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ÀNECDOTI 

O S I -.A 

la  storia  segreta 

BELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA 

T \AD  o r r A D A L ? B.AN  ZESÈ  », 

lA'wifa  in  dieci  Libri  , de’quali  il  IX.  » e’l  X.  fono  del  Tra- 
duttore , e contengono  gl’avvenimenti  più  rimarchevoli 
del  Regno  di  MUSTAFAML  ».  e di  ACM  ET  III. 
che  regna  oggidì  nell’Imperio  de’Turchi  con  1~ 
ultime  guerre  d’Ungheria»  e della  Morea  ». 
e con  le  fanpuinofe  Rivoluzioni  dell’ 

• Imperio  ili  Perfia  fino  all’An- 

no 1717- 

Con  la  Relazione  del  Serraglio  del  Gran  Signore  , e 
della  Città  di  Cojlantinopoli,  che  precedono  al- 
la Storia  Secreta  ter  maggiore  intelli- 
genza aell'  Opera* 

dedlgatct 

A L L’  I L I<*  i E D E C C..  S I G- 

IL  SI  G N O R. 

D.  SCIPIONE 

SPINELLI  S AVELLI. 

Principe  di  Cariati  , Duca  di  Caftrovìllarì , e Seminara  Coutil 
d’Oppido,  e S.Crifìina,  Grande  di  Spagna  di  prima  Clafle». 
Cavaliere  della  Chiave  d’oro  , e Gran  Sinifcalc» 
di  qjrello  Regno.. 


IN*  NAPOLI  MDCCXXrr. 

Nella  Stamperia  di  Francete»  Ricciardi* 

Gin.  Licenza  de' Saper  tori* 
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ECCELLENT 1SS.  S 1GN0RE. 


ingratitudine  é nn  vizio  \ che  predo  a tutte  le 
Nazioni  del  Mondo  così  colte, come  barbare , per 
lo  più  deteflabile  , e per  k>  piùt  degno  della 
univerfàfe  abbominazione fu  fempre  reputato,  tal 
che  a ragione  i Macedoni  , che  mercè  de!  lor  Vrf- 
_______  lore  la  maggior  parte  dell’  Alia  conquiflfarono  , <? 

nuova  fórma  di  governo,  e nvove  leggi  le  diedero  , nonf  la  colf*, 
numerarono  fra  » delitti , a’  quali  la  condegna  pena  è ftabilìtz* 
” ‘ a * ofia- 
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© fia  perche  non  Credettero  1’  umana  creatura  i eh*  è Hata  da 
Dio  di  ragio-ne  , e dtfeemimento  dotata  , dì  tanto  eccedo  capa- 
ce  , -che  a tal  grado  di  -enorme  feonofeenza  poteflè  mai  giunge- 
re o perche  caligo  , che  foffé  a la  gravezza  di  tal  delitto 
corrifpondentc  ,,  non  fèppero  immaginare  . Di  tal  biafimevole 
macchia  io  farei  lènza  duhio  .colpevole  , Eccellenti  (lìmo  Signore, 
fc  dal  fuo  gentiliffimo  animò  vedendomi  tuttogiorno  bcnificato, 
e infinite  obligazioni  legandomi  con  nodo  indiflolubile,  e perpe- 
tuo alla  fiia  Eccellentilfima  Cafa  , dalla  dovuta  corrilpondenza 
mancali!  lènza  atteflarli  nella  prima  occafione,  che  mi  fi  prefen- 
ta  con  quefto  picciolo  Segno  la  mia  interna  riconolcenza  ; E’  ve- 
ro, che ’l  meglior  Cuftode  de’beneficj  ù la  loro  ideila  memoria, 
e la  perpetua  confdlìon  delle  grazie , talché , ficcome  fcriflè  un* 
,Qrator  Latino  , gl’  onelli  benefici  non  perilcono  mai  nell'animo 
di  que’,.chc  fe  oc  ricordano  ; Ma  qual’ ora  l’opportunità  l’of- 
ferifce  ella  diventerà  un’  ingratitudine  coverta  , fe  1’  opra  tal 
quale  fi  polla  alla  memoria  del  beneficio,  ed  alla  confelfion  del- 
le grazie  non  fi  aggiugne  , Quede  confiderazioni  , Eccellentilfi- 
mo  Signore,  mi  hanno  animato  ad  offerirli  i prclènti  ANEC- 
DOTI  , o fia  LA  STORIA  SECRETA  DELLA  FAMIGLIA 
OTTOMANA  , picciolo  dono  invero  in  riguardo  al  fuo  gran 
merito  , e alla  valevolilTima  protezzione  , dilla  quale  è difela 
.quell’  Opera  con  la  divifa  del  fuo  gran  nome , ma  i doni  quan- 
tunque piccioli  accompagnati  dal  voto  deli*  offerente  aliai  gran- 
di , e di  fommo  preggio  diventano, ed  io  lòn  ficuro  , che  ’I  vo- 
(Irn  gentililfitn.o  cuore  fuperiorc  all’ordinario  collume,  e dota- 
to della  vera  magnanimità  , più  che  della  qualità  del  dono, 
della  fincerità  di  chi  Pofferifce  sà  bene  appagarfi  . Ma  qualora 
in  me  sì  f-ttj  riguardi  non  concorrefièro  fòvra  di  chi  mai  dopo 
d’un  lungo  , e ben  difanjinato  difeernimento  dovea  più  ragio-- 
fievolmente  calcar  l’elczzione  del  (oggetto,  a cui  la  premènte  Storia 
dedicali! , fc  non  che  in  voi , Eccelientiffimo  Signore  , die  fe  per 
/plendor  di  natali , per  antichità  d’eflrazzione,  per  nobiltà  di  Fami- 
glia , per  ampiezza  di  Stati  , e per  dignità  di  polli  riguarde- 
voli  , ed  ejminentj  non  folle  per  avventura  , come  fiete  , un 
de’  primi  Pcrlboaggi  del  nodro  Regno  , in  riguardo  al  voflro 
Recedente  .coftumq  , ajia  vpftra  liberalità  , alla  voftra  conlùma- 
ta  prudenza  , ed  a tante  altre  fublimilfime  doti  , che  adorna- 
no la  vollra  bell’  anima  , col  voto  univer/ale  quel  » che  1°  Cit- 
tì già  bete  , meriterelte  di  ellère  ? Non  è mpito  raro  a ofier- 
varfi  , che  là  dove  il  buon  naturale  è mancante  , e 1’  oneda 
educazione  non  interviene  , chi  da  chiaro  fangue  difeende  della 
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vera  nobiltate  ignaro  , c infatuato  dai  fallo  dell’Immagine  de* 
lùoi  Maggiori  avanza  arditamente  il  parto  nella  fupcrbia  , affèt- 
ta la  fua  potenza  , conculca  gl’inferiori,  tiene  a /cherno  gl’e- 
guali  , e di  avere  a fe  fuperiori  dildegna  ; Ma  Voi  , Eccèllen- 
tiflìmo  Principe  , in  cui  la  Natura  ha  profufo  i Tuoi  più  rari, 
c più  preggiati  doni  , e che  un’ottima  , ed  accurata  educazo* 
ne  hà  coltivati  fino  a quell’  ultima  perfezzione  , alla  quale  uma- 
namente può  giungerli  , a guifa  del  Filosofo  del  Nazianzeno  la 
probità  dc’cortumi  al  nobilifiimo  Iplendor  dei  volito  Sangue  op- 
ponete, e gelolò  aliai  più  dell’infinito  preggio  della  prima, che 
della  chiarezza  , e antichità  del  fecondo , non  ad  altro  il  voftro 
Audio  , che  a diventar  così  grande  con  l’ opere  , come  già  flè- 
tè per  Nalcita  , adoperate . E pur  di  qual  nalcita  potete  pog- 
giarvi, Ecccllentifiìmo  Signore  , di  qual  chiara  , ed  antichifll- 
ma  Profapia,  di  qual  puro  , e nobiliflìmo  fanguc  , di  quali  illu- 
rtri , conoratiflìmi  Antenati  , di  qual  gloria  da  cflì  acquiftata 
nell’  armi  , di  qual  prudenza  dimoftrata  ne’  Minifterj  di  Stato, 
e di  qual  fantità  celebrata  nelle  dignità  delle  Porpore  , e delle 
Prelature  ? Quelle  al  certo,  che  darebban  lòggetto  di  ben  lun- 
ga , c travagliata  litoria  a i più  gran  lumi  de’  Secoli  andati» 
Ma  di  sì  chiari  , e nobili  fregi  adornato  voi  non  apprendete  al- 
tra norma,  che  quella  della  più  rara  , e inimitabile  modertia, a 
sfuggendo  con  accuratezza  le  minime  taceic  di  qualche  invo- 
lontaria , benché  tenue  arroganza  , che  voi  ben  fapete  edere 
la  diftruttricc  della  vera  virtute  , tanto  più  degno  di  quel  ,che 
di  voi  può  dirli  , vi  rendete  , quanto  è maggiore  I’  induftria, 
che  a fuggir  l’altrui  laudi  voi  dimortrate  . Ma  quel  vanto,  che 
fovra  la  voftra  modefliflìma  bocca  o rade  volte,  o non  mai  dalli  a 
conolcere  , vedeli  a caratteri  indelebili  {colpito  nelle  antiche, e 
nelle  moderne  Storie , e quel , che  voi  per  generofa  moderazio- 
ne non  fate,  fovrabbondantemente  i Scrittori  , che  degl’  affari 
del  noftro  Regno  han  parlato,  fupplilcono  . Che  mai  potrebbe 
dirli  del  famolo  Vgotto  Spinelli  , il  primo  ftipite  conolciuto 
della  voflra  illuflre  Famiglia  , che  fin  dal  tempo  de!  valorolò 
Roberto  Guilcardo  , il  quale  fondò  la  dominazione  de’  Nor- 
maodi  nel  noftro  Regno, fu  un  de’ primi  Perlùnaggi  della  fua 
Corte  , ed  un  de’  primi  Guerrieri  di  quella  età  , poiché  fra 
tanti  Campioni  , da’  quali  l’Elèrcito  di  quei  primo  Duca  di 
Puglia  era  comporto , non  ad  altri  , che  a lui  commilè  codefto 
Principe  la  cura  , e lo  Generalato  delle  lue  Truppe , e della  fùa 
bravura  , e della  lùa  fpcricnza  nella  Militar  dilciplina  fervidi 
nella  guerra,  che  morte  ad  Aleflìo  Comneno  Imperador  di  Co* 
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rtantinopoli  \ é nella  quale  fra  gl’  allori  delle  fue  vittorie  morì? 
E (ebbene  per  la  confufione  , che  pur  troppo  per  noftra  diffav- 
ventura  mifthiofli  nella  Storia  di  quei  fecoli  , e per  la  barbarie 
de’  Scrittori  , e per  la  univerlale  ignoranza  , in  coi  vivevafi  al- 
lora, altra  memoria  non  abbiamo  di  più  antica  origine  di  così 
chiarilfima  Famiglia,  giova  nulladi manco  il  credere  fenza  la  tac- 
cia d’una  leggiera  addaziane  , o d’  una  inventata  impoffura, 
che  affai  più  nobili  , ed  antichi  i Progenitori  di  Vgotto  fieno 
flati, perchè  è fuori  d^gnidubio  , ch’egfi  fu  marito  di  D.  Va- 
leria di  Sus  Conteffà  di  S.  Angelo  del  Monte  , e che  fu  ono- 
rato del  pofto  di  Capitano  , e Vicario  Generale  dell*  Eféroito 
del  Gran  Roberto  Guilcardo , che  viffé  intorno  alla  fine  del  XI. 
Secolo  ; e perche  coloro  , che  Parentadi  cosi  colpicui  contrag- 
gono , e che  di  dignità  così  confiderabili  fono  onorati  , non  fo- 
gliono  edere  per  F ordinarlo  , che  perfònaggi  di  prima  sfera,  e 
riguardevoli  nel  mondo  non  men  per  Io  loro  merito  perdonale 
che  per  la  chiarezza  del  Sangue  , da  cui  difendono,  reftafuor 
di  contraffo,  che  i Progenitori  d’  Vgotto  non  furono  a lui  dif 
limili  nello  fplendor  de’  Natali  , e nefia  nobilti  della  Famiglia, 
« che  l'origine  di  quefta  Eccellenti  ifima  Profa  pi  a dubbiarci  Noi 
ricercarla , o ne’tempi  della  Repubblica  Napoletana , o pur  fòc- 
to  alla  dominazione  degl'  Imperadoii  Greci  , che  poffedettero 
quelli  noffri  Paefi  in  tempo  dell'  irruzzione , e Regno  de’  Lon- 
gobardi in  Italia  , come  In  una  arnica  Scrittura,  benché  fbver- 
chio  concifàmentc  fi  regge . Seguitano-  pofèia  , Eccellemiffimo  Prin- 
cipe , fèmpre  mai  più  glorrofi  i Farti  dell’ inclita  voftra  Cafa,  e 
gl  'il  tuff  ri  Perlonaggi  , che  da  tempo  in  tempo  la  rapprefénta- 
rono  , fi  tirili  tuttogiorno  a loro  fteflr  , nuovi  fregi  , e nuovi  al- 
teri alla  Chiarezza  del  loro  legnaggio  inneftarono . Parlano  chia- 
ramente le  Storie  degl'egregi  fatti  di  Cubcllo  , Filippo,  Ange- 
lo , e Riccardo  Spinelli  tutti  e quattro  Fratelli,  e tutti  unitar- 
jnente  Figliuoli  deir  anzi'  mentovaro  Vgotto  , » quali  féguitan- 
do  relèmpitì  eie’  Principi  Normanni,  con  numerala  gente  d’arme 
condotta  a proprie  loro  fptfe  nella  Guerra  Santa  di  Gerufr lem- 
me a fpargervi  il  loro  fangue  in  fèrvigio,  e accrefciwenro  del- 
la Criffiana  Fede  fi  portarono  , e far  valorofé  gerta  fbtco  dd 
famolu  Gottifredo  Buglione  vi  operarono,  che  T onorato  titolo 
di  Cavalieri  di  Crrffo  per  mezzo  della  BolladiPapa  VrbanoIF- 
meritarono  .Quind’ in  Italia  ritornato  Cubcllo,  ch'era  defilinoli 
d’Vgotto  il  Primogenito , in  fèrvigio  del  Re  Ruggiero  l.col  meden*> 
valore  adoperarti , etai  pruove  d’una  Eroica  virtute  dimoftrow# 
lidie  guerresche  i Normanni  fecero  all’  Iraperador  Lotario,  e a 
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Papa  Anacleto  ] che  quel  gran  Principe  coronandola  Ria  bravura 
filo  Vicario  Generale  creollo  , e conVandelIa  della  Marra  Signo- 
ra delle  più  qualificate  , e delle  più  nobili  della  noftra  Cittade 
in  Matrimonio  accoppiollo . Nacque  da  quefia  nobil  coppia  Camil- 
lo, il  di  cui  Primogenito  Giuffredo , che  noi  leggiamo  qualificato 
Conte  nel  Regno  di  Napoli  , e Govcrnador  di  Sicilia  nel  1160. 
fù  Padre  di  tré  Ulurtri  Eroi , che  dividendo*!  a beila  porta  la  me- 
ta delle  loro  onorate  imprefè  eccellentiflìroi , e famofi  nella  pro- 
fclfione , a cui  ^paratamente  ciafcheduno  applicoffi  , riufeirono  , 
impercioche  Marino  11  Primogenito  , che  nel  mertiere  dell*  Armi 
elcrcitoflì,  fù  nel  u So  .onorato  dal  Re  Guglielmo  ILdel  pollo  di 
filo  Vicario  Generale  , e di  Sopremo  Comandante  degl*  esèrciti 
de' Tuoi  Reami*  Guidone  il  Secondo,  che  dello  Studio  delle  let- 
tere fù  vago,  fù  dal  Re  Tancredi  fòllevato  alla  dignità  di  Gran 
Ghifliziere  del  Regno,  e Dario  il  terzo  meflòfi  a fèrvir  la  Sede 
Appoflolica,  e l’eccl  eli  artica  Profeffione  abbracciando,  fu  da  Papa 
Innocenzio  IH.  in  Patriarca  di  Antiochia  eonfiecrato  , e al  gover- 
no della Criftiana  Religione  in  Terra  Santa  inviato,  Ecco  come 
diramandofi  da  palio"  in  palio  gl’ Eroi  della  voftra  eccelfa  Fa- 
miglia riempiono  tutto  il  Mondo  del  lor  gran  Nome  confideratj, 
e diftinti  dal  lor  Principe  naturate,  rimunerati  da'  Sommi  Pon- 
tefici , e innalzati  alle  prime  dignità  della  Milizia , dello  Stato, e 
della  Prelatura  col  voto  univcrfale  de’  Popoli  , e con  (a  racco- 
mandazione, che  ricavavano  dal  proprio  lor  merito,  e dagl’im- 
portanti fervigi,  che  tutto  giorno  al  noftro  Regno , ed  alla  Cat- 
tolica Chiefa  procuravano  , Padre  di  bella,  e valorofà  Prole  fù 
Marino  il  Primogenito  di  Giuffredo  , poiché  dal  filo  Matrimo- 
nio contratto  con  la  Sorella  del  Conte  d‘  Acerra  della  nobilifsi- 
ma  Cafa  degl’ Aquini  procreò  quattro  Figliuoli,  de* quali  il  Pri- 
mogenito fù  Troiano  Spinelli , e’1  fecondo  Gian  Jacopo,  il  qua- 
le da’nobil illuni  Spiriti  di  fegnalarfi  a prò  della  Criftiana  Fede 
animato  , pafsò  in  Ifpagna  (òtto  al  Regno  di  D.Ferdinando  IL 
Re  di  Cartiglia,  e nella  puerra  de’ Mori,  e nelle  conquide,  che 
fovra  di  elfi  fecero  i Criftiani  delle  Città  di  Cordova , di  Mur- 
cia , e di  Siviglia  con  dbmma  fiia  gloria  lègnaloflì  . Quindi  colà 
ammogliatoli  vi  procreò  il  famofoGjan  Agnolo  Spinelli,  chesù 
le  traccie  del  luo  Gran  Padre  caminando  fi  polè  a lèrvigi  del 
Re  Sancio  VI. di  Navarra  , e sì  nella  conquifla  della  Majorica , 
come  nelle  battaglie,  che  in  Ifpagna  fi  diedero,  fù  de’ Mori  Io 
fpavento,  e’1  flagello  . Gl’ altri  due  Figliuoli  di  Marino  furono 
Rifone,  e Adinolfo  , il  quale  calatoli  con  Amaltruda Rofli  Signo- 
ra d’  Aliano,  c di  pongano  ebbe  ip  dono  dal  Conte  dell’Acerr» 
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fuo  Zio  i belli  feudi  di  Somma  , di  S.  Anaftafia,  di  Trocchia , di 
Mafia,  c di  Pugliano,  che  egli  lafciò  pofcia  in  Retaggio  a Nic- 
colò Spinelli  fuo  Figliuolo  , la  di  cui  dipendenza  benché  effin- 
ta(ì  prontamente  nella  Primo?, cni tura  , impercioche  Riccardo  il 
primo  de’luoi  Figliuoli  fu  Padre  diAde'izia,  che  per  mezzo  del 
Ìuo  Matrimonio  con  Berardo  Caracciolo,  le  ricchezze,  e beni  pa- 
terni in  aliena  Famiglia  trafportò  , diramofiì  per  lungo  tempo 
per  mezzo  deir  altro  £ io  Figlinolo  Admolfo , dal  quale  ufeirono 
le  rtobiliflìme  Ca fe  de’ Si ?norl  di  Rocca  Albano,  di  S.  Gior Incar- 
nato , c di  Rocca  Guglielma  nel  mentre  , che  altri  illuftri  Per- 
fònaggi  di  quella  Linea  ufciti  da  Pandolfó  Secondo'  figliuolo  del 
primo  Adinolfo  per  fama  di  belle  azzioni  , e per  ampiezza  di 
Signorie,  che  acquifiarono  » Ce'ebri , e glorio!!  per  tutta  Italia  5 
rendevano,  come  furono  fri  gl’  altri  Giordano  , eTommafo,  e’1 
Cavalier  Gale  , che  de Ile  Signorie  di  Montinato  , di  Agliano  , e 
di  Gagliano  fù  PofTflòrc,  e più  di  ogn’un  altro  il  famofb  Nic- 
colò figliaci  di  Bartolomeo,  un  de’più  chiari  lumi  dell’Italiana 
Giurifprudenza  nel  filo  Secolo  , che  fii  Gran  Cancelliere  di  Sici- 
lia , e che  da  i Pontefici  di  quel  tempo  fu  nelle  principali  Aro- 
bafcicric  prefiò  alla  Republica  di  Firenze  ,c  alTIroperador  Carlo 
IV.  con  filmina  fiia  laude  impiegato.  Prima  però  aliai  di  que- 
lli tempi  erano  nel  noffro-  Regno  ftrepitofe  mutazioni  accadute, 
e mercè  del  matrimonio  di  Coftanza  Sorella  di  Guglielmo  il  Ma- 
io, e Zia  del  Re  Guglielmo  ILcon  l’ Imperadore  Arrigo  Vl.erano 
la  Puglia  , e la  Sicilia  da  Normanni  in  poter  deSuevi  per  drit- 
to di  fòcceLiene , e per  forza  d’  Armi  paflatc,  onde  non  de’ re 
car  maraviglia,  fe  i Signori  della  Cala  Spinelli  > eh’ erano  (lati 
così  bene  affetti  a’ Principi  Normanni  , e gl’ avevano  fedelmen- 
te ferviti  così  nelle  guerre  d’ Oriente  , come  in  quelle,  ch’ebbe- 
ro con  gl’  Imperatori  d’ Alemagna,  lì  ftaflèro  cheti  , e facefiero 
poco  parlar  di  loro  in  quella  gran  mutazion  di  governo , fbrtu>- 
nati  per  altro  di  non  e/Ière  incoili  nella  difgrazia  generale  di 
qua!!  tutti  gl’ altri  Baroni  del  Regno- i quali  ò per  avere  aper- 
tamente aderita  alia  fàzzion  de’ Normanni , .o  per  fofpctto  d’aver- 
le dato  /ècretarraente  favore  , furono  barbaramente  dal  crudele 
Arrigo  VL fatti  uccidere  , e ffrangotai;e  , e fortunati  altresì  di 
aver  potuta  dimorar  tranquillamente  nel  Regno  in  pofièfio  de’ 
loro  Feudi,  e Signorie  ferva  incorrere  almeno  nell’infòrcunio  or- 
dinario a Baroni  di  contraria  fà/.zione,  i quali  fimo  fiati  affretti 
a prenderli  volontariamente  l’efiglio  d'alla  lor  Patria,  dopò  , che 
la  fortuna  dell’ Armi  ha  data  l’intiera  vittoria  a’  loro  Competi- 
tori y come  pofeia  nell’  ideilo  noffro  Regno  avvenne  per  le  fiut- 
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£uinolè  gare  , che  per  la  fucccfsione  è poflèlìò  della  Corona 
fra  le  Reali  Cafa  d’Angiò  , e d’  Arauona  s*  inframmilèro  . Ma 
dopo  che  con  la  celebre  battaglia  di  Benevento  , e con  la  mor- 
te del  Rè  Manfredi  la  Corona  di  Napoli  paisòda  Svevi  negl’An- 
goini  in  perlòna  del  Rè  Carlo  , incominciarono  di  bel  nuovo  i 
Spinelli  a rilòrgerc  nel  prillino  flato  di  grandezza,  e di  fp ^odo- 
re, e a vederli  delle  prime  Cariche  del  Regno  , che  lembrava- 
no  Gentilizie  della  lor  Famiglia , rivediti . Tal  fù  Troiano  Spi- 
nel'i  , che  fu  Gran  Ciamberlano  del  Rè  Carlo  d’  Angiò  , c che 
fù  fratello  di  Jacopo  I.  marito  di  Fiola  Dentice  , e Primo- 
genito di  Niccolò  unico  figliuolo  di  Marino  , dal  quale  ulci 
Trojano  II.  detto  il  Nano  Padre  di  Jacopo  II.  , ed  Avolo  di 
Troiano  III.  marito  di  Maria  Caracciola  Roda,  per  cui  la  fuc- 
ceflione  della  voflra  chiara  Famiglia  , benché  in  vari  nobililfi- 
mi  Ceppi  diflinta  , fù  polcia  con  non  interrotto  corlò  di  gloria, 
e dignità  fin’  al  dì  d’  oggi  tramandata  nel  mentre  , che  da  un* 
altro  figliuolo  di  Trojano  il  Nano  detto  Bertrano  ia  Famiglia 
de’ Signori  di  S.  Giorgio  fcraciflima  in  nobili  , e gran  perfònag- 
gi  fù  fino  a’ noftri  tempi  continovata.  Da  Trojano  III.  eftintali 
la  fua  linea  Primogenita  in  Luilà  Spinelli  unico  Germe  di  An- 
tonio Signor  di  Sormonte  fuo  figliuolo  maggiore , germogliarono 
due  gran  Rami,  che  fertilillìmi  in  bella,  ricca  , ed  ampia  fuc- 
ceflìone,  han  prodotte  le  nobiliflìme  Calè  , eh’  oggidì  con  tan- 
ta gloria  i primi  porti  fra  i Magnati  del  Regno  pollèggono  . 
Conciacofache  lìcomc  da  Carlo  I.  Conte  di  Seminara  un  de’  fi- 
gliuoli di  Trojano  III.  liete  voi  Eccellentiffimo  Signore  unita- 
mente con  la  Cafa  de  Marche!!  di  Fulcaldo , eh’  è volli  a cadet- 
ta , con  lungo  ordine  di  lùcceftìone  da  Padre  in  figlio  felicilfi* 
inamente  dilcelò , così  all’incontro  da  Gio:  Battirta  Spinelli  Con- 
te di  Cariati  , c Duca  di  Caftrovillari  1’  altre  illuflri  Profapic 
de’ Principi  della  Scalea  , de’ Principi  di  Tarila  , e de’  Marche!! 
di  Aquaro,  e di  Vico  derivarono,  non  connumerandoli  fra  que- 
lla la  linea  de’  Duchi  di  Caftrovillari  , e Conti  di  Cariati  , eh* 
era  la  Primogenita  del  Conte  GiorBattifta,  poiché  la  medefima 
fù  poco  tempo  appreftb  al  voftro  nobilillimo  Ceppo  inneftata , 
ed  una  iftellà  Famiglia  , ed  una  lòia  , ed  eccellentiftima  Cala 
compolè.  Carlo  Spinelli  adunque  il  fecondo  de’ figliuoli  di  Troia- 
no III.,  e di  D.  Maria  Caracciola  ncnoftante,  che  la  Famiglia 
di  lùo  Padre  lì  ritrovaflè  aggravata  di  ben  io.  altri  figliuòli*, 
fra’ quali  oltre  di  Gio:Battifta,  di  cui  poc’anzi  abbiam  parlato, 
vi  erano  Federico  Signor  di  Sormonte  , e polcia  marito  di  Co- 
lelia  Pjgnatelli,  l’Abbate  Tommafo,  e Fr.  Jacopo,  che  fù  Ca- 
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valiere  della  Sacra  Gerofòliroitana  Religione,  a cagion  del  Tuo 
gran  merito  , e delle  fùe  nobiliffime  Pedonali  qualità  fù  frà  i 
Magnati  del  Regno  così  didimamente  confiderato,  c in  tal  gra- 
zia pervenne  dell’ Imperador  Carlo  V.,  che  a guidi  deil'Iftaeli- 
ta  Giacobbe  fattoli  Supcriore  al  fuo  medefimo  Primogenito  fra- 
tello , e fùperatolo  non  men  nella  virtute  , che  nelle  ricchezze, 
che  furono  di  quella  una  giuftifiima  ricompenfa  , Conte  di  Se- 
minara  divenne  , e facendofi  da  fe  medefimo  la  fua  fortuna  , e 
non  riportando  da’ (uoi  Chiari  Antenati,  ch’il  folo  fplendor  de’ 
natali  , e la  memoria  de’  fèrvigi  da  efsi  fatti  alla  Corona  , un 
de*  primi  , e più  qualificati  Signori  della  ulterior  Calabria  Ifta- 
bilifsi . Da  un  Cavaliere  così  compito  egualmente , e fortunato, 
e dalla  Contefia  Eufemia  Sifcara  figliuola  del  Conte  di  Ajello 
nacque  per  Primogenito  d otto  altri  figliuoli  frà  mafehi , e fem- 
mine D.  Pietro  Antonio  Spineti  Conte  di  Seminara  , del  quale 
tralafciando  di  parlar  degl' altri  fuoi  fratelli  , come  del  Marche- 
iè  D.  Salvadorc  marito  di  D.  Feliciana  Caraffa  della  Spina  de’ 
Conti  di  S.  Severina , e Stipite  degl’  Illuftri  Marchefi  di  JFufcal- 
do,  e di  D.  Paolo,  balta  II  dir  fidamente  , che  fornendoli  bollir 
nel  fangue  i /piriti  , che  avea  reditato  da  tanti  fuoi  nobili fsimi 
Antenati,  volle  fin  da’ fuoi  più  teneri  anni  al  meftier  dell’ armi 
applicarli,  e fatto  Capitan  de’ cavalli  nel  15-44.  da  D.  Pietro  di 
Toledo  , Viceré  in  quel  tempo  dei  Regno  , tai  fàggi  in  brieve 
fpazlo  d’  anni  vi  diede  del  fuo  valore  , della  fùa  prudenza  , e 
della  fua  fedeltà,  che  frà  i timori , e I agitazioni,  che  la  noftra 
Capitale  non  meno,  che  le  Provincie  tutte  del  Regno  travaglia- 
rono nel  iffj.  per  la  ribellione  del  Principe  di  falerno  , e per 
la  venuta  dell’  Armata  Turche'ca  , che  lòtto  il  comando  di  Dragut, 
Rais  , e di  Siam  Bafsà  prefentofsi  a villa  di  Napoli  nell’ Èlta- 
te  di  quell’  anno  , non  ad  altri  , che  al  valorofò  Pietr’  Antonio 
Spinelli  prima  la  cuftodia  della  Importantifsima  Città  di  Taran- 
to col  comando  di  lèicento  Faoti  , e polcia  il  Governo  così  ci- 
vile, come  .militare  di  tutte  le  due  Provincie  di  Calabria  furo- 
no commcfsi  , le  quali  Cariche  di  confide  razione  non  meno , che 
di  confidenza  la  fua  grande  abilità , e la  fùa  gran  fede  manife- 
flaronoj  conciofiache  la  guardia  di  due  Provincie  così  valle  ri- 
chiedeva un’uomo  di  valore  infieme,  e di  prudenza  dotato  , e 
i fòfpetti  , de’  avevanfi  deila  maggior  degl’  altri  Baroni  del  Re- 
gno , i quali  erano  ò Congiunti  di  fangue  al  Principe  di  Saler- 
no, ò di  Famiglie  inclinate  alla  fazzione  Angioina  , obbligava- 
no a provveder  di  ta!  pollo  un  Signore , che  al  partito  di  Cefa- 
re  fòflb  affatto  attaccato,  e in  sì  laudabile,  ed  eminente  e.èrci- 
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zio  con  tal  fervore  J e zelo  J e con  sì  poco  rl/parmlo  della  fiia 
vita  il  generolò  Conte  diportofsi  , che  contrattane  una  mortale 
infermità,  quindi  a poco  nel  ifM-  appunto  nella  Città  di  Ca- 
tanzaro carico  di  meriti,  fé  non  d’anni  da  quella  a miglior  vi- 
ta pafsò  . Degnifiùnio  figliuolo  di  sì  gran  Padre,  ed  unico  Ger- 
me del  fuo  matrimonio  con  D.  Ippolita  Pignatelli  figliuola  del 
Duca  di  Montelione  Viceré  di  Sicilia  fù  D.  Carlo  II.  Duca 
di  Seminara  , e Conte  di  S.  Eufemia  , il  quale  sù  le  tracci» 
paterne  incaminandofi  , e defiderofo  anzi  d’accrelcer»  , che  di 
diminuire  i meriti  de’fuoi  Maggiori  in  fèrvigio  dell’auguftilfima 
Cafa  d’Auflria,  poftofi  a fervir  fra  le  Truppe  fegnaloflì  con  fòm- 
ma  fua  gloria  nella  guerra  , che  Papa  Paolo  IV.  , e Arrisoli. 
Re  di  Francia  fecero  per  conquiftare  il  Regno  , alla  di  cui  dife- 
(à  ritrovavafi  allora  il  famofò  Duca  di  Alba,  e perche  aca^ion, 
che  ’1  Pontefice  era  Napoletano  , e della  Famiglia  Caraffa  , e 
perciò  congiunto  di  Sangue  , e di  Amicizia  a’  primi  Baroai  del 
Regno  , la  confidenza  de’  Spagnuoli  in  pochifiùni  Magnati  re* 
ftrignevafi  , può  dirfi  fenza  efaggerazionc  , che  quella  guerra  fu 
quàfi  fòla  dalla  Famiglia  Spinelli  e maneggiata  , e diretta  , 
almeno  per  quel  , che  riguarda  il  Generalato,  c Comando  del- 
la Gente  Italiana  , pofciache  D,  Trojano  Spinelli  Marchefè  di 
Mefiiraca  , e D.  Salvadore  Spinelli  , ch’apparentemente  era  il 
Marchefe  di  Fulcaldo  , vi  furono  Colonnelli  di  Fanteria  , D, 
Carlo  Spinelli  vi  militò  in  qualità  di  Capitano  di  Gente  d’  ar- 
mi , e ’1  noftro  Duca  Carlo  Superiore  a tutti  nel  Porto  , come 
gli  fiiperava  nel  merito  , e nello  fplendore  , vi  fu  Colonnello, 
o Brigadiere  di  4.  mila  Fanti  Italiani , e Capitano  di  una  Com- 
pagnia di  Gente  d’Armi  , ma  con  privileggj  però  affai  gloriofi, 
e particolari  ,•  Imperciòche  avendoli  mira  alia  qualità  ideila  fua 
Perfona  fu  efòntato  dall'obligo  di  ubidire  al  General  della  Fan* 
teda  Italiana  , ne  militò  (òtto  altri  ordini  , che  dell’ifteflò  Du- 
ca d’Alba  immediatamente  , dal  quale  , come  giurto  Giudice 
de’fùoi  valorofi  Officiali  fu  chiara  teftimonianza  data  dalla  fu» 
bravura  , e della  fua  fedeltà  in  una  (ùa  lettera  (critta  al  Re 
Filippo  II.  Quindi  impaziente  dell’ozio  , e vedendo  , che  per 
la  pace  fatta  col  Pontefice  non  vi  era  più  >n  Italia  occa fio n alcuna 
d’acquiftarfi  gloria,  portoli!  eelercmente  in  Fiandra,  dove  fra  il 
Re  fi’ippo  , c i Franzefi  afpramente  U gjuerra  prolcguivafi,  e 
nella  celebre  battaglia  di  S.  Quintino  fu  un  de’flromenti  più  va- 
lidi della  famofa  Vittoria  , che  i Spagnuoli  vi  confèguirono  , 
come  chiara  , e gloriola  teftimonianza  ne  fanno  le  Storie  di 
quel  Secolo  , e ’l  Re  Filippo  medefimo  in  una  fila  lettera  (crit- 
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ta  al  Viceré  di  Napoli  j nella  quale  la  bravura  del  Duca  , là 
fta  Condotta  , il  Tuo  Spirito  , e la  fiia  grande  intrepidezza  con 
lòmmo  elogio  commenda . Laonde  mercè  del  filo  valore  in  emi- 
nente grado  di  confiderazione  , e di  ftima  prefiò  a la  Reai  Cor- 
te a fedo  , fu  da  quel  Principe  a portar  le  Imperiali  Integne 
nelle  magnifiche  efequie  di  Carlo  V.  , che  in  Bruxelles  fi  fece- 
ro , fra  i più  qualificati  Signori  de’fuoi  Reami  collocato  , ed 
eletto  , c ritornato  poteia  in  Napoli  fu  nel  1 164.  dal  Viceré  Du- 
ca d'Alcalà  nel  pericolo  , che  lòvraftava  al  Regno  per  i pode- 
rofi  armamenti  del  Turco  , de’ quali  ignoravate  la  deftinazio- 
ne  per  filo  Sopremo  Luogotenente  nelle  Provincie  di  Terra 
d’Otranto  , e di  Bari  , le  quali  erano  alla  invafione  più  efpofta, 
inabilito  , e mandato  , nel  qual  confiderabilc  impiego  la  gloria 
del  Duca  di  Semina ra  , e ’J  concetto  , che  avevafi  della  fua 
grande  abilità  , chiariifimamente  fi  manifcftarono  , impcrciòche 
molti  fra  i più  nobili  Baroni  del  Regno  furono  alla  guardia  di 
particolari  Fortezze  preporti  , e in  confluenza  non  pochi  fra 
d’ cilì  agl’  ordini  del  Duca  dovettero  ubidire  , come  furono  il 
Duca  di  Nardo  in  Otranto  > il  Duca  di  Nocera  in  Barletta  , 
il  Duca  di  Torre  Maggiore  in  Bari  , e il  Marchete  d’  Arien- 
ao  in  Monopoli  . A Genitor  così  illuftre  fuccedette  nel  if68. 
Scipione  I.  Spinelli  Duca  di  Seminara  , e Conte  di  S.  Eufe- 
mia , che  col  fuo  Matrimonio  con  D.  Francdca  Spinelli  uni- 
ca Figlia  di  D.  Gio:  Battirta  Conte  di  Cariati  , e Duca 
di  Caftrovillari  i due  più  chiari  rampolli  del  comune  Stipite 
Trojano  111.  in  un  Ibi  ceppo  congiunte  , e una  fola  fucceflìone 
formandone  diede  a’fuoi  Diteendenti  , che  fimo  fiati  i più  prof- 
fimi  Progenitori  di  V.  E.  la  bella  , e invidiabil  fortuna  uj  uni- 
re , e di  fare  un  folo  inncfto  delle  gloriole  memorie  de-Vortri 
Avi  Paterni  con  quelle  , che  alla  Porterità  han  lanciate  i chia- 
rifiimi  Antenati  della  Duchefia  D.  Francetea  , non  efièndovi  fia- 
ti Perlònaggi  nel  XVI.,  e XVII.  Secolo  , che  più  de’Duchi  di 
Caftrovillari  avellerò  la  Nobiltà  Napoletana  iiluftrata  per  f ma 
di  belle  azzioni  , e per  gloria  di  militari  imprete  , come  fu  D. 
Gio:  Battirta  Spinelli  Figliuolo  di  Trojano  III.  che  nelle  Turbo- 
lenze del  Regno  la  fazzione  Aragonete  abbracciando  fu  dal  Rè 
Ferdinando  il  Cattolico  , da  Malfimiliano  Cefiare , e dall’Impe- 
rador  Carlo  V.  nelle  principali  Ambafciarie  , nelle  più  diftinte 
cariche  x c nella  cuftodia  delle  più  importanti  Fortezze  di  Lom- 
bardia impiegato  , e come  fu  altresì  D.  Gio:  Battirta  II.  Fi- 
gliuol  di  Ferrante  Spinelli  Duca  di  Caftrovillari  Primogenito 
del  primo  Gio:Battifta,  che  fegnalandofi  nelle  guerre  d’Alema- 
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gna  y dove  fu  Governadore , e Capitano  della  Gente  d’ Armi  del 
Regno  di  Napoli  nella  famofa  giornata  di  Mulbergh  fu  de’primi 
a rovelciare  i Nimici,  e ’l  Celebre  Gian  Federico  Elettor  di  Safi 
fonia  alla  teda  della  fha  Cavalleria  lòpragiunlc,  e fè  prigionie- 
re , onde  l’ intiera  vittoria  di  quella  gran  battaglia  , e la  con- 
quida dell’A'emagna  tutta  adivenne.  Così  di  maggior  ludro  ador- 
nato, da’più  beile  prerogative  didinto  la/ciò  il  Principe  Scipio- 
ne I.  il  dio  nobilidìmo  Retaggio  a D.  Carlo  III.  Spinelli  fuo  Fi- 
gliuolo Primogenito,  che  fu  Padre  di  D.  Scipione  II.  Principe  di 
Cariati  , ed  Avolo  degl’ ultimi  due  lumi  del  vodro  Calato  D. 
Filippo  Antonio  , e D.  Gio:  Battida  , il  primo  Principe  di  Ca- 
riati, e Duca  di  Cadrovillari , e vodro  Zio,  e l’altro  Duca  di 
Seminara , e vodro  degnidìmo  Padre , i di  cui  fatti  egregi  , e i 
di  cui  nobilidìmi  , e gloriofi  impieghi  ne  i Viceregnati  di  Spa- 
gna, e nel  Supremo  Configlio  di  Stato  deU’Augudidimo  Cefare 
Carlo  VI.,  come  altresì  nela  Corte  Romana,  dove  l’ultimoal- 
Ie  Supreme  Prelature  farebbe  alcelò  , fé  la  necedìtà  di  dare  un 
Succedòre  alla  Famiglia,  non  l’ avelie  obligato  a lafciare  lachie- 
rifia  , renderanno  fempre  mai  immortale  il  loro  nome  alla  Po^ 
fterità.  Tanti  , e sì  rari  preggi  d’un  nobilidìmo  legnaggio  fi  ra- 
gunano  a’  dì  nodri , e rifplendono  con  maggior  ludro  nella  vodra) 
Pedona,  Eccellentifiìmo  Signore,  e ficcome  i meriti  perfidiali,  c 
le  gloriofe  geda  de’vodri  ìlludri  Antenati  fi  trasfondono  in  voi 
per  farvi  confiderare  come  un  de’ Magnati  più  didinti  del  nodn> 
Regno  , così  all'incontro  mercè  delle  vodre  cccellentidìme  doti 
da  voi  fi  riflettono  ad  edì  con  tal  vigore  , che  può  dirli  cori 
verità  , che  fia  incomparabilmente  maggiore  la  nobiltà  , che  voi 
date  alla  vodra  Famiglia  con  le  vodre  virtù  , che  quella  , che 
ne  ricevette  con  le  belle  azzioni  di  tanti  vodri  Maggiori  . Se 
nella  Fortuna  , che  io  godo  , d'cllèr  da  voi  riguardato  di  buon 
occhio  , qualche  defiderio  mi  rimane  a manifèdarvi  , altro  egli 
adòlutamente  non  è , fe  non  che  V*,  E.  riceva  con  gradimento* 
e con  diletto  la  Storia  , ch’io  mi  prendo  la  libertà  di  dedicar- 
vi . Di  qualunque  natura  , che  un  opera  fia  , Voi  ne  conofce- 
te  incontradabilmente  il  debole  , e ’l  fòrte  , e col  favio  difeer- 
nimento  , che  Voi  avete  acquidato  con  i vodri  lumi  naturali  , 
e con  Io  dudio  delle  belle  lettere  , tirate  in  ogni  cola  così  gia- 
llamente al  legno  , che  bada  di  aver  la  vodra  approvazione 
per  eflèr  ficuro  di  quella  del  Pubblico  . Come  tutti  libri  hanno 
il  loro  defiin  particolare,  io  mi  darò  attendendo  con  indifferen- 
za il  giudicio  , che  generalmente  faraflène  , pur  , che  frattanto 
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io  ne  tiri  il  vantalo  d’avervi  con  ciò  manifesta  la  mia  rico- 
nofcenza  , e ’1  profondo  ri/pctto  , col  quale  io  mi  dichiaro. 

Napoli  31.  Agofto  1719. 


Di  V.  E. 


Uni tìfs. , e Devottfi.  Scriverò. 

Guiftro  Da  lippe. 
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AVVERTIMENTO 
A chi  legge. 


LA  Traduzzicne  < Iella  fremente  Ifioria  fh  fui  bel  principio  l'vpget- 
lo  di  un  mio  puro  , e femplice  paffatempo  , e per  over  da  vol- 
ta in  volta  un  divertimento  dalie  mie  gravi  , e ferie  occupa- 
zioni , ma  con  l'andar  del  tempo , e per  aderire  all'  in  fin  nazioni  de- 
gl' amici  hi  dovuto  farla  comparir  fui  Torchio,  con  aggiungervi  ciò, 
che  di  rimarchevole  ì accaduto  nell'  imperio  Ottomano  fi no  a dì  no- 
fri.  lo  non  f no  così  poffeduto  dalla  vanità,  che  non  Jappia,  ch'ella 
ha  molto  di  hi  fogno  dell'  univerfal  compatimento  , ma  fa  come  fi  vo- 
glia io  la  prefento  al  Publico  per  quel , che  vale,  e t'epli  vedrà  ,ch' 
ella  forfè  non  corrifponda  all ' idea  , che  taluno  te  n'  abbia  formata  , 
avrà  la  bontà  almeno  di  appagar fi  del  mio  buon'  animo  , che  avreb- 
be de  fiderato  di  produrre  alla  luce  cofa  , che  aveffe  miglio  ] odisfatta 
la  Jua  curiofità , e affai  più  meri  tato  il  fùo  buon  concetto- 

io  ben  prevedo  , eh'  il  principal  punto  della  Critica  , che  faraffi 
contro  alla  prefente  Opera , farà  in  dire,  che  nepf  ultimi  due  libri, 
eh'  io  vi  ho  appiunti  , non  fiafi  feguitato  il  carattere  , e'I  f spetto  del  fi 
Opera  intiera,  nella  quale  più , che  fi  ljloria  generale  de'  Turchi  , la 
Storia  particolare  de'  Soldani  , e le  loro  più  recondite  attieni  fono 
deferitte  , quando  nell'apgiunta  all'  incontro  della  prima  dff  ■tjamente 
fi  parla  , e Poco , o nulla  dell'  altra  fi  fa  menzione  . Io  , che  fù  prò-, 
fefftone  di  finctrità  non  potrei  diffimulare  , che  fi  oppofitione  non  fia 
ben  fondata  , e che  non  abbia  replica  intrinfeca  , che  poffa  rovefeiar— 
la  . Ma  fà  d'  uopo  di  confiderare  all'  incontro  , che  trattando fi  di  Sto- 
ria di  tempi  correnti  non  può  faperfi  con  accuratezza  ( ciò , che  pur 
difficilmente  fi  ottiene  ) fe  non  che  ciò  , che  comparifce  a gl'  occhi  di 
tutti  , come  Jon  le  marchie  degli  Eferciti  , gl' ajjed)  delle  Piatte,  le 

Battaglie,  e le  Conquide , che  fi  fanno  nel  Paefe  nimico,  ma  l' entrar  j 

ne'  Gabinetti  de'  Principi , jpiarne  i configli,  eie  mire,  conofcerli  nel 

lor  particolare  , e informar  fi  de'  loro  amori  , e dell'  altre  loro  più  fe-  *' 

crete  operazioni , non  è permeffo  , che  a coloro  , che  verranno  dopo  di 

noi , e che  nvran  T agio  , e la  curiofità  di  leggere  le  memorie  , che  fi 

tramanderanno  a'  Pojferi , e che  non  pejfono  averfi  tra  le  mani , fe  itoti- 

dopo  d'  una  lunga , e ben  travagliosa  ricerca. 

Si  è giudicato  a prtpofito  Ai  premettere  alla  STORIA  SECRETA 
DELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA  la  Relazione  del  Serraglio  interio- 
re del  Gran  Signore  , e quella  ancora  della  Città  di  Coftantinopili  ; fic- 
carne quejla  ì la  Metropoli  , e'I  centro  di  quel  vallo  imperio , così  non 
farà  difearo  al  Lettore  di  riconofcerla  prima  , eh'  entri  a leggere  la 
Storia  Secreta , nella  quale  avrà  frequenti  occafioni  di  vederla  nomi- 
nata , e perche  in  effa  fornente  ancora  occorre  a parlare  de' principati 
Officiali  della  Porta  , e delle  prime  cariche  del  Serraglio , egli  avrà  nel- 
la prima  Relazione  tutta  fi  opportunità  d'  informorfi  della  loro  origi- 
ne, t delie  loro  funzioni  , onde  prevenuto  da  sì  fisse  notizie  ricave- 
rà forfè  maggior  diletto  dalla  lettura  di  quejla  Storia  , eh'  è il  fine 
principale  At  quejla  mia  tenue  fatica. 

le  non  ardijco  di  afficurare , che  tutto  quel  , che  da  me  deferì— 
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xef  nel  X.  libro  intorno  agl'mvveuimenti  Prff  * 

»«•  — "/  'j'rz  • t;tfx  “ 

Atfirinioni  Utili  principali  Cittì  , t Provine"  Ai  pati  prati  Rfpno  All  F 
Àa  ricavate  dagl  ultimi  Autori , che  han  viaggiato  in  Gri  nte  t e t* 
ri  p nardo  a fuccejft , ' e motivi  deir  ultime  rivoluzioni  accadute  ut  quell 
imperio,  e dellaVuerra  fattavi  da'  Turchi , e M /coviti  , otre  riaver 
procurato  d' attenermi  a' Mercuri  Storici , alle  piu 
e alle  Relazioni  Più  giu  di  ciaf  e , hofiurhatoperlu  go  p f 

carie  al  Publico,  non /ara  da  tutti  dajaptnvato. 


trt  tutti  èUJ approvato, 
i il'  altri  difetti  , e/-»  potranno  ) 
elfi  fari  difereto  , £/.'  compatirà  . 


,/pco  *£**j$s.  ’J: szasirA 

appagando]!  je!f”‘}J,U°tJe  Zdiato  di  contribuire  al  divertimento  del 
dereapplauffii  /»{?*«*  ***«%  £ri  chi  accinperaJT,  a criticarla , 
fubltco  con  le  [uè  fatiche  * t J J , merito  * effendo  cer - 

fippi.  , a.  TiZZlJ,  .a,  /. 

tifimi,  che  le  critiche  nonfg  cqli!J}an  prepgio  da  che  forge  fui 

lì  ».???  »/"-•"  v*  *"  • 

yio  , che  a taluno  potejfer  f .ttrJ non  potrebbe  ritrovarvi fi  ari- 

per  quel,  ch'io  poffò  antiveder  , ./  ^ JJbro  III.  intorno  al 

aì".  fi  v‘<  rlc:ipI;,uiAZ 

Soccorfo,  che  Tapa  -//  minacciava  d'entrare  armato  in  Ita - 

•n  Carlo  Vili. Kf  di ^“/fr/eino* di  Napoli  Ma  in  quel  luogo  dichiara/. 
Ha  per  la  ^ „//* 

t Scrittori,  che  tal  fatto  ri,  i0rPetu  Dichiaro  dunque, 

'3ZL‘ÌMr,X/.r  tei.:,,  In,  L s^m-uau  Ali 

eloiio , t dall'.  Imperio. 
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NUOVA, ED  ESATTA  RELAZIONE 
DEL  SERRAGLIO  INTERIORE 

DEL  GRAN  SIGNORE 

capitolo  r. 

Delle  Cariche , Dignità  , & Offici  del  Serraglio  Intcriore  i 
e deirimperj  Ottomano. 
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RELAZIONE  DEL  SERRAGLIO  INTERIORE 

DEL  GRAN  SIGNORE 

UEI  > che  poflledoiiQ  le  Cariche  » si  nel  Ser- 
raglio , e si  anche  nell’  Imperio  Ottomano 
( eccettuatone  gl’  Eunuchi  , de’  quali  parle- 
rò piò  addietro  ) fono  Rati  tutti  general- 
mente preli  fanciulli  in  guerra  , overo  man- 
dati in  dono  da’  Bafsi  al  Gran  Signore  ; e 
Umilmente  figliuoli  di  tributo , tratti  all’età 
di  nove , o dicci  anni  dalle  braccia  delle  loro 
madri  in  tutte  le  Provincie  conquidale  da 
t Principi  Ottomani  . Debbono  tutti  efi- 
fere  figliuoli  di  Cridiani  : de’ quali  c sì  grande  il  numero,  che  dal 
Rcgidro  della  fola  Dogana  di  Cojìantinopoli  , fi  trova , che  ogn’  an- 
no  ce  ne  fono  portati  trà  tnafchj , e femmine  ventimila,  tutti  fchia- 
yi  prefi  fopra  i nemici  * 

I piccioli  Tartari  , che  fanno*  fcorreric  continue  nelle  Terre 
inimiche  di  quell’  Impero,  ce  ne  mandano  moltiffimi,  de’  quali  il 
Gran  Signore  , feeltine  trà  i piò  giovani  quei  di  piò  bella  pre-. 
lenza , e di  maggiore  fpcranza  , gli  fà  didribuirc  in  varj  Serragli , 
dove  allevanti  nella  legge  di  Maometto  , e in  ogni  forte  d’  efer- 
«*zj  • Dal  fiore  di  quedi  fi  riempie  il  Serraglio  di  Codautinopoli,  c 
«Jidinguonfi  in  due  ordini  t il  primo  de’ quali  , ed  il  piò  eminente 
ì quello  degl’  Jcioglani  , overo  Jcoglatii  dedinati  a maggiori  Offi- 
c]  dell’  Impero.  ; il  fecondo  è quello  degli  J za  mogia» i , impiegati 
in  Cariche  , che  richiedono  la  forza  del  corpo  . 

Gl’  Icioglani  fono  quelli  , ne’  quali  oltre  la  bella  difpofizione 
del  corpo,  s’ è feoperto  un  bell’ingegno  capace  d’ una  nobile  edu- 
cazione , e di  poter  render  fervizio.  al  Principe  » Si  allevano  con 
gran  cura  , e con  fevera  difcìplina  . Fanno  pafTaggio  per  quattro 
Camere  chiamate  Oda  , che  fono  quafi  come  quattro  clafil  , nelle 
quali  elfi  con  bella  difeipiina  imparano  ogni  cofa  neceffaria  a faperfi 
dalla  gioventò  , che  deve  di  continuo  alludere  ad  un  gran  princi- 
pe, si  come  fuoi  Paggi,  e Gentiluomini  . Si  cadìga  con  rigore  il 
loro  minor’  errore  , e non  fenza  incrcdihi!  pazienza  arrivano  alla 
quarta  Odà  , dove  cominciano  a pigliar  fiato  ; ma  la  fperanza  di 
godere  un  giorno  gli  onori , e OfEcj  piò  eminenti  , lor  dà  animo 
per  foffrire  la  barbara  tirannia  degl’  Eunuchi  loro  maedri  , che 
per  il  minimo  errore  caricanti  di  rigide  badonate  • Parlerò  altro- 
ve del  modo  , col  quale  fono  allevati  , e delle  quattro  accennate 
Camere,  nelle  quali  fi  rendono  capaci  delle  Cariche,  che  didribui- 
fee  a loro  il  Gran  Signore  . 

Benché  fi  codumi  che  quei  Giovani  debbano  edere  di  famiglia 
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Crilliana  , de’  più  nobili , e di  più  bella  prefenza  ; pur  nondimeno 
il  Capi-Agà  , cioè  il  Gran  Maeflro  del  Serraglio , ebe  è il  primo  de- 
gli Eunuchi  bianchi  , c comanda  per  fona  (mente  agli  Icioglani  , tal 
volta  introduce  tra  quelli  , alcuni  Turchi  naturali  di  qualità  me- 
ritevole; ma  di  rado,  e con  licenza  efprcfTa  del  Prcncipe,  che  più 
tulio  brama  , che  tutti  que’  giovani  fieno  Crilliani  renegati  . E 
quella  è l’origine , e’1  Seminario  de’Grandi  della  Porta,  quali  tut- 
ti fono  fchiavi , e non  avendo  cognizione  de’  proprj  parenti  , pon- 
gono tutto  il  loro  affetto  à fervire  il  Principe  , dal  quale  fono  (lati 
inalzati  a si  eminenti  dignità  . 

Adunque  i Bafsà  fi  feelgono  dall*  ordine  degl*  lcìoglanì,  e non 
è altro  il  nome  di  Bafsà , che  un  titolo  onorevole  commune  a tutti 
i Grandi  della  Porta  , che  tra  di  fe  dillinguonfi  per  la  diverfità 
delle  loro  Cariche  - I quattro  principali  Tono  il  Vì/ìr  Azera , cioè 
il  Gran  Vifir  , il  Caìmacan  , il  Bafsà  del  Mare,  e 1 ’ Agà  de’  Gian- 
nizzeri - L’  autorità  di  quelli  quattro  Bafsà  è sì  grande  , che  alle 
volte  tolgono  la  -corona  al  Gran  Signore  per  darla  a chi  piace  a lo» 
ro  , come  è arrivato  in  quello  Secolo  a due  Imperadori  l’uno  dopo 
1*  altro  cioè  a Muflafà , -Se  ad  C [man  , II  fecondo  de’  quali  fini  in 
prigione  i Tuoi  giorni  per  le  mani  d’  un  carnefice  . Se  però  quelli 
Bafsà  non  fi  governano  regolatamente  perdono  Facilmente  la  vita 
per  il  minimo  errore  , ìnfieme  con  tutti  i beni , che  fi  confifcano; 
ì loro  figliuoli  s’  allevano  nel  Serraglio  , i quali  , ancorché  fieno 
figli  del  Gran  Vifir  , anzi  di  forelic  del  Gran  Signore  , non  poflb- 
no  falire  più  sù , che  alla  carica  di  Capitano  di  Galera  , non  fof- 
Ferendo  la  Politica  Turchcfca  , che  in  una  Famiglia  s’  aumenti  la. 
potenza  de’ figliuoli,  per  troncare  ogni  firada  di  turbare  lo  Stato. 
Di  làficonofce,  che  la  fortuna  de’  Bafsà  si  rifplendente  per  poco 
tempo,  è di  continuo  vacillante,  fopra  la  quale  il  figlio  , nè  meno 
il  padre  per  qualfifia  grado  non  pofTono  fare  niun  fondamento. 

I Bafsà  , che  godono  II  titolo  di  Vifir , portano  tre  bandie- 
re , oflendardi,  ad  ogn’ uno  de’ quali  è dipinta  una  coda  di  caval- 
lo del  colore,  che  lor  viene  a genio,  non  però  di  verde,  benché 
fe  ne  pofTano  fervire  al  baflone  , al  quale  è attaccata  la  bandiera . 
Quella  è 1’ origine  di  quell’  ufanza  , fecondo  la  Storia  de’  Turchi: 
Elìi  avendo  data  una  battaglia  contra  i Crilliani , nel  conflitto  fù. 
prefo  il  loro  (IcndaTdo  . Il  Generale  de’ Turchi,  vedendo,  che  per 
cagione  della  perdita  di  quella  bandiera  i fuoi  foldati  avviliti 
fuggivano,  tagliò  d’  un  colpo  di  fciabla  la  coda  d’  un  cavallo,  e 
legatala  alla  punta  d’una  mezza  picca,  l’alzò  gridando  : Ecco  il 
grande  Stendardo  : chi  mi  vuoi  lene  mi  feguiti  » Subito  rincorati 
i Turchi,  e riunitili  tornarono  addietro,  evinfero  la  battaglia. 

L’ altri  Officiai]  , che  portano  llendardi , non  hanno  la  facol- 
tà di  aggiungerci  la  coda  di  cavallo  . I Bafsà , che  non  fono  Vi- 
frri  , non  ne  portano  fe  non  due  ; 5)  come  i Bey  , che  fono 
(òtto  * i Bafsà  , & anche  i Governadori  delle  Provincie  minori  ne 
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portano  una  (blamente  , Se  il  Gran  Signore  và  in  perfona  alla  guer- 
ra , fé  nc  portano  fette  ; imperciocché  fecondo  1*  opinione  de’  Tur- 
chi, il  Mondo  è divifo  in  fette  parti,  overo  clima,  de’ quali  pren- 
dendone la  larghezza  , il  Gran  Signore  è padrone,  e per  quello  nel 
loro  linguaggio  li  danno  il  titolo  di  Padrone  di  tutti  i Rè  . Il 
che  cavano  dal  detto  di  Maometto  , che  difle  quello  dover  pi- 
gliare il  titolo  di  Padrone  , e Capo  di  tutti  i Re  della  terra  , che 
dopo  la  fua  morte  farebbe  padrone  delle  terre  dove  fi  trovarebbe 
il  fuo  fepolcro  . Aggiongono  eflerci  folamente  tre  Imperi  , cioè  , 
di  Coflarttifiopoìi  , di  Babilonia , e di  Trebizonda , e per  tal  cagio- 
ne il  Gran  Signore  porta  al  fuo  Turbante  tre  pennacchi  , o mazzi  . 
di  penne  d’  Airone  nere  . Oflcrvifi , che  gli  foli  Aironi  di  Gandia 
hanno  la  garzetta  veramente  nera  , si  come  quei  degl’  altri  paefi 
1’  hanno  bianca  , b mifchia  ; c perciocché  ce  ne  vogliono  un  gran 
numero  , per  formarne  una  , quelli  mazzi  fono  di  gran  prezzo  , 
per  il  che  io  credo  , che  fe  nc  fia  difmeflo  I’  ufo  nella  noftra 
Europa. 

Tutti  i Principi  dell’  Afta  fanno  gran  dima  della  garzetta, 
purché  fia  intera  fenza  difetto  , perche  tanpoco  fia  guada  in  pun- 
ta fi  difprezza  , e non  fi  dima  nulla  . Dalle  tre  garzette  del  Turban- 
te del  Gran  Signore  fi  conofce  , che  il  gran  Vifir  non  è andato  in 
guerra  , perche  in  altri  tempi  ne  porta  due  folamente  : il  che  è 
degno  d’  offcrvazionc  . Nel  partire  delle  Truppe  il  Gran  Signore 
fà  ra(Tegna  di  quelle  , che  fi  trovano  a Codantinopoli , e ne’  luoghi 
circonvicini  , alle  quali  confegna  per  Generale  il  Gran  Vifir , che 
gli  dà  accanto  . 1 Soldati  in  quel  punto  non  fanno  niun  mo- 
vimento , nc  fparano  la  (olita  Salvè  , (e  non  quando  il  Gran  Signore 
hà  fatto  daccare  una  delle  tre  garzette  del  fuo  Turbante  , per 
porla  fopra  quello  dei  \Gran  Vifir  : all’ora  tutto  1’  cfercito  gli  (à 
la  Salvè  , e riconofcelo  per  Generale,  e al  medefimo  tempo  riceve 
da  lui  una  paga  . 

Avendo  io  parlato  de’  Bafsà  In  generale , farò  qualche  sbozzo 
di  quelli  , che  polfiedono  le  principali  Cariche  dell’  Impero  , met- 
tendo primieramente  in  capo  di  lillà  il  Gran  Vifir  , con  fei  altri 
appreffo,  che  portano  la  qualità  di  Vifirri , il  Caimacatt , il  Bafsà 
del  mare,  e /’  Agi, de’  Giannizzeri  , i Begli  erbey  , i Sangiacbey, 
e ’l  Boftangib  tifivi  , , che  poflìede  una  delle  pifi  belle  Cariche  della 
Porta . 

Il  Vifir  Aztm  , ò Gran  Vifir  , è Luogotenente  Generale  dell’  Im- 
pero, c dell’ armi , Capo  del  Configlio;  che aflolutamente  difpone, 
fecondo  gli  ordini  del  Gran  Signore  di  tutti  gli  negozj  dello  Stato, 
e della  Guerra;  nelle  cui  mani  dà  il  Sigillo  Imperiale  . Hà  con  fe 
nel  Divano  fei  altri  Vifirri  per  fuoi  Adeflori  , chiamati  Vifirri  del 
Banco,  ma  che  veramente  fono  Configiieri  di  Stato  , però  fenza 
voce  deliberativa,  entrando  folamente  nel  Divano  per  cfler  conlul- 
tati  fopra  qualche  punto  della  Legge  t nella  quale  foncj  intclligeiv 
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tl , fenza  impacciarli  del  Governo  dello  Stato  , nè  di  qualiifia  af- 
fare , fe  non  fufle  dimandato  il  loro  parere  . Ci  fono  cinque  2?f- 
glierbet , a*  quali  il  Gran  Signore  dà  il  titolo  di  Vifirri,  che  pof- 
(i edotto  i piò  ricchi  , e maggiori  Governi  dell’  Impero  , cioè  » Bafsà 
di  Babilonia  , del  Cairo  , di  Buda  , della  Natoli»  , e della  fora.:  ni  a. 
De’  quali  i tre  primi  ebbero  già  il  privilegio  privatamente  quanto 
a tutti  l’  altri,  di  far  portare  avanti  di  fe  , ficcome  ii  GranVifir, 
le  tre  code  di  cavallo  , delle  quali  hò  raccontato  la  Storia;  il  qual 
privilegio  oggidì  fi  (tende  alti  due  altri  Bafsà  di  Natòlia  , e di  Ro- 
mania ; e perciò  in  quella  , parte  fono  tutti  cinque  uguali . 

Ora  per  tornare  al  Gran  Vifir , egli  tiene  una  Corte  magnifi- 
ca corrifpondente  alla  grandezza  del  fuo  Padrone  : la  fua  fami- 
glia è comporta  di  piò  di  due  mila  uomini  . Come  che  elfo  fia  fot- 
toporto  all’  ira  del  Principe  quanto  gl’  altri  Bafsà  , ecoftretto  di 
darli  la  fua  teda  quando  quegli  la  domanda  ; pur  nondimeno  ii 
Gran  Signore  nel  li  maggiori  negozj  concernenti  lo  Stato  porta  gran 
rifpetto  a’  fentimeuti  del  fuo  Gran  Vifir , anzi  le  fne  propofte  nel 
Configlio  fono  ricevute  come  tante  fentenze  . Onde  la  fua  auto- 
rità è tale  che  in  qualiìvoglia  Impero , c Reame  del  Mondo  , quella 
dei  primo  minirtro  non  hà  niente  di  limile  a quella  del  Gran  Vifir. 
Mai  non  s’  alza  in  piede  per  ricevere , o accompagnare  chi  che  fia 
che  lo  venga  a vifitare  , fe  non  per  il  Muftì , cito  è il  Capo  della 
Legge,  avanti  al  quale  il  medefimo  Gran  Signore  fi  leva  . Ma  fi  de- 
ve offervare  , che  ficcomc  appartiene  fidamente  a)  Gran  Vifir  di 
proporre  i negozj  gravi  , deve  eflere  accorto  di  non  metter’  avanti 
cofa  che  fia  difpiaccvol’  ai  Gran  Signore  ; perciocché  al  medefimo 
tempo  , fenza  far’  altra  rifpcfta  Io  farebbe  ft  rozza  re  , per  quella 
maflima  della  Corte  Ottomana  , cioè  che  non  fi  proponga  niente  al 
Principe  di  che  egli  fi  pigli  colera  . 

Il  Caimacan  c il  Capitano,  e Governatore  deila  Città  di  Co- 
ftantinopoli  , Luogotenente  del  Gran  Vifir  , ma  fenza  autorità  , 
fuorché  in  aflenza  di  quello  ; e all’  ora  egli  fa  tutte  ic  funzioni 
di  Gran  Vifir,  con  un  dominio  affoluto,  e con  dare  audienza  agi’ 
Ambafciadori  . Non  corre  pericolo,  come  gl’  altri  Bafsà,  di  per- 
dere la  terta  , fendoche  fe  commette  qualche  errore,  che  caufi  di- 
fpiacere  al  Gran  Signore,  ne  attnbuifee  la  colpa  al  Gran  Vifir,  gl» 
ordini  dei  quale  egli  feguc . 

Il  Bafsà  del  Mare  è l'Ammiraglio,  e Capitan  Generale  dell’ 
Armate  Navali  , dalli  cui  ordini  depongono  gli  Bey  Governatori 
delle  Provincie  Maritiate  , che  fono  obligati  di  mantenere  le  Ga- 
lere del  Gran  Signore  , e debbono  metterli  in  Marc  al  primo  ordi- 
ne di  lui . 

Il  Giannizzero  Agà  , detto  da’  Turchi  Tatigerì-Agasì , è Colon- 
nello Generale  de’ Giannizzeri  . Quell*  Officio  è confiderà  bile , con- 
ciofiacchc  in  quello  tempo  la  Fanteria  Turchefca  prende  per  la 
maggior  parte  il  nome  di  Giannizzeri , non  ortantecchè  il  corpo  de’ 
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veri  Giannizzeri  infatuiti  da  Ottomano  I.  > e che  ebbero-  i loto 
grandi  privilegi  da  Amuratte  III. , oggidì  non  ecceda  il  numero 
di  venticinque  mila  Uomini  . Hanno  quelli  belle  confatuzioni 
e fono  rìiviii  in  pifi  camere  per  palazzi  grandi  , dove  abitano  in 
CoUaiitinopoIi  » e in  altri  luoghi,  nelli  quali  vivono  con  sì  bella, 
e sì  «fatta  offervanza  , che  pajono  più  torto  Religiofi  , che  Solda- 
ti ; e benché  il  matrimonio  non  fia  loro  proibito  , con  tuttociò  di 
rado  fi  maritano  . i grandi  privilegi  , che  godono  per  tutto  1’ 
Impero  , danno  occafione  a quantità  di  gente  , per  efimerfi  de1  da- 
zj  , e d’ alcuni  oblighi  publici  , d’ accattarli  con  denari  il  favore  di 
quelli  Officiali  , che  gli  fanno  paliate  per  Giannizzeri  : mà  cofto- 
ro  non  hanno  paga,  contentandoli  digodere  quei  privilegi  . Col 
mefcolarii  quelli  falfi  Giannizzeri  co*  veri , oggidì  il  numero  arriv* 
a più  di  centomila  : mà  per  parlare  de*  veri  Giannizzeri  , il  lor 
corpo  è flato  alle  volte  sì  formidabile  , che  in  un  momento  hanno 
levato  dal  trono  Monarchi  Ottomani,  e fatto  mutar  faccia  alPIm* 
pero  . L’autorità  dell’ vige  loro  è grandirtima  , niuno  ofando  acco- 
ftarfi  al  Principe  con  ardire  fimile  al  fuo,  perciocché  egli  può  ve* 
nire  alla  fua  prefenza  colle  braccia  libere  , e con  paffi  baldanzofi  , 
mentre  che  niun  Grande  della  Porta,  eziandio  il  Gran  Vifir  non 
ardifeono  comparirvi  , fe  non  con  le  braccia  incrocicchiate  e le  mani  P 
una  fopra  l’altra  avanti  allo  ftomaco  , in  fogno  di  profonda  fom- 
meflione  , e di  fchìavitù- 

Dopo  quelli  quattro  primi  Bafsà  feguono  ì Begl/erhey  , che 
fono  quafi  tanti  Sovrani  nelli  Governi  Generali  dell’  Impero  , ne’ 
quali  il  Gran  Signore  lor  dà  il  comando  . Io  non  intraprendo  di 
parlare  del  Governo  della  Turchia  , fe  non  in  quanto  mi  viene 
neceflario  per  il  foggetto  , che  mi  fono  propello  di  trattare  , e 
perciò  non  occorre  che  io  informi  il  Lettore  del  numero  di  que* 
Berglierbey  , ballandomi  d’  aver  nominali  li  cinque  principali , de’ 
quali  mi  verrà  fpeflb  occalione  di  parlare  . Soggiungo  però,  che 
que’  Gran  Bafsà  tengono  folto  di  fe  i Sangiachey  , che  fono  Go- 
vernatori-di San  giachi  , o Provincie  particolari,  fi  come  il  Sangìa- 
■ebey  di  Saiùnica  , overo  della  Marea  . 

Difcorrerò  parimente  alle  volte  in  quella  mia  Relazione  de* 
Spahtjì , de’  Zairai , e de’  Ciaufci  , de’  quali  dirò  qui  poche  pa- 
role . I Spaiji  , compongono  un  corpo  di  quindecimila  Uomini 
Ir  circa  -,  che  fono  una  certa  fpecie  di  Cavalieri  -,  che  fanno  li 
Sgherri  , e fi  Rimano  la  nobiltà  dei  paefe  . Si  mantengono  colP 
entrate  de’  Timarri  -,  cioè  di  certe  terre  , quafi  come  Feudi  , ò 
Commende  a loro  affegnatc  dal  Gran  Signore,  fecondo  i meriti  de’ 
loro  fervizj  . Non  fi  pofTono  privare  di  que’ Timarri , fe  non  quan- 
do non  fanno  il  loro  Officio  , che  confile  à trovatfi  in  guerra  ogni 
volta  che  il  Gran  Vifir  ci  và  in  perfona  - Quelli  fono  i più  fe- 
lici -di  tutto  P Impero  Ottomano  , e quafi  piccioli  Potentati  ne* 
luoghi  de’  loro  commandi  - 
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I Zaimi  in  poca  fono  differenti  da’  Spai  fi  , godendo  anche 
eflì  del  dominio  , e delle  rendite  di  certi;  Feudi  donati  à loro  dal 
Gran  Signore  . Nell’  Impero  ce  no  fona  in  gr&ndiflimo  numero  . 

Si  (limano,  come  Baroni,  e Signori  del  paefe  . Da’  Zaimj\  e da 
Spai  fi  è compolla  la  Cavalleria  Turchefca;  ogn’  uno  de’ quali  deve 
fornire  un  numero  di  cavalli,  fecondo,  l’entrata  del  fuo  Timarro. 

II  Ciatifc , overo  Ciaux~-Eafc)  è Capo  di  tutti  gli  Ci  ciuf  ci  dell’ 
Impero,  li  quali  portano  gl’ ordini  del  Principe  ne’ luoghi  diden- 
tro, g di  fuori  dello  Stato  ; inviandoli  in  Ambafcieric  , benché 
quanto  al  vero,  fieno  femplici  mefli  A eflì  fono  confegnati  i pri- 
gioni qualificati,  che  mai  non  perdono,  di  villa 

Fin  quà  hò  fatto  menzione  delle  principali  Cariche ,.  e Digni- 
tà di  quell’  Impero,  tutte  poifedute  da  Officiali  dell’  ordine  degl’ 
Icioglani.  ; ora  parlerò  di  quelli  del  Serraglio  , cioè  degl’  Eunuchi» 
a’  quali  il  Gran  Signore  conferire  le  prime  Cariche  , e che  fono 
maellri  degl’  leiogiani  . Adunque  per  oflervar  l’ordine  voglio  qui 
decorrere  delli  Eunuchi  , prima  che.  di  parlari  dei  fecondo,  ordino 
de’ figliuoli  di  Tributi,  o prefi  in  guerra  , cioè  degli  Azamaglani « 

Gli  Eanuebi  fono  di  due  forti  , cioè  i bianchi  , che  fono  ' 
femplicementc  caflrati  , & i neri  , a’quali  è flato  tagliato  ogni  | 
cofa  . Quelli  , e quelli  fono  feveri  , bizzarri  , c bisbetici  , che 
trattano  crudelmente  quelli  , che  fono  fotto  la  loro,  cura  . Il  nu- 
mero di  coflora  è.  prodigiofo.  in  Coftantinopoli  , e.  per  tutto  l’Im- 
pero , anzi  per  tutto  l’Oriente  , dove  ogni  particolare  quantun- 
que abbia  poche  facoltà  » mantiene  un’  Eunuco  , o due.  per  la 
guardia  delle  fue  donne  . E perciò  sì  grande,  il  commercio  degli 
Eunuchi  in  piò  luoghi  dell’  Afia  , e dell’Africa  : sì  che  trovando- 
mi  l’Anno  1659..  nel  Reame  di  Goltonda  ne  furono  tagliati  quell’ 
anno  fino  a ventidue  mila  . L’Ambafci odore  del  Gran  Mogol  , che 
abborrifee  fimil  inumanità  ne’ fuoj  Stati  » e che  fa  portire  da  al- 
tri paefi  li  fuoi  Eunuchi  , mi  difTe  che  li  pareva  mili’  anni  di 
tornare  appreffo  al  fuo.  Re  , per  paura  , che  quel  Regno  di  Gol- 
conda con  si.  fatte,  crudeltà  non  fubbi/Taffc.  » Gli  Padri  , e le  Ma- 
dri poveri  , che  per  la  maggior  parte  non  hanno  amore  a’  figli.  , 
temendo  di.  non  poterli  allevare  , fopravenendo  la  minor  careffia, 
li  vendono  a’  mercanti  , che  gli  fanno  callrare  , fpefle  volte  del 
tutto  • Alcuni  di  quelli  , che  fono  affatto  tagliati , fono  coflretti 
di  portare  una  cannola  legata  nel.  luogo  da  urinare. 

Comeche  pochi  di  quelli,  dopo  di  cflere  tagliati  campino  , e 
fieno  affai  piò  cari  che  gli  altri  i,  anzi  fi.  vendono,  in.  Perfia  , & 
in  Turchia  fin  a feicento  feudi,  mentre  gli  altri,  caflrati  fi  danno 
per  cento  , overo  al  piò  ccncinq.uanta  feudi  . Per  provvederne 
tutta  la  Turchia  , la  Perfia  , le  Indie  , con.  tutte  le  Provincie 
dell’Africa  , fi  può  facilmente  giudicare  quante;  migliaja  ne  ven- 
gano da  diverfi,  luoghi  . Ne  portano  quantità  prodigiofa  dalla 
Penifola  del  Regno  di  Golconda  di  quà  del  Gange  , e da  A (fan, 
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da  Boutan  , da  Aracian  , e da  Pegù  di  là  del  Gange . Quei  Eu- 
nuchi fono  tutti  bianchi  , o olivadri  . Gli  Eunuchi  neri  ven- 
gono dall’Africa  , e fono  pochi  , c perciò  molto  piò  cari  . I pi ù 
brutti  , c più  difformi  fi  pagano  più  , ia  difformità  tenendo  luo- 
go di  bellezza  nella  loro  fpezie  » Vn  tufo  fchiacciato  , un  afpet- 
to  ifpido  , una  bocca  larga  , le  labbra  gonfiate  , gli  denti  neri, 
c feparati  l’uni  «i-JI'altri  ( perche  i Mori  fogliono  avere  beili  den- 
ti ) fono  qualità  avantaggiofe  per  li  Mercanti  , che  li  vendono  . 
Di  quelle  due  forti  d Eunuchi  £ pieno  il  Serraglio  di  Codantino- 
poli  . I neri  fono  delfina  ti  aila  guardia  dell’  Appartamento  delle 
Donne  , e mandati  da’  Bada  del  Cairo  alla  Corte  . Gli  bianchi 
tanpoco  feroci  , con  qualche  civiltà  educati  , danno  nel  Quartie- 
re del  Gran  Signore. 

Gli  Eunuchi  principali  , che  danno  accanto  alia  perfona  del 
Gran  Signore  ; fono  1’  Hizudabafc J , il  Ciafn.idabafci  , il  Ki lar- 
gì bafet  , e ’l  Sarai-Aga/ì , che  hanno  fopra  di  fe  il  Capi-Agi I , cioè 
H Capo  Intendente 'di  tutte  le  Camere  degl ’lcroglani . Gli  uni  fuc- 
cedono  a gli  altri  , cioè  il  Sarai- Agafi  al  Kilargibafci  , quedoal 
Ciafnad.irbafci  , codui  aU’Hizodabafti  , e finalmente  V Hazodaba- 
fei  al  Capi-Agà  , il  quale  Tempre  è il  più  vecchio  uel  fervizio  tra 
gl’Eunuchi  bianchi. 

Il  Capi-Agà  , o Capu-Agafì  c come  il  Gran  Maedro  del  Ser- 
raglio , ed  è la  prima  Dignità  , e in  maggior  dima  tra  gli  Eu- 
nuchi bianchi  , trovandoli  Tempre  appreuo  la  perfona  del  Gran 
Signore  . Egli  introduce  gl’Ambafciadori  all’udienza  . II  Tuo  offi- 
cio k>  rende  neccffario  a tutti  gl’altri  , e gli  fa  bufeare  ricchi 
prefenti  , fendoche  tutti  gl’ affari  d’  importanza  padano  per  le  Tue 
mani,  innanzi  d’  arrivare  a quelle  del  Gran  Signore  . Tutti  quelli. 
Che  fanno  prefenti  al  Gran  Signore  debbono  venire  a lui , acciò  1* 
introduca  al  Principe  , il  che  li  reca  grandi  avantaggi  . Niuno 
può  entrare,  nè  ufeire  dall’Appartamento  dei  Gran  Signore  fen- 
za  H fuo  ordine , e ’l  medefimo  Gran  Vifir  non  gli  può  parlare , fe 
non  è introdotto  , c prefentato  dal  Glpi-Agà  . Se  il  Gran  Vifir  di 
giorno  , o di  notte  vuoi  «lare  avvifo  al  Gran  Signore  in  fcritto  di 
qualche  negozio,  che  preme,  il  Capi-Aga  Io  riceve,  e ne  reca  la 
rifpoda . Egli  porta  il  Turbante  nel  Serraglio  , e ci  và  per  tutto 
a cavallo  , per  privilegio  unito  alla  lua  carica  . Accompagna  il  Gran 
Signore  fin’ al  Quartiere  delle  Sultane  , ma  fi  ferma  alla  porta  , 
perche  il  fuo  commando  non  fi  dende  in  quel  luogo  . Se  fi  parte 
del  Serraglio  , eflendo  privato  del  fuo  Officio,  il  che  molto  di  ra- 
do avviene,  non  può  efTer  Bada  . Si  fa  ia  Tua  tavola  a fpefe  del 
Gran  Signore,  oltre  la  quale  ha  dicci  Sultanini  di  provvifione  il 
giorno  , che  fono  fcITanta  tedoni  di  queda  moneta  . Alcuni  Cipì- 
Ajà  fono  morti  ricchi  di  due  miglioni  di  lire  , c ciò  torna  «elle 
«alfe  del  Gran  Signore. 

« Il  Hizndabafci  è come  il  Cameriere  maggiore,,  a cui  fono  {ot- 
topodi 
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topofli  i quaranta  Paggi  della  Camera  , che  fogiiono  fervirc  la 
perfona  del  Gran  Signore  . 

Il  Serrai-Aga/ì  ha  cura  della  pulitezza  e delle  riparazioni  ne- 
oeflarie  di  tutte  le  camere  del  Quartiere  del  Principe  , e abbaila 
particolarmente  al  Seferli  Oda/t  , cioè  alla  camera  ile’  Paggi  , elio 
hanno  cura  de’  panni  del  Gran  Signore  , e che  1’  accompagnano 
lic’  viaggi  . A lui  tocca  di  provvederli  di  vediti,  e di  tutte  le  co- 
fe  nece (Varie  , anzi  generalmente  d’  aver  cura  di  tutto  quello  che 
può  giovare  per  mantenere  la  pulitezza  c ’l  bell’  ordine  di  quel 
gran  Palazzo  . Ha  fotto  di  fe  un’  Aiutante  o Luogotenente  detto 
il  S errai  Ket-Odaft  , ancora  efio  Eunuco  , al  quale  fpétta  di  far  mu- 
tare ogni  l'cmellre  li  tapeti  didefi  per  Jtcrra  nelle  l'ale  , e camere 
del  Serraglio.  • * • . 

U Haznadar , ò Ciaznadar-bafcì  è Capo  e Intendente  del  Tefo- 
ro, egli  appartiene  di  governare  li  Paggi  di  quella  Camera  ; non 
però  del  Td'oro  dedinato  per  li  Infogni  dello  Stato  , e per  la  paga 
ordinaria  de’  Sbldati , del  quale  il  Gran  Vifir  , e i tre  Tefteyiarì  , 
ò Teforieri  Gen.r.li  hanno  le  chiavi,  c l’Intendenza;  ma  del  Te- 
foio , ovtro  luogo , dove  lòno  le  gioje  della  Corona  , e tutte  le  al- 
tre ricchezze  ammanate  da’  Principi  Ottomani , il  che  più  chiara- 
mente (piega rò  più  addietro  quando  vifitaremo  1’  uno  , e 1’  altro 
Teforo  . Si  d^ve  notare,  che  il  Ciaznadarbafcì  non  hà  altro,  che 
il  nome  di  Capo  del  Tcfoio  , nè  meno  ci  puoi’ entrare  , da  che 
folto  il  Regno  di  Sultano  Amurat  , lamentatili  li  Paggi  dei  Teforo 
al  Gran  Signore  del  cattivo  «nodo  di  governare  di  quel  Eunuco  , 
lor  concedè  che  per  l’avvenire  quegli  non  avrebbe  più  quel  co- 
mando , e che  il  dazn.tKttod.i/ì  elercitarebbe  quella  carica  ; fenza 
però  levargliene  il  titolo  . Ma  perche  il  nome  di  Cbaznadarbafcì  c 
più  communc  , e più  noto  m;  ne  fervirò  in  quella  Relazione  / 
Non  mi  voglio  feordare  di  dire  che  quando  il  Capo  del  Teforo  la? 
l'eia  quella  carica , allora  egli  dividi  Balia  . 

La  mutazione  di  ques  due  Officiali  del  Serraglio  mi  fuggeri- 
fee  una  oflervazionc,  td  è che  gli  Principi  Maomettani  , Turchi, 
Perdoni,  Indiani,  odi  qualhfia  altra  fetta,  mai  non  rivocano  ciò 
che  una  volta  è Rato  riabilito  da’  loro  AntecelTori  . Sotto  il  Re- 
gno del  medefìmo  Sultano  Amurat , avendo  il  C ipu-Agi/ì  commef- 
lo  una  Iciocchezza  , quel  Principe  fdegnatofene  dichiarò  tutti  li 
Capti- Aga/ì , che  per  1’  avvenire  ulcircbbono  del  Serraglio  incapaci 
del  privikggio  di  poter  clfere  B.fsà  . A quello  propofito  voglio 
qui  raccontare  un  altro  cafo  avvenuto , c da  me  veduto  nella  Cor- 
, te  del  Rè  ili  Perda  . Confpirarcno  alcuni  Grandi  della  Corte  di 
levar  la  vita  al  Rè  Cia  Abbai  , e di  inalzare  il  fuo  dgliuolo  fui 
Trono  . Alle  due  o tré  ore  dopo  mezzo  di  quando  in  Perda  cia- 
feuno  è ritirato  nel  quartier  delle  donne  , gli  Congiurati  mandaro- 
«no  a Palazzo  venti  uomini  armati  con  ordine  di  uccidere  tutti  li 
guardi. gì  delie  porte  , che  fono  due  , ótre  fol.mente  armati  con 
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talloni , e pofcia  di  afTaffinar  il  Rè  nell’  Harram  , mal  diffefo  da 
alcuni  Eunuchi  bianchi Jgieri  . Mà  la  congiura  non  forti  fuo  ef- 
fetto , conciofiache  il  GrtWjportinaro  huomo  de’  più  bravi  del  fuo 
tempo  incontratoft  al  fuo  ppflo  con  due  fuoi  fervitori  Georgiani  , 
cioè  valorofi  , conforme  fono  que’  popoli,  prela  la  Iciabla  in  ma- 
no, rifpinfe  f afpramente  quelli  traditori,  che  li  fece  tutti  fuggire, 

11  Rè  intefa  quella  prodezza  , fe  Io  fece  venire  avanti  , e dopo 
molte  laudi  commandò  che  la  carica  di  Gran  Portinaro  rimanelfc 
per  fempre  nella  di  lui  famiglia  , ordinando  di  più  all’  Archivifta 
d’inferire  quell’ azzione  nell’ Moria  , e clic  fe  ne  fcafTafTc  il  fuo  no- 
me con  tutte  le  cofe  accaduto  nel  fuo  Regno,  ogni  volta  che  chi 
fulfe  de’  fuoi  Succeffori  ardirebbe  di  mutare  tampoco  quella  fua 
volontà  , c di  togliere  tal  carica  alla  famiglia  del  fedel  Giorgiano. 

Il  Ki  largì  bafeì  è Capo  de’  Paggi  del  Kilar  cioè  del  luogo  do- 
ve fi  tengono  le  bevande  efquifite  per  il  Gran  Signore  : fi  potrebbe 
chi-mare  Officio  di  Coppiere , ed  il  Kihrgibifcì  il  Cupocoppiere  , 
il  quale  fe  efee  da  quell’  officio  fi  fà  Bafsà  . Quello  p rimente  è 
Sopraintendente  di  tutti  gl’  Akegift  , che  fono  i Cuochi  e Confet- 
tar! , tra’  quali  non  può  cficre  ricevute  nefluno  fenza  la  fua  li- 
cenza ; ha  anche  in  fua  guardia  tutta  la  credenza  , cioè  tutti  gli 
piatti  d’  argento  per  il  fervizio  del  Principe  . Tiene  fotto  di  fe 
un  Softituto  chiamato  Kilar  Ketodas)  . Ora  , perche  hò  detto  , che 
fe  quelli  efee  di  carica  divieti  Bafsà  , avvertirò  qua  che  , chi  efee 
dal  Serraglio  per  cfTcr  Bafsà  , deve  effere  fiato  del  numero  dell! 
quaranta  Paggi  della  Camera  , ed  aver  poffeduto  una  di  quelle  fei 
cariche,  cioè,  di  CafnaKetudas) , e di  KilarKetud.ii) , de’ quali  già 
hò  parlato , di  Dogangibafc) , di  Chokardar  , di  Seligdar  , e di  Ri- 
kabdar , de’  quali  più  addietro  decorrerò  . Gl’  altri , fuori  di  que- 
lli , non  poffono  effere  fe  non  Bey,  ò Zaini , ò Spabis)  ; overo  al 
più  Capigibafcì  , che  è la  feconda  perfona  del  Teloro  , e 1’  Aiiakdar- 
Agas)  , che  è la  terza  . Se  tutti  quelli  efeono  dal  Serraglio  fenza 
effer  smmefli  ai  mimerò  de’  quaranta  Paggi  della  Camera , non  ti- 
rano altro  che  una  paga  , la  quale  arriva  al  più  a ducento  Afpri  . 

Paffiamo  all’  altri  Officiali  del  Serraglio  . Il  Dogangibafc ) , o 
Gran  Falconiere , tiene  un  bel  luogo  appreffo  il  Principe  . Il  Cbo - 
kadar  porta  la  verte  Regia  detta  Ciarnber/uc  , il  che  diciamo  il 
Guardarobba  . Il  Rikabdar  è quello , che  tiene  la  fiaffa  , quando  il 
Gran  Signore  monta  a cavallo  . il  Seligdar  c il  primo  de’  Paggi 
della  Camera,  che  porta  la  Spada  del  Principe  ne’  giorni  folenni, 
per  la  qual  carica  fi  fuoi  fcieglicre  un  Paggio  di  bella  prefenza  » 
L’  Hanmangibafcì  è il  Sopraintendente  de’  Bagni  . Se  efee  dal  Ser- 
raglio , come  anche  il  Kamacbirbafc) , eh’ è il  primo  de’  Paggi  di 
'S  efori),  la  loro  paga  è di  cento- Afpri  il  giorno,  e fe  fono  favori- 
ti , puoi’  arrivare  a centocinquanta  , Quando  fi  partono  alcuni  de’ 
quaranta  Paggi  della  Camera,  per  empire  que’ luoghi  fe  ne  piglia-» 
ho  per  ordine  ora  dal  Teforot  ora  dal  fiUar . e ora  da  Seferlì  v 

cioè 


Digitized  by  Google 


DEL  GR  AN  S IGNO  RE  CAP.  I.  11 

cioè  Tempre  gli  maggiori , e quelli  che  vengono  appreflo  , occupa- 
no  i loro  luoghi , come  fplegarò  più  chiaramente  nel  Capitolo  del 
Teforo  . Il  Chiamaci  biffe)  è il  Sopraintendcute  di  coloro,  che  lava- 
no i panni  del  Gran  Signore  . Il  Gìritbty  è il  Capo  , ò Madiro  dì 
quei  , che  s’  cfercitano  nel  fcoccar  1’  arco  , cianciar  la  freccia  , il 
qual  efercizio  li  prattica  ogni  Venerdì  in  una  piazza  del  Serraglio 
• ciò  deftinata  . E quello  cuna  breve  raccolta  di  tutto  quello,  che 
appartiene  alle  Cariche  principali  del  Serraglio,  occupate  da  quel- 
li, che  fono  flati  amnwellrati  nelle  Camere  degl’ Icoglani . 

Gli  Eunuchi  neri  , de’quali  mi  rella  poco  da  dire,  fono  corn- 
iti cfli  alla  guardia  dell’  Appartamento  delle  Donne  , .al  quale  Uffi- 
zio fi  feelgono  li  più  brutti  , e i più  difformi . Sono  tutti  del 
tutto  callrati  dal  tempo  di  Soliman  Secondo  in  qua»  Sono  moltif- 
fimi  , e hanno  le  loro  Camere  , ed  ofl'ervanze  regolari  , come  gl* 
Eunuchi  bianchi  . Non  dico  niente  de’ loro  impieghi;  ma  il  Let- 
tore trovata  nel  Capitolo  del  Quartiere  delle  Donne  ciò  che  fi 
può  penetrare  di  certo  in  quella  materia « ^ . 

11  Cbitlar-Agaji , overo  Kuizlir-Agafi  * c‘°^  3 dire  ^ Guardia- 
no delle  Vergini,  è il  Capo  di  tutti  gl’  Eunuchi  neri  , ed  è ugua- 
le in  autorità,  e onore  al  Capi-Agi  , ò Capo  degl’ Eunuchi  bian- 
chi . E fopraintcndente  dell’  Appartamento  delle  Donne  : Effo  tiene 
le- chiavi,  delle  porte,  e parla,  quando  vuole  al  Gran  Signore» 
Ogn’  uno  , che  fa  prefenti  alle  Sultane  per  accattarfi  i loro  favori 
appreflo  il  Principe,  Tempre  Io  regala:  si  che  egli  C uno  de’ piu 
riguardevoli  Uffiziali"  della  Porta  . 

Veniamo  ora  alli  Azaraoglani , che  compongono  il  fecondo  or- 
dine della  gioventù  del  Serraglio , da’  quali  fi  cavano  gli  minori 
Uffiziali , che  qui  pongo  in  lilla , 

Gli  Azarnoglani  fono,  come  hò  detto  parlando  dell’  Icìog/anì  ì 
fanciulli  di  tributo  tolti  a’  Crilliani  , ò prefi  in  guerra.  Si  fa  la 
fcieitu  de’ più  graziofi,  e più  vigorofi  per  il  Gran  Serraglio,  ove 
non  ricevono  nè  paga  , nò  mancia  , fé  non  quelli  , che  pofliedono 
quelle  picciole  cariche  , alle  quali  non  pervengono , che  dopo  più 
anni  di  fervizio  , con  la  paga  di  fette  Afpri  foli  il  giorno.  La 
fortuna  delli  altri  Azamoglani  allevati  fuori  del  gran  Serraglio  di 
Coftantinopoli  è limitata  a divenire  Giannizzeri. 

Arrivati  che  fono  que’  giovani  a Coftantinopoli  , lecitone  il 
fiore  per  metter  ne’  Serragli , ò Cafe  Regie  del  Gran  Signore  , di- 
flribuifcefi  il  rimanente  per  la  Città  per  imparare  arte  , e per  man- 
dare in  Mare  a perfezzionarfi  nella  navigazione , ove  poflono  acqui- 
flar  qualche  carica  . Ma  gli  Azamoglani  del  Gran  Serraglio  fono 
impiegati  in  varj  officj  , cioè  di  Bojlangì^  di  Capigì  , di  Atagì  , di 
fiafoag) , e di  Baltag)  . 

Gii  Bojlang)  fono  quelli  , che  hanno  impiego  udii  giardini  del 
Serraglio  , tra  quali  fi  prendono  quelli  , che  debbono  rimanere  lò- 
pra  li  Brigantini  dei  Gran  Signore  > quando  fi  vuol  divertire  alia 
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pefca  , oa  folleggiare  fui  canale  : quelli  che  remano  a man  dritta 
pottono  arrivare  all’Officio  di  Bo/largì-bafcì],  che  è de’  più  riguar- 
devoli  del  Serraglio;  ma  quelli  di  man  finiftra  arrivano  folamente 
a certi  impieghi  ne’  Giardini  . Se  alcuno  di  effi  nel  tirar  il  remo 
lo  rompe  alla  prefenza  del  Principe,  fua  Altezza  gli  fa  fubito  do- 
nare cinquanta  feudi  , come  anche  fa  diftribuire  a tutti  qualche 
fomma  di  denari  ogni  volta,  che  fa  le  nel  Aio  Brigantino  . La  loro 
maggior  paga  dopo  pili  anni  di  fervizioè  di  fette  Afpri  e mezzo  il 
giorno  , oltre  il  vitto  , e veftito  a tutti  uguali . 

Il  Boft.irtgì-bifcì  ha  I’  intendenza  generale  fopra  tutti  i giar- 
dini del  Gran  Signore,  sì  di  quelli  di  Coftantinopoli  , come  anche 
di  quelli  de*  luoghi  circonvicini  ; il  fuo  commando  fi  ftende  fopra 
più  di  dieci  mila  Bojìang ) , che  ci  lavorano  . Benché  quelli  fia  pre- 
fo  dall’  infimo  ordine  dell’  A.amoglatiì  , con  tutio  ciò  la  Aia  auto- 
rità è grande  , e la  fua  carica  è una  delie  più  belle  , e più  confi» 
derabili  della  Corte  . Egli  ha  accetto  appretto  la  perlòna  del  Cren 
Signore  , col  quale  difcorre  famigliarmencc  quando  lo  conduce  in 
Riare  , fedendoli  al  timone  del  Brigantino  , nel  quale  Aa  il  Gran 
Signore,  che  fpelfo  lo  fpedifee  per  portar  gli  fuoi  ordini  a qual- 
che Bafsà  , del  quale  vuole  la  tefta  . Rifpetunlo  tutti  li  Gp alidi  del- 
la Porta  , che  s’ ingegnano  di  guadagnarfclo  con  prefèmi  , poten» 
done  fpcrarc  buoni,  o cattivi  officj  appretto  il  Gran  Signore , men- 
tre fpaffeggia  con  lui  folo  ; c dandoli  alle  fpalle  col  timone  del 
Brigantino  in  mano  , e col  privileggio  di  Aderii  per  guidarlo  più 
facilmente , allora  ha  la  commodità  di  raggionare  con  lui  de’nego» 
zj  di  Stato,  e del  modo  di  governare  de’Bafsà  , informandolo,  fia 
per  pafiione  , o per  intcrette  , della  verità  delle  cofe  , ovcro  rivol- 
tandole fecondo  li  par  buono  : anzi  fe  fi  trova  innanzi  nella  gra- 
zia del  Gran  Signore  può  ottenere  un  de’ maggiori  governi,  e ar- 
rivare al  grado  di  Bafsa  di  Buda  , di  Babilonia,  o dei  Cairo,  an- 
zi di  Gran  Vifir  prima  Carica  dell’Impero. 

• Gli  Ctpigì  fono  i Portinari  , o Guardiani  delle  Porte  del  Ser- 
raglio, cioè  del  primo,  c fecondo  cortile;  la  terza  , per  la  quale 
fi  entra  nel  Serraglio  interiore,  ettendo  cuftodita  da  Eunucchi  . Il 
Capo  de*  Capigì  è chiamato  Capi  gì  bnfcì , e tiene  fotto  di  fe  altri 
Officiali  del  moderno  nome  , de’  quali  fi  ferve  il  Principe  per  por- 
tar fuoi  ordini  . Il  Capì  Agà  è fopra  tutti. 

Gli  Atagì  fono  i Cuochi  del  Serraglio,  fopra  i quali  come  an- 
co fopra  gl ' J-ialvagì  il  Cbilargì  ùafcì  ha  commando  attoluto  . Ogni 
cucina  ha  j!  fuo  Àtagì-èafcì  , cioè  Capo  da  noi  detto  Capocuoco; 
e’1  Mutbak-Emn  è l’Intendente,  che  provvede  le  cucine  di  tutto 
il  necettario  ; egli  parimente  ha  cura  della  tavola  dell’ Amba  feia- 
dori,  fecondo  gii  ordini  del  Gran  Vifir. 

Gli  Hahagì  fono  i Confetta» , de’  quali  parlerò  a lungo  a fuo 
luogo.  Quelli,  che  fervono  gli  Grandi  del  Serraglio  hanno  il  me- 
de mo  nome  , e ci  entrano  ; c ne  efeonq  quando  vogliono. 
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Gli  Balta?)  fona  huomini  robufti  , e propriamente  Facchini  ? 
e Steccalegnì  : quella  parola  vuol  dire  huomo  di  fatica  , che  fi  fer- 
ve di  fcure.  ' 

L‘  Haftelcr-Agas)  è come  il  Priore  dell’  InCermeria , che  dà  vi- 
gilante a vedere  ciò  che  ci  entra  , c fi  porta  fuori  , e particolar- 
mente , che  non  ci  fi  porti  vino. 

L’  Emirabtir-bafcì  è come  il  Gran  Scudiere  , o Cavallerizzo,' 
che  va  avanti  al  Gran  Signore  ne’  luoghi  publichi  , e nelle  ceri- 
monie . Egli  dimora  fuori  del  Serraglio. 

UEkmeggi-bafcì  , che  anche  erto  Ita  di  cafa  fuori  del  Serraglio, 
è Caiio  , e Sopraintendente  di  tutto  11  pane  , che  li  mangia  nel  Ser- 
raglio. Quelli  dueOflicj  non  lì  danno  a quelli  , che  habitano  nel 
Serraglio  , dovendo  elfi  ufeire  , & entrare  ad  ogni  ora. 

In  quello  luogo  voglio  dire  , qualche  cofa  del  C.iragiha/ci  , e 
del  Ctn  della  Tartaria  minori.  Il  Caragibafci  è Capo  de’ Gabellie- 
ri : dal  quale  sì  come  dal  Gema  rubafeì  , overo  Doganier  maggiore, 
e dal  Bazarcanbac)  , cioè  Confale  de'  Alenanti  , il  Principe  fa  pa- 
gare innanzi  le  tratte  di  denari  , ne’  cali  di  bifogno  , quando  il 
Teforo  publico  è vuoto,  non  permettendo  , che  li  tocchi  il  Tefo- 
ro  Secreto  . All’ora  coloro  devono  badare  di  trovarne  ; il  che  fan- 
no facilmente,  impercioche  li  Tributi  , le  Dogane,  c i Dazj  non 
fi  pagano  al  Principe  , fe  non  finito  l’anno  , e loro  fe  ne  fanno  pa- 
gare al  principio.  Ogni  forte  di  gente  di  quallilia  Religione , fuor 
che  della  Maomettana  , fenza  iccezzione  , debbono  pagare  il  tri- 
buno annuo  dal  tempo  , che  dimor-.no  nell’Impero  , dall’  età  di  an- 
ni fedici  , cioè  cinquecento  cinquanta  Afpri  vecchi  per  capo,  ot- 
tanta de’  quali  fanno  una  pulirà  : il  che  monta  a cinque  Ludi  , 
novanta  bajocchi  di  quella  moneta  . Gli  Crifliani  , che  ci  vanno 
per  negozj  , fe  bene  ci  redalfcro  un  giorno  folo  , pagano  nella  pri- 
ma Citta  dove  entrano.  Gli  Greci  forellieri  della  Molcovia  , e altri 
luoghi  pagano  trecencinquanta  Afpri  . Gli  Armeni  della  Pcrfia  , del- 
la Georgia , e della  Mingrclia  fono  taflati  a trecento  . Ma  11  Cri- 
•fliani  detti  Fr angui:  non  pagano  niente  ; la  qual  Franchiggia  ha 
fatto  molto  dentare  gl’ Ambafciadori  d’Europa,  e particolarmente 
quello  di  Francia  , eflendo  maggiore  il  numero  delli  Francefi  abitua- 
ti in  Turchia,  che  di  nlun’ altra  nazione.  L’anno  de’ Turchi  è di 
dodici  Lune  folamente  , e benché  il  noflro  lia  di  dodici  e mezza, 
non  fanno  pagare  fe  non  per  dodici  Lune  : mà  fanno  ricavare  quell* 
avanzo , facendo  pagare  il  doppio  ogni  anno  trentefimo  terzo  . EHI 
veramente  fono  grandi  economi  de’  beni  del  Padrone. 

Due  Principi  folamente  nel  Mondo  portano  il  nome, di  Can 
cioè  l’imperadore  della  Tartaria  maggiore,  e’1  Re  de’  Tartari  Mino- 
ri vaffallo  de’  Principi  Ottomani  , del  qual  Re  de’  Tartari  Mino- 
ri hò  qui  da  difcorrerc.  Quando  quel  Can  della  Tartaria  Minore 
piglia  pofleflo  del  governo,  egli  preda  il  giuramento  di  fedeltà  al 
Gran  Signore , e fi  (lima  da’  Turchi  come  Governatore  di  Provine 
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eia,  overo  al  piò  per  Un  Principe  vaflallo . Ma  quelli  del  fuoRe^ 
gno  , gli  Mofcoviti , gli  Polacchi,  gliGiorgiani  , i Mingreliani , e 
altri  popoli  Tuoi  vicini  nel  fcrivcrgli  gli  danno  il  titolo  di  Re  . II 
Gran  Signore  tratta  con  gran  politica  quel  Cin , acciò  non  fi  ri- 
belli , Se  accrefca  la  fua  potenza  collegandofi  co’  Principi  fuoi  vi- 
cini . Impercioche  la  Tartaria  Minore  , la  cui  Cittì  Metropoli  è Cajf» 
fitua'ta  vicino  al  diRretto  Cimeriano  , non  fu  conquidala  dalli  Prin- 
cipi Ottomani  ; ma  li  Re  antichi  ehiedettero  la  protezzione  del  Gran 
Signore  con  condizione  , che  morto  il  padre  , il  figlio  , overo  il 
parente  piò  Rretto , e fuccelforc  prima  d’entrare  In  pofleflo  , an- 
darebbe  a prenderne  l’inveRitura  alla  Porta  , e predire  il  giura- 
mento di  fedeltà  ai  Gran  Signore  , obbligandofi  d’  efeguire  li  fuol 
ordini  . E in  concracambio  il  Gran  Signore  promile  di  non  dare  mai 
il  comando  di  quella  picciola  Tartaria , fe  non  a quelli  di  queda  fa- 
miglia , la  quale  «(Tendo  divifa  in  due  rami  , ne  tiene  femprc  uno 
come  bandito  nell’  Ifola  di  Rodi , mentre  1’  altro  governa  . Se  dopo 
alcuni  anni  nafee  qualche  fofpetto,  che  quella  famiglia  voglia  fcuo- 
ter*  il  giogo,  e farfi  independente > edb  chiama  a fc  ilCmco’fuoi 
figli,  e mandandoli  a Rodi  richiama  l’ efiliato  , per  mandarlo  nel 
governo  per  un  tempo  . Ho  qui  dietro  inferita  la  forma  del  fuo 
Sacramento  al  "Capitolo  fefto , con  occafione  di  parlare  della  Sala  d’ 
udienza -,  c del  modo  di  riceverci  quel  Principe. 

Tlò  qui  finalmente  , c brevemente  da  parlare  del  Muftì  , del-' 
li  Cadile feberi  , de’  Cadì  , e d’altre  genti  della  Legge  . Notili  , 
che  gli  T urchi  credono  -,  che  le  loro  Leggi  civili  fanno  parte  del- 
la Religione  > perche  eflendo  Rate  compolle  dal  loro  falfo  Profeta, 
vengono  dal  ‘Cielo  , e richiedono  una  ubidienza  cieca  . Con  que- 
lla ma'lfima  adempirono  il  loro  officio  , e ubbidirono  alla  Legge 
non  meno  per  principio  di  Religione  > e di  Cofcienza  -,  che  per  ti- 
more del  cafligo  . Adunque  i loro  Ma]})  -,  e Cadì  padano  indif- 
ferentemente per  uomini  della  Legge  : come  fe  noi  altri  confon- 
deflimo  i Teologi  co’GiurifconTulti  , ficche  fpefle  volte  il  Muftì 
vien  confultato  nelle  caufe  civili  -,  e criminali. 

Il  Muftì  c Capo  della  Legge  in  tutto  l’Impero  , è Interpre- 
te dell’Alcorano  , 'Cioè  ilGran  Muftì  di  Conftantinopoli  , che  è il 
più  Rimato  -,  c principale  di  tutti  . Ce  ne  fono  però  molti  altri 
in  Turchia  , fopra  li  quali  , nc  meno  fopra  gli  Irmi  ni  , o Sacer- 
doti , egli  non  ha  giurifdizione  alcuna  , rra  coRoro  dcpcndonoda* 
MagiRrati  -,  non  riconofccndo  Superiorità  EcclefuRica  . Ciò  non 
oRante  il  Gran  Muftì  è onorato  da  tutti  gli  altri  , e in  gran  ve- 
nerazione apprefio  li  Turchi  . Il  Gran  Signore  non  conferifce  quel 
grado  » ic  non  a pedona  di  .gran  capacita , e bontà  : anzi  fovea- 
te  ricerca  , e fegue  il  fuo  parere  nelli  negozj  gravi  , nt  mai  s’al- 
za in  piè  per  -ricevere  ni  ulto  altro  , fuorché  il  Muftì. 

Dopo  queRo  vengono  gli  Cadiltfcbtri  , che  fono  Giudei  Av- 
vocati della  Milizia  , li  quali  per  privileggio  fono  Giudici  de’Sol- 
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«Iati  , c perciò  fi  chiamano  Giudici  delle  Armate  . Due  foli  fono 
neli’Impero  , il  Cadi/efcbero  di  Romania  , e quello  della  Natòlia, 
la  cui  autorità  è poco  inferiore  a quella  del  Muftì  , e hanno  luo- 
go nel  Divan  immediatamente  dopo  il  Gran  Vifir. 

Gli  Mullabì  t o Mula-Cadì  fono  Giudici  delle  Città  grandi  , 
che  fono  fubordinati  a’Cad/lef oberi  , alli  quali  fi  può  appellare  dal- 
la Sentenza  Ac’ Mullabì  per  il  civile  folamente:  irtiperciòche  le  cau-, 
fe  criminali  fi  fpedifeono  brevemente  , e ogni  Giudice  anche  infe- 
riore condanna  a morte  lenza  ricorfo  , e fenza  gran  formalità. 

Gli  Cadì  fono  inferiori  a 'Mullabì  ; effi  hanno  conofcenza  del.' 
le  Leggi  , c cofiumi  de’luoghi  . Sotto  quelli  lono  i Ataifì  , che 
fono  Giudici  de’CullcIli  , o Villaggi  . Tutti  coloro  amminillrana 
la  Giullizia  brevemente  fenza  ajuto  di  Procuratori,  e Avvocati. 

Gli  Intarli  , o Eraaumi  fono  gli  Sacerdoti  de’  Turchi  , come 
chi  direbbe  Curati  delle  Mofchee  , dove  fanno,  oflervare  ogni  cofa 
con  ordine  , e a fuo  tempo. 

Gli  Hogiafi  fono  Dottori  delle  Leggi  , c Macltii  della  gio- 
ventù. 

Gli  Sceicbi  fono  , come  Predicatori  , che  fanno.  Sermoni  pu-' 
blici. 

Gli  Mttezimi  fono  quelli  , che  gridano,  fopra  le  torri  delle 
Mofchee  per  avvertire  il  popolo  all’ora  dell’orazione  . Perche  i. 
.Turchi  nè  meno  gli  Crilliani.  di  Levante  non  fi  fervono,  di.  Cam- 
pane. 

Gli  Deruifi  fono  Rciigiofi  Turchi  , che  vivono  in  povertà  ", 
perche  la  parola  Verni  vuol  dire  Povero.  . Portano,  abiti  ridicoli, 
t tutti  fono  pcfiìmi  ipocriti,. 
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CAPITOLO  II. 

Di  varie  Monete  d’  Oro  , e d’  Argento  , e delia  Moneta 
minuta  , che  corre  in  Turchia. 

SOMMARIO. 

DONDE  , e cerne  fi  porta  P Oro  , e P Argento  in  Turchia  , per 
batterne  Moneta  . Buona  fede  degli  A biffini  . l/loria  del 
commercio  delle  Pezze  di  cinque  foldt . Invidia  de'  negoziatiti  tra 
di  ej]i  . Fraude  peffìma  dolcemente  punita  . Antica  /inceri tà  de’ 
Turchi  corrotta  dal  commerci»  degli  Europei. 

UE  fpezie  di  Moneta  d’ Oro  (blamente  han- 
no corlb  nell5  Impero  Turclitfco  , lina  del 
paefe  , € l’altra  foraftiera  . Quella  del  paefe 
è chiamata  Scberi/ò  , o fia  Sceri/ò  , overo. 
Zecchino  > c anche  Sultanino  , che  m que- 
lli tempi  vale  fei  'ttfioni  di  q uefta  Moneta* 
benché  un  tempo  (a  valefle  (blamente  mezza 
doppia  , anzi  quattro  teftoni  . Que’  Sctrifi 
fi  fabbricano  in  Egitto  , anzi  in  tutto  l’Im- 
pero Ottomano  non  fi  batte  Moneta  d’Oro 
fe  non  al  Cairo  . Quell’Oro  fi  reca  dal  Regno  degl’  Abiffini  in 
quella  maniera  . Il  commercio  di  quell’Oro  non  c ogn’anno  ugua- 
le , ina  fc  ne  trafporta  poco  quando  li  palli  fono  ferrati  ; ciòcie 
le  proggic  firaordinaric  inondano  le  Campagne  , o in  tempo  di 
guerra  . Tolti  gl’intoppi  , e Fatto  libero  il  commercio  , veggonfi 
arrivare  al  Cairo  , overo  in  Aleflandria  , di  molti  Abiffini  , che 
portano  chi  due  libre  , chi  quattro  , chi  più  , o meno  d’  Oro  , 
fecondo  le  loro  facoltà  . Que’poverelli  fono  efpofti  a mille  perico- 
li , cd  è cofa  da  (lupire  come  pollano  riufcirc. 

Alcuni  vengono  dal  paefe  , donde  venne  la  Regina  di  Sabba, 
detto  cggidl  il  Regno  di  Sabur  ; altri  vengono  da  luoghi  più  re- 
moti : f.cche  alle  volte  catninano  quindici  dì  lenza  trovar’altra  ac- 
qua da  bere  , che  pedi  ma  , c mal  (alia  ; il  che  io  ficlfo  ho  pro- 
vato attraverfando  li  Deferti  dell’  Arabia  . Se  abbattonfi  in  qual- 
che capanna  , nella  quale  fia  fiato  uccifo  un'Elefante  , allora  fan- 
no palio  . Perciò  non  è da  maravigliarli  fc  que’iufclici  dopo  tan- 
ti patimenti  in  que’viaggi  vivono  per  il  più  poco  più  di  quaran- 
ta anni  . Quelli  Umilmente  , che  vanno  a negoziare  co'Portoghc- 
fi  nelle  code  di  Alelinda  , e di  Mozzichici  , divergono  idropici 
all’età  di  venticinque  anni  per  cagione  delle  acque  , che  bevono 
nella  ftrada  : c generalmente  tutti  i popoli  del  Regno  di  Sabur 
hanno  la  gamba  dritta  gonfiata  , c un’altrettanto  più  grolla  , che 
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la  finifira  , e pochi  vivono  pi  fi  di  trentacinquc  anni. 

Quelli  poveri  Abiffini  , si  quelli  , che  Hanno  al  Mezzo  di , e 
fono  Criftiani  , come  anche  i Settentrionali  , che  terminano  col- 
l’Egitto , e fono  Maomettani  , negoziano  con  tanta  fedeltà  , che 
fc  i mercanti  lor  danno  pi  il  robha  , che  non  vale  i’  Oro  da  ef- 
fi  recato  , con  condizione  di  pagarla  all’altro  viaggio  , fe  ne  pof- 
fono  afficurare  ; perciòche  fe  alcuno  di  quei  aebirori  muore  nel  ca- 
mino , i fuoi  parenti  , o amici  illrutti  del  fuo  negozio  non 
mancano  al  proffimo  viaggio  di  portare  Oro  per  iòdisfare  il  debi- 
to del  defunto  ; Acche  fm’adeffo  niun  mercante  fi  duole  di  aver 
perduto  niente  con  efiì  . Il  maggiore  pericolo  è neiriucontrare  i lo- 
ro nemici  , che  gli  rubbano  , c ammazzano  : come  è avvenuto 
più  volte  nelle  contrade  del  Mezzo  di,  perche  la  parte  Settentrio- 
nale è più  fìcura. 

Queftc  fono  le  Pezze  d’Oro  ftraniere  , che  corrono  in  Tur- 
chia , cioè  i ducati  di  Germania  , d’Olanda  , d’Ungheria,  e di 
Venezia  . Vi  fono  ricercati,  e fi  pagano  fino  a fei  teftoni , e mez- 
zo, e anche  d’ avantaggio  da  quelli,  che  vogliono  portarli  all’ In- 
die , ove  fe  ne  fa  gran  mercanzia  , come  dirò  nelle  mie  Relazioni 
dell’  Oriente  . Di  poco  in  qua  li  Ducati  di  Venezia  hanno  calato, 
perche  dicono,  che  non  fono  cosi  perfetti /come  quelli  di  Germania. 

Farò  fpelfe  volte  menzione  di  Borfe  : perciò  fò  avvifato  il 
Lettore , che  una  Borfa  è una  fomma  di  cinquecento  feudi  , ed  è il 
prefentc  ordinario  , che  fuoi  fare  il  Gran  Signore  ; ma  la  Bar/] i d ’ 
Oro  , che  è il  regalo  , che  egli  fa  alle  Sultane  , e a’  fuoi  favoriti  , 
contiene  quindici  mila  Zecchini , o fia  poco  meno  di  trentamila  feu- 
di . Un  Kirè  è un  facco  di  quindicimila  ducati . 

In  tutto  il  Dominio  Ottomano  non  corre  niuna  forte  di  Mo- 
neta di  Rame,  ma  folamcnte  d’Oro,  e d’ Argento,  e nondimeno 
fi  fpaccia  certa  Moneta  minuta  d’ Argento  di  poco  valore,  partico- 
larmente i Rup)  , che  fono  quarti  di  reale  fabbricati  in  Polonia; 
e coll’  ajuto  degl’  Ebrei , gli  Bafsà  ne’  loro  Governi  contrafunno 
certe  fpezie  di  Moneta  ftranicra  con  grande  alterazione. 

Delle  Monete  d' Argento  , alcune  , cioè  le  più  picciole,  fi 
battono  in  Turchia  , e fono  gli  Afprì , egli  Farai),  le  altre  ven- 
gono di  fuori  , e fono  li  Reali  di  Spagna  , e le  Richdale  di  Ger- 
mania , c d’  Olanda  . 

L’ Afpro  i \a  minore  trà  le  Monete,  che  un  tempo  fa  quando 
era  di  Argento  buono,  valeva  otto  denari  , cioè  un  bajocco  Ro- 
mano ; e fe  ne  davano  ottanta  per  Scudo  Francefe  , che  fa  otto  giu- 
lj , e mezzo  in  circa  : ma  li  Eafsà  con  1’  ajuto  dclli  Ebrei  ne  fa- 
bricarono  tante  delle  falfe , che  di  prefentc  fe  ne  danno  centoventi 
per  Scudo  Francefe  . 

Il  Parar)  fi  fabbrica  al  Cairo  , evale  quattro  Afprì, 

Il  Crac  è è il  Reale  di  Spagna  , overo  Pezza  da  otto. 

Il  Caragrecè  è la  Rkhdala  di  Germania  . > 

G L 'Afe-  . 
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L’  Jfelart)  £ la  Richdala  coll*  impronta  ilei  Lione  d’ Olanda 

Vi  corrono  anco  le  Pezze  di  quattro  Reali , di  due  Reali  , e 
d*  un  Reale  . Dopo  le  quali  venivano  le  Pezze  di  Cinque  Soldi 
Francefi,  il  cui  commercio  è (lato  grandiffimo  in  Turchia  . La  Sto- 
ria di  quelle  Pezze  di  Cinque  foldi  è curiofa  , e perciò  voglio  qui 
brevemente  raccontarla  . 

Un  Mercante  di  Marfiglla  , mandò  impenfatamentc  a Smirne  a 
un  fuo  Fattore  tra  l*  altre  fpecie  di  Moneta  per  due  , o trecento 
Ifcudi  di  Pezze  di  Cinque  Soldi  , cioè  di  fette  bajocchi  , nuova- 
mente coniate  per  comprare  alcune  Sete  . Gli  Turchi  ammirando 
la  bellezza  di  quella  nuova  Moneta  fc  n’  invaghirono , e (limando- 
la per  un*  ottava  di  Reale  , fi  contentarono  di  otto  per  Scudo 
Francefe  . Il  Fattore  fubito  fcrifie  a Marfiglia  per  farne  trafportarc 
di  molte,  colle  quali  fece  un  bel  profitto  . Se  gli  Francefi  fi  fufle- 
to  contentati  d’  un  onefto  guadagno  , quel  commercio  avrebbe  con- 
tinuato con  grande  avantaggio  . I Turchi  non  volevano  nego- 
ziar con  altra  Moneta , nè  i Soldati  riceverne  altra  per  paga  : sì 
- che  era  difficile  di  trovar  « mangiare  neili  viaggi  fenza  Ter, lini  , 
cosi  chiamavano  quella  Moneta  . 

Frattanto  gl’ Inglefi  , Olandefi,  cd  altri  Europei  invidioli,  che 
i Francefi  ci  guadagnavano  fin’ a cinquanta  per  cento  , ne  fecero  le 
loro  doglianze  al  Gran  Vifir , il  quale  ordinò,  che  fe  ne  doveflerq 
dare  dodici  per  Scudo  Francefe  , overe  fi  bandifsero  , confifcando 
tutte  quelle  , che  fi  trova rebbono  nc’Vafeelli  . Gli  Francefi  per  fin- 
gere d’ubidire  a quell’ ordine  penfarono  a un  altro  (Iratagcmma  , c 
fii  di  fabbricare  quelle  Monete  a tal  fegno  alterate , che  non  vi  era- 
no quattro  Soldi  d’  Argento  buono  , col  guadagno  di  venticinque 
per  cento  , a dodici  Pezze  per  Scudo  . Corfero  un  buon  pezzo 
prima  , che  i Turchi  fcoprilfero  quella  fraude  . Ora  ne  furono  fa- 
bricate  a Dombcs , a Oranges  , cd  in  altri  luoghi  d’Europa. 

Gli  Mercanti  avvezzi  al  guadagno  , fecero  diligenza  dovp  le 
potettero  coniare  con  materia  alterata  , e di  bella  (lampa  , tali  qua- 
li piacciono  davantaggio  a’ Turchi  . Finalmente  1’ abufo  andò  tan- 
to innanzi , che  non  fi  metteva  un  fuldo  d’  Argento  per  Pezza , e 
per  fpacciarlc  meglio  ne  davano  fin’  a venti  per  Scudo  Francefe  , 
con  gran  guadagno  de’  Mercanti  di  Cofiantinopoli  , d’  Alcppo  , di 
Smirne,  ed’  altre  Città  di  commercio  , che  nc’  Pagamenti  per  le 
mercanzie  recate  dalli  luoghi  minori  ne  davano  rolameute  dodici , 
o tredici  per  Scudo.  Quella  Moneta  non  avea  corlò  fuori  di  Tur- 
chia, c gli  Armeni  la  rifiutavano  , pcrcioche  tutta  la  Moneta  fo- 
rtiliera  , che  entra  in  Perfia , e nell*  Impero  del  gran  Mogol  , (i 
porta  fubito  alle  frontiere  alla  Zecca,  per  (Iruggcr)a  , eLrnedell’ 
altra  all’  ufanza  del  Paefe  , di  maniera  che  fi  paga  a’  Mercanti  la 
traluta  dell’  Argento  , che  rimane  alla  prova,  e perciò  fi  fuffc  Co- 
perta la  fraude  con  gran  danno  loro. 

Alcuni  Europei  ali]  imitazione  de]  Francefi  fabbricarono  due  , 
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e trecentomila  ducati  d’Oro,  e altre  Monete  d’ Argento  , che  por- 
tarono in  Turchia , ma  l’ alterazione  nc  fò  conofciuta  , con  gran 
dilcapito  degli  intcreflati . 

Adunque  li  Francefi  di  Turchia  ingordi  del  troppo  guadagno 
mentre  lor  riufcl  quel  traffico  tralportarono  fuori  tutte  le  belle 
mercanzie  , e comprando  tutto  1’  Argento  buono  , manduvanlo  in 
Francia  per  fabricarne  quelle  Pezze  falle  . Ed  è pur  vero,  che  quel  , 
negozio  andò  tanto  innanzi  per  tutto  quel  vallo  Impero  , che  da* 
Rcgillri  delle  Dogane  fi  sà  , che  Io  fpaccio  di  quella  falfa  Moneta 
montò  alla  quantità  prodigiofa  di  cent' ottanta  millioni  di  lire  , 
fenza  ciò  , che  pafsò  per  le  Dogane  , e che  i marinari , e altri 
particolari  fp-cciarono  di  liafcolto , 

Gli  altri  negozianti  Europei  , che  portavano  Moneta  buona 
tornarono  di  nuovo  a lamcntarfenc  col  Gran  Vifir,  il  quale  confide- 
rà ndo  , che  fe  elio  non  ci  rimediava  in  breve  tutta  la  Moneta  dell* 
Impero  fartbbe  di  rame  , bandì  con  Editti  rigorofi  quelle  Pezze 
di  Cinque  Soldi  fotto  pena  di  confi  reazione , e d’ altra  pena  pecu- 
ni-ria  , le  quali  Pezze  finalmente  Ione  fparite,  c quelle  » che  al 
prefente  fi  veggono  fono  divenute  rofl'e  » 

In  quel  meUtre  arrivò  a Smirna  Un  tale  chiamato  Buìirt  coll 
venticinque  mila  feudi  di  quelle  Pezze  folamcnte  coperte  d’ argeii- 
to  , dove  intefo  il  bando  s’avviò  fopra  Un  Valcello  Olatidcfc  a Co- 
fUntinopoli  con  fpctanza  di  fpacciarle  > mandandone  per  terra  per 
quattro  , o cinquemila  feudi  „ che  gli  furono  rubbate  vicino  a 
Burfu  : e quelle  , ebe  portò  a Coflantintopoli  furono  dal  gran  Doga- 
niere liquefatte,  e fatta  la  feparazione  non  rimafero  quattromila 
Scudi  d’  Argento  di  Ventimila  . Gli  Turchi  non  ufano  tanto  rigo- 
re co’Forallieri  , ficcome  alcuni  danno  ad  intendere  : ma  quel  Do- 
ganiere gli  fece  rellituire  ogni  cofa  > fei.za  altra  pena  , che  d’un 
bando  dal  Paefe  con  ordine  di  sfrattare , e d‘  andarfene  vìa  quanto 
prima . . 

Certa  cofa  è , che  ì popoli  d’Europa  piò  fictfftri  , che  gli  Levan- 
tini , hanno  infognato  a’ Turchi  di  molte  furberie  . Imperciocché 
prima,  che  gl5  Granatini  cacciati  dalle  Spagne  paflalTcro  in  Levante, 
la  parola  de’  Turchi  era  enervata  fico. me  iflrctrento;  ma  oggidì 
nel  trattare  con  effi  fcilogna  tfler  cauto  . £ non  è cofa  da  maravi* 
gliarfi  le  gli  Turchi  erano  anticamente  Uòmini  da  fidarfene  nel  com- 
mercio , pofciaccht  vediamo  ancora  in  quelli  tempi  i poveri  Abiffinì 
partirfi  dalle  p-rti  piò  recondite  dell’  Etiopia  per  negoziare  al  Cai- 
ro , e anche  gl’  Idolatri  nelle  Indie  trafficare  trà  loro*  eco’  Fot£* 
ftieri  con  intera,  e inviolabile  fedeltà» 
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CAPITOLO  III. 

Peli'  ampiezza  del  Serraglio , e delle  lue  parti 
citeriori . 

SOMMARIO. 

ORIGINE  della  parola  Serraglio  comune  a tutte  le  Cafe  Reg- 
gi e di  Turchia  , e di  Perfìa  . Situazione  mirabile  del  Gran 
Serraglio  di  Cojlantinopoli . Sua  ampiezza  . figura , e parti  di  fuo- 
ri . Artiglieria  J'tta  in  cattivo  flato  , e Bombardieri  ignoratiti  . E 
foggi  orno  vago  , ma  a chi  ci  Jlà  di  cafa  tediofo. 

L Serraglio  del  Gran  Signore  , del  qua- 
le mi  propongo  far  qui  la  dolcrizzione, 
è il  Palazzo  , nel  quale  foglioso  i Prin- 
cipi Ottomani  tenere  la  loro  Corte  . Il 
medemo  nome  fi  da  a tutte  le  Càfe  Rcg- 
gie  di  Turchia  , e di  Perfia  ; la  cui  ori- 
gine deriva  dalla  parola  Serrai  , che  in 
lingua  Pcrfiana  vuol  dire  Palazzo . Trà 
molti  Serragli , che  gode  il  Gran  Signo- 
re nelle  Provincie  dei  fuo  Dominio,  gli 
principali  fono  quelli  di  Burfa  ,e  d’A/t- 
drittopoli  ; ne'  quali  due  luoghi  piìi  fpef- 
To  fi  ritira  quel  Principe  , nelle  occorrenti  congiunture  di  gravi 
negozi . 

In  Coflantinopofi  vcggonfi  tre  Serragli  vaghi  . II  Serraglio  vec- 
chio è il  Palazzo  , nel  quale  fi  ferrano  le  Donne  , che  fervirono  li 
Prenclpi  morti  , onde  mai  cfcono,  fe  non  per  maritarfi  . Di  rado 
Xi  và  il  Gran  Signore  , cioè  quando  vuole  ritirarfi  per  pafifare  qual- 
che malinconia  in  quella  folitudine  . Il  Serraglio  dell’  fhppodromo  , 
fabricato  da  Ibrahim  Bafsà  Genero,  e Favorito  di  Soliman  Secondo, 
oggidì  ferve  d’  anfiteatro  per  le  felle  pubbliche  de’  Giuochi  de’  Com- 
battimenti, e delie  Gioftre,  e particolarmente  per  la  Circoncifione 
de’  Principi  Ottomani  , che  è la  maggiore  delle  loro  folennità  . Il 
terzo  è il  Gra»  Serraglio  , del  quale  intraprendo  di  far  qui  ampia 
relazione  , che  porta  con  prerogativa  quel  nome  fenza  aggiunto  , 
• per  diftinguerlo  dagli  altri  . Non  mi  fermati»  nell’  architettura  fua, 
che  non  ha  niente  difingolare;  ma  pi  fi  tolto  inlìlterò  circa  quello, 
che  fi  opera  in  ciafcun’ appartamento  di  quel  Palazzo. 

Adunque  il  Gran  Serraglio  c una  claufura  vada,  che  và  a con- 
finare con  quella  lingua  di  terra  , dove  già  fh.  l’antico  Bizanzio 
fopra  il  Bosforo  di  Tracia  , nella  congiunzione  del  Mar’  Egeo  col 
$laPEufiinoj  da’  quali  germogliano  la  bellezza,  e le  ricchezze  di 

Co- 


Digitized  by  Google 


DEL  GRAN  SIC  NORE.  CAP.I1I.  ii 

Coftantinopoli  . Quella  gran  Città  , non  ottante  qualfivoglia  ventoj 
ogni  momento  riceve  rinfrefchi  dall’  uno,  odali5  altro  Mure,  e ’l 
Serraglio  avanzato  nel  canale,  dove  s’ unifcono,  gode  il  primo  gli 
avantaggi  di  quelli  due  Mari . 

Quel  recinto  è triangolare , un  de*  cui  lati  ftà  appoggiato  in  ter-» 
ra  verfo  la  Citta,  cd  i due  altri  fono  battuti  dai  Mare,  e da  un 
fiume  che  fgorga  dentro  . Quel  triangolo  è difuguale  , c fe  fi  divide 
in  otto  parti,  il  lato  della  terra  ne  contiene  tre , eli  due  del  Ma- 
re  le  cinque  altre  . Hà  di  giro  tre  miglia  Italiane,  ed  c circondato 
di  muri  alti  , e forti  con  torri  quadre  dalla  banda  del  Mare,  d’ una 
buona  diftanza  lontane  I’ una  dall’ altre  , e con  torri  tonde  dalla  par- 
te della  Città  più  accorte  dalla  Porta  maggiore  del  Serraglio,  che 
guarda  Santa  Sofia  fino  al  Mare  , dove  fi  putta  per  andare  a Calata  . 

In  quelle  torri  fanno  di  notte  fentinelia  gli  Azamoglani , per  impe- 
dire , che  niuno  s’accorti  al  Serraglio,  nè  per  mare  nè  per  terra; 
c fe  occorrett'e  il  bifogno  poftono  metter  fuoco  a certi  pezzi  d’arti- 
glieria , che  fono  fempre  carichi,  polli  longo  il  Serraglio  l’opra  un 
molo  largo  cinque  pertiche  . 

In  una  di  quelle  torri  cinquecento  patti  più  in  là  della  gran 
Porta  del  Serraglio  nulla  fccnta  per  pattare  a Calata  è fiata  fabbrica- 
ta una  cameretta,  dove  tal  volta  và  il  Gran  Signore  a divertirli  , 
vedendo  egli  pattar  la  gente  fenza  ctter  veduto  . Più  in  giù  alla  ri- 
va dèi  mare  è un  luogo  grande  coperto  , nel  quale  pongonlì  gli  Bri- 
gantini , ne’ quali  il  Principe  fpafleggia  in  mare  . Accanto  nel  ri- 
cinto del  Serraglio  rtà  i'  appartamento  de’  Bojlang) , che  fono  i con- 
dottieri di  que’  Brigantini,  come  già  accennai,  e più  in  là  verfo 
la  punta  del  Serraglio  , dirimpetto  a Scudaret  , è il  quartiere  del 
fiojlangibafcl  Intendente  de’  Giardini  del  Srrraglio  , e di  tutti  gli 
altri  appartenenti  al  Gran  Signore  . 

Sopra  il  molo  poco  innanzi  mentovato , lungo  i muri  del  Se r. 
raglio  veggonfi  ordinati  quaranta  , ò cinquanta  pezzi  di  cannoni 
di  più  forti  , dentro  alcuni  de’quali  un  uomo  entrarebbo . Dirim- 
petto nel  mezzo  del  canale  fi  vede  una  torre  fabricata  fopra  una 
rocca  , chiamata  da’  Turchi  St'jjzlcr'bul  rr)  , eioc  Torre  delle 
Vergini  , che  è guardata  dagli  tiojìangì  , c guarnita  di  cannoni  , 
rafente  l’acqua  yQche  fono  di  maggior  difefa  al  diftretto  che  quel- 
li Vlella  punta  del  Serraglio  quali  tutti  fenza  catta  , e in  cattivo 
flato  ; oltre  che  ci  mancano  Bombardieri  ; mà  fe  tutti  quei  pez- 
zi futtero  in  buon’ordine  , e,  maneggiati  da  uomini  intelligenti, 
farehbono  dar’  a fegno  ciò  che  viene  dal  Mar  Mediterraneo  , q 
dal  Nero. 

Poco  difeorto  dal  luogo  dove  Hanno  que’  cannoni  corre  un4  . 
fontana  , che  efee  dal  Serraglio  con  molta  acqua  per  commodit^ 
de’  Vafcelli  , che  ci  pigliano  fondo  , mà  non  è lecito  a chi  che 
fia  di  metter’il  piè  in  terra  da  quella  parte  , fe  non  per  far' 
acqua  . Accanto  a quel  fonte  fi  vede  un  filone  ben’  ornato  , do- 
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Và  il  Grati  Signore  quando  fi  parte  > ò torni  l’Armata  Nari? 
le  , overo  quando  vuol’  andare  a fpalfo  , o alla  pefca. 

Abbiamo  a baltanZa  parlato  della  parte  citeriore  del  Serra- 
glio , è tempo  d’  entrar  dentro  -,  per  pìfi  torto  òifervare  quello  , 
die  fi  fa  in  ogni  Quartiere  -,  che  per  confiderar  l’architettura  dell* 
edilìzio  -,  che  , Come  già  dirti  , non  hà  niente  di  ftraordinaria  ma* 
grtificenza  , fenza  far  conto  della  capricciofa  invenzione  d’  alcuni , 
i quali  anzi  alla  mia  prefenza  ne  hjntlo  fatto  bell  irti  mi  difegili  ca- 
vati non  d’altro  originale  > che  dalla  loro  propria  imaginazione  . 
Hò  diverfe  volte  in  pili  miei  viaggi  veduto  tutto  ciò  , che  ne 
può  vedere  un  Foraltiete  -,  coti  ortervarc  con  commodità  11  due 
primi  Cortili  -,  il  Divan > e la  Sala  dcll’VdienZa  , nè  ci  hò  po- 
tuto mirare  niuna  gran  bellezza.  Ci  fono  veramente  in  tutti  gli 
appartamenti  grata  marmi  , e porli  di  , mà  fenza  ordine  nè  regola. 
La  maggior  parte  delle  ftahze  hanno  poca  aria,  e fono  fidamente 
ornate  con  tappeti  ricchi  , che  cuop'rùilo  il  folaro  -,  con  quadri  , 
o fia  mattoni  di  broccato  d’oro  . C dVrgentò  , alcuni  de’  quali  fo-», 
no  abbelliti  , e rialzati  con  ricanti  di  perle  ; mà  ogni  cofa  ben 
confidcrata  , fe  gli  muri  , e le  torri  , che  Compogono  il  recinto 
del  Serràglio  , inoltrano  piò  torto  la  faccia  d’una  carcere  fpaven- 
tevole  , che  d’un  Palazzo  Reggio  d’altra  parte  le  fabriche 
che  1’ empiono  non  hanno  niente  di  quella  grazia  , e ricca  mae- 
stà de’Palazzi  d’Italia , e di  Francia  , nc  poffono  trattenere  Ja‘ villa 
d’un  curiofo.  Il  vago  fi to  del  Serraglio  potrebbe  tender  graziofo  il 
fuo  foggiorno , perche  lion  fi  può  niuno  immugìnare  Un  luogo  piò 
bello  > è pollo  verfo  il  Levante  -,  e contiene  tutta  l’eminenza  , e 
la  pendenza  d’ una  collina  -,  da  Santa  Sofìa  fin’  al  canale . Le  fa- 
briche  occupano  il  luogo  piò  eminente,  e hanno  la  viltà  ne’  giar- 
dini , che  (tannò  fu  la  pendice  , e nell!  due  mari  -,  che  fi  uni- 
feono  alla  punta  del  Serraglio  -,  onde  il  Gran  Signore  può  v edere 
infieme  l’Europa  , e l’Afia.  Finalmente  è pur  vero  il  detto  , che 
mai  non  ci  fò  bella  prigione  : e ce  ne  fono  pochi  nel  Serraglio  , che 
non  preferirebbono  un  povero  tugurio  in  campagna  con  la  liber- 
tà , che  una  si  fatta  continua  claufura  inquel  Palazzo  Reggio  fot- 
to  una  sì  rigida  difciplina  , 
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R A tutto  le  Porte  del  Serraglio  , ciof  quel- 
le , che  danna  verfo  il  mare  » come  anche 
quelle  della  parte  di  terra  , la  principale  fc 
quella  , che  dà  dirimpetto  a Santa  Sofia  * 
La  quale  è lèmpre  aperta  i mà  le  altre  non 
s’aprono  , fe  non  fecondo  la  volontà  dei 
Gran  Signore  , Si  vede  un  gran  Portone 
fenza  magnificenza,  ma  folo  con  alcune  let- 
tere dipinte  a oro  con  fogliami  , e com- 
partimenti all*  Arabefca  . Ci  danno  per 
guardia  cinquanta  Ccpigi  armati  con  archihugj  , frecce,  e feimi- 
tarre  . Quida  dà  l’introito  nel  primo  Cortile  del  Serraglio  lungo 
quattrocento  pulii  , c largo  cento  fenza  felciata, 

A mano  dritta  di  quel  Cortile  didendefi  un  lungo  ordine  di 
Cafe  con  di  molte  camere  , che  fervono  d’  Infermarla  di  tutto  il 
Serraglio  . 11  Guardiano  di  quel  luogo  è Eunuco  , che  tiene  fot- 
to  di  fe  quantità  di  gente  impiegata  al  fer vizio  degl’infermi  , li 
quali  fono  f partiti  per  quartieri  , ogn’uno  fecondo  la  fua  condi- 
zione , «eli»  quali  fono  con  maggior  alfidenza  , e cura  governati 
che  fe  rimaneflcro  nella  loro  Lolita  abitazione  , Ogni  giorno  a ori? 
regolata  gli  due  primi  Medici  , e’due  pruni  Chirurghi  , chiamati 
Hechinzì-b.'fci  , e Geiracbi-bafcì  , ci  fanno  le  loro  vifite  , Vi  è 
oficrvato  il  pifl  bell’ordine  , che  fi  polla  da  niuno  immaginare  . 
11  Gran  Signore  Ideilo  ci  va  alle  volte  a far  la  vifita,  per  infor- 
tnarfi  con  efuttezza  dello  dato  degl’arumalati  , del  modo  che  fono 
governati  , e fe  gli  Medici  , e ogni  Ufficiale  fa  puntualmente  il 
l'uo  ufficio  : Non  vi  fi  trova  quafi  mai  luogo  vuoto , appena  uno 
è ufeito  , che  l’altro  c’entra  , perche  , benché  quel  luogo  fi»  Ga- 
iamente dedinato  per  gli  ammalati  , nulladimena  molte  perfons 
fané  ci  fi  fanno  portare,  fotto  pretedo  di  qualche  indifpofizlone , 
fi»  per  darli  buon  tempo,  overo  per  diflipare  qualche  umore  ma- 
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linconico  . Ci  danno  dieci  , o dodici  di  , trovando  divertimenti,' 
fecondo  il  loro  genio  ',  cioè  un  rumore  d’  una  infelice  mufica  di 
voci  , e d’inftromcnti  difgraziofi  che  dalla  mattina  fin’alla  fera  mai 
fi  quietano  •.  La  liceuza  di  bever  vino  ce  li  tira  più  torto  , eh# 
tal  rnufìca  : ma  quella  licenza  , che  quali  vorrebbono  nafeonde- 
re  ,e  che  la  Fuperftizione  de’Turchi  non  ofa  palefare  , è accompa- 
gnata di  mille  difficoltà  . Si  ci  porta  il  vino  di  nafeorto  dall’  Eu- 
nuco , che  Uà  alla  porta  , altrimenti  , fe  quello  fe  n’  accorge 
chi  lo  porta  non  può  sfuggire  il  cafligo  di  trecento  balconate  , c 
quello  che  ha  dato  il  vino  , la  pena  di  trecento  Afpri  ; mà  chi 
entra  col  vino  con  deftrezza  , è libero  d’ogni  pena  , anzi  elfo 
fteflo  ne  potrebbe  bever  dentro  fenza  pericolo  in  prefeuza  del  me- 
demo  Gran  Signore. 

Il  vino  , che  c’entra  in  quella  maniera  non  baftarebbe  per 
tanta  gente  , fe  non  ci  folTcro  altri  modi  di  potercelo  introdure. 
Conciotiache  l’ Infermeria  corrifponde  da  un  lifto  fopra  i Giardi- 
ni , da’quali  t feparata  con  un  muro  fidamente  , gli  Bojlangi  , 
vedendo  che  il  vino  ci  lì  paga  caro  , e che  quelli  del  Serragli 9 
non  fanno  in  qUal  maniera  impiegare  i quedrini  , fanno  di 
notte  tempo  calar  giù  da’  muri  con  corde  otri  di  pelle  di  capra 
piene  di  vino,  di  quaranta  , ò cinquanta  boccali,  che  alcuni  Offi- 
ciali dell’Infermcria  apportati  ricevono  ; il  che  non  fi  fa  fenza 
gran  timore  , c cautela  , acciò  non  fe  n’accorga  il  Bcjlartgibafci  , 
che  ogni  notte  fa  la  ronda. 

Non  fidamente  la  ghiottoneria  di  bever  vino  dà  occafionc  a 
que’finti  ammalati  di  cercare  falli  pretcfti , per  paflar’alquanti  gior- 
ni nell’Infcrmeria , fin’a  farli  venire  per  artificio  febbri  di  poco  ri- 
lievo, ma  anche  con  una  paffione  detertabile  , e contro  natura  , 
cercano  que’  mezi  per  adempire  le  foro  feeleratezze  » Il  che  non 
polfono  elcguirc  gVlciugl.irii  nelle  loro  camere,  dove  ci  fonq  lumi 
continui  , e feveri  guardiani  Tempre  vigilanti. 

Impcrcioche  , il  Gran  Signore  con  tutto  che  fia  foggetto  all* 
iHelfa  paffione  , tuttavia  ordina  gravi  fupplizj  contra  limili  delin- 
quenti. Egli  cerca  quanto  può  i modi  di  ovviare  al  male , che  non 
vorrebbe  col  luo  efempio  autorizzare  , e a ciò  fare  commette  Eu- 
nuchi, che  non  ferrano  gl’ occhi.  Ma  nell’ Infermeria  con  prefinti, 
e palli  fi  corrompono  gl’ Eunuchi  , imbracandoli  con  vino,  o al- 
tre bevande  , per  farci  entrare  giovani  , de’quaii  abbonda  la  Cit- 
tà di  Collantino!  oli  , che  per  ingannare  gli  Eunuchi  travellonlì 
con  abiti  di  Malvagi  ; il  che  /or  rielce  facilmente  , perche  gli  H. ki- 
vi gi  fono  fervido  ri  degli  Officiali  dei  Serraglio  , che  vanno  per  la 
C.ttà  a fare  ie  loro  ambafeiate. 

Gli  Mihagi  arrivano  al  numero  di  feicento  , e finche  abbino 
fervuto  tredici  , o quattordici  anni  non  tirano  paga  , ma  fi  bu* 
fcano  il  vitto  , e veftito  fidamente  . Il  loro  falario  comincia  da 
due  Afpri  il  giorno  , e arriva  col  tempo  fiu’a  fette  Afpri , e mez- 
zo, 
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zo  i ma  d’  altre  parte  bilicano  buone  mancic  , e fanno  preva- 
lerli -,  delle  commefliqui  che  fanno  , mettendo  al  doppio  di  pili 
le  cofe  , che  comprano  , anzi  il  loro  maggior  profitto  coufifle  nel 
condurre  a’ioro  Padroni  ncU'Infermerfa  li  fopradctti  giovani  trave- 
ftiti  co’loro  abiti . Erti  portano  un  berettone  bianco  lungo  di  pun- 
ta in  forma  d’  un  cartoccio  di  carta  . L’  Hijleler-Agasì  , cioè  il 
Capo  dell*  Infermeria  Ila  fempre  con  cinque  , o fei  Eunuchi  alla 
porta  con  grande  accortezza  ; ma  faccia  pure  la  diligenza  polfibile, 
fe  bene  avelTe  cent’ occhi  non  potrebbe  mai  difcernere  que’garzoni 
trà  si  gran  numero  d ’Halvagj  ; e anche  perche  fi  mutano  fpefio  , 
Con  farli  Giannizzeri  , e proveder  li  più  avanzati  in  età  di  qual- 
che carica  , ne’luoghi  dc’quali  altri  nuovi  entrano  . Se  quel  Capo 
Eunuco  accortofene  ne  vuol  far  rifentimento  , incontinente  s’ac- 
quieta con  donarli  una  vede  di  fcta  , o altro  prefente  ; di  che 
egli  tira  un  bel  guadagno  . PalTo  fotto  filenzio  , che  quel  brutto 
vizio  è si  comune  in  Oriente  , che  crederei  , che  folfe  cagione 
delia  loro  grande  fchiavitfi. 

A man  finiltradi  quel  primo  cortile  v’è  un  appartamento  gran-' 
de  dirimpetto  all’  Infermeria  , dove  dimorano  gli  Azamoglani  de- 
ftinati  all’ impieghi  più  vili  del  Serraglio  . In  mezo  a quel  quar- 
tiere è un  gran  cortile  pieno  di  catallc  di  legno  , che  ogn’  anno 
fi  rinova  . Vi  entrano  quarantamila  carrettate  di  legno  , ogni 
carretta  tirata  da  due  buoi  . Una  parte  viene  dal  Mar  nero,  e 1’ 
altra  dal  Mediterraneo  : quello  che  avanza  ogn’anno  va  per  regalo 
a’ Capi  degl’  Azarnoglarti  ; il  che  arriva  a lomme  notabili  , parti- 
colarmente quando  il  Gran  Signore  fe  la  fa  l’inverno  fuori  di  Co- 
ftantinopoli  . Se  ne  fanno  prevaler  con  defirczza  , quando  fi  fee- 
rica al  porto  ; confiderano  quanto  n’è  ritmilo  nelle  catalle , man- 
dandone a proporzione  nella  Città  per  le  cafe  a’ioro  amici  ; e caie 
nofeenti  ; fenza  che  ninno  ci  badi  , badando  loro  di  empire  il 
luogo  in  tempo , che  fi  fuol  fare  la  provifione . Onde  fi  può  con- 
getturare quali  lomme  cavino  dr  tanta  legna. 

Dalla  parte  dell’  Infermeria  un  poco  piò  in  giò  ( perche  il 
Serraglio  va  infenlibilmente  a fchiena  d’ a fino,  e in  pendenza  dall* 
una  , e l’ altra  banda  fin’  alla  punta  dove  termina  , fi  fcuopre  il 
portone  maggiore  de’  Giardini  chiamati  Bagge  Carpati  . Di  quella 
porta , che  flà  polla  fopra  un  luogo  eminente  , c domina  la  pen- 
denza , fi  fccnde  in  una  bella  piazza  , che  d’ordine  del  Gran  Si- 
gnore fi  tien  fempre  unita  , e pulita;  dove  gli  Grandi  della  Por- 
ta fanno  1*  efercizio  del  Gìrit  , o fia  del  Dardo  , particolarmente 
il  Venerdì  nell'ufcir  della  Mofchea  . Dal  Portone  a quella  piazza 
ci  fono  ducento  palli  incirca  : e nel  Cortile  que’  giorni  fi  trovano 
fin’a  mille,  c cinquecento  perfone,  a niuno  de’ quali  è lecito  en- 
trar piò  avanti  , fe  non  è chiamato  d’ordine  del  Gint-b ?v  , che 
è 1’  Intendente  di  quell’efercizio  . Tal  volta  ne  fono  ammefli  nel 
campo  fin’*  mille, 
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Se  il  Gran  Signore,  che  affitte  a que’giuochi , il  cui  cfito  fuol* 
efTerc  tragico  , ci  piglia  gatto  , particolarmente  fe  qualcheduno  ci 
retta  ftroppiato  , egli  ad  ogn’tino  dittribùre  una  borfa  , che  , 
come  già  ditti  , contiene  cinquecento  feudi  . Que’rcgali  riefeono 
maggiori  , 6 minori  , fecondo  li  falta  R umore  : anzi  tal  volta 
nel  partirà  Jor  fà  dittribuire  fin’a  dieci  borfe  . Il  Tilòriere,  che  li 
fempre  accanto  , e che  fuoi  far  portare  quindici  , ò ventimila 
reali  inoro,  overoin  argento,  fi  trova  femprq  pronto  ad  ubidire 
alli  fuoi  ordini* 

Ma  fi  deve  qui  ottervare  un’  atto  di  gran  gcnerofità , o di  in- 
finita modeftia  , cd  è , che  quando  il  Principe  comincia  a dittribui- 
Te  le  fue  liberalità  a quelli,  che  hanno  dato  prova  di  maggior  va- 
lore ; gli  Grandi  di  Corte  , benché  fieno  comparfi  al  par  degli  al- 
tri , con  generofa  creanza  bel  bello  dilcottanfi  , lafciandoli  la  co- 
modità d’ ufare  le  fue  larghezze  con  quelli  che  n’  hanno  pifi  di  bi- 
fogno  s Ora  dapoi  che  il  Gran  Signore  s’è  ritirato  , tutti  quelli 
eh’ erano  rettati  nel  Cortile,  poflono  entrar  nella  piazza  , e pattar 
quel  giorno' in  quell’ efercizio  , ma  fenza  fperanza  di  guiderdone, 
perche  il  Principe  e’1  Teforiere  fi  fono  ritirati  , Poflono  però  tra 
di  loro  far  feommefle  a chi  meglio  colpirà  in  tetta  al  compagno. 
A chi  è cavato  l’occhio,  a chi  tagliata  la  guancia  , e finalmente 
quella  fetta  è fempre  a qualcheduno  tragica. 

Mirate  già  le  cofe  particolari  del  primo  Cortile  , entriamo  nel 
fecondo. 

capitolo  v. 

Del  fecondo  Cortile  del  Serraglio  , nel  quale  fono  le  Stalle 
ficciolc  , le  Cucine  c’1  Divano. 

SOMMARIO. 

ORTILE  quadro , e fpaziofo , co’ favi  albtlìimtttì  . GianniZ- 
_j  zeri  Ufi  , & in  buon’ ordine  . A urnt.ro  delle  Cucine  del  Serraglio. 
Vivande  otdinariecLe  J!  ufc.no  ne ! Serràglio  . Il  Pilaò  come  fi  condifee. 
Me  do  frugolare  di  cuocer  larrofoin  Cri  ente  . Lepre  odiato  da’Turcbr. 
Confetti  e confettioni  del  Serraglio  . Varj  modi  di  farci  il  Sor- 
betto . Livelli  , co' quali  fi  difribuìfee  l'acqua  nel  Serraglio  . 
Stalla  ficciola  del  Serraglio . appartamento  degl'  Eunuchi . 
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AL  primo  Cortile  , nel  quale  i Bifia  e\ 
Grandi  della  Porta  poflono  entrare  a caval- 
lo , c dove  devono  (montare  le  vogliono 
entrar  pili  innanzi , li  paffa  in  un’altro  per 
una  feconda  porta  guardata , si  come  la  pri- 
ma , da  cinquanta  Capì  gì  . Quello  fecondo 
Cortile  pih  belio,  e più  graziofo  che  il  pri- 
mo, contiene  trecento  palli  in  circa  in  qua- 
dratura, li  cui  foli  viali,  dove  li  camina  , 
fono  felciati  , e tutto  il  rimanente  in  pra* 
tino  circondato  di  cipreffi  , e inacquato  di  fontane  con  cancelli  da 
per  tutto,  per  non  guadare  il  celpo . Sopra  la  porta  di  quel  Corti- 
le fi  veggono  fcritte  quede  parole  in  lettere  d’  oro  , e con  quedl 
Caratteri  Arabefchi , quali  lignificano  il  Nome  di  Dio  » c di  Mao- 
metto , conforme  il  prefentc  impronto. 

LA  illahf;  illa  alla 
MVHAMMED  RESOVL  ALLA.' 

•fi 

Cioè  a dire  »• 

Non  c'  è altro  Iddio  , che  Iddio  : Maometto  è mandai» 

da  Dio. 

Refoul  vuol  dire  raefio , o mandato  , cd  è il  più  bel  titolo  che 
gli  Turchi  diano  al  loro  Profeta. 

Dal l’una  , e dall’  altra  parte  di  quel  Cortile  ci  fono  belli  por- 
tici , fodenuti  con  colonne  di  marmo  ; lungo  i quali  fi  ordinano 
in  battaglia  le  compagnie  de’ Giannizzeri , in  bella  vida  , c buon’ 
ordine  , quando  qualche  Ambafciadore  va  all’Udienza  . 

A mano  dritta  dietro  quella  galleria  lungo  la  quale  1 Gianniz- 
*cri  fanno  ala  gli  giorni  del  Divano,  danno  le  Cucine,  e credenze 
del  Serraglio  , divife  le  un*  dall’altro,  c fervile  da  Officiali  par- 
ticolari . Furono  già  nove  , adcfTo  fono  ridotte  , a fette  , e ogn’ 
una  ha  il  fuo  Sopraintendente  , de’ quali  è Capo  IdAgibafci , che 
commanda  a quattrocento  Cuochi. 

La  prima  di  quelle  Cucini  è pe’l  Gran  Signore  chiamata  H\f- 
rnutbah . La  feconda  detta  Valede-Saltanum  Mutbaki  è per  le  Sul- 
tane , cioè  per  la  madre  la  moglie  , o per  dir  meglio , la  Princl- 
pelfa  madre  del  SuccclTore  dell’ Impero,  e per  le  Torcile,  e figliole 
del  Gran  Signore  . La  terza  chiamata  Kizler-Agafmum- Mutbaki  t 
quella  dell’Intendente  del  Quartiere  delle  donne  , e dell’ altri  Eunu- 
chi neri  dedinati  alla  loro  guardia.  La  quarta  è pe’l  Kapu-Aga/ì , 
overo  Gj.. » Maejlro  del  Serraglio  , il  cui  officio  fi  didende  lì  pra 
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tutto  quello  , che  entra  nel  Palazzo  : quella  cucina  è parimente 
rer  gl  Officiali  del  Divano.  La  quinta  è pe’l  Gbaznadar-bafci  , cioè 
Capo  del  Teforo,  e per  gli  Cuoi  Officiali  . La  fella  pe’i  Kikrgi-ba- 
fet  , o Coppiere  maggiore , e per  quelli  che  fono  folto  di  dio . La 
fettima  e ultima  è quella  del  Sarai  Agajì , e de’fuoi  Officiali  . Gli 
Bojlangi  , che  lavorano  ne’giardini  , fanno  la  loro  cucina  dafefief- 
fi  , fefegliendo  tra  loro  alcuni  per  efercitare  quell’officio  per  gl’al- 
tri  . Alcuni  di  effi  fono  impiegati  nell’officj  del  Gran  Signore. 

Nelle  cucine  del  Gran  Signore  non  entra  carne  di  vaccina  ma 
og«*  giorno  fia  per  quelli  di  dentro  ,o  di  fuori , vi  fi  confumano 
cinquecento  montoni  , comprefivi  gl’  agnelli  , e capretti  ; la  mag- 
gior parte  di  que’montoni  viene  dalle  frontiere  di  Pcrfia  , che  lono 
fquifiti  . Onde  proporzionalmente  fi  può  giudicare  della  quantità 
di  Galline  , pollaftri  , e piccioni  , il  cui  numero  è proporzionato 
alle  flagioni  ; si  come  fimilmente  dei  rifo , e del  butiro  per  il  ttlao 
che  t la  miglior  vivanda  dell’Oriente  . Que’popoli  lobrj  non  ula- 
no altro  condimento  nelle  vivande,  che  quello  del  Pilao  ; il  quale 
non  i da  deprezzare  , e perciò  voglio  qui  infegnare  il  modo  di 
farlo. 

Li  Turchi  anzi  tutti  gl’Orientali  acconciano  il  Pllao  in  quc. 
Ha  maniera  . Si  piglia  , fecondo  il  numero  delle  pedone  , un  tan- 
to di  carne  di  caftrato  , ovcro  tante  galline  , o parimente  tanti 
piccioni  , che  li  fanno  bollire  in  una  pila  , o llularola  finche  fie- 
no poco  piò  che  mezo  cotti  : pofeia  fi  vuota  ogni  colà  , cioè  la 
carne  col  brodo  in  una  concolina  : Si  rimette  poi  la  moderna  pila 
fi  fuoco  , ovcro  un’altra  con  fufficiente  butiro  , che  fi  fa  icaidar 
bene  , mentre  fi  taglia  la  carne  mezza  cotta  per  pezzi  , cioè  le 
galline  in  quattro  o piò  parti  , gli  piccioni  in  due  , e l’altra  car- 
ne a proporzione  . La  qual  carne  allora  fi  mette  nei  butiro  , e 

vi  fi  frigge  finche  divenga  del  color  di  arrollo  . Si  tiene  del  ri- 
fo apparecchiato  e ben  lavato  , che  fi  mette  nella  pila  fopra  la 
carne  quanto  fi  può  filmare  , che  balli  , c di  fopra  del  brodo  che 
fta  nella  concolina  , con  un  cucchiaro  , fin  che  fopravanzi  un 
buon  dito  fopra  al  rifo  . Si  cuopre  la  pila  , e fi  fa  fuoco  chiaro 
fotto  , e quando  ha  bollito  un  poco  fi  cavano  fuori  alcuni  grani 
«li  rifo  per  vedere  fc  t molle  e cotto , verfando  fopra  di  quando  in  quan- 
do qualche  cucchiaro  di  brodo,  per  farlo  finire  di  cuocere  . Il  loro 
rifa  è di  qualità  differente  dal  nofiro  , perche  fi  cuoce  in  un  tratto 
fenza  creparli  , licerne  anco  il  pepe  che  mettono  intero  dentro  per 
Ragionarlo.  Allora  fi  tura  la  pila  con  un  panno  piegato  in  cinque 
c fei  doppi»  , con  un  coperchio  fopra  : quindi  a poco  fi  fa  (bug- 
gere , e frigere  altro  butiro  per  verfar  dentro  , dopo  d’aver  fat- 
to nel  rito  buchi  col  manico  del  cucchiaro  , coprendolo  pofeia  pre- 

ttamente per  lafciarlo  gonfiare  , e inzuppare  bene  finche  fi  porti  in 
•avola  . Accommodafi  in  piatti  grandi  colla  carne  puntualmente 

fopra  ordinata  . Ce  n’c  del  bianco  { del  giallo  colorito  col  zaf- 
ferano i 
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lerano^  e del  colore  incarnato  tinto  col  fuccò  di  melagranato. 

Ancorché  la  caròe  fia  grafia  abadanza,  con  tutto  ciò  per  da- 
glonar  meglio  quel  P/lao  , per  fei  libre  di  rifo  ci  mettono  tre  li- 
bre dibutiro,  di  modo  che  quel  graffo  foprabbondnnte  naufea  quel- 
li , che  non  ci  fono  avezzi  , ficchi'  a molti  piace  affai  più  il  rifo 
cotto  con  l'ale , e acqua  . Se  ne  fervono  Tempre  due  , o tre  piatti 
alla  tavola  de’  Grandi  della  Porta  , che  quali  tutti  tengono  corte 
bandita  -,  ma  in  vece  di  carne  fono  coperti  di  frittate  fatte  con  er- 
be buone,  e grofTe  tre  dita  , overo  di  ova  fperdute  con  deprezza 
affettate  . Il  rifo  in  quedo  ultimo  modo  condito  non  infaftidifee  , 
ma  1’  altro  non  fa  per  quelli  che  bevono  vino  , anzi  quel  fapore 
fubito  lor  rincrcfce  . 

Poiché  fono  arrivato  tanto  innanzi  nella  cucina  de’ Turchi,  la 
voglio  fpalangare  , e particolarmente  far  palefc  il  modo  che  ulano 
per  arrolìire  le  vivande  . Elfi  arrodifeono  intieri  i montoni  , e 
agnelli  in  fornelli  cavati  in  terra,  dove  legatili  per  il  collo  , onde 
li  cavano  roffolati , con  grazia  , e colore  da  aguzzare  1’  appetito  . 
Nel  fondo  del  fornello  mettono  un  vafo  con  rifo  e acqua,  nel  qua- 
le cafca  il  graffo  dell’  animale  ; e tal  volta  la  coda  fola  d’  un  mon- 
tone pefa  quindici,  o venti  libre,  che  è qnafi  tutto  graffo  . Il  ri- 
fo cotto  con  gli  agnelli , che  non  fono  si  graffi  è buono  al  par  di 
quello  di  vitello  . Gl’  agnelli  in  quella  maniera  arrogiti  , fi  met- 
tono follmente  fopra  il  rifo  , e due  per  bacile  fopra  le  tavole  di 
Perfonaggi  grandi  . In  quelle  cucine  non  fi  fervono  di  fpidi  , fe 
non  per  qualche  ucellame , cne  accomodano  si  male , che  quando  fi 
portano  a tavola  hanno  perduta  la  loro  forma  , non  potendo  difeer- 
nerfene  la  teda  da’  piedi . 

Quel  Pilao,  ni  qualfifia  altra  forte  di  cibi  non  fi  mette  inta- 
vola fe  non  a cena  , cioè  alle  cinque  ore  dopo  mezo  di  : non  man- 
giando la  mattina  li  Grandi  altro  che  erbaggj  , legumi , frutti  , e 
confetti  : ma  la  plebe  fe  la  paffa  con  latticinj  , meloni  , e cocome- 
ri , fecondo  le  dagioni  . Mangiano  i Turchi  poco  pefee  ; benché  i 
loro  mari  , e fiumi  ne  fieno  abbonduntifhmi  . Nè  meno  non  fauna 
conto  di  carne  di  caccia  , nè  di  ucellami  , o carne  falvatica  , ma 
particolarmente  hanno  il  Lepre  a fchifo  , ficcomc  parimente  oflcrva- 
no  gli  Armeni , perciocché  fi  danno  a credere  che  la  femmina  del 
Lepre  ha  gli  fuoi  mendrui , come  la  donna  . Da  quedo  fi  può  ve- 
dere, che  la  tavola  de’  Turchi  non  ha  niente  di  delicato  , e da  noi 
altri  non  fi  farebbe  il  minimo  conto  di  Amili  bocconi  ne’  nodri 
padi  . Quelle  cucine  fono  con  gran  pulitezza  affettate , nè  fe  ne 
può  dcfidcrar  maggiore  nelli  ordegni,  neivafi,  e piatti , e si  anche 
nelle  vivande  . 

Le  camere , dove  fi  fanno  li  confetti  fono  fei  o fette  , e dan- 
no fopra  le  cucine  ; al  cui  fervizio  furono  dedinati  quattrocento 
Hakagì  da  Sultano  Solimun  Principe  magnifico  , dal  quale  furo- 
no regolati  gli  Officii  , e Officiali  del  Serraglio  . In  que’  luoghi 
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Della  Sala  del  Divano,  e dell*  efattezza  della Giudica  che 
vi  fa.  rendere  U Gran  S.gnore  » 

SOMMARIO, 

SALA  del  Divano  non  troppo  magnifica  « Giorni  del  Coniglio  nel 
Divano  . Liti  in  brevi  terminate  in  Turchia  « Fina  politica  del- 
la Ca J'n  Ottomana  . Cautela  per  impedire  la  ribellione  de'  Gianniz- 
zeri . In  qual  modo  il  gran  Signore  ajjì/le  nel  Divano  . Grande, 
ardire  di'  un  Timar-Spahi  , che  ucci/e  un  Gran  Vifìr , & ottenne 
gratta  . Dell'  ingegno  di  Su/tan’  Arnurat , e con  qua t* arte  et  fctto- 
pre  un  furto  , Specie  di  Corona  ufata  da'  Turchi  per  fare  ora- 
sione  . Efimpio  faroofo  di  federa  giujìisia  . Quando , x in  qual 
n.jdo  il  Gran  Signore  fi  leva  davanti  quelli  che  hà  per  fufpetti  , 
Giorni  nelli  quali,  gl'  Ambafciadori  vanno  nel  Divano  , 

A Sala  del  Divano , polla  in  quello,  fecondo  Cor- 
tile viene  a man  lìnillra  di  là  dalla  Italia  picciola 
nel.  rivoltare  al  Quartiere  del  Gran  Signore  . E* 
grande,  & ampia  limata  al  primo  piano,  coperta 
di  piombo,  e foftittata  con  alcune  indorature  di 
poco,  ornamento  . Il  pavimento  è coperto,  d’  un 
gran  tappeto  con  alcuni  banchi  da  federfi  per  gl* 
Officiali,  che  compongono  il  Configlio  da’  Turchi 
chiamato  Divan  . Già  dilli  che  ci  fono  portici  a quattro  lati  di  quel 
cortile  , che  li  danno  forma  d’  un  clauftro  , Sotto  il  portico  a maa 
dritta  Hanno  in  piede  gli  Giannizzeri  , mentre  gli  Grandi  fono  nel 
Vivano,. 

Quel  Configlio,  fi  fa  quattro  giorni  la  fettimana  , come  chi  di- 
rebbe ii  Sabato  , la  Domenica  , il  Lunedì  , e ’l  Martedì  de’Cri- 
ftiani  , Vi  fi  oflerva  a cgn’  unq  la  giudizia  con  efattezza  , per 
qualfifia  caufa  fenza  iattrvenzione  d’Avvocati  , o Procuratori  ,, 
che  nè  meno  fi.  conolcono  in  Turchia  ; ma  ogn’  uno  s’intende  de- 
durre le.  ragioni  delle  proprie  caufe  , Non  s’olfervano  formalità  nè 
di  dilazione  , nè  di  commeffionc  di  caufe;  le  parti  non  languifco* 
no  , ma  qualfivoglia  negozio,  in  queli’indantc  fi  termina. 

Ancorché  quell’ufo  fia  molto,  lodevole  nulladimeno  non  fi  può. 
praticare  approdo  gli  Cridiani  , che  fono  proprletarj  de’lcro  ben?,, 
che  padano  dall’uno  all’altro  per  ragione  d’eredità  , onde  nel  di- 
viderli il  muovono  fpcfib  gravi  liti  - Ma  gli  Grandi  della  Porta 
fono  tutti  fchiavi  prefi  in  guerra  , o mandati  da’ILfla  , c Gover- 
natori. delle  Provincie  in  dono,  al  Gran.  Signore  , dai  quale  hanno, 
ricevuti  tutti  i loro  beni  , c al  quale  debbono  ritornare  con  pcr-. 
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pctua  circolazione  : e i loro  figliuoli  fono  allevati  nel  Serragli^ 
lenza  fperanza  di  fucceflìone  ne5  beni  , overo  nelle  cariche  de*  loro 
padri  : La  Cala  Ottomana  ha  Tempre  olTervata  quella  malfima  po- 
litica , di  mai  non  foiTerire  che  la  potenza  d’un  padre  palli  nei  fi- 
gliuolo : fubjto  toglie  i mezzi  a'Grandi  di  formar  partiti  per  in- 
quietar lo  Stato  , con  reprimere  a tempo  la  loro  autorità.  E per- 
ciò in  Turchia  non  li  conofce  nobiltà  nè  antichità  di  famiglia  , 
fuorché  della  Cala  Reale  Ottomana  ; niuno  s’infupcrbifce  fopra  la. 
nobiltà  del  fuo  fangue  , e fi  danno  le  cariche  > fecondo  il  merito 
delle  perfone  fenza  riguardo  alla  nafeita  . SpefTo  avviene  che  gli 
principali  Miniflri  di  quell’impero  frano  figli  di  Vaccari  ; tal  fù  un 
Ru/lcttio  Gran  Vifir  tanto  fi. molò  lòtto  il  Regno  di  Solimano. 

«th.  Torniamo  al  difcorlo  della  Giullizia  dc’Turchi  . Gii  uomini 
della  Legge  , che  formano  come  il  Clero  di  Maometto  , mai  liti- 
gano ; ogn’  uno  sà  ciò  che  li  tocca  , c la  fua  funzione  , perche 
ogni  cola  apj  relTo  loro  è con  bell’ordtue  regolata. 

La  plebe  non  ha  notizia  del  litigare  . Non  occorre  Notaro 
per  fare  l’ inftrumenti  matrimoniali  , non  ci  và  gran  dote  alle  fi- 
gliuole , che  non  portano  altra  dote  al  marito  che  le  giojo,  e ha- 
biti  datìg'i  da’ loro  parenti  . E quelle  fono  le  cagioni  , perche  li 
negozj  de’ Turchi  li  Ipicciano  brevemente  fenza  liti,  che  rovinano 
tante  famiglie  Chrjftiane. 

Gli  Uffizioli  o Giudici  del  Divano  fono  il  Gran  Vifir  Luogo- 
tenente Generale  dell’  Impero  , che  fa  l’ officio  di  Prelid  nte  , rap- 
prefentando  la  peifona  del  Gran  Signore  : gli  fei  altri  Vifiri  : gli 
due  Cidilefcberi  di  Romania  e di  Natòlia  , che  fono  anche  Giudi- 
ci , e Intendenti  della  milizia  : gli  tre  Ttfttrdari , overo  Teforierl 
generali  ; il  JV.fiaKgi -bafiii  gran  Cancelliere  ; c ’I  xVetangi  , che  6 
come  un  Secretano  di  Stato,  con  alcuni  Notari  . Tutti  quelli  lì 
trovano  nella  Sala  Ad  Divano  alle  quattro  hore  dopo  meza  notte  , 
c ci  rimangono  fin’ a mezo  giorno  per  render  giullizia.  UCiaufc- 
hafà  Uà  alla  porta  con  una  fiquadra  de’  fuoi  uomini  per  poter  Tu- 
bilo efeguire  gl’ ordini  del  Gran  Vifir,  e per  fogne  della  fua  au- 
torità tiene  in  mano  un  baffone  d’argento. 

Ne'giorni  del  Divano  nella  (leffa  fiala  fi  apparecchia  il  pranzo 
jfcmplicemente  con  poca  cerimonia  , che  fi  fpiccia  in  meza  ora . Il 
Gran  Vifir  mangia  folo  , fe  tal  volta  non  chiamafTe  uno  o due 
Bafsà  in  compagnia  . Nel  medefrmo  tempo  fi  porta  il  pranzo 
a’  Giannizzeri , che  Hanno  in  fazione  fotto  le  gallerie  , che  confi-* 
He  nel  C.ìurba  , che  è una  certa  minefira  di  rifo  » Se  fono  difgu- 
Ilati  o adirati  contro  un  Vifir  , o contra  il  Gran  Signore  , niuno 
di  elfi  non  tocca  il  Ciurba  , ma  ributtano  i piatti  con  dil'prezzo 
palefando  in  queflo  modo  ri  loro  fdegno. 

Se  ne  dà  fubito  parte  al  Gran  Signore  , che  manda  il  Kapu- 
Agdji  gran  Maellro  del  Serraglio  , per  feoprire  la  cagione  del  loro 
dilpiacere . Elfi  eleggono  uno  per  parlare  a nome  di  tutti . Quelli 
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*ecoftatofi  li  racconta  all*  orecchio  la  cagione  del  loro  difgudo. 
Quell*  Eunuco  Cubito  lo  riferifce  al  Gran  Signore  , il  quale  alle 
•volte  per  pacificare  que*  foldati  ammutinati  , fa  tagliar  la  teda  a 
un  Vifir  , o u un  Cadilefcbero  , anzi  a un  Agà  , o Colonnello, 
contra  il  quale  codoro  li  fono  adirati . 

La  Domenica  e’1  Martedì  fi  trattano  nel  Divano  i ncgozj  di 
Stato,  e li  publichi  , trovandovifi  il  pili  delle  volte  predente  il 
Gran  Signore  fenza  eder  veduto;  il  che  fa  dar’  a fegno,  e in  ti- 
more il  Gran  Vifir  , e gli  altri  Uffiziali  . Egli  può  andare  dal 
fuo  appartamento  per  una  loggia  coperta  ad  una  finedra  , che 
guarda  nella  Sala  del  Divano  , ferrata  con  una  bandinella  di  vellu- 
to , che  alza  quando  li  piace  , e quando  s’  accorge  che  non  s*  è 
fatta  la  giudizla  . Ne  racconterò  qui  un*  efempio  accaduto  Cotto 
il  Regno  di  Soldano  Acbraet  padre  d*  Amurat  , Principe  de’  più. 
giudi  che  abbia  avuto  l’Impero  Ottomano. 

Si  ricordi  il  Lettore  di  quello,  che  dilli  più  innanzi  de’  77- 
tnar-Spbai  , a’ quali  fi  danno  governi  coll’entrata  di  qualche  luo- 
go , fecondo  li  fcrvizj  da  cflì  refi  . Ora  uno  Spahì  godeva  uu 
Timar  tra  Aleppo  , e Damafco  di  mille  cinquecento  feudi  d’  en- 
trata in  circa  . 11  Gran  Vifir  fia  per  malevolenza,  overo  per  fal- 
fa  relazione  , che  credette  troppo  facilmente  fenza  farne  altra  in- 
formazione levò  il  Timar  allo  Spalli  ,e  ne  regalò  una  fua  creatu- 
ra. Lo  Spai)  vedendofi  ingiudamente  privato  del  Timar  , e an- 
datocene a Codantinopoli  entrò  nel  Divano  , e prefentò  al  Gran 
Vifir  un  memoriale  , nel  quale  li  ricordava  i lunghi  Cuoi  fervi- 
7.j  , qualmente  non  aveva  mai  fatto  mancamento  . Il  Gran  Vifir 
letto  il  memoriale  dracciollo  , dando  a vedere  , che  non  ci  vole- 
va dar  rifpoda  , e che  non  c’  era  fperanza  per  lo  Spahì  . Qucdi 
andatofene  via  fenza  far  parola  , tornato  alcuni  giorni  dopo  nel 
Divano  prefentò  un  fecondo  memoriale  , che  il  Gran  Vifir  ancora 
draéciò  fenza  dir’  altro.  Lo  Spahì  a queda  feconda  ingiuria  mof- 
fo  d’ira  , e di  furore,  meda  la  mano  al  pugnale  fi  gittò  addofTo 
al  Vifir,  e i’uccife.  Il  Gran  Signore,  che  dava  alia  finedra  , e 
vedeva  ogni  cofa  , tirò  la  tenda  , c ad  alta  voce  gridò  , che  non 
li  Coffe  fatto  niun  male  . Comandò  pofeia  allo  Spali  che  venif- 
fc  innanzi  , domandando!:  , perche  avefsc  ufata  tanta  violenza . 
Codui  quafi  fuor  di  fenno  rifpofe  umilmente  , ma  con  animo  gc- 
nerofo  , di  non  aver  mai  potuto  trattener  la  fua  paflìonc  nel  ve- 
dere una  si  fatta  ingiudizia  . All’ora  il  Gran  Signore  fece  leg- 
gere il  memoriale  dracciato  , fen tendo  attentamente  ogni  cofa  , 
e difaminato  diligentemente  il  negozio  laudò  quell’  azzione  con 
queda  parola  Afreim  , cioè-  a dire  Ha  fatto  bene  , la  qual  paro- 
la fi  Cuoi  dire  in  quel  linguaggio  quando  s’approva  qualche  fat- 
to: aggiungendo , che  qucdi  fofTe  rimefTo  in  poffefTo  del  fuo  Tr- 
inar . Quel  Principe  con  qued’  cccafionc  fece  un  difeorfo  agli  al- 
tri Vilìrri  , ammonendoli  , che  con  quell’ efempio  iuiparaffero  a 
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render  la  giudizia , e non  permctteflero  , che  il  favore  conculcaf- 
fe  1*  equità.  L’  azzione  dello  Spati  non  fi  può  approvare,  benché 
l’ ingiudizia  del  Vifir  fofle  manifeda  ; ma  il  modo  di  procedere 
del  Gran  Signore  è molto  lodevole  , e notabile  modello  d’una  rin- 
goiare equità  . 

Soggiungo  qui  un’altro  efempio  Angolare  della  giuflizia,  che 
vuole  il  Gran  Signore  li  facci  al  popolo  . Si  vede  alla  porta  del 
Divano  un  gran  mortajo  di  fallo,  per  memoria  di  tal  cafo,chequl 
riferifeo  colle  fue  circodanze  . 

Sotto  il  Regno  di  Soldano  Amurat  un  Tale  non  avendo  nè 
moglie  , nè  figliuoli  prefe  rifoluzioue  d’  andare  in  pellegrinag- 
gio alla  Alecca  . Prima  dipartire  mife  tra  le  mani  d’ un  ’ /loggia, 
cioè  Dottore  della  Legge  , la  robba  fua  pili  preziofa , che  furono 
alcune  giojc  di  gran  valore  ferrate  in  un  facchctto  , pregandolo, 
che  glielo  confervafie  fin’ al  fuo  ritorno  , e fc  fi  morifle  in  ili  rada  glie 
Io  donava . Il  Pellegrino  tornato  felicemente  dalla  Alecca  , e chie- 
dendo all’  /loggia  ciò  che  l’ aveva  confidato  , coditi  li  rifpofe 
freddamente  fe  non  faper  nulla  di  tal  cofa  ; di  che  redò  il  Pelle- 
grino molto  maravigliato;  e nafeondendo  la  fua  malinconia  , dopo 
feorfi  alcuni  giorni  , prefentò  un  memoriale  al  Gran  Vifir  , nel 
quale  raccontava  la  verità  del  fatto  . Il  Gran  Vifir  vedendo  un 
negozio  cosi  Tortile  , fendo  che  il  Dottore  poteva  facilmente  ne- 
gare una  cofa  fatta  a quattr’occhi,  difle  al  Pellegrino,  che  avef- 
fe  pazienza , perche  ne  voleva  informare  il  Gran  Signore  , si  co- 
me egli  fece  . Il  Gran  Signore  commandò  al  Vifir  di  maneggiare 
quel  negozio  fcaltramentc  per  ifeoprirne  la  verità  , di  fare  amici- 
zia col  Dottore  , e trattenerlo  con  Iperanza  d’ impieghi  in  affari 
importanti.  11  Gran  Vifir  fece  dedramente  la  fua  parte  , chiamò 
a fe  il  Dottore  , laudò  molto  il  fuo  bell’  ingegno  , e li  promi  fe 
d’ operar’ appreffo  il  Gran  Signore,  che  foffrirebbe,  che  il  Dotto- 
re li  biaciade  le  mani  , non  effendo  conveniente  , che  un  fimil’ 
ingegno  fude  nafeodo  alfa  fua  Altezza. 

11  Dottore  a quel  difeorfo  fuori  di  fe  d’allegrezza  , dimava 
d’ edere  arrivato  al  fublime  grado  di  fortuna  , particolarmente  , 
quando  fi  vide  fatto  Hogia  del  Gran  Vifir  , cioè  Gran  Limofi- 
niere.  Andò  piò  innanzi  il  Gran  Vifir,  ordinando  che  il  Dotto- 
re farebbe  Uffizio  d’Uditore  ne’  negozj  criminali  . Il  Gran  Si- 
gnore fopra  la  relazione  dell’  Moggia  domandavali  il  fuo  parere, 
e quale  cadigo  fi  meritava  il  Reo  , facendo  efeguire  le  fentenze 
del  Dottore  , che  pofeia  fece  fuo  Lettore  ordinario  tirandofclo  ap- 
predo  di  fe. 

Frattanto  feorfero  cinque  o fei  mefi , fenza  feoprire  il  mini- 
mo indizio  di  quel  rubbamento . Ma  fi  deve  notare  , che  il  Pel- 
legrino aveva  dato  al  Gran  Signore  una  lida  di  tutte  le  fpezie  , 
che  erano  nel  Tacchetto;  e tra  le  altre  cofe  vi  era  un  Teibucb  di 
beiliflitno  corallo  • 11  Tesbueb  è fatto  in  forma  di  Corona  di  no- 
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Vàntanove  grani , iopra  ogn’  uno  de’ quali  gli  Turchi  recitano  cer- 
te parole  cavate  dall’  Alcorano  . Quella  Corona  è divifa  in  tré 
luoghi  da  trentatre  in  trentatre  grani  con  un  cordoncino  ,che  ne 
fa  la  feparatione  ; e nel  fine  (lava  pendente  un  pezzo  di  coral'o 
lungo  con  un’altro  grano  tornio  dell’  ideffa  materia  , d’  una groffez- 
za  maravigliofa . 

Gli  Turchi  pili  ipocriti  portano  in  mano  quella  fpezie  di 
Corona  quando  fanno  le  lorovifitc.c  particolarmente  quando  van- 
no da’  Grandi , e da  quello  fi  cominciò  a venire  in  notizia  del 
furto  commeflb  dall’  Moggia,  in  quella  maniera  . Egli  venuto  un 
di  al  Serraglio  col  Tesbucb  in  mano,  il  Gran  Signore  dando  del- 
l’occhio fopra  , penfando  che  poteva  effe  re  quello  del  Pellegrino , 
fecondo  Ja  nota  confcgnatali  , li  diffe  che  teneva  in  mano  una 
cola  rara.  Quelli  accodatoli  fupplicò  umilmente  fua  Altezza,  che 
fi  degnafse  accettarla.  Il  Gran  Signore  la  ricevè  confegni  di  gra- 
titudine , caufando  con  queda  favia  diflimulazione  gran  conten- 
tezza nel  cuore  di  colui  , il  cui  cadigo  egli  andava  meditando- 
Non  redò  però  con  quedo  folo  indizio  fodisfatto  ,mà  fa  pendo  che 
nel  Tacchetto  Cera  tra  I’ altre  cole  un’anello  fatto  da  un’ amico, 
& eccellente  Orefice  , di  quelli  , che  tengono  i Turchi  al  dito 
groffo  nello  fcoccar  l’arco  , afpettò  un’altra  occafione  per  meglio 
feoprixe  la  furberia  , c convincere  interamente  il  Dottore  ipo- 
crita . 

Per  ciò  fare  il  Principe  di  là  a pochi  giorni  fece  chiamare  un 
de’  fuoi  Paggi  dedro  nel  tirar  l’arco  , col  quale  egli  andò  nella 
piazza  del  G irit , dove  fece  portar’  un’  altro  arco  per  fe  . E ve- 
ramente ni  uno  in  tutto  1’  Impero  non  fe  li  poteva  paragonare  in 
forza  , e dedrezza  nelli  efercizj  dell’arco,  e del  dardo  . Mentre 
tele  I’stco,  fi  lamentò  . che  il  fuo  anello  li  faceva  doler  il  dito 
groffo,  non  dubitando  clic  il  Dottore  , che  li  dava  accanto,  ol- 
tre il  Tetbttcb  li  proferirebbe  Panello  elei  Pellegrino  ; e perciò, 
£’  pofi'bi/e , diffe  il  Gran  Signore  , thè  non  fi  trovi  ni  un  maefiro 
che  fiat'])*  /tre  Panelli  fe  non  il  tale,  ( nominandolo,;  ebeè  rnor~ 
to  ? Il  Dottore  non  «ccortofi  dell’inganno  ordito  contra  di  fe.per 
entrare  piò  avanti  nella  grazia  del  Gran  Signore  , li  cito  che 
appunto  tfso  teneva  un’anello  della  fattura  di  quel  maedro , che 
fe  fi  degnava  accettarlo  glielo  porta rebbe  , conforme  fubito  fli 
fatto . 

Hora  ritirateli  nel  fuo  appartamento  il  Gran  Signore  fece 
chiamare  il  Gran  V;i;r  , e’I  Pellegrino  , tenendo  in  mano  il  7*e- 
ibucb  di  corallo  , che  fingeva  di  recitare  , per  vedere  fe  il  Pel- 
legrino Io  riconofce rebbe  . Cedui  dopo  d’ averlo  hen  guardato: 
Signore  , difte  egli  all*  Iuipertdore  , fe  V.  Altezza  mi  dà  licenza 
d’  aprir  la  bocca  , quel  Tesbucb , che  Là  in  mano  è tutto  fimi/e  a 
quello,  che  flava  nel  f acchitto  colle  mie  gioje  , e forfè  non  «»’  in- 
ganno , fe  dico  ch’egli  d il  mdefimo  . 1/  Gran  Signore  li  coni. 
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mandò  che  pure  s’  accorta! Te  , facendoli  toccare  il  Tetbucb  ? « 
l’anello  ; che  il  Pellegrino  accertò  con  pericolo  della  fua  vita , cf- 
fere  di  quelle  cofe  , che  erto  aveva  inerte  in  depofìto  nelle  mani 
del  Dottore  . 

Andato  il  Dottore  il  di  fegucnte  alla  folita  Udienza  del  Gran 
Signore  per  informarlo  di  alcune  caufc  criminali , il  Principe  len- 
za dubio  d’ ingegno  perfpica-ce  , li  propofe  un  negozio  limile  a 
quello  , che  verteva  tra’I  Dottore  , e’1  Pellegrino  , domandandoli 
quale  caftigo  meritava  un  reo  di  fimil  fellonia  . Quell’  infelice  ac- 
cecato dalla  fortuna  , nella  quale  fi  credeva  fidamente  riabilito  , 
fenza  far  rifìeflìonc  alle  cofe  partale  , pronunziò  la  fua  fentenza  di 
bocca  fua  propria  ; con  rifpondere  , che  limii  malfattore  fi  meri- 
tava d’ertere  pcrto  vivo  in  un  mortajo . 

Nel  mcdefimo  tempo  l’Imperadore  lo  fà  fermare,  fatte  portare 
da  ' Ba/tagi  tutte  le  di  lui  carte,  che  li  teneva  a cafa  , cavandoli 
dalla  faccoccia  il  Tetbucb  , e l’anello  , li  dille  , che  quelle  cofe 
erano  (late  levate  da  un  Tacchetto  datoli  in  confegna  dal  Pelle- 
grino tornato  dalla  Mecca . Li  fece  parimente  vedere  la  nota  del- 
ie altre  cofe  del  facchetto  ; e finalmente  furono  aperte  le  fue  caf- 
fè , e trovatevi  dentro  le  gioje  . Fù  chiamato  il  Pellegrino  , che 
jiconobbe  il  facco  , e ogni  cofa  , il  che  fù  verificato  dalla  propria 
confeflione  del  Dottore,  che  rimafe  convinto. 

Il  giorno  (egucntc  l’ Imperadore  raunò  il  Divallo , al  quale  ei 
volle  , che  arti  Ile  fiero  tutti  ’i  Grandi  di  Coftantinopoli  per  for- 
mar’ un  giudicio  più  folennc  . Ordinò  , che  tutta  la  robba  del 
Pellegrino  Ji  furt*e  refa  , aggiungendo  una  buona  ricompenlà  ; e 
fentenziò  che  il  Dottore  farebbe  punito  fecondo  la  fentenza  da 
elfo  proferita  . Fù  dunque  a quello  effetto  incavata  un  faffo  grol- 
fo  in  forma  di  mortajo,  nel  quale  quell’infelice  fù  meflb  ignudo, 
e pedo  vivo  da’  carnefici  : e quello  t quel  mortajo  di  fafso  , che 
fpeffo  hò  veduto  vicino  alla  porta  del  Divano , ivi  lafciato  per  me- 
moria d’  un  sì  mirabile  , e si  folcirne  giudicio  . Quello  fù  il  fine 
di  quella  lloria  tragica  colle  fue  notabili  circortanzc  , che  fi  può 
annoverare  tra  monumenti  della  làpienza  d’Amurat  , il  quale  in 
vece  d’  ufarc  della  fua  potenza  afloluta  , volle  più  torto  con  pa- 
zienza , e prudenza  Angolare  afpcttare  le  occafioni  per  (coprire 
con  evidenti  prove  un  misfatto  nafeofto  : anzi  avrebbe  premiato 
il  Dottore  con  innalzarlo  a gradi  eminenti  , fe  fi  folle  trovato 
innocente  . 

Offcrvai  al  principio  di  quello  capitolo  , che  de’  quattro 
giorni  della  fettimana  , ne’  quali  fi  tiene  il  Divano  , quelli  che 
corrifpondono  alla  noftra  Domenica,  e al  Martedì  fono  li  princi- 
pali , ne’  quali  fi  trattano  ’i  negozi  di  maggior  confiderazione. 
Que’  due  giorni  fono  chiamati  Arzghiunz  : impercioche  dopoché 
il  Gran  Vifir,  li  fei  altri  Vifirri  , e*  due  Cadilefcheri  , che  afli- 
ftono  al  Divano  hanno  refa  la  giullizia,  vanno  tutti  infieme  a ba- 
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dare  le  mani  del  Gran  Signore  . Ogn’uno  di  quc’  nove  Giudici 
li  puoi  dire  ciò  che  vuole  in  quelli  giorni  ; sì  come  Umilmente 
il  Gran  Signore  fi  ferve  di  quell’  occaftone  fe  defidera  levarli  d’ 
avanti  alcuno  di  dii  : e per  ciò  fare  commanda  al  Bufiangibafcbi 
di  tenerli  pronto  con  alcuni  de’  fuoi  per  efeguire  la  lua  volon- 
tà ; e dichiaratili  quelli  che  vuole  far  flrozzarc  , incontinente 
V ordine  è pollo  in  efecuzione  quando  entrano  , overo  quando  lì 
partono.  E’  però  vero  , che  non  tratta  in  quel  modo,  fe  non 
quando  fi  può  temere  una  fedizione  popolare  , fe  mandaffe  a pu- 
nirli in  cafa  loro  , dove  potrebbero  far  rclillenza  ; mà  nel  Serra- 
glio , e in  prefenza  de  .Giannizzeri  ogni  penderò  di  refillenza  è 
vano,  raccontarò  piò  addietro  al  Cap.  XIII.  in  qual  maniera  fi  fà 
quell*  efecuzione . 

Piò  in  là  della  Sala  del  Divano  fe  ne  vede  un’altra  elevata, 
in  forma  d’  un  Belvedere  , ove  vanno  gli  Ambafciadori  quando 
alfiftono  al  Divano  , cioè  ogni  tré  mefi  , e ’i  giorni  , che  fi  dà  la 
paga  a’  Giannizzeri  . Sono  avvifati  per  vana  ollentazione  di  tro- 
varvifi  , per  far  vedere  a loro  la  gran  quantità  di  denari  che  efee 
dal  Teforo  . Tra  quelle  due  Sale  fi  vede  una  porta  , che  và  ai 
Quartiere  de’  Baltagì , che  fono  uomini  gagliardi  , e robulli  im- 
piegati a portare  le  legna  per  tutto  il  Serraglio  , ed  altri  uffizj 
vili  , e di  fatica  . Portano  il  legno  fin’  alla  porta  dell’  apparta- 
mento delle  donne  , dove  gl’  Eunuchi  neri  lo  pigliano  per  tra- 
fportarlo  nelli.  bagni  , e nelle  flanze  , nelle  quali  elfi  fidamente 
polfono  entrare . Quelle  fono  le  cofe  di  maggior  confiderazione  di 
quello  fecondo  Cortile.  Entriamo  piò  innanzi  nel  Serraglio , c ve 
diamo  in  qual  maniera  vi  fi  vive  .. 

CAPITOLO  vii 

Della  parte  interiore  del  Serraglio , e particolarmente  dell’  Ap- 
partamento degl’  Eunuchi  e degl’  Icioglani.. 

SOMMARIO. 

ICioglani  educati  con  revera  di f ciplina  Grandi  della  Porta  fi  feti* 
gono  tra  gl ’ Icioglani  . Infelicità  de'  figli  de’  Buffa  . Autorità 
grande  del  Kepi  Aga  . Ciaf  si , per  le  quali  pepano  li  Giovani  del 
Strraglio  . Quartiere  del  quattro  principali  Eunuchi.. 

L Serraglio  interiore  è quella  parte  dèi  Gran  Pa^ 
lazzo  dogi’  Imperadori  Ottomani  che  fi  diftende 
dal  fudetto  fecondo  Cortile  fin’  alla  puma  , ove 
terminano  gli  giardini , e che  contiene  in  genera- 
le il  Quartiere  del  Gran  Signore  , e quello  delle 
Soldane  . Mà  perche  il  primo  è divifo  in  piò  ap- 
partamenti per  il  bifogno  degl’  Uifiziali  f che  Hanno  apprelfo  la 
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perfona  del  Gran  Signore  , e che  li  fono  li  più  neceffarj  ; io 
condurrò  il  Lettore  in  que’  appartamenti  per  ordine  , difcorren- 
do  didimamente  d’ogn’uno.  Comincio  in  quello  capitolo  dagl’ap- 
partamcnti  privati  dagl’  Eunuchi  , e dagl ' lei ogl ani , che  datino  lot- 
to la  dilciplina  di  coloro. 

Hò  già  difeorfo  de’  quattro  primi  Eunuchi  , che  ne  tengono 
degli  altri  (otto  di  fe  per  offervare  gli  andamenti  della  gioventù 
commeda  alla  loro  cura,  e per  darle  indruzzioni  sì  nella  Religio- 
ne Maomettana  , e si  anche  nell’  efcrcizj  del  corpo , e particolar- 
mente intorno  a quello  che  riguarda  il  fervizio  del  Gran  Signo- 
re. Il  Quartiere  degli  Eunuchi  , si  come  quello  degl’ Iciogfani , 
fegue  dopo  la  Sala  del  Divano  , e comincia  à far  parte  del  terzo 
Cortile,  nel  quale  fi  diftende  a man  finidra . E didinto  in  varj 
appartamenti  , quattro  de’  quali  tra  gli  altri  fi  chiamano  Oda  , 
cioè  a dire  Camera  ; nelle  quali  fono  didribuiti  cento  Iciogìani  , 
fecondo  gl’ ordini  del  Capi-Aga  , il  quale  unitamente  con  gli  altri 
principali  Eunuchi  giudica  della  capacità  di  ciafcuno  . Egli  trasfe- 
rirceli da  un’ Oda  , all’altra:  nella  maniera  che  fi  fanno  paffare  gli 
nodri  Scolari  da  una  Giade  ali’  altra  . Nella  prima  fida  fi  foften- 
gono  dure  fatiche  , ed  è come  l’ultima  , e minore  Claffe.  Quan- 
do coditi  fà  la  fua  vilìta  generale  , e la  promozione  da  una  Ca- 
mera all’ altra  f manda  fuori  del  Serraglio  quelli,  che  giudica  in- 
capaci di  ben  fervire  il  Principe  , e che  dicono  non  poter  differi- 
re un  modo  di  vivere  fi  audero  ; li  quali  mai  prò  non  ci  poffo- 
no  rientrare , nè  pretendere  altra  fortuna , che  di  edere  Spali  con 
poco  falario  . La  Speranza  di  poter  pervenire  alle  prime  Cariihe 
■della  Corte  dell’  Impero  dà  animo  a quelli  che  ci  reftatio  d>  foffe- 
rire  con  gran  pazienza  per  molti  anni  gli  fpictatt  , e difumani 
trattamenti  degl’Eunucchi , che  per  il  minimo  errore  gli  caricano 
-di  bidonate . 

Trà  quedi  tcioglaiii , li  quali  fi  poffono  parimente  chiamare  Pag- 
gi del  Gran  Signore,  fi  feelgono  gli  fi  ifta  , gii  Ecv  , gli  Cupigi- 
■baj'ci  , gli  Hafnaìarb  ifci , c gl’ altri  "Grandi  della  Porta,  trà  quel- 
i però  folamente  che  fono  dati  tolti  per  tributo  da’ CridiaHi  , ove- 
Ito  prefi  in  guerra  , o in  mare  , o in  terra  . Quanto  alli  figliuoli 
de’ Baila  detti  Bciczades , tenuti  nel  Serraglio;  già  diffi  , che  no» 
poffono  arrivare  piò  innanzi  che  all’  Uffizio  di  Bey , o di  Capita- 
no di  Galera. 

Se  un  lcioglano  ambito:  il’  ufeir  del  Serraglio  , overo  qualche 
Eunuco  bianco  , egli  fa  un  memoriale  al  C: pi-Aga  , che  lo  pre- 
fenea  al  Gran  Signore  , dal  quale  quedi  riceve  il  fuo  congedo 
con  lina  paga  fecondo  il  tempo  , e la  qualità  del  fuo  fervizio  . 
Mà  il  Ca pi-Aga  ne  manda  via  altri  per  forza  , dopo  paffete  le 
maggiori  fatiche  . Il  che  avviene  quando  il  Cipi-Aga  teme  che 
un  lcioglano  col  quale  nella  gioventh  ebbe  qualche  riffa  , mentre 
erano  compagni , arrivi  ad  intorbidare  i lìioi  di  legni  ; ali’ ora  que* 
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gli  adopera  tutto  il  fuo  talento  per  licenziarlo  dal  Serraglio , con 
farli  dar  la  paga  fecondo  il  tempo  del  fuo  fervizio . 

La  prima  delle  quattro  Camere  degl’  Icioghrti  è la  pifi  piena  , 
percioche  fono  quelli  tutti  fanciulli  , e come  novizj  fotte  ia  pri- 
ma sferza  , e fi  chiama  Cuciveck  Oda  , cioè  Cimerà  picciola , ben- 
ché fu  la  maggiore,  ma  è la  minore  in  grado.  In  quella  impa- 
rano a leggere  , c fcrivere  , co’  primi  principj  da.'la  Legge  Mao- 
mettana: e dopo  edere!  (lati  fei  anni  padano  alla  feconda  detta 
Quilar-Oda  , nella  quale , perche  fono  divenuti  vigorofi , ammae- 
(Iraiifi  nell’ edcrcizj  del  corpo  , a tirar  l’arco,  fpigner  la  lancia, 
e ad  altre  cofe  di  fimi!  difciplina  . Imparane!  parimente  a parlare 
pulitamente  la  lingua  Turchefca  , come  anco  l’Araba,  e ia  Per- 
fiana  , che  lor  fono  neceflarie  ne’  governi , dove  podono  edere  in- 
viati. Forniti  quattro  anni  in  quella  feconda  Camera,  padano  nel- 
la terza  chiamata  Ciafnadar-Oda  , overo  Cimerà  del  Tefvro,  nella 
quale  cominciano  a render  fervizio  al  Gran  Signore  , fia  nella 
guardarobba  , ò nell!  bagni  . Imparatici  Umilmente  a montare  a 
cavallo,  e fi  perfezzionano  nel  1 i edercizj  convenienti  a’ loro  gc- 
nj  , redandoci  ordinariamente  quattro  anni. 

D’ogn’una  di  quede  tré  Camere  è Capo,  e Intendente  un  Eu- 
nuco bianco  . Il  Strai- Agaft  commanda  nella  prima  , il  Kllargiba- 
fei  nella  feconda,  e ’l  Cinfnadarbufci  nella  terza.  Aurò  occafione 
di  parlare  de’  due  ultimi  ne’  Capitoli  dell’  Uffizio  di  Coppiere , c 
del  Tcforo  . Soggiungerò  però  qui,  che  gl’  Icioghni  di  quelle  tri 
Camere  non  anno  communicazionc  con  quelli  della  quarta  Came- 
ra , della  quale  poco  appredo  parlarò,  né  con  niun’  altro  di  fuori 
fenza  licenza  efprtda  del  Cefi- Arci  c in  prefenza  d’  un’  Eunuco  , 
che  fenta  ogni  cola  : nè  meno  pedono  converfare  inficine  fuorché 
a certe  ore  preferitte , e con  gran  modedia , fi  come  tutti  i loro 
andamenti  fono  accompagnati  d’  una  elatta  obedienzia  . Finalmen- 
te fono  tutti  vediti  d’un  panno  ordinario,  come  anche  gli  Bugi- 
zad-s  m t defi  mi  figliuoli  di  Gran  Vijìrrì  , e di  Bufa  già  morti? 
mentre  quelli  della  quatta  Camera  portano  velli  di  tela  d’oro,  c 
d’argento,  percioche  comparifcono  alla  prefenza  del  Gran  Signore, 
e fpeflo  accodenfi  a lui  . Racccntarò  più  addietro  il  loro  modo 
dì  dormire,  e la  funzione  dell’  Oda-Bafci  , e del  Defltrgi-Aga  , che 
feguono  gl’  ordini  delli  quattro  Eunuchi  . 

La  quarta  Camera  , che  è quella  del  Principe  , fi  chiama  / ìz - 
Odi 1,  della  quale  parlari  con  occafione  dell’Uffizio  del  Coppiere, 
e dell’Appartamento  fecreto  del  Gran  Signore.  In  queda  gl’ /c/o. 
gleni  dopo  una  continua  fatica  di  tanti  anni  nelle  tré  prime  Ca- 
mere cominciano  a pigliar  fiato  , c a gcdcrc  un  poco  più  di  li- 
bertà . Anno  licenza  di  praticare  con  tutti  quelli  del  Serraglio, 
e fpeflo  vanno  avanti  al  Gran  Signore,  al  quale  fi  danno  a cono- 
feere , e ne  ricevono  di  quando  in  quando  favori . 

Sotto  la  porta  del  terzo  Cortile  , dove  gl’  Eunuchi  danna 

gior- 
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giorno  , e notte  in  guardia  , vi  è un  paffo  a man  finiflra  che 
conduce  in  una  picciola  Galleria,  che  va  all’ Appartamento  dei  Ca- 
preAgafì  , il  qual  paffo  i;  ferrato  dalla  porta  maggiore  quando  & 
aperta,  e all’ora  non  vi  fi  può  facilmente  entrare. 

Poco  piò  indentro  a mano  finiflra  della  Sala  dell’Udienza»  cl* 
Appartamento  del  Serai-Agaf , al  quale  tocca  di  tener  pulito , e 
in  buon’  ordine  ogni  cola  nel  Serraglio  . Piò  avanti  vicino  ad 
una  picciola  Mofchea  , dove  fanno  orazione  gl ’ Icioglani  delle  tré 
prime  Camere , fi  vede  il  Quartiere  de’  Seferli , cioè  delli  cinquan- 
ta Icioglani  impiegati  a lavare  i panni  del  Gran  Signore  : quando 
và  in  Campagna  fi  fa  venir  con  fe  i piò  vecchj  di  quelli  , nel 
numero  de’ quali  fi  debbono  comprendere  gli  Sonatori  di  Nacche- 
re , e d’  altri  illromenti  , e tutti  fono  fcritti  nella  famiglia  del 
Serraglio.  E’  tempo  di  parlare  della  Sala  dell’ Udienza,  che  com- 
pone un  Quartiere  quafi  (laccato  dagl’ altri,  nella  quale  il  Gran 
Signore  riceve  gli  Ambafciadori . 

CAPITOLO  Vili 

Della  Sala,  nella  quale  il  Gran  Signore  dà  udienza  agli  Amba-' 
fuadori , e del  modo  che  ci  fono  ricevuti . 

SOMMARIO. 

DEfcrizzione  delta  Saia  d'  Audienza  . Trotto  del  (Iran  Signore 
Ambafciadori  in  qual  modo  ricevuti  dal  Grafi  Signore  . An- 
notazioni fopra  le  ve/li , che  manda  il  Gran  Signore  all’  A rabaj'ci ar- 
dori de'  Principi  Crijliani  . Formolo  del  giuramento  di  fedeltà,  che 
il  Kart  della  T artaria  minore  fà  al  Gran  Signore. 

L terzo  Cortile  del  Serraglio  ; del  quale  in  que- 
llo Capitolo  decorriamo  , non  hà  la  regolarità  del 
precedente  , e le  fue  fabriche  non  mollrano  muti* 
ordine  d’ offervanza  d’architettura.  In  faccia  alla 
porta  di  quel  Cortile  fi  vede  un’Appartamento 
fiaccato  da  tutti  gli  altri:  all’entrata  del  qualed’ 
una,  e d’altra  banda  efee  una  fontana  dal  muro  , la  cui  acqua 
cafca  in  due  vali  : in  quell’ Appartamento  è la  Sala  dell’  Vditnza 
fatta  in  volta  foftenuta  con  belli  pilafiri  di  marmo  , con  in  mez- 
zo un  fpicchio  d’acqua  , che  Cafca  in  una  conca.  Quella  Sala  è 
aperta  da  ogni  parte  , e nel  fondo  di  rimpetto  alla  porta  fi  erge 
il  Treno  del  Gran  Signore. 

Quel  Trono  è opera  ricca  fatta  a foggia  d’altare,  che  fi  porta 
in  quella  Sala  quando  il  Principe  vuole  dar’  udienza  agli  Amba- 
fciadori, e quando  il  nuovo  Kan  della  Tartaria  minore  và  a pi- 
gli»: 
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y,atc  l’ inveftitura  del  fuo  Regno,  e predare  il  (olito  giuramen- 
to. La  parte  di  dietro  del  Trono  tocca  ad  un  muto  d’appoggio, 
alto  un  mezzo  palmo  di  pifi  per  (ottenere  li  cofcini  che  danno 
dietro  al  Gran  Signore.  Nel  Tcforo  ci  fono  otto  coperte  ricchif- 
fime  per  coprire  quel  Trono , che  vengono  didendendolì  per  terra 
da  tre  parti,  cioè  d’ innanzi , a mano  dritta,  e alla  (inidra  , per- 
che la  parte  di  dietro  è appoggiata  ai  muro , come  hò  detto . La 
più  ricca  di  quelle  coperte  è di  velluto  nero  ricamata  di  perle 
geode  , ora  lunghe,  ora  tonde.  Ve  n’è  un’altra  di  velluto  bian- 
co ricamata  di  rubini,  e fmeraldi  per  la  maggior  parte  incadratl 
in  cedoni  per  maggior  fermezza  , e per  non  (tappare . La  terza 
è d’ un  velluto  pavonazzo  con  un  bel  fondo  ricamato  di  Turche- 
fine , e di  perle  . Tré  altre  fono  parimente  d’  un  bel  velluto  di 
varj  colori  con  ricchi  ricami  d’oro.  Le  due  ultime  fono  d’ un 
broccato  d’oro  di  bellezza  (ingoiare.  Si  adorna  il  Trono  con  una 
di  quelle  coperte  , fecondo  la  dima  che  fa  il  Gran  Signore  del  Prin- 
cipe , la  cui  ambafeeria  egli  riceve , ufando  la  fua  magnificenza 
conforme  a quella  del  Potentato  eh’ ci  vuol’ onorare . 

Si  ricevono  gl’ Ambafciudori  in  quella  Sala  di  queda  maniera.' 

( Quanto  alla  loro  ordinanza  nel  marchiare  dal  Palazzo  di  Pera 
fin’ al  porto  di  Codantinopoli , e dal  porto  fin’ al  Serraglio,  molti 
fenza  dubio  n’  anno  fcritto  a badanza.)  L’ Ambafciadore , finito 
il  pranzo  nella  Sala  del  Divano  col  Gran  Vifir  , che  ve  I’  afpett*.- 
va,  mentre  parimente  la  fua  Corte  mangia  fotto  le  Gallerie  fopra 
tapeti  vecchj  di  corame  didefi  per  terra  , e coperti  con  pochi 
piatti;  l’ Ambafciadore  , dico  accetta  le  vedi  mandateli  dal  Gran 
Signore  per  fe  , e per  quelli  che  accompagna nlo:  egli  fubito  (i 
mette  uddoflb  la  fua  fopra  gli  fuoi  abiti , sì  come  ùmilmente  gl’al- 
tri  della  fua  corte  in  forma  di  zimarre  : poi  è condotto  nella  Sa- 
la dell’  Udienza  dai  Capt-Aga  gran  macttro  di  cerimonie  accompa- 
gnato da  molti  Eunuchi  . Arrivato  che  è alla  porta  è ricevuto  da 
due  Vifir  ri , che  carni  nano  a’ fuoi  lati  dall’una  , e dall’altra  binda, 
fin’ al  luogo  dove  hà  da  fare  inchinazione  per  baciare  la  velie  del 
Gran  Signore.  Dalla  porta  del  Cortile  guardata  da  Eunuchi,  fin’ 
a quella  della  Sala  fi  camina  fopra  tapeti  di  feta  , e ’l  pavimento 
della  Sala  , che  è di  marmo  , c anche  coperto  d’un  tapcto  d’oro 
filato  della  forma  delle  nollre  lluore  di  paglia . 

• Il  Gran  Signore  (là  con  grandiflìma  gravità  nel  fuo  Trono  , e 
dietro  al  muro  picciolo , al  quale  egli  è appoggiato , fi  veggono 
In  ordine  il  Kìsler-Agajì , cioè  l’Eunuco  nero  Capo  , e Intenden- 
te dell’  Appartamento  delle  donne  ; il  Seligdar-A , che  porta  la 
Spada  del  Gran  Signore  ; il  C.ocadar-Aga  , che  porta  il  manto  Re- 
gio, da  noi  detto  Porta  mantello’,  il  Riqualdar  , che  tiiye  la  (taf- 
fa  quando  il  Principe  monta  a cavallo;  e P Azodabafct  Capo  della 
Camera  , cioè  il  gran  Maeftro  della  guardarobba  . Tutti  quanti 
Hanno  con  grandiflìma  modeftia  f colle  braccia  incrociate  fopra  !• 

F (lq- 
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flomaco.  Il  Capi-Àga , cioè  1*  Introduttore  degl’  Ambafciadori  ; » 
gran  Maeflro  del  Serraglio,  dà  in  piede  hi  me/7,o  alia  Sala  nel!*- 
medeiìma  pofitura  , che  gli  altri.  A mano  finiftra  del  Trono  pon- 
gonlì  a federe  gli  Ambafciadori  fopra  una  fpezie  di  feggiola  , do- 
po d'aver  baciata  la  vede  del  Gr-n  Signore  , c che  tutti  quelli 
del  fuo  feguito  , che  portano  le  velli  poco  fa  mentovate  , anno 
fatto  il  medelimo.  Frattanto  tutti  gli  Buffa  danno  in  piede  avan- 
ti al  Principe  , ficome  fun  il  mente  il  Kan  della  Tartaria  minore 
quando  rende  omaggio.  Tutta  quella  cerimonia  li  p.«lfu  con  pro- 
fondo filenzio,  non  rifpondendo  ni  una  parola  il  Gran  Signore  mà 
lafciando  l’incombenza  al  Gran  Vifir  di  dire  alcune  poche  parole 
per  licenziar  I’  Ambafciadore  , il  quale  fi  ritira  con  profonda  rive- 
renza , fenza  fcuopririi  , nè  voltar  la  fchiena  finche  arrivi  fuc»i 
della  Sala  . 

Gli  Minidri  de’Principi  Cliridiani , che  rifiedono  alla  Porta  l 
fono  gli  Ambalciadori  di  Francia,  e d’  Inghilterra  , il  Bailo  di 
Venezia  , e’i  Relìdente  d’Olanda  , che  tutti  anno  la  loro  abita- 
zione a Pera.  Gli  AmhifciaJori , o Rendenti  dell’  Imperadore  , 
di  Polonia,  e di  Mofcovia  , quando  ce  ne  fono , dimorano  inCo- 
ftuntinopoli  per  miggior  ficurezza  delle  loro  perfone. 

11  Gran  Signore  fa  didinzione  , e dima  della  qualità  de’Prin- 
cip!,  e dclli  Stati,  col  numero  delle  dette  vedi  , che  manda  all! 
loro  Ambafciadori  ne’  giorni,  che  vanno  all’  udienza  : ne  manda 
.venti  quattro  aU’Ambafciadore  di  Francia  , fcdici  a quello  d’ In- 
ghilterra  , dodici  al  Bailo  di  Venezia,  e dodici  all’  Ambafciado- 
re  d’Olanda  . Io  accompagnai  all’  udienza  il  Signore  di  Marche- 
ville  Ambufciadore  del  Rè  di  Francia  in  Turchia  , al  quale  do- 
po d’aver  pranzato  co’  Vifirri  nella  Sala  del  Divano  , mentre  la 
fua  famiglia  mangiava  folto  le  Gallerie  , furono  portate  fcdici  ve- 
•fli  pe/  dare  a quelli  , che  voleva  far’entrare  fcco  all’udienza:  mà 
egli  dilfe  al  Gran  Vifir  , che  ne  gli  mancavano  otto  altre  , che 
jion  andarebbe  all’udienza  fe  non  aveva  il  numero  compito  delle 
vedi  , che  fi  fogliono  dare  agli  Ambafciadori  di  Francia  ; c fi- 
nalmente dopo  alcune  colitele  , che  ritardarono  l’udienza  d’ un* 
ora  , il  Gran  Vifir  vedendo  la  collante  rifoluzione  del  Signore  di 
Marchcvilie  li  fece  portare  otto  altre  vedi. 

Mi  reda  qui  a raccontare  in  qual  modo  il  Kan  della  Tarla- 
rla minore  rende  il  Sacramento  di  Fedeltà  al  Gran  Signore  in  que- 
lla Sala  dell’udienza.  Si  fovvenga  il  Lettore  di  quello  che  of- 
fervai  nel  principio  , circa  la  fchiatta  di  quel  Principe  tributario 
ridotto  folto  il  giogo  degl’Impcradori  Ottomani . Il  Kan  , a chi 
tocca  di  regnare  a fuo  tempo , fecondo  la  dilpofizione  del  Gran 
Signore ^ji  viene  innanzi  nella  Sala  d’udienza  , e baciatali  la  ve- 
lie , fi  ritira  alcuni  palli  addietro  , redando  in  piè  . All’ora 
£ reca  l’  Alcorano  (opra  un  cofcino  quadro  di  velluto  verde 
lenza  ricini  , daUi  cui  quattrp  angoli  pendone»  z 
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chi  d*  oro  , e di  feta  , e li  metto  alla  delira  del  Gran  Signore 
il  quale  Uà  a federe  fopra  un  tapeto  colle  gambe  incrociate  . Il 
quadrello  6 cofcino  noq  deve  arrivare  all’altezza  de’fuoi  ginocchi, 
ciò  appreffo  loro  (limandofi  gran  peccato  ; anzi  portano  tanto 
rifpetto  all’Alcorano,  che  no’l  pollano  toccare  fonza  prima  lavar-'" 
fi . Avanti  d’ aprirlo  bacianlo  , e mettonfclo  fopra  la  teda  , e 
avendoci  letto  qualche  cofa  baciano  di  nuovo  la  Scrittura  , e 
fé  ne  llropicciano  il  vifo  avanti  di  ferrarlo.  Il  Principe  che  hà 
•da  fare  il  giuramento  ili  in  piè  colle  mani  didefe  1’  una  accanto 
all’altra  , ed  elevate  all’altezza  delle  fpaile  , per  ricever  1’  Alco- 
rano dalle  mani  del  Kapi-Aga  , che  l’hà  prefo  fopra  il  quadrello 
dopo  d’  averlo  baciato  , e fattolo  toccare  il  fuo  capo  . Queda. 
è la  forma  del  giuramento  del  Kan  ; Bau  cjuitab  bak  lucun  Sca -, 
detlu  Padiciaim  tari  fin  dtn  ber  nè  Emir  vi  ferman  batta  Keleurfc 
itaat  Ideim  . Cioè  a dire:  Per  la  verità  di  quefio  libro  faròefe- 
guire  tutti  giardini  , e commandamuti  che  mi  verranno  da  parte 
del  mio  Signore. 

Soggiungo  qua  la  forma  del  giuramento  di  Fedeltà , che  eliggo-' 
no  gl'lmperadori  Ottomani  da’Principi  Cridiani  da  edi  depcndent! 
quai  fono  i Principi  di  Moldavia  , e di  Valachia  , ed  è queda: 
JHi  ifabac  lucum  Scodatiti  Padiciaim  tari  finden  ber  ni  Emir  vi 
ferman  bona  Keitutje  itaat  Jdtum  , cioè  per  la  verità  di  diesi, 
Cbrìfio  , farò  tfeguire  tutti  gl'ordini  , e commandamenti  , che  mi 
Verranno  da  parte  dell  Imperatore  mio  Signore. 

Il  Gran  Turco  fà  predare  giuramento  di  fedeltà  a tutti  gli 
Bafsà,  che  manda  nelle  frontiere  dell’Impero  ; a quelli  del  Cairo, 
di  Babilonia  , e di  Buda  il  che  non  s’offerva  con  gli  altri  Go* 
vernatori  delle  Provincie , che  non  fono  ne’confini  , dove  non  c’è 
nulla  da  temere. 

Entriamo  adelfo  piò  oltre  nel  Quartiere  degl*  Eunuchi  , q 
degl’Icioglani  , la  maggior  parte  del  quale  confili  ne’Bagni. 
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CAPITOLO  IX. 

De’Ba^ni  del  Serraglio. 

S O M M A R I*  O. 

FOrza  flr aordinaria  d’un’  lei  esatto.  Ma  febea  dell'  Appartamento 
degl ' Eunuchi  . Trattenimenti  de'  Nani  , e dell'  Eunuchi  del 
terraglia  . Super fiiziune  de'  Maomettani  nel  tagliarfi  V ugne  . Co- 
lori proibiti  in  Turchia  olii  Criftiani  . Defcrizzione  de'  Bagni 
Ab  a fi  tolti.  Orientali  non  fi  fervono  di  carta  mite  cofe  vili.  Per- 
fori più  fcrupolofì  che  ’i  Turchi,  Perfianì  amatori  della  pulitezza 
Camere  ornate  con  be'  parati  . Proibizione  fretta  di  Maometto 
di  non  infeiarfi  veder’ ignudo.  Terra,  che  fà  cafcare  il  pelo  , ma  co» 
cattivi  -fletti. 

LI  Bagni  detonati  per  la  perfona  dal  Gran  Signo- 
j re  , e per  gli  Tuoi  principali  Ufficiali  occupano 
> una  piazza  grande  nel  Quartiere  degl’  Eunuchi  : 
gli  fornelli  da’  quali  vengono  rifcaldati  , chiamati 
• Kulkani  , fono  fituati  di  là  dall’Appartamento  del 
! Sarai-budafi  ; il  cui  fuoco  mantengono  quindici 
Iciog/ani  de’pih  robufti , detti  Kulkangi  ; e venti- 
cinque altri  chiamati  Dellaki  , fervono  ne’ bagni  a pulire  gli  cor- 
pi e a metter  le  ventofe  a chi  n’hà  bifogno  . Il  più  antico  tra* 
j K»:t.  ingi  nel  (ervizio  è capo  degll’altri  , e ben  fpeflo  li  fà  fare  efer- 
cizio  alla  lotta  , e ad  alzare  mazze  di  ferro  con  una  mano  . So- 
pra la  porta  de’bagni  ci  fono  tré  mazze  di  ferro  attaccate  eoa 
rampini  grolfi  di  ferro,  delle  quali  quella  di  mezzo  pela  cento  okka, 
' che  arriva  a trecento  cinquanta  libre  , di  fcdici  onde  per  libra  , 
perche  mi’ olla  pefa  quaranta  onde  in  circa  . Ci  fù  un  di  que’ 
Icioglani  di  tanta  forza  , che  in  prefenza  , e con  maraviglia  del 
Gran  Signore  alzò  , c voltò  folTopra  con  una  mano  quella  mazza  j 
c al  medefimo  tempo  fece  un’  altra  (lupcmla  prova  della  forza 
del  fuo  braccio  . So|wa  quelle  tré  mazze  veggonfi  legati  due 
elmi  di  ferro  , uno  grofTo  più  d’  un  buon  dito , e 1’  altro  dell* 
ottava  parte  . Hora  quell’Icioglano  in  prefenza  del  Gran  Signore 
d’una  mazzata  ruppe  il  morione  della  grolfezza  d’un  dito  gro(Tò4 
e d’un  colpo  di  Sciabla  tagliò  l’altro  fm’a  mezzo'. 

Dirimpetto  a quelli  fornelli  fono  le  chiavi  , colle  quali  fi  di- 
Itribuifcc  l’acqua  nelle  camere  de’ bagni  . Mi  fono  feordato  d’una 
picchila  Mofchea  , che  Uà  all’entrare  ne’  Bagni , vicino  all’Appar- 
tamento del  Serai-ket-budafi  , nella  quale  gl’  Icioglani  fanno  due 
volte  il  di  l’orazione  ; c eh)  di  loro  ci  manca  , l’ Odabafci  , che 
Uà  ofiervando  con  grande  accortezza  tutti  gli  loro  andamenti  per 
quello  , e per  ogn’altro  mancamento  li  caftiga  con  afprc  baftona- 
,te  , « tal  volta  fotto  la  pianta  de’picdi  in  tanto  numero  , che  ne 
<«afcaa»  Pugne  delle  dita  de^dedij 
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Da  quella  Mofchea  fi  patta  in  una  loggia  unita  a’ bagni,  do- 
ve gli  £>;  si) , e’  Geag)  , cioè  i Muti , e’  Nani  occupatili  le  gior- 
nate intiere  a lavorare:  chi  di  loro  impara  a legare  un  Turban- 
te ; il  che  è più  difficile  che  non  pare  , particolarmente  quello 
del  Gran  Signore  quando  egli  va  al  Divano  ; perciochc  all’  hora 
ne  porta  uno  grolfittimo  fi  come  tutti  gl’  Uffiziali  del  Divano  , 
ne’  giorni  del  Configlio  . Non  potrei  meglio  rappi  dentare  quel 
Turbante  , che  colle  noftrc  più  grotte  cocozze  , sbugiate  in  mez- 
zo da  poterci  pattar  la  tetta.  Altri  imparano  a far  la  barba  , e 
tagliar  li  capelli  ,e  I’ ugne  ; e altri  a far*  altre  cofe  di  fimil  natu- 
ra . Non  ufatio  fpffici  per  tagliar  le  ugne  , nè  parimente  per  tut- 
ta 1*  Alia  , come  cofa  proibiia  da  Maometto  , e da  etti  ttimata 
grave  peccato  ; mà  un’  iftromento  d’  acciajo  , filmile  a un  tempe- 
rino , tagliarne  in  punta , del  quale  fi  fervono  con  bella  dettrezza, 

Sogliono  in  tutto  l’Oriente  ’i  Barbieri  legare  il  Turbante, 
ebe  fpetto  fi  ("doglie  , ficome  anco  fi  tagliano  le  ugne  delle  dita 
de’ piedi  , e delle  mani  , e cavano  la  fiporchezza  delle  orecchie: 
perche  piace  molto  agl’  Afiatici  la  pulitezza  , non  potendo  etti 
f.drire  la  minima  lordura  addotto  di  fe  , nè  d’altri  , che  acco- 
datili a loro  , come  dirò  più  fiotto  . Ottervarò  qui  per  occalione 
del  Turbante,  che  per  tutto  l’ Impero  Ottomano  , e in  tutta  l’A- 
rabia non  è lecito  fe  non  a’  Maomettani  l’ufo  de’  Turbanti  bian- 
chi ; dov-eche  in  Perfia , e nell’Impero  del  gran  Mogol  ogn’  uno  lo 
porta  del  colore  , che  li  piace  . 

Accodiamoci  al  gran  Bagno,  che  fegue  la  Camera  dell* Hans- 
tnangi-bafcbì , che  n’è  Capo  , ed  c parte  dell’  Appartamento  dell! 
S cfcrli , overo  di  quelli  , che  imbiancano  li  panni  del  Gran  Si- 
gnore . Vedovili  una  volta  alta  di  pietre  di  taglio  polla  in  un 
de’ più  vaghi  luoghi  del  Serraglio  : il  pavimento  è di  be’  qua- 
dretti di  marmo  . Ci  fono  due  fencftre  grandi  , che  vanno  (por- 
gendoli nell!  giardini  in  forma  di  balconi  , onde  li  gode  la  villa  de* 
due  mari , c del  padè  dell’Atta.  In  mezzo  a quella  volta  fi  vede 
una  fontana  , la  cui  acqua  cafca  in  due  vali  ; quello  di  fopra  pii» 
alto , e più  picciolo , è d’  un  marmo  bianco  con  alcune  righe  rof» 
fe  , c nere  , con  fei  chiavi  di  rame  giallo  , per  le  quali  l’acqua 
cola  nell’  akro  vaiò  maggiore , c di  più  colori,  parimente  di  mar- 
mo di  varj  colori  , e di  diverfi  pezzi  . Sotto  quella  volta  ci  fio. 
no  attorno  di  molte  pertiche  foftenute  con  ferri  attaccati  al  mu- 
to , fopra  le  quali  fi  fanno  fciugarc  i panni  , che  fervono  per  li 
bagni , e (òno  di  diverfe  maniere  . Si  dava  già  a'  paggi  un  pan- 
no , col  quale  fi  cingevano  folo  due  volte  fotto  la  cintura  : mà 
come  fi  fcoprl  , che  quelli  giovani  ne  alavano  male  , levandofelo 
1’  un  I’  altro  nel  fcherzaTe  ■;  perciò  lor  danno  «erti  panni  cucici 
dalla  cintura  fin’  a’  piedi  , come  una  velie  da  donna  . Nell’  ufeire 
del  bagno  feiuganfi  oon  due  altre  forti  di  panni  grandi  come  to- 
vaglie, cioè  uno  tatto  con  un  f reggia  di  feu  largo  tré  dita  « coi 
~ Z * qaaic 
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quale  fi  cuoprono  nell*  ufcire  dell'acqua  dalla  datura  fin*  a mez- 
za gamba  ; I’  altro  bianco  col  quale  fi  feiugano  , chiamano  que* 
panni  Pecietamal  . 

Accanto  alia  fontana  in  mezzo  della  volta  vi  è un*  apertu-j  i 
ra,  che  dà  l’introito  ne’ bagni,  e vicino  Uà  la  Sala  per  fpogliar- 
fi  d’  inverno  . tyna  Galleria  picciola  , che  fegue  a man  landra  , 
conduce  a' luoghi  neceflarj , dove  ogni  buco  ha  la  Tua  chiave  da 
aprirfi  per  cavar  l’acqua  da  lavarli . Crederebbono  commettere  un 
gran  peccato  , fe  fi  fervidero  di  carta  per  quel  bilògno  , percio- 
che  dicono  , che  a cefo  potrebbe  cderci  fcritto  il  nome  di  Dio, 
ovcro  qualche  motto  della  Legge , che  in  quel  cafo  fi  profanarebj 
be  . Aggiungono  , che  la  carta  non  può  pulire  sì  fattamente  quel» 
ia  parte , che  non  ci  rimanga  qualche  poco  di  fporchezza  , e per- 
ciò dovendo  prefentarfi  avanti  a Dio  con  intera  purità  di  corpo, i 
e d’anima,  le  loro  preghiere  non  farebbero  efaudite  fe  elfi  foflc- 
ro  macchiati  dalla  minima  fordidezza  . 

Gli  Perfiani  avanzano  i Turchi  in  quello  fcrupolo  ; imper» 
cioche  fe  bene  quelli,  c quelli  reltino  d’accordo  , che  le  orazio- 
ni fono  fenza  frutto  , anzi  ptccaminofe  le  fi  fanno  fenza  la  purità  del 
corpo,  e dell’anima;  gli  Perfiani  però  vogliono  , che  la  minima 
macchia  eziandio  per  inavvertenza  rimafa  nel  corpo  , ò nel  vedi- 
lo facci  l’orazione  infruttofa  , e peccaminofa , il  che  non  ammet- 
tono li  Turchi  . E’  pur  vero  , che  iti  Perfia  fi  fà  dima  grande 
dalla  pulitezza  : di  modo  che  hò  odervato  in  Ilpaan  , le  cui 
Arade  non  fono  folciate  , che  in  tempo  di  neve  , ò di  pioggia, 
trovandofi  le  drade  fangofe  , nitino  efee  di  cafa  fenza  qualche  im- 
portante negozio:  c chi  vuol’ entrare  in  una  cala  in  que’  tempi, 
lafcia  alla  porta  le  fcarpe  , col  ferrajuolo  da  pioggia  , e’J  berret- 
tone , che  cuopre  il  Turbante,  c chi  li  trovarobe  addoflo  il  mi- 
nimo fchizzo  di  fanga  , farebbe  dimato  impuro,  e farebbe  difpia- 
cere  a quello  , che  vilìtarebbe  : e perciò  gli  Perfiani  fanno  diffi- 
coltà di  ricevere  in  tempo  cattivo  un’  uomo  in  cafa  loro  , facen- 
do cenno  colla  mano  a quelli  , che  ci  vanno,  di  tcnerfi  lontano  . 
Se  inavvedutamente  quello  , che  viene  di  fuori  avelTc  un  tantino 
di  fanga  addoflb  Ichizzatali  da  qualche  cavallo  in  drada  , c toc* 
cade  quello,  al  quale  là  la  vilita  , quelli  farebbe  A/agi , cioè  im- 
mondo , finche  cambiadc  I’  abito  . T-nto  c pazza  la  lupcrilizioue 
Pcriiana  . 

Al  fipe  della  Galleria  fi  trova  una  porta  , che  Tervc  di  paflo 
m tré  Camere^,  che  fono  li  tré  Bagni  del  Quartiere  del  Gran  Si- 
gnore ; dopo  I’  ultima  delle  quali  figuc  una  piazza  grande  felciata 
di  marmo  di  yarj  colori  , nella  quale  gl’  Icioglani  fi  fanno  far  I* 
barba,  e tagliar’ i capelli . Qucfta  piazza  è più  alta  nel  mezzo,  C 
pende  un  tantino  da  ogni  parte  , acciò  i’  acqua  , colia  quale  i 
Barbieri  lavano  ia  barba  , c la  teda  , corra  più  facilmente  , la 
piazza  rimanendo  ftmpre  pulita . Di  qua , c di  là  del  rouio , chq 
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' J*  chiude  , efce  un  ccndotto  groffo  a due  chiavi , che  per  una  fo- 
la bocca  verta  alternativamente  acqua  calda  , e fredda  in  un  vafo 
di  nurmo  bianco,  dove  lì  poll'ono  facilmente  lavare  tre,  o quat- 
tro uomini  . In  una  danza  picciola  di  marmo  bianco  , e nero 
polla  da  una  delle  bande  della  piazza  gli  Barbieri  ripongono  i lo- 
ro utenfili  , e idromcntl  , cioè  rafori  , pietre,  Capone  , e ferri  da 
tagliar  le  ugne  : non  vi  ufauo  panni,  ma  quelli,  che  fi  fanno  far’il 
pelo  c’ entrano  ignudi  dalla  cintura  in  sii  , coperti  in  giù  d’  un 
panno  fino  a mezza  gamba  . Niuno  , ò pochillimi  di  que’  Barbieri 
fanno  cavar  fangue , e le  loro  lancette  aflomiglianfi  à quelle,  col-; 
le  quali  ti  cava  langue  a’ noftri  cavalli. 

Dirimpetto  alla  Camera  de’  Barbieri  ci  fono  trfc  altre  Camere 
con  volte  di  marmo,  la  maggiore  delle  quali  è la  prima  , e più 
bella.  Il  pavimento  è di  marmo  bianco,  e nero,  c le  muraglie  fo-. 
no  vedile  di  quadretti  bianchi  , e turchini , in  ogn’  uno  de  quali 
fi  vede  un  fiore  di  rilievo  dipinto  al  naturale  , che  pare  ('malto. 
Le  commeflure  de’  quadretti  fono  coperte  con  verghe  d’  oro  , e 
iquefta  Camera  c delie  più  vaghe  che  lì  poffano  vedere  . La  vol- 
ta è feruta  con  molti  buchi  tondi  di  mezzo  piede  di  diametro, 
Ogn’ uno  col  Tuo  bel  vetro  di  Venezia  fatto  à foggia  di  campana, 
acciò  fe  alcuno  fallile  l'opra  Ja  volta  non  potefTe  mirare  per  que* 
vetri- ciò  che  fi  facci  ne’  Bagni  . Da  que’ buchi  viene  tutto  li  lu- 
me mentre  fi  fta  ne’  Bagni  , la  cui  porta  t Tempre  ferrata  , per 
mantenerci  il  caldo,  e per  l’occalione  di  vcd.r  dentro;  il  che  non 
fi  potrebbe  impedite  fe  ci  fodero  fenedre  alla  nodra  utiliza . Tut- 
ti gl’ altri  Bagni  tòno  dell’ ideila  forma,  colli  medefimi  buchi  in- 
vetriati , e le  porte  fempre  ferrate  per  coui'ervarvi  il  caldo , e ac- 
ciò niuno  non  ci  veda  dentro. 

La  feconda  Camera  , overo  il  fecondo  Bagno  , è di  minor 
vaghezza  , e *1  terzo  non  hi  niente  degno  d’  oflervazione . Il  pa- 
vimento è intarfiato  di  faffetti  podi  di  maniera , che  il  piede  ben- 
ché bagnato  non  può  l'drucciolare . Tutta  la  Cimerà  è vedita  di 
Quadretti , onde  (puntano  fiori  di  rilievo  naturali  coperti  d’oro, 
e d’  azzurro  . Q icdo  c il  luogo  ove  entra  il  Gran  Signore  nell* 
iifeirc  del  Bagno,  e vi  dà  folo  per  pulirli  le  parti  vergognofe  , le 
quali  M tornato  proibifee  folto  pena  di  maledizione  , che  niuno 
fe  le  lafci  vedere  , ò guardi  quelle  d'altrui:  perciò  gli  uomini, 

e le  donne  che  vogliono  vivere  fecondo  la  legge , debbono  pulir- 
feie  da  fe  medefimi . 

Gli  Orientali  fi  fervono  per  levarli  il  pelo,  d’ una  certa  ter- 
ra mdcolata  con  orpimento,  che  diviene  molle  come  butiro.  Nel 
bagno  quando  comincia  a nfeir’  il  Pudore  , fi  mettono  quella  terra 
ne’  luoghi  onde  vogliono  levar’ il  pelo,  e b fogna  dar’accorto  a ve- 
dere quando  cominci  a cafcarc  , nel  modo  che  fi  pela  una  gallina 
nell’  acqua  calda  : impercioche  fe  fi  lafcia  troppo  tempo  quella  ter- 
-ra  fa  fcottature^  e buchi  nella  carne  , i cui  Pegni  redano  coma 
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quelli  de’.morviglion! . Oltre  che.  la  pelle  nelle  parti , dove  fi  njetS 
te  t-l  pafla  divien  dura  come  marrocchino  ; e perciò  i Tuichi 
non  fc  ne  fervono  volentieri  , si  come  nè  meno  gli  Periiani , nè 
parimente  gli  Criftiani  Levantini,  benché  vadino  a'bagni  all’ ufan- 
za  de’ Maomettani . In  Perfia  i poveri  (blamente  ulano  quella  pa- 
rta . Le  Dame  fenza  riguardo  alla  Legge  di  Maometto  lì  Ccrvona 
in  quell’uffizio  delle  loro  (chiave,  e di  indettine . 

CAPITOLO  X. 

Del  Te/òro  del  Gran  Signore  ^ 
SOMMARIO. 

Beh;  avanzi  d'antichità . Tirchi  inimici  delle  figure,  che  rap - 
preferitane  uomini  , cetre  an. mali  . Camere  del  Teforu  , e del- 
le ricchezze  , che  ci  Jlanno  . Il  f angue  de/li  Bafsa  è uno  de’  fumi  , 
che  /gorra  no  in  quel  mare  del  Te  foro.  Vfo  del  legno  Aloè  /»  Tur- 
chia . Bacili  per  lavar  le  mani  pi  il  comodi  che  li  nojlri  . Cande- 
letta di  certa  cera  di  grandijjìmo  prezzo  . Cafa  piena  d'  ogni  for- 
te di  pietre  preziofe . Cerimonie,  che  l’ojhrvano  ned' aprire  tlTe- 
foro . Tapezzeria  ricca,  ove  Carlo  V.  Imperi, dorè  è rapprefetitato 
in  rilievo  . Particolarità  memorabile  della  vita  di  Rurtaii  Baisi  . 
Sentimenti  eroici  d’  un  Turco . Origine  principale  delie  ricchezza 
dell'  Impero  Turchefco.  Entrate  deli’  Lgitto  a qual  cofa  impiegate. 

L Teforo  del  Serraglio  , e dell’Impero  Ottomano^ 
le  lue  ìmmenfe  ricchezze  , e ’l  bell’ordine  con  cui  è 
mantenuto  , mi  fpingono  a fermarmi  in  quella  ma- 
teria . Scoprirò  tutti  i fiumi  , che  fgorgano  in 
quel  mare  , come  nel  mar  Cafpio , onde  mai  non 
efee  cofa  alcuna. 

Dalla  Camera,  nella  quale  hò  detto,  che  fi  pu- 
lifce  il  Gran  Signore  , fi  parta  in  una  loggia  di  trenta  palli  di 
lunghezza  , e larga  nove  , o dieci  , che  è foflenuta  da  quindici 
pilaftri  di  marmo  , di  quindici  piedi  di  altezza  l’uno  di  divcrli 
colori  , uno  delli  quali  è d’un  bellilfimo  colore  , verde  , c molto 
(limato  da’Turchi  . Il  pavimento  è di  quadretti  grandi  di  marmo, 
e ’i  folaro  e un’avanzo  d’antichità  con  efquilite  pitture  di  Mofai- 
ca  rapprefentanti  diverfi  perfonaggi  , che  li  crede  ertere  (lato  lavo- 
rato in  onore  di  qualche  gran  Principe  a tempo  degl’  Impcradori 
Greci. 

Apprerto  li  Turchi  non  ci  fono  nè  Scultori,  nè  Pittori,  che 
ofino  fare  ritratti,  ò figure  d’uomini,  ò d'animali  , e perciò  mal 
volentieri  confervanvifi  quelle  figure,  delle  qualr-anzi  hanno  Can- 
cellatele tede  f e rcrtano  (blamente  li  corpi.  Si  conofee  fuciimen- 
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te  I quella  Galleria  è (lata  aperta  da  due  parti , come  ancora  og- 
gidì Fi  dalla  banda  del  cortile  , e dall’altra  in  mezzo  al  muro  fi  ve- 
de la  porta  del  Tcforo. 

Quel  Teforo  , che  rinchiude  ricchezze  immenfc  , può  didin- 
guerfi  in  Teforo  publico  , e particolare,  lo  chiamo  Teforo  publi- 
co  quello  , dal  quale  fi  prende  prende  per  fornire  alla  pompa  delle 
«27, ioni  publiche  , e folcnni  , per  pagar  li  Soldati  , c in  fomma^ 
per  tutti  li  bifogni  dell’Impero , e del  Serraglio . Si  riempie  fecon- 
do che  fi  vuota  , il  denaro  ne  efee  , e vi  entra  vicendevolmente. 
Mà  il  Teforo  particolare  , e fecreto  , che  è rinchiufo  fotto  ad  una 
volta  fotterranca  , che  mai  non  s’apre  , fe  non  in  prefenza  del 
Gran  Signore  , fi  può  paragonare  al  Mar  Cafpio  , dove  Qjorgano 
di  molti  fiumi  , e pure  non  fe  ne  vede  mai  ufcir’acqua. 

Il  primo  Teforo  confitte  in  quattro  Camere  piene  di  ricchez- 
ze , e di  cofe  preziofe  , e rare  . Nella  prima  Camera  ci  fono 
moltifsimi  archi  , ftrali  , baleftre  , mofehett»  , archibugi  , feia 
ble  , e altre  arme  di  fimil  natura  , tutti  fior  di  lavori  , pre- 
fentati  in  dono  agl’ Imperadori  Turchi  . Tutte  quelle  armature 
Hanno  pendenti  al  folaro  , overo  accanto  al  muro  , ma  in  pefsi* 
mo  Stato  , ruvide  , c coperte  di  polvere  , deprezzate,  dal  Gran- 
Signore  , al  quale  ogni  dì  fono  donate  arme  di  be’Javori , e nuo- 
vi  , che  li  tolgono  la  rimembranza  delle  vecchie  : impercioche  I 
Turchi  non  fanno  dima  delle  curiolità  , fe  non  in  tempo  , ch« 
fe  ne  fa  il  donativo. 

La  feconda  Camera  é una  gran  cuppola  , della  medefima  alà 
tezza , e fattura  che  la  volta  del  Bagno  , della  quale  parlai  al 
Capitolo  precedente  , o fotto  la  quale  li  fpogliano  di  State  , mà 
quella  non  hà  apertura  nel  folaro.  Veggonfi  in  quella  danza  fei 
caffè  grandi  , ogn’una  lunga  dodici  piedi  , larga  , e alta  fei  , e 
fe  gli  coperchi  non  fuffero  rotti  , non  le  alzarebbono  due  huo- 
mini  fenza  gran  fatica  . Ora  quelle  caffè  dette  Awbar , fono  pie- 
ne d’ogni  forte  di  vediti  per  il  Gran  Signore  , di  vedi  , di  ric- 
che fodrature  , di  Turbanti  magnifichi  , e di  cofeini  ricamati  con 
perle.  Ci  fono  altre  fei  caffè  lunghe  otto  piedi  , e larghe  quat, 
tro  , dove  fono  ferrate  pezze  di  fcarlatto  , drappi  fini  d Olanda , 
e d’Inghilterra  , pezze  di  velluto  , broccati  d’oro , e d’argento  . 
coperte  di  letto  ricamate  , e altri  limili  lavori  ricchi . Le  briglie, 
e felle  dì  cavalli  coperte  di  gioje  danno  fopra  braccioli  , che  efco- 
ro  dal  muro  . Finalmente  tutta  quella  Camera  & mantenuta  con 
gran  pulitezza  . 

La  terza  Camera  s’affomiglia  ad  una  Sala  . Si  prefenta  pri- 
ma alla  villa  una  caffi  grande  , di  dentro  divifa  in  tre  parti,  c 
pare  facci  tré  altre  caffè  J’una  fopra  l’altra  , che  fi  aprono  d in- 
nanzi , acciò  fi  poffa  cercare  in  quella  di  fotto  fenza  mover  quella 
di  fopra  . La  più  baffa  contiene  le  ricche  coperte  del  Trono  da 
me  mentovate  nella  Sala  dcll’Vdienea  : quella  di  mezzo  tiene  rin- 
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chiufe  le  valdrappe  arricchite  di  ricami  , e alcune  di  quelle  tem- 
perate di  perle  , e gioje  , che  fervono  nelle  maggiori  follennità. 
Nella  caffi  di  fopra  Ranno  le  brighe  , i pettorali  , groppiere  , e 
ft»ffe  arricchite  di  diamanti  , di  rubini  , di  fmerakli , e di  per- 
le ; ma  la  maggior  parte  tè  coperta  di  Turchefine  , con  deftrez- 
za  cucite  . 'Ohi  non  -sa  in  qual  modo  il  Gran  Signore  riempie 
il  fuo  Tcforo  di  tante  ricchezze  , rimarrebbe  fuor  di  sè  di  llu- 
pore  nel  mirare  tanti  prcziofi  fornimenti  . Conciofiacche  ben  fpef- 
fo  , quando  -un  Bafsa  , quando  un  Governadorc  di  Provincia  fini- 
(ce  i fuoi  giorni , chi  di  morte  naturale  , chi  di  violenta  , tra’loro  be- 
ni, che  come  diflì  , fpettano  al  Gran  Signore,  fi  fogliono  trovale 
arncfi  ricchi  , e trà  quelli  briglie  tempedate  di  gioje , che  fi  tra- 
sportano nel  Teforoa  il  come  parimente  tutto  il  loro  argento,  e 
oro  monetato  colle  gioje  di  qualiifia  valuta  . Ma  le  felle  de*  loro 
cavalli  , che  fono  tutte  coperte  di  lame  d’  oro  groffe  quanto  un 
ducato  d’oro  , fi  confcgnano  a\Vlr»broborb  ifci  , cioè  Gran  Scudie- 
re , ò ha  Cavallerizzo  , che  non  entra  trà  gli  huomini  del  Ser- 
raglio. 

In  quella  medcfrmu  Camera  -ci  fono  molte  altre  cade  di  -va- 
rie grandezze  , nelle  quJi  fono  ripolle  molte  cofe  preziofe  : uà 
quelle  caffè  ce  ne  -fono , che  fono  piene  di  Spade  , e fciable  guar- 
nite di  pietre  preziofe  i perche  gli  Turchi  lì  fervono  a piede  , e 
a cavallo  di  (ciablc  , e di  Spade  pifi  larghe  , che  le  nollre  ; por- 
tano la  fciabla  all’armacollo  , e la  fpada  lungo  la  fella,  colla  maz- 
za d'arma  attaccata  fotto  -alla  cofcia  , Senza  feommodo  , perche 
uLno  la  ft  Jf . della  fella  motto  corta  a le  code  e ’l  manico  della 
mazza  fono  coperte  di  gioje  , alando  i Turèhi  grande  orgoglio 
In  tutto  il  loro  arredo  fonza  guardar’a  fpefa  . Se  il  Gran  Signo- 
re vuol  onorare  -un  iB-fsà  , li  manda  una  di  quelle  Spade  , o 
Sciàble  con  una  velie  di  broccato  d’oro  fodrata  di  qualche  robba 
di  prezzo  : ma  tali  ricchezze  vanno  girando  ; percioche  tornan- 
do dopo  la  .morte  de’B-fsà  tutti  li  loro  beili  al  Principe  , quelli 
■prezioii  lavori  vanno  a sboccare  aie!  TeSoro  , ficome  nel  loro 
centro. 

Ci  fono  altre  caffè  piene  d’A-mbra  grifi , di  mufdhio  , di  Le- 
gno-d’Aloè  , c di  Sandalo  . Tal  Legno  d’ Aloè  colla  mille  feudi 
ia  l.bra  , fecondo  la  .grafi tzza  , offendo  il  più  graffo  fempre  mi- 
gliore ; i Tuichi  ci  (pendono  di  molti  denari  . Nelle  loro  vift- 
■Ste  , Subito  f odili  a lèdere  , fogliono  offerire  -una  pippa  di  tabac- 
co col  Le  pi»  d’Aloc  in  quella  maniera  . Pigliano  di  quel  Legno 
fecondo  la  lua  graffezza  , e che  può  far  fumo  , quanto  un  cece 
« una  favetta  , < bagnatolo  nell'acqua  Si  mette  fopra  un  poco  di 
bragia  in  una  caffoletta  , che  prefentano  a tutu  la  compagnia  ^ 
ne  -efee  -ui»  fumo  , col  quale  -ogn’uno  fi  profuma  la  barba  , e li 
«eda  colla  parte  di  dentro  del  fuo  Turbante  , alzando  pofeia  le 
«uni  con  dire  Ekapidel»  , -cioè  a dire  , Deo  gratta  . Avanti  che 
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di  prefentare  la  calToletta  , portano  acqua  rofa  in  un  vaiò  d’oro, 
overo  d’argento  , fecondo  la  qualità  di  quelli  , che  vengono  a 
render  la  vifita  . Quel  vafo  è alto  un  piede  , e la  bafe  grolla 
quanto  il  pugno  , «Tingendoli  all’insù  finche  in  cima  redi  delia 
groflezza  d’un  dito  picciolo  . Nel  piede  v’c  un  buco  picciolo  , 
di  dove  cola  l’acqua  rofa  , colla  quale  fi  lavano  le  mani  c ’l  vi- 
fo  , poi  prendono  il  fumo  d’ Aloè  , che  fa  afeiugar  Inacqua  , e 
meglio  s’attacca  a’capelli  , e alla  barba. 

Ci  fono  parimente  in  quelle  caffè  di  molti  aromati  , e altre 
cofe  preziofe,,,  delle  pietre  di  bezoarro  , e gran  quantità  di  ma- 
ftice  , che  ufano  per  paffatempo  le  Soldane  , e altre  donne  del 
Serraglio  : ne  manicano  di  continuo  in  bocca  , il  che  mantiene 
il  loro  fiato  buono  , e’  i denti  belli. 

Si  vede  in  quella  ilteffa  Camera  dentro  ad  altre  caffè  quantità  di 
vafi , e piatti  d’oro  , e d’ argento  , che  mai  non  s’  adoprano  , perche 
la  credenza  ordinaria  , d’ oro  , e d’argento  del  Gran  Signore  ftk  nel 
tritar  ; anzi  non  fi  fervono  altri  piatti  che  di  porcellana  nella  fua 
tavola  . Tra  l’altri  pezzi  ci  fono  molti  bacili  , e boccali  d’oro, 
alcuni  de’quali  fono  arricchiti  di  pietre  preziofe  . Que’  bacili  fo- 
no più  commodi  per  lavarvifi  , che  i noltri  . Sono  tondi  , e cu- 
pi un  mezzo  piede  in  circa  , e coperti  quali  come  d’ un  piatto 
tondo  forato  , che  li  uguaglia  colli  fuoi  orli  , e tiene  nafeofta  la 
fporchezza  , che  colà  nel  fondo  . In  Turchia  niuno  fi  leva  di  ta- 
vola fenza  prima  lavarli  la  bocca  , c le  mani  . Portano  fapone 
con  acqua  calda  , e nelle  cafe  de’Grandi  , acqua  rofa  , overo  d’ 
altro  odore  , colla  quale  ogn’  uno  bagna  parte  del  fuo  fazzoletto  . 

Tengono  in  una  di  quelle  caffè  mazzi  lunghi  di  due  piedi  , 
c più  di  candelette  , fatte  con  una  compofizione  di  color  grigio 
di  gran  prezzo  , che  par  cera  : viene  dall’Egitto  , e ogni  cande- 
la cofla  circa  cento  feudi  . Se  ne  fervono  foto  quando  il  Gran 
Signore  vàà  far  vifita  alle  Soldane  : all’ora  nc  accendono  due  in 
due  grandi  candelieri  d’oro  ornati  di  gioje  . Quando  fono  poco 
più  , che  mezzo  logorate , gl’  Eunuchi  neri , che  fervono  ncll’ffa- 
ram  , ne  accendono  altre  , e per  creanza  prefentano  quelli  moc- 
coli avanzati  , alle  Donne  principali  , che  Hanno  al  fcrvizio  del- 
le Soldane. 

In  un’altra  caffa  veggonfi  molti  Orolcggi  d’  Al.  magna  , gran 
numero  di  Coltelli , e Calamari  Turchcfchi  ; tutti  lavori  di  Mae- 
ftri  eccellenti  , e guarniti  di  gioje  . Finalmente  miranfi  lungo  un 
muro  coperto  con  un  panno  di  Scarlatto  , quantità  d’arme  alla 
Turchefea  con  gran  cura  confervate  , ciò  fono  Archi  , Strali  , 
Rotelle  , e Mazze  d’arme  , d’un  lavoro  cfquifito  ; per  la  mag- 
gior parte  di  gran  prezzo. 

Ma  tra  tutte  le  caffè  più  preziofa  è una  di  ferro,  nella  qua- 
le ve  n’è  un’altra  rinchitilà  d’un  piede  e mezo  in  quadro  piena 
d’incredibili  ricchezze  . Si  vede  dentro  una  calfctta  da  Orefice  , 
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deve  fi 'pongono  1’  anelli  in  villa  , piena  d’  ogni  forte  d’  anelli  di 
grandiifinio  prezzo,  cioè  di  Diamanti,  di  Rubini,  di  Smeraldi, 
gran  numero  di  Topazj,  e quattro  Occhi  di  Gatto  indomabili  per 
la  loro  bellezza  . Alzato  quel  primo  coperchio  , veggoniì  di  mol- 
te calettine  piene  di  varie  gioje  , di  rote  grandi  di  Diamanti , di 
pendenti  d’  orecchie,  d’  altre  rofe  di  Rubini,  e di  Smeraldi  , di 
vezzi,  ecatcnc  di  perle,  edi  maniglie. 

In  un’  altra  caffttta  feparata  Hanno  li  Sorgagì , overo  Porta 
garzette  da  metterli  al  Turbante  del  Gran  Signore  . Sono  in  for- 
ma di  manichi  piccioli  a foggia  di  tulipani  coperti  delle  pi  fi  belle 
gioje  del  Serraglio , ne’ quali  lì  mettono  le  garzette  delia  ricca  pcn- 
«acchicra  ila  me  altrove  deferitta  . Tra  que’  manichi,  gl’ lini  fono 
più  grandi , c più  preziofi  che  gl’  altri  . Quello  che  già  fù  Inten- 
dente del  Tiferò , c lecitone  con  fua  difgrazra  lù  poi  al  fcrvizio 
mio , m’hà  accertato  , che  tra  grandi , t piccioli  fono  più  di  cen- 
tocinquanta sì  Etti  manichi  . Gli  piccioli  fi  portano  iu  campagna# 
-e  i grandi  più  ricchi  foiamentc  nelle  pompe  , e magnificenze  della 
Corte,  c quando  il  Gran  Signore  và  in  cavalcata  lòlenne  per  Co- 
Rantinopoli  . Tal  volta  egli  fi  fa  portare  quella  calla  in  camera 
quando  vuol  godere  la  villa  -di  que’ preziofi  giojelli;  e fe  bene  non 
volelTc  altro,  che  un  pezzo  de’  lavori  del  Ttforo  , manda  l’ ordi- 
ate al  Ciaf 'inda rbo fcì  , che  glie  lo  porti , il  quale  non  ci  può  en- 
trare fenza  gran  cerimonia  , e precauzione. 

Stanno  di  continuo  da  fella nu  Raggi  nella  Camera  dei  Te- 
sòro : non  c però  fiffo  il  numero  , ma  il  Kapi  Agà  e’1  Ciafnaiar- 
bafe)  hanno  l’autorità  dà  aumentarlo,  o fminuirJo  , fecondo  il  lo- 
ro intcreflc,  e la  loro  inclinazione . Senza  dilgrazia,  fecondo  av- 
venne a quello  , dal  quale  ebbi  quelle  notizie  , mai  non  efeono 
dal  Serraglio  fe  non  colia  ricompenfa  d’un  buon  governo,  overo 
d’  una  penfione  capace  di  mantenere  lui  galant’  uomo  : e ohi  di 
loro  fi  puntualmente  il  fuo  Officio  , vive  felice  tutto  il  tempo 
della  vita  (èia  , Adunque  il  Capo  del  Teforo  , avuto  1*  ordine 
del  Gran  Signore  di  portarli,  ciè  che  chiede  , rauna  tutti  i Pag- 
gi nella  loro  camera  , c fa  venire  V Anakdar-Agasì  , che  tien  le 
ohiavi,  il  quale  dopo  di  aver  date  tre  palmate  fopra  un’armario, 
dove  fono  riferrate  le  chiavi  , ie  cava  fuori , e andando  dietro  td 
ttafìtadar-bafet , accompagnato -da  feflarua  Paggi,  vanno  tutti  al- 
la Torta  del  Teforo.  Strappano  la  -copertura  figillata  del  Luchet- 
to  , 'follavi  per  conlèrvare  il  Sigillo  metto  dal  Capo  del  Tefoio 
l'opra  il  buco , e riconofckitolo  intero  , d’ordine  del  Ciafttadnrbafci 
ù rompe  dal  Guardiano  delle  chiavi  , che  anche  apre  la  Porta. 

Entrati  nella  Camera,  il  Ciaftiadarbafci  fi  mette  a falere  fo- 
pra  una  fcggiuola , c dichiara,  qual  cofa  domanda  il  Gran  Signo- 
re . All’  ora  -fi  apre  la  -catta  dove  è -quella  cofa  , e fi  confegna  al 
Eìafntufarbafci , che  la  porta  folo  fe  vuole,  al  Gran  Signore  . Con 
■quell’ occafione  fi  può  pigliare  deliramente  qualche  cofa  di  pres- 
si* 
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eo , fenza  che  niuno  Io  porta  impedire.  Può  dire  nel  Teforo  , che 
il  Gran  Signore  vuole  quello  , che  erto  ambifee  di  fra rt ornare , e 
facendo  recare  ogni  cofa  nella  fua  camera,  ci  ripone  ciò  che  vuo- 
le , dando  al  Gran  Signore  quello  , che  egli  ha  commandato  di 
portarli  . Pur  nondimeno  tutta  la  robba  , che  elee  dalTeforo,  e 
vi  entra,  e con  efatta  diligenza  fcritta  , e rilcontrata  da ll’H.izrra- 
tatib  , ovcto  dallo  Scrivano,  che  ne  ritiene  appòdi  fc  il  reglftro; 
e si  fatta  furberia  fi  potrebbe  facilmente  feoprire,  quando  il  C;s- 
fnadar-bafe ) rende  conto  al  fuo  SuccefTore  : ma  fogliono  fempre 
«fiere  amici  , perche  il  Ciaf  Moda rbaf c)  non  Jafcia  quell’ Officio  fe 
non  per  entrare  in  quello  diCapi-dgà  quando  vaca  , o vero  per  afeen» 
dere  a maggior  dignità  , anzi  per  divenire  Bafsà , o Governadore 
di  Provincia  ; e in  quell’incontro  erto  propone  al  Gran  Signore* 
per  empire  il  Tuo  luogo  , ani  Paggio  fuo  maggior  confidente  , « 
amico . 

Perciò  eflendo  il  di  fui  benefattore  , li  gelide  li  conti  a mo- 
do fuo  , e dandoli  il  regirtro  dei  Teforo  , li  inoltra  al  medemo 
tempo  una  nota  di  tutte  le  cofe  , che  dice  eflerne  Hate  levate  * 
durante  la  fua  Intendenza , d’ordine  del  Gran  Signore  . Lo  Scri- 
vano del  Ttforo  ciò  non  -urtante  potrebbe  feoprire  la  fraude , ma 
offendo  fimilmeme  lui  un  de’  primi  Paggi  della  Camera  , al  quale 
può  toccare  l’ iftefsa  Carica  di  Ciafuadar-bafiì  , per  viver  con  co- 
loro in  buona  intelligenza  , ferra  rt  cechi  , e fi  quieta  per  mtzo 
de’  prefenti  , che  rt  fanno  que’  due  amici  . Simigliami  furti  di 
rado  arrivano  , e fe  fi  fcuopriflero  fubito  l’Autore  e’  compiici  ufi 
riccverChbono  un  grave  cartigo. 

Della  cadetta  picciola  , che  contiene  le  gioje  piò  preziofe  j 
non  fe  ne  può  levar  niente  , perche  per  la  minima  cofa  , che  ne 
voglia  cavare  il  Gran  Signore,  fi  fa  portare  la  cadetta  intera  dall* 
Intendente  del  Teforo  accompagnato  dal  Guardiano  delle  chiavi,  e 
da  tutti  gli  Paggi,  e prima  d aprirla  riconofce  il  Sigillo.  Quan- 
do n'hà  levato  ciò  che  vuole  , la  fà  ferrar’a/Ia  fua  prefenza  , e 
rimetterci  il  Sigillo,  dipoi  fi  riporta  nelTcforo  colla  medema  ceri- 
monia. Gli  feffanta  Paggi  fogliono  in  quell’  occafionc  ricevere  fo- 
gni della  liberalità  del  Gran  Signore  , dot  dieci  , o dodici  borfe, 
che  tra  di  erti  fi  dividono. 

La  terza  Camera  dei  Ttforo  , nella  quale  ftiamo  , fi  puòchia- 
mare  Sala  grande  , nel  mtzo  della  quale  flà  un  palco  di  nove  a 
dicci  piedi  hi  -quadro  , e dcli’ifttfla  altezza  , lunghezza  , « lar- 
ghezza  . E coperto  , e intorniato  -d’una  tapezzeria  d’  oro  , e di 
feta  . Di  fbpra  dà  la  flatua  di  rilievo  dell’  Imperadore 'Carlo  Quin- 
to, rflìfa  hi  un  trono:  in  una  mano  tiene  un  glcfco,  enell’altra 
una  fpeda , con  tutti  gli  Grandi  dell’ Impero  attorno,  che  rt  uen- 
dono  omaggio  . Nel  lembodella  tapezzeria  leggonvKi  certi  verfi 
In  caratteri  Gotici  • Sopra  il  -palc-o  ci  fono  molti  libri  Latini, 
Franccfi  , italiani  * Tedcfdhi,  Inglefi,  « altri  di  varie  lingue  deli’ 
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■dell’  Impero  , e dalla  vendita  de’  beni  de’  Bafsà  dopo  la  loro  morte. 
Diftendendofi  quell’ Impero  tauto  innanzi  nelle  tre  Parti  dell*  Ter- 
ra , abbracciando  in  fe  tanti  Reami  , fi  puù  giudicale  , che  ne  ven- 
dono nel  Tel'oro  fomoic  iuimenfe  ,,  ma  non  ii  pottouo  facilmente 
computare  . Quelle  readite  coulìflouo  particolarmente  nelli  Ti  aba- 
ti , e nelle  Dogane  a e li  tre  Tcfterdari  , ev.cro  Teforiexi  Generali 
rendoiK)  conto  al  Gran  Vilir  delle  rendite  di  tutte  le  Provincie  ..  Li 
Cx-n  Vifir  tiene  uua  chiave  di  quella  quarta  Camera  dei  Teforo  , ,e  ’i 
primo  Ttfterdjr  1’ altra  , oltreché  ella  Tempre  è figillata  col  Sigillo 
del  Gran  Sigiare  , nè  fi  fuole  aprire  fe  non  a’ giorni  del  Divano  , overo 
fer  metterci  danari  , ,0  levarne  da  pagare  gl’ Officiali  dello  Stato , 
Quelle  fortune  , che  pagano  le  Provincie,  fono  per  la  maggior 
parte  in  Moneta  d’ Argento  . Quanto  ali’ Ciro,  che  entra  in  quel- 
la Camera;  egli  vieue  da  quattro  Fonti,  cioè  da  due  Stranieri  « 
e da  due  del  Paefe  . La  prima  delle  Straniere  è il  commercio  de* 
Erancefi  , degl’  Ita  Mani , degl’  Inglefi , degl’  Olandefi  ,.de’  Mofcoviti, 
* de’ Polacchi , che  portauo  Ducati  d’Oro  della  loro  paefi  . L’ al- 
tia  procede  dalli  Tributi  annui  del  Kan  della  picciola  Tartari»  # 
delti  Principi  della  Tranfilvania , della  Moldavia,  e della  Valachia, 
della  Repubblica  di  Ragufa  , cd’ una  parte  della  Miugrelia  , e del- 
la Ruflia  , che  fi  debbono  pagare  in  Oro,  e afeendono  a fqmme 
grotte  . La  prima  delle  Fonti  del  Pael'e  confitte  «elio  Spoglio  de’ 
Bafsà  , che  tpor  il  più  coufifte  in  Oro  monetato  ; l’altra  viene  dall* 
Egitto , dove  ogn’ auno  fi  fabrica  quantità  di  Zecchini  fecondo  P 
Oro  , che  vi  fi  porta  dall’  Etiopia  , e fi  trafpertano  quelli  .Zecchini 
nel  Teforo.. 

L’Egitto  frwtta  ogn" anno  dodici  Milioni  di  Lire  Francefi  , 
«vero  Teftoni  Romani,  che  fi  dividono  in  tre  parti,  cinque  delle 
«quali  entrano  nel  Teforo  del  Gran  Signore  : quattro  fervono  per 
li  pagamento  digli  Officiali  , e delli  Soldati  del  Regno  i e le  tre 
altre  fono  defluiate  per  il  ricco  prefente  , che  il  Gran  Signore  man- 
da ogn’  anno  alla  Meka  j per  alcune  Ipefe  che  riguardano  il  cul- 
to Rcligiofb,  e per  far  empire  le  cifterne  dell’  Axahia  , dove  fi  por- 
ta l’ acqua  da  più  giornate  di  camino . 

De’  cinque  Milioni  , che  entrano  nel  Serraglio  , la  maggior 
parte  confitte  in  Zecchini , fecondo  la  quantità  d’  Oro  recata  da- 
gli Abiflini  r e’1  rimaneiue  , ht  Ricdale  del  Lione , o d’  Olanda  , 
che  fi  portano  inficine  nelle  catte  della  quarta  Camera  del  Teforo 
pirhlico  , ove  reftano  le  Mudale  , perciocché  gli  Zecchini  fi  de- 
meritano nel  Teforo  fegrcto  , nel  quale  è tempo  d’  entrare  , e di 
dipingerlo  fecondo  la  defcrizzionc  a me  fatta  dalli  due  mentovati 
uomini , che  beu  fpdb  x’  entrarono  fecondo  P obbligo  della  loro 
Carica- 
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CAPITOLO  XI 

Del  Te  loro  Segreta.’ 

sommario: 

VOLTA  fotterranea  , ove  pochi  entrano  . Ricchezze  accumula- 
te  da  Sulla»  Amurat  . Ibrahim  fuccepore  d*  Amurat  biafi- 
moto  d’  imprudenza  nel  governo  . Diligenza  del  Gran  Signore  per 
ajf  curare  il  Te foro  . Liberalità  del  Gran  Signore  verfo  li  Gran- 


ELLA  quarta  Camera  del  Teforo  fi  vede  un# 
porta  rinforzata  con  piaftre  , e ftanghe  di 
ferro,  che  dà  il  primo  paffo  nel  luogo  do- 
ve flà  il  Tcforo  Segreto  del  Gran  Signore. 
Mai  non  s’  apre  , fe  non  quando  egli  ci 
vuole  entrare  , cioò  quando  il  Gran  Vifir 
li  dà  avvilo  , che  bifogna  portarci  una 
Comma  notabile  . Primieramente  feendonfi 
dieci , o dodici  gradini  col  lume  di  Torcie,  . 
poi  fatti  fette , o otto  palli  , fi  trova  un* 
altra  porta  guarnita  di  ferro  come  la  prima  , ma  picclola  , Cicche 
bifogna  incurvarfi  per  entrarvi  . Aperta  che  è,  ed  entrativi  den- 
tro con  abboffarli  , fi  vede  una  gran  volta,  e quivi  in  ordine  di 
molte  caffè  fintili  a quelle  della  Camera  poco  fa  deferitta  . 

In  quelle  caffè  da  un  pezzo  in  qui  fi  mette  tutto  1’  avanzo 
de’ Monarchi  Ottomani  , in  Oro  , trafportando  l’Argento  nell* 
altro  Tcforo  per  li  bifogni  ordinar]  . Dopo  la  morte  A'  Amurat, 
Ibrahim,  che  fi  i inalzato  fu  *1  Trono,  trovò  in  quel  Teforo  quat- 
tro mila  Sacchi  chiamiti  Kizet  , ogni  Sacco  effeudo  di  quindeci- 
mila  Ducati  d’  Oro  . La  qual  fummi  fà  (tupire  , che  di  Moneta 
Franccfe  fà  trecento  feffauta  Milioni  di  Lire,  olia  di  Telloni  Ro- 
mani . Quell*  Amurat  fìi  uomo  prode  , grande  economo  , e buon 
Capitano;  fece  guerra  col  Perfiano  , affediò  Rigd.it , o Babilonia  , 
che  prefe  li  venti  Decembre  l’anno  mille  feiccnto  trent*  otto  . Mi 
fovviene  , che  ali*  ora  mi  ritrovavo  ne’  Deferti  dell’  Arabia  trà 
Alcppo  , e Bafforà  , che  paffammo  in  fefsantacinqnc  giorni  , e che 
con  incredibile  patimento  noftro,  edelli  Carnali,  marchiammo  no- 
ve di  continui  lenza  trovar’ acqua . 

Ibrahim  falito  nel  Trono  , e trovato  nel  Tcforo  fegreto  si 
prodigiofa  quantità  d’Oro,  no»  che  non  I* accrebbe,  ma  al  con- 
trario fi  vede  , che  ne  levò  per  occafione  della  guerra  di  Candia  . 

E fenza  dubbio  una  si  lunga  guerra,  e di  così  grande  fpefa  diede 
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un  gagliardo  aHalto  alle  finanze  dell’Impero  Ottomano  ; ma  perir 
due  ragioni  mi  rattcngono  di  dare  totalmente  fede  a quelli  , elio 
dicono,  che  egli  arrivale  a toccare  il  Teforo  Segreto  : Perciocché 
quella  c legge  fondamentale  , che  per  levarne  cofa  alcuna  bifogna 
che  l’Impero  corra  pericolo  della  fua  intera  rovina;  e pure  è cer- 
to , che  fe  bene  i Turchi  non  prendevano  Candia  , l’Impero  loro 
rimaneva  nondimeno  potente.  Oltre  à ciò  fi  deve  notare  , che  quan- 
do il  Turco  perde  uua  battaglia  ne  foffrono  le  lue  Provincie , che 
rellano  fpopolate,  e incultc , ma  le  fue  calle  ne  ricevono  avantag- 
gio,  perche  da  elle  fe  ne  cavano  minori  fomme  ; per  quella  ca. 
gione , cioè  cheli  pagano  alle  milizie  vecchie  fette,  ootco  Afpri  il 
giorno,  calle  nuove  uno  c mezzo , ovcro  al  più  due,  aumentan- 
doli la  paga  col  tempo  fecondo  il  loro  fervizio  , e 1 a volontà  del 
Principe  . Soggiungono  , che  dopo  la  morte  d’  un  Gran  Signore  il 
fuo  Succcfiore  aumenta  il  pagamento  de’  Giannizzeri  d’  uno , o di 
due  Afpri. 

Sono  veramente  morti  infiniti  Turchi  nella  guerra  di  Candia, 
ma  da  tanti  Reami  , e Provincie  , che  compongono  quel  vado  Im- 
pero , tra  le  quali  ce  ne  fono  delle  fertilillime  , e molto  popolate, 
ii  pofiono  far  levate  grolle  di  milizie,  e riempire  quelli  Eferciti  in- 
deboliti per  una  rotta  , ovcro  da  qualche  malatia  , che  fpeffo  ci 
fa  grande  flrage  . Confiderando  io  quelli  ragionamenti  non  potrei  . 
dire  per  certo  , che  Ibraim  lia  flato  collretto  a toccare  il  Tefòro 
Segreto  ; mà  si  bene  credo  , che  non  1’  accrebbe  , non  avendo  egli 
avuto  nc  un  buon  «nodo  di  governare  , nc  la  fortuna  d’  Arnurat  , 
le  quali  due  cofe  poco  giovano  le  non  fono  unite  inficine. 

L’Oro  fotterrato  fotto  quelle  volte  flà  in  facchi  di  cuojo  di 
quindicimila  Ducati  d’Oro  l’uno,  figillati  col  Sigillo  del  Gran  Si- 
gnore di  mano  propria  di  elfo  ; ed  è fempre  il  medemo  , fuorché  il 
nome  rie’  Predeceflori  fi  muta  con  quella  del  Regnante  . Quillo  d’ 
Amarai  teneva  impronte  qutlle  parole  Ab  f rum  riti»  aitati  Alà 
abili  hi  l M beh:/  Mouratb  ; Cioè  a dire  : V ajuto  di  Dio  flà  fipra  il 
fuo  fervo'  f lmperadore  Amarai  . 

Ora  li  facchi  d’Oro  entrano  nel  Teforo  Segreto  iu  quella  ma- 
niera : Primieramente  tutto  I’  Oro  , e I’  Argento,  che  fi  porta  nel 
Serraglio  limette  nella  Camera  del  Teforo  , eufemia  delle  fpczie 
nelle  Caffè*  definiate  . Ogni  volta  , che  quell’  Oro  arriva  alla  film- 
ina di  ducento  Kizes  , che  fanno  dieciotto  Milioni  di  Lire  Fraiij  .. 
cefi  , il  Gran  Vilir  ne  fa  avvilato  il  Principe  , che  flabilifec  un 
giorno  per  trafportarli  nel’Tcforo  Secreto  . Venuto  il  giorno  , il 
Gran  Signore  appoggiato  col  braccio  finiftro  al  Ciaftudarbafc ) ( la 
parte  linillra  e fl  uido  la  più  onorevole  appo  i Turchi;  c col  deliro 
al,  SeJtgd jr- Agà , fe  ne  va  alla  Camera  del  Teforo,  ove  afpettanlo 
li,  ittita  p,.ggi  facendo  ala  dall’  una , c dall’ altra  parte  cqlil^ma- 
nir  incrociate  l'opra-  lò  llorqmaco  . Il  Gran  Signore  pallata  lajC..me- 


ra,  ’e  fatta  aprire^  la  f del  Tefoio  Secreto 
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■gnato  di  molte  torcic  di  cera  bianca  , feguendo  a duca  due  li  Paggi 
fin  lotto  la  volta , ove  fi  portano  li  lacchi  legati  con  cordoni  di  fc- 
ta  ; l'opra  i cui  nodi  fi  mette  un  pezzetto  di  cera  ro fifa  molle , nella 
quale  il  Principe  (lelTo  impronta  il  fuo  Sigillo  , che  è un’  anello  d’ 
oro  colle  parole  da  me  riferite,  e’I  nome  del  Principe  regnante;  e 
finalmente  fi  pongono  que’ Tacchi  in  calle  ferrate  con  doppj  ticchetti. 

Prima  d’  ufeire  della  volta  , il  Capo  del  Teforo  fa  quello  com- 
plimento al  Gran  Signore  : Scaditi u pad/ciaim  ettmiìd  d-tquibuben- 
delerignu i aure  ibfm  ctriifgnui  iz  bar  idtfs  . Cioè  a dire  : impe- 
radore  mìo  , noi  /periamo  cbt  darete  fegni  della  vojlra  liberalità 
ver/o  i 'vepri  Schiavi  . All’ora  il  Gran  Signore  fa  diftribui.ea  tut- 
ti quo’  che  I’  hanno  accompagnato  venti  o trenta  borfe  di  cinque- 
cento feudi  P una  , (esondo  li  falta  l’umore  . Il  Gran  Vifir,  e gP 
altri  Grandi  della  Porta  hanno  licenza  d’entrare  nelle  Camere , do- 
ve fono  li  ricchi  arnefi  , eie  gioje,  quando  ci  và  il  Gran  Signore, 
non  però  piò  oltre  nel  Teforo  fegreto  , ma  Ranno  affettandolo  al 
ritorno  nella  quarta  Camera  ; ove  fà  aprire  Jacalfa  delle  fue  gioje 
piò  preziofe  . Come  che  vi  fi  trovino  tra  que’  Signori  de’ Favoriti, 
e altri  ben  voluti  dal  Principe,  egli  quafi  a tutti  all’ora  fa  prefen- 
ti  di  gran  valuta  . Chiufo  il  Teforo,  il  Gran  Signore  torna  al  fuo 
appartamento  accompagnato  fin’ alla  porta  da  tutti  gli  Grandi. 

capitolo  Xll. 

De*  mezzi  ufati  dal  Gran  Signore  per  accrefcere  il  fùo  Te- 
fòro,  oltre  le  rendite  ordinarie  dell’Impero. 

SOMMARIO. 

P Re/enti  che  fanno  ti  BafSà  al  Gran  Signore  , quando  piglia n» 
poJSepo  delie  Cariche  . Negozio  dell ’ Ebrei  pericolofo  . Ric- 
chezze immenfe  de'  BafSà  . Guadagni  grandi  del  Ciafnadar-bafc) , c 
delti  Paggi  . Proibizione  di  non  pr-flare  con  interefie  . Gìfuijli 
Maomettani  palliano  l'  ufura  . Formalità  o/ervate  in  Turchi * 
nelle  cedole. 


LTRE  li  avanzi  grandi  che  fi  pedono  far* 
ogn’anno  delle  entrate  dell’ Impero  , il  Gran 
Signore  trova  altri  mezzi  per  aumentate  le 
ricchezze  de’  Tefori  , cioè  quando  li  Bafsà 
entrano  ne’  Governi , e quando  ne  efeono,  fia 
per  qualche  difgrazia  , overo  per  morte  na- 
turale ò violenta  . 

Tutti  gli  Bafsà  che  vanno  in  Governo 
anzi  tutti  que’  che  efeono  del  Serraglio  per 
efercitare  cariche  , debbono  avanti  di  pigliar- 
li pofTelTo , farli  doni  4 ogu|  uno  fecondo  la  qualità  del  benefizio 
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da  efli  ricevuto  . Come  per  efempio  il  Bafsà  del  Cairo  Cubito  avu- 
ta la  nomina/ ione  al  Governo  d’Egitto,  non  li  ballano  due  milio- 
ni di  lire  per  fare  li  Cuoi  prefenti  alla  Porta  , si  «I  Gran  Signore 
come  anche  alle  pricipali  Soldane  , al  Muftì  , al  Gran  Vifir  , al 
Caimacan  , e agl’  altri  che  1’  hanno  ajutato  ad  ottenere  quella  di- 
gnità, o polfono  renderli  fervizj  all’avvenire  . Il  prefente  che  deve 
fare  al  Gran  Signore  arriva  a cinquecento  mila  feudi  di  Francia  , 
quelli  degl’ altri  a ducento  mila  ; alli  quali  io  aggiungono  altri  cin- 
quecento mila  che  ci  vogliono  per  le  4pefc  de*  luoi  arredi  : e per- 
ciò avanti  d’  arrivare  al  Cairo , e finche  pigli  il  poffcflb  , li  tocca 
di  sbordare  tre  milioni  feicento  mila  lire  Francefi. 

All’  ufeire  dei  Serraglio  mai  non  può  aver  tante  ricchezze  , 
ma  gli  Cuoi  amici  , e i Giudei  li  fumminiftrano  prettamente  tutto 
quello  li  fa  di  bifogno  . Fanno  gl’ Ebrei  quel  riichio  colla  fperan. 
za  di  cento  per  cento  di  guadagno  : cper  edere  quanto  prima  pa- 
gati , per  paura  che  non  fcorti  troppo  predo  il  fuo  Governo,  fug- 
gerifconli  mille  empiezze  per  lucchiarc  il  fangue  de’  Popoli , e par- 
ticolarmente de’  poveri  Cridiani  . Se  li  Bafsà  danno  nel  Governo 
un’anno,  anzi  fei  mefi,  gl’ Ebrei  fi  rinfrancano  . Ma  d’altra  par- 
te corrono  gran  rifchio,  perche  il  Gran  Signore  fifa  fpedio  portar 
la  teda  de’  Bafsà  prima  che  abbiano  prefo  conofcenza  de’  negozj  di 
quel  Paefe;  c all' ora  chi  ha  avanzato  denari  , mai  piò  non  li  ri- 
cupera . Da  quello  fi  conclude  facilmente  che  la  maggior  parte  del- 
le ricchezze  dell’Impero  Ottomano  fono  tra  le  mani  del  Gran  Si- 
gnore, c degl’ Ebrei , cioò  di  quelli  di  Codantinopoli , perche  quelli 
delle  altre  Provincie  fono  anzi  più  mi  fera  bili  che  i Cridiani , cf- 
fendocche  gl’ Ebrei  non  lavorano  la  terra , ma  impiegatili  affatto  al 
nego-io  e alle  dogane  ; il  che  non  bada  per  impiegarli  tutti. 

Quelle  (ornine  che  riceve  il  Gran  Signore  nel  difpenfare  1’  Of- 
ficj  non  fono  confiderabiti  rifpetto  a quelle  , che  cava  dagl’ Officia- 
li quando  efeono  di  carica  dopo  d’  avere  ammaffati  Telori  della 
fodanza  de’ Popoli  . L’ entrate  di  alcuni  Bafsà  hà  uguagliato  quel- 
la dimoiti  Principi  de’ maggiori . T.l  fòla  fortuna  d’ un  Macbmut 
BegHcrbey  Europeo  fotto  il  Regno  di  Maomet  fecondo  , e quella 
del  Gran  Vifir  JV.tftu/  fotto  Acbmet  primo,  al  quale  dopo  la  fua 
morte  trovaronfi  ricchezze  immenfe  in  oro,  argento,  cgioje,che 
furono  portate  colla  fua  teda  nel  Serraglio. 

Si  può  facilmente  giudicare  dal  numero  de’  maggiori  , e mino- 
ri Governi  del  Regno  , che  fovente  muojono  uomini  , le  cui  cari- 
che , c fortune  provengono  dalla  liberalità  del  Gran  Signore  , li 
beili  de’  quali  ritornandoli  , aumentano  grandemente  le  ricchezze 
del  Serraglio  . Oltre  quelli  beni  che  ricadono  al  Principe  per  la 
morte  naturale  de’  Governatori  pochi  anni  feorrono  lenza  colpi  di 
morte  violenta,  fi  che  al  minimo  fofpetto  , o capriccio  del  Gran  Si- 
gnore viene  ordine  precifo  ad  un  Bafsà  di  ficnderc.  il  collo  , ed  è 
al  medeiimo  memento  draneolato  , fecondo  raccontarò  con  alcune 
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formalità  , e particolarità  nel  Capitolo  fegucntc  ; perche  tengo 
per  certo  che  quelli  che  (anno  che  il  Gran  Signore  fa  drozzare 
coloro  che  fa  morire  , non  hanno  notizia  del  modo  ufato  in  quell’ 
azzione , ne  di  alcune  colè  degne  d’ ofl'ervazionc . 

Morto  un  Bufsàò  altro  Grande  della  Porta  in  qualfifia  manie- 
ra, e fatto  l’inventario  di  tutti  li  fuoi  beni,  de’ quali  fecondo  la 
legge  dello  Stato  il  Principe  rimane  erede  uuiverfale  , trafportanfi 
nel  Serraglio  ; e i B alt  agi  li  fanno  portare  in  cafTc  alla  porta  del 
Teforo  . Il  Ciafttadc.r-bifci  fette  portare  quelle  caffè  in  una  delle 
Camere  ne  fa  rompere  le  ferrature,  e vuotarle  alla  fua  prefenzi  ; 
eflTo  con  li  Paggi  del  Teforo  cercando  di  prevalerli  dell’  occafione 
di  quello  ricco  fpoglio  . Imperciocché  come  per  il  pivi  vi  s’ incon- 
trano gioje  di  gran  prezzo  , iìccome  Portagarzette  , ò pugnali  ar- 
ricchiti di  pietre  preziofe  , ovcro  fili  di  perle  , chi  de’  Paggi  può 
deliramente  nafeonderue  qualche  cofa  , la  conferva  per  fervirfenc 
quando  ulcirà  del  Serraglio  per  andare  in  governo  , per  facilitare 
le  fpefe  poco  là  mentovate  . 11  Ciafn.iJar-bafci  che  ci  mette  il  pri- 
mo la  mano  , con  maggior  licenza  ferra  gl’  occhi  a quello  che  vede 
fare,  perche  mentre  cg  i fu  Paggio  ancora  Teppe  fare  il  medelimo . 
Se  però  s’  è accorto  , che  alcuno  di  elfi  abbia  prefo  qualche  cofa 
di  gran  prezzo,  fubito  tornato  nella /ua  Camera  lo  fa  chiamare  di 
nafeofto , fe  la  fa  dare,  e pagandoli  la  metà  di  quello  che  vale,  fé 
la  ritiene  , fe  li  piace  . 

Cavano  ancora  parimente  altri  grofli  buttini  da  quelli  fpogli 
il  Capo,  t' Paggi  del  Te  loro  in  quella  maniera  . Avendo  il  Ciaftta-  j 
darbafei  avvifato  il  Gran  Signore  , che  nelle  cade  recate  ci  fono 
molte  cofe , che  non  fanno  pe’l  fervizio  di  Sua  Altezza,  le  quali 
è piò  a propofito  difpacciare  , avanti  che  I’  umidità  , e la  polvere 
le  guadi  ; ottenuta  tal  licenza  dal  Prencipc  , fi  leva  dal  Teforo 
quello  , che  non  li  giudica  degno  di  redarci  . Si  fà  poi  venire  il 
Bazarcan-bafc i , cioè  il  Capo  de’  Mercanti  , il  quale  in  prefenza 
del  Capo , e de’  Paggi  del  Teforo  tafla  ogni  cofa  a modo  loro  , di- 
mando la  roba  poco  pi  fi  della  metà  di  quello  , che  vale  . Tutte 
le  gioje , c pietre  preziofe  redano  nel  Teforo  ; e fi  efpongono  in 
vendita  le  cofe  di  minor  valore,  ma  però  di  gran  prezzo  , come 
fono  fornimenti  di  cavalli,  pugnali,  fciable  guernite  d’oro,  vedi 
fodrature  ricche  , cinture  , turbanti,  e robbe  di  fimi!  natura. 
Fatta  la  dima  d’ ogni  cofa  , il  Capo  del  Teforo  inette  da  banda 
le  piò  belle  cofe  per  mandarle  col  prezzo  della  talTa  a’  Principali 
del  Serraglio  , per  mantenerli  con  elfi  in  buona  intelligenza  , le 
quali  cofe  coloro  ritengono  volentieri  per  quei  vii  prezzo  . Il  ri- 
manerne fi  tlidribuifee  tra  Paggi  fecondo  la  dima;  i quali  capano 
ciò  che  fa  per  loro,  e mand  ino  il  rifiuto  a vendere  in  piazza  nel- 
la (jiità  dalli  Hahagi  , col  guadagno  di  cento  per  cento  fccoijdo 
la  tafTa  , oltre  quello  che  ci  bufeano  gl’  Malvagi. 

Quando  quella  roba  fi  mette  in  vendita  li  Giudei  Ranno  all} 

erta, 
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erta  alla  porta  grande  del  Serraglio,  fenza  àccollarfone  per  paura 
delle  bidonate  , cheli  Kipi^i  non  fpiragnarcbbouo  . Stanno  allet- 
tando gl’ con  Ticchi  di  ducati,  e reali,  a comprano  il  me- 
glio che  pollbao  . Quelle  vendite  li  Cogliono  fare  di  due  in  due 
anni,  e la  piò  inferiore  eccede  cinquecento  miia  feudi  ; anzi  tal 
volta  arrivano  ad  ottocento  mila  . Si  fa  incontinente  avvitato  il 
Gran  Signore  delle  fomme,  che  fe  ne  cavano  ; il  quale  dà  ordine, 
che  fi  portino  nel  Tcforo  , e che  li  diano  per  regalo  quindici  ò ven- 
ti borie  all’  Intendente  , e a’  Paggi  del  Tcforo  . Egli  fà  que’  prc- 
fenti  per  far  vedere  la  fua  grandezza , non  ignaro  de’ loro  guada- 
gni : ma  tollera  quell’  ufanza , perche  egli  sà  molto  bene,  che  tut- 
to quel  profitto  col  tempo  hà  da  tornare  nel  Tcforo. 

Per  la  medefima  cagione  eflo  lòrFre  Umilmente  , che  contra  la 
proibizione  della  legge  di  non  dare  ad  Interefle  , que’ Udii  predi- 
no agl’  Hcbrei  fomme  grolTìfTimc  fin'  a quindici  per  cento . Gii  Per- 
fiani  hanno  trovato  un  piacevole  temperamento  per  palliare  la  mac- 
chia , che  potrebbùno  contrarre  contra  la  medefima  legge  . Ed  è 
che  nel  preftare  la  moneta  fi  fanno  fare  una  poliza  della  fomma  , 
poi  calcolato  tutto  l’ interefle  a dodici  per  cento  , pigliano  al  mc- 
defimo  tempo  un  fazzoletto  , ò qualche  cattiva  cinta  , che  danno 
a quello  che  riceve  li  denari  , facendoli  fcriverc  un’  altra  cedola 
per  la  concorrenza  dell’  interefle  , con  dire  che  fi*  per  mercanzia 
legitim. unente  comprata  , c ricevuta  . Con  quella  finta  , e ridico- 
la vendita  fi  danno  a credere  di  eflere  ficuri  in  cofcienza  , e di 
non  fare  contra  la  legge  di  Maometto  , che  efpreffamente  condan- 
na ogni  forte  d’ interefle  . Non  ufa  il  debitore  fottolcriverc  l’obli- 
go , ma  ei  mette  il  fuo  figlilo  , che  però  non  balla  , ma  vanno 
avanti  al  C.idi , o Giudice  della  Legge,  che  autentica  la  Scrittura 
col  fuo  proprio  figillo. 

Avendo  in  quello  Capitolo  raccontato  i mezzi  , co’ quali  il 
Gran  Signore  accumula  Tefori,  nel  feguentc  parlaremo  di  quelli  , 
che  impiega  per  fare  le  fue  liberalità  fenza  toccare  que’  Tefori  t 
uè  fpender  nulla  del  fuo.  - - ; 1 
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CAPITOLO  XIII. 

Deftrezza  del  Gran  Signore  per  fare  le  lue  liberalità  fenza 
toccare  le  Tue  caffè,  o Finanze: 

SOMMARIO. 

Polìtica  Turcbefca  nel  far  pattar  rifpetto  olii  Bafsà . Con  qual 
Cerimonia  il  Gran  Signore  mandi  prtfcnti  a quelli  , che  egli 
•vuop  onorare  . Deprezza  [ingoiare  di  Muomct  IV.  per  farp  fede- 
re liberale  a fpefe  altrui . Formalità  e[ erriate  alfa  morte  de' Bafsà, 
eh'  il  Prìncipe  fà  [rango lare  . Quando  , & in  qual  maniera [ ta- 
glia Ifi  te[a  in  Turchia  . Non  [ dive  fecondo  la  Legge  [porgere 
il  f 'angue  de'  Maomettani  cor.dennati  alta  morte  . Inventario  falla- 
ce deìli  beni  de'  Bafsà  . Turchi,  perche  muojono  collantemente  . Im- 
ponibili tà  de' Grandi  di  fuggire  di  Turchia  . Prefenti  fatti  alle 
Soldo  ne . 


Li  due  medi  ufati  dal  Gran  Signore  , per  accre- 
feere  li  Cuoi  TcTori  , oltre  le  rendite  ordinarie 
dell’  Impero  , hanno  qualche  proporzione  con 
quelli  , che  dio  fuol’  tifare  nel  far  fuc  liberalità, 
fenza  ihorzar  niente . La  vita  , e la  morte  de’ 
Bafsà  li  fornifeono  i premj  , per  quelli  che  li 
rendono  qualche  fcrvizio  , che  li  vada  a genio. 
Vediamo  prima  con  qual  deprezza  , mentre  vi- 
vono li  Bafsà  ne  cava  da  poter  fare  le  fuc  gratificazioni  , fenza 
toccar  le  fue  caffè. 

Tra  le  maflimc  politiche  de’  Monarchi  Ottomani  quella  si  c 
notabile . Vogliono  che  a’  Bafsà  nelli  governi  fia  portato  rifpetto, 
come  alia  loro  propria  perfona  ; e per  maggiormente  imprimere 
nelli  animi  de’ popoli  tal  venerazione  , di  quando  in  quando  o- 
noran  li  Bafsà  con  qualche  prefente  , che  fanno  portare  con  gran 
cerimonia  . Con  quel  prefente  il  Principe  fà  vedere  , che  egli  fà 
gran  ftima  di  quello  al  quale  Io  manda  : e confitte  in  una  ricca 
velie  , alle  quale  , fe  vuole  interamente  onorare  il  Bafsà  , aggiugne 
la  fciabla  e’I  pugnale  guarniti  di  pietre  preziofe  . Con  fimil  pre- 
fente onorevole  fatto  al  Bafsà  , il  Gran  Signore  lo  coflringe  di 

mandameli  uno  per  dieci  volte  maggiore  , e di  farne  al  fuo  In- 
viato un'  altro,  che  avrà  luogo  di  premio  , per  li  fcrvizj  di  collui. 

Ma  il  Gran  Signore  nel  far  prcflnti  non  ha  fomprc  la  mira 
ad  onorare  il  Bafsà  , e a farli  portar  rifpetto  da’  popoli  , anzi 

alle  volte  manda  doni  a quello,  che  fi  vuol  levar  d’ avanti  , per 

cercar’  occafionc  di  mindarli  quanto  prima  a dimandare  la  fua  te- 
tta , fotte  prettfio  che  non  ne  riceve  un  prefente  ih  contracambio 

fccou- 
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fecondo  il  fuo  capriccio.  II  preferite , o più  torto  l’ avvifo  di  rtnr’ 
accerto  mand-to  in  quell’  occelìone  dal  Principe  non  confitte  in  una 
•verte  , ma  in  una  fpada , overo  una  mazza  d’arme  , che  fono  con- 
traugni pedinai  , dalli  quali  può  infallibilmente  cavare  il  Bafsa  un 
finirti o augurio  de’  Tuoi  fatti  nell’ animo  del  Gran  Signore . Ora  per 
fraftornare  l’ influenza  maligna  dal  fuo  capo  il  Baisi  accrefce  per 
meta  il  dono  , che  dovrebbe  fare  , fe  li  filile  mandata  una  verte, 
la  quale  è fegno  di  benevolenza  . Se  quel  Bafsà  gode  un  de’  mag- 
giori Governi , non  può  mandar’u.i  regalo  minore  di  ducento  bor- 
ie, che  fanno  centomila  feudi,  non  comprefovi  quello  che  dona 
all’  Inviato  , che  fuoi’ edere  uno  di  quelli  verfo  li  quali  il  Gran 
Signore  vuol’ufare  un’atto  di  liberalità  ; si  che  riefee  a favore 
di  quello  che  lo  fa , c di  quello  che  lo  porta  . E quella  è la  cau- 
tela de’  Principi  Ottomani  per  fare  liberalità  lenza  toccare  li  loro 
Tefori  . Veniamo  alla  cerimonia  ufata  nel  portare  quel  prefente 
del  Gran  Signore. 

L’Inviato  arrivato  dove  Uà  il  Bafsà  , datali  parte  del  fuo 
arrivo,  il  Bafsà  col  fuono  di  tamburri  , trombette  , cornetti  , e 
pive  ragima  il  popolo  , e marchia  alla  fronte  di  que’che  danno 
a cavallo  , feguendo  appretto  a piè  il  rimanente  della  plebe  collo 
Corteggiane  del  luogo,  che  debbono  affiderei  ballando  al  fuono  del 
tamburrino , torcendoli  con  mille  getti  ridicoli  all’  ufanza  Pae- 
fc . Quello  che  porta  il  prefente  ftà  afpettando  la  Cavalcata  in  un  , 
giardino  vicino  alla  Città , overo  in  un  prato  fotto  una  tenda. 

Ricevuto  quegli  il  faluto  del  Bafsà  li  mette  addotto  la  verte, 
la  fci.ibla  al  fianco  , e ’l  pugnale  alla  cintura  avanti  allo  rtonia- 
co  , dicendoli  che  l’ Impcradore  fuo  padrone  lì  degna  onorarlo 
con  quel  prefente  per  la  buona  relazione  fattali  del  fuo  compor- 
tamento nel  Governo  , perche  non  tiranneggia  il  popolo  , c eh? 
rende  a tutti  la  giurtizia  , fenza  riclami.  Finito  il  complimento, 
il  Bafsà  con  bell’ordine  tra  gli  gridi  , proclami  , e le  allegrezze 
del  popolo  torna  in  compagnia  dell’Inviato  a cafa  fua  , ove  dopo 
un  lauto  patto  , lì  fa  un  regalo  di  dieci  mila  feudi  per  il  meno 
Perche  , fe  fi  porta  , come  già  ditti , il  prefente  ad  un  Bafsà  d’ut» 
de’m-ggiori  Governi , comedi  quello  di  Buda,  del  Cairo  , o di  Ba- 
bilonia , il  dona  per  l’Inviato  monja  a più  di  trenta  o quaranta 
mila  feudi,  c quello  del  GranSoldano  a più  di  cento  mila.  Spetto 
il  Gran  Signore  fa  Papere  a quanto  vuole,  che  arrivi  il  donativo, 
particolarmente  quando  egli  manda  un  de’fuol  Favoriti  , al  qual* 
vuol  fare  ampia  gratificazione* 

Maometto  IV.  oggidì  regnante  fa  gloria  di  fari»  vedere  liberale^ 
e di  premiare  quelli  che  ’l  fervono,  ma  non  ci  fpende  niente  del 
fuo,  c per  ciò  fare  non  tocca  il  fuoTeforo.  Se  non  s’incontra  l* 
occafione  di  fpedire  a’Governadori  quello  che  etto  brama  di  regala- 
re , come  molto  li  piace  la  caccia  , fa  andar  fcco  il  Favorito,  che 
vuol  premiare,  e uccifoche  è un  cervo,  o altra  follia  , l’ ordina 
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di  portar  da  parte  fua  quell’animale  a un  dc’Grandi  della  Porta  à 
Coftantinopoli , ovtro  nc 'contorni  . Quel  regalo  è ricevuto  con 
gr.  ndi  apparenze  d’allegrezza  da  quello  al  quale  fi  porta  , che  è 
oWig.ito  di  mandarne  al  Gran  Signore  un’altro  di  gran  prezzo,  che 
fuol  confi  fiere  in  be 'cava  Ili,  pezzi  di  broccato,  o ricche  fodr.iture; 
ma  il  peggio  è che  oltre  quello  che  manda  al  Gran  Signore  può 
far  conto  di  pagare  per  il  porto  a quello  dal  quale  lo  riceve,  al- 
meno dieci  mila  feudi.  Tal  volta  è collretto  di  pagare  il  doppio, 
quando  non  ha  donato  fecondo  la  volontà  del  Principe,  che  fubito 
li  fpadilce  un  Ufficiale  a rimproverarli  la  poca  flima  , che  ha  fat- 
to del  feo  prefeme,  dando  al  Portatore  del  dono  un  s)  feniplice 
regalo  ; aggiungendo  alle  minaccio  un  ordine  efprctto  di  mandarli 
di  nuovo  venti  o trenta  borfc,  conforme  al  medcfimo  momento  fi 
adempie  . Il  prefente  , che  ha  ricevuto  il  Gran  Signore  , cflo  lo 
fparte  tra  quelli , che  fi  trovano  appretto  di  fe. 

Quc’fono  gli  vantaggi , che  cava  il  Gran  Signore  dalli  Bafsà  , c 
altri  Grandi  della  Porta,  mentre  vivono  : Vediamo  quelli,  che  ne 
cava  dopo  Ja  loro  morte,  per  ricompenfarc  i fuoi , lenza  toccarle 
fue  catte . Stabilita  che  bla  morte  d’un  Bafsà,  il  Gran  Signore  ne 
dà  la  commcflionc  a quello  che  vuole  aggraziare  , che  trova  me- 
glio fuo  conto  a portarli  Ja  fentenz.1  di  morte  , che  il  regalo  d’ 
una  velie. 

Se  tal’cfecuzione  s’ha  da  fare  in  Coflantinopoli  , tocca  al  Bo- 
fi  ingi-bafci  , che  Ila  fempre  appretto  al  Gran  Signore . Ma  fe  bi'ò- 
gna  andare  in  un’altra  Provincia  , ci  manda  un  Kapìgibafci , ovcro 
un  de’principali  Bofi  tingi , quello  , che  il  Gran  Signore  vuol  rega- 
lare. Quegli  accompagnato  di  cinque,  o lei  Capigi  , fpetto  fpia  il 
tempo  del  Configli^  per  arrivare  al  luogo  : ovcro  andando  a trova- 
re il  Bafsà  li  commanda  d’  ordine  del  Gran  Signore  di  raunare  fu- 
bito  ilCcnfiglio:  al  quale  intervengono  il  Luogotenente  del  Balìa, 
il  Muftì  , il  Cadi  , il  Capo  de’Giannizzeri  di  quel  luogo  , c altri 
perfonaggi  della  Giuftizia  i piò  riguardcvoli  di  quella  Provincia  . 
Raunato  il  Configlio  , entra  dentro  il  Capigi-bafci  colla  fua  gen- 
te , e prefer.ta  al  Bafsà  la  lettera  del  Gran  Signore . Quelli  ricevu- 
tala con  gran  rifpctto  , e toccatala  tre  volte  al  fuo  fronte  l’apre, 
la  legge,  e vede  , che  il  Gran  Signore  vuole  la  fua  teda  . Egli  ri- 
fponde  a queft’ordinc  con  quelle  poche  parole:  La  io '.onta  del  mio 
ltnfcradore  , fi  facci  imi  ci  dia  fo/anu»te  licenza  di  far  la  mia  ora- 
zione . Finita  l’orazione  gli  Capigi  cfferranlj  per  le  braccia  , c ’I 
Capo  loro  , fiaccata  la  fua  cinta  gliela  palla  al  collo  : quella  cin- 
tura c fatta  con  piò  cordoncini  di  fata  , c con  nodi  nelli  capi  ; la 
quale  fubito  prendono  due  Capigi  , e ftringendo  forte  d’una  , e d’ 
altra  parte,  li  levano  la  vita  in  un’inftai  t.\ 

Se  non  fi  vogliono  fervirc  della  loro  cinta  pigliano  un  faz- 
zoletto , e coH’anello  da  tender  l’arco  , che  fogliono  portare  nel 
dito  grotto , cacciano  la  mano  tra  il  fazzoletto  ben  ftretto  , c la 
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jjpota  j e ne  rompono  l’offo  * In  quel  modo  drangolano  un’uomo 
In  un  momento  lenza  farlo  languirc  , acciò  muoja  fedele  , e non  en- 
tri in  difperazione  : perche  li  Turchi  trovano  drana  la  noflra  ma- 
niera di  far  morire  li  rei  alla  forca  con  si  lunghi  denti. 

Ancorché  il  Gran  Signore  mandi  a domandar  la  teda  di  chi 
li  piace  , mai  però  non  fi  taglia  , fe  egli  non  dichiara  efpreffa- 
jncnte , che  la  vuol  vedere  , e che  li  fu  portata  . Se  il  luogo  è 
lontano,  ne  cavano  il  cervello,  e empionla  di  fieno.  Due  ne  vid- 
di  in  quel  modo  portate  dentro  a un  facco  , cicc  quella  del 
Bafsà  di  Kars , c quella  del  Bafsà  d’Erzerom  . Si  deve  notare  , che 
fubito  proferita  la  fentenza  di  morte  dal  Principe  , non  fi  fa  piò 
niun  conto  del  Bafsà  condennato,  ma  fi  tratta  ne’difcorfi  con  no- 
me di  Cane . Un  Boftangi  , che  portava  quelle  due  tede  al  Gran 
Signore  trovandoli  itanco  , c indifpodo  in  un  villaggio  d’Arme- 
nia , faputo  che  vi  era  un  Fraucefe  , mi  fece  dimandare  per  un 
mio  fervidore  fe  portava  vino  , c fe  mi  folli  compiaciuto  darncli 
un  poco  per  rinvigorirlo.  Io  fubito  ne  li  mandai  in  un  fiafcoicd 
egli  mi  pregò  di  tenerli  compagnia  per  beverlo  , poi  mi  fece  ve- 
dere contra  mia  voglia  le  tede  dì  que’duc  B-fsà  , che  non  guarda- 
va volentieri-. 

Quando  l’ordine  non  richiede  cfprelTamente , che  fi  porti  la  te- 
da , li  fotterra  alla  mezza  notte  il  cadavero  fenza  pompa  , rima- 
nendo affatto  edinta  la  memoria  del  B-fsà  , poco  avanti  si  tremen- 
da . Offervifi  che  in  Turchia  mai  non  tagliano  la  teda  a chi  che  fia, 
le  non  dopo  d’avcrlo  drangolato  , e che  il  fingile  fia  congelato  ; non 
permettendo  la  Ugge  Maomettana  ; che  fi  fparga  il  lingue  d’un 
Muffulman  , fe  non  in  guerra. 

Fatta  l 'dedizione  , quello  che  ha  portato  l’ordine  del  Principe 
piglia  fubito  po'itffo  dituttigli  beni  del  Bafsà  , c avendo  meffo  da 
banda  ciò  che  fa  per  lui,  fia  in  oro  o in  gioje,  fa  venire  quelli, 
che  dettero  nel  Configlio  per  procedere  all’Inventario  de’mohili  del 
morto,  li  quali  pofeia  fi  iralportano  a Codantinopoli  nelle  Camere 
dclTeforo.  Coloro  che  fono  prefenti  all’Inventario  , fanno  milito 
bene  , che  fi  fono  levate  molte  robbe  debelli  del  defonto  , ma  non 
ardifeono  aprir  là  bocca  , anzi  fi  fottoferivono  , e fanno  fede  che  non 
Vera  altra  cofa  nell’eredità.  Temono,  che  quell’ufficiale  non  facci 
qualche  cattiva  relazione  di  loro  al  Gran  Signore  con  pericolo  della 
perdita  delle  loro  cariche  , e forfi  della  vita  propria  . Perciò  tutti 
ferrano  gl’occhi  fingendo  di  non  vedere  ciò  che  fa  quello,  chefcri- 
ve  l’Inventario,  fa  pendo  che  il  Gran  Signore , al  quale  è noto  quel- 
lo che  fi  paffa  infunili  occorrenze,  non  ne  ricercherà  il  M.ffo  ; an- 
zi fanno  a codui  altri  regali  alla  fua  partenza,  perobf;g:rlo  a far 
buone  relazioni  di  efii  al  Gran  Signore,-  cal  Gran  Vifir  . Sen '.a  par- 
lare di  quello  che  s’ò  prefo  , che  l’ufanza  fa  tollerare  , cg:i  riceve 
nuovi  fegni  della  liberalità  nel  Principe  , la  cui  volontà  efiò  ha  pun- 
tualmente efeguita  ..  Oltre  che  li  viene  una  porzione  della  robba 
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fcritta  nell’ Inventario , quando  Io  fpoglio  del  Bafsà  entra  nel  Ser- 
raglio. 

II  Bafsà  leggendo  fimil  fentenza  di  morte  fcritta  nella  lettera  del 
Gran  Signore , e da  efeguirfi  all’ora  ideila  nella  fua' per  fona  ; non 
moftra  nel  vifo  niuu  fegnodi  fpavento  , non  pare  fopraprefo  , forfi 
perche  egli  confiderà  , che  pochi  de’fuoi  uguali  la  fcampano , e s* 
era  preparato  a tal  morte  dal  giorno  , che  prefe  poirefTo  di  quella 
carica  . Oltre  che  li  Turchi  credono  collantemente  , che  1 decreti 
della  predetti  nazione  fono  irrevocabili  , e totalmente  inevitabili  : 
onde  vanno  ad  incontrare  la  morte  con  coftanza  grande  , e quafi 
lènza  riffentimcnti . Aggiungo,  che  la  pronta  , e cieca  fommellione 
de’Turchi  agl'ordini  del  Principe  è più  torto  principio  di  Religio- 
ne, che  di  Stato,  fuggerita  a loro  con  fottililfima  politica  , creden- 
do , che  chi  muore  , per  commandamento  del  Principe  vada  lènza 
inciampare  in  Paradifo. 

In  quell’incontro  è inutile  di  cercar’i  modi  di  fuggire  . Tutti 
gl’Ufficiali , e Servi  de’Bafsà  fmo  tante  Spie,  che  Hanno  oflervan- 
do  le  loro  azioni:  pazzo  farebbe  chi  fcuoprilfe  loro  i fuoi  fccrcti  . 
Sono  uomini  vili,  e incapaci d’una  bella  azione  . Quinto  a’porti 
di  Mare  , eall’altri  palfi  , fono  tutti  (Erettamente  ferrati.  Se  fc  ne 
feorgefle  il  minimo  fentore  , gli  Governadori  delle  frontiere  fubito 
avrebhono  gl’ordini  dalla  Porta  , fenza  li  quali  di  continuo  hanno  no- 
tizia di  tutti  quelli , che  pafsano  nella  loro  giurifdizione . Anzi  le 
pur  ci  fufse  ftrada  da  poter  fuggire  , e che  con  cambiar  di  notte  fi  po- 
tefe  p-afsare  in  qualche  Stato  vicino,  con  tuttociò  la  Turchia  i:  cir- 
condata di  popoli , che  cotanto  odiano  il  governo  degl’Ottomani, 
che  farebbe  cafcare  dal  palo  in  frafea  , e pafsar  per  Spia  apprefso 
all’altre  genti , che  mai  non  li  fortrirebbono. 

Pare  che  fi  porta  più  facilmente  metterli  a rifehio  di  fuggire 
per  mare,  che  per  terra;  ma  P cfserc  feveramente  vietato  a’Cri- 
ftiani  fotto  pena  della  vita  irremilfibilmente  d’  imbarcare  nè  Tur- 
co nè  Schiavo  ne* navigli,  che  fono  efattamente  vifitati  avanti  di 
fpiegar  le  vele  , fa  che  fono  ferrati  a’  Turchi  tutti  li  Porti  del 
Paele.  Nulladimeno  ogn’ anno  gli  Confoli,  e Mercadanti  Crirtia- 
ni  con  carità , e dcrtrezza  fanno  fuggire  gran  numero  di  Cnrtu- 
ni . Si  tengono  nafeofti  in  cafa  de’  Criftiani  del  Paefe  , il  cui  fi- 
lenzio  fi  compra  con  grofse  fomme  di  denari:  fi  chiude  nell’iftef- 

10  modo  la  bocca  alli  guardiani  de’ Porti  , overo  fi  trattengono 
con  farli  bevere , mentre  fi  conducono  gli  Schiavi  nel  vartfello  già 
vilitato  > e fi  danno  all’ora  mcdefima  le  vele  a’  venti  . Ma  niuno 
ofarebbe  efporfi  a tanto  pericolo  per  caufa  d’ un  Turco,  de’qua- 
li  fi  può  feinpre  temere  qualche  inganno  per  far  calcare  in  fallo 

11  Criftiani,  e ’l  penfiero  di  falvarfi  colla  fuga  lor  viene  di  rado. 
Sanno  pur  bene  , che  nc  per  mare  nè  per  terra  ( fe  non  nel  rea- 
me di  Perda , dove  per  caufa  della  varietà  delle  Sette  fono  molto 
odiati  J non  pofcono  fuggirfene  fc  non  nell»  Criftianità  ; ove  nè 
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fileno  fi  tollerarebbono  fe  non  lafciafsero  la  Religione  Maomettana.’ 
che  con  oftinazìone  diabolica  non  abbandonarcbbono  per  mille 
morti  . 

Per  finire  il  difeorfo  della  liberalità  de’  Monarchi  Ottomani, 
dico  che  tal  volta  quel  Principe  fa  prefenti  confidcrabili  , che 
cava  dal  Teforo  , in  moneta  d’argento,  e que’ prefenti  fi  fanno 
•Ili  Grandi  della  Porta  tanto  nel  Serraglio  come  fuori  del  Serra- 
glio. Tali  prefenti  fogliono  cflerc  d’ una  boria  d’oro  di  quindici 
mila  ducati  d’oro  fe  fi  fanno  alle  Soldane  in  fpezie  d’  oro.  Non 
fi  tocca  perciò  il  Teforo  ficreto  , ma  ve  «’  è a baftanza  nella 
quarta  Camera  , dove  prima  entra  tutto  1’  oro  , e 1’  argento  delle 
entrate  dell’  Impero;  e quelle  femme , che  feemauo  poco  la  mafia, 
tornano  nel  Teforo  per  varie  ftradc. 

C A P I T 0 L 0 XIV 

D el  prelènte  mandato  ogn’  anno  dal  Gran 
Signore  alla  Meka. 

SOMMARIO. 

I A terza  parte  dell’  entrate  d’Egitto  come  impiegate  . Rìccbez - 
j ze  immenfe  de I Ccg  della\Mtka.  Cerimonie  ofervate  al  Sepol- 
cro di  Maometto.  Caravan a del  Cairo  per  la  Meka.  Preferite 
mandato  dal  Gran  Mogol  alla  Meka  . Sentimenti  delti  Maometta- 
ni intorno  alta  M.ka , e a Medina . 

» 

GGIUNGO  qui  un  Capìtolo  del  preferite  , che 
ogn'anno  il  Gran  Signore  manda  alla  Meka,  con 
occafione  della  mentovata  terza  parte  dell’  entra- 
ta d’  Egitto  defiinata  a quello  effetto  , e ancora 
per  caufa  d’ alcune  annotazioni  (ìngolari , che  Irò 
da  fare  intorno  a quel  foggetto . 

Tré  milioni  di  lire  de’Jodici , Che  contribui- 
fee  annualmente  il  Regno  d’Egitto  al  Gran  Si- 
gnore , fono  impiegati  parte  nel  ricco  tapeto  , c nella  pempofa 
tenda,  portati  da  parte  fua  ogn’anno  al  Cecco,  ò Ctg,  che  è il 
Gran  Sacerdote  della  Meka,  per  onorare  il  Sepolcro  di  Maometto; 
parte  nel  piegamento  di  colore  , che  fervono  nelle  Mofchee  , che 
fono  gl’  Inumi  overo  Sacerdoti,  gli  Cieufci , cioè  Predicatori,  gli 
Mnezimi  , che  dalle  torri  chiamano  il  Pop.olo  all’orazione  , c’ 
Kaljmi  della  Meka,  c di  Medina,  cioè  gli  Guardiani,  e Sccpa- 
tori  delle  Mofihcc  , e quelli  , che  accendono  le  lampadi  , che  fi 
potrebbono  chi-mare  Cherici  del  perfido  Maometto:  e Umilmente 
fi  prendono  da  que’  tre  milioni  le  fpefe  di  dicifette  giorni  per  tut- 
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ti  li  Pellegrini  , al  qual’  effetto  il  Gran  Signore  manda  al  Ceg 
una  fomma  (ufficiente  . ,11  Cecco  è quali  come  il  Sommo  Pontefi- 
ce della  Legge  , e di  tutti  gli  Maomettani  di  quaililia  fetta  ; il 
quale  dà  ad  intendere  a que’ poveri  ignoranti,  che  ogn’ anno  fet- 
tanta  mila  Pellegrini  vanno  alla  Mcka  , e che  fe  tal  numero  non 
fulfe  compito  , gl’  Angeli  fcenderchboHo  giù  in  terra  in  forma 
umana  per  fornirlo  , con  viaggiare  alla  Meka. 

Qjel  Principe  , che  è in  fomma  venerazione  appreflo  gli 
Maomettani , e potente  ; egli  po diede  ricchezze  Immenfe  , come 
facilmente  fi  può  g udicare  dalli  prefenti  , che  ogni  anno  e’riceve 
dal  Gran  Signore  , e dagl’altrl  Principi  Maomettani  . Que’  doni 
1’  appirtcngono  tutti  al  fine  dell’anno  quando  fi  portano  gli  nuo- 
vi . Cava  egli  Umilmente  gran  profitto  de’  prefenti  delti  Pellegri- 
ni , e delle  fomme  inviateli  da’  Principi  per  far  le  limofine  , che 
edo  difpenfa  a fuo  arbitrio;  si  che  tutti  que’  prefenti  infume  li 
rendono  un’  entrata  incredibile . Imperciocché  il  Maomettifmo  fi 
didende  alfai  in  Europa  in  Afia , e in  Africa  ; fecondo,  che  farò 
vedére  nell’ultimo  Capitolo  dì  quella  Relazione. 

Arrivano  alla  Meka  Caravanc  da  molti  Paefi  del  mondo  , e 
venuto  il  giorno  Inabilito  per  aprire  il  perdono , il  Gran  Sacer- 
dote accompagnato  da  tutti  que’ della  Logge  fà  di  e notte  le 
orazioni  , e cerimonie  Decedane.  Il  decimo  fettimo  giorno  ragu- 
nanfi  tutti  gli  Pellegrini  avanti  alla  tenda  del  C Jg , che  (la  in 
piè  nell’introito  fopra  certi  gradini  per  farfi  vedere  dalli  più  dif- 
colli . Egli  all’  ora  tà  orazione  , e dà  fecondo  la  loro  ufanza  la 
benedizione  al  Popo.o  con  quede  parole  nel  fine.  Iddio  facci , 
ebe  fe  ne  tornino  in  pace , fecondo  che  fono  venuti , Da  quel  mo- 
mento ogn'uno  fpcnde  del  fuo  , il  Ceg  non  diflribucndo  più  ni- 
una  carità  , mà  ci  fa  grofiìllìmo  bottino  , perche  ogni  cofa  , che 
fi  vende  a’ Pellegrini  è di  lui:  oltre  , che  egli  s’intende  co’ Capi 
delle  Caravane  , da’quali  fono  codretti  gli  Pellegrini  di  comprare 
le  cavalcature  tré  volte  più  , che  non  vagliono  , quando  le  loro> 
hanno  mancato  in  drada;  e in  quedo  modo  tutte  le  iimofine  della 
Meka  tornano  in  berla  del  Ceg. 

La  CUravana  del  Cairo  è la  più  numerofa  , e Ix  più  confide- 
labile  fra-  tutte  i’altre  , che  vanno  alia  Meka  . 11  Caravan-bafci, 

cioè  il  Capo  di  ella  tal  volta  fi  trova  ducento  mila  feudi  di 
guadagno  ab  fuo  ritorno  : quella  carica  dipende  dal  B..fsà  , c 
molto  ricercata  , e fi  dà  a chi  ne  offerifee  il  più  . Quel  Capita- 
no dèi  là  Caravaiia  è parimente  padrone  delle  acque  , che  fi  por- 
tano-nelle  cidernc  ; non  fi  danno  fenza  il  fuo  ordine  , e fi  didri- 
buifeono  ugualmente  a.’  poveri  , c ricchi;  mà  fe  gli  ricchi  vo- 
gliono più  acqua  di  quello  , che  porta  l’ordine  , la  pagano  cara- 
mente, il  Capitano  , che  fà  la  tafla  a modo  fuo  , cavandone  fom. 
ine  grotti  dì  me. 

Torniamo  al  difeorfo  del  Prcfcnte  del  Gran  Signore  . La  ten- 
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da,  e il  tappato  , che  egli  manda  , fono  ambedue  preziofiffmi  sì 
quanto  alla  vaghezza  della  robba  , e del  lavoro  , e sì  anche  per 
li  ricchi  abbellimenti.  Il  tappeto  li  mette  fopra  il  Sellerò  di  Mao- 
metto , e la  tenda  li  alza  accanto  alla  Mofchea  , lotto  la  quale 
Tempre  reità  il  Ceg  per  tutto  il  tempo  delli  dicifctte  di  della  di- 
vozione . Quel  gran  Sacerdote  delia  Legge  di  Maometto  hi  tro- 
vato il  modo  di  cavare  fomme  im  nanfe  di  quel  tappeto  , e del- 
la tenda  , che  ogn’anno  fi  filino  di  nuovo . Arrivato  che  è il  nuo- 
vo dono  del  Gran  Signore  il  Ceg  manda  come  per  grazia  Ango- 
lare pezzi  delta  cortina  della  tenda  vecchia  a molti  Principi  M.o- 
mettani  , da’  quali  in  contracambio  e’riceve  prefenti  magnificili  . 

Quel  cortinaggio  , che  di  fuori  circonda  la  tenda  per  impedire  , che 
non  iiano  veduti  quelli  che  limilo,  fotto  , è i to  di  puh  (trifee 
larghe  lei  piedi  , e di  gran  lunghezza  . Il  Ceg  dà  ad  intendere  a 
que’Principi , che  mettendo  una  di  quelle  Itrifcie  adoro  padiglioni , 
quando  vanno  ui guerra  contra  quelli  , che  itimano  infedeli,  avran- 
no in  breve  felice  vittoria  . 

Non  manda  mai  il  cortinaggio,  ò la  tenda,  overo  il  tappe- 
to , interi,  le  non  a Monarchi  grandi,  quale  è il  Gran  Cui  di 
Tartaria , ò il  Gran  Mogol,  a’ quali  miniali  ogni  dieci  , ò do- 
dici aimi./4urc»g-zel>  di  prefente  Re  dell’  Indie  , altrimenti  detto 
il  Gran  Mogol,  eiTondo  ritmilo  pacifico  poffeffore  de’  funi  Stati 
dopo  tanti  tuoi  tradimenti  contro  al  Padre,  e a’ fratelli  , licomi 
• contarò  nella  Relazione  dell’Indie , il  Ceg  li  mandò  la  cortina 
intiera.  Furono  fatte -in  quella  Carte  grandi  deoiofiraaioni  d’  al- 
legrezza , per  aver’il  Rè  ricevuto  dal  Lungo  Santo , fecondo  che 
dicono  que’poveri  accecati.,  un  prefente  si  magnifico.  Il  Ceg  po- 
co dopo  ricevè  in  contracambio  gli  effetti  della  liberalità  Reggia 
di  quel  Gran  Monarca  Principe  de’piìi  ricchi  , e piò  potenti  deli’ 

Vniverfo  . E queflo  è dunque  il  modo  col  quale  quel  Capo  della 
Religione  Maomettana  cava  grandi  ricchezze  da  tutti  li  Principi,, 
e Popoli  Maomettani. 

Io  sò  , che  co  oro  , che  hanno  fcritto  della  Religione  di  Mao- - 
inetto  , non  li  Imo  dimenticati  di  far  menzione  del  viaggio 
della  M ka  , che  n’è  parte  effenziaie  , e perciò  come  ancora  per 
non  fare  una  troppo  lunga  digrcfiìone  , io  non  mi  voglio  davan- 
taggio  fermare  in  quella  materia  . Tré  cofe  fola  mente  porrò  qui  •. 

in  nota  a. me  raccontate  da  un  de’  piò  prattichi  nelle  rubriche- 
della  Leggi:  Maomettana  . La  prima  è che  per  tradizione  antica 
gli  Turchi  credono  , che  la  Meka  è il  luogo  , nel  quale 
Iddio  comandò  ad  Abramo  di  fabricarli  una  cafa  , . nella 
quale  tutte  le  Nazioni  mentre  ci  flette  , andavano  in  frotta  a 
vietarlo  , e che  ivi  parimente  Maometto  ricevè  dal  Cielo  l’Alco- 
rano . La  feconda  appartiene  al  precetto  de’Maometrani  , di  fa- 
re una  volta  in  vita  11,  viaggio  della  Meka  : il  qual’  obligo  non 
comprende  ii  poveri  , che  non  hanno  da  poter  vivere  , e coll’af- 
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fcntarfi  di  cafa  farcbbono  foffrire  la  loro  famiglia.  La  terza  an- 
notazione  « circa  la  maggioranza  delle  due  Città  della  Meka , e 
di  Medina  . La  prima  , cioè  la  Meka  e il  luogo  della  nai'cita  di 
Maometto  , la  quale  egli  ebbe  Tempre  mira  di  far’  onorare  , e 
render  famofa  per  mezzo  del  celebre  pellegrinaggio  , al  quale  erto 
obliga  tutti  quelli  delia  fua  Setta  . L’  altra  cioè  Medina  , è il 
luogo  della  fua  fepoltura  , della  quale  (ì  raccontano  molte  cofe 
favolofe  , e fpropofitate  . Maometto  nell’  Alcorano  commanda  io* 
iamente  il  viaggio  alla  Meka  ove  non  c’è  altra  profana  reliquia 
di  quel  falfo  Profeta  , che  una  delle  fue  Cravatte , ò fu  pianelle. 
Gli  Dottori  di  quella  Legge  reftano  d’  accordo  , che  non  vi  è 
obligo  d’  andare  a Medina  , e che  lenza  vedere  quella  Cit- 
tà fi  fodisfà  al  precetto  di  Maometto  di  viaggiare  alla  Meka. 

Parlerò  più  a lungo  nell’ultimo  Capito'o  di  quella  Relazio- 
ne , e del  Pellegrinaggio  della  Meka  , e delle  varie  Itrade  , che 
prendono  gli  Maomettani  dell’  Europa  , deli’  Alia  , e dclP  Afri- 
ca per  andare  al  Stjolcro  di  quel  Profeta  ingannatore. 

CAPITOLO  XV : 

Dell’  Appartamento  , e dell’Uffizio  del  Gran  Coppiere  , e 
di  varj  altti  Appartamenti. 

SOMMARIO. 

USanza  antica  ancora  oggidì  operyata  nel  dar  da  bere  a 
Gran  Signore  fuori  dì  fa  fio  . Mudo  curtofo  dell!  Levantini 
di  ffegnere  la  fete  nel  paflo  . Qompofizione  della  Teriaca  , Vaf celia- 
mi d'oro  magni  fichi  . Letti  alla  Turcbsfca  . Luoghi  dell’  Orientali 
per  lattecejfità  del  corpo  quanto  differenti  da*  nojlri . Claufura  del 
Serraglio  cagione  di  mali  grandi. 

O’  palcfato  fin  qui  cofe  Angolari  del  Teforo 
de’Monarchi  Ottomani  : ma  ci  fono  dell’al- 
tre  curiofita  degne  di  nota  nell’altri  Quartie- 
ri del  Serraglio  interiore. 

Tra  il  Teforo,  c una  loggia  fatta  a vol- 
ta , c ofeura  lunga  quindici  , o venti  palli 
che  termina  ad' una  porta  di  ferro  , per  la 
quale  s’entra  ne’giardini , fi  trova  a man  fi- 
niflra  l’Appartamento  de’  Paggj  del  Kilar  , 
o fia  dell’Uffizio  di  Coppiere  . In  quel  luo- 
go li  apparecchi:: no  gli  lòrbetti  , e altre  bevande  per  la  bocca  del 
Gran  Signore  , e anche  ci  fi  tiene  il  vino  quando  egli  ne  beve, 
fi  come  faceva  Sultan  Amurat  . Per  coliume  antico  ogni  volta  , 
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die  il  Gran  Signore  dimanda  acqua  da  bere  fuori  del  palio,  eflo 
paga  dieci  zecchini  . QueHa  c la  cerimonia , che  olTervano  nel  por- 
tarli da  bere. 

Nella  Camera  chiamata  Hazoda  , ove  abitano  gli  quaranti 
Paggj  , che  llmpre  d uino  appreflo  il  Gran  Signore  , ce  n’è  con- 
tinuamente uno  di  guardia  all’entrata  dirimpetto  alla  Porta  dell* 
Uffizio  del  Coppiere  , dove  fimilmcnte  due  altri  Paggj  di  quel 
Quartiere  danno  in  fentinella.  Se  il  Gran  Signore  chiede  dell’acqua 
per  bevere  , il  Paggio  dell’  Hvzoda  fa  fubito  il  cenno  a’  due  del 
Kilar , un  de’  quali  fattoli  innanzi  al  Kilargi-bafci  , ò Coppieri 
grida  Sou  , cioè  , acqua  , per  darli  avvifo  , che  il  Principe  di 
manda  da  bere  ; e l’altro  corre  alla  Porta  dell’  Jiazoda  , ove  il 
primo  de’qu-iranta  Paggj  di  gli  dicci  zecchini.  Quel  Paggio  è 
Teloriere  della  Camera  , che  pagale  fpefe  minori  del  GranSigno* 
re,  come  chi  direbbe  il  Teforiere  de’fpaflì. 

L’acqua  fi  porta  quando  in  una  tazza  d’oro,  quando  in  una 
di  porcellana  , fopra  una  grande  fottocoppa  d’  oro  di  due  pie- 
di di  diametro  , arricchita  di  pietre  pretiofe  dentro  , e fuori  , cd 
è fornata  una  delle  più  ricche  cofe , e de’  più  belli  lavori  del  Te- 
foro.  Il  Gran  Coppiere  , che  è un’Eunuco  bianco  , la  porta  con 
gran  cerimonia  accompagnato  di  cento  Paggi  del  Kilar , che  Han- 
no fotto  il  fuo  commando  , due  de’ quali  camminano  dall’  una,  e 
l’altra  parte  fofienendoli  il  braccio:  percioche  egli  la  tiene  alzata 
più  del  fuo  capo  . Arrivati  , che  fono  alla  Porta  dell’  H.noda , 
li  Paggi  dei  Kilar  , non  vanno  più  avanti  , ma  que’  due  foli  , che 
gli  foiengono  i fracci  co’  Paggi  della  Camera  vanno  con  lui  nel- 
la Camera;  e allora  due  de’ Paggi  più  grandi  della  Camera  entra- 
no nel  luogo  de’  due  del  Kilar  , e fornifeono  di  condurre  il  Ki- 
targibafei  con  foHenerli  le  braccia  per  prefenrare  la  coppa  al  Prin- 
cipe . Se  non  ha  niente  a dirli  le  ne  torna  colla  coppa  ; ma  fc 
con  quell’ occafione  vuole  trattare  qualche  negozio  , elfo  confegna 
la  coppa  colla  fottocoppa  tra  le  mani  d*  un  de’  due  Paggi  , che 
la  dà  a quelli  del  Kilar,  che  Hanno  afpettando  il  ritorno  del  À7- 
h rgibafei. 

In  quel  luogo  fi  tengono  ogni  forte  d*  acque  rinfrefeative  ì 
tome  di  perfichi  , di  vifciole,  di  fragole,  e d’altri  fimili  frutti. 
Gli  Turchi  non  bevono  nel  pafio  , ma  dapoi  fola  mente  , e per- 
che può  venir  fete  mentre  mangiano  , ufano  quefia  precauzione . 
Mettono  in  tavola  di  quelle  acque  in  coppe  grandi  di  porcellana 
d’un  boccale  , P una  , e per  conofcerne  la  qualità  pongono  ii> 
ogni  coppa  del  frutto,  del  quale  l’acqua  è fatta,  perche  ne  con- 
fettano in  aceto  per  confervarlo  . Ogn’  uno  fi  tiene  accanto  un 
cucchiaro  di  legno  tré,  ò quattro  volte  più  grande  , che  II  no- 
flri  col  manico  longo  a proporzione  ( non  tifando  cncchiari  d’  oro, 
nè  d’argento]  e con  que’  cucchiaroni  di  quando  in  quando  piglia 
qualche  poco  d’  acqua  nelle  coppe  t fecondo  la  qualità  , che  ad 
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gii’ uno  piace,  per  fofpendere  la  fete  fin’ al  fine  del  palio. 

In  quell’ U ffizio  di  Coppiere  fi  fa  la  Teriaca,  detta  da’ Tur- 
chi Tiriac-Fartb  , in  grandiflima  quantità  ; l'uidcchc  le  nc  ft reo- 
no  ptr  rimedio  univerlde  , e ne  difpcnf-no  per  carità  ad  ogni 
forte  di  pcrlònc  cittadine,  c villani  , che  ne  chiedono.  Per  quel- 
la compcfizione  fanno  portare  le  vipere  dall’ Egitto  (limandole  mi- 
gliori per  quello  effetto,  che  quelle  dell’ altri  Paefi . 

Dirimpetto  all’  Appartamento  del  Kilar  fi  dillendc  una  Gal- 
leria felciata  di  marmo  bianco  , c nero  , foflenuta  da  otto  belle 
colonne  di  marmo  bianco  , che  vien  à terminare  all’ abitazione  del 
Coppier  maggiore.  Quivi  parimente  abita  il  di  lui  Ibllituto  chia- 
mato il  Kiiarquet’brtdap , il  quale  non  c Eunuco,  come  il  Ki/ar- 
fi-bafei  , rnà  quando  ifcc  dal  Serraglio  divien  ordinariamente 
11  (sa  . Il  Ki/argi-bafci  ha  fiotto  la  fiua  guardia  tutti  1 vafitlla- 
.nenti  d’  oro  , c d’  argento,  li  bacili  , boccali  , le  coppe  , lotto- 
coppe  , e’  candelieri  ; la  maggior  parte  de’  quali  uteniili  c gucrni- 
ta  di  diamanti  , di  rubini  , di  fmeraldi , e d’altre  pietre  prezio- 
fie  . Gli  piatti  , e candelieri  d’  oro  fono  lenza  gioje  , alcuni  de* 
qu..li  fono  s m (lìcci  , che  ci  vogliono  due  uomini  per  portarli  . 

’ Que’  candelieri  fono  d’ un’  opera  differente  da’  nollri  . So- 
no alti  due  , ò tre  piedi  fop;ra  una  baie  di  più  di  dodici  dita 
grolle  di  diametro  ; Ja  parte  di  Copra  c a foggia  di  fcatola  , ove- 
ro  di  campana  col  luo  luminceJIo  dove  entra  pili  d’  una  libra  di 
fcvo  , che  rompono  per  pegz.i  ni  piede  del  candeliere  c fatto  nel 
modo  accennato , acciò  il  l'evo  non  calchi  l'opra  il  tapcto  : oltre 
di  che  ci  volava  proporzione  nell’altezza  . Il  lumino  , che  met- 
tono nel  fevo  rotto  per  pezzi  , è groffo  quanto  un  buon  dico, 
c fa  un  gran  lume.  Il  Ki/arquet- bit  da p fc  Cap,o  degl’  H.htagi  , e 
degl’/tfiffjj/  , cioè  de’ cuochi  , e confettieri  , niuno  de’  qu'Ji  può 
entrare  in  quel  fervizio  ftnza  la  fua  approvazione. 

Nei  dilcorfo  del  Tcforo  non  hò  fatto  ricordo  del  Quartiere 
degl’ V'ffiziali  , che  ci  fervono,  perche  io  voglio  feguitare  l’ordi- 
ne della  fi.brica  del  Serraglio,  conducendo  il  Lettore  di  mano  in 
mano  da  un  cortile  all’altro  ,e  da  un’Appartamento  all’  aldo. 
QtHIo  de’  Paggi  è .accanto  al  Kilar  , c comincia  da  una  galleria 
falciata  di  marmo  di  varj  colori  foffenuta  da  otto  pilaflri  delja 
mede-lima  materia,  il  cui  folaro  è dipinto  d’  ogni  forte  di  fiori  d* 
oro,  e azzurro.  Qipclla  galleria  è aperta  da  una  banda  , e dall* 
altra  in  mezzo  fi  vede  la  Porta  dell’ appartamento  de’  Paggi  con 
tré  fùiellre  grandi  della  parte  delira  , e della  finifira . quivi  Han- 
no di  , e notte  gii  fwi  più  antichi  Paggi  del  Serraglio . 

Da  quella  Porta  per  un  viale  tutto  di  grandi  inermi  bianchi 
lungo  quindici  palli,  c largo  cinque  , s’arriva  a un’ altro  porto- 
ne dell’ ilie Ha  materia  appoggiato  da  due  colonne  di  marmo  nero,, 
(opra  ii  quale  fono  fcolpite  quelle  parole  con  gran  venerazione 
ulate  da’ Turchi,  c altrove  da  me  fpiegate  a La  II  a Li  Ilio  Alai 
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'Mabmmed  Referti  Alla  . Per  quel  portone  s’  entra  in  una  Sai.» 
lunga  , ove  dall’una.e  dall’altra  parte  ci  fono  palchetti  alti  un 
piede  , c mezzo,  e larghi  fette  a otto . Gli  Paggi  non  hanno  per  uno 
altro  fpazio , che  quattro  piedi  di  larghezza  tanto  di  giorno  , quan- 
to di  notte  : i loro  letti  confidono  in  una  coperta  di  lana  pieg.  ta 
in  quattro  doppj  per  materazzo  , con  di  fopra  una  coperta  di  broc- 
cato  d’oro,  ò d’argento  , overo  di  qualche  bel  panno  di  feta  ; 
e d’  intorno  ne  pofl'ono  tener  tre  , non  però  di  lana , benché  piò 
calde;  perche  il  Gran  Signore  venendo  di  quando  in  quando  la 
notte  per  vedere  come  efli  fi  governano  , li  dimore  bbe  cofa  di- 
fdicevole  , anzi  ignominiofa  , che  si  vii  cofa  appari  ITe  avanti  nlli 
fuoi  occhi.  Tra  quelle  coperte  dormono  i Paggi  colle  mutande, 
e camiciole,  non  ufandofi  lenzuoli  in  Turchia,  nè  in  tutto  l'O- 
riente; e fia  d’inverno,  ò di  State  tutti  dormono  mezzo"  vedi- 
ti fenza  cercar  nè  morbidezza , nc  cerimonia , li  come  fi  và  cer- 
cando apprtffo  noi  altri . 

Sopra  ’i  Ietti  de’  Paggi  dà  una  galleria  attorno  alla  fala  l 
fodenuta  da  colonne  di  legno  dipinte  con  una  vernice  roda  , lun- 
go la  qual  galleria  danno  le  loro  cade  da  ferrar’  i panni  : ogn’ 
uno  hà  la  fua  , ma  gli  dodici  piò  grandi  ne  anno  due  per  uno  , 
c uno  di  quedi  tiene  predo  di  sè  la  chiave  della  galleria . Non  fi 
fuol’ aprire  fuorché  un  di  fidamente  per  fettimana  , come  clii  di- 
rebbe, il  Mercord)  , e all’ora  tutti  li  Paggi  cavano  fuori  delle 
loro  cade  ciò  che  lor  fa  di  bilbgno.  Se  avviene,  che  alcuno  fia 
necedariamente  cudretto  di  aprire  la  fua  un’altro  giorno,  all’ora 
fi  raunano  cinque  , ò fei  per  domandarne  inficine  la  licenza  al 
Capo  del  Tcforo  , il  quale  ordina  al  Rafgi  , che  tiene  la  chiave 
della  galleria  , di  aprirla  , c di  dar’ accordato  , che  que’ non  toc- 
chino le  cade  de’ loro  compagni  adenti  , 

Ad  uno  de  capi  della  Sala  c una  Porta  , che  và  alle  fonta- 
ne, ove  fi  lavano  quelli  del  Telo ro  avanti  di  fare  le  loro  orazio- 
ni: ci  fono  fette  chiavi  d’acqua  di  rame,  e tutto  il  muro,  e ’l 
pavimento  di  quel  luogo  fono  di  marmo  bianco. 

• Dopo  vengono  gli  luoghi  communi  a man  dritta  divifi  in 
quattro  camerette  fempre  pulite , e lèlciate  di  marmo  bianco  , al 
medefimo  modo,  che  le  fontane.  Gli  Turchi  non  danno  a federe, 
come  noi  altri , in  que’  luoghi , ma  aggroppanfi  fopra  il  buco  al- 
to di  terra  mezzo  piede  fiolo , ò poco  piò.  Quel  buco  è coperto 
d’  una  piadra  di  ferro,  che  col  mezzo  il’ una  molla  fi  alza  in  sò, 
e cala  in  giò  , e al  minimo  pefo  rivoltandoli  , fubito  calcata  la 
fporchezza , la  piadra  torna  come  prima . Hò  detto  piò  avanti , 
che  gli  Maomettani  non  fi  fervono  di  carta  per  fervizj  vili,  e per- 
ciò portano  feco  in  quel  luogo  un  vafo  con  acqua  per  l-avarfi  in*- 
fieme  colla  piadra  . E in  quello  modo  il  buco  rimanendo  fum  re 
coperto,  e la  piadra  netta  , non  ne  può  fuaporarc  cattivo  odore  ; 
tanto  piò  che  un  condotto  d’  acqua  , che  feorre  fotto  quel  luogo 
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porta  via  ogni  lordura  . 

Mà  fc  all’ citeriore  cercano  tanta  pulitezza,  d’altra  parte  gli 
Paggj  commettono  in  que’ luoghi  altre  fporchezze  dctcfLbili , che 
io  pafTo  lotto  filenzio  ; benché  fiano  con  gran  diligenza  ofiervati, 
e le  ci  fono  prefi  , fi  caligano  con  tanto  rigore  , che  tal  volta 
muojono  fotto  le  ballonate.  Per  ovviare  à tali  indegnità  fi  tengo- 
no  tutta  la  notte  due  torcie  accelè  in  que’  luoghi  , cón  tré  Èu-. 
nuchi  , che  ci  fanno  la  ronda . La  prigione  llretta  , nella  quale  fi 
trovano  que’  Paggj  è la  cagione  di  quelle  diflolutezze  : anzi  ci 
fono  degli  Icioglani , entrati  nel  Serraglio  dalla  fanciullezza  , che 
non  farebbono  conto  di  morire  purché  godeffero  d’  una  donna  una 
fol  volta.  Generalmente  tutti  que’  popoli  fono  così  inclinati  alla 
lubricità  , che  pare  che  non  polfano  diftaccarfene  fe  non  colla 
morte . 

Il  Quartiere  del  Kafnaàar-hafci  , e del  fuo  Sodituto  viene 
dopo  quello  de’Paggj  del  Teforo,  e dalle  loro  camere  veggono  in 
un  giardino  da  fiori  . Mà  vediamo  alcune  altre  Camere  avanti , 
che  d’entrare  nell  ’Hifuda,  overo  nell’Appartamento  de’ quaranta 
Paggj  della  Camera  , che  dà  1’  entrata  ai  Quartiere  dei  Gran  Si- 
gnore . 


CAPITOLO  XVI. 

Del  Quartiere  del  Dogangibafci  , o fia  Gran  Falconiere  , e 
di  alcuni  altri  Vffiziali. 

I 

SOMMA  RIO. 

CAMERE  magnifiche.  Entrate  del  Gran  Falconiere.  Magnifi- 
cenza deli' apparecchi  per  la  caccia  dilli  Principi  Maometta- 
ni. Eccelli , che  fervono  per  cani  alla  caccia  del  C-rvo  , e d-l  Le- 
pre. Carnei  a vaga,  e pulita  del  Seligdar-Aga  , che  porta  la  Spada 
del  Gran  Signore  . Bell'ordine  ofiervato  nel  Serraglio  . 

L Vogangi-Bafci , overo  Gran  Falconiere  co’  Pag- 
gi alla  fua  cura  commefii  hanno  la  loro  abitazione 
in  mezo  a quella  dc’Paggi  del  Teforo  , e a quella 
de’  Pjggi  della  Camera  . In  quel  luogo  deltinato 
per  gli  Paggi  della  Falconeria  non  vi  fc  niente  di 
vago  : mà  ie  due  camere  occupate  dal  Gran  Fal- 
coniere hanno  qualche  ccfa  di  magnifico  , e fono  ad- 
dobbate al  par  di  qualfifia  altra  camera  del  Serraglio.  La  prima, 
che  ferve  d’  anticamera  fc  la  minore  : e 1’  una  , e 1’  altra  fono.fcl- 
ciate  di  marmo  bianco  , e nero  dipinto  con  fiori  indorati  : mà 
il  folaro  della  feconda  camera  e più  ricco  con  fiori  grandi  di  ri- 
lievo 
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lievo  uno  per  felce  di  marmo  quadro  , e tutti  coperti  d’oro.  Le 
muraglie  fono  veftite  d’un  vago  lavoro  di  legno  riccamente  indo- 
rato , con  dell'uua  , e dell’altra  banda  vani  di  fineflre  , di  dove 
entra  gran  lume  , che  rende  la  camera  perfettamente  chiara  . Gli 
quadrati  di  marmo  non  lì  veggono  , mà  fono  coperti  con  un  tap- 
peto di  feta  , fopra  il  quale  Hanno  per  ordine  attorno  alla  came- 
ra molti  matarazzi  darghi  due  , ò tre  piedi  , c alti  quattro  di- 
ta grolle , alcuni  de’quali  fono  coperti  di  velluto  , o di  rafo  di 
vari  colori  ; gli  altri  di  broccato  d’oro  , con  i loro  cofcini  della 
medcfima  robba  lunghi  tre  o quattro  piedi  , e alti  due  . Appo- 
gianfi  la  fchiena  a quc’colcini  quando  Hanno  a federe  ali’  ufanza 
loro  colle  gambe  incrociate  , e que’  matarazzi  tengono  luogo  di 
fedie  nelle  camere. 

Il  Gran  Falconiere  non  fi  parte  dal  Serraglio  fc  non  è prove- 
duto d’una  dignità  e carica  tra’  primi  Balia  , c per  andare  ad  un 
de’  maggiori  Governi  , ò del  Cairo,  ò di  Babilonia  ; e mentre  Hi 
nel  Serraglio  , oltre  le  fpile  tira  dieci  , ò dodici  mila  feudi  di 
paga  , Gli  P-ggl  della  Falconeria  portano  , e allevano  gl’uccelli  , 
e polfono  provarli  r.e’  Giardini  : tutti  accompagnano  a caccia  il 
Gran  Signore.  Viano  portare  gli  Htfli  velli  ti  , che  gli  Paggi  del 
Ttforo  , c polfono  anche  efli  portare  vedi  di  panno  , mà  d’  un 
ufanz»  , che  li  fa  facilmente  di  (cernere  dagl’  Iciogìittti  della  prima, 
e feco  id  i Cantera  , che  Tempre  portano  vefliti  di  lana  ; percio- 
chc  gli  P pgi  della  Falconeria  portano  maniche,  che  lì  vanno  Hrin- 
gendo  dalie  fpalle  fin’  alle  mani  , ferrate  con  bottoni,  mà  le  ma- 
niche degl’altri  fono  ugualmente  larghe  in  giù  , come  in  sù . Gli 
dodici  più  antichi  Paggi  della  Falconeria  hanno  la  medefiraa  pa- 
ga , e mancia  , che  quelli  del  Teforo  , e mangiano  con  elfi  loro: 
mà  gl*  altri  loro  compagni  vanno  del  paro  co’  Paggi  di  Sefer- 
li  , che  lavano  i panni  del  Gran  Signore  , e mangiano  tutti  in- 
ficine. 

Il  Gran  Falconiere  , oltre  gli  Paggi  , che  gli  fono  fottopo- 
Hi  tiene  fotto  di  sè  ottocento  , e pili  perfone  in  Coflantinopoli  , 
ò ne’  contorni  , di  continuo  impiegati  ad  ammaeHrarc  ogni  forte 
d’uccelli  da 'caccia , de’quali  uccelli  mai  niuno  lì  porta  nei  Serraglio 
fe  non  è inHrutto. 

Tutti  gli  uccelli  del  Gran  Signore  hanno  una  pietra  prcziofa 
legata  al  coilo  , tal  volta  di  valore  di  dieci  mila  feudi  . Gli  loro 
apparecchi  , & arredi  da  caccia  fono  fuperbillimi  , e minimamen- 
te quelli  del  Rèdi  Pcrfia  . Non  fi  può  mirare  cofa  più  magnifica, 
che  la  comitiva  deTuoi  Grandi  al  (uo  ritorno  da  caccia  . Tutti 
marchiano  con  bella  ordinanza  coll’uccello  (u  ’l  pugno  , e [ogni 
uccello  porta  al  collo  un  diamante  , overo  una  pietra  di  grati 
prezzo  col  cappelletto  tempeHato  di  perle  . AmmaeHrano  varie  fpfc- 
zie  d’uccelli , che  noi  non  conofciamo  in  Europa  , più  grandi , e 
più  forti  chc’noHri  , co’quali  in  vece  di  cani  corrono  la  lepre , le* 
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Corvo  , e con  efli  vanno  a caccia  al  cinghiale,  e ad  altri  animali 
feroci  . La  vaghezza  , c facilità  delia  caccia  in  Perda  proviene 
dal  clima  dei  Paefe  aprico  fenza  hofchi  »e!  quali  fi  pollino  perder 
di  villa  gl’uccelli  : fcuopronvi  da  (ontano  le  bellic  , e gl’ uccelli 
fi  lanciano  l'opra  di  elle  sì  che  quelle  non  poflono  fuggire  , e gl* 
uccelli  pofandofi  fopra  le  loro  tede  lor  percuotono  col  becco  gli. 
occhi  , agitatilo  , c drazianle  , fermando  il  loro  correre  : il  che 
dà  tempo  a’cacciatori  di  giugnerlc  , e d’ucciderle:  mi  coloro  mii 
non  lanciano  il  colpo  fe  non  fà  fogno  il  Principe  , overo  quando 
egli  ha  fcoccato  il  fuo  arco  , ò fparato  il  primo  i’archibufo  : che 
all’ora  ì:  lecito  ad  ogn’uno  di  far  prova  della  fua  dedrczza  , mà 
non  però  avanti  , l'otto  pena  della  vita. 

Dopo  l’Appartamento  de’  Paggi  della  Falconeria  feguc  una 
loggia  lunga  aperta  da  una  parte  , che  và  in  falita , fodeiiutada 
dicci  eolonne  di  marmo  di  diverfi  colori,  e felciata  deH’iftefia  ma- 
niera con  un  foiaro  dipinto  con  alcuni  fiorami  fempliei  . Nel  fine 
della  loggia  a mano  dritta  fi  và  alla  Camera  del  Se/igdiir  - Ag*  , 
che  porta  la  fpada  del  Gran  Signore  . Una  parte  di  quella  came- 
ra è coperta  di  tappeti  , l'altra  è un  palchetto  alto  tre  piedi,  ove 
fi  fale  con  tre  gradini  di  marmo  bianco  di  quattro  piedi  di  lun- 
ghezza l’uno  . Il  rimanente  c chiufo  conuna  bakudrata  dipinta  in 
oro  , c in  verde  . Tutto  quel  palchetto  è coperto  di  ricchi  tap- 
peti di  feta  , e attorno  si  accanto  al  muro , come  anche  dalla  ban- 
da delia  cancellata  ci  fono  vaghi  cofcini  d’  ogni  forte  di  bloccati 
d'oro  , e d’argento  . Gli  muri  della  Camera  fono  tutti  indorati 
ne’ quali  con  gialla  dillanza  fono  dipinti  vali  di  fiori  con  vaghe  di- 
verfita  . Il  luogo  dove  fi  mette  a federe  il  Seligdar-Aga  c nel  can- 
tone dei  palchetto  a mino  dritta  , c fopra  il  luo  capo  Hanno  le 
fpade  , e feiabie  , delle  quali  fi  ferve  il  Gran  Signore  , c che  efl'o 
Stligdu  r-Aga  porta  dietro  a lui  quando  efee  fuori  del  Serraglio. 

Venuto  che  è un  Principe  alia  corona  , ciò  che  porta  con  fe 
non  torna  nel  Teforo  , le  non  dopo  la  fua  morte  , e all’ora  tocca 
'al  Ciiifnadar-bcifci  di  vedere  fe  vi  fi  . riporta  puntualmente  tutto 
quello  , che  ne  levò  il  Gran  Signore  mentre  vide  . Quando  fe 
ne  cava  qualche  cola  il  Seligdar-Aga , al  quale  fi  confcgna  , ne  fà 
la  ricevuta  di  mino  fua  al  Capo  del  Teforo:  siche  non  fc  ne  può 
fmarrire  cofa  alcuna,  attefo  il  buon’ordine  ,che  s’ofTerva  nel  Serra- 
glio in  ogni  cofa  . In  altri  luoghi  di  quella  camera  danno  app’cfi 
pugnali  ; e coltelli  tutti  gucrniti  di  giojclli , che  fono  finalmen- 
te regidrati  « fattamente  ne’libri  del  Teforo  . Dell’urta , c dell’al- 
tra parte  di  quella  Camera  , ce  ne  fono  due  altre  picciole  , per 
quattro  Paggj  di  Stferìi , che  fervono  il  Seligdar-Aga  , nc  mai 
fi  feodano  da  lui  . Palliamo  adeffo  piò  avanti  t cioè  nel  Quartiere 
del  Gran  Signore. 
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CAPÌTOLO  XV 11 

Dell’Appartamento  del  Gran  Signore. 

SOMMARIO. 

Camera  de' quaranta  Paggi  . Bette  nerume  del  valore  TAmurat.’ 
Sì  iniziane  ditte  Mafebee  di  Turchia . Cerimonie  dell'  Orazio* 
ne  de'Turcbi  . Cimerà  per  l'Inverno  magni fica  . Sigillo  curiofo  , e 
rni/hriofo  di  Maometto  . Super  fittone  di'  T tirchi  . Divozione  /cioc- 
ca inttrefiata  . Reliquie  del  falfo  Profeta  Omer  . Setti  ridicola  .. 
Apj  art  mento  del  Gran  Signore  . Belvedere  dell' Imperatore  A murat. 
Vini  ef  nifi-i  dclT Boia  di  Tenedo.  Tradimento  cafigato  . Fortuna 
d una  betta  giovine  Siciliana  . Camera  dove  dorme  il  Gran  Signo * 
re  . Fot  e ■■n  z ’one  antica  , e rifpetta  portato  datti  Turchi  atta  Ban- 
diera dt  Miometto  - Continuazione  detta  deferizzione  dell'Appartamen- 
to del  Gran  Turco. 

Ncorche  il  Serraglio  interiore  non  fi  doveffe  ve- 
ramente dividere  fe  non  in  due  Quartieri  grandi, 
cioè  in  quello  del  Gran  Signore  , e quello  delle 
Soldane;  nientedimeno  hò  io  Rimato  bene  per  aju- 
tare  la  memoria  dei  Lettore  , di  fare  una  divl- 
fione  delle  parti,  che  compongono  il  primo Quar* 
tiere  , fecondo  gli  varj  officj  , che  contengono; 
onde  dopo  di  aver  difeorfo  a lungo  de'B-gnidcl 
T.  joro,  tic.  officio  del  Coppiere  , e della  Falconeria  , è teinj'O 
adefib  di  favellare  de  II’  Appartamento  della  pedona  del  Gran  Si- 
gnore . 

Primieramente  fi  prefenta  in  villa  V Hizoia,  che  è la  quarta  ì 
e principale  clafic  degl’  /c/egAI»/ , ed  è la  Camera  de’ quaranta  Pag- 
gi di  continuo  impiegati  in  fervi/do  del  Gran  Signore . Quella 
Camera  è grande  quanto  quella  de’ Paggj  del  Te  foro , e colle  me* 
defime  mafierizie , ma  pili  ofeura . Non  fono  in  tanto  numero 
que’ Paggj  quanto  quell’ altri  , e perciò  anno  piò  fpazio,  e com- 
modità  per  federfi  , c per  dormire . In  mezzo  à quella  Camera  fi 
vede  diliaccato  un  palchetto  quadro  piò  alto  che ’i  letti  de’Paggi , 
onde  1’  Hazoda-bafci  Capo  di  quelli  può  vedere  le  loro  azzioni, 
e andamenti:  de’ quali  ne  fà  avvifato  il  Gran  Signore,  che  fa  pre- 
miare le  loro  buone  azzioni  , e cafligare  le  cattive.  Egli  provede 
parimente  a tutti  i loro  bifogni . 

Sopra  la  Porta  di  quella  Camera  , le  parole  La  Via  Me  Vìa  l 
&c.  da  me  fpefio  riferite  fono  intagliate  in  lettere  grandi  d’orot 
c ne’ quattro  cantoni  gli  nomi  de’quattro  compagni  di  Maometto, 
£bon  Btker , Omer , Ofman  t & Ali  t fono  anch’cffi  intagliati  in 
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marmo  nero*  Quando  un’ Uffiziale  del  Serraglio  è creato  Bafsl* 
egli  nel  licenziarfi  dai  Gran  Signore  per  andare  al  Tuo  governo 
efce  per  ia  Porta,  Copra  la  quale  fono  fcolpiti  que’nomi;  & ufei- 
to  fuori  Cubito  rivoltatoli  con  grande  umilila  bacia  il  foglio  della 
medefima  Porta  ove  fono  fcritte  le  lopradette  parole  . Ali’  entrare 
di  quella  Camera  ]veggonfi  a mano  dritta  molte  parole,  e fentenze 
della  loro  Legge  fcritte , e incaftratc  in  quadri  indorati  , un  de' 
quali  verft  è fcritto  dalla  mano  di  Soidan  Acmet  P.dre  d’Amurat. 

A mano  finiltra  Uà  attaccata  al  muro  una  cotta  di  maglia 
con  una  fecreta  , e una  rotella  , che  fervono  per  memoria  del  va- 
lore d’Amurat.  Ali’  alTcdio  di  Bagdet  ufei  fuori  un  Perliano  , che 
faceva  del  bravo,  e lo  fghcrro  ; Amunt  Principe  vaiorolo  , e uo- 
mo de’  più  vigorofi  del  Tuo  fecolo  , fe  li_  preléntò  innanzi  colla 
fola  fciabla  in  mano  , tuttoché  il  Perliano  fulfe  armato  con  arma- 
ture di  ferro  da  capo  a piedi  . Amurat  con  altrettanta  deprezza, 
che  vigore  non  li  diede  tempo  di  penfare  , ma  Cubito  li  portò 
un  fi  gran  colpo  di  (ciabla  Copra  la  Cpalia  delira  , che  li  tagliò  fi 
fuo  giacco  di  maglia  fin  a mezzo  corpo , e’i  gittò  in  terra  morto . 

Dirimpetto  all’  Hazoda  , li  dillende  una  loggia  lunga  , e di 
fingolare  Urtatura  , aperta  d’  ambe  le  parti , e loitcnuta  con  colon- 
ne di  marmo  bianco,  che  và  ferpeggiando , sì  che  non  vi  li  vede 
chi  ci  parta  da  fei  parti  lontano . Sotto  a quella  li  tengono  quat- 
tro credenzoni  grandi,  per  riporvi  le  robbe  de’quuttro  Uffiziali , 
che  Hanno  continuamente  appr erto  al  Gran  Signore,  cioè  del  òe  ig- 
dar-Aga  , del  Ciokadar-Aga  del  Riguadar-Aga  , e dell’  Hazhda-bafci, 
de’  quali  parlai  nel  principio  di  quella  Relazione  . 

Q’-ie  ia  galleria  fabricata  d’  una  forma  bizzarra  , e ilraordinariu 
Uà  accanto  a quella  , che  và  in  falita  da  me  accennata  nel  Capi- 
tolo precedente.  Vicino  a quella  ultima  é fituata  una  Mofchea  di 
grandezza  mediocre,  più  lunga,  che  larga,  voltata  al  mezzodì, 
cioè  verfo  la  Mcka  , sì  come  tutte  te  altre  Mofchee  di  Turchia; 
perche  la  Meka  c meridionale  rifpetto  a tutte  le  Provincie  di 
quell’impero.  Nel  'muro  oppofto  al  mezzo  dì  vi  è una  nicchia 
detta  Mìbrab , nella  quale  li  mette  1’  Iman  , ò Sacerdote  loro  per 
far’ orazione  alle  ore  lolite,  alia  quale  arti  Ile  il  Gran  Signore  co* 
quaranta  Paggj  deli’  Hazoda , in  una  cameretta,  la  cui  fineltra  ri- 
giurda  la  nicchia.  Dell’ una,  e l’altra  parte  di  quella  nicchia  di- 
llcndv.fi  una  loggia  iòflenuta  da  cinque  pilallri  , parte  di  marmo 
verde,  e parte  di  porfido.  Nella  Mofchea,  e nella  Camera,  ove 
allille  il  Gran  Signore  all’orazione,  ficome  nelle  due  loggie  , fi 
camina  l’opra  ricchi  tappeti.  Gli  muri  fono  tutti  ornati  di  marmo 
bianco  fenza  niuna  pittura,  con  attorno  di  molte  lcritture  in  ca- 
rattere Arabico  incallratc  in  varie  cornici  indorate  , che  conten- 
gono alcune  lentenze  cavate  dalla  Legge  di  Mcometto. 

La  findira  delia  ll-nza  , nella  quale  il  Gran  Signore  artiHc  al- 
1’  orazione  , é larga  fei  piedi  , c alta  tré  , con  una  gelo  Ha  , e di 
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dietro  una  bandinella  : nel  modo  , che  tifano  molti  Principi  Crl- 
dianl , che  hanno  privilegio  di  tener  Cappelle,  ò fia  Oraforj  ne’ 

Joro  Palazzi  . In  faccia  alla  mcdeùma  nicchia  vi  è una  Camera 
Con  una  ùnedra  fimilc  a quella  del  Gran  Signore  , per  le  Solda- 
pe  ; nelle  quali  ùnedre  fubito  , che  il  Muezim  , che  (là  accanto 
all’  lm«u  , e li  ferve  come  di  Cherico  , fente  muover  le  bandinel- 
le , egli  tuona  una  campanella  , per  dar  fegno  , che  il  Gran  Si- 
gnore , e le  Soldane  arrivano  ; ed  eflo  comincia  a cantare  quelle 
due  parole  A b.\b’t  Ekber  , cioè  a dire  Iddio  è grande , ripetendo- 
le per  quattro  riprefe;  e dopo  d’averci  foggiunte  alcune  parole  in 
tuono  più  piano,  V Iman  a fuo  tempo  canta  quelle  altre  :Elbamd$t 
IMI  ahi  Rabbi!  A/emijrt , cioè  a dire  ; Im  grazio  è di  Dio  padrone 
di  tutte  le  cofe . Egli  continua  l’orazione  in  quel  modo  , gittan- 
dofi  più  volte  boccone  in  terra  ; fi  come  ùmilmente  fanno  tutti 
gli  aflìdenti . 

In  mezzo  alla  cuppola  della  Mofchea  (là  un  cerchio  di  ferro, 
attorno  al  quale  pendono  gran  numero  di  lampadi  di  criflallo  di 
Venezia  , e ùmilmente  lungo  le  due  loggie  , perche  non  è lecito, 
fecondo  la  loro  Legge  tener  nelle  Mofchee  nè  oro  nè  argento.  Ac- 
1 cendonù  quelle  lampadi  folamente  all’  orazione  di  notte  , e ’l  lu- 
me di  que’  cri  dalli  fa  una  bella  vida  . 

La  Camera  del  Sarai-Agaft , che  è uno  de’  quattro  principa- 
li Eunuchi  , dà  accanto  a quella  Mofchea,  ed  è la  minore  di  tut- 
te quelle  del  Serraglio  interiore  : egli  ha  poco  più  luogo  , che 
non  li  bada  per  dormire  , ed  è fervito  da  due  Paggj  del  *Cucbuk 
Oda  , overo  della  Camera  minore . 

Accanto  alla  Porta  del  Hazeda,  ù trova  una  Sala  fclciata  di 
marmo  bianco  , e nero  , nel  cui  mezzo  efee  da  uu  vafo  dell’  idef- 
fa  materia  , mà  di  varj  colori  , un  fpicchio  d‘  acqua  di  quattro, 
o cinque  piedi  d’  altezza  , la  quale  cafcando  in  un  fecondo  vafo  . 
fatto  a foggia  di  conchìglia , finalmente  cola  più  fotto  in  un  ter- 
zo vafo  più  grande , che  gli  due  altri  . La  parte  di  fopra  della 
&a!a  è fatta  io  forma  di  cuppola  con  alcune  ùnedrc , per  le  qua- 
li vi  entra  il  lume  : e una  pittura  femplice  orna  le  muraglie.  Ai 
l’entrare  in  quella  Sala  fi  trova  una  Porta  a man  ùnidra  , che 
Conduce  in  un  giardino  da  fiori  , e una  a mano  dritta  , che  dà 
l’introito  in  una  Camera,  nella  quale  alle  volte  và  d’inverno  il 
Gran  Sgnore. 

Queda  Camera  è una  delle  più  vaghe  del  Serraglio . La  vol- 
ta collùde  in  una  conftiùoue  d’altre  volte  picciole  triangolari, 
divife  tra  di  fe  con  due  fi!»  d’  oro  con  una  riga  verde  in  mez- 
zo, e da  ogni  angolo  fpunta  fuori  un  fondo  di  lampa  di  bel- 
la indoratura.  Oltre  che  muri  fono  vediti  d’  un  bel  marmo 
bianco , un  vago  lavoro  di  legno  alto  fin’  alla  cintura  regna  intor- 
no , c’  ricchi  tappeti , fopra  i quali  fi  cì mina  , cuoprono  quadret- 
ti larghi  dì  marmo  di  diverù  colori  , che  ibbellifa.no  il  Solaro. 
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Lungo  le  mura  fono  diflefi  molti  cofcini  , parte  ricamati  di  per- 
le , e gioielli,  per  ornamento  ; e parte  per  fervire  , che  fono  co- 
perti di  broccati  d’oro,  e d’argento,  e d’altre  ricche  robbe.  In 
uno  degl’  angoli  rtà  un  letto  picciolo  da  campagna  alto  due  pie- 
di , tutto  ricamato,  si  la  coperta,  e gli  cofcini  , come  anche  gli 
matcr-zzi,  con  ricamatura  di  perle',  di  rubini  , e di  fmeraldi . 
Mà  quando  il  Gran  Signore  va  nella  Camera , fi  levano  la  coper- 
ta e’  cofcini , che  fono  più  torto  per  ornamento , che  per  fervizio, 
e fe  ne  mettono  altri  di  velluto , ovcro  di  rafo  trapuntato  ; l'o- 
pra’quali  il  Suldano  può  agiatamente  prender  ripofo. 

A piede  al  letto  fi  vede  in  una  (pezie  di  nicchia  nel  muro 
lina  carta  picciola  d’ebano  , nella  quale  fi  conferva  il  ligillo  di 
Maometto  , incartato  in  un  crirtallo  con  una  cornicetta  d’  avoio, 
di  quattro  dita  buone  di  lunghezza  , c di  tré  di  larghezza  . Ce 
n’  hò  veduto  l’impronta  in  carta  , mà  quello,  che  me  la  Kcc  ve- 
dere non  volle  mai  lalciarmela  toccare  , perche  e’  la  confi. rvava  si 
come  reliquia  infigne  , c veneranda  del  falfo  Profeta  . Ogni  uè 
meli  gli  Paggi  del  Ttforo  pulifcono  con  diligenza  quella  Camera, 
e ci  mutano  i tappeti;  e all’ora  il Cic.fnadarbafci  apre  la  fudett* 
cartata  , e piglia  riverentemente  il  figillo  con  un  fazzoletto  di  ri- 
camatura , mentre  il  più  antico  tra  li  Paggi  tiene  una  coppa  d’ 
oro  tempertata  di  diamanti , c di  zaffiri  turchini , (opra  la  quale 
ftà  una  foima  d’  Incendere  , onde  elee  nn  fumo  d’  ogni  forte  d’ 
odori  foavi , che  imballammo  tutta  L C.maa  . Il  Paggio  tiene 
la  coppi  colle  mani  giunte  inficine,  e alzandola  piu  , che  la  lua 
tefta  , tutti  quelli  , che  fono  pulenti  , (ubilo  prorternonlt  ili  ter- 
ra con  venerazione  . Rialzatili  dapei  coloro  in  piedi  , il  Paggio 
abballa  la  coppa  fin  fotto  il  fuo  mento  ; e’I  Capo  del  Tcloro  te- 
nendo il  figlilo  fopra  il  fumo  , tutti  accodarti  a baciare  il  cri* 
Hallo,  che  copre  una  delle  più  prcziolè  reliquie,  che  fi  confervl 
del  loro  Profeta  Maometto. 

M’informai  diligentemente  da’  fopradetti  due  uomini  del  Te- 
foro  , li  quali  ben  fpcrto  baciarono  quel  crirtallo  , fe  mi  potcfl'e-  * 
ro  dar  notizia  della  figura  di  quel  figlilo  , c delle  lettere  in  erto 
intagliate  : mà  mi  rifpofero  , che  il  fumo  e’I  crirtallo  , che  cuo-  ' 
pronto  , infieme  col  breve  tempo  da  poterlo  vedere  nel  baciarlo 
non  permettono  di  poter  conofcerne  , nè  la  forma  , ne  la  mate- 
ria , nè  l’intagliatura  . Il  di  decimcquarto  del  Rtimaznf! , ù Qua* 
refima  d <: 'Turchi  il  Gran  Signore  và  in  per  fon  a in  quella  Camera 
col  Se  li  gelar- Aga  folo,  e togliendo  il  crirtallo  , che  cuoprc  il  figil- 
lo , lo  prende  , e glielo  dà  per  imprimerlo  fopra  cinquanta  pcz-* 
zetti  di  carta  poco  più  grandi  , che  il  ligillo  . Perciò  fare  ado- 
pera colui  un  inchioftro  di  gomma  apparecchiato  in  una  coppa 
di  rorcellana  , nella  quale  egli  bagna  il  fuo  dito  col  quale  tinge 
il  figillò  . Tutte  quelle  cartuccie  figillate  fi  confavano  per  diftri- 
buire  dal  Gran  Signore,  come  poco  approdo  racconteremo. 
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Nella  medefima  danza , accanto  al  luogo  dove  fi  ripone  il  fi- 
glilo , fi  vede  un’altra  cadetta  della  medcma  grandezza  coperta 
d’un  tappeto  verde  con  una  frangia  grande  d’oro  , e d’argento , 
nella  quale  fi  conferva  I’  J-Iìrka  di  Maometto  , che  è una  verte 
colle  maniche  lunghe  , di  camelotto  bianco  tertuto  di  pelo  di  ca- 
pra , tenuta  da’  Turchi  in  fomma  venerazione  : la  quale  aven- 
do il  Gran  Signore  cavata  dalla  carta  la  bacia  con  rifpetto  , met- 
tendola nelle  mani  del  Kapi  - Aga  quivi  entrato  d’ordine  fuo  do- 
po le  impronte  dei  figlilo  . Quello  Urtì/.iale  fi  recare  pe’  I Ca- 
po del  Teforo  , e Paggj  pi  fi  antichi  una  tinozza  di  quattro  , ò 
cinque  barili  , puerilità  di  fuori  in  alcuni  luoghi  di  Smeraldi  , 
e di  Turchine  . Si  riempie  quella  tutta  d’  acqua  fuorché  cinque 
ò fei  dita  in  cima  . E ’l  Kapi  - Aga  tuffataci  dentro  la  verte  di 
Maometto  , la  cava  , c torcendola  ne  fa  fcolar  I’  acqua  , che  ri- 
cade nella  tinozza  , dando  accorto  , che  non  ne  cafchi  niente 
fuori  del  vafo  per  non  commettere  una  irreverenza  . Riempie  pi- 
feia  egli  un  gran  numero  di  carafe  di  criftallo  di  Venezia  di 
mezza  foglietta  l’un*  , di  quell’acqua , e dopo  d’averle  ben  ferra- 
te , ci  mette  il  figlilo  del  Gran  Signore.  La  verte  fi  lafcia  rafeiu- 
gare  fin’aili  venti  del  Rumatati , e all’ora  il  Principe  ftefl'o  la  ri  fer- 
ra nella  carta  donde  la  cavò  fuori. 

11  giorno  dopo  quella  cerimonia  , cioè  a di  decimoquinto  del 
loro  gran  digiuno,  il  Gran  Signore  manda  alle  principa  li  So/da - 
nc  , a Grandi  di  Coftantinopoli  , e a’  piò  ragguardevoli  Bada 
dell’Impero  una  llampa  del  figlilo  ben  ferrata  con  feta  , e una  ca- 
rafina  ni  quell’acqua  per  uno  , e ciò  fi  preggia  , c li_rtima  per 
gran  favore  . Ma  si  fatto  favore  corta  molto  caro  a quelli,  alli 
quali  fifa,  poiché  per  una  fempiice  cartuccia  piegata  , c una  carafi- 
na d’  acqua  profana  quelli  rimandano  al  Gran  Signore  prefenti  di 
gran  prezzo  , lenza  parlare  de’regali  , che  donano  a quelli  , che 
lor  portano  da  parte  fua  tali  contrafegni  di  benevolenza  . Il  Ka- 
pi-Af'i  ha  la  facoltà  di  aumentar  l’acqua  , fecondo  il  bifogno  , 
e li  prefenti  , che  vuol  fare  , rimettendone  nella  tinozza  , fecon- 
do che  ne  fava  , e quella  ha  la  medefima  virtfi  , poiché  ella  è me- 
fcolata  colla  prima,  nella  quale  s’é  bagnata  la  verte  di  quel  galani* 
uomo  Maometto.  Impercioche  egli  ne  minJa  ad  un’infinità  di  gen- 
te a’quali  non  fi  dà  la  cartuccia  del  fìgilio  , e li  vicn  la  parte 
fua  di  quel  o , che  bufeano  gli  Portatori  di  que’  prefenti  . Non 
li  .c  lecito  di  f«re  quell’aumento  per  piò  di  tré  dì  , cioè  fm’alli 
diecifettc  del  Ramazan  , partati  i quali  fe  nc  aggiungerte  altra  , quella 
non  avrebbe  piò  la  virtù  immaginaria. 

Ricevuto  ii  prefente  , prendono  la  carta  figillata  , e mertala 
un  poco  a (temperare  nell’acqua  della  carafina  , inghiottono  con 
devozióne  l’acqua  , e la  cartuccia  inficme  . Mi  nefluno  ha  l’ar- 
dire d’jprire  quel  fciocco  figillo , mandandolo  giù  tutti  fenza  fpio- 
garlo  , non  dTcndo  lecito  a ninno  di  mirarne  la  (lampa  . Quelli 
* L che 
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chi;  ricevono  (blamente  l’acqua  lenza  la  cartuccia  figillata  , fi  fan- 
no venire  i loro  Irnxnì  , o Sacerdoti  , per  fcriver’in  una  carta 
quelle  parole  La  Illa  bè  llla  Ailabul  ; Vaidul  gabbar  , cioè  a di- 
re aVc»  c'  è altro  D o che  Iddio  cajligatore  de'mi sfatti  . Altri  tan- 
no fcrivcre  quelle  altre  parole  • La  lllabè  Illa,  Allibrai  meli  quid 
vebbab  , cioè  : Non  vi  è altro  Dio  , che  il  foto  Dio  hiperadore 
liberale  , che  perdj/ta  le  colpe  . La  qual  dritta  mattono  nell’  ac- 
qua del  fiafehetto  , inghiott  ndo  il  tutto  , c credendo,  che  quel* 
le  paro'e  hanno  la  medJima  v rtù  che  la  Stampa  del  Sigillo. 

Nella  medelìnu  Camera  (là  pendente  al  muro  uu  cortcllo 
grolToluno  vicino  al  Siggilio  , e la  velie  del  Profeta  : il  fodere 
c di  panno  verde  ; dicono  che  fta  il  cortello  d’  Omar  , uno  de’ 
quattro  Compagni  di  Maometto  , che  ebbe  il  governo  dopo  co- 
llui , ancorché  Ebon-Baqrrer  furte  pi ìi  vecchio  , e che  Maomet- 
to avelfe  per  moglie  la  l’uà  figliuola  . Gl’ Arabi  raccontano  , chp 
Ebon-Bequer  fi»  Ebreo  de’  pai  dotti  del  luo  tempo  , e che 
avendo  abbandonato  la  Legge  Molàica  , inlegnò  nelle  Scuole 
alla  M,ka  : e dopo  fcrirte  , e fu  autore  d’una  parte  dell’  Alco- 
rano. 

Si  vede  parimente  quivi  un  Spadone  , da  erti  anche  molto 
venerato , che  credono  elfere  (lato  la  fpada  d’  un  tale  Ebou-Ni- 
slum  , colla  quale  egli  tagliò  a pezzi  coloro  , che  (emularono 
erefie  nella  Legge  di  Maometto  . Collu»  nacque  quattrocento  an- 
ni doppo  la  morte  del  Profeta  , e dilli  pò  adatto  tutta  quella  Set- 
ta , che  per  lo  fpazio  di  due  fecoli  interi  aveva  molto  trava- 
gliato i veri  Maomettani  ; fi  che  avvute  que’  Novatori  contra  li 
Maomettani  molte  vittorie  , s’era  grandemente  accrefciuta  que  II* 
Setta  , e divenuta  potente  fotto  il  nome  di  Mnauiguu  : ed  io 
n’hò  veduti  alcuni  di  quella  fatta  ne’  monti  del  Curdifian , che  è 
l’antica  Caldea  . Coloro  fono  molto  fuperlliziofi  , e ancora  pili 
ignoranti  . NefTuno  ofarebbe  alla  prefenza  loro  maltrattare  un 
cane  nero  , ovcro  tagliare  una  cipolla  , mà  vogliono , che  fi  pe- 
di trà  due  fafsi  per  mangiarla . Quella  loro  ignoranza  marcia  pro- 
viene da  quello  , che  non  c’è  tra  loro  chi  gl’iufegna  , e fi  fanno 
in  quel  Patfe  cinque  ò fei  giornate  di  cammino  fenza  trovare  un 
Molla  nè  una  Mofchea  : e perciò  per  la  maggior  parte  non  fono 
cireoncili  fe  non  pochi  , che  all’  età  di  dodici  ò quindici  anni 
hanno  avuto  la  commodità  d’andar’in  lontan  Pacfe  a trovare  un 
Molla  , e di  far  la  fpefa  per  portar  feco  parenti , e amici  , che 
fiano  prefenti  a quella  cerimonia. 

Tra  la  Camera  , nella  quale  fi  confervano  quelle  profane  reUJ 
quie  , e quella  de’  quaranta  Paggi  , de’qudi  parlai  al  principio 
di  quello  Capitolo  , fi  feorge  una  bella  faccia  di  tré  porte  di 
porfido  , delie  quali  quella  di  mezzo  «là  1’  entrata  all’  Apparta- 
mento del  Gran  Signore  . Le  due  altre  conducono  agl’  allog- 
giamenti dei  Ciqkadar  Aga  t e dei  RiquabdarAga  t che  fono  ofeuri 

con 
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con  una  feneftrina  per  uno  , fenza  poterne  fare  altra  , mi'  ben*' 
ornati  con  tappeti  di  feta  , c quadretti  di  broccato  , e dr  rica- 
matsrra  . Le  muraglie  fono  veftitc  di  marmo  bianco  con  belle  pi c-  ' 
tuie  di  vafi  di  fiori  in  certi  fpazj  proporzionati  , con  uguali  di-; 
danze  vagamente  arricchite  d’  oro  , e d’azurro. 

Adunque  al  Quartiere  del  Gran  Signore  dà  principio  una 
gran  Sala  , la  cui  bellezza  di  dentro  corrilpondc  a quella  di  fuori 
ed  è una  incroftazione  di  marmo  di  diverfi  colori  , e ’l  piano 
del  folaro  è coperto  folamentc  di  tappeti  grandi  di  lana  , che 
vengono  da  Perlia  , mà  più  ricchi , e molto  più  filmati  , che  quel- 
li di  feta  . Intorno  alla  Sala  , della  larghezza  di  cinque  piedi 
fono  diflcfe  coperte  di  feta  a fondo  bianco  trapuntate,  e ricama- 
te , e di  fopra  , cofcini  ricchi  lunghi  quattro  piedi,  e larghi  due 
o tré. 

Delle  due  porte  , che  fono  in  quella  Sala  , una  và  all*  Ap- 
part  imcnto  de’ Paggi  , e l’altra  al  Quartiere  delle  Soldane  Jl’ufcl- 
rc  di  quella  ultima  s’entra  in  un  giardino  da  fiori  , in  mezzo  al 
quale  (là  una  conca  di  marmo  coi  fuo  fpicchio  d’acqua . Da  una 
delle  bande  del  giardino  fi  parta  al  Rcvankoncbki  , cioè  una  Ca- 
mera fabbricata  fopra  pilaUri  , in  forma  d’un  Belvedcr  , ò cabi- 
netto grande  efpofto  in  bella  villa  , fabbricato  da  Sodati  Ama-  ’ 
rat  al  fuo  ritorno  della  Guerra  di  Perfia  , dopo  d’  aver  prefo  a 
Cia  - Sefi  Babilonia  , rovinato  Tauris  ; e conquidalo  Envan 
col  mezzo  del  tradimento  del  Govcrnadore  ; mà  quelli  nè  rice- 
vè un  giullo  calligo  , come  dirò  appreflo  , riferbando  la  ftoria 
intera  della  viltà  delle  fue  azzinili  nella  Relazione  de’  miei 

.Viaggj- 

li  cabinetto  è fituato  in  un  luogo  eminente  fopra  una  rupe 
fcarpellata  , per  il  cui  abbellimento  Amurat  non  rigu.rdò  à far 
fpefa  : La  volta  è bclliflìma  , le  mura  d’altezza  d’appoggio  fono 
di  marmo  bianco  con  alcuni  verfi  Arabi  intagliati  in  lettere  d’oro. 
Da  ogni  banda  é aperto  , chiulò  però  attorno  con  gelofie  , che 
lafciatio  libero  a quelli,  che  fono  dentro  il  piò  vago  afpetto  del 
mondo  . Si  gode  da  quel  cabinetto  la  villa  di  tutto  Galara  , e 
Pera,  di  tutto  quel  più  bel  Paefe  dell’ Afia  intorno  a Scutaret , e 
Calcedoni , del  Porto  di  Codantinopoli  , un  de’ più  belli  dell* 
Europa  , e del  canale  del  Mar  nero  , che  s’  unifee  alla  punta  del 
Serraglio  coll’  acqua  del  Mar  Mediterraneo  , nel  cui  mezzo  fi  ve-' 
de  una  riga  bianca,  che  pare  accenni  naturalmente  1 limiti  dell* 
Europa  , e dell’  Afta  . 

In  quel  vago  luogo  andava  fpeffo  a pigliar’!  fuol  fparti  Amu- 
rat col  Goveriudore  d’Erivan,  dal  quale  egli  imparò  a bever  vi- 
no, e vi  li  era  di  tal  maniera  afivefatto , che  tal  volta  ci  partiva 
tre  giorni  intieri  . Non  beveva  altro  vino  , che  quello  dell*  IfcH 
di  Tenedo  veramente  il  più  delicato  di  tutte  le  Ifole  deli’  Arcipcl 
lago,  e ’l  meno  fumofo  : fiche  in  breve  uguagliò  nel  bere  il  firae 
*-  La  Mae- 
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Mueftro . .'Qjcl  Govcrnadorc  Peritano  era  molto  dato  al  vino» 
Avanti  che  egli  commettelfe  il  tradimento  della  Piazza  , mentre  in 
un  de’ miei  viaggi  io  piflava  ad  Erivan  , volle  che  mi  fermefli 
con  lui  quindici  di  , per  palfirc  ie  notti  intiere  a bere  : perche  mai 
non  lo  vidi  di  giorno  , ò che  dormifle  , ovcro  che  facefle  i fuoi 
nego/.j . Finalmente,  perche  le  azzioni  indegne  qua  fi  mai  non  ri- 
mangono impunite , Già  Sefi  Rè  di  Perfia  non  volendo  dar’  orec- 
chia a mima  proposta  di  pace,  nè  meno  dar’  udienza  all’  Amb  .feiu- 
dore  della  Porta,  che  io  vidi  licenziare  da  Ifpahan,  ove  mi  tro- 
vava , fe  innanzi  Amurat  non  li  rimandava  quel  traditore  ; men- 
tre un  giorno  bevevano  ambiduc  infume  nel  Belvedcr  , il  Gran  Si- 
gnore lenza  altra  formalità  lo  fece  llrangolare  alla  Tua  prefenza  . 

Amurat  alle  volte  faceva  venire  in  quel  luogo  le  principali 
Soldane  , cioè  fua  madre  , fue  forelle  , e quelle  che  più  li  piace- 
vi.no,  mi  tra  l’ altre  una  Siciliana  , la  quale  egli  molto  amava, 
ed  eflendo  d’  una  ftraordinaria  bellezza  , e di  genio  cortcfc  , e 
manfucto , tutto  quello  che  da  lui  chiedeva  , I’  otteneva . Ella  fu 
• prtfa  in  Mure  dalli  Corfari  di  Barbaria  , mentre  fatta  Spofa  d’  un 
Grande  di  Spagna  fi  conduceva  allo  Spofo  : e ’l  Bufsa  d’Algieri  la 
maudò  a prefentare  al  Gran  Signore,  che  l’amava  più  che  tutte 
J*  altre,  e ii  poteva  filmar  felice,  fc  una  donna  poteffe  efler  tale 
nelle  carceri  del  Serraglio  . 

Dalla  Porta  della  Sala  , che  và  al  giardino  da  fiori  , fi  pafla 
a mano  dritta  in  una  fpczic  di  galleria  ò loggia  lunga  da  cinquan- 
ta puffi  , e larga  dodici  , il  cui  pavimento  è di  marmo  bianco  , e 
nero.  Ella  và  a terminare  aduna  fabbrica  grande  tutta  di  mar- 
mo , ove  in  faccia  fi  prefenta  una  porta  di  mediocre  grandezza  , 
fopra  la  quale  li  vede  una  forma  di  volta  piana  ; la  qual  volta 
inficmc  colla  porta  fono  ornate  di  floridi  rilievo,  con  alcuni  mot- 
ti in  mezzo  a que’ fiori  ferini  nel  marmo;  il  tutto  diligentemen- 
te indorato  . Da  quella  porta  fattofi  avanti  cinque  ò fei  palli  , fe 
ne  trova  un’  altra  ancora  forfi  più  vaga , che  c quella  della  Came- 
ra del  Gran  Signore  . 

La  volta  di  quella  Camera  è fatta  fopra  il  modello  di  quel- 
la della  Camera  per  l’Inverno  deferitta  al  principio  di  quello  Ca- 
pitolo. Non  vi  è altra  differenza  , fe  non  in  quello  , che  efee 
dalli  angoli  delle  volte  picciole  , che  nell’altra  Camera  fono  fon- 
di di  lampadi  indorati  , e in  quella  fono  globi  grolfl  di  crillalto 
di  rocca  tagliato  a faccette,  con  alcuni  giojelli  di  diverfi  colori, 
la  qual  ricca  mcfcolanza  produce  un  vago  afpetto  . Il  folaroèco- 
perto  di  tappeti  , li  quali  in  bellezza  avanzano  quelli  delle  altre 
Camere;  ficomc  parimente  gli  mataraflì  , le  coperte,  e i colcini; 
la  maggior  parte  di  quella  fupcllettile  elfendo  rialzata  in  ricama- 
tura di  perle  ; e tutta  la  Camera  benché  fpaziofa  è ornata  da  per 
tutto  con  varj  ricchiflimi  adobbamenti  . Quella  Camera  è per  la 
State,  è perciò  è aperta  da  tré  fianchi  con  fiueflre  grandi  , che 
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ci  danno  un  lume  chiariffimo  . II  luogo  dove  dorme  il  Gran  Si- 
gnore è all’ ufunza  dell' Oriente  . Non  c’è  lettiera  , mi»  la  lerai 
Faggi  difendono  tré  matarazzi  l’uno  fopra  I’ altro  in  un  de’  can- 
toni della  Camera  , c attaccativi  fopra  un  ricco  Padiglione  di  -te 
la  d-  oro  ricamato  di  perle,  e quivi  dorme  il  Gran  Signore. 

A mano  dritta  nell’  entrare  in  quella  Camera  in  un*  armario 
incavato  nel  muro  , fi  conferva  il  Bagiarac  , cioè  lo  Stendardo  , 
ò la  Bandiera  di  Maometto  , che  contiene  quefe  parole  per  im- 
prefa  : Afjfrvm  min  Allab  , cioè  : L’  aj»to  è di  Dio.  Ffi  ne’  tem- 
pi andati  quello  Stendardo  in  tanta  venerazione  appreflo  li  Tur- 
chi , che  fe  li  folle  moffa  qualche  fedizione  in  Condantinopoli , ove- 
ro  nell!  elferciti  , non  v’era  più  potente  rimedio  per  quietarla  , 
che  d’efporre  quello  Stendardo  alla  villa  de’  ribelli  : con  qual 
mezzo  fovvente  gli  Principi  Ottomani  fi  fono  liberati  da  pericolo- 
fe  fazzioni . Per  ciò  fare  il  Gran  Signore  manda  li  JMoUabì  , ò 
fiano  Sacerdoti  di  Maometto  a gridare  nclli  primi  ordini  delle  fquà- 
dre  ribelli  : Bandiera  è lo  Stendardo  del  Profeta  : Tutti 

gli  fuoi  fedeli  , e ubbidienti  vengano  al  piede  di  t/uefio  Stendardo » 
e coloro,  che  non  ci  verranno  uccidanfì , come  infedeli.  Ma  da  qual- 
che tempo  in  qua  s’  è molto  raffreddato  il  rifpetto  verfo  quello 
Stendardo,  c ne  fanno  poca  ftima  : SI  che  l’anno  1658.  Hafloni 
Bafsà  , che  diede  molto  da  fare  al  Gran  Signore  , fpinfe  innana 
il  fuo  diffegno,  voltando  la  fchina  allo  Stendardo  » 

Dalla  Camera  del  Gran  Signore  fi  palla  iti  una  Sala  grande* 
ove  fi  raunana  i Paggi  , che  li  danno  attorno  , dopo  la  quale 
fegue  un  Bagno,  che  s’empie  con  tre  chiavi  d’acqua  , nel  qua- 
le fi  lavano  prima  d’andare  all’orazione,  dalla  medefima  Sala  per 
alcuni  pochi  fcalini  coperti  con  panni  rodi  fi  fate  in  una  Loggia 
di  legno  con  belle  pitture  , e indorature  , aperta  d’ ogni  parte 
con  belle  finedre  ornate  con  talco  in  vece  di  vetro  ; donde  fi  go- 
de quali  la  medefima  vida  , che  dai  Belvedere  fabbricato  da  Amurat. 


Cip- 
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CAPITOLO  XV III. 


Trattenimenti  ordinari  del  Gran  Signore.  Delle  Indi-' 
nazioni  particolari  di  Maometto  IV.  e dello 
flato  preferite  della  Cala  Ottomana. 

SOMMARIO. 

INnclinazioni  communi  a tutti  li  Monarchi  Cruentali  . La  vita 
nel  Serraglio  de/iziofa  per  un  fola  , e tediofa  a moltijjimi  . Mao- 
mettani opero! tori  zelanti  della  loro  Legge  . Tempi  regolata - 
mente  deflinati  all'  orazione.  Grande  attaccamento  alla  divozione. 
Trattenimenti  ordinar j del  Gran  Signore  . Tavola  del  Gran  Si- 
gnore . Il  Gran  Saldano  quando  debba  andare  con  cerimonie , e fo- 
lennità  alla  Mof, chea  . Pifltmi  abufi  del  Muftì  per  fare  don  itivi. 
Stato  generale  della  famìglia  Ottomana . E f empio  mai  pi/)  intefo 
d’ un  padre  , e d’  un  figlio  ambi  due  gran  Viftrri  . Ritratto  del 
Soldano  Maometto  di  preftnte  regnante.  Vfanza  antica  dell'  Im- 
peradori  Turchi , che  vìvono  delle  loro  fatiche.  AJluzia  del  Gran 
Signore  per  vendicar/!  del  Muftì . 

L I Monarchi  Ottomani , come  fimilmente  tutti  gli 
altri  Principi  deli’  Afta  quantunque  fodero  valoro- 
fi  , hanno  Tempre  avuto  qualche  inclinazione  alla 
voluttà , lafciandolì  dominare  dall’ allettamenti  del- 
l’ozio . Non  fi  partono  quali  mai  dal  Serraglio, 
fe  non  fono  piti  che  neceffitati  comparire  in  pu- 
bico, ò à la  fronte  d'un’  efercito  , overo  nelle  ce- 
rimonie , alle  quali  , fecondo  la  legge  , e la  decenza  , non  fi  pof- 
fono  difpcnfare  d’  affiderei  . Alcuni  però  hanno  vifluto  con  mag- 
gior ritiratezza,  che  gl’altri , li  quali  fecero  piò  dima  dell’amor 
della  guerra  , e del  piacer  della  caccia  , che  della  convenzione 
colle  donne  : mà  con  tutto  ciò  la  maggior  parte  di  elfi  per  vive- 
re quieti,  c fenza  difgudi  , ripongono  tutta  I*  incombenza  de' ne- 
gozi i di  Stato , e di  guerra  alla  foileeltudine  del  primo  Minidro, 
fenza  procurare  d’ averne  altra  cognizione , che  lor  foggerifee  quel 
primo  Minidro. 

Il  Serraglio  fi  potrebbe  chiamare  foggiorno  ddiziofb,  c foli- 
tario  ; mà  io  odcrvo  , che  egli  per  tutti  c folìtario  , e delizio- 
fo  per  un  folo . Da  piò  miglisja  d’uomini,  che  ci  abitano  , co- 
me in  una  prigione  , con  depcndcnza  gl’  uni  dagl’  altri , il  Princi- 
pe folo  può  veder  le  donne  . Io  non  pongo  al  numero  degl’uo-  • 
mini  gl’ Eunuchi  neri,  che  per  la  deformità  del  corpo,  e dei  vifo 
fono  affatto  modruofi  . Ora  con  tutto  che  gli  Monarchi  Ottoma- 
ni , e generalmente  tutti  gli  Turchi  fiano  icmroerfi  nelle  voluttà, 
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« privi  d’ ogni  bella  feit  uza  ; rulladimeno  con  quell’ attaccamento 
a’ piaceri,  irui  non  trafcurar.o  il  loro  culto  divino,  e prima d’ o- 
gni  cola  fodiifanno  con  efattezza  in  quella  parte  a’  precetti  delia 
loro  Legge,  la  qual*  efercitano  con  tanta  puntualità,  che  arriva- 
no fin’ alla  fupirftizione  nelle  loro  opere  di  pietà,  cioè  re!  modo 
di  lavarli , nelle  orazioni,  ne’i  digiuni,  nel  far’  elemofine , e net- 
li  pellegrinaggi  , che  fono  li  cinque  principali  articoli  della  Leg- 
ge Maomettana . 

E noto  a tutto  il  mondo  che  i Turchi  fanno  orazione  cinque 
volte  il  giorno  , ciò  s’intende  il  giorno,  e la  notte  nel  corfo  di 
ventiquattro  ore  , fenza  ora  certa  , ma  fecondo  che  ii  Sole  ttà 
fopra  il  loro  orizonte  ; di  maniera  che  l'intervallo  tra  le  orazio- 
ni e pili  lungo  di  State  , che  d’  Inverno  , e fondano  principal- 
mente le  loro  devozioni  fopra  fimiglianti  o Nervazioni  . La  prima 
orazione  fi  deve  fare  all’alba  avanti  lo  (puntar  del  Sole,  la  fecon- 
da a’1  mezzo  di  la  terza  tra  mezzo  giorno  c’I  tramontar  del  So- 
le , la  quarta  fubito  dopo  tramontato  jl  Sole, e l’ultima  a un’ora 
e mezza  di  notte  ; mai  non  ci  mancano  , non  ottante  qual- 
fivoglia  negozùo  , fe  non  fono  ammalati  , Alcuni  fanno  l’ ora- 
zione con  tanto  zelo  , che  fe  fi  trattale  di  rifpingerc  ii  nemico 
fuori  deila  Città  , overo  di  fmorzare  il  fuoco  in  cafa  propria  , 
non  per  tutto  ciò  fi  rivolgercbbono  indietro , Crcderebbono  com- 
mettere un  gran  peccato  fe  muovelfero  la  mano  per  gettarli , fil- 
mando che  l’ ettcriorc  debba  edere  conforme  all’interiore  , e alla 
profunda  fommeflione,  nella  quale  fi  deve  trovar  l’anima  che  ttà  iu 
orazione  ; c ben  vero  che  la  loro  orazione  c breve. 

11  Gran  Signore  fi  moftra  regolare  al  pari  d’ un  de’ più  vili 
fuoi  fchiavi  , nel  fare  orazione  , lenza  cercar  feufe  nc  dii'penfa  , 
e fempre  con  quella  c’comincia  ia  giornata  . Si  leva  dal  letto  al 
far  del  giorno  , e tal  volta  entra  avanti  nel  bagno  per  lavarli  , 
quando  hà  dormito  con  una  delle  fuc  donne  . Finita  l’ orazione 
egli  và  ad  efercitarfi  a tirar  1’  arco  ò al  maneggio  de’ cavalli  , e 
fpelfo  da  una  loggia  nella  quale  non  può  eder  vedute  , fi  piglia 
gutto  di  mirare  li  Paggi  mentre  s’cfercitano  , Se  qualcheduno  di 
tifi  fi  porta  meglio  , che  gli  altri  , il  Gran  Signore  fecondo  che 
fi  trova  d’umore  , li  manda  una  vette  , ò altra  cofa  di  maggior 
valore  , per  dar  animo  a colui  , ed  eccitare  ad  emulazione  gl  al- 
tri . Gli  giorni  dei  Configlio  , fe  ne  và  per  una  loggia  coperta 
alla  fenettra  , che  guarda  nella  Salj  del  Drvan  , per  aver  cogni- 
zione di  ciò  , che  ivi  fi  tratta  ; e fornito  il  Cordiglio  torna  al 
fuo  Qu,  rtiere  , ove  trova  il  pranzo  in  ordine. 

Non  c’  è gran  delicatezza  nella  fua  tavola  ; non  fe  li  por- 
tano altri  cibi  , che  quelli  che  didì  nei  Capitolo  deile  cucine  . 
Egli  mangiando  ttà  a federe  colle  gambe  incrociate  1'  una  fopra  P 
altra  , appoggiato  colla  fchiena  a due  quadretri  ò frano  cofcini 
di  broccato  per  non  fentire  la  frefehezza  del  muro  . Dittcndono 
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un  marrocchino  fopra  il  tapeto  , che  cuopre  il  piano  della  danzai 
acciò  il  grillo  penetrando  la  tovaglia  non  la  macchi  . La  tovaglia, 
che  mettono  l'opra  il  marrocchino  , è di  quelle  belle  tele  dell’ 
Indie  dipinte  , c attorno  ricamate  : Gli  Turchi  non  tifano  fal- 
viette  , ina  mangiano  con  gran  pulitezza  ; le  occorre  loro  tal 

volta  nettarli  le  mani  , all’  ora  adoprano  un  fazzoletto  . Nel 

mangiare  uf.no  fcrvirfi  (blamente  della  mano  dritta  , e dopo  il 
palio  li  porta  acqua  calda  iti  un  vafo  col  fapone  per  lavarfene  , 
ogni  uno  rafeiugandoii  col  luo  fazzoletto  , che  porta  alla  fu* 
cintura. 

In  Turchia  non  fi  mettono  Umilmente  nè  cortelli  nè  forchet- 
te in  tavola  , ma  cialcuuo  lì  porta  un  concilo  alla  cintura  per 
gli  , bifogni  , però  di  rado  adopranli  , perche  ii  pane  clTcndo  in 
Levante  a foggia  di  pizze  , e (empie  frefeo  , romponlo  colle  ma- 
ni , e tutta  la  carne  , che  mette  in  tavola  , è tagliata  per  pez- 
zi , fi  come  parimente  fi  pruttica  in  Perlia  . Li  loro  cucchiari 

fono  alai  maggiori  che  gli  noltri  . A Ili  Paggi  del  JCih\r  overo 
della  T.izza  tocca  portare  il  pane  e’  forbetti  al  Gran  Signore  , 
c a quelli  della  Camera  , di  ricevere  le  vivande  all’  introito 
dell’  Arpartamcnto  del  Principe  , dalle  mani  degl’  Ufficiali  di  cu- 
cina , che  le  portano  in  piatti  di  porcellana  coperti  , perche  per 
la  tavola  del  Gran  Signore  non  adopranli  piatti  d’oro. 

Dopo  ’pnun0  il  Gran  Signore  fa  l'orazione  dei  mezo  di  , e 
tal  volta  finita  l’orazione  , ia  Domenica  , e ’i  Martedì  , giorni  del 
Configlio  , fe  ne  va  alla  Sala  dell’  udienza  , per  di  (correre  co’ 
Miniltri  fuoi  de’  negozj  di  Stato  . Gli  altri  giorni  ei  và  à fpafi. 
(eggiare  nelli  Giardini  del  Serraglio  , ora  con  gl’  Eunuchi  , ora 
colie  Snidane  , overo  co’nani  , e muti  , che  fanno  mille  buffone- 
rie per  divertirlo  ; e tal  volta  và  a caccia,  ò a pelea  re , fecondo 
la  fua  inclinazione  . Mà  per  qual  fi  iia  negozj  , o divertimenti 
mai  non  trafgredifcc  di  f r’ogni  giorno  ne" tempi  llabiliti  , cinque 
volte  le  fue  orazioni  , fecondo  il  commandamento  di  Maometto 
nell’Alcorano  : e i Turchi  credono  clic  chi  trafeura  di  farle  lì  ti- 
ra addotto  la  maledizione  di  Dio  , fenza  poterne  fcamparc  gl’in- 
felici effetti. 

Altrove  accennai  , che  fi  come  noi  altri  Chrìdian!  veneria 
mo  la  Domenica  , c’  Giudei  il  Sabb-to,  gli  Turchi  ottervano  il 
Venerdì  .perche  in  quel  giorno  Maometto  (è  ne  fuggi  dalla  Mek«. 
Ofiervai  timilmente  ; che  i Turchi  contano  li  meli  loro  per  le 
Lune . Il  Gran  Signore  è obbligato  , fecondo  1’  ufanza  antica  d’ 
andare  ogni  primo  Venerdì  delia  Luna  nuova  alla  Mofchca  nuova, 
perche  Santa  Sofia  è troppo  vicina  al  Serraglio  ; c oltre  che  la 
cafa  del  Soldano  non  fi  può  redringere  in  cosi  poco  fpazio  , il 
popolo  di  Coftantinopoli  non  aurc-bbe  ia  fodisfazziorte  di  vederlo. 
Non  traiafeia  quali  mai  d’undarci  , e fe  un  di  quei  Venerdì  non 
fi  lufciuffe  vedere,  il  Popolo  giudica  che  dia  male,  cl  fpiriti  fedi 
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zlofi  Cubito  penfano  a far  revoluzioni  . Que*  giorni  fe  alcuno  hà 
ricevuto  qualche  ingiudizia  , può  prefentare  un  Memoriale  al  Prin-' 
cipe  , che  fa  cenno  à un’Eunuco  di  prenderlo.  Se  i’ingiudizia  , 
c grande  , quello  che  dà  il  Memoriale  porta  in  teda  una  torcia 
accefa;  ii  che  fi  ufa  in  Turchia  in  fimili  occorrenze  , per  dar  ad 
intendere  al  Principe  , che  fe  non  rende  giudizla  , l’anima  Tua  fa- 
rà brucciata  nell’altro  Mondo  , fi  come  quella  torcia. 

Quando  efee  il  Gran  Signore  le  principali  Soldane  , la  fua 
madre,  fua  moglie,  e fue  forelle  vanno  fopra  la  porta  grande  del 
Serraglio  con  Cacchi  pieni  d’Afpri  , che  con  larghezza  gittano  al 
Popolo,  acciò  che  le  orazioni,  che  và  à fare  il  Gran  Signore  fia- 
no  da  Dio  efaudite.  Egli  oflerva  nel  marchiare  la  medefima  or- 
dinanza , e pompa  degl’  antichi  Imperadori  Greci  , mà  perche 
molti  l’hanno  deferitta  , mi  voglio  difpenfare  di  farne  altra  re- 
lazione . Quello  folo  dirò  che  cotale  pompa  è molto  magnifica  , 
e che  non  vi  c Monarca  al  mondo  che  facci  modra  di  tanto  oro, 
e di  tante  gioie  , che  adornano  quafi  tutti  gl’arredi  de’ cavalli  si 
del  Gran  Signore  come  anche  de’Bafsà. 

Al  fuo  ritorno  dalla  Mofchea  il  Muftì  a cavallo  accompa- 
gnato d’una  fquadra  di  Cridiani  Greci , veramente  la  feccia  della 
canaglia  ( niuno  ò pochilllmi  Armeni  vi  fi  mcfcolanoj  dà  con  dii 
afpettandoil  Gran  Signore  alla  porta  del  Serraglio  ; al  quale  egli 
di  ad  intendere , che  tutti  quelli  erano  infedeli  che  fono  venuti  al- 
la fede  Maomettana  , pregando  fua  Altezza  d’ aiutarli  , e d’  ade- 
guar , a coloro  da  vìvere . Il  Soldano  comanda  , che  lor  fiano 
donate  venti,  ò trenta  Oorfc,  e alle  volte  fin’a  venti  mila  feudi, 
che  fi  mettono  trà  le  mani  del  Muftì  , il  quale  li  didribuilce  a 
modo  fuo  : fe  ne  piglia  per  lè  la  miglior  parte  , e andando  d’ac- 
cordo con  molti  di  que’fcelleratti  , li  quali  tnedefimi  fpeflo  fi  pre- 
fenrano  varie  volte  , finge  egli  di  non  averli  mai  piò  veduti  . 
Col  mezzo  di  quella  impedura  degna  de’Scttatori  dell’  impodore 
Maometto  , quel  Sacerdote  della  falla  , e perfida  Legge  ogn’tnno 
fi  mette  in  boria  ftnza  fatica  fomme  confiderabili , che  molto  au- 
mentano le  fue  entrate  : mà  li  tocca  ancora  a fuo  tempo  di  sbor- 
f*rlc  ; fi  come  , vedremo  poco  apprefTo  con  un  efempio  molto 
recente. 

Adunque  quedo  è il  modo  di  vivere  de’  Principi  Ottomani 
nel  Serraglio  .Que’  pochi  ch’hanno  l’animo  guerriero,  fi  governa- 
no con  altre  maniere  , c fanno  gran  rumore. 

Parli-mo  adtfTo  dello  dato  prelènte  della  famiglia  Ottoma- 
ne , e delle  inclinazioni  particolari  del  Gran  Signore  oggidì  re- 
gnante chiamato  per  nome  Maometto  IV  figliolo  d’ibraim  , e d'una 
Ciic.fla  , nato  l’anno  164;. Egli  hà  due  fratelli  , cioè  Bniaztrt'O, 
e Creano  , di  padre  fola  mente  , la  madre  de’quali  ancora  vive  ; 
e dà  di  continuo  vigilante  a confervarli.  Ce  n’  c un’altro  detto 
Solimano  , fccondcgcnito  d’ibraim  j mà  f.nza  madre , e perciò  la 
...  M mi- 
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milizia  , che  ne  fpera  cofc  maggiori  , che  di  Baiazetto  , e Or- 
cano  fratelli  di  Maometto  , ne  ha  compaflione  , e li  porta  can 
to  mapgior’affetto  , perche  è privo  dell’aiuto  della  fua  madre  . 

Dii  tempo  di  Baiazetto  li.  che  introdurti:  l’inumana  ufanza 
d’afficurare  il  regno  del  Soldino  regnante  colla  morte  de’  fra- 
telli , pochi  trà  que’Principi  infelici  hanno  fcampato  la  barbara 
crudeltà  dell’odio  fraterno  , e quelli,  che  fono  flati  trattati  con  mia 
nor’inumanità  , non  hanno  potuto  sfuggire  una  flrctta  , e tediofa 
prigionia  privi  d’ogni  commercio  umano.  In  si  fatta  carcere  flette 
rinchiufò  Ibrahim  padre  di  Mjomett  o IV.  durante  il  regno d’Amu- 
rat  fuo  fratello  , figlio  d’Ac  hmet  , e di  Kìofem  donna  di  gran 
fpirito  , e molto  capace  de’  ncgozj  . Gli  Fratelli  di  Maomet  fono 
oggidì  di  quella  maniera  trattati  , e la  madre  di  Baiazetto  , e d* 
Orcan  (là  tutta  impiegata  per  mantenerli  nell’affetto  de'  Grandi 
della  Porta,  e de’Giannizzeri , che  hanno  in  odio  l’umore  bizzar- 
ro , e flraordimriamente  avaro  di  Maometto. 

Quello  Principe  falito  che  ffi  nel  trono  l’anno  1648.  ( do- 
po la  morte  d’ Ibrahim  fuo  padre  flrangolato  in  una  {edizione  da' 
Giannizzeri  , ) all’età  di  fette  anni,  fù  dato  il  governo  , durante 
h dì  lui  minorità  , alla  vecchia  Regina  K iofttm  madre  d’  Ibrahim, 
la  quale  uf*ndo  male  della  fua  autorità  , commeffe  contro  Mao- 
metto figliuolo  del  fuo  figlio  una  peffima  ribellione  , nella  quale  ef- 
fa  perde  la  vita . Quel  Principe  molto  dato  a’  fuoi  fparti  , c par- 
ticolarmente alla  caccia,  rimette  tutta  l’incombenza  degl’ affari  al 
fuo  Gran  Vilìr  / fernet  , che  hà  fucceduto  concra  il  credere  di 
tutto  il  Mondo  a Coprogli  fuo  padre  in  quella  prima  carica  del- 
i’ Imperio . Quello  può  paffarc  appreffo  i Turchi  per  cofa  prodi* 
gioia  , della  quale  mai  non  s’  era  veduto  efempio  , e forfi  mai  non 
felle  vedrà  altro:  perche  la  loro  politica  vi  ì:  totalmente  oppo- 
rti. Ma  lenza  gli  (fretti  , e fìngolari  obblighi  dell’  Impero  verfo 
Copragli  , il  quale  di  piò  con  fottile  dell  rezza  rapprefentò  al  Gran 
Signore , che  non  aveva  mai  olito  confidare  fe  non  a fuo  figliuola 
il  fccreto  de’  negozj  , de’ quali  effo  folo  era  informato,  lenza  que- 
llo , dico  Acmet  non  farebbe  di  preferite  dopo  il  Solfano  la.  pri- 
ma perfona  dell’  Impero  . 

Il  Gran  Signore  Maometto  IV.  c di  bella  prefenza , di  vita 
pih  torto  alta,  che  bafTa  , non  hà  ciera  di  godere  troppo  buona 
difpofizione  , anzi  par  pi  fi  predo  malfallo  . E grandemente  trava- 
gliato da  una  rottura  , che  li  venne  alcuni  anni  fono  a caccia  nel 
l'altare  a cavallo  un  foffo  largo  ; e perche  egli  fi  diletta  flraordi- 
nari.  mente  della  caccia,  quando  piglia  quello  fpaffb  con  troppa 
violenza  , avviene  che  talvolta  egli  fi  cala  da  cavallo  in  un  flato 
compaffionevole , non  giovandoli  muti  rimedio,  per  non  aver  cu- 
ra erto  lleffo  di  fe  . E d’ culmo  incollante  , e inquieto , il  che  mol- 
to fa  dentare  quelli,  che  li  danno  attorno;  e non  odante  quarti- 
na precauzione  per  conformarli  al  di  lui  genio  t è quali  importi* 
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felle  di  fodisfarlo  . Egli  ha  un  figliuolo  , che  all’  età  fi.ibillta  fù  con 
(blenni  cerimonie  circoncifo  . La  Soltana  fua  madre  donna  magni- 
fica,  per  far’ apparire  quella  folennità  più  pompofa  , e rifpltnden- 
te  agl’  occhi  de’  Turchi  , e de’  Foreftieri  , fece  coprire  la  ville  , 
che  il  giovane  Principe  portò  quel  giorno  , con  diamanti , facendo- 
in  quell’ occafione  fpezzare  molte  ricche  pietre  preziefe  del  Tclò- 
ro,  dove  furono  poi  riportate  tutte. 

Adunque  Soltan  Maofnetto  fi  diletta  cosi  paflìonatamente  del 
la  caccia  , che  fa  minor  ftima  della  vita  degl’  uomini , che  .di  quel* 
la  de’  Tuoi  cani  . Oltre  ciò  egli  è grandemente  avaro  . Kacccntarò 
qua  con  un’cfempio  prove  dell’uno,  e dell’altro,  onde  fi  feor- 
gerà  fimilmente  la  deprezza  di  quel  Principe  nel  fare  le  fue  libe- 
ralità lenza  toccare  le  fue  finanze.  Quando  il  Gran  Signore  và  a 
caccia , fi  fanno  venire  di  molta  gente  da  quattro  ò cinque  leghe, 
ne’ contorni  del  luogo,  nel  quale  e’ vuol  fare  la  caccia,  per  cir- 
condare un  fpazio  di  paefe , c sì  bene  ferrarne  i palli  , che  non  ne 
fcappi  niente.  Ciò  non  fi  può  fare  fenza  rovinar  la  Campagna, 
e fatigare  li  poveri  villani,  che  lafciano  i loro  lavori  per  pigliar- 
ne un’ altro  più  greve,  fiotto  il  quale  fpefio  rcflano  oppnflì . Quel- 
le fatiche  grevi  , e continue  danno  cccafione  di  dire  gran  male:  > 

Si  che  un'Eunuco  favorito  dal  Principe  un  giorno  avendo  prelò 
ia  libertà  di  rapprefentarli  il  pregiudizio  , che  esulava  a’  Arriditi, 
rovinando  le  terre  , e mettendo  la  loro  vita  in  pericolo  , il  Gran 
Signore  fi  accefc  dirà  , e di  furore  , e fattolo  carcerare  per  piò 
giorni,  finalmente  io  bandi  vergognofa mente  dal  Serraglio. 

Prendendo  Ampre  aumento  il  male  per  il  troppo  attaccamen- 
to del  Soltano  alla  caccia  ; il  Gran  Vifir  con  altri  Bafsà  prega- 
rono il  Muftì  dì  confortarlo  a lalciarla  , con  rapprefentarncli  il 
cattivo  (ucce fio . Il  Muftì  fi  feusò  fubito  di  pafiar  tal’  officio , fil- 
mando che  fi  fatto  difeorfo  non  farebbe  ricevuto  volentieri  dal 
Solduno;  mà  finalmente  dopo  reiterate  iftanze  di  fare  quel  fervizio 
pe  ’l  ben  publico  , e’  prefe  rifoluzionc  di  dirglielo  con  ogni  de- 
ftrezza  polfibile . Pensò  che  il  miglior  mezzo  di  toglierli  dall* 
animo  quella  paffionc  farebbe  il  ricordarli  1’  ufo  de’  fuoi  Prede- 
ccfiori  , che  fi  pigliavano  gufio  a lavorare  colle  mani  gentilezze 
curiofe  nelle  vacanze  di  guerra,  e de’  negozj  di  Stato,  che  alla 
loro  imitazione  gli  Ridditi  impiegavanfi  a cofc  utili,  e fiorivano  le 
arti  nell’Impero  con  grande  utile  del  publico.  Che  Soldan  Amu- 
rat  Zio  Tuo  lavorava  anelli  d’olTb  da  tirar  l’arco:  che  Ibraim 
fuo  padre  faceva  con  delicatezza  fieccadenti  , e altri  be’  lavori 
fotti! i di  tartaruca;  che  non  bifognava  lafciar  perdere  quell’ufanza 
lodevole,  che  dà  animo  al  popolo  di  fare  il  mcdcfimo , e di  fug- 
gir 1’  ozio . 

Soggi unfe  che  era  cofa  più  grata  a Dio  j e conforme  al  di 
lui  volere,  il  vivere  del  lavoro  delle  fue  proprie  mani,  che  del  -fu- 
dcre  de’ popoli  , e de’ quadrine  delie  gabelle  dalla  Legge  proibite, 
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e che  li  fuol  PrcdecelTori  vivevano  de’ loro  lavori,  col  mezzo  de*  I 
quali  oltre  il  divertimento  (©disfacevano  al  precetto  della  Legge  s 
e che  compito  un  lavoro  , mandavanlo  per  grazia  Angolare  a qual- 
che Baisi,  che  lo  riceveva  con  gran  rifpetto  , e allegrezza.  Che 
quello  che  lo  portava  , prcfcntandolo  diceva , che  quel  lavoro  era 
opera  delle  mani  del  Gran  Signore  , che  lo  faceva  vendere  per  il  - 
fuo  nudrimento.  Che  il  Balia  per  far  vedere  qumto  conto  ne  fa- 
ceva , lo  pagava  molte  borie,  oltre  il  dono  dovuto  al  portatore* 
Che  que’  qu.drini  erano  desinati  per  le  fpefe  di  bocci  del  Prin- 
cipe iolo , acciò  uon  li  diceffe  che  egli  vhrefle  delle  f-tiche  de’fuol 
fudditi . Qj-llo  fìi  il  difeorfo  tenuto  dal  Muftì  al  Gr-n  Signore. 
Accenno  io  qui  , con  quella  occafione  , che  li  Ri  di  Perda  o<Ter- 
vano  tale  collume , ò per  dir  meglio  la  medefima  fup-  rllirjone.  Nel 
Regno  di  Cia  Abb.s  furono  fabbricati  in  Ifpalu.n  C-rv-nzeri,  che 
lono  cale  publiche  , ove  alloggiano  i Mercadanti  , delle  entrate 
delli  quali  li  comprano  li  viveri  pe ’l  Rè;  elfcndo  (limati  li  qua- 
drili! che  provengono  dalle  dogane , e dalli  dazj  per  Hir.im , cioè 
ingiuRi , e proibiti  , che  fi  debbono  impiegare  ne’  bifogni  della 
Stato  , e non  per  le  fpefe  del  Principe - 

Or’  il  Gran  Signore  tenendo  nafeofto  Io  tìegno  , che  fi  prefe 
dell’  ammonizione  del  Muftì , moflrò  che  aggradiva  fimili  avverti- 
menti , preparandofi  a farli  conofcere  fra  breve  tempo  quanto 
progredo  aurebbe  fatto  di  cosi  prudenti  documenti  . Gli  dille  che 
ben  fpeflo  ci  aveva  penfato  , e che  aveva  genio  a un’  arte  , nell® 
quale  fpcrava  riufeire . Di  là  a qualche  giorno  il  Gran  Signore 
non  parlò  d’ andare  a caccia,  aia  finalmente  divenuto  impaziente, 
ulcì  del  Serraglio  , e andato  a caccia  ammazzò  con  un’  archibir- 
giata  una  lepre,  la  quale  all’ora  medefima  e’ mandò  al  Muftì  con 
ordine  di  dirli  che  aveva  olTervato  il  fuo  conGglio , e che  aven- 
do imparato  Patte  di  Cacciatora,  li  mandava  quella  prima  prova 
della  fua  arte,  che  voleva  vendere  per  fcufearfi  da  campare  . Che 
dovefle  comperarla  , e date  per  mancia  venti  borie  al  Portatore  ; 
e che  quanto  alla  fua  perdona,  egli  già  fapeva  quanto  doveva 
mandarli  . Il  Muftì  trà  di  Ce  forpraprefo  , ricevè  la  lepre  con 
grandi  apparenze  d'  allegrezza  dell’onore  fattoli  dal  Principe;  e 
donate  venti  borie  al  medio  ne  mandò  feflanta  altre  al  Gran  Si- 
gnore, imparando  a fptfe  lue,  e col  prezzo  di  quaranta  mila  feu- 
di, che  non  fi  debbono  dare  a’ Sourani , configli  non  domandati. 

Per  fornire  il  ritratto  di  Soldano  Maometto , dicono  che  non 
abbia  Tempre  il  cervello  fedo-,  e che  per  edere  troppo  fevtro  , fio 
mal  voluto  dal  popolo . Egli  con  fatica  incredibile  pafla  li  giorni 
interi  a caccia  nella  maggior’ afprezza  dclP  Inverno . Avvenne  cho 
una  fera  tornando  dalla  caccia  del  Cervo  , il  Gran  Cacciatore 
prefe  Pardi»  di  rappre&ntarli , che  esponendo  cosi  li  Tuoi  Schia- 
vi a dilàggj  nelle  nevi , e ne’  giaccj , li  farebbe  tutti  perire , li 
come  la  notte  precedente  ne  euno  motti  trenta  è e pili  v li  SoN 
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dano  fenza  cornmoverfi  punto,  li  rifpofe  che  poiché  faceva 
fi  faceCe  pus  dar  doppia  coperta  a’  fuoi  cani  , e s’  avelie  cura , 
che  uiu'io  di  loro  fi  m.irilsc  , c ciò  dicendo  non  foggi  unfe  ni  una 
parola  degl’ uomini,  che  facrifica  a’ Tuoi  piaceri.  Fil  fparfo  l’avvi- 
fo  di  quella  beltiale  rifpofla  fra.  il  popola  , die  ne  concepì  un 
grande  odio,  che  il  Soldano  conafe  e heniflimo;  e quella  è una  deir 
le  cagioni  perche  egli  fi  tiene  lontano  della  Città  Metropoli  dell’ 
Impero,  nella  quale  non  fi  ftima  ficuro  della  vita. 

CAPITOLO  XtX. 

• Del  Quartiere  delle  Djnn?  tisi  Serraglio  « 
SOMMARIO. 

IMpofibilith  it  ventre  in  cognizione  del  Sitarti  ere  delie  Donne  deF 
Serraglio.  Commercio  delle  Donne  ebree  colle  So/dane  . IJfc • 
ria  funefii  di  due  bravi  Lottatori  . Ora » ferviti  di  Saldano 
Maometto  IV.  fi  feuopre  la  verità  , e fi  fà  vedere  la  falfità  intor- 
no alle  So'dam  . Ifioria  tragica  d ’ una  donna  vecchia  . Poliga- 
mi ì contraria  alla  generazione  . Innamoramenti  de*  Gran  Signori 
fec  reti  fimi  . 

A quello  Capìtolo  capirà  il  Lettore  ,' eh’ è 
imponìbile  di  aver’  una  vera  cognizione  del 
Quartiere  delle  Donne  deh  Serraglio  r nè  di 
faperne  e fattamente  la  dilpofizione , ovcrorli 
qual  maniera  vi  fi  viva  dentro  . Non  c’è  in 
tutta  la  Crifiiamtà  Monallero  di  Donne  quan- 
tunque regolare,  e afflerò,  il  cui  ingrelTo 
'•  ■ s*  {grettamente  proibito  agl’ uomini  fi- 
che ài  mio  Eunuco  bianco  , che  si  minuta* 
tur..  n:e  m’  ha  fatta  la  deferizzione  del  Ser- 
raglio interro  re  , nel  quuie  e’  dimorò  piti  di  cinquanta  anni  , non 
mi  potette  manifellire  cofa  certa  dell’Appartamento  delle  Donne: 
mà  follmente  mi  dilfe,  che  vi  flavano  in  guardia  alle  porte  gl’ 
Eunuchi  neri , e che  mai  uomo  ci  entrò , fuorché  il  Gran  Signor 
re , e’1  Medico  , mà  collui  con  urgentiflima  neceifità  , anzi  ne  meno 
donne  fe  non  quelle  , che  ci  fono  rinchiufc  , c che  non  ne  efeo- 
no  fe  non  per  eflere  tra  portate  nel  Serraglio  vecchio  . Le  Solda* 
ne  però , e loro  Damigelle  d’onore  tal  volta  vanno  d ordine  del 
Gran  Signore  nc’Giardini  del  Serraglio)  anzi  elfo  (leflo  di  quan- 
do in  quando  le  conduce  eoa  fe  a fpaflfo,  lènza  effer  vedute  da 
ehi  che  fia  . Quattro  Eunuchi  neri  portano  m>  padiglione  , che 
cuoprc  la  Soldana  con  tutto  il  Cavallo  in  fuori  della  teda  dei 
Cavallo,  U di  cui  collo  i fenato  fetto  , e fòpra  dalli  due 
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pcsst-d' Innanzi  del  padiglione. 

11  Medico  non  entra  , come  hò  detto  , fe  non  in  occorrenza 
d’ ellrema  neceflità  nell’Appartamento  delle  Donne  , e con  tanta 
precauzione , che  non  può  veder  l’ inferma  , nè  da  efTa  efler  ve- 
duto ; le  tocca  il  pollo  fopra  un  velo  lottile  , eflendofi  ritirate 
tutte  le  altre  Donne,  nel  luogo  delle  quali  ftauno  gl  Eunuchi  ne* 
ri.  Ufano  fimili  diligenze  per  levare  alle  Donne  del  Serraglio  ogni 
mezzo  d*  avere  communicazione  con  gli  uomini , nè  meno  di  pò-- 
tedi  vedere . Se  vi  lafciano  entrare  tal  volta  Donne  Ebree  per  ven- 
der loro  qualche  galantina  , fi  viiitano  diligentemente  dagl’  Eu- 
nuchi neri , per  accertarli  , che  non  fiano  uomini  voltiti  da  don- 
na, per  il  che  farebfcono  all’ora  medtfima  mdfi  a morte  . Se  la 
cnriofità  ha  fpinto  alcune  donne  Criltiane  a procurare  di  veder  le 
Soldane  , hanno  pagato  fimi!  veglia  molto  cara  , fecondo  che  ne 
potrei  apportare  degl’  efempj . 

Par  che  fi  potrebbe  cavar  qualche  cognizione  degl’  abbelli- 
. menti  delle  Sale  , e Camere  del  Quartiere  delle  Soldane  , e delle 
cofe  , che  Ivi  fi  padano  , djla  relazione  di  quelle  donne  Ebree: 
ma  non  hanno  licenza  d’entrare  , fe  non  in  una  Camera  deftina- 
ta  per  li  loro  negozj  , e gli  Eunuchi  neri  fenono  di  Senfaii , li 
quali  vogliono  fapcr’  ogni  cofi*  ; e paflando  per  le  loro  mani  tut- 
te le  cole , che  comprano  le  Donne  , le  fanno  pagare  pe*  metà, 
anzi  tre  volte  più  di  quello  , che  vagliono  , ammaliando  in  quel- 
la maniera  ricchezze  grandi  , ma  in  damo  , e fenza  poter  Tene 
fervi  re . 

Niuno  fi  maravigliarà  di  si  grande  vigilanza  per  impedire, 
che  niun’  uomo  , ne  anche  Eunuco  bianco  s’  accolti  all’  Apparta- 
mento delle  Donne  , quando  avrà  ìntcTo  ciò  che  arrivò  ad  Andri- 
nopoli  l’anno  1639-  c voglio  qui  brevemente  raccontarlo  . Tor- 
nato Amurat  dopo  la  prefa  di  Bagdet , andò  a Ilare  qualche  tem- 
po ad  Andrinopoli  . Si  trovava  all’  hora  nel  Teforo  un  Paggio 
da  Tocat  nella  Natòlia  chiamato  del  nome  della  fua  nafeita  7V 
eateli  ; il  quale  era  giovine  di  bella  prefenza  , fnello,  c molto  for- 
te i,  e perciò  fu  fatto  capo  de’ Lottatori . Andò  Umilmente  in  quel 
tempo  ad  Andrinopoli  un  Mofcovita  celebre  Lottatore  , che  in 
tutte  le  Città  ove  pafsò  vinfe  tutti  quelli,  che  lottarono  con  cf- 
•fo  lui.  S’ era  fparfo  il  fuo  nome  per  tutto  l’ Impero , sì  che  tut- 
,ti  li  cedevano  nell’ efercizio  di  lottare. 

■ Il  Paggio  del  Teforo  gclofo  della  gloria  di  colui  da  tutti  lo 
dato  , li  mandò  un’  Ha  '.vagì  per  disfidarlo  da  parte  (ua  , con 
farli  fapere  , che  ambiva  di  fare  a lotta  con  lui  alla  prefenza 
del  Gran  Signore  , mà  che  prima  li  pareva  bene  di  provare  le 
loro  forze  , e acciò  niuno  non  aveife  cognizione  , li  manda- 
rebbe  una  vede  con  un  berrettone  da  Btjhutgi  per  entrare  nel 
‘Serraglio  . Quando  il  Gran  Signore  i fuori  del  Serraglio , gli  fi«- 
{Ungi  pedono  entrare  j Se  ufeire  per  la  porla,  del  Giardino  ; « 
. - perche 
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perche  fono  un  gran  numero , fi  può  facilmente  far’entrare  un’ut»' 
pio  colle  loro  vedi  . Adunque  il  dì  feguente , il  Gran  Signore  ef- 
fendo  andato  a ciccia  , il  Lottatore  entrò  nel  Serraglio  co’vefti- 
ti  mandatili  -dal  Paggio  . Ambidue  colle  mutande  di  pelle,  unte, 
e fimil mente  il  redo  del  corpo  ignudo  , c unto  , azzuffaronfi  , 
e dopo  grandi  denti  finalmente  il  Paggio  ebbe  la  vittoria  , fufl* 
colla  fua  forza  , e dedrezza  , overo  , che  1*  altro  cedette  per 
compiacerli  . Quella  zuffa  fi  fece  fn  mezzo  alla  Piazza  davan- 
ti al  Giardino  in  prefenza  de*  muti,  e di  tutti  gli  Paggi  del  Ser- 
raglio. s-, 

Tornattf'da  caccia  il  Gran  Signore  fò  fatto  avvifato  dal  Capo 
del  Teforo  , eh’  era  arrivato  un  Peblivan  Mofcovita  robudo  , c di 
bel  garbo  , e fe  fua  Altezza  fi  degnava  di  vederlo  lottare , fareb- 
be ferviti  . Il  Snidano  n’  ebbe  gudo  , e commandò  , che  fi  fa- 
ceffe  venire  il  di  Tegnente,  e che  il  Tocateli  fi  tenefic  pronto  . 
Adunqnc  venuti  ambidue  in  piazza  per  lottare  il  Gran  Signore  an- 
dò in  una  loggia  con  tutti  gli  Grandi  del  Serraglio  per  vederti 
quella  zuffa  . Mentre  dopo  lunga  tenzone  la  vittoria  dubiofa  te- 
neva tutti  gli  affittenti  con  impazienza  fofpcfi  , ecco  che  per  di- 
fgrazia  un  Muto  fece  capire  cenni  a un  fuo  compagno  , che  fi 
maravigliava  come  il  Paggio , al  quale  la  prefenza  del  Gran  Signo- 
re doveva  accrefcer  forza  , dentava  tanto  a vincere  il  Mofcovita  , 
che  , il  giorno  precedente  egli  aveva  prettamente  meffo  a terra. 

Il  modo  di  parlare  dc’Muti  per  fegni  s’intende  nel  Serraglio, 
come  fe  quelli  fpiccaffcro  le  parole  , e’1  Gran  Signore  che  l’inteti- 
dc  meglio  che  tutti  gl’altri  , per  la  pratica  fua  da  fanciullo  , e 
per  la  continua  converfazione  con  efli  loro  , rimafe  molto  forpre- 
(ò  , fentendo  , che  il  Mofcovita  era  dato  il  di  precedente  uci  me- 
defimo  luogo  , e vi  aveva  lottano  . Subito  modrò  nel  volto  fe- 
gni di  gran  colera  , e di  fdegno  ; commandò  che  fulle  fermata  la 
zuffa  , e chiamando  il  Paggio  li  domandò  come  aveva  avuto  co- 
tanto ardire  di  fat’cntrare  il  Mofcovita  nel  Serraglio  . L’ infelice 
Tocateli  li  raccontò  finccramcnte  la  doria  : e’  1 Soldino  afpra- 
mente  adirato  non  li  diede  tempo  di  fornire  il  fuo  di  (co  rio  ; mà 
commandò  , che  fi  faceffe  venire  prettamente  il  Bojhirtgt-bafci  , 
al  quale  ordinò  di  far  dare  l'otto  a’  piedi  del  Lottatore  Mofcovita 
cinque  cento  battoliate  ; e diede  ordine  al  Maedro  del  Teforo  di 
farne  dare  un’altrettantc  al  Paggio  Tocateli  ; il  che  fò  efeguito, 
mentre  il  Gran  Signore  fi  ritirò  nel  Quartiere  delle  Donne. 

Si  credeva  che  que’due  di  (graziati  iàrebbono  liberi  con  ciiv* 
queccnto  bidonate  per  uno  : mà  il  Gran  Signore  che  li  voleva 
morti  , c s'  era  ritirato  a bella  potta  nell’Appartamento  delle  Sni- 
dane , acciò  neffuno  poteffe  chiederli  grazia  per  loro  , fpedì  Tubi- 
vi un’altro  ordine  al  Bvflangi-bafci , che  conteneva  , che  il  Pag- 
gio all’entrare  delia  notte  fuffe  impiccato  ad  un’arhero  che  dà  in 
un  cantone  delia  piazza  , ove  fi  fece  la  lotta , e’1  Mofcovita  fotte 
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anche  eflb  appiccato,  e fatto  morire  ad  un’altro  arbore,  che  ftà  fuori 
delia  porta  dei  Serraglio. 

Dopo  quelle  due  elocuzioni  pareva  doverli  pacificare  il  Prin- 
cipe ; ma  il  dì  vegnente  , e’fccc  chiamare  il  Capì-Aga  primo  degl* 
Eunuchi  , e Gran  Macftro  del  Serraglio  , facendo  chiamare  infie- 
me  il  Geliad  ò fia  il  boja  ..Tutti  gli  Signori  , che  fi  trovarono 
prefenti  a quell’ordine  gittaronfi  a’fuoi  piedi,  fupplicandolo  thè  fi 
degnaflTe  confiderare  che  il  Capì-Aga  era  innocente  , che  non  ave 
va  cognizione  dell’ardire  del  Paggio  , che  fe  l’aveffe  faputo  l’au- 
rebbe  infallibilmente  fatto  caligare . Per  tutto  ciò  il  Gran  Signo- 
re non  fi  rappacificava  mà  diceva  che  il  Capì-Aga  effondo  Gran  Mae- 
ftro  del  Serraglio  doveva  far  ficurtà  per  tutti  quelli  che  c’entra- 
vano . In  tanto  ecco  che  per  buona  fortuna  arrivò  il  Muftì  col 
"S ehgdar  , i quali  con  grandi  (lenti  e incredibili  fatiche  finalmente 
ottennero  la  grazia  della  vita  del  Capì-Aga  , con  condizione  però 
ch’e’farebbe  cacciato  del  Serraglio  , fenza  fperanza  d’entrarvi  mai 
piò,  e privo  d’ogni  fperanza  d’effer  Bafsà  , adeguandoli  una  pic- 
ciola  pcnfionc  di  trecento  Afpri  il  giorno , durante  la  fua  vita.  ’ 

Hò  raccontato  quella  Iloria  per  far  veder  meglio  la  verità 
dell’  impcffibilità  d’  entrare  nell’  Appartammo  delle  Soldane  ; po- 
fciache  fi  calligano  con  tanta  fcvtrità  li  Fordlieri , thè  ardifeono 
■fenza  licenza  efprcffa  di  entrare  anzi  metteril  pitde  in  un  depor- 
tili del  Serraglio . 

Hora  è tempo  di  palefare  ciò  che  fi  può  feergere  di  certo 
dell’  Appartamento  delle  donne,  che  fervono  a’ piaceri  de’  Monar- 
chi Ottomani  : avvertendo  che  le  ne  raccontano  molte  cofr  fa\ el- 
io fe , fondate  in  congetture,  e capricci  finza  niuna  verità  . Mà  Ja- 
feiando  da  parte  ogni  favola  , la  verità  è che  quel  Quartiere  del 
Serraglio  gode  in  parte  la  bella  profpettiva  che  gode  quello  del 
Gran  Signore  , e che  di  giorno  , e di  notte  I’  Eunuchi  neri  li 
più  difformi,  e fpaventevoli  del  mondo  ci  Hanno  in  guardia  alle 
porte . E parimente  cofa  certa  che  vi  ì-  un  gran  numero  delle  piò 
belle  Donne  di  diverfi  Paefi  , che  per  infortunio  di  guerra  ò al- 
trimenti fono  cafcate  nelle  mani  de’  Bafsà , e de’  Governadori  delle 
Provincie,  che  le  hanno  mandate  in  dono  al  Gran  Signore.  E anco 
manifdlo  che  frà  tutte  quelle  Donne  il  Principe  ne  fceglie  due  ò 
tré  fidamente  , alle  quali  egli  dà  affatto  il  fuo  affetto;  anzi  aleu- 
ti! trà  quelli  fono  arrivati  a tal  grado  di  fapienza  , che  mai  non  co- 
nobbero altra  Donna,  che  quella  che  fpofarono  . Tale  fi)  , fecon- 
do l’opinione  del  popolo  di  Coffantinopoli  , il  Gran  Solimano  do- 
po d’aver  data  la  fua  fede  a Roxelttta  , contra  la  politica  Tur- 
rhefea  , dopo  la  villania  fatta  da  Tamerlane  alla  moglie  di  Baia- 
zetto . 

Gl’  Eunuchi  bianchi  , che  fervono  nella  Camera  del  Gran  Si- 
gnore fanno  teflimonianza  di  fimiglianti  cole  : imperciochc  la  don. 
na , che  deve  Ilare  col  Soldano  , é condotta  nella  di  lui  Camera, 
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è fc  è cofa  nuova,  il  giorno  feguente  non  fi  difcorre  d’  altro  nel 
Serraglio . Si  sa  anche  da  tutti  che  trà  quelle  Donne , quella  che 
la  prima  partorifcc  un  figlio  mafchio  , e per  tanto  divicn  madre 
dell’erede  prefontivo  dell’Impero  Ottomano,  è riverita  come  pri- 
ma Soldana  , e rifpettata  fecondo  la  Aia  dignità:  non  che  le  altre 
che  dopo  lei  infantanfi  di  mafehi  ò femmine  non  fiano  veramente 
Soldane,  mà  il  numero  delle  donne  che  fervono  quelle  , è molto 
minore  , che  quello  che  è alfcgnato  alla  prima  Soldana  . Finalmen- 
te c palefe  che  que’  Principini  fono  allevati  apprefio  alle  loro  ma- 
dri fin’  a una  certa  età  , e che  quando  fono  capaci  di  qualche 
efcrci/io , lor  fono  dati  balj , e Madlri  in  un  Quartier  fepcrato. 

Oltre  le  cofc  fin  qui  riferite  del  Quartiere  delle  Donne  del 
Serraglio,  fi  può  giudicare,  che  non  è meno  addobbato  di  ricchez- 
ze che  quello  del  Gran  Signore , poiché  efio  ci  và  fpeflo  à palla* 
re  qualche  tempo  : che  è proveduto  d’ infcrmeria  , di  bagni , c d’ 
ogni  altra  commodità  da  defiderarfi . Si  può  parimente  credere  che 
offervanvifi  gl’ i ile  ili  ordini  che  nelle  camere  degl’  Icìoglanl  , che 
ci  fono  donne  vecchie  , che  Hanno  vigilanti  ad  olfervare  le  azio- 
ni delle  giovani  , e che  ammacllranle  : e che  in  quella  carcere  cer- 
cano tutti  i modi  di  far  qualche  lprcpcfito , fi  che  le  donne  di 
Levante  anche  trà  clfe  fi  p.aflìcnano  d’  amore  . Come  armò  nel 
Regno  di  Solimano,  di  una,  che  venne  a tal’ eccefio  di  pazzia, 
che  di  vcftirfi  da  uomo  , vantandofi  d’  aver  comprato  un’  uffizio 
di  Ciaufc  , per  ottener  per  moglie  la  figliola  unica  d’  un’arteggia- 
no  di  Coflantinopoli , che  elfa  amava  fmederatamente  : mà  fcopcr- 
ti  la  furberia  l’ ilkfi'a  fera  che  fù  fatto  il  matrimonio,  la  Donr 
na  fìt  il  giorno  feguente  condennata  ad  eflerc  traboccata  nel  ma- 
te , per  fpcgnerc  Ji  fuoi  indegni  amori  . 

Non  voglio  qui  dimenticarmi  d’ una  cofa  degna  d’ rficrvazio- 
ne;  cd  c che  elfendo  lecito  in  Turchia  il  pigliar  diverle  mogli , qucllf 
che  ne  tengono  molte  , non  anno  tanti  figlioli  come  quelli  che  vi- 
vendo cattamente  fi  contentano  d’ una  fola,  ò fia  per  caftigo  di- 
vino , che  non  permette  la  poligamia  , overo  che  le  donne  fi  fer- 
vano le  une  contra  l’ altre  di  fortìlegj  communi  in  Turchia,  per 
accattarfi  in  quello  modo  tutto  l’affetto  de’mariti . Quelli  che  an- 
no fcritto  della  Religione  di  Maometto  anno  a bart.mza  parlatp 
della  pluralità  delle  Donne,  e della  natura  de’ Matrimonj  de’ Tur- 
chi , e perciò  non  occorre  eh’  io  ne  difeorra . 

Quanto  agl’  amori  del  Gran  Signore  fono  cofe  fccrcte  ; non 
fe  ne  può  dir  niente  fenza  voler  fognare  e comporre  Romanzi  : e 
tutto  ciò  che  fc  ne  fpaccia  non  hà  niente  di  apparenza  di  verità: 
la  verità  c che  fimili  intrighi  non  ammettono  confidenti  , che  lì 
portano  paiefare . 
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CAPITOLO  XX. 

Irto  ria  dell’  Entrata  in  Coftantinopoli  della  Madre  del 
Gran  Signore  chiamata  per  onore  LA  VALIDE*. 

SOMMARIO. 

ORdittanza  delia  Cavalcata  . Ricchezze  d'tttt  Favorita  . Car- 
rozze  della  (Tra»  Soldana  -.  Proibizione  (fretta  di  non  guar- 
dare la  Gran  Soldana. 

LLI  due  di  Luglio  1’  anno  1668.  La  Soldana 
madre  del  Gran  Signore  tornando  d’  Andrinopoli 
fece  la  Tua  entrata  in  Codantinopoli  , ove  ali* 
ora  mi  ritrovai  . Ed  ecconc  la  relazione. 

La  mattina  alle  dieci  ore  d’ Italia  alcuni 
Giannizzeri  fenza  ordine  pacarono  per  andare 
alla  volta  del  Serraglio  , ora  dieci  infieme  , 
ora  venti  , in  fquadre  picciole  ftaccatc  , per  un 
buon  pezzo  di  tempo  . Marchiavano  dopo  quelli  ducento  uomini 
a cavallo  , della  cafa  del  Oologia  , cioè  del  Favorito  del  Gran 
Signore  col  mofehettone  appoggiato  fopra  l’arcione  della  fella  : co- 
ftoro  erano  mal  vefliti  , come  anphe  gl’Uflìziali  della  fua  cucina, 
che  lor  venivano  dietro  fporchi  , lordi  e fopra  cattivi  cavalli  . 
Dopo  quelli  feguivano  in  miglior’ordiue  que’  della  famiglia  del 
Caimacan  , gli  fuoi  Utfiziali  , fi  della  camera  , e fi  anche  delle 
Halle  con  be’ cavalli  , e tutti  con  vede  gialla.  Appreso  feguiva- 
no gli  Spabi  , che  fono  le  guardie  della  Soldana  Madre  , al  nu- 
mero di  quaranta  con  bell’ordinanza  fopra  buoni  cavalli  , c ben- 
vediti , colla  camicia  di  maglia  , e la  vede  di  feta  roda  , porta- 
no al  iato  deliro  il  turcaflo  di  velluto  rollo  ricamato  di  gigli  d’o- 
ro , c al  frnidro  1’  arco  in  un  ducciodi  velluto  verde  colla  me- 
defima  ricamatura. 

Tutti  portavano  il  morione  in  teda  , intorniato  d’ un  turban- 
te bianco  , e dai  morione  pendevano  catenelle  di  maglia  in  forma 
di  capelli  , che  fervono  per  ribattere  nelle  zuffe  li  colpi  dal  col- 
lo, e dal  vifo . Ogn’uno  teneva  la  lancia  in  mano  . Le  valdrap- 
ne  de’loro  cavalli  erano  ò rolfe  , e gialle  ò pavonazze  , di  bel 
panno  con  ricamatura  d’  argento  . Veniva  dopo  quedi  lo  Spabi - 
Bafci  con  una  garzetta  in  teda  alta  tré  piedi  , colla  quale  fi  ri- 
conofceva  dagl’altri  Spabi  . Stavano  pendenti  con  negligenza  dal 
pettorale  del  fuo  cavallo  dodici  fafeie  , ed  era  feguitato  da  fei 
Paggi  con  berrette  alla  Schiavona  , con  vedi  rode  rialzate  , e 
calzoni  gialli. 

Dopo  gli  Spabi  pattarono  «noi tilfi mi  Giannizzeri  confuta- 
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mente  feguitati  da  dugento  uomini  a cavallo  , e dopo  qncdi  il 
Giannizzero  Aga  uomo  di  bella  pr  e danza . Sei  belli  giovani  gli 
fervivano  di  Stallieri  , che  portauano  alle  fpalle  una  fpezie  di 
Circaflo  pieno  di  drali  piccioli  fenza  ferro  in  punta. 

Marchiavano  dapoi  dodici  uomini  , quafi  come  Maceri  di 
cerimonie  con  abiti  ridicoli  . Portavano  in  (palla  un  Battone  d’ 
argento  , I loro  vediti  erano  tutti  gucrniti  di  campanelle  , e la 
berretta  a foggia  d’orecchie  d’afino  pendenti  in  gii), 
t Cento  Capig)  montati  fopra  buoni  cavalli  l'cguivano  con  le 
lancie  in  mano  , alle  quali  erano  attaccate  infegne  , che  facevano 
bella  villa.  Veniva  dietro  a loro  il  Capigi-bafci  il  quale  portava 
in  tetta  un’  alta  , e larga  garzetta  , che  molto  accrefceva  il  fuo 
garbo. 

Dopo  quelli  marchiavano  cento  Ciìufci  fopra  belli  cavalli  j 
con  vediti  di  grande  prezzo  , e berrettoni  grotti  in  capo  ; dietro 
a’  quali  veniva  il  Gumacancon  un  fimil  berrettone,  accompagna- 
to da  venti  Paggi  ben  vediti. 

Pattarono  cinque  o feicento  Bojlangi  colli  loro  berrettoni  fat- 
ti a cartoccio  , vediti  di  tela  rotta,  e col  mofehetto  (oprale  fpal- 
le, feguitati  dal  Bijìattgi-b.ifci , che  andava  (opra  tuia  fuperba  ca- 
valcatura , e portava  un  berrettone  da  Cì.mJc  in  tetta  , ed  era  at- 
torniato d’una  gran  comitiva  di  gente. 

Comparvero  pofeia  ducento  Cadi/i  con  bella  ordinanza  , rro- 
ded-nunte  vediti  colli  divali  di  marrocchino  nero  e ’i  turbante 
bianco  fitto  a foggia  di  gomitolo. 

A qut-di  fuccedevano  i Sceri/i,  che  fi  dimano  della  fi  mipjjadi 
Maonittto:  con  ponevano  una  fquadra  di  fi.flan:a  in  circa.  Cede- 
rò licerne  parenti  del  Profeta  portano  unTuibante  verde,  e d una 
(lr.iordin.iria  grettezza. 

Dopo  gli  Sctnfi  feguivano  gli  due  principali  b (fidali  del  A/«- 
Jli  ( perche  elfo  mai  non  affitte  a filtrili  cerimonie  ) cd  erano  vedi- 
ti di  bianco  con  un  fembiante  da  uomo  religiofo. 

Compariva  dapoi  il  Ccìoglu  o fia  il  Fatorito  del  Gran  Signore 
fopra  un  belliflimo  cavallo  ornato  con  ricco  arnefe.  Le  ditte  era- 
no d’oro,  e la  valdrappa  ricamata  d’oro,  e di  perle  : egli  pcrta- 
’va  una  vette  di  broccato  rotto  , e un  berrettone  fmile  a quelli 
de’Ciaufci.  Due  uomini  regevano  le  redini  dtl  cavallo,  che  citri- 
na va  con  patti  fuperbi  , accompagnando  in  ciò  la  prefenza  del  fuo 
Padrone.  Era  bell’uomo,  e di  beila  datura,  d’un’aria  di  vifo  a Ca- 
bile , e fpiritofo  , e nel  pattare  ciafcuno  Io  (aiutava  . Cli  eeniva 
appretto  la  fua  dalla  , e cinquanta  garzoni  , ccnducendo  rgn’uro 
un  cavallo  a mano,  i quali  cavalli  erano  de’più  gentili,  e gl’arne- 
fi  de’pifi  ricchi.  Racccontano  di  quel  Favorito , ch’etto  i ucrro  di 
gran  merito,  e ricchiffìmo  , fiche  in  numero  di  famigliar! , e di  ca- 
valli, avanza  qualfivoglia  altro  Principe  dell’Impero. 

Seguiva  dapoi  confufamente  innanzi  alle  carrozze  della  Solda- 
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eb  madre  una  gran  fquadra  d’Eunuchi  neri  , tutti  con  buone  ca- 
valcature , e magnifiche  velli  di  varicolori. 

Stavano  di  qua  , c di  là  alla  prima  carrozza  tirata  da  Tei  ca- 
valli , fei  Capigi  a cavallo  colla  lancia  in  mano  , e in  punta  una 
coda  di  cavallo  dipinta  di  color  roflo  pallido,  per  d*r’a  conofcere, 
che  alcuni  Bafsà  feguivano  , ficome  veramente  etti  facevano  feorta 
alla  feconda  carrozza  tirata  da  fei  cavalli  bianchi,  nella  quale  era 
la  Soldana  Madre  con  un’altra  Soldana  . All’una  , e all’altra  delle  por- 
tiere {lavano  due  Eunuchi  neri  alle  bandinelle;  alle  quali  portiere 
erano  due  picc  ole  gelofie  rtrette  , acciò  le  Princìpefle  potefi'cro  ve- 
der fuori  fenza  tttlr  vedute  . Con  tutto  ciò  , fecondo  che  andava. 
Innanzi  la  carrozza  deila  Soldana  fi  gridava  al  Popolo,  che  voltaf- 
ieno la  villa  , e non  guardaflero  : il  che  bifogna  fare  prettamente, 
e particolarmente  in  Perfia , ove  conviene  immantinente  fuggir  lon- 
tano per  Icapp-ir  qualche  colpo  di  fci-bla  , anzi  per  non  perder  la 
vita  , quando  pattano  le  donne  dell’Aram  , o fu  del  Serraglio  del 
Re. 

1 Seguirono  alla  fila  dodici  altre  carrozze  a fei  cavalli  , nelle 
quali  erano  le  Schiave  delle  Soldane  , con  due  Eunuchi  Umilmente 
per  portiera  , e colle  medelimc  gelolie  in  vece  di  bandinelle  , e do- 
po pattarono  molte  lettighe  , e quattro  carri  pieni  di  giaccio  o ne- 
ve per  le  Soldane , e pe  ’J  loro  feguito. 

Quella  cavalcata  comporta  di  cinque  , o fei  mila  uomini  du- 
rò tre  ore  a pattare  per  CoftantinopoJi  , fin’al  Serraglio  . Molti  Fran- 
cefi  di  qualità  la  videro  con  me  , e tra  gl’altri  li  Signori  Ribbier 
di  Villanova  Configliere  nel  Parlamento  di  Parigi , Mairat  Configlie- 
le nel  Gran  Configlio  , Boulin  Conligliere  nel  Tribunale  de’Suttidj  , 
l’Abate  di  Ciamfuon  tutti  Parigini  ; e ’1  Signore  Alberto  nato  nella 
nuova  Francia  , ma  Normando  di  origine  t figlio  del  Governatore 
della  Guada  lupa. 
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CAPITOLO  XXL 

De’  Giardini  del  Serraglio. 
SOMMARIO. 


~TP*  latrate  delti  Giardini  impiegate  per  le  fpefe  della  tavola  del  Gran 
jJ,  Signore  . Cocomeri  , overo  Cetro/i  miglior  paflo  de ’ Levantini. 
' Pirarnida  nel  Serraglio  fimi  le  alla  Colonna  Trajana  di  Roma  . Fcn-_ 
tane  de l Serraglio  . Giardinieri  quanti  ci  fieno. 


I’Cottume  antico  , overo  pili  predo  legge  {labile , cd 
oflcrvata  appreffo  li  Principi  Ottomani  , di  vivere 
dell’entrata  dc’loro  Giardini  , impiegata  s?  alle  fpefe 

Ideila  loro  tavola  per  la  loro  bocca  folamentc  , ed 
eflì  hanno  molti  Giardini  ne’contorni  di  Coflantino- 
i poli  della  parte  si  dell’Europa  , come  dell’Afia  , lun- 
' go  la  riviera  del  mare  : ma  non  mi  voglio  qui  di- 
Éenderc  fuori  de’Giardini  del  Serraglio. 

Ci  fono  dunque  nel  Serraglio  di  molti  Giardini  piccioli  da  fio- 
ri in  diverti  Appartamenti  , e particolarmente  in  quello  del  Gran 
Signore  , come  ce  nc  fono  parimente  per  certo  nel  Quartiere  del- 
le Donne , ma  non  vi  c cofa  degna  di  fermarti  a decorrerne  . Il 
Giardino  grande  , del  quale  il  Bojl augi -ò afe i ha  l’intendenza  , come 
parimente  di  tutti  gl’altri , che  appartengono  al  Gran  Signore  cir- 
conda la  maggior  parte  del  Serraglio  , ed  t piantato  di  moltiflìnU 
viali  di  ci  predo  . Trafcurano  di  lavorarlo,  a tal  fegno  , che  la  mag- 
gior parte  è piena  d’erbe  cattive,  c fpinofe . Quando  fi  sà.chcil 
Gran  Signore  ci  vuol’andare  a fpalfo  , fi  nettano  prèttamente  da’ZIfl- 
fiangi  gli  viali,  dove  quegli  fuol  pattare.  Tra  quelli  viali  ci  fono 
certi  fpazj  grandi,  ficome  orti  d’erbaggi,  e di  Irutti  ben  pianta- 
ti , e fertilisfimi . Ci  crefcono  fravole  , e more  angeliche  in  quan- 
tità , ci  fono  pezzi  di  terre  grandi  pieni  di  meloni  , e molto  pili 
di  cocomeri,  de’quali  fanno  patto  i Levantini  ; e il  più  delle  volte 
mangiandoli  colla  feorza  , bevendoci  fopra  un  bicchiere  d’acqua. 

In  tutta  l’Atia  la  plebe  non  mangia  quali  altro  , da  tré  o quat- 
tro mefi  l’anno  ; a tal  fegno  che  in  vece  di  pane  mettono  in  ma-f 
so  a’putti  cocomeri  , che  mangiano  crudi  , conforme  fono  colti 
Gli  uomini  di  fatica  , come  fono  gli  Camelicri  , gli  mulattieri  , e 
vetturini  ufi  no  fare  una  certa  infialata  di  quelli  cocom:rI , tale  che 
fcoi  daresfimo  a’nottri  cavalli . Arrivati  che  fono  quelli  al  luogo  , > 
ove  fi  deve  fermare  la  Caravana  , empiono  d’acqua  un  vafo  gran- 
de nel  quale  {temperano  un  poco  di  latte  riprefo  , e agro  , nel 
quale  mettono  di  molti  cocomeri  tagliati  per  fette  , che  poi  man- 
giano con  gran  gallo.  Dieci  ò dodici  Candelieri , che  danno  attor- 
no 
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no  a quel  vafo  adoprano  un  folo  cuccfiiaro , che  và  in  giro  , dan- 
dofclo  l’uno  all’altro  , finche  il  vafo  fia  voto . Il  vafo  offendo  vo- 
tato elfi  bevono  acqua,  e quelli  che  hanno  la  facoltà,  pigliano  un* 
tazza  di  Caffè  , overo  una  pippa  di  tabacco. 

Ma  per  dire  il  vero  gli  cocomeri  in  Levante  fono  d’  un  fapore 
efquifito  , e mai  non  fanno  male  . La  fioria  de  cocomeri,  che  furono 
la  cagione  della  fpietata  morte  di  lette  Paggi  della  Camera  del  Gran 
Signore  non  è ancora  nota  a tutti  , ò per  dir  meglio  tutti  non  fanno 
perche  gli  P-ggi  delia  Camera  non  entrano  più  nc’ Giardini  : edec- 
cone  la  cagione  . Soldati  Maometto  II.  del  nome  fpaffeggiando  ne* 
Giardini  del  Serraglio  in  compagnia  de’ fuoi  Paggi  , rcflò  maraviglia- 
to di  vedere  un  quadretto  di  cocomeri  già  groffi , e molto  avanzati 
In  quella  Ragione  . E perche  affai  gli  piacevano  , racccomandolli  al 
Bvjl cingi -bafcl , che  ogni  dì  li  contava , e flava  afpett-ndo  con  im- 
pazienza , che  fi  maturaffero  per  prelentarfcli  al  Gran  Signore  . Ac- 
cadde che  colui  un  giorno  facendo  la  fua  vifita  s’avvidde,  che  era- 
no flati  colti  tré  òqu.ttro  cocomeri  de’  piìi  avanzati,  e prefToche 
maturi  . Incontinente  fatta  efatta  diligenza  per  arrivare  alia  cogni- 
zione di  chi  gl’ aveva  prtfi  trovò,  che  non  era  quel  giorno  entrato 
niuiio  ne’ Giardini  , fe  non  gli  Paggi  della  Camera. 

Il  Bofi(ittgì~bafìì  immantinente  ne  diede  parte  al  Gran  Signore,' 
il  quale  infuriato  d’ira,  non  potendo  far  conftffare  la  verità  a nin- 
no de’ Paggi  , con  barbara  inumanità  fece  aprire  la  pancia  a fette  di 
loro  . Il  furto  fìi  trovato  nel  corpo  del  Settimo,  che  mai  non  eb- 
be ardire  di  dichiararlo  con  fpcranza  che  il  Principe  fi  pacifica rtbbe. 
Da  quel  tempo  in  qua  , e per  memoria  di  fi  fpietata  azzionc  gli  Pag- 
gi della  Camera  non  entrano  più  ne’ Giardini  del  Serraglio  ; per  la 
cagione  più  innanzi  da  me  riferita  , cioè  che  mai  gli  Principi  Otto- 
mani non  rivocano  li  Decreti  fatti  dailoro  Anteceffori , a’ cui  edit- 
ti portano  ogni  rifpetto  , c riverenza  . 

In  mezzo  al  viale  maggiore  , che  vi  dal  Serraglio  alla  porta  del 
mare  che  guarda  Scudarct , fi  vede  una  guglia  ò piramida  (opra  un 
piedeflallo  quadro,  che  quattro  uomini  non  potrebbono  lènza  fati- 
ca abbracciare  . Intorno  al  picdtflallo  hanno  lafciato  crefcere  erbag- 
gi, e fpinc  probabilmente  acciò  non  vi  fi  poffa  accollar  ni  uno  . Da. 
capoàpiede  quella  piramide  è piena  di  figure,  lccuitelle  fono  tutte 
mozzate  . Dalli  avanzi  fi  può  congetturare  ,che  c’  era  una  bella  figu- 
ra nella  fommità  per  incoronar  l’opera  . Quella  Piramide  è fintile 
alla  Colonna  Trajana  di  Roma  j echi  bà  veduto  1’  una  , e l’  altra  , 
crede  facilmente  , che  fiano  opere  del  medefimo  Ingcgniere . 

Ogni  fontana  de’ Giardini  hà  il  fuo  vafo  di  marmo,  chi  d’ut» 
colore,  chi  dell’altro,  con  un  palchetto  circondato  di  balaullri.cbe 
fi  copre  di  tapeti  ricchi  , e di  pezzi  di  broccato  quando  ci  vi  il 
Gran  Signore  , e all’ ora  fi  fanno  li  giuochi  d’acqua  per  dar  gullo 
alle  Principeffe , che  ci  vanno  per  farli  compagnia  . Due  mila  Bo~ 
Jlarg)  fono  dellinati  alla  coltura  di  quei  Giardini , e nondimeno  non 
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uguagliano  punto,  nè  in  pulitezza  , nè  in  bellezza  la  leggiadria  , e 
vaghezza  de’nollri . 

CAPITOLO  XXII. 

De’  Principi  Settatori  della  Religione  Maomettana  in  Europa  , 

Afia , e Africa  . 

SOMMARIO. 

P Ri ncipj  generali  opervati  da  tutte  le  fette  Maomettane  . O/Ter- 
vazione  curi  tifa  Jet  figliuolo  dell'  Imperadore  di  Già  va  . Princi- 
pi Settatori  della  Dottrina  d’ Ali.  Prefente  Reggio  , e magnifico  man- 
dato dal  Gran  Mogol  alla  Meka  , Varie  firade  , che  pigliano  li  Prin- 
cipi Maomettani  per  arrivare  al  Sepolcro  del  loro  Profeta  . Deferti 
fpaventofi  da  pafiarfi  per  arrivare  al  Sepolcro  d’  Ali . Condotto  d’acqua 
di  diciotto  giornate  di  lunghezza  . Olocaufia  d\  un  Montone  offerto 
t Medina  dalli  Pellegrini  . 

’ E’occorfoin  quella  Relazione  tante  volte  di  parlare 
della  Religione  di  Maometto , che  prima  di  fornire 
quell’  Opera  mi  fono  propollo  di  far  vedere  fin  do- 
ve in  tre  parti  del  Mondo  ella  fi  dirtende  ; perche  il 
Maomettifmo  non  hà  ancora  potuto  infettare  la  quar- 
ta parte,  cioè  l’America  da  due  fccoli  in  qui  feo- 
perta  . Non  intendo  difcorrerc  della  Dottrina  di  que- 
lla perfida  Setta  . della  quale  mi  fi  dice  , che  molti  hanno  fcritto  j 
mà  voglio  folamente  offerire  al  Lettore  una  Carta  Geografica  di  tut- 
ti li  Paefi  dell1  EuroPa  » dell’  Afia,  c dell’  Affrica  appellati  dalla  Set- 
ta Maomettana  . Se  bene  le  opinioni  de*  loro  Dottori  fiano  varie 
rifpetto  all’ interpretazione  della  Legge  , e che  ci  fiano  principalmen- 
te due  Sette  capitali , cioè  quella  di  Maometto  , che  è il  Capo , e 
quella  d’  Alv  u»  de’  di  lui  principali  Succeffori  ; pur  nondimeno 
quelle  due  Sette  generali  molto  differenti  tra  di  loro  , eie  particola- 
ri che  derivano  da  quelle,  reflano  d’accordo  ne’  punti  fondamen- 
tali , che  da  ciafcun  Maomettano  fi  debbono  in  conferenza  oflervarc. 
Ne  toccai  alcune  cole  jnoccafionc  dell’orazione  che  i Turchi  fono 
obbligati  di  fare  cinque  volte  il  giorno  : e ’l  Pellegrinaggio  della 
Meka  è un  de’ principali  articoli  . Ne  ditti  Umilmente  qualche  cofa 
nel  capitolo  , ove  fi  tratta  de’  prefenti  che  il  Gran  Signore  manda 
egli*  anno  alla  Meka  , il  che  in  qucflo  fornirò  di  fpiegare  . 

Due  foli  Principi  Maomettani  fi  trovano  in  Europa  , che  fono  l* 
Imneradore  de’ Turchi  detto  da  noi  il  Gran  Turco  , overo  il  Gran 
Signore,  e ’I  Can  della  Tarlarla  minore  : ma  in  Alia  cene  fono  dì 
molti  potenti  , e che  occupano  valli  paefi  . Il  Gran  Signore  ci  di- 
rteli- • 
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Rende  il  fuo  dominio  di  là  de/l’origine,  e imboccatura  de!  Fiume 
del  Tigri,  e della  parte  del  Settentrione  fin  nelle  terre  della  Mengre- 
lia  . Per  feguitare  con  ordine  , e cominciare  dal  Ponente  verfb  P 
Oriente:  dopo  il  Gran  Signore  porremo  in  lilla  li  Principi  delle  tré 
Arabie,  con  molti  de’ quali  hò  avuto  difeorfi  e converfazione  in  due 
de’  miei  viaggi , con  occafione  , che  trapalai  li  Deferti , li  quali  tut- 
ti (uno  Maomettani  . Il  Re  di  Perfia  , il  Gran  Mogol , il  Re  di  Vi- 
fapur  , il  Re  di  Golconda  , li  Re  delia  colla  di  Malabar  , il  più  con- 
fiderabilc  de’ quali  è quello  di  Comorin  , il  Gran  C-n  di  Tartaria,  e 
il  Re  de’ Monti  Settentrionali  della  medefinia  Tartaria  , che  fono  en- 
trati nella  China  , e ci  hanno  dilatato  il  loro  dominio;  tutti  quelli- 
dico,  feguono  la  Religione  dclfalfo  Profeta,  e perfido  M.ometto. 

Nelle  Ifole  Orientali , il  Re  de’ Maldivi , il  Re  d’ Acuii  òdi  Su- 
matra , l’Imperadore  di  Giava  , il  Re  di  Bantam  nella  medtfcma  llo- 
la , e’I  Re  di  MacalTar  tutti  fono  Maomettani. 

Con  occafione  dell’  Imperadore  di  Giava  , io  ofTtrvai  mentre 
(lava  in  quell’  Ifola  , che  il  figlio  primogenito  dell'Imperadore  , che 
regnava  l’anno  j 648. aveva  fei  dita  alle  mani  , e a’ piedi  tutti  d’ 
uguale  longhczza.  ’y 

Li  Re  di  Perfia  , diVifapour  e di  Golconda  olfervano  la  Setta 
d’Ali;  e quelli  de’  Monti  di  Tartaria  con  alcuni  altri  fi guono  cer- 
te fette  particolari.  Soggiungo,  che  fuorché  il  Gr;  n Signore,  il 
Re  di  Perlia  , gli  Principi  Arabi  , e’ICaii  della  Tartaria  maggiore; 
tutti  li  altri  Re  l'opra  nominati  hanno  fudditi  quali  tutti  idolatri, 
e tutta  la  plebe  ad  elfi  foggetta  è fommerfa  nelle  tenebre  del  pa- 
ganefimo:  ma  tutti  gli  Signori  principali  colla  Soldatefca  di  quelli 
Pacfi  olfervano  la  Legge  di  Maometto. 

Nell’Affrica  un  Re  Maomettano  comanda  lungo  la  colla  i'Abet 
dirimpetto  all’Arabia  Felice  fin’ al  Capo  di  Grtardaf,  il  cui  dominio 
fi  dillcnde  fopra  il  Mar  rofio  e l’Oceano  . Li  Governadori , manda- 
ti dal  Gran  Signore  in  Egitto  , c nelle  Ifole  del  Mar  rollo  , e quelli 
che  da  elfo  dipendono  lungo  le  colle  di  Barbaria  , di  Tripoli  , di 
Tunefi  , e d’Algieri , che  fi  prendono  il  titolo  di  Re  , vivono  fi- 
milmcntc  nel  Maomettifmo  ; ftcome  auche  il  Re  di  Fez  , e di  A/a* 
rocco  . 

Tutti  que’Re , e Principi  Maomettani  convengono  tutti  d’ac- 
cordo in  un’articolo  della  loro  credenza,  ed  è che  credono  fc  ef- 
fere  obbligati  di  mandare  ogn’anno  un  prefente  alla  Meka  , che  con- 
fille  per  il  più  in  ricchi  tappeti  da  porre  fopra  il  Sepolcro  di 
Maometto.  Alle  volte  ne  mandano  altri  per  voto  particolare.  Men- 
tre una  volta  io  andava  ad  Agra  , il  Gran  Mogol  per  render  grazie 
al  falfo  Profefa  per  la  ricuperazione  della  fua  falute , mandò  a pre- 
fentarc  alla  Meka  un’Alcorano  Rimato  più  di  quattrocento  mila 
feudi,  in  mezzo  alla  coperta  era  incafirato  un  diamante  dei  pefo 
di  cento  tré  carati  , e ’l  rimanente  era  temj>e flato  di  varie  pietre 
preside  dell’una , c dell’altra  parte. 

Egli 
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Egli  fece  quel  voto  impaurito  dalla  rifpofia  d’  un  Bramire  , 
che  li  difTe  che  fi  morrebbe  avanti  finito  un’  anno  ; il  che  però» 
non  riufeì  . Quel  Re  adiratofi  da  si  cattivo  prefagio  , c Tpa venu- 
to dalla  rifpofia  fatta  daIBramere  alla  dimanda,  che  I»  fece  , feJa- 
peffe  il  tempo  della  morte  di  eflo  modellino:  al  che  quello  rifpcfe, 
che  tra  tré  giorni  , conforme  avvenne  ; fece  il  voto  , c pillato 
l’anno , non  mancò  di  mandare  il  prefente  di  cosi  gran  valore  al 
Sepolcro  di  Maometto  , in  riconofcenza  della  grazia  , che  li  era 
Rata  fatta  della  nullità  dell’augurio , fiche  nè  meno  in  tutto  l’an- 
no non  fi  fentì  male. 

Inoccafione  de’prefcnti  che  mandano  alla  Meka  li  Principi  Mao- 
mettani, voglio  additare  le  varie  (Irade,  che  pigliano  le  Caravano 
per  arrivarci , fecondo  la  diverfità  de’Paefi  , onde  fi  partono. 

Primieramente  li  Ambafciadori  delle  poco  fà  mentovate  Ifole  , 
e de’Rc  dell'Indie  in  qua  del  Gange  mandati  al  Cek  co’loro  pre- 
fenti , vanno  per  Mare  a Moca  Città  marjtinia  dell’Arabia  felice,  e 
di  11  alla  Meka  fopra’  Cameli. 

Li  Perfiani , che  abitano  lungo  il  Mare  , vanno  ad  imbarcarli 
ad  Ormus , overo  al  Bander  , e paffuto  11  Golfo  largo  folo  35.0  40. 
miglia  , attraverfano  l’Arabia  per'arrivarc  alla  Meka  : ma  quelli 
della  parte  del  mar  Cafpio  , e tutti  li  Tartari  vanno  a Teuris,  e 
da  Tauri*  ad  Aleppo  , donde  partono  groflìffime  Caravane , chepaf- 
fano  in  mezzo  a’ deferti  per  arrivare  alla  Meka.  Alcuni  paffanoper 
Babilonia  , ma  di  rado  , perche  il  Bafsà  loro  fà  pagare  un  tributo, 
e particolarmente  a’ Perfiani  , che  li  Turchi  tengono  per  eretici: 
c perciò  il  Re  di  Perfia  proibifee  a’  luoi  di  non  incamminatfi  per 
quella  firada  , non  potendo  fofferire  che’ Tuoi’ fudditi  paghino  tri-, 
buio  al  Turco. 

Alcuni  approdo  i Perfiani  tra  gli  pi  fi  divoti,  c zelanti  della 
loro  Setta,  s’avviano  per  Babilonia  , per  poter  fare  d’ un  tratto  il 
viaggio  al  Sepolcro  del  loro  Profeta  Ali  difeoftone  fidamente  otto 
giornate.  Quel  luogo  è il  piò  infelice  del  Mondo,  non  vi  fi  trova 
altra  acqua  , che  di  pozzi  pollimi  , e d’un  canale , che  ci  fece  ve- 
nire Cia  Abas  dall’Eiifrate  , ma  quel  canale  c totalmente  rovinato. 
Chi  vuol  bevete5  acqua  buona  la  porta  leco  da  cinque  o fei  gior- 
nate. Quel  fa Ifo  Profeta  fa  venire  con  tanti  (lenti  da  pacli  tanto 
lontani  li  l'uoi  accecati  devoti  per  farli  morir  di  fete  , e dormire 
miferabil mente  (òpra  la  terra. 

L’ultima  volta  , che  paffai  que’Dtfcrti  m’abbattei  in  quel  di- 
fgraziato  paefe  ; impercioche  incontrammo  un  Corriere  partito  da 
Babilonia  accompagnato  da  due  Arabi,  dieci  diede  avvilo,  chele 
truppe  del  Gran  Signore  dopo  la  prefa  di  Babilonia  cominchvano  a 
sfilare  , e che  fenza  dubbio  pigliarebhono  gli  nofiri  Cameli  per  por- 
tare le  loro  bagaglic.  Per  il  che  fummo  ccfiretti  di  voltare  verfo 
il  mezzo  di  per  ftrade  illudiate  nel  deferto  , che  firmino  ftflanta 
cinque  dì  ad  attraverfarc , per  fuggire  l’incontro  di  quelle  milizie  . 
” . p Li 
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Li  Principi  dell’Arabia  fono  vicini  al  Sepolcro  di  Maometto  ] 
ove  vanno  in  breve  tempo. 

Li  Maomettani  d’  Europa  raunanfi  ad  Aleppo  per  marciare  col- 
la Caravana . Quelli  d’Affrica  pafiano  pe’J  Cairo  , e ne’  deierti  uni- 
fconli  colla  Caravana  d’Aieppo  , diciàtto  giornate  lontano  da  Me- 
dina , dove  G trova  un’  acqua  , che  Icorre  per  un  condotto  per  lo 
fpazio  deili  diciotto  di  fin’  a quella  Città  . Si  danno  a credere  per 
infinta  tradizione  , che  quell’acqua  fu  trovata  dal  loro  Profeta  Mao- 
metto , mentre  trapalava  col  fuo  clercito  languente  di  fete  il  de- 
ferto; che  volendo  egli  beverne  il  primo,  fu  (entità  una  voce , che 
gridava:  Profeta  la  troverai  ar/xira . Alla  qual  voce  egli  fece  quell* 
ril'pofla  : Beviamone  tutti , perche  io  tà  di  certo  che  è dolce  ; pia- 
afe  a Dio  , che  fempre  n-‘  trovajfmo  della  raedefìrtki . All’ora  la  vo- 
ce replicò  : Profeta  , comanda  , io  ti  feguirò . Il  Profeta  parlò  , e 
l’acqua,  fatto  un  canale  fotterraueo , feguitò  Maometto  fin’ a Me- 
dina . Eflt  raccontano  quella  favola  come  cofa  miracolofa. 

Da  D.mafco  , da  Gierufalemmc , e dal  Cairo  fi  contano  qua- 
ranta giornate  di  cammino  fin’ a Medina  , calla  vigefima  feconda, 
giornata  fi  trova  quell’acqua  . Principalmente  per  vedere  quell’acqua 
miragoiofa mente  ( fecondo  le  loro  favole  ) fatta  dolce  dall’indemonia- 
to Profeta  , cche  fece  feorrere  diciotto  giornate  di  Grada  , concor- 
re in  quel  luogo  tanto  popolo  Maomettano  da  tré  parti  del  Mondo: 
aggiungendofi  , che  ogni  Maomettano  quantunque  lontano  per  poca  fa. 
nita  , e ricchezze  che  abbia  , è obligato  fecondo  li  precetti  dell» 
loro  Legge  d’andare  ò mandare  un’altro  persi:  alla  Meka. 

Li  Pellegrini  dopo  qualche  giorni  di  dimora  a Medina  , fc  ne 
vanno  a Gebel-Araffa  , cioè,  al  luogo  ove  Credono  che  Adamo  trovò 
Èva  , cinquecento  anni  da  che  Iddio  l’ebbe  creata . E’Città  ne’mon- 
ti,  due  giornate' lontane  da  Medina  , c una  da  Emetta  altra  Città 
a mezza  Grada.  Arrivati  che  ci  fono  li  Pellegrini , quelli  che  han- 
no la  polfibilità  . comprano  un  montone  per  fare  un’olocauGo  , di- 
ftribuendolo  dapoi  a’poverelli , fenza  potere  ritenerfene  per  fe , fe 
non  due  libre.  Se  ciò  non  ollervallero , non  potrebbono  per  tut- 
to il  refio  della  loro  vita  tagliarfi  li  capelli  della  tefia  ne  meno  le 
ugne  . Da  Gebe!-Ar >ffi  tornano  a Medina  , ove  fi  nota  il  giorno 
dell’arrivo  della  Caravan»  : impercioche  , come  già  dtfiì  a tutti  li 
Pellegrini  , che  ci  vanno  per  terra  , fi  fumo  le  fpefe  per  lo  fpazio 
di  decifette  di  ; ma  quelli  che  ci  vanno  per  mare  ci  fono  mante- 
nuti tutto  il  tempo  , che  ci  rimangono  f fe  ben  vi  lì  fermafferij 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 
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CAVATA  DALLE  LETTERE 

DEL  SIGNOR  DE  LOIR 

CAPITOLO  I. 

itila  Città  dì  Cjì.intinopoU , fuo  nome  antico  2 
Da  chi  fibric.it a . Sua  forma  . 

, OSTANT1NOPOLI  da  Plinio  chiamata  Ligiot 
da  Herodoto  , e da  altri  del  fuo  fcguito  fìi  detta 
Rizar.zio  . Chi  dice  , che  fufTe  fabricuta  da’  Mt- 
gariefi  diecilette  anni  dopo  Calcedonia  , altri  dan- 
no per  Fondatore  Paufania  Re  di  Sparta  . Ma  in 
ogni  cafo  certa  cofa  £ , che  ninno  vide  mai  Co- 
ftantinopoli  , che  non  ne  giudicale  con  verità  il 
Sito  il  pih  commodo,  c’I  più  vago  di  tutte  le  altre  Città  del 
Mondo.  Pare  collocata  dal  Signore  Iddio  nel  difegno  dell’  Univcr* 
fo  per  comandare  all’  Alia  , e all’  Europa  , licerne  ciò  compren- 
dendo Collantino  Impcradore  la  preferì  a Roma  con  trasferirvi  la 
fua  refidenza  . Il  Mare  ftringendofi  a’  Dardanelli  pare  (cimarli  una 
porta  dalla  parte  di  Mezo  giorno  : II  Bosforo  di  Tracia  glie- 
ne forma  un’  altra  dal  Settentrione  : all’  Oriente  ella  rimira  il 
Cìolfo  di  Burfa  , altre  volte  detta  Nicomedia  . Il  porto  fuo,  che 
guarda  1’  Occidente  è sì  (Lettamente  chiufo , e quieto  , che  pare 
anzi  canale  formato  dall’arte,  che  dalla  natura.  Quel  Porto  con- 
tiene da  fei  miglia  di  circuito  , c uno  di  larghezza  con  tale  , e 
così  uguale  profondità  , che  da  per  tutto  i più  grollì  Vafcelll 
quantunque  carichi  approdano  infoio  alle  cafe  del  lido  . 

Sì  fatti  vantaggi  cagionarono  già  ttnuIa2ione  tra  gli  A tenie- 
fi  , e’  Lacedemonj  , ogn’  uno  di  elfi  giudicandone  il  pofTelTo  necif- 
fario  per  alficurare  la  loro  potenza  , come  anche  Rimarono  più 
altri  gran  Capitani, e tra  l’ altri  Filippo  Rè  di  Macedonia  padre 
d’  Aleflandro  Magno  . Mà  chi  vuol  trovare  tcftimonj  sì  dell’an- 
tichità, come  dell’importanza  di  Coflantinopoli  , il  cui  nome  li 
fù  dato  da  Collantino  il  Cirande  , legga  Pietro  Giglio,  nel  libro 
fuo  del  Bosforo  di  Tracia:  e balla  dire,  che  ella  hà  dato  il  T i- 
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tolo  di  Grande  al  Monarca,  che  vi  rificdc. 

La  fua  pianta  è triangolare  , il  lato  del  Porto  è lungo  da 
quattro  miglia  , quello  dell’ Ellefponto  il  mcdemo  , c quello  di 
terra  da  un  buon  miglio  . Il  Serraglio , clic  t un  triangolo  di  due 
miglia  di  circuito,  c lituato  nell*  dire. «iti  del  Promontorio  Gri- 
fuforat  , hora  d.tto  La  punta  del  Serraglio  , ove  li  congiungono 
li  dne  primi  fianchi  , che  li  fono  communi  colie  muraglie  della 
Città  • Mà  già  abbiamo  difeorfo  à lungo  del  Serraglio  , vicino 
al  quale  ftà  il  Tempio  di  Santa  Sofia  , del  quale  è tempo  di 
parlare  • 


CAPI  TOLOII. 

Ve l Tempio  di  Santa  Sofìa  . Da  eli  fabricato  . Sua 
ampiezza  , e bellezza  . 

/ 

Erita  veramente  quel  Tempio,  per  efiere  fiato  fon- 
dato dal  Gran  Cofiantino  in  onore  della  Sapienza 
Divina  , d’  efiere  pollo  in  capo  di  lilla  tra  le  piti 
rare  curiofità  della  Città  di  Coftantlnopoli  .Que- 
llo Tempio  effendo  rimafo  preda  d’ un’  incendio  in 
una  fcdizionc  fui  ci  tata  in  Coftantinopoli , fù  redi- 
ficato  con  maggior  ampiezza  dall’  Imperadore  Giu- 
ftiniano  , che  lo  forni  con  più  ricchezze,  e vaghezza  , che  pri- 
ma. Se  non  fodisfà  quello,  che  ferivo  , fi  legga  Paolo  Floro,  che 
già  ne  fece  la  Relazione  in  verli . 

Tuttoché  fia,  chi  afierifea  , che  l’ ingreflo  nelle  Mofchce  fia 
quafi  come  imponibile  a’  Crilliani  , e che  ciò  fia  vero  d’ alcuni 
luoghi  , Se.  ;n  alcune  occafioni , pur  nondimeno  io  più  volte  en- 
trai in  que  fio  Tempio , c tra  le  altre  un  i volta  il  Signor  Anto- 
nio Bo'da  Nobil  Veneziano  perfonaggio  dotto,  c curiofo  , ed  io 
Infieme  ne  pigliammo  le  mifure  con  un  cordoncino  divifo  con 
groppi  in  piedi  geometrici,  col  mezo  però  d’ alcuni  quadrini , de’ 
quali  facemmo  regalo  ad  uno  degli  Officiali  , che  ne  tengono  le 
«biavi  , il  quale  ci  rinchiufe  nelle  Gallerie  a quello  effetto. 

Ora  per  entravi  fi  feende  da  ogni  parte  . Il  fuo  Portico  con- 
tiene fette  Porte  , delle  quali  ne  fono  per  lo  più  ferrate  cin- 
que . Quel  Portico  è largo  trentadue  piedi , pe’l  quale  s’ entra  in 
S.  Sofia  per  nove  grandi  aperture  , le  di  cui  porte  fono  di  rame 
roffo , e già  furono  dorate  , e quella  di  mezo  è alta  da  diciotto 
piedi.  La  munificenza  di  quell’  Edificio  fa  alla  prima  villa  rima- 
nere ftupefatto  chi  che  fia  . Quattro  pilaftri  grandi  , larghi  qua- 
rantafette  piedi  foffentano  la  Cuppola , che  ha  da  ottantafei  pie- 
li  di  diametro , e che  con  mirabile  artificio  è fchiacciata  di  mo- 
lo che  non  hà  di  Altezza  altro,  ch’il  concavo  di  un  mezo  globo 
■erfet  to , 
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Le  Gallerie  , che  vi  regnano  attorno  hanno  cinquantatrc  pie- 
di di  larghezza, e fono  foftenute  da  feflanta  quattro  coloniietdcl- 
le  quali  quelle  di  dentro  fono  di  marmo  lcrpentino  , e di  porfido 
alte  diciotto  piedi  , e l‘  altre  di  fotto  fono  di  marmo  bianco  li- 
mile a quello  dell’  ornamento  delle  pareti  . Nelle  Gallerie  Hanno 
cinquantudue  colonne  del  medefimo  ordine  , c delle  ftefle  materie, 
che  quelle  di  fotto  . Sopra  le  porre  del  Tempio  ci  fono  parimen- 
te quattro  colonne  di  diafpro  . Adornano  nel  medefrmo  luogo  il 
muro  due  pietre  tanto  belle, che  a’ raggi  del  Sole  apparirono  dia- 
fane , come  fquamme  di  Tartaruga  Lottili  , e Jifcie  . Fra  piti  pre^ 
ziofi  marmi  dei  laftrico  delle  Gallerie  , li  ravvifa  In  quella  della 
mano  delira  una  pietra , che  pare  di  porfido  , tenuta  da  quclPIn- 
fedcli  in  venerazione,  li  quali  accertano  , che  la  Bcatiflima  Vergi* 
ne  fopra  quella  lavalfe  i pannicelli  del  Bambino  Giesò  noilro  Re- 
dentore : e per  tale  la  fanno  vedere  a’  Crifliani  , che  feguendo 
la  credulità  di  que’ Pagani  , vi  hanno  fatto  una  buca  nel  mezo  , 
donde  cavano  con  divozione  femplice  qualche  poco  di  polvere, 
già  che  non  polfono  trarne  pezzi  interi . 

Tutte  le  volte  di  quello  Tempio  furono  ne’ tempi  andati  ab- 
bellite con  vaghi  ornamenti  di  opere  Molaiche  fopra  fondo  d’  oro, 
ma  fono  fiate  fcancellate da’ Turchi  con  calce,  per  toglierne  le  fi- 
gure , con  tanto  rigore  vietate  dalla  Legge  Maomettana  . Il  nume- 
ro delle  lampadl , e de’ candelieri  vi  è molto  minore  , che  nell’ al- 
tre Mofchce  Reggie  di  Collantiiiopoli , c tutto  l’ornamento  con- 
cile in  un  pezzo  di  panno  ricamato  con  caratteri  Arabici  , fatto 
a foggia  delle  nollre  Bandiere  , inchiodato  ad  un  pilallro  , e prima 
d’eflerci  pollo,  deve  aver  fervilo  di  portiera  nella  Mofchea  delli 
Meka  . 

Oflervifi  di  grazia  bene  tutto  quelio.che  tengon  di  partico-] 
lare  li  Turchi  in  quello  Tempio  per  1’  ufo  della  loro  Religione , 
perche  lo  (lelfo  fi  trova  in  tutte  1’ altre  Mofchce  j le  pili  picciole 
delle  quali  hanno  una  pezzetta  d’un  panno  fimile  « quello  , che  hò 
qui  accennato  , il  che  quivi  Uà  per  legno  ncceflario  della  dedica- 
zione de’  loro  Tempj  : e per  fomminiHrarne  a tutti  , il  Gran  Si- 
gnore manda  ogn’ anno  portiere  alla  Meka. 

Nella  parte  del  Tempio  , dove  altre  volte  fedeva  il  Patriar- 
ca, durante  gl’  Officj  Divini  , e’  Vefcovi  a’  fuoi  Iati  , i Turchi 
c’hauno  fatto  nel  muro  il  loro  Gbiblè , che  è una  fpezie  di  nic- 
chia voltata  quafi  che  al  mezo  giorno , fecondo  il  precetto  del- 
l’Alcorano, il  quale  preferì  ve  loro  d’  indrizzare  le  loro  azzioni 
a quella  parte  , perche  dii  credono , che  Abramo  faccfle  il  fuo  Sa- 
crifìcio alla  Meka  fopra  un  monte  rivolto  a quella  banda,  il  qual 
monte  fi  tengono  obbligati  di  vifitare  in  vita  , per  adempire  il 
precetto  fatto  fopra  di  ciò  da  Maometto.  Vicino  al  Gbeblè  vi  fo- 
no alcuni  Alcorani,  c altri  Libri  , che  contengono  le  orazioni, 
.he  l’ Iman  fuol  cantare,  e una  Tribuna  , 4fopra  la  quale  ci  l'ale 
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talvolta  con  certi  Cherici , li  quali  nella  Mofchea  fanno  una  fun- 
zione limile  ( perdonifi  l’abufodi  quelli  nomi  ) a quella  de’ Sacerdo-' 
ti  refìdenti  nelle  loro  Chicle,  della  qual  funzione  parlerò  più  ad- 
dietro . 

Quattro  Minaretti  , ò fiano  Torricelle  molto  alte  gli  fervo-’-, 
no  di  Campanili  , la  cui  Icmmità  è dorata  . Sono  circondati  di 
Corridoretti  , ò ringhiere  , onde  li  Muczirri  vanno  girando  per 
chiamare  li  Musulmani  all’ orazioni. 

Santa  Sofia  , fi  come  parimente  tutte  I’altre  Mofchce , hà  nel 
di  fuori  le  fuc  fontane  , i fuoi  bagni  , li  fuoi  Ofpedali  , con  li 
fuoi  Sepolcri  con  buon’ordine  f.bricati.  Quelle  Sepolture  fono  a 
modo  di  cappelle  rotonde  , e chiamatili  Tburì  : nelle  quali  lì  fe- 
pellifcono  i Re  Ottomani  , le  Snidane  loro  mogli , e’  figliuoli  . Li 
depofiti  fono  coperti  di  manti  grandi  , ò che  vogli-m  dire  , di 
coltre  di  velluto  nero , ò di  color  leonato  , riccam  ntc  lavorati  a 
oro  colle  cifre  de’ nomi  della  perfona  , che  quivi  giace  , la  cui  cin- 
tura co’l  Turbante  vi  fi  ripongono.  In  uno  di  que’  Tuibè  è rio- 
chiufo  il  cadavcro  di  Soldano  Sulciman,  altrimenti'  detto  Solima» 
no  figliuolo  di  Soldano  Selim  . Quello  di  Soldano  Murot  cogno- 
minato il  Lupuriofo  , li  Uà  d.d  canto  dell  o , c Soldano  Mehe- 
ned  , ò fia  Maometto  , figliuolo  di  Soldun  Mur^t  dalla  parte  Ani- 
dra co*  cento  venti  fuoi  figliuoli. 

Nell’altro  Turbe  giace  folo  Soldano  Mud-fà  , il  quale  dopo  la 
morte  di  Soldano  Ofman  , inalzato  fu’l  Trono  dagli  aliatimi  del  fuo 
nipote,  ne  fìi  rimoflo  fei  meli  dapoi  da’  medemi  , che  acclam-- 
rono  in  Re  Soldano  Murai . 

CAPITOLOIII. 

Luogo  dove  fono  ritif ‘errati gl'  animali  feroci  . Delle  tre  Co’onna 
erette  da  Coflantino . Della  Mofchea  nuova  . Su  i gran - 
dezza,  e abbellimento.  DelP  Hipvdrorao.  Colonna 
de’ tre  Serpenti.  Coflantimpoli  fempre  tra- 
vagliata di  Pejie  . Deh ’ Atmeyd.ira. 

N poco  piìi  in  là  di  Santa  Sofia  danno  le 
cafe  , cioè  il  Quartiere  de’  Degebtdgiffì , che 
fono  la  Milizia  detta  Corazzieri  . Vi  è fi- 
milmente  una  Torre  vecchia  , la  quale  fu 
Chicfa  de’  Cridiani  : è molto  ofeura  , e og- 
gidì ferve  di  danza  , ò fia  tana  di  cinque 
Leoni , e di  più  altri  animali  rari  , mà  fe- 
roci . Tra  quedi  animali  ce  ne  fono  alcuni 
della  grandezza  d’una  Volpe,  della  cui  na- 
tura, e di  quella  del  Lupo  que’  partecipa- 
no . Chiamanfi  Ci  acali , fe  ne  trovano  nella  drada  d’Amafia,e  an- 
che. 
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cfic  ne’ contorni  d’ Efefo , ove  fi  fentono  flrilla re  di  notte  tempo. 
Vidi  parimente  il  corpo  della  Girafa,  la  quale  poco  tempo  avan- 
ti che  monile  andava  per  le  ftrade  di  Collantiuopol»  , porgendo 
-la  tdla  alle  fineftre  per  chiedere  qualche  cola  da  mangiare  a co- 
loro .chela  guardavano  . Il  corpo  di  quel  bell’animale  è alto  quan- 
to un  Cavallo  Turchefco,  ma  più  (carnato,  e alquanto  più  baf- 
fo da  dietro,  che  davanti  : b di  pelo  bianco,  e in  alcune  parti  di 
color  bcrcttino , e da  per  tutto  fegnato  di  macchie  di  colore  di 
melarancio  . 

. Nella  ftrada  , che  và  alla  Mofchca  da’ Turchi  detta  nuova  , che 
c vicina  al  mentovato  luogo  , fi  veggono  in  un  vicolo  tre  colonne 
grandi  di  marmo  bianco  difpofte  in  triangolo  , che  hanno  da  qua- 
ranta piedi  d’altezza  1’ una  . Non  fi  può  feoprire  per  qual  effetto 
elle  furono  alzate,  fe non  li  voleffe  dar  fede  alla  tradizione  addotta 
da’  Criffiani  del  paefe  , li  quali  dicono  che  furono  create  da  Co- 
fiantino,  cheftee  porci  fopra  tre  Croci  di  bronzo,  con  farvi  fcol- 
pire  inciafcuna  una  di  quelle  tre  parole  : GIESV' , CRISTO , SV- 
IERÀ . Che  nella  Croce  dove  era  fcritta  la  parola  Supera , il  Si- 
gnore Iddio  operava  di  molti  miracoli , maflimamente  con  guarire 
dell’ infiammazione  , e del  dolore  dell’ occhi , e delle  cataratte  . Che 
tre  volte  J’  anno  un’  Angelo  feendeva  dai  Cielo  a meza  notte  , c 
incenfava  il  luogo  intorno  alle  tre  Croci  , cantando  il  Tnfagiuu  . 
Soggiungono  , che  la  tlatua  di  Collantino  era  inalzata  fopra  una 
colonna,  tenendo  in  mano  un  pomo  d’oro  con  una  Croce  in  cima, 
e con  quella  Infcrizzione  : Dio  mio  Gttsà  Crijìo , io  vi  raccomanda 
c/utjla  Città  ; cche  nella  bafe  di  quella  Colonna  cifuffero  rinchiufe 
di  molte  reliquie . 

La  Molichea  nuova  chiamata  Rtngnì  Mcftcbit  , ò d gì  ami  , b 
fituata  nella  fommità  delle  fette  colline  comprtfe  nel  ricinto  df 
Colldiuinopoli  . La  fua  pianta  b grande  quanto  quella  di  Santa 
Sofia  , dalla  quale  per  fabricar  quella  nuova  s’  è prefo  il  model* 
lo,  si  come  anche  per  tutte  le  altre  Moichee  . La  Cupola  viene 
appoggiata  da  quattro  colonne  grolle,  e tonde,  c intorno  al  muro 
fi  dillende  una  picciola  galleria  larga  folo  fei  piedi  foflcntata  da 
un  gran  numero  di  colonne  . Le  mura  infino  alte  gallerie  fono  in- 
crollate di  quadrelli  di  majolica  . Vi  b per  tutto  cosi  gran  confu* 
(ione  dilampedi,  di  candelieri , di  globi  di  vetro  di  VaccIIami,  di 
Galee,  e altre  cole  di  fimil  natura  fofpefc  in  aria  , che  tutto  quel 
Tempio  fi  puoi  comparare  ad  un  ucellatojo  , ò gabbione  grande  da 
porvi  un  infinità  d’uccelli. 

Nell’ entrarvi  fi  paffa  per  un  Chioftro  quadrato,  nel  cui  me- 
ro b una  fontana  , e attorno  attorno  gallerie  coperte  con  molte 
cupolettc  mantenute  da  molte  colonne  di  marmo,  alte  da  venti  pie- 
di P una  . Quello  Chioftro  c unito  alla  Mofchca  , si  che  le  porte  di 
effa  ne  formano  un  lato  : Si  dillende  più  in  lungo,  che  in  larghez- 
za , e ha  alcune  aperture  con  ferrate. 
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La  porta  maggiore  , che  dàl’ingrefTo  dal  Chioftro  nella  Mof- 
chea  (là  rimpetto  all’  Ipodromo  de’  Greci , da’  Turchi  chiamato 
Atmeydam , cioè  adire  Piazza  de ’ Cavalli , perche  in  quella  fifa  il 
maneggio  di  efli , c li  Venerdì  i Giovani  Spai)  a tutta  briglia  caval- 
cando vi  lanciano  la  Zagaglia  . Quella  Piazza  Tara  lunga  da  quat- 
trocento a cinquecento  palli  , e larga  da  cencinquanta  . Si  crede  che 
ne’  tempi  andati  ci  fuflc  un  Circo,  overo  un  Anfiteatro , nei  qua- 
le il  popolo  godeva  divertimenti,  ma  non  ne  rimane  niun  vtdigio 
Non  vi  fi  mira  altro  avanzo  d’antichità,  che  un’  Obclifco  d’ una 
fol  pietra  mifchia  alto  più  di  trenta  braccia,  intagliato  con  Gic- 
roglifici  , epodo  l'opra  quattro  palle  di  marmo  finilfimo. 

Veggonvifi  parimente  due  colonne,  cioè  una  di  marmo,  e l* 
altra  di  bronzo  formata  di  tre  Serpenti  avviticchiati  inficine  le  cui 
tede  colla  gola  aperta  formano  il  capitello  . L’  artificiofa  opera  di 
quella  colonna  , 6 fia  guglia  mi  parve  midcriofa  ; c perciò  avendo- 
ne io  con  curiofità  difeorfo  con  alcuni  uomini  , che  fi  dimano  dot- 
ti , tra  li  altri  un’  Ebreo  mi  elide  , che  quella  era  un  Talismano 
contra  la  pede  ( gli  liuomini  letterati  fanno , che  cofa  voglia  dire 
Talismano!  e cedui  per  dabilire  la  fua  dravagantc  , e fupcrdizioli 
opinione  mi  difle , che  dal  momento,  che  un  Gran  Signore  ruppe 
correndo  a cavallo  la  mafcclla  ad  uno  di  que’  Serpenti  con  una  maz- 
za d’  arme , la  pedilenza  fece  continui  dra/.j  in  Codantinopoli  , 
dove  che  prima  non  vi  era  mai  data  tal  pedilenza  . Ma  dalle  dorie 
antiche  fi  convince  facilmente  di  fallita  limile  fpropofito  , perciocché 
quella  Città  da  ogni  tempo  fìi  travagliata  da  quel  male,  c-aflai  piva 
da  che  li  Turchi  Tene  refero  padroni,  col  credere  la  necefiità  inc- 
vitubhile  della  prededinazione  ; imperciocché  coloro  non  fanno  mag- 
gior difficoltà  a vilitare  un’  uomo  appedato,  che  a pratticarc  con 
un*  altro  fempiice  ammalato;  e fe  tal’  uno  prudente , c avveduto 
sfugge  rimili  pericoli,  elfi  trattanlo  d’infedele  : onde  avviene  , che 
alcuni  anni  quella  Città  fi  trova  generalmente  si  fattamente  infetta 
rii  pedilenza  , che  fi  veggono  tralportare  tal  volta  per  una  fola  por- 
ta della  Città  mille  cadaveri  in  un  giorno  morti  di  quel  mule  , e 
quedo  procede  dallaloro  pedifera  credenza  della  prededinazione. 

Eciiilfimi  fimilmente  fono  li  Bagni , e l’ Ofpedale  della  Molchea 
nuova  . Non  v’  hà  altro  , che  un  Turbi , ò Sepolcro  folo  , nel 
quale  dà  rinchiufo  il  corpo  di  Sultano  Achmet  con  tutti  li  fuoi  figli, 
e nipoti,  e le  fuc  forelic  : e fotto  del  f'uo  cadavero  giace  quello  di 
Soldano  Mchcmed , eh’  ci  fece  drozzare  quando  s’  accinfc  all’  im- 
prefa  contra  i Polacchi  . Più  à baffo  fono  quelli  di  Bajazette , e di 
Solèiman,  che  Sultano  Murat  fece  morire  quando  cinfe  d’afledio 
Erivan. 

In  un  vicolo  d’ un  cantone  dell’  Atmcidan  fi  vede  il  Serraglio 
de’  Zu/ufcìgileri  , li  quali  fono  figliuoli  di  Tributo  leciti  tra  1*  altri 
come  più  abili  di  corpo,  e d’ ingegno  per  edere  tmmaedrati  nelle 
piigliori  difciplinc,  e arti  ; fono  dttti  Zuluf , cioè  Mojìacci , per- 
che 
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che  fi  Iafciano  crefcere  dalla  cima  del  capo  due  lunghi  ciuffi  di  ca- 
pelli, contra  1’ ufanza  Turchefca , che  è di  raderli  tutta  lattila. 

CAPITOLO  IV. 


Bezeflìni  a che  cofa  fatto  . Luogo  ove  ft  vendono  li  Schiavi  . Stato 
infelici jfmo  de ’ Schiavi  . Donne  J chiave  ove  fi  vtnduno  . Mofchea 
di  òoldan  Bajazetto  . Quella  di  Saldano  So/eimin  è molto  bella  : 
vi  è fepellito  . Me  febee  Reggie  . Colonna  brugiata  , e Colonna 
Ifloriale  . Le  Sette  Torri  , Acquedotti  , Mofchea  di  So/dan  o Mee- 
met  . Suo  fcpolcro  , e quello  d'  una  Soldana  CriJUana  . Mofchea 
di  Soldan  Se/im.  Palazzo  di  Cojìantinopoli  . Ciuf  a Patriarcale 
de ’ Greci . 

ON  troppo  lontano  di  quella  Mofchea  fi 
trovano  li  due  Bezejhni , cioè  il  vecchio  . 
e ’l  nuovo  poco  fra  di  fe  dittanti  . Quelli 
fono  due  piazze  grandi  quadrate,  e coper- 
te, che  fervono  di  piazza  di  mercato  , nel- 
le quali  ogni  giorno  fi  vendono  robbe  più 
torto  per  il  lutto  , che  per  la  neccliìtà  . Nei 
vecchio  vi  fono  botteghe  di  bei  arnefi  , di 
feimitarre  guarnite  d’  oro  , d’argento  , e di 
gioje;  porcellane  fine,  e finalmente  d’ ogni 
forte  d’  adobbi  per  fervire  alla  vanità  . Nel  nuovo  fi  vendono  tap- 
peti , e panni  d’ oro  , d’  argento  , e di  feta  , in  grande  abondanza. 

PrcITo  a quello  Bezeftino  fi  fa  il  traffico  il  più  indegno  di  tut- 
ti : ed  è P inumana  mercanzia  della  più  umana  , e più  prezi ofa  cofa 
del  Mondo  . Quello  è il  mercato,  nel  quale  fi  efpongono  in  vendita 
li  Schiavi  dell’  uno  , e l’altro  fello  : quivi  fi  bandifee  a vii  prezzo  la 
liberta  degl’huomini , il  maggior  bene,  eia  più  nobile  prerogati- 
va , che  c’abbia  conceduto  il  Cielo,  eia  Natura,  anzi  dote  uni- 
ca, che  il  Signor  Iddio  abbia  allignata  in  quella  vita  alla  ragione, 
e che  per  privilegio  fingolare  la  fottragga  in  qualche  maniera  alla 
lua  potenza  : onde  è che  fimil  mercanzia  dovrebbe  con  r-gicnc  an- 
zi trarre  lagrime  dagl’  occhi  , che  denari  dalle  borfe  di  chi  la  ve- 
de . Io,  con  tuttocche  alcuni  ofino  muover  dubbio  , fe  fu  miglio 
di  fcrvirfi  di  fchiavi  , che  di  lafciar  inutili  nel  Mondo  tanti  mendi- 
chi, e vagabondi  , che  fi  danno  al  rubare;  io  dico,  non  potrei 
ftnza  cordoglio  , cd  diremo  dolore  vedere  uomini  ridotti  in  si 
mil'crabile  , e deplorabile  condizione  . Ma  le  l’ intercfse  del  genere 
umano  con  tanta  inumanità  trattato  mi  toccò  al  vivo  nel  vide- 
re  quell’  infelice  fchiavitù  , quanto  fpafimo  credete  , eh’  io  rifen- 
tilfi  per  quello  del  Criftianefimo  ? E comecché  vi  fodero  pure  Mao- 
mettani tra  que’  Schiavi,  troppo  fapeva  io  , che  non  erano  nati 
tali,  e che  dall’errore  della  loro  credenza,  overo  dalla  Imo  Apo- 
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ftafu  era  (lata  cagionata  la  difgrazia  della  loro  fchiavitù 

Se  que’  foggetti  di  lagrimevol  compalfione  mi  fufcitarono 
un’orrore  incredibile  della  tirannia  Turchelca  , non  fìi  minore  , 
anzi  fi.  molto  maggiore  lo  fdcgno  e’i  dolore  , ch’io  concepii  con- 
tro la  dapocjginc  dc’Cridi.iiii  , che  permettono  a qtie’ crudeli  ne- 
mici della  Croce  di  trionfare  con  tanta  crudeltà  delia  libertà  de’ 
loro  fratelli:  mà  io  non  mi  (limo  capace  di  rifvegliare  tal  zelo 
nell’animo  de’  Cridiani  ; fperando  che  fia  un  giorno  , che  il  fuo- 
co Divino  , e amorofo  dello  S’pirito  Santo  venga  a rifcaldare  , e 
infiammare  i nollri  cuori  , inspirandoci  un  Santo  , e Celediale 
Fervore  necelfario  per  imprendere  le  giude  vendette  dei  Cridiane- 
fimo. 

Compatite  per  ora  , ch’io  vi  muova  à pietà  di  que'  poveri 
Schiavi  , con  farvi  il  ritratto  delle  loro  incredibili  miferie  . 
Adunque  rapprelentatcveli  avanti  agl’  occhi  vodri , che  Hanno  a fe- 
dere immobili  , mezi  morti  , e colla  malinconia  propria  di  chi  ve- 
de la  fua  libertà  in  balia  all’altrui  arbitrio . Gli  uomini  fi  veggo- 
no deflinati  a’fcrvigj  più  vili  , e più  immondi  , c le  donne  al  vo- 
lere , e alla  lubricità  di  que’  demonj  di  lulluria  . Prima  di  com- 
perarli ogn’uno  li  rimira  alla  cera  , e li  prova  nel  mcdicre  , che 
anno  imparato  , per  vedere  in  che  li  potranno  occupare. 

Que’ infelici  portano  abiti  corrifpondcnti  alla  condizione  delle 
loro  perfonc  : e gli  Schiavi  , che  anno  qualche  virtù  , £>  capaci- 
tà particolare  non  fi  conducono  quali  mai  al  mercato  ; appunto, 
come  non  vi  fi  fogliono  portare  nelle  Città  della  Crìflianità  li 
più  be’ cavalli  : perche  gli  Ebrei  che  fanno  di  quelli  fchiavi  pifi 
perfetti  traffico  particolare  , allevanti  nelle  loro  cafe  con  qualche 
follecitudine  per  venderli  più  cari  . Ammaedrano  le  Donzelle  ia 
varj  efercizj  ; cioè  le  più  belle  , c più  graziole  , nella  civilità  , 
e galanteria  , negi’amori , nel  canto  , nel  Tuono  dell’  idromenti 
mu  fica  li  , c nel  ballare  . nelli  ricami  d’oro  , e in  altre  fattezze 
di  quella  maniera  . Io  ne  vidi  nel  mercato  alcune  ammaedrate 
' in  quel  modo  , con  molta  mia  curiolità  , c maraviglia  . E n’hè» 
vedute  trà  quelle  delle  belle  , e vaghe,  le  quali  alla  prefenza  di 
perfone  del  loro  genio  danno  con  garbo,  e leggiadria  faggio  dr-cii» 
che  fanno  fi. re. 

La  Piazza  di  quello  mercato  , chiamata  Vret  Bazar ) , cioè 
a dire  , mercato  di  dotine , perche  vi  fi  vendono  più  donne  , che 
uomini  , non  c molto  didante  dalla  Mofchea  di  Soidan  Baja- 
zetto  , che  è la  più  piccola  di  tutte  , benché  fia  provilla  delle 
medeme  cofe  , mà  non  v’  è niun  Turbò  , ò fia  Sepolcro  . Quel- 
la Mofchea  ò fituata  l'opra  la  collina  vicino  al  Serraglio  vec- 
chio , dove  fono  rinchiufe  ie  vedove  de’  Gran  Signori  morti  . PrefTb 
a quella  Mofchea  v’  ò una  piazza  grande  , nella  quale  i Ciarla- 
tani difpenfano  le  loro  droghe  con  maggior  dcflrczza  , che  nella 
Cridianità  . Sotto  ad  un  lungo  portico  ( che  fa  una  delle  faccia- 
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te  della  Piazza  , fi  vende  d’ogni  forte  di  curiofità  , si  come  nelle 
fiere  nofire. 

Siamo  ora  giunti  nel  centro  della  Città  , dove  fi  gode  la  villa  di 
tutto  il  porto  quivi  vicino.  E perciò  Solda.io  So  cimati  d l’Turch;  co- 
gnominato il  Grande,  per  edere  flato  il  pifi  riguardevole  traque’Im- 
peradori  si  per  la  politica,  come  anche  per  fatti  di  guerra  , vi  fubricò 
una  Mofchea  del  fuo  nome  nella  pianura  che  fi  dillende  fopra  la  col- 
lina. Quella  Mofchea  è più  vaga  dell’altre  , fi  come  pi  fi  fomigliante 
a Santa  Sofia,  e fra  le  ricche  colonne,  che  l’abbcllifeono  , ce  ne 
fono  quattro  della  moderna  materia  , c preffo  che  della  fiefia gran- 
dezza , che  quelle  ^ che  fi  veggono  nella  Mofchea  d’ Eftfu  . Il  fuo 
Chiodo  è grande  quanto  quello  dcll^  Mofchea  ili  Soldino  Achmct, 
e tuttoché  ci  minchino  due  colonne  per  arrivare  al  numero  di 
quelle  dell’altre  Mofchec  ; pur  nondimeno  la  fua  vaghezza  , infic- 
ine colla  bellezza  , finezza  del  marmo  , e la  vaga  fontana  , che 
flà  in  mezo  , la  rendono  non  che  uguale  all’ultre  , m..  anzi  più 

fuperba  . Gli  Bagni  , e I’  Ofpcd.dc  corrifpomlono  alla  grandezza 
del  Fondatore  , che  vi  è fepoito  in  qn  Turbe , ò fia  Sepolcro,  e là 
fua  Donna  in  un’altro. 

In  una  firada  vicina  bella,  e larga  fi  vendono  archi  , freccie, 
e circaflì  , nel  fine  della  quale  firada  fi  trova  una  delle  fette  Mo- 
fchee  chi.,  ma  te  Reggio  , ancorché  il  fuo  Fondatore  fia  fiato  uno 
de’iig'iuoh  di  Soleiman , e perciò  fi  chiama  Scbiafade  , cioè  adire. 
Figlinolo  dì  Rè  , Piò  in  là  di  quella  Mofchea  fono  Je  camere  vec- 
chie de’ Giannizzeri  , che  fono  li  quartieri  proprj  di  coloro  , che 
abitano  ili  Cofiantinopoli  , di  quelli  però  , che  non  fono  ma- 
ritali. 

Vicino  a quel  luogo  veggonfi  due  Colonne  , overo  Guglie  me- 
morabili : una  detta  brugiata  per  efiere  fiata  da  poco  in  quà  ab- 
brugiata.  E’  comporta  di  otto  pezzi  di  porfido  fenza  la  bafe  , c ’I 
capitello,  i quali  erano  con  tanta  giuficzza  unite  infieme , che  a- 
vanti  all’incendio  fi  (limava  tutta  d’un  pezzo  , per  edere  le  con- 
giunture dal  fuoco  dapoi  fcopcrte  , nafeofie  da’rami  di  lavoro  fcol- 
piti  nella  fuprrfìcie . L’altra  colonna  chiamata  JJloriaU  fià  nella  par- 
te , dove  già  fi  faceva  il  mercato  delle  Donne  , edè  da’Turchi  chia- 
mata Dihilitacb  , cioè  Pietra  piantata  . Contiene  da  fefianta  piedi 
d’altezza  , e ’l  piedefiallo  è’’  alto  da  fei  piedi  : V’è  fcolpita  una  fpe- 
dizione  dcll’Imperadore  Arcadio  , che  Ja  fece  ergere  , in  figure  di 
mezo  rilievo  ma!  fatte,  e la  fua  fiatila  era  anticamente  nella  fom- 
mità.  Ella  rinchiude  dentro  di  fe  una  artifiziof.i fcala  h maga,  che 
benché  la  colonna  non  abbia  più  di  dodici  piedi  di  diametro  , vi 
regna  interiormente  dalla  bafe  fin’alla  cima. 

Poco  più  innanzi  vicino  alla  Porta  di  S.  Mattia  in  un  luogo  , 
che  poflìedono  gl’Armeni  chiamato  Solimotiafdir  fijvtde  una  fa  la 
grande  con  attorno  molte  immagini  di  Santi  : quivi  dicono  , che 
lì  celebrafie  anticamente  un  Sinodo  . Le  Sette  Torri  da'Turchi  det- 
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uTediKuìle , ne  fono  poco  difcolle  : queltcTorri  formano  unode- 
gl’angoli  della  pianta  di  Coflantinopoli  ; le  quali  già  fcrvironopcr 
luogo  delTeforo  de’Gran  Signori  : ma  in  quello  tempo  vi  fi  tengo- 
no carcerate  perfonc  raguardevoli , e particolarmente  forallieri. 

Nell’accollarfi  all’altro  angolo  della  Città  , che  confina  coll’ellre- 
mità  del  Porto , fi  trovano  gli  acquedotti  , e fopra  l’eminenza  del- 
la collina  , che  và  lungo  il  Porto,  Soldano  Mahemcd  fece  fabbrica- 
re unaMofchea,  alla  quale  e’  diede  il  fuo  nome  . II  chioftro  di  que- 
lla Mofchea  i bello  , ma  il  rollante  dell’edificio  non  hà  niente  del- 
la magnificenza  delle  altre  Mofchcc  . Fra  li  Sepolcri , che.  vi  fono  li 
vede  quello  del  Fondatore  , e un'altro  d’una  Soldana  , che  accerta- 
no li  Turchi  elfere  (lata  Princfpcffa  Franccfc  : la  quale  colloi^  rac- 
contano, fc  non  dico  meglio  favoleggiano,  che  forte  prela  in  ma- 
re mentre  ella  offendo  fatta  Spola  d’un  Delpoto  di  Servia  , andava 
al  marito  ; e che  effondo  prefentata  a Soldano  Meemet  , collui  fe 
nc  invaghì , e la  prefe  per  moglie;  donde  proviene  il  titolo  di  Fra- 
tello, ch’il  Gran  Signore  dà  al  Re  di  Francia. 

Non  è lecito  a niuno  di  entrare  in  quello  Sepolcro  per  temaj 
che  non  vi  entri  la  luce  , sì  che  ne  tengono  con  ogni  diligenza  fer- 
rate le  finellre:  perciocché  erti  dicono  che  quella  Savia  Principeffa 
avendo  collantemente  pcrfillito  infino  alla  morte  nella  Santa  Fede 
Crilliana  , non  ebbe , al  lor  cicco  parere , il  lume  della  vera  Reli- 
gione , e che  per  quella  cagione  , che  le  tenebre  regnino  nel  fuo 
Sepolcro  , licome  regnarono  nell’anima  fua  , durante  la  fua  vita. 

Pili  vicino  al  Porto  c la  Mofchea  di  Soldan  Selim  fimile  all’al- 
tro Mofchee  Reggie  , fuorché  ogni  cofa  vi  c più  picciola  , e con  mi- 
nor vaghezza  . Tra  quella  , e le  muraglie  della  Città  fi  trovano 
due  grandi  Piazze  con  dentro  più  cillernc,  delle  quali  alcune  han- 
no volte  buone , e altre  fono  fopra  pilallri  fottcrranci . Fra  quelle 
cillernc  fi  vede  una  bella  Chiefa  di  Greci  , che  già  fù  la  Patriarcale 
di  Collantinopoli  . Ora  fra  le  fondamenta  d’alcune  cafe  , che  fecero 
fabbricare  certi  Merendanti  Armeni  , furono  cavati  molti  pezzi  di 
marmo  con  varj  intagli,  uno  de’ quali  di  baffo  rilievo,  nel  quale 
era  raffigurata  una  donna  , che  teneva  un  ceppo  di  vite  abbraccia- 
to, fu  portato  al  Signore  Ambafciadore  di  Francia. 

Cambiando  di  là  alla  volta  del  Bcsforo  tra  la  porta , che  chia- 
mano Egri  , e quella  d’AndrinopoIi  fi  feorge  un’avanzo  d’un’edifì- 
cio  antico,  che  iGreci,  c i Turchi  credono  , che  forte  già  il  Pa- 
lazzo del  Gran  Collantino  ; ma  io  trovo  quel  luogo  troppo  piccio- 
lo per  tfserc  capace  d’alloggiare  una  Corte  Imperiale. 

La  Chiefa  Patriarcale  dc’Grecl  t più  in  quà  del  Palazzo  di  Co - 
fantino  verfo  il  Porto,  verfo  la  Mofchea  di  Soldan  Selim  nel  Quar- 
tiere detto  da’Turchi  Balat , e da’Greci  Cbingbos  t perche  qui  fu  il 
parco  dove  gl’Impcradori  andavano  a caccia. 
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capitolo  V. 

Som  iiColhnttrtopolì . Mofchea  del /alfa  Profeta  Yupunghifarl,  » 
la  venerazione  , che  vi  ft  porta.  Del  Palazzo  Ainifcrai . Luogo  ove 
li  Turchi  tirano  l’arco.  Arfenale  della  Marma  . Officio  dell  Am- 
mirante della  Porta  . Calata  , che  cofa  fa . Cbiefe  de’Cn/hant  de 
Calata.  Luogo  ove  fi  f atri  catto  li  Cannoni  . Pernez  barche  fac- 
ciole di  Coflatìtinopoli. 

Tempo  d’ufcire  della  Città  , ove  non  veggo  altra 
cofa  , che  meriti  ricordo  , e incamminandoci  per  di 
fuori  dell’angolo,  che  c fu  ’l  Porto  , potremo  confi- 
derare , che  da  quell’angolo  fin’alle Sette  Torri , il 
qual  fpazio  rinchiude  la  Pendola  per  la  parte  della 
Terra  , le  mura  della  Città  fono  triplici  con  Tor- 
rioni diftanti  l’uno  dall’altro  da  cento  palli. 
Coftantinopoli  gode  un  Borgo  folo  , il  quale  diflcndendofi  fuo- 
ri di-  quella  Porta  regna  intorno  alla  Collina:  in  quello  fi  lavora- 
no , e vedonfi  vafi  di  terra  ligillata  . Il  volgo  chiama  quel  Borgo 
Aavanfari , qual  nome  fi  crede  da’pih  intendenti  elTer  cor  roto  dal- 
la parola  Tupungbifaù , tenuto  da’Turchi  per  uno  de’  piu  celebri 
tra  loro  Profeti  , c per  un  de’piii  valorolì  Capitani  , che  combatten- 
do per  la  loro  Religione  fi  fu  fegnalato  . Raccontano  di  lui  , che 
nelle  prime  invafiom  de’Saraceni  nell’Impero  de  Greci  , egli  dopo 
riportate  molte  vittorie  cinfe  d’alTedio  Coftantinopoli  , e che  aven- 
do eretto  un  Forte  alle  porte  di  quello  Borgo  rimale  morto  in  una 
rotta  totale , che  ricevette  il  fuo  eiercito  dall'Imperadore  Cnftia- 
ro,  che  fi  crede  foffc  Coftantino  IV.  o Leone  111.  In  quel  medefl- 
mo  luogo  della  rotta  gli  Turchi  c’hanno  fabbricato  una  Mofchea  , 
del  fuo  nome,  e invece  della  fontana,  che  doverebbe  eflere  tra* 
Chioftri  di  quella  Mofchea  , vi  è inalzata  una  tribuna  l'opra  pila- 
flri  di  marmo  , dove  il  Gran  Muftì  cinge  la  Spada  al  Gran  Signore, 
la  qual  cerimonia  pare  fu  lo  Hello , cheilS-cro  del  Re  di  Francia, 
o l’incoronazione  dell’altri  Re  Criftiani. 

Mantengono  il  Sepolcro  di  quel  Profeta  imaginario , con  gran 
venerazione . Ci  tengono  gran  quantità  di  lampadi  di  continuo  ar- 
denti  , ed  è arricchito  con  molte  offerte  de’ Gran  Signori,  che  vi 
anno  coftituito  un  fondo  di  groffa  entrata  pe  ’l  mantenimento  di 
molti  Sacerdoti  , e Kodgiai  , li  quali  continuamente  vi  fanno 

orazione  ..  . , _ „ 

Per  girare  all*  altra  parte  del  Porto  fi  paffa  un  fiumiccilo , 
che  và  a sboccare  nel  mare  uopo  d’  aver  irrigato  una  vaga  , e 
amena  prateria.  Subito  dipoi  fi  trova  una  cafa  da  fpaffo  del  Gran 
Signore,  fituata  nella  Sronda  del  Porto,  detta  Ai ni f irai  , cio£  a 
dire  Serravlio  delti  Specchj , perche  ella  hà  tante  fineftrc , che  nel 
rimirarla  dalla  parte  della  terra  paiono  le  fuc  kmura.  comporto  di 
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vetri  da  Specchj:  il  fuo  circuito  non  è molto  grande  ì e’ fuol 
giardini  icno  piantati  (blamente  di  pini,  e cipreffi , che  fi  diften* 
dono  lungo  la  pendice  della  collina. 

L’  Òmcida  , o fu  Piazza  delle  frtccie , ftà  dietro  alle  mura- 
glie di  quello  Palazzo,  nella  quale  li  Turchi  efercitanfi  nel  tirar 
l’arco.  Ivi  Hanno  colonne  di  marmo  con  infcrizzioni  incife  in 
quelle  per  memoria  de’ tiri  fatti  con  maggior  deprezza.  Vicino  al- 
la (letta  piazza  fra’cimitcrj  de’ Turchi  v’hà  una  fp.cie  di  Tribu- 
na , dove  in  tempo  di  peftilcnza  li  Turchi  vanno  procelfioualmen- 
te  a far’ orazione  . 

Poco  in  qua  del  Palazzo  o Serraglio  dclli  Specchj  vi  fono 
pali  piantati  a traverfo  del  Porto  r per  fegno  fin  dove  li  vafcelli 
pofl’ono  aver  fondo.  Più  in  giù  dove  il  Porto  fi  va  (largando  II 
trova  il  quartiere  dell’Arftnale  della  marina , chiamato  Capri»  Bc i- 
fcla  . Ci  danno  fondo  le  Galee  del  Gran  Signore  . Lungo  il  lido 
ci  fono  da  120.  luoghi,  in  forma  di  magazzini , riinefTe  coperte 
da  fabricarvi  galee  , e da  riporvi  quelle  che  fono  difarmate  in 
tempo  d’ Inverno  , mentre  le  ciurme  , ò li  galeotti  fi  rinferrano 
in  certo  luogo  detto  da'  Crirtiani  fpropofitatamente  Bagni , percio- 
che  egli  è una  rtretta  prigione.  In  quell' Arfenalc  il  Caputa»  Ba~ 
fei  , che  c l’Ammiraglio  della  Porta  Ottomana,  tiene  la  fuu  giu- 
ri (dizione  , e vi  fi  tratta  di  tutto  quello  che  appartiene  alla  fua 
carica.  Egli  è la  terza  perfona  dcll’lnipero , impcrcche  non  ha  al- 
tro fuperiore  a lui  ch’il  primo  Vifir;  In  quel  luogo  abitano  la 
maggior  parte  dell’ Officiali  della  marina  ",  e de’  Soldati  chiamati 
Inventi , la  cui  inlolenza  è tale  , che  li  Crifiiani  appena  poflono 
frequentare  quel  Quartiere  . 

Tutto  lo  fpazio  di  ftrada  tri  Ciflun  Bafcìa  , e la  Città  di 
Galata  c pieno  di  cimiterj  , ove  Umilmente  fi  vede  il  luogo  della 
fcpoltura  d’  un  Gigante  , la  cui  lunghezza  dicono  effere  fegnata 
con  due  pezzi  di  marmo  dittanti  l’uno  dall’altro  da  dieci  piedi. 

Tuttoché  fi  chiami  Pira  il  Quartiere  che  ttà  fopra  Galata  , 
e che  propriamente  non  fia  altro  ch'il  fuo  Borgo  , dove  allog- 
giano tutti  gl’  Anibafciadori  Chrittiani  , fuorché  qno’  di  Ger- 
mania , di  Polonia  , e di  Ragufi  che  fumo  la  loro  dimora  in 
Coftuntiliofoli  ; pur  nondimeno  io  credo  , che  anticamente  Ga- 
lata non  averte  altro  nome;  c’  Greci  volendovi  pattare  da  Coftaii- 
do]  oli  dicevano  Otta n. 

Quella  Città  di  Galata  già  fù  della  Republica  di  Genova  \ 
c tutto  che  picciola  vi  fono  rimarti  piu  legni  elei  Chriftianelimo 
che  in  Cortantinopoli  , fi  che  la  maggior  parte  de’  luoi  Citta- 
dini fono  Chrittiani  . Vi  fono  molte  Chicfc  , oltre  a quella  di 
San  Paolo  grande  sì  mà  ora  ridotta  in  Mofchea . Il  Vicario  Pa- 
triarcale di  Roma  faceva  la  fua  refidenza  in  quella  di  San  Fran- 
cefilo , avanti  di  che  pochi  anni  fono  forte  abbruciata  . Li  Fran- 
celcani  Conventuali  oggidì  fono  à Santa  Maria  , ii  Domenicani 
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« San  Pietro  , c’Gicfuiti  a San  Benedetto  , che  è Chiefa  bella 
dipinta  di  Molaiche  , mà  malfatte  , e ci  tengono  fcuole  per  li 
figliuoli  degl’  Armeni  , c dc’Greci  , li  quali  anche  eflì  hanno 
Chiefe  particolari  in  Galata. 

Alla  punta  dirimpetto  al  Serraglio  fuori  delle  mura  di  Ga- 
lata  c’è  una  Piazza  chiamata  Tu» fune  cioè  Piazza  de’  Cannoni  , 
perche  vi  fi  fabriccano  e fe  ne  veggono  gran  quantità  fopra  I* 
arena  preffo  ad  una  Mofchea  affai  bella. 

Ora  fornito  il  giro  del  Porto  di  Coflantinopoli  , e dopo  d'aver 
d’ogni  intorno  offervato  ciò  che  vi  è di  piò  raguardevole  , vedia- 
mo'inqual  modo,  s’abbia  communicazione  dall’una  all’altra  Spon- 
da. Vi  li  varca  in  picciole  barche,  da  elfi  chiamate  Permez  fimili 
prefio  che  alle  Gondole  di  Venezia  , ma  ancora  piò  leggiere  : cene 
faranno  in  varj  podi  da  mille  ducento  , c d’ avantaggio . Alcune 
fono  condotte  da  un  uomo  folo , che  voga  indietro  con  due  remi, 
altre  fono  da  due  barcaruoli  , altre  da  tré  e quattro  , fecondo  la 
grandezza  della  barchetta,  e la  qualità  delle  perfone  , che  vi  li  fan- 
no portare  . La  leggerezza  di  quelle  barchette  baderà  per  prova 
dell’inalterabile  bonaccia  del  Porto  di  Codantiuopoli . bicorne  il  mc- 
defimo  polfo  afiicursre  del  Bosforo,  perche  c’andai  con  una  di  quel- 
le barchette. 


CAPITOLO  VI. 

Scutaret  Palazzo  . Bellezza  , e giardini  di  Scntaret  . E [empio  della 
forza  di  So/davo  Murat  . Calcedonio  . Luogo  ove  fi)  celebrato  il 
Concilio  Caìcedontfe  . Lunghezza  del  Eoi  foro  dì  Cefi  anti  uopo! t ■ Sua 
bellezza.  Colonne  di  Pcmpeo  . Vccellì  de!  Bosforo  creduti  Alcioni. 

Affai  fubito  in  Afia  a Scutaret  ove  capitano  li  mer- 
canti Armeni  , e Perfìani  che  vanno  a trafficare  a 
Codantiuopoli . Non  credo  che  Scut-iri  iia  piu  d utl 
miglio  didantc  da  Codantiuopoli . In  mezzo  al  ca- 
nale v’è  un  fcoglio  con  una  Torre  quadrata  , detta 
la  Torre  di  Leandro  , la  quale  è guardata  da  un 
uomo  folo  vecchio  colla  fua  moglie  , e quattro  ò 
cinque  pezzi  d’Artiglieria  : nè  queda  poca  guarnigione  deve  recar 
maraviglia  in  un  podo  , che  fignoreggia  il  Porto  di  Codantinopoh 
all’entrata  del  Bosforo  , e alla  Propontide , poiché  non  ferve  le  non 
d’oderia  fecreta  per  li  Giannizzeri , che  ci  vanno  ad  ubbriacarvicon 
bever  vino  , e a commetterci  altre  feeleragini . In  mezzo  a quella 
Torre  vidi  un  bel  pozzo,  che  mi  vollero  dar’ ad  intendere  che  fof- 
fc  fontana  viva  , ma  lo  tengo  per  cidema . Quedo  c Io  doglio  del 
quale  dice  Strabone  che  i pedi  che  vengono  giu  dal  Bosforo  atto- 
niti di  vedere  pietre  bianche  l-fciando  la  riviera  dell’ Afia  , e av- 
viandoti verfo  Europa  toccano  la  parte  del  Promontorio  ni  Crtjo- 
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cerai , e Indi  danno  nel  Porto  dì  Cofiantinopoli  in  tanta  quantità} 
che  le  Permez  , e’  Calchi  , cioè  le  barchette  corrono  tal  volta  peri- 
colo di  naufragio  , urtate  dalie  truppe  de’Dclfini  , che  in  folla  con- 
corrono a Icherzarci. 

Vi  è a Scutaret  un  Serraglio  , o fia  Palazzo,  fenza  guardia 
fe  non  d’  alcuni  pochi  Bofl.ingi  ò Giardinieri  con  un  Baltadgi  per 
Capo.  Il  Palazzo  condite  in  Padiglioni  feparati  l’uni  dall’altri  , i 
cui  foffitti  fono  ricchi  , e dipinti  alla  Perliana  . Le  pareti  in  vece 
di  panni  d’arazzi  fono  incrofLte  di  dentro  con  quadrelli  di  majo- 
lica  . Fra  tutti  li  Appartamenti  uno  è bello  , il  cui  gabinetto  b 
guernito  da  capo  a piede  di  grandjffimi  Specchi  con  un  candeliere 
coperto  di  gioje  . In  quel  luogo  ci  fecero  vedere  pia  Uri  di  ferro 
grolfi  quanto  un  mezzo  dito , che  già  fervi  di  bersaglio  a’  tiri  di 
freccio,  e di  zagaglie  di  Soldano  Murat , la  cui  forza  fu  cosi  gran- 
de , c la  deprezza  cosi  iingularc  , che  in  alcune  parti  li  pafsò  dall* 
una  all’altra  parte. 

Si  vede  nel  giardino  un  padiglione , o cupola  di  vaga  Archi- 
tettura , fotto  al  quale  di  Eltate  il  Gran  Signore  piglia  li  Cuoi  di- 
vertimenti particolari , con  farci  condurre  nel  mezzo  con  varj  rivi 
piccioli  una  lontana  , la  quale  girando  intorno  ci  produce  un  ari* 
frefea,  dalla  quale  vengono  notabilmente  temperati  li  calori  citivi. 
Intorno  alli  addebbi  di  quello  Serraglio  : Tutto  il  luolo  di  quel 
luogo  è coperto  con  un  tapcto  folo  , il  qual  fuolo  fi  va  inalzan- 
do verfo  le  fincflre  , nel  modo  che  fi  colìuma  in  Ifpagna  . fi  che 
quello  fpazio  da’Spagnuoli  chiamato  F.JÌrado  , da’ Turchi  vicn  chia- 
mato Sofà  , ammantando  quello  Sofà  con  un’altro  tapeto  più  ric- 
co. Attorno  ai  Soft  Hanno  diftefi  piccioli  materazz.i  larghi  da  due 
otre  piedi,  e coperti  con  un’altro  tapeto  pili  prt*ziofo  degl’ altri 
due  : Sopra  li  quali  materazzi  li  Turchi  fi  mettono  a federe  colle 
gambe  incrociate  appunto  nella  politura  de’  noflrl  Sartori , appog- 
giandoli alle  mura  fopra  cofcini  grandi  divelluto,  diormeliuo,  o 
d’altra  robba  fecondo  la  (bigione. 

Alcuni  de’Ioro  letti  fono  chiufi  con  Elfi  , o affi  , o fiano  tavo- 
le, a foggia  di  quelli  de’Spagnuoli , l’ufanza  de’quali  fi  và  anche 
introducendo  col  medefimo  nome  in  Francia  , e in  Italia  , perche 
quella  parola  Efit  deriva  dall’Arabica  Elciaud  , che  fignifica  dormi-, 
re  . Acconciano  parimente  altri  letti  fopra  il  Sofà  con  matarazzi, 
e coperte  fimili  alle  noflre. 

Dalli  pochi  Appartamenti  del  Serraglio  di  Scutaret  , tuttoché 
e’fia  uno  de’maggiori  dopo  quelli  di  Cofiantinopoli , e facile  <li  con- 
cludere , ch’il  Gran  Signore  non  conduce  con  fe  nè  moltitudine  di 
Servitori  nc  di  Donne  quando  fe  ne  và  a pigliare  li  fuoi  fp.fli  nel- 
le fue  Ville  . Non  mi  ci  mofirarono  che  una  camera  fola  per  le 
Soldanc  , dove  quelle  che  non  fono  di  fervizio  dormono  in  con- 
fufione  a guifa  de’Paggi  , e de’Staffieri  in  Francia . Le  Donne  com- 
municanoda  un’Appartamento  all’altro  per  corridori  o Gallerie  chitt- 
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fe  con  gclofie,  donde  erte  poflono  vedere  li  uomini,  che  fono  nel* 
le  Camere  , fenza  edere  vedute. 

Gli  ornamenti  de’ Giardini  non  corrifpondono  a quelli  delle  ca- 
fe  : non  vi  fi  gode  la  villa  di  quelle  ingegnofe  divifioni , e de’va- 
ghi  compartimenti,  che  campeggiano  nellinoilri:  percioche  coloro 
ii  coltivano  ansi  per  erbe  da  cucina  , che  per  fiori . Non  vi  fono 
nè  fpallicrc  nè  piante  curiofe , ma  cipreflì  , e pini , ivi  tanto  co- 
muni che  non  v’ha  cortile  di  cafe  che  non  abbia  li  fuoi . Ci  fono 
veramente  ne’Giardini  del  Serraglio  di  Scutarct  , viali  belli  coper- 
ti , e ombreggiati  di  verdura  , che  mi  differo  edere  a quel  modo 
piantati  per  le  Donne  del  Serraglio  . Anno  tanta  paura  di  lafciar 
vedere  le  Donne  in  quel  Serraglio  , che  quando  elle  vi  paleggia- 
no , li  Bojìans'i  ordinati  in  fila  tengono  pezze  grandi  di  fcarlatto 
tefe  per  nafconderle  ; e gli  Eunucchi  danno  fpiando  fe  quedi  non 
le  guardalfero  per  qualche  buco  fatto  apoda  nel  panno  , fe  a calo 
fi  trovaffe  ne’Giardini  qualcheduno  quando  v’entra  una  di  quelle 
Donne , incontinente  fi  lafcia  cader  boccone  a terra  , con  voltar 
1 occhio  d’un’altra  parte,  aitrimente  ci  perderebbe  la  vita. 

Ma  è tempo  di  padare  a vedere  Calcedoni  , ove  per  ogni  re- 
fiduo  d’antichità  non  rimane  altro  che  una  Chiedi  Greca  , e una  va- 
da Sala  , nella  quale  dicono  che  filile  celebrato  quel  famofo  Con- 
cilio Calcedonefe . Si  vedono  poche  rovine  nello  ipazio  del  Bosfo- 
ro; e toltine  alcuni  fondamenti  di  grò  de  muraglie  , che  fi  mirano 
fopra  il  lido  dell’Europa  , dove  pare  che  fufl'e  fabbricato  da  Man- 
droco  Samio  un  ponte  per  far  pattare  I’  efercito  di  Dario  , che  ca- 
minava  contro  a’Sciti , tutti  l’altri  edificj  fono  moderni.  Non  vi 
rimane  niun  vedigio  dc’Tempj  erettivi  dalli  Argonauti  , nè  de’ Pa- 
lazzi di  Fineo , e di  Amico  : ma  io  ardifeo  di  afiìcurare  che  quel 
Palazzo  , che  di  prefente  vi  fi  vede  non  cede  , anzi  vince  la  fon- 
tuofità  d'alcune  fabriche  dell'antichità. 

Il  Bosforo  ha  venti  miglia  e più  di  longhezza  ; e non  più  d'un 
miglio  di  largo  in  tutto  lo  fpazio  infino  a’Caftelli  difeofti  dodici 
miglia  da  Coftantinopoli , che  fono  fabbricati  da  ambe  le  parti  per 
fervir  di  porta  alla  Città  da  quella  banda  , come  li  Dardanelli  da 
quella  dcirHellefponto.  Longo  la  riviera  fi  veggono  alcuni  Palaz- 
zi, e Ville,  e le  colline,  e valli  fono  vaghe  con  belli  orti,  e vi- 
gne . Molti  rivi  che  corrono  daH’una,  e dall’altra  parte  fi  gittano 
in  quel  canale  . Vi  gareggiano  in  verdura  più  di  quaranta  valli 
picciole  amene  colle  colline  che  le  formano  , e una  nave  per  gran- 
de che  fia  vi  puolc  prender  porto  in  trenta  luoghi  differenti:' 

Più  in  là  di  que’Caftelli  le  riviere  del  Bosforo  non  fono  con 
tanta  cfattezza  abitate  , e coltivate  per  non  effere  cosi  vaghe  . AH’ 
ufeita  della  fua  bocca  fi  vede  nel  mare  uno  fcoglio  vicino  alla 
fponda  dell’Europa,  fopra  il  quale  ila  una  Colonna  di  marmo  bian- 
co alta  da  dodici  piedi,  chiamata  Colonna  di  Pompeo  . Io  non  la- 
prei  ritrovare  perche  gli  diano  quello  nome , perche  non  fi  legge 
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chol’tmpco  crgefTe  memorie  fi  deboli  alla  fua  gloria  . Forfi  che  quel- 
la poti  tube  edere  un’avanzo  de’Trofei  della  Vittoria  del  Ponto, 

1 uttoche  ferivano  alcuni  che  li  leggeva  il  nome  d’un’Ottavia- 
no  Remano  (colpito  nella  h..fe  di  quella  Colonna , io  per  me  non 
ci  viddi  altra  lr.lcrizzioue , fc  non  li  nomi  d’aicuni  che  andarono 
a vederla.  In  tutto  il  lido  vicino  alla  Colonna  fi  trovano  nella  lab- 
bia delle  conchiglie  di  ruta  bellezza  , fi  per  la  piccolezza  , cerne 
anche  per  la  varietà  de’colori  ; e nel  letto  d’  un  fiumicello  , che 
sbocca  quivi  nel  mare  , fi  veggono  pietre  cosi  fine  , e pulite  che 
farti  per  dire  , che  fiano  poco  men  preziofe  che  gli  Onici , e le 
Sardoniche  . Nel  lido  Europeo  una  Villa  picciola  chiamata  fare  ferve 
di  Fanale  a’Itgni,  che  vanno  di  notte  ad  imbeccare  nei  Bosforo; 
e pili  in  dentro  verfb  terra  ferma  fi  gode  la  vifia  d’una  bella  Vil- 
la chiamata  Ztlerc  , ove  nafeono  li  migliori  Meloni  di  que’ con- 
torni , vicino  alla  quale  fi  veggono  li  acquedotti  di  Coftantinopoli 
fabbricati  con  tanta  m.  gnificcnza  , che  alcuni  hanno  da  tic  Solari, 
ogn’uno  di  feflanta  archi. 

Non  deferivo  qui  l’Ifole  Cisnec  , perche  non  ce  le  ho  potuto 
feoprire  : e chi  porta  tanto  rifpetto  a’  Poeti  con  credere  quello 
che  ne  cantano,  avrà  a ftulare  quelle  vagabonde,  che  fenza  dub- 
bio erano,  all’ora  quando  ci  fui,  andate  a palleggiare  altrove . Nè 
meno  parlerò  della  valliti  del  Ponte  Euflino  mifurato  tante  volte 
dalli  medefimi  Poeti. 

Nel  tornare  dal  Bosforo  a Cofisntinopoli  fi  trovano  per  la  Ara- 
da certi  uccelletti,  che  vogliono  dare  ad  intendere  alcuni  uomini 
del  Paefe , efifere  Alcioni  , ma  non  fe  ne  trovano  già  più  li  nidi  , 
tutto  che  ci  lìa  fptlTo  bonaccia  nel  Marc  ; e tutti  li  giorni  dell’ 
Eftate  fc  ne  fiorgono  truppe  grandi , che  fu  ’l  tramontar  del  Sole 
tornano  verfo  il  Bosforo  . Que’uccelletti  (òno  bianchiflìmi , fanno  il 
loro  volo  balio,  ma  velociflimo  , e’ Turchi  fi  fpaffano  a farglielo 
vi  è più  accelerare,  gridando  a loro  molte  volte Kil,  cioè  adire 
tignolo  . Ed  ecco  quanto  ho  potuto  feorgere  in  quella  Regione  che 
per  certo  è la  più  bella  del  Mondo. 
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AVVERTIMENTO 

In  quejìa  nuova  Edizione. 


Cco  la  terza  Edizione  degli  Anccdoti  , o della  Storia 
Secreta  della  cafa  Ottomana . La  prima , comparve 
in  Olanda,  da  due  anni  , in  circa;  c la  feconda, 
che  non  è , che  una  Copia  , elettamente  litterale  ; è 
di  Parigi;  e vi  fu  publicata,  da  poco  piìi  d’un  an- 
no . Pollo  dire  , ed  è ciò  , fenza  voler  incorrere 
nelle  efigerazioni  ordinarie  de’  Prefazionieri  ; che 
quella  è ben  differente  dalle  due  prime.  Lo  Stile,  che  non  era  af- 
fatto fopportabilo  » è flato  corretto  da  l’un  capo  all’altro.  In  effet- 
to, o»ni  Lettore  un  poco  intefo,  avrà  facilmente  capito;  in  leg- 
gendo°qnefl’Opera  ; che  l’Autore  è uno  Straniero  , che  ftrapazaa  il 
Franzefe  ; e che  ignora  affolutamente  la  forza , e la  proprietà  de* 
termini;  de’quati  li  ferve:  o un  Franzefe,  che  per  la  lunga  dimo- 
ra , che  ha  fatta  fuori  della  fua  Patria  ; dev’efferc  riguardato  , co- 
me un  Straniero  naturalizzato:  Per  efempio  ( ed  io  mi  limito  a ci- 
tarne tré  , o quattro  ) quello  Autore  , che  non  fa  , o che  fi  è di- 
menticato delle  regole  della  lingua  Franzefe  ; fa  Tempre  la  parola: 
INCENDIO ; feminino:  benché  non  vi  fia  alcun  giovane  Scolare, 
che  non  fappia  , ch’è  mafeoiino . In  un  certo  luogo  egli  fa  dire  ad 
un  de’fuoi  perfonaggi  : ch’egli  non  potea  accettar  l’offerte  , ch’etti 
li  offerivano  . Io  credo  , che  quella  fu  la  prima  volta  , che  fiafi 
detto  offrir , delle  offerte  . Parlando  de’Soldani;  egli  ripete  fpeffo 
la  parola  di  psrfotta /aera  ; che  certamente  ; a riguardo  de’Principi 
Maomettani  ; e affatto  impropria  , e potrcbbefi  ancor  dire  ridicola. 
Non  è cofa  effettivamente  rilibile  , di  veder  impiegare  quello  ter- 
mine di  SACRO  ; che  fi  durerebbe  ancor  f.tica  a pattar  per  i Prin- 
cipi Proiettanti  ; di  vederlo,  dico  , applicato  a’Turchi  , ed  a’Mao- 
mettani;  la  Religion  de’quali , è fi  , affurda  , c fi  groffoiana  ì Si 
dirà,  forfè,  che  l’Autore  impiega  quella  parola  nel  fenfo  figura- 
to, e che  ne’luoghi , ne’quali  fe  ne  ferve;  fi  deve  riguardarla  .co- 
me un  termine  improntate:  ma  quando  quello  farebbe  il  ftiifo  fim- 
plice,  e naturale  di  quello  termine  , che  fi  prefenta  fu ’l  principio 
alla  mente  ; non  lafcierebbe  , però  , d allontanar  le  prime  , c le  piò 
femplici  nazioni  , che  noi  abbiamo  dell’  ufo  della  nottra  lingua  . 
Del  rimanente  , lo  Itile  c d’una  durezza  cftrcma  : la  Iccuzicnc  di 
partecipò  a gli  onori  ; a riguardo  d’una  Soldana  ; ne  fomminiltra  un 
efempio  tra  mille.  Sembra,  in  effetto,  che  quella  parola  de v’effe- 
re  abbandonata  alla  grammatica  ; e che  non  è più  propria  , che  ad 
efprimere  una  delle  lue  regole. 

Gli  Epiteti  , tolti  dal  4or  luogo,  contnbuifcono  molto  ancora 
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alla  durezza  {parla  nello  flile  di  quell’opera  . Io  non  ne  riferir?) , 
che  un  d'empio,  o due,  per  non  impartirmi  in  un  dilcorfo  falli  - 
diofo  , che  difpiaccrebbc  , forfè  ancora  piti  , che  lo  (lile  medefitno, 
al  quale  io  fo  la  Critica.  Le  parole  d'immortali  ^ d’ infittito  , d' infini- 
tamente , e d'infinità  ; fono  si  fortemente  a quello  dell’Autore  , eh’ 
egli  le  ripete  incefTantc  mente . E,gli  c facile  di  vedere,  che  quelli 
termini  fuori  del  lor  luogo  naturale  ; non  fanno  un  buon  effetto. 
Cosi;  un  amore  immortale  : piaceri  immortali',  una  Solchiu  d' ttn.i 
bellezza  infittitati  un  Soldino,  che  (lava  infinitamente  a tavola  iuta 
infinità  di  gente  , e di  Soldati  uccili , o preii  : in  quelle  forti  d'o£- 
calioni  , nelle  quali  i’imaginazione  la  pili  determini  amente  pro- 
penfa  aireflagcrazione  ; non  faprebbe  giammai  rapprelentarfene  , che 
una  ventina  , o cinquantina  al  pift;  percuotono  nojofa mente  l’orec- 
chio p r lo  lor  fuono  ; e lopra  tutto  , per  la  loro  firaua  difpolizio- 
lie  ; o per  l’ufo  erroneo,  che  ne  ha  fatto  l’Autore. 

Intanto  un  Opera,  fcritta  con  tanta;  o per  parlar  più  giulloj 
con  cosi  poca  conofcenza  delle  regole  , e de’  principj  della  noiira 
lingua;  è Hata  alt. mente  lodata  da  i Giornaliili  . Ma  liami  ['cm  tuf- 
fo di  dirlo:  quelle  lodi,  date  lenza  minima  rellrizzione.  e d'  una 
maniera  si  generale;  non  fanno  onore  al  lor  giudicio  . M.  ciò , che 
vi  è di  vancaggiofo  per  quella  nuova  Edizione  in  quello  , ch’clll 
han  fatto  della  prima;  è , ch’eflì  non  ardirebbero  ricufarli  la  loro 
approvazione:  fopra  tutto  al  prcfentc,  che  lo  Itile  non  è (lato  efat- 
tamente  corretto  , c accomodato  alle  nollrc  maniere  di  penfare,  e 
di  parlare.  E fi  può  tanto  più  ftar  licuro  d’un  attellato  favorevo- 
le da  la  lor  parte  ; quanto  , che  quella  nuova  Edizione  c ancor  pie- 
na  di  note  curiofe,  e uccellane  , per  dilucidar  certi  luoghi  ; a ri- 
guardo de’quali  ; la  maggior  parte  de’ Lettori,  poffòno  molto  na- 
turalmente non  capir  quelche  fi  llratta , Quello  vantaggio  ; quan- 
do farebbe  ancor  lòlo  ; metterebbe , adunque  .una  gran  differenza 
tra  quella  Edizione  , e le  due  prime  . Ma  dall’altra  parte  , e inde- 
pendentemente  dalle  note  ; li  troverà  nel  corfo  dell’Opera  quantità 
d’addizioni  importanti,  che  fervono  ancora  a rifehiarar  alcuni  fat- 
ti , malamente  fpiegsti  dall’Autore.  Per  giudicare  della  qualità  , e 
del  valore  di  quelle  addizioni  ; non  fi  ha  , che  -ofTervare  ciò  , ch’è 
nel  fine  del  terzo  Tomo  ; e che  fpande  una  gran  chiarezza  fu  la  vi- 
ta del  celebre  Soldano  Amurat  IV. 

Vi  è una  confiderazione  molto  più  importante  ancora:  che  tut- 
te quelle  cofe,  c’ho  fatte;  ed  a riguardo  del  Soldano  Bajazet  1 ; il 
nollro  Autore  troppo  poco  guardigno  fopra  i pregiudicj  volgari;  ha 
dato  a teda  baffa  ; percosì  dire;  nell’opinione  comune:  manata 
{blamente  ne  i due,  o tre  ultimi  Secoli,  fu  l’infortunio  di  quello 
Monarca  Turco;  e fu  le  pretefe  indegnità  , che  li  fe  forferir  Tamer- 
iane,  fuo  vincitore.  Quello  Romanzo  tragico,  che  deve  la  fua  ori- 
gine ail’imaginazione  vana  di  qualche  Scrittore  del  X V.Secolo  ; non 
ha  alcun  fondamento  fodo  nella  Storia  : e’1  primo  Autore  , cui  pia- 
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eque  d*  imagiiurlo ; è flato  fedelmente  copiato  da  tutti  coloro,  cht 
l’han  feguitato:  come  quello  è l’ufo  ordinario  delia  migg’.or  parte 
degli  Autori  ; ed  ultiin:mentc  di  colui  , a cui  noi  dobbiamo  que- 
lli Anecdoti  ; ed  a cui  farebbe  troppo  Cottalo  lo  fviluppar  un  fatto 
così  imbrogliato;  e’I  difcrcditar  una  tradizione  autorizzata  dal  tu- 
ftimonio  di  tutti,  o della  maggior  parte  descrittori,  che  non  ha  n 
fatto,  che  copiar  il  primo;  dopo  del  quale  fcrivevano:  e che  , co- 
me l’ho  detto  ; per  render  la  l'uà  Opera  pivi  intereflante  ; ha  f»bri- 
cata  urta  Storia  aflolutamcnte  falfa  in  tutte  le  fue  circoftanze  . Al- 
cuni accrebbero  defiderato  , che  fi  fotte  corretto  quetto  fatto  nel 
luogo  medefimo  , nel  quale  è inferito:  ma  come  , che  egli  riempie 
una  gran  parte  del  primo  Tomo  ; avercbhe  bifognato  evacuare  que- 
llo Volume  , quali  , che  tutto  intiero.  Così,  per  un  certo  rilpar- 
mio  , per  il  Tetto  dell’Autore  , originale  , che  non  li  c punto  vo- 
luto alterare  ; fi  è giudicato  pili  a propolìto  di  farne  un  articolo 
feparato  da  quello  Avvertimento  , Ecco,  dunque,  il  fatto  nella  fua 
piìt  grande  efattezza. 

Tamerlanc,  opiù  tollo  Tinuir-Bec  ( imperciocché  il  primo  no- 
me è una  fpccic  di  fopranomc  inventato  dagli  Europei  ; i quali  ; 
ignorando  la  lingua  Tartara  ; fono  flati  ingannati  dalla  maniera  di 
pronunciare  degli  Orientali  , che  dicono  Tinnirtene  Timur-Bcc  , o 7’a- 
mtrlaue  , comi  fi  vorrà  chiamarlo  ) avendo  vinto  B.jizet  nella  Bat- 
taglia ; di  cui  fi  ì:  parlato  nel  primo  Tomo;  trattò  fempre  code- 
ilo  Principe  come  fuo  eguale,  e li  fè  render  i medefimi  onori  , che 
fi  rendono  lempre  in  fimili  occafioni  a i pi  fi  gran  Re  . Egli  t vero, 
che  Baj.zet  ; offendo  flato  prefo  nella  battaglia  ; fu  fui  principio 
ligato , c battona to  , e condotto  in  quella  cattiva  iitu azione  , avan- 
ti a Tamerlanc  , che  , toccato  da  compafiione  di  veder  un  sì  gran 
Principe  ; cui  il  fu o valore  avea  fatto  dare  il  fopranomc*li  Tuono'* 
ridotto  iti  quello  (lato  di  umiliazione  ; lo  fece  iciogliere  immedia- 
tamente: e volendo,  che  fotte  trattato  con  rifpetto  ; ordinò  , che  fi 
conduce  (Te  nella  Sala  d’uJienzu  , ch’era  nella  fui  Tenia:  cd  eflen- 
dovifi  Tamerlano  refo  un  momento  appretto  ; lo  fe  federe  al  fuo  fian- 
co , confolandolo  con  parole  tenere  , cd  obbliganti  , che  gli  ditte* 
e con  alficurarlo  reiteratamente  più  volte  , che  fi  avrebbono  per 
la  fu  perfonu  , e per  tutte  quelle  , che  gli  erano  congiunte  , i 
riguardi  più  ragionevoli  . Bajazet  pregò  allora  il  Vincitore  a far 
cercare  Moufla , c Muttafa  , due  de’fuoi  figliuoli , ch’erano  flati  nella 
battaglia  ; pregandolo  di  farli  venire  pretto  di  lui,  in  cafo , ch’etti 
non  foflero  flati  uccifi  . Non  fu  ritrovato,  che  Moufla  , che  fu  al- 
loggi ito  con  fuo  Padre  j e trattati  quali  da  liberi  ; ricevettero  Tem- 
pre l’uno,  e l’altro  tutti  gli  onori , dovuti  «'Principi  Suvrani  » cd 
a potenti  Monarchi , tali  qual  etti  erano. 

Oltre  a ciò,  Aboubecre,  nipote  di  Tamerlanc  , fposò  poco 
tempo  dopo  la  Figliuola  di  Bajazet  , ch’era  perfettamente  bella. 
Qoilli  Principefle  era  Hata  rimefla  al  Soldano,  fuo  Padre,  con 
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la  Soldana  Dedina  fui  Madre  j Immediatamente  dopo  della  bat- 
taglia , per  ordine  di  Tamerlane  ; e fi  ebbero  per  quede  sfortuna- 
te Principeffe  i medcfimi  riguardi , che  per  lo  Soldano  prigionie- 
re: fu  di  che  io  noterò,  che  la  Soldana  Dedina  era  un  Europea, 
che  ; avendo  Tempre  perfeverato  nella  profeflìone  dei  Cridianefi- 
mo , vi  aveva  allevata  fua  figliuola  ; ma  quella  giovane  Principef- 
fa  fu  obbligata  a renunciarvi , & ad  abbracciare  il  Maomettcfimo  , 
ifpofanJo  il  Nipote  di  Tamerlane  . 

Quello  matrimonio , che  ceicbroffi  nella  Corte  di  Tamerlane  , 
con  grandilfima  magnificenza  , addolci  , e temperò  un  poco  i di- 
laceri di  Bajazct;  accrefciuti  ancora  d-1  facco  d.ito  inultimo  luo- 
go alla  Città  di  Burfa  , ch’era  in  quel  tempo  la  fede  del  fuo  Im- 
perio, eia  Città  pili  confiderabile  de’  fuoi  Stati  . Tamerlane;  per 
rendere  P allegrezza  di  quello  matrimonio  più  fallibile  ancora  a 
Bajazct  ; li  diede  l’inveflitura  del  Regno  di  Natòlia  , ch’egli  pof- 
fedeva  prima  del  fuo  infortunio.  Gli  fu  polla  , adunque , nella  ce- 
rimonia , fatta  in  quella  occafione , la  Corona  fu  la  teda  , e lo 
feettro  in  mano;  come  un  fegno  , ed  una  pruova  del  fuo  rift-bi- 
limento  in  quella  fovranita  , dipendente  in  quel  tempo  dal  vallo 
Imperio  di  Tamerlane.  Quello  celebro  avvenimento  accadde  nel 
1412.  Finalmente  a 23.  di  Marzo  dell’Anno  feguentc,  B.jazet  fu 
forpttfo  da  un  attacco  d’  Apoplcfia  nel  Campo  dell’  Ettercito  di 
Tamerlane  , pretto  il  Borgo  d’Axehohet.  Quello  Re  de’ Mogolli 
re  fu  altrctanto  più  toccato  , quanto  , che  avea  riloluto  , fubito, 
che  avrebbe  terminato  l’acquillo  di  Natòlia , di  rifLbilirlo  fui  fuo 
Trono  , con  più  fplcndore  ancora  , che  prima  ; avendoli  prometto  , 
a quell’  oggetto  , grandi  , e potenti  lòccorfi  per  profeguir  la  guer- 
ra , ch’egli  avea  cominciata,  contro  de*  Criftiani  : ciocché  Tamer- 
Jane  avrebbe  fatto;  tanto  per  il  zelo  delia  fua  Religione;  ( im- 
perciocché egli  era  un  zelante  Mufuimano  j che  per  tenerezza  , ed 
amicizia  per  B-jazet . 

Niuna  cofa  é dunque  più  favolofa,  che  quella  gabbia  di  fer- 
ro; in  cui  fi  pretende  , che  Bajazct  fotte  (lato  chiulò  , dopo  la 
perdita  della  battaglia  : che  le  indegnità  fatte  alla  Soldana  , fua 
Spola;  e che  quella  fplna  di  veleno,  che  gli  era  (lata  gittata  dal- 
la Tavola  di  Tamerlane  ; e con  la  quale  il  nollro  Autore , trop- 
po credulo,  dice,  ch’egli  fi  llrangolò  per  difperazione  ; per  aver 
faputo  , che  volcano  far  della  fua  perfona  un  fpcttacolo  a tutta  1* 
Afia,  dentro  la  gabbia,  in  cui  llava  racchiuda  . 

Tal  punto  di  critica  mi  da  occafione  di  parlar  qui  dell’ori- 
gine di  quello  famofo  Conquillatore  ; filila  quale  il  nollro  Auto- 
re , non  meno  , che  molti  altri  ; fi  é grottdlanamente  ingannato  . 
E’ cofa  falfiflìma  , che  Tamerlane  fotte  in  quelli  primi  princlpj  uà 
femplice  Avventuriere,  un  Pallore;  é ancora;  come  dicono  alcur 
ni  Scrittori;  un  ladro  di  drada:  in  lina  parola:  un  uomo  di  baf- 
fi nafeita  ; che  non  dovea  la  fua  fortuna,  e ’i  fuo  inalzamento, 
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che  a i ladroni  di  ftrada  . Quella  origine  è cosi  favolofa  , come 
la  g;.bbia  di  ferro  . Si  può  leggere  la  Genealogia  di  quello  Eroe 
dell’  A fu  ; che  fi  ritroverà  con  la  continuazione  de’  Principi  del 
Sangue  Reale,  da* quali  egli  è ufcito  ; in  una  fpecie  di  Giornale 
Illorico  delle  lue  Vittorie  , e delle  fue  conquide  , fcritto  in  Per- 
dano da  Chete  All  Faddin , Autore  contemperaneo  nel  1424;  cioè 
a dire  19.  anni  dopo  la  morte  di  quello  Principe,  nel  fuo  tempo, 
il  terrore  di  tutto  l’ oriente . 

Non  ad  altri,  che  a Monsb  Petis  de  la  Croix  , Interprete, 
e Segretario  dell’ Ambafciata  , e profelfore  della  lingua  Araba  , nel 
Collegio  Reale  , a Parigi  ; noi  dobbiamo  la  traduzzione  di  quell’  o- 
pcra  , che  luo  figliuolo  ha  publicata  nella  medefima  Città,  lotto  il 
titolo  di  Storia  di  Timur-Bec , Impt rader  de ’ Mogolli  . 

Come  l!  Autor  di  quelli  Antedoti  ha  fovente  occafionc  di  par- 
lar de’  Perfiani  , e de’  Principi  , che  vi  han  regnato  ; a cagion  del- 
le guerre,  che  i Turchi  han  loro  fatte,  e delle  imprefe  de’  Solda- 
ni  Ottomani  fu  di  quella  Monarchia  : io  ho  creduto,  che  non  fa- 
rebbe punto  ufeir  troppo  del  mio  foggetto  , il  far  conofeere  a i 
Monarchi  Perfiani  tante  volte  umiliati  da  Principi  della  nazione 
Turca . 

Il  Sofl  Schach  Soliman  II.  che  P ufurpatore  Mirrivvais  privò 
de’fuoi  Stati  ; regnava  l'opra  i Perfiani  , dopo  I’  Anno  1694.  Si 
pretende  , che  la  Famiglia  de’  Sofl  Perfiani  , difeenda  dal  famo'ò 
Calife  Halli;  il  quale  , quantunque  Cugino,  ed  ancor  Genero  del 
famofo  Profeta  Maometto  ; fu  autore  d’ una  Setta  particolare  del- 
la Religione  Maomettana  , dalla  quale  ella  era  molto  poco  differen- 
te; ed  a cui  tutti  i Sofl  , e i Perfiani  fono  fiati  in  apprefi'o  fe- 
deliflìm., mente  attaccati  . Che  che  ne  fia  di  quella  origine  , della 
quale  importa  poco  difeifrar  la  verità  : la  Cafa  de’  Sofl  cominciò 
a regnare  nel  1449-  ed  ella  ha  prodotto  fucceflivamentc  undici  Re, 
che  fono  : I.  Scach  Ifmael  1.  del  nome  del  Pronipote  del  Sofl  , eh’ 
era  un  pretefo  Profeta  , il  quale  ha  dato  il  fuo  nome  a tutta  la 
fua  Famiglia  , ed  a’  fuoi  difendenti . II.  Scach  Thamns  luo  Figliuo- 
o.  III.  Scach  Ifmael  II.  che  fù  grandifiimo  Principe  . IV.  Scach 
Coti  e Benda , tutti  due  figliuoli  di  Scach  Thamas . V.  Scach  Ha- 
mir  H«nfa  , che  I Perfiani  onoravano,  come  un  Santo.  VI.  Scach 
Ifmael  IH.  fpeflo  battuto  da  i Turchi  . VII.  Scach  Abas  I.  tutti 
tre  figliuoli  di  Scach  Choda  Benda.  Vili- Scach  Scfl  , Nipote  di 
Scach  Abas  I.  IX.  Scach  Abas  II.  figliuolo  di  Scach  Sefi.  X.  Scach 
Solimano  1.  figliuolo  di  Scach  Abas  II.  XI.  Scach  Solimano  li.  fi- 
gliuo  o di  Scach  Solimano  I. 

Si  deve  notare  , che  Scach  , in  Perfiano  , lignifica  Dio  , e che 
Scach  Ifmael  I.  inalzofii  fu’l  Trono  de’  Perii  per  le  medefime  vie, 
delle  quali  Mirivvais  fi  è fervilo  per  giugnervi  . Io  voglio  dire 
per  la  forza  delle  Armi  , e per  la  detronizzazione  del  Sovrano, 
che  vi  regnava  prima  di  lui . Gli  Storici  Perfiani  dicono  , che  cc- 

Itui 


Digitized  by  Google 


ìi8 

fluì  era  i!  più  crudele  , e’I  più  infoiente  di  tutti  gli  uomini  ; è 
che  malgrado  di  cosi  gran  difetti;  ebbe  tanta  fortuna  , che  fuhbl- 
to  , che  fu  Inabilito  fui  Trono  ; i fuoi  Sudditi , fcordandofi  di  quan- 
to avea  fatto  , per  «tendervi  , lo  riguardarono  come  un  Dio.  Ec- 
co un  clfempio  della  loro  llravagairta  a quello  riguardo  ; ed  io  mi 
mi  (Iringo  a quello  foto  tratto  della  loro  rufTcgnazionc  alla  di  iui 
volontà.  (Quello  Tiranno  ; fecondo  ciò,  che  riferifee  Mirkan , an- 
tico Storico  Perdano  ; avendo  un  giorno  fatto  cavare  un  folTo 
ellremamente  profondo  , vi  gittò  la  fua  fcarpa  , dicendo  : Quello, 
che  più  m*  ama , la  vadi  cercando  . Detto  ciò  , molte  migliaja  di 
Pcrfiani  fi  gettarono  nel  follo;  e la  terra,  che  le  n’ era  cavata  , e 
che  gli  (lava  d’intorno,  precipitando  giù  ,o  come  altri  -Scrittori 
di  quella  Nazione , dicono  : Scacb  limaci  avendo  fatto  ricoprir  il 
folTo  con  la  terra  , vi  furono  efli  lepolti  vivi . 

Per  ultimo  . Io  non  farò  più  , che  una  nota  , cioè  : che  quan- 
tunque i Turchi  , e i Perlìani  prefeflino  la  mtdclima  Religione, 
fuori  che  in  alcuni  punti , che  vi  pongono  una  leggiera  differen- 
za ; e eh’  elfi  fi  chiamano  tutti  Mufulmani  , o Maomettani  ; vi  è 
(lato,  per  tanto,  in  ogni  tempo,  fra  di  loro,  una  odiolà  rivali- 
tà fu’l  fatto  di  quella  Religione  : riguardando  i Turchi  , cerne  Scif- 
matici , i Perlìanite  colloro  pretendendo  d’aver  confcrvata  la  dot- 
trina di  Maometto  in  tutta  la  fua  purità,  e di  avere  il  T,  Ilo  ori- 
ginale dell’Alcorano,  ficcome  un  Angiolo  portollo  dal  Cielo  a 
Maometto  , ch’tfli  dicono  efler  racchiufo  in  Lezunda  Vallauu  ; 
luogo,  al  quale  efli  portano  tanto  rifpetto , e vencrezione  , quan- 
ta noi  ne  abbiamo  per  la  Sagra  Scrittura . 
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O S I A 

LA  STORIA  SECRETA 

DELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA 

LIBRO  PRIMO. 

SOMMARIO. 

SOggetto  di  quefia  Storia  : Origine  de' Turchi,  e lor  pa]- 
fuggì  o da  PerJìa  in  Mi  foia  . Òrtoguh  , Principe  de'  Tur- 
chi , prevede  la  futura  grandetta  di  fu  a famiglia  . Otto- 
ni.\no  , fuo  figliuolo  tfoofa  la  figliuola  dtl  Dervis  Edeba- 
le , e fuccede  ad  una  parte  de  i Stati  del  Saldano  elico- 
nio . Gran  qualità  di  quejlo  Principe , fondatore  dell'  Im- 
pero de'  T urebi  , e capo  della  famiglia  Ottomana  . Or  a- 
ne , foo  figliuolo  ,fiende  molto  lontano  i lìmiti  della  Mo- 
narchia. Solimano  I.  prende  And,  inopoli  , e Amurat  I. 
fini f ce  di  dare  al  Governo  la  forma  , che  ha  ancora  oggi- 
dì. Egli  diviene  amoro fo  della  Principejfa  di  Servia  , e 
I ottiene  per  moglie  , dopo  d' aver  vinto , e fatto  morire  il 
Padre  di  quejìa  Principejfa , che  glie  l' ave  a ricufata.  Ri- 
volta dt  Saux , Primogenito  d'  Amurat  , eh'  è vinto  , ed 
cecie  tato . Il  S oliano , dopo  un  numero  infinito  di  vittorie , 
è ajfajjìnato  in  mezzo  del  fuo  EJfercito , da  un  Gentilu 
mo  di  SerVia . Bajazet  I.  fa  mo<  ire  Solimano  fuo  fratel- 
lo maggiore , con  molta  deprezza , e merita  per  la  rapi- 
dità delle  fue  conquide  d' ejfer  nominato  il  Fo'^ore . La 
Reina  d' Armenia  diviene  amorofa  di  lui , e lo  pone  in  pof- 
fejfo  de'  fuoi  Stati . Bajazet  foofa  la  Principejfa  di  Dei  o , 
e fpoglia  del  fuo  Principato  la  Madre  di  cinefila  Principef- 
fa  : impadronifee  d'  alcune  Provincie  dell'  Afia , che  ap- 

partenevano ad  alcuni  Principi  Maomettani  , de'  quali  Ta- 
merlane  Imperador  de' Tartari  Jl  dichiara  protettore  .{fite- 
Jlo  Principe  cerca  d' entrar  in  qualche  negozi  zione  con 
Bajazet , ed  egli  rifponde  a' fuoi  Ambafciadori  con  una 
fierezza  fprezzante  . T amerlane  conquijta  una  parte  dell' 
Afia . Battaglia  d'  Andrà , dove  Bajazet  è vinto , e fat  fo 
prigioniere . Si  raccontano  tutte  le  indegnità , ch'egli  pro- 

R l'ò 
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Vo  , durante  la  fua  cattività  . Egli  fiejfo  fi  fa  uccìdere , 
e'I  fuo  vincitore  li  fi prative  poco  . Guerra  Civile  tra  i 
figliuoli  di  Bojazet  , che  fu  detronizzati  gli  uni  dagli 
altri.  Meemet , il  più  giovine  , rimane  vi  t torio fi  : rifa - 
bilif  e 1'  Imperio  Ottomano  , e lo  lafcia  pacifico  ad  Au.u- 
rat  IL  fuo  figliuolo  primoge  ito.  Si  fi/leva  contro  diluì 
un  Itnpojlore , che  diceva  ejfir  figliuolo  di  Bajazet  I.  del 
quale  egli  no’  trionfa  , che  con  pena  . I Greci  li  fu  fa- 
tano per  rivale  Mufiafà  fuo  fratello  , che  una  parte 
dell'  Imperio  riconofce  per  Sovrano  ; ma  il  fuo  Governa- 
dorè  lo  tradì fee  , e Amurat  ajficura  con  la  fua  mortela 
tranqui  liti  pub lica.  Egli  fpofa  la  De fpena  Moria  di  Ser- 
vi a.  Storia  di  Scander-B/g  , che  per  qualche  tempo  è 
fuvot  ito  dal  Soldano , e che  in  apprejfo  fi  rivolta  contro 
diluì.  Morte  d'  Aladino  primogenito  ,d'  Amurat , che  dà 
H pojfe/fo  dell'  Imperio  a Meemet  Juo  unico  figliuolo , gio- 
va re  Principe  di  grande  afpett azione  . Principi  del  Regno 
di  Meemet  li.  Difgufia  ì Minijiri , che  richiamano  il  vec- 
chio Soldano , e lo  rime; tono  fu'l  Trono  . Amurat  ottiene 
a V orna  una  vittoria  fegnalata  fopra  i Crifiiani . Secon- 
da rinuncia  de  IP  Imperio  di  quejio  Principe  , che  fi  anno- 
ia una  feconda  volta  nella  fua  folti  udii  e , e rimonta  una 
feconda  volta  fu'l  Trono.  Dolore,  e difgujio  del  giovane 
So'dano  , che  interamente  lo  dijfimula  . Amurat  lo  fa  co- 
no fiere  a i foldati , e li  fa  fare  i fuoi  primi  efercizj  nel- 
l Armi.  Ritratto  di  Meemet  II.  Spofa  la  figliuola  del 
Rè  d'  Aladulia  , e'I  vecchio  Soldano  muore  4'  Apoplefia, 
poco  dopo  la  cerimonia  delle  nozze . 

CAPITOLO  I. 

Soggetto  dì  auejìa  Storia , Origine  de'Turchi,  e lor  paffagì 
gio  da  Perfia  in  Mifnia  . Ortogulo  Principe  de'  T urchi 
prevede  la  futura  grandezza  dì  fua  Gufa. 

Oi  intraprendiamo  a parlar  di  quelli  fuperbi  Monar- 
chi Ottomani  innanzi  a 1 quali  fi  c veduta  tremar 
tutta  la  terra:’ ma  lafciando  a dorici  pifi  gravi, 
e pili  abili , la  curi  di  deferiver  i loro  combatti- 
menti, di  numerarle  loro  conquide,  e di  feguitar- 
li  nelle  loro  fpedizioni  militari  , dov’elfi  non  han  de- 
fiderato  , che  ’1  fangue  , e 1’  uccilioue  non  ci  attac- 
cherei 
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cheremo  , che  a farli  vedere  nel  lor  Serraglio  , più  dolci  , e più 
trattabili  ; divenuti  fovventc  vittime  dell’amore  e totalmente  occu- 
pati da’loro  piaceri . Noi  li  riguarderemo  nel  lor  privato  , e nei 
loro  abito  di  notte.  Si  vedranno  quelli  fieri  Vincitori  , ebe  proi- 
bivano a’Ioro  Sudditi  di  volger  gli  occhi  fu  i loro  volti  , come  fé 
folTero  flati  d’una  natura  più  rilevata , che  gli  altri  Uomini  , ef- 
polli  a tutte  le  debolezze  umane,  ed  opprelfi  alcune  volte  dalle 
più  grandi.  Finalmente  (tenderemo  i noltri  /fntedui  a’Ioro  matrimo- 
ni, a quel  della  loro  famiglia  , alla  Storia  de'loro  Favoriti , c ci  ac- 
cadere fpefio  dopo  d’aver  notata  la  caduta  di  colloro  di  deferi- 
verc  ancor  quella  de’loro  Padroni, 

I Turchi  convengono  cflì  ircdcfimi  , che  fono  originar]  di  Sci- 
tia  . Due  delle  loro  Colonie  dopo  di  aver  inondate  le  Provincie 
vicine  fi  Itabilirono  l’una  in  Siria , e l’altra  in  Perda  . La  prima, 
abbracciando  la  Religione  di  Maometto  fondò  i Regni  d’Aleppe  , 
di  Damafco  , e d’iconio  ; c fi  mefcolò  con  i Saraceni . La  feconda, 
ancora  idolatra  , s’impadron)  d’una  parte  della  Perfia  , e vi  (labili 
un  Principato  , tutto  compollo  di  Turchi  naturali  . Vi  erano  tra 
quelli  ultimi  due  famiglie  iJlultriilìme  , alle  quali  elfi  cedevano  il 
Sovrano  comando  . Si  nominavano  gli  Oguziefì  , ed  i Se/gaziefi  . 
Traevano  quelle  i lor  nomi  da  Aguz  , e da  Selguz  , dup  de’  loro 
Antenati  : e non  folamente  tiravano  la  lor  origine  da  Japhet  , fi- 
gliuolo di  Noè , mi  ancora  nominavano  i Capi  di  tutte  le  genera- 
zioni , che  li  aveano  continuate  fin  a quel  tempo.  Verfo  la  metti 
del  XIII.  Secolo  Solimano  era  il  Capo  della  Famiglia  d’Oguz,  e 
regnava  in  Perfia  fopra  a i Turchi.  Un  ElTcrcito  fpaventcvole  de’ 
Parti  difeefe  ne’ fuoi  Stati  , e lo  forzò  ad  abbandonarli . Trafcor- 
fe  Solimano  tutta  1’  Alia  per  cercar  un  nuovo  llabilimento  , ma 
efTendo  flato  il  primo  a fpinger  il  fuo  Cavallo  nell’.  Eufrate  per 
pafTar  quello  rapido  Fiume  vi  fi  annegò  , e ’l  fuo  Figliuolo  Orto- 
gulo  oppreflo  da  queflo  nuovo  dolore  continuò  la  fua  firada 
fin’ a Mifnia  dove  inviò  alcuni  Deputati  ad  A ladino  Soldano  d’Ico- 
nio  per  ottener  da  quello  Principe  un  afilo  nc’  fuoi  Stati  offe- 
rendofi  d’ubidirlo  , c di  fervirlo  contro  a’fuoi  Nemici , co  i Tur- 
chi , ch’egli  comandava . Aladino  , non  folo  lo  ricevette  con  uma- 
nità , ma  ancora  li  accordò  il  Borgo  , e ’J  Territorio  di  Sogut  in 
Mifnia  per  dimorarvi  co’fuoi.  Ortogulo  fè  la  fua  Corte  regolar- 
mente al  Soldano,  il  quale  trovò  in  lui  tanto  fpirito  e fu  sì  con- 
tento del  fuo  valore , c di  quello  de’  fuoi  Soldati , che  li  offerì  le 
prime  dignità  del  fuo  Imperio  , s’egli  volea  abbracciar  il  Mnomet- 
tefimo:  Ortogulo  confcntendovi  con  allegrezza  fu  feguito  il  fuo 
efempio  da  tutto  il  fuo  Popolo  , e non  fi  fece  fra  poco  tempo 
d ili  dizione  tra  i Turchi  , e i Sudditi  d’Aladino  , che  diede  il  Go- 
verno di  Frigia  ad  Ortogulo. 

Ortogulo  uvea  fatta  amicizia  con  un  famofo  Dervis,  chiamato 
Edtbale  , Uomo  di  qualità,  e che  avea  unita  ad  immenfe  ricchez- 
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ze  la  riputazione  d’  una  profonda  pietà  , cicche  li  conciliava  I* 
a fiore  de’Popoli  in  Iconio  , dov’egli  (lava  ordinariamente.  Ortogiu- 
lo  ufeiva  un  giorno  dalla  Cufa  di  coflui , ed  era  ancor  ripieno  del- 
le belle  qualità,  che  avea  in  lui  ritrovate,  quando  addormentoflì. 
Subito  li  parve  di  veder  la  Luna  più  chiara  , e più  brillante  del- 
l’ordinario , nel  mezzo  della  quale  era  Edebale;  che  quello  Dervis 
guardando  in  faccia  del  fuo  Amico  , avea  lalciato  un  pollo  si  ri- 
fplcndcntc  , per  venir  a buttarfi  fra  le  fue  braccia  : che  appena 
vi  era  egli  arrivato  , ch’erafi  inalzato  a’ioro  piedi  un  Arbore  d’una 
prodigiofa  altezza  , che  cuopriva  con  la  fua  ombra  tutte  le  Cam- 
pagne vicine;  e nel  medefimo  tempo  un  Fiume  impetuofo  , nato  al- 
le radici  di  quell’ Arbore , bagnava  le  medefime  Campagne  . Ortogu- 
lo  comunicò  quello  Sogno  al  fuo  Amico  , a cui  parve  milleriofo  . 
Edvb.,le  l’aflìcurò  , che  quell’ Arbore  prefaggiva  la  grandezza  del 
fuo  lignaggio  : ch’egli  averebbe  un  Figliuolo  , chene  farebbe  l'Au- 
tore : che  dulia  fua  parte  vi  contribuirebbe  , poiché  non  da  altri, 
che  da  fua  Figliuola  , il  figlio  d’Ortogulo  avrebbe  una  numero^ 
fa  poflerità. 

CAPITOLO  ir. 

Nate  ita  d Ottomano  . Egli  fpofa  la  Figliuola  del  Dervi : 
Edebale  , e Juccede  ad  una  parte  de'Stuti  del  Soldano 
d' Iconio  . Gran  qual  tà  di  quejìo  Principe  , fondatore 
dell'Imperio  Turco  , e Capo  della  Famiglia  Ottoma- 
na. 


Oco  tempo  dopo  nacque  ad  Ortogulo  , un  figliuo- 
lo , che  lo  chiamò  Ottomano  , alla  di  cui  edu- 
cazione egli  attaccofli  con  cure  flraordinarie  . 
Ottomano  vi  corrifpofe  perfettamente , non  po- 
tendo vederfi  maggior  difpofizione  di  quella  , 
che  in  lui  era  , per  tutte  le  virtù , che  forma- 
no gli  Eroi  . Egli  avea  fopra  tutto  una  pietà 
eflrema  verlo  Iddio  , ed  una  bontà  verfo  gli  Uomini  , che  han 
iln.n»g.  rc|b  il  fuo  nome  immortale  . Perde  fuo  Padre  nell’età  di  30. 

anni  , e fu  conofciuto  con  una  comun  voce  , per  lo  capo  , 
e ’l  Principe  de’Turchi  . Aladino  trovò  in  lui  maggior  merito 
di  quel  , che  ne  avea  trovato  in  fuo  Padre  ; li  continuò  il  go* 
verno  di  Frigia  : li  profufe  i fuoi  favori  , e li  confidò  il  coman- 
do de  i fuoi  Efferciti. 

VTTO'MAtiO  Giunfe  il  tempo,  che  la  profezia  di  Edebale  dovea  avver- 
An.n«g.  rafi  < yn  giorno  Ottomano  erafi  fmarrito  nella  caccia  : incontrò 
una  figliuola  di  gran  bellezza  ,e  gran  modeflia.Nc  divenne  fo- 
bicamente amorofo  , ed  effondo  informato  chi  ella  era,  feppe  f 
J che 
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che  fi  chiamava  Ze\  a Malhaton  , figliuola  del  Dervls  Edebalc  -ottomano 
Allora  la  ragione  operando  di  concerto  con  l’amore  , egli  ab-  An.uSy. 
bandonolli  alla  (ita  pafiìone  . Ma  incontrò  un  oflacolo  nella  per- 
fona  del  Governadore  d’ Eskifar,  uomo  di  qualità,  che  ancor  fo*. 
fpirava  per  Zela  Malhaton  . Ne  trionfò  intanto  fpofando  que- 
lla bella  Donzella  , dalla  quale  li  nacque  Orcane  , ch’egli  al- 
levò con  le  medelime  cure,  colle  quali  era  flato  egli  medelimo 
allevato  . 

Intanto  il  favore  d’Ottomano  crefceva  prefTo  del  Soldano,  An.ijoo, 
c giunfe  a tal  termine  , che  quello  Principe  1’  inviò  un  dia- 
dema alla  teda  delle  Truppe  . Tal  Pegno  d’  onore  refe  ad  effe 
Ottomano  ancor  piò  riguardevole  i e poco  dopo  mori  Aladino 
fenza  prole  . Tutt’  i Signori  della  fua  Corte  afpirarono  a fuc- 
cederli  : ciafcuno  cercò  acquiftarfi  il  credito  de’  Capi  , e de* 

Soldati.  Ma  fette  de’  principali  Emiri  , Grandi  del  Regno  , ri- 
foluti  di  verfar  il  loro  fangue  , c quello  de’  Popoli  , in  una 
guerra  civile;  convennero  di  divider  l’Imperio  del  Soldano  in 
fette  Tetrarchie.  Ottomano,  che  nel  tempo,  chc’l  Soldano  mo- 
rì ,erafi  trovato  con  le  Armi  a la  mano  , fu  uno  di  quelli  fet- 
te : c benché  llraniero  , fu  a m me  fio  a quella  divi  (ione  • Così  fi 
vide  accadere  tra  Maomettani , la  medefima  cofa  di  ciò  , ch'erali 
paffuto  tra  i Macedoni  .dopo  la  morte  di  Aleffandro  il  Gran- 
de . De  i flati  del  Soldano  d’  Iconio  fi  formarono  fette  Sovra- 
nità , che  furono  la  Turchia,  la  Caramunia , 1’  leoni  a , la  Li- 
dia , la  Ritin.a , la  Caria , e la  Pjfiagonia  . 

Ottomano  avendo  prifo  il  nome  di  Soldano,  andò  a tener 
la  fua  Certe  ad  Acre  . Afiicuroffi  della  lega  del  Soldano  di  Ca- 
ramania  fuo  più  (fretto  vicino  . domandandoli  la  fua  figliuo- 
la per  lo  fuo  figliuolo  Orcane:  dopo  di  che  applicofii  a flenderorroAf^No 
i limiti  del  fuo  Imperio,  fecondato  dal  fuo  Suocero  Edebale  , e Au.ijoo. 
dal  fuo  figlinolo  Orcane,  de’ quali  uno  era  il  più  favio,  e l’al- 
tro il  pii  valorofo  uomo  del  fuo  tempo.  Ottomano,  dopo  un 
adulto  ofiinuto  efpugnò  la  Città  di  Burfa  Capitale  dell’  anti- 
ca Bitinta , dove  trasferì  la  lua  Corte  . Defiderò  ardentemente  di 
far  paffar  il  fuo  Effercito  in  Europa  , ed  ebbe  l’allegrezza  sù 
la  fine  de’  fuoi  giorni  di  gullar  le  docezze  d’  una  pace  pro- 
fonda ; ciochc  di  rado  t accaduto  a i Fondatori  de’  grandi  Im* 
pcrj  . Ne  fondò  egli  allora  la  durata  , llabilendo  alcune  leggi , 
cavate  dalla  fonte  della  medefima  equità  . La  di  lui  bontà  non 
conobbe  alcun  limite  , e fu  veduto  fpeffo  nelle  ftradc  di  Burfa 
andar  gridando:  Che  tutti  coloro  , che  avevano  fame  , o ftte , 
accorreftro  nel  fro  P alazzo  , eh'  egli  farebbe  lor  dare  da  mangia- 
re , e da  bere . Rifpettò  fimpre  Edebale  , riguardandolo  come 
1’  Autore  di  fua  fortuna  . Un  giorno,  ch’egli  era  afiifo  nel  fuo 
Trono  effer.dofi  accorto  d’  un  Dervis  , eh’ era  (lato  fuo  Gover- 
nadorc,  ne  difeefe  frettolofamentc , e lo  fc  porre  in  fuo  luogo. 

Otto- 
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crrroM^NOOttomano  perdfc  la  Soldana  Malhaton  , e’I  Dervis  EdcbaJe  in 
An.ijié.  un  mtdefimo  Anno  . Fu  fulJa  fine  de’  fuoi  giorni  tormentato 
dalla  Gotta , c conofcendofi  vicino  alla  morte  fi  fe  venir  avan- 
ti Orcane  fuo  figliuolo  , e li  raccomandò  i Popoli  , (opra  a’ 
quali  aveva  a regnare»  Mori  finalmente  dopo  d’aver  ordiuato, 
che  li  fi  drizzafle  un  Maufoleo  d’ oro. 

capitolo  nr. 

Orcane  figliuolo  d'  Ottomano  , fende  molto  lontano  i li- 
miti de.  la  Fatniglia  Ottomana , 


i 


OR  CANE. 
An.i  ji«. 


An.ijjo. 


An.rjt*» 


Ut  fio  Principe  lafciò  due  figliuoli  , Orcane , ed 
Aladino . Il  primo  , fu  proclamato  Snidano  a 
Burfa  , ed  il  fecondo  non  cercando  , che  una 
vita  dolce,  e piacevole,  fu  il  primo  a ricono- 
fcer  fuo  fratello  per  Sovrano  e a dichiarar- 
li, che  non  pretendeva  alcuna  porzione  del  fuo 
Imperio.  Orcane  abbracciò  fuo  fratello,  e fi  diede 
un  appannaggio  , in  cui  potefie  vivere  con  onore  , cd  ebbe  du- 
rante il  fuo  Regno  un  eflrema  confiderazione  per  lui  pregando- 
lo a darli  de’configli  negli  affari  pili  Importanti  a’quali  egli  fi 
uniformava,  quando  li  trovava  vantaggiolì  al  bene  del  fuo  Im- 

PCri°Òrcane  , pacifico  pofieffore  d’  uno  (lato  di  già  florido  , 1* 
accrebbe  ancora  con  le  fue  conquide  . Tutt’i  fuoi  vicini  pro- 
varono il  fuo  valore  , e la  fua  fortuna  , e l’Imperio  de’  Greci 
vide  inalzare  quello  de’  Tuichi  sii  le  fue  proprie  rovine  . La 
divifione  , che  fi  mite  tra  i primi  , fini  di  rovinarli  , e’I  Sol- 
dati feppe  profittarne  . Andronico  IH  della  cufa  de’  l’altologhi 
lafciando  per  erede  dell’Imperio  di  Coflantinopoli  un  figliuo- 
lo ancor  tenero  chiamò  per  fuo  Tutore  Giovanni  Canta- 
cuzeno  Generale  de’  fuoi  Eferciti  , I’  Uomo  da  lui  creduto  il 
piii  onedo  de’fuoi  fudiliti  . Cuiitacuzeno  crcdendofi  piò  degno 
dell’Imperio  , che  un  fanciullo , intraprefe  d’impadronirfene.  An- 
na di  Savoia  Madre  del  Palcologo  fodenne  i diritti  di  fuo 
figliuolo  con  molta  fermezza  . Si  fufeitò  una  fanguinofa  guer- 
ra civile  nell’Imperio  d’Oriente.  Cantacuzcno  temendo  di  rima- 
ner oppreffo  , chiamò  in  fuo  foccorfo  il  Soldano  de’Turchi , e li 
offerì  per  prezzo  di  fua  protezzione  la  Principeffa  fua  figlia 
nominata  Teodora  . Orcane  accettò  queftVfferta  con  altrettanto 
pi  fi  d’allegrezza  , quanto  , che  la  legge  di  M-ometto  permet- 
tendoli di  aver  fin  a quattro  mogli  ; egl*  fi  vtdea  fu’l  punto  di 
poffeder  una  delle  pili  belle  , e delle  p.h  virtuole  PrincipefTe 
della  Terra  . Qutdo  matrimonio  fi  ultimo  con  le  acclamazioni 
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de  i due  Popoli  . I due  Sovrani  ebbero  un  abboccamento  a Scu-  OKCASt 
tari  , dove  Orcanc  era  accompagnato  da  i Cuoi  due  Figliuoli  Aimj+o. 
Solimano  , ed  Amuratte  ; che  fi  eranodi  già  fegnalati  per  mez- 
zo d’azzioni  gloriofe  . Cantacuzeno  trattò  quelli  Principi  ma- 
gnificamente , c col  foccorfo  di  fuo  Genero  fi  mantenne  fui 
Trono  , che  avea  ufurpato. 

Tutto  in  fomma  riufeiva  ad  Orcane , e nel  mentre  , che 
al  dì  fuori  egli  aggiungeva  conquida  a conquida , Pinterior  del  An.i>4*. 
fuo  Stato  era  quieto  , , e tranquillo  . I funi  due  Figliuoli  1’ 
aiutavano  in  tutte  lefue  intraprefe,  e vivevano  in  una  perfetta 
intelligenza  . Avea  egli  dato  al  primo  il  Sangiaccato  * d’  If-  * Governo, 
nica  , ed  al  fecondo  quello  di  Burfa  . Godi;  di  queda  fortuna 
fin  al  1349.  , ch’efiendo  padato  in  Europa  contro  i Tartari,  li 
combattè  predo  Gallipoli  , e fò  uccifo  in  battaglia  . Il  fuo  cor- 
po fò  fepolto  in  un  Villaggio  predo  Gallipoli  , e fottcrrato  in 
Tracia  a la  bocca  del  Cherfonefo. 

CAPITOLO  IV. 


Solimano  I.  prende  Anàrinopoli  : ed  Amurat  I.  fini f ce  di  dare  al 
Governo  la  forma , cb ’ egli  ba  ancora  oggidì  . Diviene  amorofo 
della  PrmcipefSa  di  Servi  a . 


Olimanofuo  figliuolo  Primogenito  fuccedè  a fuoi 
Stati,  ed  alla  (ua  fortuna  , fenza  efler  turbato  da 
fuo  fratello  nel  podedo  dell’ Imperio  . Egli  fu  il 
primo,  che  lo  (labili  in  Europa  .dove  confegul 
la  fimofa  Città  d’  Andrinopoli . Avrebbero  i Tur- 
chi . potuto  attendere  cofe  maggiori  da  codcdo 
Snidano  , fe  la  morte  non  avefl'e  interrotte  le 


SOLIMANO 
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fue  conquide  . Il  fuo  Cavallo  pofe  il  piede  in  un  buco  , quando 
egli  era  alla  caccia  : il  Soldano  fu  roverlciato,  e la  fua  caduta  fi» 
sì  difgraziata , che  fi  ruppe  la  teda  , edendo  ancora  nel  fiore  del- 
la fua  età  . Fii  fotterrato  a lato  di  fuo  Padre  . 

Quantunque  grandi  fodero  le  fperanze  , che  avea  date  So!ima--^wc/R'rfTTE 
no  , i Turchi  non  perderono  cofa  veruna  alla  fua  morte  , c Amuratte  AuaW1' 
fuo  fratello , che  occupò  il  fuo  luogo,  giunfe  ben  todo  ad  aver  la  me- 
dclima  riputazione.  Noi  non  intraprendiamo  a riferir  le  fue  vittorie: 
baderà  di  dire  , ch’egli  ingrandì  il  fuo  Imperio  di  piò  del  terzo  , on- 
de fi  ritrovò  adai  potente  per  prendere  il  nome  fuperbo  di  Con- 
tikiari  , che  noi  non  fapredimo  guarì  (piegare  in  Italiano, che 
con  quello  di  Monarca  Sovrano,  o d’ lmptradorc  . Che  trasfe- 
rì la  fua  corte  in  Europa  nella  Città  d’  Andrinopoli  , ciochè 
era  un  prefagio  della  vadità  , che’l  fuo  Imperio  doveva  avere 
in  queda  parte  del  Mondo  . Egli  fu  , che  dabilì  queda  famo- 
fa  Milizia  , che  compone  il  Corpo  de’ Giannizzeri  , compoda 
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Amor atte  Idi  Giovani  Criftiani  fomminiftrati  da’  Principi  tributnrj  , 6 
preti  da’Turchi  nelle  feorrerie , ch’efli  fanno  l'opra  i loro  vici- 
ni . Goderti  Giovani  , a’quali  fi  fa  cambiare  la  ior  prima  Rcii- 
fi  me  , allevati  ancora  fin  dalla  culla  in  cortunit  llianieri  , e 
i on  avendo  pili  alcuna  conofcenza  della  loro  Patria  , nè  de* 

Io  o P urenti  , non  confervano  altra  cola  della  loro  origine  , 
che  io  fpirito  , e’1  coraggio  , eh’  tll'endo  più  grandi  ne’  Popoli 
d’Europa  , che  in  quelli  delle  altre  parti  del  Mondo  , rendo- 
no quelli  Soldati  capaci  delle  più  rifolute  a’zioni  . Finalmen- 
te Amur-.tte  creando  un  Gran  V’ilir  , o un  Luogotenente 
generale  del  fuo  Imperio  , fopra  di  cui  egli  riponeva  una  par- 
te della  Tua  co  i lotta  , diede  quili  alla  Monarchia  la  forma, 
che  noi  oggi  di  vediamo . 

An.ijtf».  Per  non  pariire  t che  jj  concerne  i nortri  Artec - 

doti  , Ainurattc  avendo  intefo  parlare  deli’  ertrema  bellezza 
della  Principerta  di  Servia  , dcfiderò  con  pullìone  di  vederne  il 
Ritratto.  Vrofco  , Defpoto  di  Servia  , era  divenuto  amorofod’ 
una  delle  fue  Vaffulle  chiamata  Craide,  bella  in  verità  , ma  che 
non  aveva  per  dote  , che  la  bellezza  . In  tanto  fpinto  dagli 
ardori  della  fua  fiamma  1’  avea  foiennemente  fpof.ua,  e glie  ne 

m'jratte  I crail°  *wte  due  figliuole  fi  perfette  di  corpo  , e di  fpirito  , 
che  avean  fatta  dim. liticare  la  bellezza  della  Ior  Madre  . An- 
dronico , Imperador  di  Cortantinopoli  avea  domandata  la  Pri- 
mogenita in  matrimonio  , e l’avca  immediatamente  ottenuta  . 

Amuratte  avendo  per  forte  avuto  il  Ritratto  della-  Cadetta 
non  iftimò  punto  le  grandezze  del  Aio  Imperio  , fe  non  le 
divideva  con  la  Principefla  di  Servia  . Inviò  per  tanto  un 
ambufeiata  al  Defpoto  per  trattar  del  fuo  Matrimonio  : ma 
oltre  la  differenza  delle  Religioni  ; ( imperciocché  la  Principe^ 
fa  era  Crifliana  ) il  Soldano  aveva  tre  figliuoli  del  primo  letto, 
che  dovevano  fucceder  al  fuo  Imperio  : cosi  la  Principefla  di 
Servia  fu  ricufata  ad  Amuratte  . L’amore  , e la  vergogna  pofe- 
ro  l’armi  alla  mano  del  Soldaiio , qhc  difeefe  in  Servia  con  un  Ef- 
ferato formidabile.  Il  Defpoto  glie  ne  oppofe  uno  meli  numero- 
fo  in  verità  , ma  più  bravo  , cd  accampato  ne’  fuoi  proprj  Stati. 

Una  battaglia  decife  quella  bizzarra  differenza  , e ’l  Soldano  il* 
ebbe  tutto  il  vantaggio  . Il  Defpoto  fu  non  folo  vinto  , ma  cad- 
de vivo  tra  le  mani  d’  Amuratte  , che  ne’  primi  trafporti  della 
fua  collera  li  fe  tagliar  la  teda  . Penetrò  in  appretto  fin  nel 
cuor  della  Servia  , cd  eravi  molta  apparenza  , che  coderta  Provin- 
cia dovea  effer  ingojata  dal  Vincitore  . Quando  il  nuovo  Defpo- 
to ancora  sbigottito , c mal  ficuro  , fu  forzato  a reprimer  le  la- 
grime , che  la  morte  di  fuo  Padre  li  facca  verfare  , c a diffipar 
la  temperta  , offerendo  al  Soldano  la  Principefla  fua  Sorella  . 

Amuratte  ben  torto  placofli  a quella  offerta  , c Auto  ritirar  il 
fuo  Efercito , ed  accolta  la  Principefla  con  grande  allegrezza  ; la 
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Tposò  in  quel  medefimo  giorno  nel  fuo  Campo  vedendoli  con  AMUXatte  ! 
maraviglia  una  figliuola  d’un  Sovrano  fpol’ar  l’uccifor  di  fuo  Pa*  **  T' 
dre  quafi  ancor  coverto  del  fuo  Sangue. 

Amuratte  avea  tre  figliuoli  : S*ux , Solimano  , e Bajazet- 
te  . Il  primo  era  molto  pih  avanzato  in  età  , che  i due  altri,  e 
’1  Soldano  dava  a lui  la  cura  d’  una  parte  degli  affari  dello  Sta- 
to . Saux  avea  dello  fpirito , e del  coraggio  ; ma  brugiava  d* 
ambizione  , vedendo,  che  fuo  Padre  guardava  da  molto  tempo 
un  Imperio  , che  li  doveva  un  giorno  appartenere  . Rifolvette 
dunque  d’  impadronirfene  mentre  era  ancor  vivo  , cd  obbligarlo 
ad  abbandonarli  almeno  le  Provincie  dell’  Europa  . Era  egli 
ficuro  del  cuore  degli  Uomini  di  guerra,  che  miravano  congio» 
ja  un  giovane  Principe  perfettamente  ben  fatto  , nudrito , ed 
allevato  tra  di  elfi  . Saux  cercò  ancora  dell’  appoggio  tra  Stra- 
nieri . Giovanni  Paleologo  , figliuolo  d’ Andronico  III.  regnava 
in  quel  tempo  in  Coflantinopoli  , dopo  di  aver  vinto  Cunt..cu- 
zeno  fuò  Tutore  , eh’ erafi  impadronito  dell’Imperio  . Paleologo 
avea  molti  figliuoli  , ed  Andronico  il  primogenito  . era  tenuto 
tra  i Greci , come  il  Principe  Saux  tra  1 Turchi  . I Principi  Greci, 
ridotti  in  quel  tempo  a calamitofe  effremi-tà  , erano  tributar  j dell’ 

Imperio  Turco  , e fi  vedeano  obligati  di  venir  a render  al  Solda- 
no in  perfona  i loro  doveri  . Il  giovane  Andronico  avea  fatto  un 
lungo  foggiorno  in  Andrinopoli  . Si  ux  avea  gridato  il  fuo  umo- 
re , cd  il  fuo  fpirito,  onde  s’ erano  ftretti  d’amicizia,  ed  inte- 
reffe  , cdopo  d’ averli  comunicato  il  lor  difegno  fi  promiferod’ 
appoggiarlo  reciprocamente,  e di  dividere  la  lor  buona  , e la  lor 
cattiva  fortuna . ' i 

In  quel  tempo  molti  Sa  ngiacch  i * Cove  madori  d’ Afia  fi  fol*  * Governadorx 
levarono  conno  il  Soldano,  e codilto  Principe  parti  con  fa  metà 
del  fuo  Efferato  per  andar  a fottomettcrgli  . Lafciò  l’altra  al 
Principe  tS«ux  , Tacconi  .ndandoli  a vegliar  fopra  li  Stati , eh'  egli 
occupava  in  Europa  . Induffe  ancora  l’ Impcrador  di  Grecia  ad 
accompagnarlo  in  quella  fpedizione  con  Truppe  Auliliarie  . L’Im». 
peradore  non  potè  diflìmpegnarfi  d’  ubidire  , e lafciò  dalla  fua 
parte  la  cura  del  fuo  Imperio  ad  Andronico  . L’  occalione  parve 
favorevole  a’ due  Giovani  Principi  , cd  elfi  non  fi  Collo  (limarono 
1 lor  Padri  impegnati  molto  avanti  nell’ Afia  , che  fi  rivoltarono 
apertamente  . Effi  unirono  le  loro  Truppe  « Saux  prtfe  il  nome 
diSold-no,  e Andronico  quello  d’Imperudore  . 

Amuratte  , in  ricever  quella  nuova  , cadde  in  una  gran 
fterna-'ione  imbarazzato  nel  medefimo  tempo  da  due  guerre  ci- 
vili : Temè  ancora,  che  i’ Imperadore  nonagiffe  di  concerto  con 
Andronico,  e che  non  foffe  venuto  il  tempo,  in  cui  l’Imperio 
Ottomano  doveffe  foffrire  una  rivoluzione  . Si  fé  venir  Psicolo- 
go nella  fua  Tenda  : li  lafcia  veder  ifuoi  fofpetti , e H giura  , 
per  Maometto,  che  la  fua  vita  l’afiìcurerà  della  fua  fedeltà  . L’ 
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AMpndTTBI.  Imperadore  non  tardò  a rifolverfi  in  un  occafione  si  delicata  : 
protetta  di  aver  contro  di  Andronico  il  piti  violente  rifentimcn- 
to  , e li  dice  che  Infogna  affrettarli  d’andar  a punire  quelli  Ri. 
belli  , c eh’  egli  è pronto  allorché  fi  faranno  fottomcffi  , di  far 
foffrir  a Tuo  Figliuolo  il  medefìmo  caffigo , col  quale  il  Soldino' 
{limerebbe  a propofito  di  punir  il  Principe  Saux  . Il  Soldano  ri. 
indio  per  quello  difeorfo  afi’rcttoflì  a porre  » Ribelli  nel.  lor  dove- 
re . Gli  accordò  ancora  alcune  condizioni,  vantaggiofe  : dopo  di 
che  con  una  cllreipa  prontezza  , fé  riprender  alle  fue  Truppe  il 
camino  dell’  Europa . 

Tutta  la  cura  de’  Giovani  Principi  era  Hata  di  chiuder  i 
paffaggi  della  Romania  in  maniera,  che  i loro  Padri  , che  non 
aveano  alcuna  Flotta  , non  potettero  pattar  in  Europa  . Ma  Amu- 
ratte  effendofi  imbarcato  l'opra  d’  un  picciolo  Battimento  : ed 
avendo  arrifehiata  una  parte  delle  fue  Truppe  , facendole  paf- 
far fuccdfivamente  nel  meddimo  Vafcello  fi  trovò  in  poche  ore 
preffo  Appricridio  , dove  i Principi  (lavano  accampati  . Vi  fìi  co- 
là una  gran  fcaramuccia  eia  lorprefa  de’  Principi  non  gl’  im- 
pedì di  rifpinger  vigorofamente  il  Soldano  . Quello  primo  diff 
favvantaggio  lo  llord)  . Temè  l’azzardo  d’  una  battaglia  e ’l 
fuo  timore  li  fc  prender  un  partito  , che  non  era  forfè  autoriz- 
zato dalla  prudenza  . Quando  la  notte  fu  venuta  , egli  parte 
Signori  Turchi  jaj  fuo  Campo  , accompagnato  fidamente  da  alcuni  Begs  , * 
e fi  avanza  fin  alle  prime  guardie  del  Campo  di  fuo  Fi- 
gliuolo . Quivi  con  voce  lupplichevole  chiama  fegreta mente 
alcuni  de’  principali  Officiali  : nomina  ancora  alcuni  Soldati  con 
1 loro  nomi  c quando  credè  , che  fi  era  il  avvicinati  li  fà  ricor- 
> dare  delle  bontà,  eh’  egli  avea  avute  per  elfi,  de’  travagli,  eh’ 

elfi  aveano  paffuti  inficine  e degli  onori  , de’ quali  egli  gli  ave* 
ricompenfati  . Glie  ne  promette  de’  piò  grandi , e domanda  loro, 
fe  non  aveano  qualche  vergogna  d’  aver  abbandonato  ii  partito 
del  loro  Principe  legitimo  , d’  un  Priucipe  maturo  , e capace  di 
dittinguere  il  vero  merito  per  feguitar  quello  d’  un  giovane  te- 
merario , che  cofa  veruna  non  ha  refo  riguardevole  , che  il  tra- 
dimento ufato  verfo  il  fuo  Signore , e fuo  Padre  ? Aggiugne 
che  ha  pietà  della  loro  occiecazione  e eh’  elfi  iono  fenza  dubio 
flati  forzati  ad  una  Ribellione  , che  difiapprovavano  nel  fondo  del 
lor  cuore  , e che  egli  è pronto  non  loiamente  a domenticarfelo  ; 
ma  ancora  a perdonar  ad  un  Principe  , che  malgrado  della  fua  in- 
gratitudine , era  fempre  fuo  figliuolo. 

li  Soldano  ritiroffi  dopo  di  quelle  parole  . Non  erafi  egli 
forfè  lufingato  d"  un  fucceffo  cesi  fortunato,  come  quello  , eh* 
effe  produffero  . Tutti  coloro,  che  Je  avevano  intefe  fecero  del- 
le profonde  rifkflioni , e fi  maravigliarono  di  non  efferfi  piò  prò 
ilo  accorti  del  pericolo,  in  cui  fi  erano  precipitati  . I piò  cre- 
duli paffar ouo  immediatamente  al  Campo  d’  Amuratte  , il  quale 
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fegnalò  la  Tua  clemenza  ricevendoli  perfettamente  bene  GJ1  amtx  Am  t. 

tri  diffidandoli  delSoldano,  e nulladimeno  non  volendo  pili  rima-  A‘>-ij6r, 
nere  in  un  partito  , che  giudicavano  rovinato, andarono  a ccr- 
car  un  afilo  fuori  de  i Stati  del  lor  Nemico  . La  mattina  i Pria* 
cipi  videro  il  lor  Campo  quafi  , che  deferto , e ’i  timore  impa- 
dronirti della  lor  Anima  . Si  falvarono  in  gran  fretta  a Dimotica 
in  Tracia,  dovei  Greci  del  partito  d’  Andronico  , c un  picciol 
numero  de’  Turchi  (limarono  farli  onore  con  feguitarli . Amu*. 
ratte  vi  pofe  1’  affedio  quafi  , che  fubito  , che  vi  furono  rinchiudi 
Non  fi  difeferoefli  però  con  miuor  rifoluzione  : Ma  i viveri  elfen* 
do  loro  mancati , fi  refero  mezzi  morti  di  fame  . Prefo  allora 
ilSoldano  da  tutta  la  fua  collera  non  volle  veder  fuo  Figliuolo, 
e li  fe  crepar  gli  occhi  con  tanta  crudeltà,  che  il  giovane  Pria* 
cipe  ne  mori  pochi  giorni  appreffo  , ' i 

Vn  figliuolo  unico  , eh’  egli  avea  ancora  ndl*  culla  fu 
falvato  in  Vngheria  da  gli  amici  di  fuo  Padre  . Si  chiamava 
Daud  Rcg  , e abbracciò  la  Religion  Crifliana  • Il  Re  d’  Vn- 
ghcria  li  affegnò  una  penfione  , colla  quale  fi  mantenne  fin  ad 
una  età  molto  avanzata  . Amuratte  non  illefe  fidamente  la 
fua  vendetta  fui  capo  della  Ribellione,  ma  fece  precipitar  tutt’ 
i Greci  , che  caddero  tra  le  fue  mini  dall’alto  d’  una  Torre 
in  un  fiume  che  bagna  le  Muraglie  di  Vfotica  , a due  a due, 
e a tre  a tre  , nel  mentre  , che  da  un  fuperbo  Padiglione 
che  aveva  fatto  (piegare  in  mezzo  del  fuo  campo  , riguardava 
quello  barbaro  fpettacolo  con  allegrezza.  In  quanto  a i Turchi 
eh*  erano  flati  fedeli  al  Giovane  Principe,  comandò,  che  forte- 
ro  llrangolati  dai  piò  flrctti  Parenti  , che  avellerò  nel  fuo  Ef- 
ferato . Di  maniera  , che  i Padri  erano  obbligati  a fagnfìca- 
re  i loro  proptj  figliuoli  , fiotto  pena  d’efler  polli  al  luogo  de’ 
colpevoli  . Due  Padri  ebbero  orrore  di  macchiar  le  loro  mani 
nel  lor  fangue  , e ricufarono  d’tfTer  i Carnefici  de’  loro  Figlio- 
li , infermi  co’  i quali  furono  fubito  pugnalati. 

L’Impcrador  di  Coflantinopoli  avea  tutta  l’inclinazione  a 
perdonar  tei  fuo  figliuolo , ma  il  Soldano  lo  fece  ricordare  del- 
la parola  , che  li  avea  data  , e lo  sforzò  a farli  crepar  gli 
occhi  . Fu  efeguito  quell’ordine  con  minor  violenza  di  quella, 
che  ufofli  al  Principe  Saux  , e non  fi  fece  colar  negli  occhi  d’ 

Andronico  , thè  dell’  Aceto  bollente  , ciochìr  per  allora  li 
tolfe  intieramente  l’ufo  della  villa  ; ma  in  appreffo  i raggi  vi- 
fu.ili  non  effondo  flati  affolutamente  eflinti  , ne  ricuperò^^  . 
una  parte  , -e  vide  molto  chiaro  per  1’  ufo  della  fua  villa. 

La  ribellione  , e la  morte  dei  Principe  Saux  refero  pìùamvratje  j, 
cari  al  Foldaro  Amuratte  i due  Figliuoli  , che  li  rcflavano.Aa.156j. 
Solimano  il  Primogenito  era  un  Principe  , che  la  fua  dol-  , % 

cozza  rendeva  infinitamerte  amabile  al  Popolo  . Bajazctte  il 
fecondo  , piò  vivo  , e piò  intraprendente  , era  adorato  dagli 
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'Uomini  di  guerra  , e’1  Soldano  medefimo  avea  maggior  affetto 
11.1^7!.  jhjj.  iu|  f che  per  il  primo  . Pensò  ammogliarli  , aflin  di  aver 
il  piacere  di  allevar  i piccioli  Nipoti  , e nel  tempo  , ch’egli 
fposò  ancora  una - figliuola  dell’Imperadore  di  Cofiantinopoli,  che 
fu  la  fua  terza  moglie  , casi)  i due  Principi  a due  Princi- 
peffe  del  Sangue  Imperiale  di  Grecia  . Diede  ancora  la  fua  Fi- 
gliuola in  matrimonio  ad  Aladino  Soldano  di  Caramania  : 
ma  quella  parentela  non'  impedì  punto  i due  Suldani  d’  inimi- 
carli qualche  tempo  appreflo  , e Amuratte  riportò  una  vit- 
toria fcgnal.ta  l'opra  Aladino  . Il  Principe  Bajazette  vi  fece  li 
grandi  azziòni  , che  i Turchi  lo  fopranominarono  il  Folgore  , 
talmente  egli  era  comparfo  formidabile  in  codetta  giornata,  e que- 
Ao  fopranome  li  rimafe  . Il  Soldano  di  Caramania  fi  fareb- 
be rovinato  , fé  non  averte  prefa  la  rifoluzione  d’inviar  all  in- 
contro del  vincitore  la  Soldana  fua  moglie  . I Tuoi  pianti 
piegarono  Amuratte  , che  ricordortì  d’effer  ella  fua  Figliuola  , 
e accordò  la  pace  al  fuo  Genero  . Il  Principe  Bajazette  rice- 
veva di  giorno  in  giorno  maggiori  favori  dal  Soldano  , che  li  fece 
fpofare  per  feconda  moglie  la  Soldana  Chaton  figliuola  del  Principe 
Gcrmiano  . QueAe  nozze  fi  celebrarono  con  molta  magnificen- 
za , erte ndo  venuto  il  Soldano  di  Egitto  ad  onorarle  con  la  fua 
prefenza . Quindi  Amuratte  marchiò  , per  la  feconda  volta  in 
Servi*  . La  morte  del  Defpote  di  quello  Pacfe  vi  aveva  refo  il 
Soldano  odiofiflìmo  , e i Serviani  vennero  arditamente  all’incon- 
tro di  lui  nella  pianura  di  Cofobe . Il  Soldano  avea  fecoBaja- 
zette  fuo  figliuolo  , e le  36.  battaglie  , ch’egli  avea  guadagna- 
te , li  gonfiavano  prodigiolamente  il  cuore  . Intanto  Becrach 
Predicatore  del  Soldano  parve  , che  li  prefagirte  qualche  di- 
Igrazia  , avvertendolo  prima  della  battaglia  a non  fidarli  del- 
la perfidia  de  i Serviani  . In  effetto  CabiioviA  Gentiluomo  di 
-Croazia  , ch’uvea  ardentemente  amato  il  fu  Defpote  , intrapre- 
fe  di  vendicarlo.  La  battaglia,  che  fi  diede  , fu  lunga  , c fu- 
riofa  : ma  finalmente  la  Fortuna  fe  trionfare  Amuratte  . Riceve- 
va egli  ancora  gli  applaufi  militari,  quando  alcuni  de’fuoi  li  con- 
duflero  avanti  CabiioviA , ch’era  Aato  cavato  da  i morti,  c che 
uvea  domandato  d’efler  condotto  al  Soldano  , a cui  doveva  egli 
rivelare  alcuni  fegreti  d’importanza.  Il  Battaglione  dc’Gianiiiz- 
zcri  fi  apri,  CabiioviA  fi  accoAò,*e  nel  tempo,  ch’egli  inchi- 
navafì  innanzi  al  Soldano  , cavò^  un  pugnale  dalla  fua  verte  ,e 
li  pafsò  il  cuore  . Cadde  morto  Amuratte  nuotando  nel  fuo  lin- 
gue , e CabiioviA  fu  fubito  fagrificato  al  rifentimento  dc’Sol- 
dati . Per  queAa  cagione  dopo  di  quel  tempo  non  può  veru- 
no accorta  rii  al  Soldano,  fenz’efler  condotto  , e tenuto  per  fot- 
f portieri  to  *e  braccia  da  due  Capigì  * Amuratte  era  di  età  avani 
zata  , ed  avea  regnato  22.  anni  . Il  fuo  Corpo  fu  condotto  a 
. Burla. 
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Bajazette  7.  fa  morir  Solimano  [no  fratello  Primoge- 
nito con  molta  deprezza  , e merita  per  la  rapidità 
delle  [uè  Conqutjle  d'  ejfer  fopranominato  il  Fol- 
gore. 


A morte  del  Soldano  in  mezzo  del  fuo  trion-  baJAXjbX.  \ 
fo  riempie  fubito  il  Tuo  Eflercito  di  tumulto,  Ani  j7J» 
e di  confufione  , ma  quella  collernazione  diede 
ben  tolto  luogo  all’ambizione  , ed  a ipenlìeri, 
erte  la  fuccellìon  delTlmpcrio  fa  nafecre  ordi- 
nariamente. Solimano  era  il  Figliuolo  Primo- 
genito d’ /imuratte  : ma  oltre,  eh’ Egli  erari- 
mallo  ad  Andrinopoli  , Bajazctte  , il  fecondo, 
aveafi  acquilbto  il  cuore  di  tutti  gli  Uomini  di  guerra  . Egli 
accompagnava  fuo  Padre  in  tutte  le  Spedizioni:  i Soldati  erano 
svezzi  ad  ubbidirli  , e le  inclinazioni  del  Soldano  , che  par- 
lavano a fuo  favore,  parevano  d’aver  automato  il  grande  a- 
more  delle  Truppe . B-jazette  dalla  fua  parte  non  avea  trascu- 
rata cos’ alcuna  per  meritar  i loro  fuffragj . L’ambizione  , del- 
la quale  egli  ardeva  , li  fervi  va  d’un  gran  merito.  La  fua  vi- 
vacità , intrepidezza  , e familiarità  con  i Spahi  , e Giannizzeri 
prefentandofi  nello  fteflo  tempo  a gli  occhi  de’Soldati  , Io  refe- 
xo  in  quella  congiuntura  il  Padrone  afloluto  dell’  Efsercito  . 

Egli  fece  agire  i fuoi  Amici  con  egual  prontezza,  che  ardire  , 
e fu  proclamato  Soldano  con  fommi  applaub. 

Con  tutto  ciò  facea  d’uopo  di  prevenir  una  guerra  civi- 
le. Solimano  era  in  Andrinopoli  il  Padrone  de’Tefori  dell’Im- 
perio, e adorato  da’Popoli  . Non  difficoltavafi  , che  alle  primo 
nuove  della  morte  d’Amuratte  intraprenderebbe  Solimano  di  fuc- 
cedcrli  , fecondo  le  leggi  della  Natura , e dello  Sato;  e che  in 
poco  tempo  metterebbe  fu  ’l  piede  un  ElTercito  capace  a depu- 
tarli il  Trono  . Bajazct  luperò  tutti  quelli  ollacoli  con  uno 
fpirito  , che  fu  fecondato  dalla  fua  buona  fortuna  . Scelfe  ut» 

Chiaus  di  fperimentata  fedeltà  : l’incaricò  d’un  ordine  per  Soli- 
mano Sigillato  col  Sigillo  d’Amurattc  , e che  prescriveva  a fuo 
figliuolo  di  renderfi  fubito  appreflfo  di  lui  . Quindi  fece  partir 
il  Corricro  per  Andrinopoli  con  una  eflrema  diligenza  . Il  Chia- 
us non  perdi  un  momento  di  tempo  , lollecitò  il  viaggio  di  So- 
limano fenza  farli  fapere  la  morte  delP-dre.  Solimano  non  eb- 
be il  minimo  fofpetto  , e l’amor  degli  Uomini  di  guerra  per 
Bajazettc  fu  tale , che  di  cento  mila  Uomini , che  fapevan  que- 
lla importante  novella  , ne  pur  uno  fu  tentato  d’andar  adillru- 
irne  Solimano,  quantunque  conliderabile  t che  folle  la  ricom- 

pen- 
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B/J Alette IpCIlza  t ch'egli  dovefie  fperarnc  . Ciunfe  il  Principe  in  pochi 

Aii.ij-7».  giorni  fu  le  frontiere  della  Servii  , dove  trovò  l’Efsercito  or- 
dinato in  b.  ttaglia  , e che  ofservava  un  gran  filanto  . Li  Cu 
inoltrata  la  Tenda  di  Bajazctte  ed  egli  non  vi  fu  si  tolto  en- 
trato , che  quattro  Muti  fi  gittarono  (opra  di  lui , e lo  ftran- 
gclarono  con  la  Cordo  d’  un  Arco  per  timore  , che  ferven- 
dofi  d’un  altro  genere  di  morte  , non  fpargefscro  il  fangue  Im- 
periale, e non  ne  violafscro  la  Maeflà. 

Àn.rjfi.  I Turchi  non  ebbero  motivo  di  pentirli  d’aver  eletto  Ba- 

j zetto  per  loro  Imperadorc  ; imperciocché  s’  egli  nella  fua  di 
gnità  avanzò  i Cuoi  prcdccelTori  nella  fierezza  , e nell’orgoglio 
oltre  pafsò  ancora  il  lor  valore  , e la  lor  fortuna  . Non  vi  fù 
potenza  , che  li  rcfiltcfie  : tutt’i  Cuoi  vicini  piegarono  innanzi 
a lui , ed  egli  meritò  per  lo  numero  , e per  la  rapidità  delle 
fue  vittorie  , il  (opranome  di  Folgore  , che  i Sold-ti  li  ave- 
vano di  già  dato. 

Noi  non  noteremo  le  fue  conquide , fe  non  quelle  , ch’egli  fe- 
ce dell’Armenia  nel  eltremità  dell’  Afia  , e del  Principato  di 
Delfo  In  mezzo  della  Grecia  ; pache  l’amhizione  vi  contri- 
buì meno  , che  l’amore , e che  quella  paflìone  de’Principi  Ot- 
tomani è il  principale  oggetto  di  quell’opera. 

AlefTandro  era  in  quel  tempo  Rè  d’  Armenia  , Principe 
giulto  , e moderato  . Aveva  fpofata  una  moglie  , che  univa 
alla  bellezza  del  Tuo  fello  un  cuor  fuperbo  , ed  ambiziofo  , 
in  maniera  che  ella  fola  governava  Io  Stato  . La  Fima  delle 
alte  imprefe  di  Buj-zettc  pervenne  ben  tolto  al  fuo  ofecchio  « 
Su  ’I  principio  ella  ammirò  codcllo  Eroe  , in  appretto  fi  dolfe, 
che  l’Imeneo  non  l’avefle  punto  dcllinata  ad  un  fi  gran  Con- 
quiflatore  . Defiderò  d‘  aver  il  fuo  Ritratto  , e fia  , che  la 
gloria,  o la  tenerezza  face  fiero  nafccre  i fuoi  fofpiri , diven- 
ne amante  del  Soldano  . Codetto  Principe  ne  fu  avvertito  , e 
benché  egli  difprezzafie  forfi;  nel  fuo  Cuore  la  debolezza  della 
Rcina  d’  Armenia  , non  trafeurò  punto  di  mantenerfcla  . Egli 
le  fcriflc  , e procurò  di  farle  intendere  , che  la  riputazione 
della  fua  bellezza  , e del  fuo  merito  , avea  fatte  nel  fuo  cuo- 
re le  medefimc  imprefiìoni  , che  lo  fplendore  delle  fue  vittorie 
avea  fatte  nel  fuo  . Ciò  fìi  foverchio  per  far  degenerare  la 
debolezza  della  Reina  in  un  -mor  furiofo  . Prefe  si  giulte  mi- 
fure  , che  la  morte  del  fuo  Spofo  , e del  fuo  figliuolo  Primo- 
genito la  lafciarono  ben  tolto  Padrona  del  fuo  cuore , c del  fuo 
Trono  , ed  iltru)  il  fuo  Amante  della  fua  vedovanza  . Allet- 
tato il  Soldano  dalla  fpcranza  di  conquiftar  I’  Armenia,  viac- 
corfe  col  fuo  Efercito  vittoriofo  : s’  impadronì  delle  principali 
Città  , e della  Reina  tncdcf.ma,  che  affrettoflì  a divenir  fua  con- 
quida. 

Non  fu  cofa  di  poca  maraviglia  il  vedere  , che  i Turchi  , 
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eie  cento  anni  innanzi  erano  ancor  appena  ufclti  dalia  Schia-  SAjAX.fr.  *• 
■vitto  , avellerò  penetrato  in  si  poco  tempo  nel  fondo  dell’  Ar-  An' ****’  , 

menia  , c in  mezzo  della  Grecia  . Il  Soldano  marchiò  verfo  di 
Delio  con  le  fue  Truppe  afTuefatte  a vincere  . Codello  Stato 
conquiflato  da’Frjnzefi  un  fecolo  prima  , era  partalo  per  ma- 
trimonio , nella  Cafa  d’ Avalos  originaria  di  Spagna.  Trude, 
landa  Vedova  di  D.  Lodovico  d’  Avalos  Principe  di  Delfo  , 
governava  quella  Città  durante  la  minorità  d’  una  Figliuola 
unica,  che  1*  era  ,rima(la  di  fuo  marito.  Quella  era  una  giova- 
ne PrincipelTa  d’  una  fomma  bellezza  . La  PrincipelTa  Vedova 
«ra  (lata  ella  ancora  bellillima  , e aveva  molto  fpirito  : ma  o 
per  effetto  d’  un  capriccio,  o delle  malie,  e del  fortilegio  .co- 
me alcuni  lo  publicavano  , dopo  la  morte  di  fuo  Marito  era 
divenuta  amorofa  d’  un  Prete  chiamato  Strates  . Ella  avea  man- 
tenuto con  lui  un  Comercio  publico  : l*  avea  alloggiato  nel 
fuo  Palazzo  e finalmente  era  diventata  ella  iflefTa  l’ illromen- 
to  delle  crudeltà,  ch’egli  avea  esercitate  In  Delfo. 

Quella  condotta  avea  refa  codefla  PrincipelTa  cosi  odiofa  a 
8»  Abitanti  di  Delfo  , che  avea  tutto  a temere  del  lor  odio. 

Non  volendo  dunque  a ciò  efporfi  e avendo  apprefo  1*  avvi- 
cinamento del  Soldano  andò  ella  IlefTa  ad  incontrarlo  . Prcfe 
tutte  le  fue  gioje  , c ciò , che  aveva  di  danaro , e benché  fua 
figliuola  fotte  Hata  prom  erta  in  matrimonio  ad  un  giovane  , e 
Signore  d’un  prandilTimo  merito , obbligolla  a venir  fcco  , e ad 
ornarfi  de’  fuoi  pili  ricchi  Abiti.  In  quello  equipaggio  prefen-  *47^ rr.  J. 
torti  ella  al  Soldano,  offerendoli  la  fu.  Città,  i fuoi  Ttfbri , e An. ijg*. 
la  Priiiciptffa  di  Delfo.  Bajazette  fu  abbagliato  dalla  bellezza 
della  giovane  Principeffa  ; trovò  il  prefente  degno  di  lui,e’’ 
avendola  accettata  con  allegrezza  invidia  al  fuo  Serraglio  . 

Indi  ricondurti:  a Delfo  la  PrincipelTa  Vedova  , e fui  principio 
le  lafciò  la  potenza  Sovrana,  ma  ayendo  fatta  qualche  dimora ? » 

in  quella  Citta  apprefe  dal  Vefcovo  di  Delfo  la  maniera  , col 
la  quale  la  PrincipelTa  era  virtuta  , di  modo , che  cangiando  in 
un  tratto  la  fua  llima  in  difprezzo  la  Ipogliò  del  fuo  Princi- 
pato . e l’un!  al  fuo  Imperio. 

Tanti  felici  fucccrti  c la  vittoria  , che  il  Soldano  avea  ri- 
portata di  Irefco  a Nicopoli  fopra  tutte  le  forze  d’  occidente, 
comandate  dall’  Impcrador  Sigifmondo  avevano  sccrefautu  la 
fua  fierezza,  che  naturalmente  era  grandifiima.  La  profperità 
della  fua  famiglia  fini  di  render  il  fuo  orgoglio  fenza  limici . 

Egli  avea  fpofate  quattro  mogli  ma  tutte  le  fue*1  affeZZioni 
erano  Urtate  alla  DtTpena  (a)  Maria  figliuola  d’ Eleazaro  Re 
de’ Bulgari  la  di  cui  dolcezza,  é beltà  , erano  al  di  fopra  di  4 tuli*,!». 
tutto  ciò , che  fi  può  dire . La  fierezza  di  Bajazette  crafi  ab- 
baiata innanzi  a quella  Soldana  , ed  egli  flerto  non  certuva 
di  puhheare  la  fua  felicità  . Per  contrario  egli  aveva  otto  fi- 
. - ' • gliuc- 
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(b  ) orf»!.»)'» , gliuoli , (b)  per  appoggio  , e Collegllo  della  fua  grandezza,  { 
Muli  afa  ,}ja,  jj  cui  fondamenti  parevano  immobili  . I cinque  primi  toccava- 
bijjayMemetì  no  già  reta  di  Uomini.  Alcuni  ancora  tra  di  eiii  avevano  de* 
ató.  figliuoli  , c i Popoli  non  vedevano  fenza  ammirazione  i Prin- 
cipi Ortogulo , e Muli-fa  , eh’ erano  i due  Primogeniti. 

Sin  ora  non  vi  era  fiata  cofa  , eh*  averte  arredato  i prò-' 
grefsi  di  Bajazette  , e la  fua  ambizione  avea  aggiunto  al  fuo 
Imperio  i Stati  de’ Principi  Cridiuni,e  quelli  ancora  de  i Mao- 
mettani . Cinque  Sovrani  d’  Afta , eh’  aveano  i loro  Stati  in  , C..p- 
padocia  , ed  in  Mifhia  , ne  furono  privati  d-1  Soldino , che  non 
prefe  per  la  fila  conquida  altro  prctedo,  che’l  dritto  del  fuo 
proprio  interefle  . Codelli  Principi  fi  ritirarono  fuggitivi  alla 
Corte  di  Tumerlane  Imperador  de’  Tartari  , ch’era  il  pi  h u ma- 
llo , e’I  più  potente  de’  Principi . T-merlane  avea  apprefo  nelfe 
avvertita  ad  erter  dolce,  e manfueto.  Egli  era  nato  da  un  P-e- 
fano , chiamato  Sangal , e avea  pafTato  i primi  anni  del/a  fua  vi- 
ta a menar  pafccndo  fa  Gregge . In  apprerto , da  un  non  fo  qual 
defidtrio  d’  effer  libero  , erafi  accollato  ad  alcuni  Affartìni  , de’ 
quali  per  lo  fuo  fpirito , e per  la  fua  fortuna  egli  era  divenuto 
il  Capo.  Le  Fortflo,  e le  Montagne  i’ ave-an  firvito  fu’l  prin- 
cipio di  ritirata,  ma  efltndofi  accrefciuta  la  fua  Truppa  ,1’ avea 
ben  difciplinnta  , e difctfo  nelle  Campagne  era  penetrato  fino 
alle  Porte  delle  Città.  I Principi  vicini  avean  implorato  il  fuo 
foccorlo . Era  egli  paffuto  al  firvigio  del  Re  de’  Maffageti  , e la 
. . vittoria  l’avea  feguitato  in  tutte  fe  fue  fpedizioni.E  finalmen-, 

te  fi  refe  cosi  potente  , che  dopo  fa  morte  di  codedo  Principe 
avendo  afpirato  a fpofar  la  fua  Vedova  , la  Regina  de’  Musage- 
ti l’avea  data  parte  nel  fuo  Letto  , e nel  fuo  Trono:  c dopo 
qualche  tempo  pareva,  ch’averte  affitto  Affata  la  fua  fortuna. 
In  ciafehedun’ anno  avea  egli  aggiunta  una  Corona  ai  fuo  Dia- 
dema , e avendo  alle  fue  conquide  unita  la  bontà  , e la  giudizia  a 
riguardo  de’ Popoli  vinti,  avea  fondato  un  Imperio,  ch’era  di- 
venuto il  terrore  dell’  Afia. 
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T amerlane  > Tmperador  de' Tartari  ,Jt  dichiara  Protettore, 
de'  Principi  Maomettani . 

Amerlane  avendo  aflìcurato  della  fua  pro- 
tezione i Principi  Maomettani , de’  quali 
Bajazet  nvea conquiftato  i Staci  ; inviò  nel 
medefimo  tempo  un  Ambafcicria  a codetto 
Soldano  . Egli  la  ricevè  nel  punto  , che 
(lava  tutto  pronto  per  marchiar  alla  con* 
quitta  dei  rimanente  della  Grecia  , e diede 
loro  udienza  con  grande  apparecchio . GII 
Ambafciadori  li  prefentarono  fu’i  princi- 
pio una  vette  fuperba  , che  il  gran  Re 
loro  padrone  1’  inviava  , e lo  pregarono  da  fua  parte  a voler 
rittabilirc  ne’  loro  Stati  alcuni  Principi  della  fua  Religione  , 
che  non  l’avcano  punto  offefo  . 11  Soldano  rifpofe  loro  , che  1 
Principi  d’  Alia  erano  fuoi  Nemici  : eh’  egli  avea  conquidati 
i loro  Stati  in  una  giuda  guerra  , e che  non  riconofceva  al- 
tri Giudici  tra  di  etti  , e lui  , che  la  fua  Spada . Che  del  rima- 
nente , la  vette  , che  Tamerlane  1*  avea  inviata  , 1’  avea  cftrema- 
monte  forprefo . Che  quello  era  un  regalo  d’  un  fupcriorc  ad  un 
inferiore , e che  il  lor  Padrone  dovea  cancellar  dalla  fua  mente 
limili  vifioni  : poiché  egli  non  folamente  non  era  punto  al  di 
fopra  di  lui  , ma  ancora  , che  la  nafeita , e la  potenza  de’  Sol- 
danl  oltrepafTava  quella  di  tutti  i Principi  del  Mondo  . Quindi 
diè  loro  congedo  immediatamente , e parti’  per  la  Grecia  , dopo 
d’  aver  prefa  la  fola  precauz;one  d’  inviar  in  Alia  il  Principe 
Ortogulo  Ino  figliuolo  primogenito. 

La  rifpofta  del  Soldano  cfattamente  riferita  a Tamerlane  , Io 
„ ticmpl  d’ un  violente  fdegno.  Effeminò  a fondo  le  doglianze  de’ 
Principi  dell’Alta  , ed  avendole  ritrovate  giutte  giurò  altamen- 
te di  riftubilirli  . Avrebbe  ancora  cominciata  la  guerra  da  quel 
memento,  fe  l’ Imperadrice  Aia  moglie  , non  l’avcfle  obligato 
a dar  alcuni  altri  patti  . Ella  faceva  profettionc  d’  una  gran  pie- 
tà, c non  potea  acconfentire , che  l'uo  marito  vdtattc  le  fue  Ar- 
mi contro  d’  un  Prihcipc  , che  tante  conquitte  fatte  fopra  de’ 
Crilliani  , accano  refo  caro  al  Santo  Profeta  . L’Imperador  de’ 
Tartari  fece  adunque  partir  un  Araldo  per  intimar  il  Sol- 
dano, che  rettituitte  a i Principi  d’Afia  i loro  Stati.  L’Araldo 
pafsò  fin  nella  Grecia , minacciando  il  Sold_.no  di  tuttala  poten- 
za del  fuoPadrone,  s’egli  non  reftituiva  a j Principi  d’ AGa  i 
foro  Stati.  Poco  mancò,  che  Bajazctte  non  violaflc  il  dritto  del- 
le Genti  nella  perfoua  dell’ Araldo:  ma  finalmente  trattenendo  fe 
Retto  in  quell’  occafione , li  rilpofe  animato  da  difpetto  , e da 
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t/J alette  /.colera  : Vanne  a dire  al  tuo  Padrone  , che  s’egli  noti  cì  fa  tofla 
un.  1400.  fentire  qrt/ia  potenza , cbe  ci  vanta  tanto  , io  prego  Iddio , e'ifuo 
Santo  Profeta  , ch'egli  pofla  ricevere  mi  fuo  lette  quella  delle  fae 
Mogli  , cb’averà  altre  volte  ripudiata. 

Non  poteva  egli  fare  una  piò  crudele  ingiuria  ad  un  Prin- 
cipe Maomettano  : non  folamcnte  perchè  vi  era  dell’  infamia  a 
. reconciliarfi  per  tre  volte  con  una  moglie  , che  viene  proibito 

ripudiare  fenza  giude  ragioni  , ma  ancora  perchè  in  quei  tempo 
i Maomettani  oflervavano  il  coftume , che  colui  tra  di  loro,  che 
avelie  tre  volte  ripudiata  la  fua  moglie  , e che  voleffe  altret- 
tante volte  ritornar  con  lei  , non  potrebbe  farlo  nell’  ultima  , 
fenza  lafciar  prima  dormir  qualche  Straniero  una  notte  con  la 
moglie  . 

Tamerlane  avendo  udita  quella  feconda  rifpoda , fi  fc  ve- 
nire innanzi  l’Imperadrice , affili  di  farle  fa  pere  , qual  Principe 
avea  ella  voluto  rifpanniare  . Quindi  entrò  in  Alia  con  un  Ef- 
fercito  di  Cinquecentomila  Uomini  , e piò  rapido  , che’l  Tuono; 
rovcrfciò  tutto  ciò  , che  fe  li  prefentò  dinanzi . Sommetteva  Re- 
gni intieri  fu’l  fuo  palleggio  , e i Turchi  fpaventati  non  face- 
vano la  minima  refidenza  . Finalmente  la  Città  di  Sebade  ar- 
reflò  le  profperità  dell’  Imperador  de’Tartari  . Il  giovane  Orto- 
gulo  fi  rinchiufe  dentro  le  mura  di  quella  Città  , e fece  palla- 
re  il  fuo  valore  nel  cuore  degli  AfTediati . La  loro  difefa  irritò 
Tamerlane,  che  fe  mettere  in  ulo,  per  fottomcttere  Sebaltc , le 
Ruote,  e le  Mine  , nuove  machine  di  guerra,  delle  quali  la  pri- 
ma era  di  fua  invenzione.  L’ultima  ancora  incognita  a’ Tur- 
chi fece  faltar  in  un  tratto  le  mura  di  Sebalte . La  Città  fu 
prefa  per  alTalto . Seimila  Abitanti  furono  palfati  a fil  di  fpada, 
eOrtogulo  cadde  vivo  tra  le  mani  di  Tamerlane.  Codello  Im- 
peradore  continuando  le  fue  conquide  fe  lo  tralTe  feco  per 
qualche  tempo  , come  per  lafciarli  confiderai  tutta  la  fila  difgra- 
zia,  dopo  di  che  lo  fè  tagliar  a pezzi. 

11  Soldano  percolfo  nel  medcfimo  tempo  da  quede  terribi- 
li nuove:  Che  il  fuo  Nemico  ha  conquidala  la  metà  deli’ Alia  : 
che  Scbafte,  l’occhio,  e la  gloria  , per  cosi  dire,  delle  Provin- 
cie d’Oriente  , è rovinata  da  fondamenti  , e che  il  fuo  caro  Or- 
togulo  è dato  (agrificato  alla  vendetta  di  Tamerlane  , allora  il 
fuo  Spirito  naturalmente  focofo  abbandonoffi  a moti  di  tal  fu- 
rore , che  non  li  permifero  di  prender  tutte  le  precauzioni  , che 
la  feienza  della  guerra  efigge  , quando  fi  defidera  di  riufeirvi . 
Egli  parte  immediatamente , e fa  partir  il  fuo  Elfcrcito  . Invia 
ordini  precifi  a tutti  gli  Uomini  di  guerra  , che  fono  nel  fuo  Im- 
perio, di  venire  ad  unirfeli , fenza  far  rifleffione,  ch’egli  difgiur- 
nifee  le  fue  frontiere,  e che  fi  efpone  a perder  tutto  , fe  la  for- 
tuna non  li  è punto  favorevole  . Palla  da  Europa  in  Afia  con 
- ■ . tanta  fretta  , che  non  fi  è avuto  ancora  alcun  «(Tempio  d’ una 

marchia  piò  precipitosi.  * ~ Il 
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Il  fuo  animo  intanto  s'abbandonava  ad  un  dolor  fecreto 
che  non  lo  lafciava  giammai  , e fi  notò  eh’  egli,  marchiando  1 .14-0. 
alla  teda  delle  fue  Truppe  , avendo  il  cuore  divorato  dalla  tri- 
ftezza,  vide  un  Pallore,  che  pafeendo  la  fua  Gregge  nella  Cam- 
pagna libero  da  cure  , e da  moleltic  , divertiva!-!  a Tuonar  di 
Flauto  «on  molta  arte,  e leggiadria.  Allora  parve,  che’l  Solda- 
no  invidia  (Te  la  fua  felicità  , e indrizzandofi  a lui  con  un  pro- 
fondo fofpiro  : Continua  a cantare,  Amico,  li  diffe  , ma  prendi 
ormai  grafie  parole  per  la  repetizione  di  tutte  le  tin  Canzoni: 

Sfortunato  Bajazette  , tu  non  vedrai  pià  la  gran  Città  di  Seba- 
Jie , nè  il  tuo  caro  figliuolo  Ortogulo. 

Intanto  l’Imperador  de’Tartari  inondava  la  Frigia  con  Tuoi 
Soldati , e’I  Soldano  per  arredar  quedi  progredì  , non  permet- 
tea  alle  fue  Trup pc  di  ripofar  nè  giorno,  nè  notte  . ElTi  neri- 
mafero  così  danchi  , che  le  ne  lagnarono  alla  fine  altamente  , e v - 

dalle  doglianze  partirono  alla  fedizlonc.  Bifognò  , che  Bajazette  , 
ch’era  altronde  il  piò  fiero  di  tutt’  i Principi  , fingede  di  non 
punto  vedere  la  loro  didubidienza , e che  li  conduccde  con  meno 
precipizio,  benché  ciò  foffe  ancora  con  una  edrema  predezza  . 

Finalmente  egli  giunfe  fu  i confini  della  Mifnia  , e in  didanza 
di  poche  miglia  d’  Andrà  raggiunfe  Tamerlane,  che  rim-fe  ve- 
ramente maravigliato  , che  in  sì  pochi  giorni  il  fuo  Nemico 
avede  travcrfalo  un  sì  p rodi giofo  numero  di  Provincie,  ma  la  fua 
forprefa  fi  radoppiò  , quando  vide  il  Soldano  difeeudere  in  piana 
Campagna  , c prefentarli  la  battaglia  . Tamerlane  non  era  per 
ricufarla,  poiché  il  fuo  EflVrcito  era  per  la  metà  piò  forte  di 
quello  del  Soldano  , accampato  più  vantaggioCmente  , e abbon- 
dante profulamentc  di  tutto  : oltre  a ciò  i fuoi  Soldati  erano 
frefehi , vigorofi  , ed  animati  da  i loro  vantaggi , quando  all’in- 
contro quei  di  Bajazette  non  fi  poteano  quali  lodenere  per 
la  laflezza  , ed  erano  in  difordine  , e molto  codernati  per  lo  cat- 
tivo dato  de’loro  alfari. 

Sembrava  , ch’ogni  cofa  cofpirar  doveffe  a didoglier  il  Sol- 
dano  dalla  battaglia  . Oltre  alle  ragioni , che  noi  abbiamo  rife- 
rite , fe  ne  aggiuntelo  altre  ancora  meno  potenti  in  verità  , ma 
alle  quali  gli  Uomini  alle  volte  hanno  piò  volentieri  riguardo. 

"Una  tempeda  violente  s’inalzò  in  mezzo  al  Campo  de’ Turchi, 
levò  in  aria  i Padiglioni  Imperiali , e gli  ruppe  in  mille  pezzi . 

Nel  dì  feguente  elìì  furono  roverfeiati  fenza  , che  appariffe  al- 
cuna caulà  della  Jor  caduta  , e opprelTero  tre  Iconglani  * La  Gotta  *ò  Ca? 

fopravenne  al  Soldano  , e l’attaccò  nel  medefimo  tempo  a i piedi,  mera* 
ed  alle  mani  , in  maniera  che  appena  potea  tcnerfi  a Cavallo  . 

Charantin  Bafsà  favorito  del  Soldano  lo  fupplicò  con  la  piò. 
premurofa  maniera  del  Mondo  ad  accomodarli  con  Tamerlane. 

Si  offerì  d’andar  a ritrovarlo  in  perfona  , aflìcurandolo  del  fue-  , 

ceffo.  Finalmente  nel  Configlio  di  Guerra  tutt’ i Capi  penfarono 

S a a dif- 
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Tamerlane  al  contrario  aveva  ordinato  a’fuoi , che  fi  rifparmiaf- 
fe  il  fanguc  de’fuoi  fratelli  , e che  fi  lafciaffe  loro  la  vita  , e 
la  liberta.  Difpofizioni  si  contrarie  ebbero  un  fuccelfo  , che  riu- 
fcl  fecondo  i’apparenze  . L’Eflcrcito  de’Turchi  fu  quali  che  cir- 
condato, egli  piegò,  e fu  aperto  da  tutte  le  parti,  ed  i Soldati 
opprefli  dagli  Uomini  frefchi  li  pofero  a fuggire  , o fi  lafciaro- 
no  uccidere  fcnza  difenderli  . Alcuni  Squadroni  vollero  inoltrar 
il  loro  valore  inutile  al  loro  partito  , eccitati  du’Principi  Mu- 
ftafà  , e Mulfulmano,  il  primo,  e ’l  terzo  de’  figliuoli  del  Sol- 
dano  , che  fi  diftinfero  per  mille  grandi  azioni  . Perirono  in 
quella  battaglia  da  cento  mila  Turchi,  ch’erano  la  fcelta  della 
nazione . Multafà  corrifpofe  alla  buona  opinione  , che  gli  Ot- 
tomani avevano  di  lui  concepita  . (Quello  era  il  piò  ben  fatto 
Principe  dell’Oriente  , fi  battè  egli  lui  all’ultimo  fofpiro , c mo- 
rì finalmente  con  le  armi  alia  mano  . Mulfulmano  fuo  fratello, 
cercando  di  feguitarlo  fu  arredato  prigioniere  . La  rotta  di- 
venne generale  nell’Elfercito  de’Turchi  . 1J  Saldano  vedendo  tan- 
te disgrazie  non  aveva  quafi  piò  l’ufo  di  fua  ragione  . La  Got- 
ta, che  lo  tormentava  crudelmente  , l’impediva  di  far  alcun  mo- 
vimento. Finalmente  folo  , e vicino  ad  cfser  arredato  da  i Vin- 
citori pofe  la  briglia  fu  ’l  collo  della  Mula  , filila  quale  era  egli 
montato,  e la  lafciò  fuggire  alla  ventura.  Il  tumulto  delle  Ar- 
mi le  fece  isfuggir  i Nemici  , ed  ella  prcndca  una  drada  , che 
avrebbe  condotto  il  Soldano  ad  Ancira  , allorché  pervenne  allo 
fpondc  d’un  Fiume  , che  potea  guazzarli  . Ella  foffriva  una  feto 
violente,  eBajazcttein  vano  la  follecitava  con  la  voce , fcrmodi 
perciòa  bere,  evi  ditde  sì  lungo  tempo  , che  un  Corpo  dì  Ca- 
valleria, che  correva  a tutta  briglia  infeguendo  il  Soldino,  lo  for- 
prefe  in  m;zzo  dell’acqua,  e lo  condulse  prig gionierc  . Fu  fat- 
to difcendere  Bajazette  dalla  fua  Mula  , c fu  condotto  alla  Ten- 
da di  Tamerlane  . Codello  Imperadore  aveva  ricevuta  queda  nuo- 
va con  una  fetifibile  allegrezza  , come  il  folo  fuccefso  , ch’egli 
avea  deliderato.  Intanto  rendendo  alla  dignità  del  fuo  Nemico 
ciochè  credette  doverli , ufcì  dalla  fua  Tenda  , e andò  in  piedi 
ad  incontrarlo.  Quindi  ricevendolo  con  umanità  li  difse  , chela 
profperìtà  non  dovea  giammai  infuperbir  i Principi  . Che  Iddio 
avea  dato  ad  smendue  loro  un  Imperio  d’una  prodigiofa  ampiez- 
za , del  quale  elfi  aveano  dovuto  renderli  eterne  azioni  di  gra- 
zie : Ch’  egli  dovea  umiliarfi  innanzi  al  Signor  degli  Efserciti 
che  jion  per  altro  avea  permefso , ch’egli  cadefse  tra  le  lue  ma- 
ni , che  per  un  effetto  della  fua  gìullizia  , poiché  egli  lenza 
dubio  era  fiato  mal  riconofcente  de’  fuoi  beneficj  . Il  So  dano 
non  entrò  punto  ne'fentimenti  , che  ’l  fuo  Vincitore  li  voleva 
ifpirare , ed  affettando  una  gran  fierezza  , come  fe  fofse  anco- 
ra ft.to  fu  ’l  Trono  foffenne  , che  T.  merlane  li  era  debitore 
del  fuo  inalzamento,  ch’egli  non  farebbe  giammai  pervenuto  ad 
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*rrr££un  s)  alto  grado,  s’egli  con  l’opporvifi  ayefse  voluto  Interrotti 

*•  pere  le  fuc  Vittorie. 

Tamerlane  toccato  da  quelli  rimproveri  , ed  offendendoli 
di  veder  la  fua  bontà  cosi  mal  ricevuta  diffe  a Bajazette , eh’ 
egli  lo  trovava  molto  orgogliofo  nella  cattività  , e li  domandò 
com’egli  ne  averebbe  ufato  con  lui  , fe  foffe  (lato  vincitore  . 

10  ti  avrei  fatto  poner  in  una  gabbia  di  ferro,  rifpofe  il  Solda- 
no  , e ti  avrei  llrafcinato  appreffo  di  me  in  trionfo  . E bene, 
replicò  Tamerlane,  io  non  ti  farò  dunque  alcuna  ingiuftizia  trat- 
tandoti della  medelìma  maniera  , con  cui  tu  avevi  rifoluto  di 
trattarmi  . Indi  avendolo  lafciato  dopo  alcuni  momenti  l’inviò 
un  equipaggio  di  caccia  facendoli  dire,  che  lo  riguardava  meno 
come  un  Principe  , che  come  un  Cacciatore  , eh’  era  venuto  a 
lui  con  una  muta  . Bajazette  rifpofe  , che  1’  equipaggio  , che 
l'inviava  era  in  effetto  convenevole  a lui,  ch’era  figlio  del  gran- 
de Amuratte  , e ’l  Nipote  del  vittoriofò  Orcane  ; ma  che  non 
conveniva  affatto  a Tamerlane  , che  non  avea  avuto  per  Pa- 
dre, che  un  Pallore  , e che  non  era  infatti  che  un  miferabile 
alfa  Hi  no. 

Fh  tutto  ciò  riferito  a Tamerlane  , che  diffe  altamente  : 
Che  iddio  avea  pollo  tra  le  fue  mani  quello  Principe  orgoglio- 
fo per  umiliarlo  , e di  mollrar  a fecoli  futuri  un  Principe 
fuperbo  confufo  . Indi  comandò  , che  fi  poneffe  Bajazette  fo- 
pra  d’un  Vecchio  Mulo,  e che  foffe  in  cotal  guifa  portato  per 
tutto  il  fuo  Campo  per  farlo  vedere  fin  a minimi  Soldati  . 
Fìi  immediatamente  effeguito  tal  ordine  , e Bajazette  fu  efpo- 
fto  a gli  infultl  , alla  burla  , e alle  invettive  d’una  Soldatcfca, 
che  l’ordine  de’fuoi  Capi  eccitava  ad  una  infolenza  , che  non 

11  era  » che  troppo  naturale;  Ricevè  il  Soldano  qu.lli  affronti 
con  un  filenzio  fiero  , e fprczzante  , che  nafeondeva  la  fua  rab- 
bia , e’  1 fuo  dolore  . Fò  ricondotto  innanzi  all’  Imperadore  , 
che  li  domandò  con  un  amaro  forrifo , s’egli  avea  ritrovato  co- 
delio  paffaggio  degno  della  Maellà  de’fuoi  Augufti  Antenati  . 
Li  voltò  le  fpalle  dopo  di  quelle  poche  parole  , e avendolo  fat- 
to ligare  con  catene  d’oro  , come  per  luftngar  il  fuo  orgoglio, 

10  fè  rinchiudere  in  una  gabbia  di  ferro,  e l’inviò  in  una  ofeu- 

ra  prigione , d’onde  non  era  cavato  , fe  non  per  alfiflere  al  defi- 
nare  dell’Imperadore , e per  vederlo  montare  a Cavallo  . Nel  pri- 
mo cafo  veniva  condotto  nella  Sala  , dove  il  Principe  delina- 
va  , c i fuoi  Officiali  li  gittavano  come  ad  un  cane  alcuni  avan- 
zi di  vivande,  o alcune  offa  mezze  fpoipatc  , e nel  fecondo  11 
facea  fervir  la  gabbia  di  llaffa  , fu  dalla  q iilc  Tamerlane  ponea 

11  piede  per  montare  a Cavallo  . Tante  mortificazioni  non  la- 

rdarono veder  cos’  alcuna  nell’  ellerior  di  Bijjzctte  , che 
io  umiliaffe  . II  fuo  sguardo  era  fiero  , il  luo  filenzio  feroce  , 

e non  fe  li  udiva  u(cj£  dalla  bocca  nc  mcn  un  fofpiro. 
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La  disfatta,  e la  prigione  del  Soldano  aveano  ridotto  V hr-B'7^<i£Tr£f-' 
perlo  Tarcho  in  una  defolazione  eguale  a quelle  , che  pn.fag-Au‘,J*' 
gifeono  il  iovvertimento  delle  Monarchie  . Il  Timone  era 
abbandonato  , e quella  Nazione  un  poco  prima  cosi  fuperba 
gemeva  Cotto  il  pefo  d’una  fola  avverfità  . Tutt’  i Cuoi  vicini 
fu  le  rovine  de’  quali  ella  erafi  inalzata  s’  immaginarono  , eh’ 
era  venuto  il  tempo  di  riparar  tutte  le  loro  perdite,  onde  l’Im- 
perio ottomano  fu  attaccato  da  tutte  le  parti  nel  mede  limo 
tempo  . Tamerlanc  fcagliava  i maggiori  colpi  , c un  di  fiacca  men- 
to di  quafi  cento  mila  Uomini  penetrò  iin  a Burfa  capitale 
della  Turchia  d’Alia , dov’ era  la  Soldana  Maria  l’ultima  , e 
la  piò  cara  delle  mogli  di  Bajazette  con  i Principi  tuoi  figliuo- 
li . lfa  il  Primogenito  non  vi  attele  il  Nemico  , ma  ne  ufcl 
per  andare  a ratinare  gli  avanzi  deli’  Efltrcito  di  fuo  Padre.  I 
Bufsà  giudicarono  ancora  à propofito  di  metter  in  ficurezza  i 
Principi  lofuè  , ed  All  i piò  giovani  de  figliuoli  del  Soldano  , 
e gl’inviurono  in  Coftantinopoli  , fperando  , che  1’  Impcrador 
di  Grecia  toccato  dalla  loro  miferia  terrebbe  a fuo  onore  di 
concederli  un  Afilo  . Mula  , ch’era  per  allora  il  terzo  fi- 
gliolo del  Snidano  , rimafe  nella  Città  con  la  Soldana  per  im- 
pegnar il  Popolo  con  la  lor  prefenza  ad  una  piò  vigorofa 
difefa  , ma  egli  era  si  abbattuto  , e i Tartari  attaccarono  que- 
lla Città  cosi  fieramente  , eh’  ella  fu  prefa  quafi  fubito  , 
che  fu  alfcdiata  . La  Soldana  Maria  , e’I  Principe  Mufa  furo- 
no condotti  a Tamcrlane  . Meemet  , ch’era  il  quarto  figliuolo 
di  Bajazette  , evitò  la  cattività  per  la  deprezza  della  Sol* 
dana  , che  l’avca  fatto  nafeondor  in  cafa  d’un  venditor  di  cor- 
de di  Leuto  , dov’egli  pafTava  per  un  de’fuoi  Lavoranti  , e ben- 
ché Mccmet  averte  quindici  anni  , e che  pochi  fra  i Turchi 
ignoraflcro  la  fua  nafeita , ninno  di  elfi  rivelò  un  tal  fegrcto  ai 
Tartari: 

Tamcrlane  aveva  ordinato  , che  forte  tratt£to  con  onore  il 
Principe  Mululmano  , ch’era  fiato  prefo  prigioniere  col  Solda- 
no nella  battaglia  d’  Andrea  . Rinovò  il  medtfimo  ordine 
a riguardo  del  Principe  Mufa  , che  fu  porto  con  fuo  fratello  , 

Inviò  l’Imptradorc  un  Deputato  al  Principe  lfa  figliuol  Primo- 
genito del  Soldano  , che  finalmente  avea  comporto  un  Ertercito 
ragionevole  de’Turchi  fuggiti  dalla  battaglia  d’  Aurica  . Li  fe- 
ce fu  pere  , che  non  avea  alcun  dilegno  d’  abolir  il  nome  , c’I 
Imperio  de’  Turchi , che  la  fola  giuftizia  le  avea  porte  le  Ar- 
mi in  mano  , e che  s’  egli  volca  avvanzarfi  , ed  entrar  con 
lui  in  negoziazione , li  accorderebbe  delle  condizioni  vantaggio- 
se ^ Allettato  il  Principe  da  quelle  promelfe  fi  pofe  in  mar- 
chia per  ifperimentar  la  fede  di  Tamerl«ne  , ma  eflendo  flato 
informato  poco  tempo  dopo  della  maniera  , con  cui  il  Sol- 
dano fuo  Padre  veniva  trattato,  nc  rimafe  cosi  fdegnato  , e 
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Jfa]o]ofuè,  avendo  iute  fa  la  morte  di  fuo  Padre  prende  il 
nome  di  Soldano  , e avanza  le  [ne  conquide . 

ICEVE’  Ifa  nel  medefimo  tempo  la  nuova 
della  morte  del  Soldano  fuo  Padre  , c quel- 
la della  ritirata  di  Tamerlanc  . Laida  egli 
fubito  le  Montagne  prende  il  nome  di 
Soldano  , e vede  il  fuo  Ed'ercito  crefccre 
da  1*  un  momento  all’  altro  . Non  illimava 
molto  Tamerlanc  le  conquide, che  aveva  f-t- 
te  fopra  di  Bajazette,  e perciò  apprcfe  i pro- 
gredì d’  Ha  lenza  punto  inquietarcene  . 

Si  pretende  d’  aver  egli  ordinato  , che  fof- 
fero  rimedi  in  libertà  i Principi  Mufulmano  , e Mufa  fratelli  d’Ifa, 
ofia  perchè  il  fuo  odio  folfe  eftinto  con  Bajazette , opure,  per- 
che egli  crcddfe  di  non  poter  meg  io  opporfi  ad  Ifa  , che  fufci- 
tandoli  un  Rivale  pcricololìdimo  . In  effetto  Mufulmano  era  in  ri- 
putazione difaper  perfettamente  la  guerra  . Era  egli  grandemen- 
te amato  da’ Turchi,  e avea  di  già  un  Figliuolo  chiamato  Orca- 
tie  , che  dava  delle  grandi  fpcranzc  . Mufulmano  , e Mufa  udi- 
rono di  cattività  divorati  dall’ambizione  di  rimontar  fu ’l  Trono. 

Del  rimanente  benché  elfi  fodero  (lati  efpolli  a’  medefimi  infor- 
tui'j,  c che  quella  uguaglianza  di  difgrazie  avelie  dovuto  ren- 
der il  loro  attacco  pifi  llretto  , non  furono  s)  tofto  in  libertà,  che 
fi  fcpararouo . . Il  primo  fapendo  , che  Ifa  ricupcrarcbbe  P 
Alia  , s’  imbarcò  allo  llretto  del  Ponte  Eulfino  per  ren- 
derli in  Europa  , e per  impadronirfi  d’  Andrinopoli  , che  era 
rim -Ila  lotto  il  dominio  Ottomano  , ma  codelli  principj  non 
li  furono  punto  vantaggiofi  . Il  fuo  Vafcelio  incontrò  due  Ga-  An.i+o*. 
lee  greche  , che  fe  ne  impadronirono  , e lo  condulfero  a Gal- 
lipoli . Mufa  dalla  fua  parte  feelfe  la  fua  ritirata  pr^  db  d’Ifmae- 
le  Principe  di  Sinope  in  Bulgaria  , dov’egli  attefe  non  fenza  im- 
pazienza le  ceca  doni  d’ingrandirfi  . Intanto  Ifa  meno  ardente  a An.i^t, 
perfeguitar  i fuoi  fratelli , che  a riacquillare  il  fuo  Stato  , aven- 
do fatto  un  numerofiflìmo  Efferato  affediò  Burla  , e llrinfe  co- 
sì vivamente  quella  Piazza  , che  l’efpugnò  per  adulto  . Si  Tep- 
pe in  quel  tempo  la  morte  di  Tamerlanc  , e la  fortuna  d’ Ifa 
riconduffe  fubito  al  fuo  partito  tutto  ciò  , che  codello  Imperado- 
re  avea  conquidato  . I Popoli  vennero  in  approdo  a folla  ad 
ingrodar  l’Effercito  d’ila  . Emanuello  Iraperador  di  Coflantino- 
poli , a cui  la  caduta  di  Bajazette  avea  permedb  di  refpirarc , eb- 
be timore  , che  il  fuo  figliuolo  non  pcrveniffe  ben  todo  al  me- 
defimo  grado  di  potenza  . Da  Gallipoli  era  flato  condotto  Mu- 
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fulmano  a Ccfiantinopoli  . EraG  egli  umiliato  di  buonagrazia 
innanzi  ad  Emanuello  , e l’  aveva  fatte  così  magnifiche  offerte 
nel  cafo  , che  li  voltile  render  la  libertà  , e (occorrerlo  eoa» 
tro  a fuo  fratello  , che  Mmpcrudoie  l’avea  trattato  con  gran* 
didima  civilltà  , e avea  propoflo  in  appreflo  d’  inalzarlo  su  ’l 
T10110. 

In  quello  dato  di  cofe  li  fè  fpofare  fua  Nipote,  figliuola 
del  Principe  Giovanni  Teodoro  Ino  fratello  • Mulu^m-no  dalla 
fua  parte  cedute  a Greci  molte  Città  , che  dipendevano  dall’  Im- 
perio Turco,  c immediatamente  dopo  fi  pofe  in  Campagna  con  le 
fue  Truppe  . Perche  egii  era  ben  fatto  , e eveva  l’arte  d’ inli- 
nuarfi  nc’  cuori  de’ Popoli  , e ch’era  bravi  (fimo  di  fua  perfona  , 
accortiro  i Turchi  in  folla  nel  fuo  Efercito  preferendolo  ad  ila 
di’  era  un  Principe  Serio  , e che  non  ilici  va  punto  dalla  (ua  gran- 
dezza . Quell’  ultimo  avendo  pacificata  P Alia  era  accorlo  ir» 
Europa,  dove  il  Principe  Mufa  era  venuto  ad  unirfeli  • Andri- 
nopoli  fi  mantenne  fedele  ad  Ila  j e nelle  Cuinpsgiie  vicine  a quella. 
Città  Mufulmano  venne  a combattere  i (noi  fratelli  . Le  fue 
Truppe  fi  batterono  con  tanta  odinazione  , ed  ei  li  diede  un  si 
grand'  efTcmpio  di  valore,  ed  ardimento,  che  Ifa  fu  vinto,  e pre- 
fo  prigioniere  , e condotto  a Mufulmano  che  immediatamente  lo  fè 
Ara  ugola  re  . 


CAPITOLO  IX. 

Mula  fonano  ritrovajì  t per  la  morte  d lfa>  pacifico  pojfejforc 
deir  Imperio . 

ER  la  morte  del  Soldano  Ifa  Andrinopoli  apri  le 
porte  al  Vincitore,  e ’l  Principe  Mufa  non  ebbe, 
che  *1  tempo  di  falvarfi  dopo  la  perdita  della  bat- 
taglia . Amava  Mufulmano  grandemente  i piaceri, 
e fopra  tutto  quei  della  Tavola  , e uhbandonan- 
dovifi  dell’  intutto  , cd  accorgendofi  Mufa  , che 
non  era  punto  offervato  , fcntl  rifvegliarli  la  fua 
ambizione  . Coftui  era  un  Principe  pieno  di  fuoco  .ardente  ,im- 
petuofo,  e che  avendo  tutte  J*ÌN**>azioni  del  Soldano  Bajaze  - 
te  non  potea  , eh*  elTer  ir.olto  caro  a5  fuoi  Po|  oli  . VLa 
la  fua  ritirata  appreso  di  Mirxas  Principe  di  Vallachia  » eh 
avea  a (Tegliata  una  penfione  confiderabile  per  lafuo  mantemm  - 
to  . lfmaele  Principe  diSinope,  e Daas  uno  de  principe  1 
Si  diVallachia,  attaccati  d’ una  ftrettiffiitia  amicizia  con  Mu  , 
vennero  a ritrovarlo  colà  feguiti  d’ alcune  Truppe  . Noti  ut 
chi  ingroffarono  il  fuo  partito,  ofia,  eh’  efli  fo(Tero  rnalcimtent 
dei  Soldano,  e «he  (perafiero  cofe  maggiori  da  un  nuovo  i r‘" 
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pel  Allettato  Mufa  da  cosi  felice  fucceffo  , cd  avendo  apprefo  ° 

che  ii  Soldano  era  paffato  in  Afia,  fi  pone  in  campagna  , vede  a “ 14 
gara  i Popoli  dichiararli  per  lui,  egiugne  innanzi  ad  Andrlnopo- 
li , che  lo  accolfc  , come  in  trionfo,  e dov’  egli  fi  fc  coronare. 

Meomct , il  quarto  figliuolo  di  Bajazettc  , fin  a quel  tempo 
era  (lato  in  Burfa  nafeodo  con  la  fua  famiglia  ?n  cafa  d’ un  Fat- 
tore di  Corde  di  Lcuto,*in  un  citeriore  ben  lontano  dalla  gran- 
dezza , e dall’Imperio  . La  morte  del  Soldano  Ifa,  l’ inalzamento 
di  Mufulmano,  eie  prctenzioni  di  Mufa  , avendoli  fatto  conofce- 
ee  , che  l’Imperio  non  apparteneva  punto  al  Primogenito  , ma  al 
più  petente,  s’ intefe  il  cuore  badantemente  elevato  perafpirar- 
vi  . Ufcì  egli  dunque  dal  luo  Alilo  con  la  fua  famiglia,  efù  sù  ’l 
principio  feguitato  da  poca  gente  . Effondo  affai  ben  Aabilito  il 
dominio  del  Soldano  Mufulmano  nell’ Afia  , flimò  egli  a propolito 
d’  Inviar  Deputati  veifo  di  quello  Principe  , per  felicitarlo  del 
Tuo  fortun-to  inalzamento  all’  Imperio,  per  domandarli  la  fu* 
protezione , e per  offerirli  i fuoi  fervizj  contro  di  Mula  . Spa- 
ventato il  Soldano  da  i progreffi  di  Mula,  non  era  in  illato  di 
farli  ancora  un  novello  inimico  . Rimandò  adunque  i Deputati  di 
Meemet  con  regali , i quali  collùdevano  in  giovanetti  dell’  uno,  e 
l’altro  fedo  d’  una  eccellente  bellezza,  e in  vedi  magnifiche  . 

Le  cortefie  del  Soldano  relero  Meemet  confiderabile  in  quede«^-gnoriTurcfii 
Provincie  , e molti  Begs  * fi  unirono  a lui  . 

Ritirato  il  Soldano  da  i piaceri  por  un  pericolo  premurofo, 
ripafsò  d’  Afia  in  Europa  , dove  l’Imperador  Emanuello,  acuì 
egli  avea  odervata  la  parola  intorno  a tutto  ciò  , che  li  avea  pro- 
meflo,  fece  i fuoi  sforzi  per  ben  riceverlo,  e lo  foccorfe  con  tut- 
te le  fue  forze  temendo  di  gii  P impeto  del  Principe  Mufa . In- 
viò ancora  Emanuello  alcune  Perfone  al  Principe  di  Vallachia  , le 
quali  per  mezzo  di  offerte  fpeciofe  Io  didaccarono  dal  partito  di 
Mufa  . Cosi  alla  prima  battaglia,  che  fi  diede  trai  due  partiti  , 
i due  Soldani  , effcmlo  ciafcheduno  alla  teda  del  loro  Effercito  , 
il  Principe  de’Vallacchi  pafsò  dalla  parte  di  Mufulmano  , ciò  chè 
non  impedì  Mufa  di  caricar  con  ardore  1’  Effercito  di  fuo  Fratel- 
lo . 11  Soldano,  che  avea  preveduto  quedo  sforzo  , avea  coman- 
dato, che  fu’l  principio  fi  finge  ffe  di  cedere,  e che  ogn’  uno  in- 
fenfibilmente  fi  ritiraffe  . Mufa  impegnofli  a perfeguitar  i fuggitivi 
nel  mentre  , che  il  Soldano  s’impadronl  del  fuo  Campo,  e ta- 
gliò in  pezzi  il  rimanente  del  luo  Effercito  ritornando  fopra  di 
fuo  Fratello , che  non  ebbe  più  altra  fperanza  che  in  una  pronta 
fuga. 

La  novella  di  codeda  difgrazia  giunfe  prima  di  Mufa  ad 
Andrinopoli  , dove  il  Popolo  per  mezz,o  del  fuo  filenzio,  e del-  --n>. 

I « fua  medizia  li  fi  giudicare,  ch’era  difpodo  a confegnarlo  nelle 
mani  del  Vincitore  . Così  affrettandofi  ad  ufcirne  fi  fslvò  una  fé- 
conda  volta  in  ValLchia  non  già  appreffo  del  Principe  Stefano', 
che  1’  aveva  abbandonato , ma  nel  Monte  Emo  appreffo  del  Prin- 
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cifc  D.i.'.s  , che  le  difgrazie  del  fuo  Amico  avevano  impegnato 

ad  efferìi  più  fedele  . 

Il  Soldano  , che  non  doveva,  che  al  fuo  valore,  e alla  fua 
condotta  la  fua  ultima  vittoria  , ricuperò  tutto  ciò,  eh’  avea  con- 
quidalo Mula  fenz’aver  la  pena  di  portarvifi  in  perfona  . Del  ri- 
manente la  facilità  , ch’egli  avea  avuta  a vincere  fuo  fratello  glie 
lo  refe  difprezzevolc  . Si  fommerfe  egli  in  Andrinopoli  in  tutte 
leforti  di  piaceri  . Lapaflìonc,  eh’  avea  per  Io  Vino  , lo  tra- 
fportò  intanto  fopra  tutte  1’  altre  . Nò  le  proibizioni  del  fuo 
Profeta  , nò  la  perdita  della  fua  ragione  furon  punto  capaci  di 
far  rdidenza  a quella  paffione  . Si  vedea  ogni  giorno  ubriaco  fin 
a ridar  fenz’  alcun  moto  , e nò  più  badava  alle  cure  del  Regno. 
Codcda  condotta  li  fò  perder  il  cuore  di  tutt’  i fuoi  Vaflalli , che 
la  fua  dolcezza,  la  fua  affabilità  , e ’l  fuo  valore  li  avcanoful  prin- 
cipio guadagnati  . Difprczzarono  efli  un  Sovrano  , che  non  fola- 
mente  fi'egnava  di  riftabllir  I Imperio  ne’ fuoi  proprj  limiti , ma 
che  lafciava  ancora  al  cafo  , c in  abbandono  gli  affari  più  im- 
portanti . Mufa  informato  di  quelli  difguffi  , eh’ erano  fomentati 
da’luoi  Agenti  fegreti  , osò  di  metterfi  in  Campagna  . Il  Soldano 
ne  riceve  alcuni  avvifi , che  afcolta  con  pena,  e in  mezzo  a i va- 
pori del  Vino  , c della  crapula  grida  qualche  volta  : Mufa  , cbt 
•vittu  tu  .1  fave  ne ’ miei  Stati  . 


CAPITOLO  X. 


Mu fa , 0 Motte  , è riti  forzato  da  Brenezes  Bafsà  Begli- 
ebeg  d'Europa , e da  Coffa  no  Agì  de'  Giannizzeri  con 
le  1 ruppe , cb'i JJt  comandavano. 


Renezes  Bafsà  , Beglierbeg  (a)  d’Europa  , eCaf- 
fano  Baisi  Agà  ( b)  dc’Giannizzeri  fdegnati  con- 
tro di  Muflùlmano  partirono  dal  fuo  Effercito 
con  le  Truppe,  ch’eflì  comandavano,  e andaro- 
no ad  unirfi  a Mufa  . Il  loro  effempio  ò fegui- 
tato  dagli  altri  Capi,  e ’l  Soldano  quafi  abban- 
donato rifolvò  di  falvarfi  in  Coftantinopoli  • Si 
pretende  , che  l’amor  de’  piaceri  l’aveffe  determinato  a cedere 
tutt’i  Stati  , ch’egli  poffedeva  in  Europa  , all’Imperador  de’Gre- 
ci  affìn  di  non  avere,  che  a goder  in  pace  delle  Provincie  dell’ 
Afia:  ma  egli  incontrò  per  ilìrada  un  grofso  di  Turchi  , che  1’ 
arredarono  prigioniere  e li  tagliarono  la  teda  affrettandoli 
di  portarla  a Mufa  con  la  lufinga  d’ottenerne  una  ricca  ricom- 
penza  , ma  il  Soldano  dupefatto  d’un  tale  fpettacolo  voltò  in- 
dietro la  teda  , domandando  in  apprcfso  fieramente  chi  li  avea 
ordinato  d’  imbrattar  le  loro  mani  nel  fangue  Ottomano  ì Indi 
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Ji  fece  arredare,  c avendo  fatto  accender  un  gran  fuoco,  fece  in  ^7SA 
efso  buttarli  ancor  vivi . Gli  amici  di  Musulmano  fi  affrettaro-  u* 
no  di  falvar  in  Codantinopoli  un  figliuolo  , cd  una  figliuola  , 
ch’egli  avea  lafciati  . Chiamavafi  il  figliuolo  Orcanc  , ed  era 
già  in  età  d’anni  iS. 

Alle  prime  nuove  della  morte  di  Musulmano  , Mccmet  j 
che  non  fi  foflencva  in  Afia  , che  per  la  fua  autorità  , ritiroflì 
in  gran  diligenza  con  tutti  quei  del  fuo  partito  apprefso  d’A- 
luri.  Solila  no  di  Caramania  , c Mufa  in  vece  di  finir  di  ftabilir- 
fi  ne’fuoi  Stati  , che  da  12.  anni  non  erano  pieni  , che  di  tu- 
multi ,c  di  confufione  , non  afcoltò  , che  la  fua  vendetta  , e voltò 
le  fue  Armi  fucceifi  va  mente  contro  dell’Imperadore  di  Codanti- 
nopoli  , e ’l  Principe  dì  Vallaehia  , che  due  anni  prima  l’avea 
tradito  . L’Intperadore  dalla  fua  parte  attento  a mantener  la  di- 
vifione  nella  Cafa  Ottomana  eccitò  il  giovane  Orcane  a difputar 
l’Imperio . Ad  Orcanc  non  mancava  ambizione  , e con  molte  gran 
qualità  le  iodate  va  . Prcfe  dunque  il  nome  diSoldano,  e com- 
parve in  Macedonia  con  un  picciol  corpo  d’Efsercito  . Mufa  in 
vece  di  opporfi  alla  fua  grandezza  nafeente  , aisediò  Codanti- 
nopoli , dove  la  fua  Armata  Navale  fu  disfatta,  nel  mentre,  che 
Orcane  s’impadronl  diSaloniki,  e di  molte  altre  piazze.  Mula 
accorfe  in  Macedonia  , ma  Orcane  non  cfsendo  troppo  potente 
per  refiderl!  apertamente  fi  ritirò  nelle  Montagne  di  I efsaglia  . 

II  Soldaito  fi  adoprò  di  guadagnare  gli  Officiali  d’Orca ne , e a- 
vendo  inttio  , che  codedo  Giovane  Principe  aveva  un  intiera  con- 
fidenza in  un  Icoglano  , * chiamato  Palapan  , ch’era  dato  alle 
rato  apprefso  di  lui , lo  corruppe  a forza  di  regali  , e l’Icogla- 
Ito  s’incaricò  d’idruir  il  Soldano  di  tutt’i  pafli  del  fuo  Padro- 
ne . Sii  le  notizie , che  l’Icoglano  ne  dava , fi  tele  un  imbofea. 
tu  ad  Orcane  in  una  Montagna  di  Tefsaglia  , dov’egli  dovea  ri- 
tir-rfi  in  un  certo  giorno.  Vi  fu  invedito  da’ Turchi  , e i po- 
chi  foldati , che  l’accompagnavano  , fin  all’edrcmità  io  difeiero, 
ma  furono  finalmente  tagliati  a pezzi  , e Orcane  redò  prigio- 
niere • Il  Soldano  lo  fe  ftrangolare  , c s’impadronl  di  tutte  le 
Piazze  , che  l’avevano  riconofciuto  . L’Imperador  di  Collanti- 
nopoli  prefe  la  cura  dell’educazione  d’un  figliuolo  d’ Orcane  , 
ch’era  ancor  nelle  fafee  . Quedi  fu  fopranemmato  Zelebl  , cioè 
a dire  i’illudre  , e fu  allevato  nella  Religione Cridìana. 

Codedo  Bambino  non  era  punto  capace  di  fpaventar  Mufa,  An.i^r^, 
ma  Meemet  uvea  un  partito  in  Caramania  . Si  feoprivano  ogni 
giorno  in  lui  nuove  qualità,  e ’l  Soldano  di  Caramania  l 'offeri- 
va tutte  le  forze  del  fuo  Imperio.  Mufa  intanto  poco  fe  ne  cu- 
rava , c non  avendo  in  quel  tempo  alcun  Rivale  governava  con 
una  alterigia  , cd  una  violenza  , che  non  erano  date  ancor  no- 
tate nella  condotta  dc’fuoi  Antenati  , e ciò  lo  refe  odiofo  a’fuoi 
Vafsalli  , ci  de  l’Imjcrador  di  Codantinopoli  avendo  mandato 
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ad  offerire  li  fuo  foccorfo  a Meemet  fino  in  Csramania  ~ code- 
fio  Principe  fi  perfuafe, , ch’era  finalmente  venuto  ii  tempo,  in 
cui  doveva  metterfi  in  riputazione.  Ufcl  egli  da  Caremania  con 
unEfsercito  confiderabile  , l’accrebbe  a mifura  , che  s'accoftava 
all’Afia  , non  marchia,  che  facendo  delle  conquifie  , e giunto  fi- 
nalmente in  Coftantinopoli,  il  fuo  partito  s'accrebbe  non  loia- 
mente  colle  forze  dell’lmperador  di  Grecia  , ma  ancora  di  tutti 
gli  avanzi  del  partito  di  Mufsufmano  , e di  Orcarre  ; avendo  al- 
ida teda  il  giovane  Ali  , quinto  figliuolo  dei  Soidano  Baja- 
zette. 

Noi  abbiamo  notato  , che  dopo  la  battaglia  d’Ancira  i Begs  * 
aveano  laivato  a Coftantinopoli  All  , e Joluè  i più  giovani  fi- 
gliuoli del  Soidano . Joluè  ancor  Bambino  avea  ricevuto  il  bat- 
tefuno  , ed  era  morto  poco  tempo  approdo.  All  Principe  dolce, 
e fenza  ambizione  riconobbe  fuo  fratello  Meemet  per  Soidano  » 
e Pajutò  con  tutte  le  Truppe,  ch’egli  avea  raunatc  . Con  que- 
fio  foccorfo  Meemet  andò  a tentar  la  fortuna  contro  di  Mufa  , 
e benché  egli  l’avtlTe  trovata  contraria  in  due  differenti  incon- 
tri , non  fi  sbigottì  punto  , e la  fua  perfeveranza  trionfò  final- 
mente della  fua  cattiva  fortuna  . Le  maniere  imperiofe  del  Sol- 
dano  aveano  irritati  i fuoiCapi  fpecialmente  Cafan  B.  fsà  , Agà  * 
de’Giantiizzcri  , che  avendoli  procurato  l’Imperio,  e vedendo  , 
ch’egli  ne  abufava  , ftimavafi  a baftanza  potente  per  ifpogliar- 
nelo.  Meemet  lo  feppe  prendere  per  via  di  fuperbi  regali,  c di 
promeffe  ancora  piò  vantaggiofe.  Di  maniera  che  i due  Elferci- 
ti , efftndo  nella  pianura  di  Samokana  , l’Aga  pafsò  in  quello  di 
Meemet , con  tutt’i  fuoi  Giannizzeri. 

Egli  fece  di  piò,  perche  accoftofli  nelle Trinciere  del  Cam- 
po di  Mufa  , ed  eccitò  i Spahi  * ad  imitarlo.  Dava  loro  a con- 
lìderarc  la  tirannia  , e l’orgoglio  di  Mufa  , e paragonava!!  alla 
dolcezza  , e alla  bontà  di  Meemet  . il  Soidano  rntefe  quelle 
parole,  lafciolfi  trafportare  dal  furore,  che  in  lui  fi  molfe con- 
tro l’Agà  , cd  ulcito  dalla  fua  Tenda  corfe  fopra  di  lui  con  la 
Scimitarra  alla  mano.  Affretto!!]  l’Apà  di  fuggire  non  potendo 
fclfenr  la  prefenza  d’un  Principe  , ch’era  fiato  fuo  Padrone  . Il 
Soidano  l’infeguì  chiamandolo  tr.  ditore  , e perfido  , e avendo- 
lo raggiunto  l’abbattè  con  un  colpo  di  Scimitarra  , ma  lo  Scu- 
diere dell’Agà  , che  temeva  dalla  fua  parte  la  collera  del  Soida- 
no , li  fcaricò  un  colpo  a roverfeio  con  la  lua  Scimitarra  , che 
ne  portò  via  la  mano  di  ccdefto  Principe. 

Mufa  tutto  infanguinato  , e gittando  de’gran  gridi  , ritor- 
no nel  fuo  Campo  dove  la  fua  villa  , in  vece  d’ifpirar  la  pietà 
non  li  attralfe  , che’l  difprczzo  de’fuoi  . Non  fu  in  verun  mo- 
do da  elfi  riguardato  , c marchiando  innanzi  a lui  in  ordine  di 
battaglia  andarono  a renderfi  a Meemet.  Il  Soidano  fi  fpaventa; 
e’1  timore  delia  morte  fi  unifee  a i dolori , eh’  egli  foffre  . In 
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quello  flato  fpirtgt  il  fuo  Cavallo  a tutta  briglia  dalla  parte  dell  MUS4 
Vdllachia , mi  oltre,  che  Mei  ma  t lo  fece  legni  rare  con  una  gian  A‘1-i4,4- 
prodezza , il  fuo  Cavallo  s’inoltrò  in  una  Palude,  donde  fu  cj- 
vato  mezzo  morto,  avendo  perduto  quafi  tutto  il  fuo  fang-ue. 

Ebbi  egli  ancora  il  dolore  d’efTcr  arredato  da  un  de’ltioi  Djm> 
dici  , chi.  m .to  Laruz  , ch’era  dato  altre  volte  *fuo  Sartore  , e 
che  lo  condude  nella  Tenda  di  Meemet , dove  fu  fubito  flrango- 
iato  . 

Il  fuo  Corpo  fu  condotto  a Burfa  approdo  ad  Ammette.!,  e 
Meemet,  che  avea  veduto  prima  di  lui  cinque  fratelli,  ritrovolfi 
tuttavia  fu’l  1 rono  con  altrettanto  piò  d'onore  , quanto  che  fuo 
fratclJoAH,  che  averebbe  potuto  un  giorno  divenir  fuo  concor- 
rente, era  morto  alcuni  meli  prima. 

CAPITOLO  XI. 

Meemet.  J.  rejìa  vietoriofo  , e rijìabilifce  /'  Imperio  Or* 

tornano. 

Opo  , che  l’Imperio  Ottomano,  con  una 
guerra  civile  di  tredici  anni,  fu  difputato  da 
cinque  Principi , rimafe  al  piò  giovane  di 
dii , cd  a colui , che  pareva  , che  men  degli 
altri  vi  «vede  dritto  : ma  fe  fi  vuol  f-r 
giudicio  delle  lite  virtò  , egli  n’era  il  prò 
degno  , impcrciochc  I Turchi  non  avea  no 
ancora  avuto  un  sì  gran  Principe  . Egli 
era  valorofo  , e liberale,  e aveva  il  cuo- 
re fincero,  c l’Anima  nobile , e bella  . Si 
propofe  un  Pegno  dolce  , e tranquillo,  ch’era  egualmente  pia- 
cevole per  i Popoli,  che  l’ubbidivano,  c per  i Principi  Tuoi  vi? 
sini.  ÀITodò  la  Monarchia , che  la  caduta  di  Bajazotte  , e le  di- 
vifioni  dc’fuoi  figliuoli  aveano  refa  vacrllantc  . Fece  fiorire  le 
leggi,  e le  belle  arti:  Ridude  ancora  l’Imperio  ne’ fuoi  antichi 
limiti,  e fe  vedere  alla  fine,  che  non  avea  di  barbaro,  fe  non 
che  il  nome  , e la  nafeita. 

Scheik  Bedrtdin  , ch’era  flato  Cadilesker  ( a ) del  Soldano  Mu- 
fa,  intraprefe  di  turbare  la  felicità  publica.  Oltre  al  dolore  di  * 

aver  perduto  il  fuo  Padrone,  egli  era  difperato  per  eder  caduto 
da  un  pollo  cosi  elevato  fenz’avere  alcuna  fperanza  d’eflerviri- 
flibi  ito.  Credè  dunque  , che  lo  Stato  edendo  ancora  turbato, 
potrebbe  egli  approfittarli  dell’occafione  , e impadronirli  d’un 
Trono,  ch’era  per  così  dire  del  primo  occupante  . Si  diede  a 
fi. durre  i Popoli , e nel  mentre,  che  un  certo  Sui glufez  fuo  Mae- 
flro  eli  Ca fi.  , fingendo  d’efler  ifpirato  dal  Profeta  predicava  una 
huova  dottrina  in  Caria,  il  Cadì  fi  ritirò  in  una  Forcflu  di  Vat- 
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lachia , dove  fotto  le  apparenze  d’una  vita  avdera  ",  é mortifi-' 
cata  tirava  a fe  tutto  il  Popolo  delle  Città,  e de*  Borghi.  La 
fila  eloquenza  era  grande  , e feducente  , e fodenuta  da  molta 
faenza . Il  rifultato  del  fuo  difcorfo  era  il  perfuader  à Maomet- 
tani, ch’egli  era  inviato  da  Dio  , per  render  tutt’i  Popoli  felici. 
Quando  egli  gl’ehbe  convinti  per  quel,  che  riguardava  alla  fua 
miflione  , cominciò  a difciplinarli . Allora  Burglufez  prcfeleArml 
in  Alia,  c ’I  Cadi  ufci  dalle  Forcde  alla  tedi  dui  numerofo  Ef- 
fercito . Mecmet  non  difprezzò  punto  codefla  ribellione  ,fe  par- 
tire i Tuoi  più  fperimentati  Generali,  e volle,  che  fuo  figliuolo 
Amuratte,  che  noi  avea  , che  dodici  anni,  fi  mettefTe  aita  lor 
teda  . Il  Cadi  venne  arditamente  al  di  lui  incontro  , e bifognò 
che  una  battaglia  regolare  decidelTe  queda  querela  . Il  Giovane, 
Principe  trionfò  , ed  il  Cadi  fu  prefo  prigioniere  , e appiccato 
alla  vida  di  tutto  l’EITercito. 

Un  più  gran  pericolo  minacciò  11  Snidano  alcuni  anni  ap- 
pretto. Comparve  nella  Vallachia  un  Uomo  in  età  di  quaran- 
ta in  quaranta  cinque  anni  , che  publicò  ctler  egli  il  Figliuolo 
primogenito  del  Solchino  Bajazette,  chiim.to  Mudafa  , eh’ erafi 
per  fortuna  falvato  nella  battaglia  d’  Ancira  , che  avendo  fu’I 
principio  timore  di  Tamerlane  , e ancor  più  de’  funi  fratelli  , 
che  fi  erano  impadroniti  del  Trono  , avea  guardato  il  fiienzio 
nella  fua  ritirata  , ma  che  era  venuto  il  tempo  , eh’  egli  do-  • 
vea  rimontarvi  . Codode  voci  fu’l  principio  alcoltate  con  cu- 
riofità  , furono  ricevute  in  appretto  con  applaufo.  Stefano  Prin- 
cipe di  V ..Machia , Ifmiele  Principe  di  S inope,  e Z-n.r  Duca  di 
Smirne  fi  dichiararono  fuoi  Protettori  . Viene  egli  rinforzato 
da  un  grotto  di  Turchi  , o perfuafi  dalle  lue  ragioni  , o mal- 
contenti del  governo  . Il  Solduno  vede  i Popoli  vacillanti  ,c  ben- 
ché egli  produca  il  Governadore  del  Principe  Mudafa  , eh’  era 
ftato  veramente  uccifo  nella  battaglia  d’ Ancira  , e che  qtiedo 
Governadore  alficuri  d' averli  refi  gli  ultimi  doveri  , pur  non- 
dimeno i Popoli  fi  perfuadono,  che  codedi  Attediti  fieno  men- 
dicati , ed  elfi  non  riguardano  Mudafa  con  indifferenza  . 

L’Effercito  del  Soldano  fi  dilponeva  a calar  nella  Vallachia. 

I Protettori  di  Mudafa  li  rapprefentano  , che  le  loro  forze  fole 
non  badano  per  inalzarlo  fu’l  Trono  , e l' impegnano  a prendere 
col  Duca  di  Smirne  la  drada  di  Codantinopoli  , per  implorar 
l’aflìdenza  dell’ Imperador  Emanucllo.  Mtid.  fa  , c’1  Duca  erano 
appena  arrivati  a Saloniki  , che  il  Governadore  li  fa  arredare, 
e ne  dà  l’avvilo  all’  Imperadore  . Il  Soldano  dalla  faa  parte, 
informato  della  loro  marchia  invedifee  Saloniki  , e dimanda 
con  iduiza,  che  le  li  dia  in  mano  codedo  impodore  . L’ordine 
dell’ Imperadore  giunfc  in  quedo  dato  d’affari  : egli  proibiva 
efpreffamente  al  Governadore  di  Saloniki  di  cedere  la  perfona 
di  Mud-fà , ma  nel  modellino  tempo  inviò  alcuui  Ambafciado- 
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ri  al  Soldino,  che  l’ afficurarono  , che  S.  M.  Imperiale  non po-  MF.tMtTt. 
teva  in  verità  dare  in  poter  di  Sua  Altezza  un  Principe  , ch’a-  An.  »*«• 
vea  fcelto  i fuoi  Stati  per  afilo , ma  che  ella  non  era  per  rom- 
pere la  lega , eh’  etti  avevano  contratta  infieme  , agggi ungendo , 
che  l’ lmperadore  fi  afficurarebbe  di  Muftafà  , affinché  niun  Prin- 
cipe potette  fervirfi  di  lui  contro  della  Cafa  Ottomana  . Il  Soldi- 
no non  potendo  far  alcuna  cofa  di  meglio  , accettò  la  propofi* 
zione . Muda  fa , c’I  Duca  di  Smirne  furono  rilegati  a Lemnos, 
dov’ erano  guardati  con  molte  precauzioni,  e Meemet  conveu- 
nedi  pagar  ogn’  anno  certa  fummi  di  danaro  all’  lmperadore, 
tanto  per  lo  mantenimento  di  Muftafà , che  per  quello  d’Orca- 
nc  Celcbl  , Nipote  del  Soldino  Mufulmano  . 

Avendo  Meemet  evitato  un  cosi  gran  pericolo  , terminò  Aiutai 
il  Tuo  Regno  in  una  profonda  tranquillità . Di  cinque  figliuo- 
li , che  li  nacquero  , Acmet , Jofeph  , e Meemet , i tre  ultimi 
morirono  ancor  Bambini.  Amuratte  il  Primogenito  , era  di  già 
un  Principe  fatto,  e avea  tutte  le  belle  qualità  di  fuo  Padre. 

Muftafà  il  fecondo  non  avea  ancora,  che  otto  anni,  ed  il  Sol- 
dino I’  amava  con  una  gran  tenerezza.  Erafi  egli  fovvente  fpie^ 
gito  , che  pretendeva  lafciarli  le  Provincie  , che  poffedeva  in 
Atta,  ed  egli  fletto  l’avrebbe  flabilito,  fe  non  fotte  morto  an- 
cor nel  vigore  della  fua  età . Chiamò  egli  morendo  filo  figliuo- 
lo Amuratte  , e lo  configliò  a viver  co’  Greci  nella  medi  lima 
unione , con  la  quale  egli  fletto  aveva  vifluto  . A riguardo  di 
Muftafà  , lo  raccomandò  al  Seraptar  * Helias  Bafsà.  * GranCop» 

CAPITOLO  XI  r. 

! Amuratte  IL  [accede  a fuo  ladre  , e fpoft  la  Dejpena 
Maria  di  Servi  a . 

i 

LIevato  felicemente  Amuratte  da  un  Principe  vir-  An  .. 
tuofiffimo,  ebbe  cura  di  pratticar  le  virtù  , ìli  ' 

cui  eia  fiato  ifiruito . Unì  felicemente  le  Leggi 
con  le  Armi  , ed  affettò  di  comparire  non  me- 
no un  Principe  giudo  , e manfucto.chc  bravo,  e 
vigilante  Capitano  . Non  diede  fu’l  principio  al- 
cun ordine  contro  a la  vita  del  Principe  fuo 
fratello  , benché  fapeflc , che’l  fu  Soldano  1’  avefle  dcllinato  I* 

Imperlo  dell’  Atta  , che  Seraptar  Bafsà  prendeffe  cura  della  fua 
educazione  , c che  la  politica  Ottomana  perette  d’  autorizzar 
quella  precauzione  . La  giovanezza  di  codeflo  Garzone  glie  ne 
fe  riguardar  la  morte  , come  un  delitto  , lufingandott  d’  effer 
fempre  il  Padrone  di  fua  fortuna  . Intanto  il  Seraptar  non  pre- 
fumendo  cosi  favorevolmente  della  fua  umanità  , o forfè  eflen- 
do  rifoluto  d’  inalzarli  più  alto  fotto  il  giovane  Muftafà  lo  tol- 
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dcri  Beg , Soldano  di  Caramania  , che  tenne  a luo  onore  d’  ac" 
cordarli  la  fua  protezione  . Arnuratte  apprefe  quella  fuga  con 
difgullo  , ma  non  impedirti  perciò  d’applicare  con  maggior  af- 
fiduità  agli  affari  del  fuo  Imperio* 

La  tranquillità  , con  la  quale  il  Soldano  raccolfe  la  fuc- 
etfffionc  di  Meemet,  difpiacque  a Giovanni  Paleologo,  che  fuo 
Padre  Emanuello  aveva  affociato  all’  Imperio  di  Coftantinopoli . 
Collui  era  un  giovane  Principe  pieno  di  fuoco  , e di  defiderio 
di  fegnalarfi  , c che  non  riguardava  la  grandezza  degli  Otto- 
mani , che  come  una  potenza  inalzata  fu  gli  avanzi  della  fua, 
- c che  la  dillruggcrebbe  infenfibilmente  . Aveva  egli  creduto, 
che  fi  dividerebbe  l’ Imperio  tra  i due  fratelli , e vedendofi  in- 
gannato nel  fuo  attentato  , fi  affrettò  di  turbar  la  potenza  di 
Arnuratte,  prima  ch’ella  aveffe  gittate  piò  profonde  le  radici. 
L’  lmperador  Emanuello  aveva  altre  volte  follenuto  contro  di 
Meemet  1.  un  Principe, che  fotto  il  nome  di  Multafà  avea  pre- 
tefo  di  paffar  per  1*  uno  de’  figliuoli  del  Soldano  Bajazet  I.  Co- 
delio  Mullafà  era  guardato  con  vigilanza  nell’  lfola  di  Lem- 
nos , e la  fua  prigione  era  il  figillo  della  pace  de  i due  Impe- 
rj  . L’Imperadore  Giovanni  comandò  , che  le  li  rendeffe  la  li- 
bertà . Lo  incitò  a ricuperar  il  retaggio  de’  fuoi  Antenati , e li 
offerì  tutte  le  fue  forze  per  rimontar  fui  Trono  Riceve  Mu- 
Rafà  quelle  nuove  a Lemnos  come  un  bene  altrettanto  piu 
grande  , quanto  che  1’  aveva  meno  afpettato  . S’  imbarca  egli 
immediatamente  full*  Flotta,  che  l’ Imperadore  inviolli  all’in- 
contro. Si  rende  a Collantinopoli  , per  dove  entra  nella  Tra- 
cia alla  teda  d’  un  Efferato  . Un  numero  incredibile  di  Tur- 
chia a lui  s’  unifee  : ripiglia  egli  il  nome  di  Soldano  , che  U 
fua  cattività  parea  d’ averli  tolto  , e avendo  chiufo  ad  Amu- 
ratte  il  paflaggio  d’  Europa  , marchia  con  diligenza  verfo  d’An- 
drinopoli  , impaziente  di  federfi  fu’l  Trono  , publicando  che  1*  u- 
furpatore  deve  alla  fine  ceder  l’Imperio  al  Principe  legitimo. 

Sopraprefo  alquanto  Arnuratte  invia  una  magnifica  Am- 
bafeiata  all’  Imperadori  di  Collantinopoli  . Egli  fi  lagna  , che 
fiafi  violata  la  lega  giurata  con  fuo  Padre  , e mantenuta  con 
sì  buona  fede  dalla  fua  parte.  Li  prega  di  guardar  Tempre  Mu- 
ftafà , eh’  egli  chiama  un  infame  impollore  , nella  fua  prigio- 
ne  , o che  almeno  non  li  aflìllono  punto  con  le  loro  armi , e 
che  nell’uno,  o nell’altro  cafo  gli  offerifee  cento  mila  feudi  di 
danaro  contante  , e un  grandilfimo  tratto  di  paefe  ne’  contor- 
ni di  Gallipoli.  , 

Raunatofi  fu  quelle  propofizioni  il  Configlio  Imperiale  j 
ti  vecchio  Imperadore  folliene  , che  bifognava  accettarle  . Da 
egli  a divedere  la  tranquillità  , della  quale  limaerio  ha  goduto 
dopo  la  pace  conchiufa  co’  Turchi . Che  fi  (là  fu’i  punto  d’  ad- 
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doflarfi  Culle  fpalle  un  irrevocabile  Nemico.  Che  la  potenza  d' 
Amuratte  è invincibile  . Che  i sforzi  , che  fi  faranno  , fa-  Ai».u*j. 
ranno  impotenti  . Che  Mullafa  non  è punto  riguardato  da  tut- 
ti i Rè  dell’Europa , come  un  Principe  del  Sangue  Ottoma- 
no. Ch’  egli  rimarrà  infallibilmente  opprelso  , c che  fi  trarrà 
Ceco  1’  Imperio  de’ Greci,  eh’  era  già  fu  l’orlo  del  precipizio  . 

11  giovane  Impcradore  fofiiene  dalia  Au  parte  : Ch’  egli  ap- 
poggia un  fentimento  tutto  contrario  Culle  medefime  ragioni , 
che  l’Imperio  di  Grecia  cade,  e che  la  Monarchia  de’  Turchi  è 
quella  , che  1’  opprime  . Che  bilogna  opporli  al  loro  inalzamen- 
to , e perir  almeno  alcuni  momenti  pili  tardi  . Cosi  gli  Amba- 
lciadori  Cono  rimandati,  e Mudala  è potentemente  foccorfo  . t 
princip)  della  guerra  furono  uniformi  al  parere , ch  ’ò'ftuto  fupcrio- 
fc-Muftafà  è ricevuto  in  Andrinopoli,  e vede  ben tofto  lottomefso 
alle  Cue  leggi  quali,  che  tuttociò,che  i Turchi  pofsedevano  in 
Europa.  I Cuoi  Amici  ingrofsano  il  Cuo  Elsercito,  e accompa- 
gnato dal  Duca  di  Smirne , e da  i principali  JBafsà  , pafsa  da 
Europa  in  Alia  per  andar  a cercar  Amuratte  , e per  decidere 
In  una  battaglia  una  querela  cosi  importante  . 

IJ  Soldano  dalla  fua  parte  non  tfa  cofa  veruna  con  pre- 
cipizio. Marchia  con  tutte  le  forze  dell’ Alia  , e di  giorno  in 
giorno  le  acerefee  . Le  difciplina  con  accuratezza  , e 1’  incora- 
gìfee,  rapprefentando  loro  la  giuftizia  del  partito,  che  foflen- 
gono  , e spirandoli  il  difprezzo  per  la  nafcitadel  Cuo  concorrente. 

"Vi  aggiunge  gran  promcITe  per  l’avvenire  , e liberalità  per  lo 
prefente  . Finalmente  i due  EITcrciti  fi  trovano  a villa  appreflo 
del  Lago  di  Lapodia  , ma  quello  d’Amuratte  infinitamente  fupe- 
riore  marchia  al  combattimento  , come  ficuro  di  vincere  . Per 
contrario  Mufiafà  trema  , e ’I  fuo  timore  fi  comunica  a’Cuoi  Sol-  An  .1414, 
dati . Quei  d’Amuratte  gli  rimproverano  la  loro  infamia  di  fer- 
vire  fotto  un  Impoftore  , Amuratte  vi  aggiugne  l’artificio  pub- 
blicando nel  Cuo  Campo  di  aver  finalmente  conchiufo  il  fuo  trat- 
tato co  i Greci , ch’efli  abbandonano  Mufiafà  , che  non  può  fug- 
gire , e che  di  già  il  fuo  ritorno  in  Europa  li  è chiufo  . Code- 
Ile  voci  palTano  da  un  Campo  all’altro  , e finifeono  d’intimidire 
gli  Europei  . La  notte  viene,  ed  accrefcc  il  tumulto,  e iacon- 
fufione  . Il  Duca  di  Smirne  , che  fin  a quel  tempo  era  fiato  il 
piò  fedele  amico  di  Muftafa  , fiordito  da  quelle  voci  , o corrot- 
to dal  Soldano  abbandona  l’EITercito  , ed  c feguitato  dalle  miglio- 
ri Truppe  . Una  parte  pafsò  nelI’Efiercito  medefimo  d’Amurat- 
te , onde  nel  far  del  giorno  Mudala  fi  vide  quali  , che  Colo  , e 
di  già  afialito  dagli  orróri  di  morte  . Corre  fu  ’J  bordo  del 
Mare  , dove  alcuni  Vafcelli  Greci  Io  trafportarono  a Galli- 
poli. 

Amuratte  profittando  di  fua  fortuna  s’imbarca  Copra  d’  un 
VaCcello  Geno  vele , che  io  portò  in  Europa  , e prendendo  i palli 
- V 2 inan- 
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fi  innanzi  fino  a tanto  , che  ’l  rimanente  del  fuo  Eflerdto  l* 
aveffe  feguitato,  s’avvanzò  verfo  Gallipoli  per  attediar  quella  Piaz- 
za.  N011  ardì  Mullafà  di  rinchiudcrvifi , ma  ettcndone  ufcitocon 
poca  gente  fi  nafcofe  ne  i piti  alpellri  luoghi  del  Monte  Toga- 
non , dove  credeva , che  l’Eflercito  Nemico  non  potette  penetra- 
re. 11  Soldano  con  allegrezza  intefe  la  fua  ritirata,  onde  inve- 
ii immediatamente  la  Montagna  , e avendo  fatte  avanzar  le  lua 
Truppe  a poco  a poco  , e fcnza  fgomentarfi  nè  per  la  lun- 
ghezza , nè  per  la  difficoltà  delle  firade  arrivò  lin  • alla  cima  . 

Fc  cercar  ne  i folli  , e nelle  piò  ofcure  Caverne  , e finalmente 
fa  Mullafà  ritrovato  nafcoflo  in  una  denfilTima  macchia  . Subi- 
to , che  fu  preio.  Io  fe  condurre  in  Andriuopoli  , dove  non  li 
fe  l’onore  di  farlo  morire  con  un  cordone  , come  a i Principi 
della  c..fa  Ottomana  , ma  lo  fe  impiccare  ne  i merli  delle  mu- 
raglie fenza  , che  i Storici  abbiano  ancora  decifo  finora , fe  co- 
ftui  fu  veramente  un  Impollore  , o pure  un  figliuolo  di  Baja- 

zette.  _ 

1 Greci  fperinaentarono  quanto  il  configlio,  eh  em  avevano 
feguitato  folfe  flato  perniciofo  • Il  Soldano  gli  forprefe  le  piil 
forti  piazze  del  loro  Imperio  , che  da  un  capo  all’altro  fu  de- 
folato  avendo  ancora  attediata  per  lungo  tempo  la  Città  di  Co; 
flauti nopoli  , fenza  poterli  render  Padrone  di  quella  Piazza. 

Così  per  vendicarli  di  quelle  perdite,  che  per  diminuir  la 
potenza  d’  Amuratte  , l’ Imperador  Giovanni  li  fufeitò  per  nuo- 
vo nemico  il  giovane  Mullafà  , ch’erafi  ritirato  in  Caramania  . 
Era  egli  in  quel  tempo  in  età  di  tredeci  anni , era  affatto  ama- 
bile, la  fua  aria  era  grande , e nobile  , e la  fua  giovanezza  ifpi- 
rava  la  pietà  . Dall’altra  parte  tutt’i  Turchi  fapevano,  che ’l  fu 
Soldano  l’avea  dellinato  l’Imperio  dell’Atta  , e quella  memoria 
attaccava  fecretamente  molte  Perfone  al  fuo  partito . Invio  dun- 
nue  l’Imperadore  una  folenne  Ambufciata  al  Soldano  di  Cara- 
mania  per  domandarli  il  Principe  Mullafà  , e gli  Ambafciadori 
avevano  ordine  di  dimollrar  a codefto  Soldano  , ch’egli  ave»  un 
intereflc  comune  con  l’Imperadore  d’opporfi  alla  potenza  for- 
midabile d’Amuratte , che  dopo  d’aver  datosi  generofamente un 
afilo  al  giovane  Mullafà  , dopo  ancora  d’averlo  allevato  conve- 
nevolmente alla  (ua  nafcìta,non  bifognava  lafciar  la  fua  opera 
imperfetta , che  codcllo  Principe  fi  accollava  all’età  della  ragio- 
ne , e che  non  bifognava  troppo  allontanare  il  tempo  della  mor- 
te di  Meemet  per  timore  , che  non  fi  poncfse  in  oblio  il  dife- 
gno  , che  quello  Principe  avea  avuto  di  lafciar  l’Atta  al  giova- 
ne Mullafà  , cicche  era  ancor  recente  in  tutt’i  cuori  . L’im- 
peradore  dunque  offeriva  d’ajutat  codefto  Principe  con  tutte  le 
forze  del  fuo  Imperio , per  conquiftar  le  Provincie  dell’Afta  fol- 
lecitando  il  Soldano  di  Caramania  ad  entrar  dalla  fua  parte  in 
Afia  petfuafo , che  l’Imperio  Ottomano  attaccato  da  due  parti. 
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palerebbe  nella  perfona  del  giovane  Principe.  ^ml/k.att.11 

Gli  Ambal'ciadori  s’indrizzarono  ancora  a Muflafà  , e ad^n,l*x^ 
Helias  Bafsà  fuo  Governadore  . Il  Giovane  Principe  dimollrò  un 
eftrema  allegrezza  , benché  appena  comprendesse  ciochc  fofse  il 
regnare.  In  quanto  al  Bafsà  malamente  pafsava  i Suoi  giorni  nel- 
la Corte  di  Caramania  , vi  avea  fpefa  una  parte  delle  ricchezze 
che  avea  Seco  portate  , e vi  avea  pafsato  molto  tempo  , in  cu 
la  fua  fedeltà  li  era  Rata  di  pregiudicio  . L’offerte  delPImpe- 
rador  de’Grcci  furono  avidamente  abbracciate.  IlSoldano  di  Ca- 


ramania fe  partir  il  giovane  Mullafà  con  un  equipaggio  magni- 
fico. Helias  Bafsà  l’accompagn;'» , e ’l  Soldano  promiìe  di  far  una 
potente  diverlionc  in  Natòlia  . Giugne  Muftafà  in  Coftantinopoli 
con  le  acclamazioni  de’Greci  , e d’un  gran  numero  di  Turchi  , 
accorfi  alla  voce  del  fuo  nome.  Si  Sparge  la  nuova,  che  ’I  Sol- 
dano Muftafà  figliuolo  del  Soldano  Mccmet  , viene  alla  teda  d’un 
numerofo  Efsercito  a domandar  l’appannaggio  , che  fuo  Padre  11 
avea  deftinato  , e che  (uo  fratello  li  ritiene  ingiuftamente  . Tut- 
to fi  difponc  ad  una  rivoluzione,  e Amuratte  , che  fi  è veduto 
vicino  ad  cfscr  detronizzato  da  un  Impoftore  , obligato  fi  vede 
a temer  molto  più  quello  nuovo  concorrente. 

Intanto  il  giovane  Soldano  facca  comparir  in  Coftantinopo- 
li  una  condotta  al  di  fopra  della  fua  età  . Riccvea  umanamen- 
te il  minimo  de’fuoi  Vadalii  , che  veniva  a proftarfi  a’fuoi  pie- 
di . Si  feordava  della  fierezza  Ottomana  , toccando  la  mano  a 
i Principali  Beg  , che  venivano  a Salutarlo  . Quand’egli  ebbe  fat- 
to un  Corpo  d’Edercito  molto  confiderabile  , fi  pofe  in  Campa- 
gna , e in  quelli  principj  fe  tante  conquide  , quant’  erano  le 
Città,  che  (correva  . L’importante  Piazza  di  Nicea  li  apri  le  fue 
porte , e ajutato  dall’  efperienza  d’  Helias  Bafsà  di  già  lufin- 
gavafi  d’un  più  fortunato  Succedo. 

Pcnfa  Amuratte  a prevenire  il  fulmine,  che  lo  minaccia  , * 
non  trovando  altro  efpediente  , che  quello  di  guadagnar  Helias 
Bafsà  , 1*  invia  Segretamente  un  Officiale  , e li  offerifee  tutta 
ciò,  che  potea  lulingar  la  vanità,  e l’ambizione.  Il  Bafsà  non 
poco  dubitava  del  Succedo  dell’Armi  del  giovane  Soldano-  L’ef- 
fempio  del  primo  Muftafa  era  prefente  a’fuoi  occhi  . Avea  avuto 
il  tempo  in  Caramania  di  Sentir  la  miferia  , c temendo  di  rica- 
dérvi potea  Senza  pena  , e in  un  momento  > ottener  d’Amurat- 
te  cioché  il  giovane  Soldano  non  li  potea  dare  , che  dopo  di 
molti  anni,  e d’un  grandi  (fimo  numero  di  fatighe . Rifpo  fe  dun- 
que il  Bafsà  favorevolmente  al  Deputato  , cd  c denti j flato  il 
trattato  ben  torto  conchiufo,  s’impegnò  a darli  in  potere  Nicea, 
e’1  giovane  Soldano  . Prefentodi , dunque  Amuratte  in  una  not- 
te -Ile  porte  di  codefta  Città  , che  ’l  Bafsà  li  apri  - Avendo  i 
Giannizzeri  invertito  il  Palazzo  , una  Truppa  comandata  dal  San- 
giacco  ( a ) Michalin  corfe  alla  Camera  di  Muftafà  - Egli  fi  rifvc- 
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■AMVKATT.n  g|ja  ai  rumore  , e falvafi  tutto  tremante  alla  Camera  d’ Helias 
ij  m'Jb  tet  ’ e ^ ronc  tra  *e  *ue  braccia,  gridando  : Mi  lata  , Mila  la 

tor,,  0 r " ( b ) II  Baisi  lo  raflicura,  ma  la  Camera  c ben  torto  ripiena  d’Uo- 
mini  dell’uno,  e l’altro  partito  . Quei  d’Amuratte  fi  vogliono 
gittar  l’opra  Muflufa  , che  ftava  Tempre  lu  le  braccia  d’Helias  . 
Tefcting  Beg  , giovane  Principe  urtato  dal  Sangue  de  i Re 
d’  Eshingan  in  Àfia  , e ch’erafi  attaccato  al  giovane  Soldano  , fe 
riparo  del  Tuo  Corpo  innanzi  a lui  , e ponendoli  la  Scimitarra 
alla  mano,  roverfeiò  molto  il  Sangiacco . La  Tua  refiUenza  non 
fervi  , che  a farli  provar  la  medefima  lortc,  che  al  Tuo  Princi- 
pe . Tefeting  Beg  fu  trucidato  , e Murtafà  fu  prefo , e rtrango- 
lato  con  la  corda  d’un  Arco  . I Greci,  e ’l  Soldano  di  Car..mania 
aleggiarono  di  nuovo  la  vendetta  d’Amuratte , che  rimafe  per 
quella  via  pacifico  polTertor  dell’Imperio. 

Altro  non  reftò  a quello  Principe,  che  governar  al  diden- 
tro i Tuoi  Valfalli , nella  più  profonda  tranquillità  , nel  mentre, 
che  al  di  fuori  rtendeva  molto  lontano  i limiti  dell’Imperio , ag- 
giugnendo  conquida  a conquida  , e rendendoli  formidabile  a i 
- Principi  vicini  , nella  qual  cofa  non  fi  sa  ciò  chò  più  vi  averte 
contribuito  , fe  la  riputazione  della  (ua  bontà  , c giuftizia  , o’I 
fuo  valore , c la  Tua  condotta  . Vide  egli  il  Tuo  Imperio  arto- 
dato nella  di  lui  Cafa , per  la  nafeita  di  due  figliuoli  Addino 
An.i4j».  Beg,  e Meemet  Rcg  . L’ultimo  nacque  ai  24.di  M*rzodel  1430. 

fette  anni  dopo  la  nafeita  di  fuo  fratello,  e’I  Soidano  , che  pri- 
me temea  di  perdere  il  folo  figliuolo  , che  aveva  Tenti  un’  ertre- 
ma  allegrezza  con  vederfenc  un  fecondo.  Fe  egli  battere  alcu- 
nwTtevagHi  n*  Afpri  * in  Andrinopoli  , per  diftribuirne  al  Popolo  ■,  e qualche 
no  circa  un  fol- tempo  dopo  egli  fece  partir  Aladino  per  Magntfia  , ch’è  Pappan- 
do- naggio  de’Figliuoli  Primogeniti  de’Soldani  , fin’ a tanto,  ch’erti 

pervengono  all’Imperio. 

Aa.1434.  La  Servia  era  il  termine  della  Monarchia  Ottomana  dalla  par-' 

te  dell’  Occidente  , e ferviva  di  Barriera  all’  Ungheria  , dove  il 
Soldano  volca  portar  le  Tue  Armi  . Attaccò  egli  dunque  il  De- 
fpota  con  un  potente  Ertercito  . Giorgio  Dulcovift  , che  Io  era 
in  quel  tempo,  implorò  il  foccorfo  di  tutt’ i Principi  Crirtiani , 
contro  al  Soldano  , e confidò  la  dififa  di  Sf  tnderovia  Capitale 
de’ Tuoi  Stati  , al  Principe  Giorgio  fuo  figliuolo  Primogenito. 
Amuratte  artediò  quella  Piazza  con  molto  ardore  , e ne  rover- 
feiò ben  torto  le  muraglie  a colpi  di  Cannone  . L’Artiglieria 
era  in  quel  tempo  poco  conofciuta  in  Oriente  . Spaventò 
in  maniera  il  figliuolo  del  Difpota  , che  rtfe  la  Piazza  quali  feil- 
za  difenderli  . Si  parlò  pochi  giorni  apprerto  di  pace  , e ’I  Sol- 
dano crtirl  al  Defpota  diiafciarli  il  godimento  de’ Tuoi  Stati  pur- 
ché liaccordarte  in  matrimonio  la  Dcfpena  Maria  Tua  unica  figliuo- 
la . Cortei  era  una  Principcffa  d’  un  merito , e d’  una  bellezza 
ftraordinaria  , e Amuratte  , che  aveva  tra  le  Tue  mani  i due 

figliuo- 


Digitized  by  Google 


SECRETI  LIB.  I.  167 

figliuoli  del'Dcfpota  luftngavafi  , che  codefta  parentela  aggiunge-AMC'Rxrr.1/. 
nbbe  al  fuo  Imperio  il  Regno  di  Servia  . Il  Defpota  benché  con  A11.1+J4. 
dolore  accordò  la  l'uà  Figliuola  al  Soldano  , ma  ella  ricusò  d’ac- 
confentjjvi  lina  tanto,  che  dal  Soldano  fi  folTe  follcnnemente  pro- 
meflo  di  lafciarle  il  libero  EITercizio  della  Religione  Criltiana  an- 
che in  mezzo  tic!  Serraglio  Amurattc  vi  s’ impegnò  , e inviò 
Caratzl  Buisà  per  condurli  la  Principeila  . Non  videro  i Tur- 
chi , che  con  maraviglia  la  loro  Soldana  . Amuratte  (ledo  con* 
fervò  Tempre  per  lei  un  cftrimo  riguardo  . Si  vede  ancora  con 
iilupore  il  letto  , che  le  donò  . Le  Tue  Colonne  erano  d’  oro  pu- 
ro , ed  aCccndcva  a 360.  mila  libre,  eh’  era  una  fumma  conialo 
rabiliifima  per  quel  tempo  . Si  aggiugne,  che  avanti  del  matri- 
monio il  Soldano  fece  perder  la  villa  a iduc  Fratelli  della  Prin- 
cipefla  , Giorgio  , e Stefano , aflinch’  eilì  non  li  difputaflero  un 
giorno  la  fucceflion  del  loro  Padre,  ma  il  Defpota  avea  un  ter- 
zo figliuolo  chiamato  Eleazaro  , che  avea  inviato  fuori  della  Scr- 
yia , e che  in  effetto  li  fucccdette  . 


CAPITOLO 


xiir. 


Storia  di  Scander  Beg  favorito  per  qualche  tempo  dal 
Soldano  , e in  apprejjo  Jì  rivolta  contro  di  lui  - 

MURATTE  fottopofe  quafi  nel  medefimo  tem- 
po I’  Albania  . Giovanni  Cailrioto , che  n’era 
Re  comprò  la  pace  del  Soldano  obligandofi  a 
pagarli  il  tributo,  e dandoli  Giorgio  Cailrioto 
luo  figliuolo  primogenito  per  oftaggio  . Il 
giovane  Cailrioto  , che  non  era  in  età  , che  di 
i2.Anni  era  regolarmente  bello,  e d’ una  bel. 
lezza  mafchile  , che  fiede  cosi  bene  nel  fuo  fef. 
fo  . La  fua  forza,  il  fuo  fpirito  , e tutte  le  fue  azzioni  erano  al 
di  Copra  della  fua  età  . 11  Soldano  l’amò  grandemente,  e lo  g» 
ben  tolto  accorger  della  fua  pailìone  . Cailrioto  non  illava  in 
un  luogo,  nel  quale  egli  poti  fife  inoltrare  tuttala  ripugnanza  , 
eh’  ella  l’ ifpirava  . La  lua  vita  era  tra  le  mani  d’  Amuratte  , 
Intanto  egli  non  corrifpofe  a i fentimenti  di  codello  Principe  . U 
Sold.no  non  andò  indagando  1’  inclinazione  di  Cailrioto  : credet- 
te bensì  , che  lo  vincerebbe  a forza  di  beneficj,  e d’  onori  ; onde 
per  potcrvclo  inalzare  lo  fe  circoncidere  . Li  cambiò  il  fuo  no- 
me chiamandolo  Scander  , che  vuol  dire  A leffandro  aggiungendo- 
vi quello  di  Beg  , ch’éapprefio  de’ Turchi  un  diflintivo  d’ una 
ellrema  confidcrazione  . Fu  fatto  intendere  aC.ilrioto,  ch’egli 
non  dovefle  piò  penfare  alla  fua  Patria  , nc  alla  fua  Religione, 
che  fi  Ha  va  in  penfiero  di  colmarlo  di  beni , e dignità  , e che  non  ve- 

de- 
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^wr/R^TT.n.cierebbe  cofa  veruna  a lui  fuperiore  , fuorché  il  Solila  no  T Unì 
Amuratte  le  più  tenere  carezze  , e i più  ricchi  regali  a quelli 
difcorlì  , c finalmente  impiegò  fino  alia  violenza  per  trionfare  di 
codello  giovane  Principe. . Scander  Beg  ne  rimale  eftremamcnte 
addolorato  , e fi  propofe  di  tirarne  una  vendetta  llrepitofa , ma 
egli  difsimulò  fin  a tanto , che  fe  li  prefentaiTe  una  favorevole 
occafione  . Del  rimanente  rimafe  nel  Serraglio  amato  dal  Solda- 
? Favorirodel  no  » e rifpettato  da  tutti  coloro,  che  lo  componevano  . Veniva 
Snidane.  riguardato,  come  il  Mofaip*  . Non  rifparmiavafi  veruna  accu- 
ratezza per  la  fua  educazione  . Applicava!]  egli  con  un  ardenza 
incredibile  agli  cfercizj  della  guerra,  e non  vi  era  perfona  , che 
uguagliale  la  fua  forza  , e la  fua  deftrezza  . Mcemet  Beg  , fe- 
condo figliuolo  del  Soldano  era  ancora  allevato  nel  medelimo  iuo- 
Aa,,4J7.  g0,  edera  egualmente,  che  ScanderBeg,  ammirato  dall’  Impe- 

rio . Il  Soldano  lofe  circoncidere  ne  i fette  anni  , ed  egli  nonne 
aveva  otto  finiti , che  i fuoi  rag/onamenti , e le  fue  azzioni  da- 
vano della  maraviglia  a tutto  il  Serraglio  . Avea  lo  fpirito  viva- 
ce , ed  un  fuoco , che  da  cos’  alcuna  non  potea  elfer  trattenuto. 
Parlava  con  autorità  , e comandava  con  imperio  . La  So  dana 
Maria  di  Servia  fua  Madrigna  incantata  dalle  fperanze  , eh’  egli 
dova  dalla  fua  infanzia  avea  prefa  la  cura  della  fua  educazione. 

I.  Avea  ella  ancora  cercato  di  darli  una  tintura  della  fua  Religio- 
ne infegnandoli  alcune  fue  preghiere,  che  ne  contengono  ipiin- 
cipali  articoli  : ma  in  apprelTo  il  penfiero  de’  mali , che  codello 
giovane  Principe  cauferebbe  a i Crilliani , s’ egli  era  giammai  in 
illato  d*  attaccarli  , le  cavò  alcuni  fofpiri  . Fu  egli  tolto  nei  nove 
anni  dall’  Appartamento  delle  Donne  per  porlo  (otto  a la  condot- 
ta d’  un  Governadore  . Il  Soldano  feelfe  per  quello  impiego  Per- 
la Beg  , il  piò  abile  Uomo  dell*  Imperio  , ma  le  difpofizioni  del 
difccpolo,  la  fua  attività  , il  fuo  fuoco  , e il  fuo  ardore  incredibile 
refero  tutt’  i precetti  fuperflui  . Egli  faceva  in  un  momento  cio- 
* Pacai  del  g>i ‘‘tri  non  apprendevano,  che  in  un  lungo  fpazio  d’anni, 
Jeingiio,  e non  fupcrava  folamcnte  ne’  fuoi  efercizj  i giovani  Icoglani  * 
della  fua  età  , ma  arrivava  ancora  a i Baisi  . Scandcr-Beg  folo 
avea  una  deftrezza  eguale , cd  un  braccio  ancora  piò  vigorofo . 

Il  giovane  Mcerrfet  ne  (lava  difperato , e non  voleva  affatto  con- 
fiderare  J,  che  Scandcr-Beg  aveva  quafi  il  doppio  della  fua  età  . 
Codello  motivo  didifgufto.  e’1  favore  del  Soldano  , che  Scander 
Beg  poffedeva  nel  più  alto  grado  lo  refero  |in  quel  punto  odio- 
fiflimoa  Mecmet. 

Intanto  il  Re  d’Albania  mori,  e ’l  Soldano  s’ impadronì  de* 
fuoi  Stati  non  avendo  intenzione  alcuna  di  rillabilirvi  Scander 
Beg  . Codello  giovane  Principe , la  di  cui  ambizione  avea  pochi 
limiti,  unì  quello  nuovo  oltraggio  a quei  , eh’  ei  pretendeva  d’ 
aver  già  ricevuti,  e ne  concepì  il  più  vivo  rifentimento  . Com’ 
egli  avea  molto  fpirito,  nafeofe  con  accuratezza  il  fuo  difpctto . 
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Fiinfe  egli  accora  una  grande  indifferenza  perii  Trono,  e parve’^*^'R^rTM- 
più  attaccato  , che  mai  al  Soldano , ed  alla  Religione , che  ii  fi  “ *4' 
era  fatta  abbracciare  . Domandò  ancora  a fervido  , e come  che 
il  Soldano  teneva  per  ifcrupolo  di  lafciar  languir  nell’  ozio 
tante  belle  qualità  , lo  pofe  finalmente  alla  teda  d’  una  Com- 
pagnia . Fece  Cadrioto  in  due  Campagne  azzioni  tali  , che  la 
poderità  non  ha  potuto  crederle  , e che  i Turchi  fi  lufingava- 
no  di  aver  già  acquiftato  alla  loro  nazione  un  Conquidatore 
capace  di  (tender  il  lor  dominio  a i capi  della  Terra . Ma  Scan- 
der-Beg  formava  ben  nel  fuo  cuore  altri  difegni  . Avea  prefo 
cura,  che  non  vi  fofle  alcun  Soldato  nella  fua  Compagnia  , che 
non  fofle  dipendente  da’ fuoi  ordini  , e non  furono  piò  , che 
cento  Uomini  feelti  , coloro,  co  i quali  egli  intraprefe  la  con- 
quida d’  un  Regno . Serviva  in  progreflb  di  tempo  in  Unghe- 
ria fotto  Cadati  Bufsà  Serraskiere*,  quando  codedo  Genera  le  * General* 
fu  disfatto  in  un  incontro,  che  l’obbligò  a prender  la  fuga. 

Sca  nder-Beg  ritrovò  allora  l’occafione  opportuna  al  fuo  defide-  n> 
rio  . Ratinò  i Tuoi , ed  arredò  ii  Kiaia  * del  Serraskiere  in  *Lua£oteaence 
mezzo  del  tumulto , e delia  confufione.  Il  Kiaia  aveva  il  Sigil- 
lo del  fuo  Padrone.  Scander-Beg  lo  fece  imprimere  fopra  d’un 
ordine  , ch’egli  avea  preparato  per  lo  Sangiacco  di  Croja  Capi- 
tale dell’Albania.  Vi  accorfe  in  fretta,  e vi  fu  introdotto  in 
virtù  di  qued’  ordine , obbligando  il  Sangiacco  a depofitarli  il 
governo.  Fece  dopo  follevar  ii  Popolo,  tagliò  a pezzi  la  Guar- 
nigione , e non  ebbe  cosi  todo  inarborato  In  Stendardo  della 
libertà  , e della  Religione  , che  gli  Albanefi  a folla  accorfe- 
ro  al  foccorfo  del  loro  legitimo  Principe  . Fu  egli  aflìdito  da* 

Principi  convieni!  , ed  in  una  fola  Campagna  conquidò  il  Re- 
gno de’  fuoi  Padri  . 

Amuratte  fu  più  toccato  dalla  perdita  del  fuo  Favorito,' 
che  da  quella  dell’Albania  . Egli  l’accusò  d’ingratitudine  , e 
l’odio  (decedendo  alla  tenerezza  , copri  ben  todo  I’  Albania 
con  le  fue  Truppe, ma  la  fortuna  , che  Tavea  feguitato  in  tut- 
te le  altre  parti  , l’ abbandonò  contro  di  Cadrioto  . Coded-o 
Principe  con  una  fpteie  di  Campovolante  fu  fempre  fuile  brac- 
cia ai  Soldano . Gl’  impedì  i viveri , forprefe  i fuoi  Convogli  , 
tagliò  i fuoi  didaccamenti  a "pezzi  , (concertò  tutte  le  fue  in- 
traprefe , e lo  ridulfe  alla  fine  a non  più  penfare  al  ricupera- 
mento  d’ un  Regno  difefo  da  un  tal  Principe  . Dall’  Albania  il 
.Soldano  pafsò  in  C-ramania  , il  di  cui  Sovrano  avea  feelto  quel 
tempo  per  attaccarlo  . La  vittoria  fi  riconciliò  col  Soldano,  ed 
egli  vinle  il  fuo  Nemico  , ed  obbligolk)  a darli  una  delle  fue 
figliuole  per  metterla  nel  fuo  Serraglio. 

In  qued’ Anno  lenti  il  Soldano  un  dolore  fenfibiliflìmo  per  An.  i44r. 
la  morte  d’ Aladino  fuo  figliuolo  primogeiu’to , ii  quale  corren- 
do appiedo  d’  un  Cavo  nella  foreda  d’  Amalia  con  una  draor- 
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amukatt IL  dinari»  prcftezza  , cadde  da  cavallo  , e immediatamente  mori  J 
Aiì.  1441.  £ra  coftuj  un  giovane  Principe  , dolce  , umano  , e che  avea 
tutte  le  virtù  di  fuo  Padre.  L’Imperio  Ottomano  pensò  certa- 
mente di  guadagnarvi , perche  Meemet  Beg  il  lolo  figliuolo , che 
rellava  al  Soldano  .divenuto  fno  erede  neceffario  prometteva  di- 
portarne la  gloria  all’ eftremità  del  Mondo  . 11  Soldano  i’ inviò 
nel  governo  di  fuo  fratello  , dove  il  fuo  genio  continuò  a di- 
feoprirfi . Non  ardivafi  di  comparir  innanzi  a lui , che  treman- 
do. Nou  fi  proponeva  giammai  cos’ alcuna  fe  non  grande . Non 
iftimava  alcuna  lettura  , che  quella  delle  ftoric  d’ Alclsandro  , 
di  Cefare  , e di  Coftantino.e  veruna  cofa  non  allettavalo  tan- 
to , quanto  il  furore  , e la  voluttà  del  primo  di  cederti  tre 
Principi  . La  Caccia  non  era  per  lui  un  pafsa tempo  , ma  vi 
s’  impiegava  con  un  impeto  , che  obbligò  i Bal'sà  , che  ’l  Solda- 
no avea  porti  apprefso  di  lui , ad  avvertirne  Sua  Altezza  , non 
credendo  affatto,  che  un  giovanetto  di  dodici  anni  poterti:  reii- 
ftere  ad  un  si  violente  efsercizio  . 

Amuratte  riceve»  quelle  nuove  con  allegrezza:  era  egli 
ftanco  delle  dolcezze  , e delle  fatighe  del  Trono  , ed  era  già 
lungo  tempo,  che  fedotto  da  gli  allettamenti  d’  una  vita  molle, 
e tranquilla,  avea  rtabilito  di  rinunziar  l’ Imperio , rimettendo- 
lo tra  le  mani  del  fuo  figliuolo  , e di  pafsar  il  rimanente  de* 
fuoi  giorni  nel  ripofo  . La  capacità  del  Principe  affrettò  la  fua 
rifoluzione  - Ella  li  avea  fatto  conchiudere  la  pace  con  tutte 
le  potenze  convicine  , e non  vide  si  torto  fuo  figliuolo  entrato 
nel  fuo  decimoquarto  anno  , che  lo  fece  venire  ad  Adrinopo-- 
li  . Ragunò  il  Divano  , vi  fece  altamente  1’  elogio  di  fuo  fi- 
gliuolo  , parlò  in  appretto  dell’inclinazione  , eh’  egli  avea  per 
la  folitudine,  e finalmente  dopo  d’aver  dato  al  Principe  per 
primi  Miniftri  Calil,  ed  Ibraimo  Bafsà  » rinunziò  folennemen- 
te  all’autorità  Sovrana  , e la  ccdè  al  giovane  Meemet  . Pochi 
giorni  apprefso  ritirofll  Amuratte  a Magnefia.  , dove  non, 
li  fece  accompagnare , che  d’ alcuni  Dervis  , co.  1 quali  fi  rin- 
chiufe  in  un  magnifico  Palazzo  , eh’  egli  avea,  fatto  colà  fa- 
bricare  - 
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'Amar  atte  IL  de  pone  l' imperio  a Meemet  IL  fuo  figliuolo t 
e ritirafi  a Magnefia . 

L nuovo  Soldano  fu  men  forprefo  dalla  manie- 
ra  , con  cui  egli  regnava  , che  toccato  dal  pia-  An.1444. 
cere  di  poter  gudare  la  potenza  Sovrana  , per 
la  quale  di  già  folpirava  , bench’  egli  fofsc  an- 
cora nella  fua  maggior  giovanezza  . Cosi  atten- 
to al  folo  piacere  di  regnare,  non  feguitò  altra 
legge , che  la  fua  volontà , difprezzando  i con- 
figli de’  Bafsà , e lafciandoii  trafportare  dal  torrente  d’ una  gio- 
vanezza ardente,  e impetuofa  , Codefla  condotta  irritò  tutt’ i 
Grandi  della  Porta , e la  fama  de’  loro  difgufii  fi  fparfe  ben  to- 
lto nelle  Corti  de’ Principi  Crilliani.  Vi  fi  publica  , che  l’Im- 
perio Ottomano  non  c governato,  che  da  un  giovane  imperio- 
fo  odiato  da’fuoi  Popoli  , e degno  del  difprezzo  de’  Criftiani, 
che  il  tempo  è venuto  di  roverfeiare  un  Trono  debilito  fulle 
ufurpazioni  di  tanti  Principi.  Su  qucfti  principj  fi  prendono  1’ 
armi , e’I  Re  d’  Ungheria  avendo  rieufato  d’  unirli  « quella  le- 
ga , trattenuto  dallo  (crucio  d’una  tregua  di  dieci  anni  con- 
chiufa  con  Amuratte  fotto  i pili  rari , e i più  inviolabili  giura- 
menti, il  Papa  inviò  il  Cardinal  Cefarini  ad  aflblvere  il  Rè  dal 
fuo  giuramento , e ad  impegnarlo  nella  lega,  dopo  di  che  l’Ef- 
fe re  ito  fi  rauna  , ed  entra  fulle  Terre  Ottomane. 

Intanto  fi  dà  con  ifpavcnto  in  Andrinopoli  , c credefi  ^ 
che  la  giovanezza  del  Soldano  non  baiti  per  diflipar  codefto 
pericolo  . Lo  delfo  Vilir  Cali!  Bulsa  ne  reda  forprefo  . Egli 
aveva  avuti  alcuni  avvilì  fecrcti  , che  Amuratte  5’  annojava 
nella  folitudine  di  Magncfiu , e ch’era  per  pentirli  d’aver  abban- 
donato il  Trono  . Su  queda  idea  1’  invia  un  Deputato  , a 
cui  diè  J’aiTunto  di  quella  lettera . 

SIGNORE. 

IL  Soldano  vojlro  figlinolo  è ancora  fi  giovane  > eh  non  ha 
punto  i lumi  necefiarj  per  regnare  , nè  tampoco  la  fperienz a , 
cbt  richiede  la  guerra  - L.  ciocbè  non  è punto  men  Jafiidiofo  , 
e cb'tgli  ributta  i nofiri  fedeli  configli  di  maniera  , che  fe  voi 
non  rimontate  prontamente  fui  Trono , noi  fumo  minacciati  da  un 
pericolo  inevitabile  . Che  fe  la  vojìra  ritirata  da  luogo  a code  fi  a 
di f grazi  a la  colpa  non  può  tfier  imputata  , che  alla  vtfira  cefi  a 
Augufia. 

Amuratte  non  affettava  , che  quello  palio  per  farne  uno, 
che  non  potelTe  attribuirli  alla  fua  leggerezza  , ed  alla  fua  in- 
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^An KJTT'^'  coftanza  . Prefe  le  fue  mifure  col  Vifir  , e nel  mentre  ",  eh’  il 
nM44-  giovane  Soldano  clava  i fuui  ordini  in  Andrinopoli  per  far 
marchiare  verlò  l’Ungheria  le  Truppe  d’  Afia  , e d’  Europa  , 
Calil  Bafsà  andò  ad  affettar  Amurattc  alla  tefia  d’alcuni  Squa- 
droni fulle  fponde  del  mare  di  Marmora . Intanto  il  Vecchio 
Soldano  ufei  da  Magnefia  durante  la  notte  , e fi  refe  nell* 
Efercito  d’Afia  , dove  molti  Capi  eran  difpofti  a riceverlo.  Di 
là  incaminandofi  innanzi  a gli  altri  con  le  migliori  Truppe 
arrivò  all’altra  fponda  dirimpetto  al  luogo,  in  cui  il  Vifir  l’at- 
tcndeva.  Codeflo  Miniftro  aveva  inviati  Deputati  all’Imperado- 
re  Giovanni  Paleologo  , e l’aveva  obligato  a forza  di  minaccie 
ad  improntar  una  Galea  al  Vecchio  Soldano,  ccciochè  paffafle 
in  Europa  fopra  quello  folo  Bafiimento  , d’onde  con  una  gran 
preftezza  , cd  una  diligenza  incredibile  entrò  di  notte  in 
Andrinopoli  . Non  ne  fu  avvertito  il  giovane  Soldano  , che 
allora  , ch’egli  non  era  più  il  Padrone  della  Città  . il  fuo  do- 
lore fù  grande  , ma  bifognò  diflìmularlo  , e corfe  il  primo  verfo 
fuo  Padre  per  rallegrarfi  con  lui  della  riloluzione  di  voler  ri- 
prendere Sgoverno  dello  Stato. 

CAPITOLO  XV. 

' Ani  ur  atte  IL  è richiamato  , e rimejfo  fui  Trono". 

Turchi  fi  promifero  nuove  vittorie  fotto  la  con~ 
dotta  d’Amuratte  , e codefto  Soldano  corrif- 
pendendo  alla  loro  fiima  andò  a metterli  alla  te- 
fta  dell’  Efercito  prefentando  la  battaglia  a tut- 
te le  forze  della  lega  accampate  a Varna  . 
Ladislao  Rè  d’  Ungheria  n’  era  il  Capo  , e 
avea  fotto  di  lui  Giovanne  Uuniade  , il  più  fpc- 
rimentato  Capitano  del  Ino  fecolo  . Si  può  dire  , che  in  que- 
lla giornata  la  Monarchia  de’Turchi  fu  più  volte  full’orlo  della 
fua  rovina.  I Crifiiani  vi  fecero  cosi  grandi  azzioni, che  la  vittoria, 
parve  più  d’una  volta  dalla  lor  parte  . Amuratte  vedendo  un  Ala 
del  fuo  Elfercito  caricata  da  Unniadc  , diede  alcuni  legni  di. 
dolore  , e voltò  ancor  la  briglia  del  fuo  Cavallo  per  fuggirfe- 
ne.Vn  Giannizzero  , che  flava  a’fuoi  fianchi,  s’accorfe  di  quello  mo- 
vimento , e prendendo  fubito  la  briglia  del  Cavallo  del  Soldano 
ardi  di  far  al  fuo  Prìncipe  de’forti  rimproveri  . Cavò -egli  la 
fua  Scimitarra  minacciandolo  ancor  d’  ucciderlo  fe  non  Ialciava 
un  difegno  cosi  vergognofo  , e lo  non  toglieva  a i Giaurri  nome 
che  i Turchi  danno  a i Crifiiani  una  vittoria  , che  non  era 
ancora  a lor  favore  . Coftrctto  il  Soldano  a combattere  riftabi- 
I)  1* uguaglianza  col  fuo  ardire  , e vedendo  in  quello  momento 
Il  grave  Stendardo  della  lega  t eh  ’1  Legato  Cefariui  fiacca  por- 
tar 
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tar  Innanzi  a lui  , e fui  quale  fi  era  dipinta  un  Croccfirto , ca- 
vò  dal  fuo  feno  l’originale  della  tregua  , che  ’1  Re  d’Unghe- 
ria  avea  con  lui  conchiufa  , e intirizzandoli  al  Dio  de’Crirtia- 
ni  , Crijìo  , gridò  egli  , fe  tu  ftj  Dio  , cor w i mìei  Nemici 
fo  può  li  catto  , vendica  l'ingiuria  , cb'effì  ban  fatta  al  tuo  norat 
violando  un  trattato  Jìabilito  ful/a  fede  di  quello  nome  adorabile. 

Nel  medelìmo  tempo  follecitato  dal  rimorfo  della  fua  cofcicnza  , che 
li  rimproverava  d’aver  lafciata  leggiermente  la  folitudine , (è  voto 
di  rientrarvi  dopo  la  fua  vittoria e di  dcpofitarc  una  feconda  voi» 
ta  rimpcrio  ai  luo  figliuolo.  *•  t 

Una  maravigliola  rivoluzione  feguì  ben  torto  I’  impegno  J 
che  il  Snidano  avea  prefo  . Il  Rè  d’ Ungheria  deprezzando  i 
configli  d’Unniade  precipitofli  ue’li.oghi  , ne’quali  il  pericolo  era 
piò  grande  , e vi  perdè  la  vita  . Il  coraggio  ritornò  allora  agli 
Ottomani  . Fu  porta  fu  la  punta  d’una  picca  la  terta  del  Rfc, 
la  di  cui  vifta  pofe  Io  fpavento  nel  cuor  de'Criftiani . Erti  pie- 
garono , c rovefeiandofi  gii  uni  fu  gli  altri  abbandonarono  la 
vittoria  a i loro  Nemici. 

Amuratte  vittoriofo  ritornò  in  Andrinopoli , dove  aveva  la- 
feiato  Mcemet  , e raunando  fubito  i Baisi  dichiarò  loro  , che 
una  vana  leggterc'za  non  l’avea  punto  cavato  dalla  folitudine, 
ma  folumente  il  bilogno  urgente  dell’Imperio  , che  avendo  una 
fortunata  vittoria  diflipato  il  pericolo  egli  non  potrebbe  rima- 
ner fui  Trono  con  decoro  . Laonde  nel  medelìmo  tempo  lafcia- 
va  gli  ornamenti  Imperiali  , e li  poneva  a’picdi  di  fuo  figliuo- 
lo . Riprefe  nei  di  feguente  la  ftrada  di  Mignefia  , ma  dando 
alla  fua  ritirati  un  poco  di  sfogo  riferboflì  la  libertà  d’andar  qual- 
che volta  a Burfa  ,,  accrefcendo  qualche  poco  il  numero  de’ Tuoi 
Compagni. 

C APITOLO  XVL 

'Ammatte  IL  abbandona  per  la  feconda  volta  I Imperio 
a Mcemet  II.  ed  annojandojì  nella  fua  folitudine  , 
rimonta  tu  7 Trono - 

’Univerfo  intiero  rifguardò  Amurattccon  maravl-. 
glia, e ciafeheduno  giudicava  , che  non  fi  era  giam- 
mai fi  gloriolàmante  abbandonato  l’Impero  . Mee— 
mct  fenfibde  al  riacquirto  dell’autorità  Sovrana 
fece  ben  tofto  vedete  a i Bafsà  , che  l’intelligen-. 
za  , ch’erti  aveano  mantenuta  con  fuo  Padre  , li 
era  dlfpiaciuta  , e ricominciò  a regnare  con 
altrettanta  , o ancora  con  piò  autorità  , che. 
la  prma  volta  . La  fua  condotta  non  Ri  punto  me»  fenfibile  a 
i Bafsà  di.  quclch’ era  già  ftata  , e’1  fuo  cattivo  umore  intimidì 
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*mu*att.JI.ì  Giannizzeri.  Fra  quello  mentre  attaccofsi  il  fuoco  in  unQuar- 
■1444‘  tiere  d’  Andrinopoli , e fu  che  l’accidente  , o la  lor  malizia  vi 
aveffc  contribuito , eflì  fcclfero  quel  tempo  per  rivoltarfi  . Do- 
mandarono con  alterigia  , che  fi  accrefcefsc  la  lor  paga  , c’I  Sol- 
dino non  efTendo  punto  fecondato  dagli  Officiali  , ffi  obliga- 
* Afpro  vale  t0  a confentire  all’ accrefcimento  d’un  mezzo  Afpro  * per  teda 
sunto  un  in  ciafchedun  giorno.  Intanto  i Bafsà  diedero  avvilo  di  quella 
Soldo.  fedizione  al  vecchio  Soldano , e li  fecero  intendere,  che  la  mi- 
lizia deprezzava  la  giovanezza  del  Principe  , e che  ciò  non  era, 
fe  non  che  il  principio  de  i difordini  . Calil  Bafsà  , che  folto 
Amuratte  era  il  Padrone  degl’ affari  , follecita  codefto  Soldano 
a rimontare  uiia  feconda  volta  fui  Trono.  Amuratte  gullava  me- 
no , che  giammai  la  vita  folitaria  , e non  1’  aveva  abbracciata 
di  nuovo , che  per  ifcrupolo:  I luoi  Dervis , da’quali  prefe  pare- 
re , e I’  ambizion  de’ quali  dettava  la  rifpolla  , li  rifpofero  , 
ch’egli  era  obligato  in  cofcienza  a riprender  le  redini  del  go- 
verno , e che  renderebbe  conto  a Dio , ed  al  fuo  Profeta  delle 
difgrazie  , che  la  fua  lontananza  cagionerebbe  allo  Stato. 

Due  cofe  fofpefero  ancora  per  qualche  tempo  la  rifoluzione 
del  vecchio  Soldano.  La  prima  era  il  rimprovero  d’ incollanza , 
clic  ogn’uno  li  farebbe  per  aver  due  volte  abbmdonato ’,  e ri- 
prefo  il  Diadema.  La  feconda  era  il  timore,  che’i  giovane  Sol- 
dano  informato  del  fuo  difcgno  non  vi  lì  opponeffe.  Si  era  vedu- 
to il  difgtillo  , col  quale  a\ea  egli  ceduto  la  prima  volta  , e 
non  fi  dovea  mcn  temere  , clic  una  guerra  civile  , &’  egli  rico- 
nofcea  , che  fi  volefle  ancor  deporlo.  Ma  Calil  Bafsà  tolfc  la  pri- 
ma difficoltà  , ripetendo  al  Soldano , che’l  bifogno  dell’  Imperio 
rendea  il  fuo  cangiamento  indifpenfabile  , e a riguardo  della  fe- 
conda , egli  fleflb  fi  caricò  del  fucceffo  . Propcfe  una  caccia  al 
giovane  Soldano,  nella  quale  volle  accompagnarlo,  e nel  tempo 
che  Meemet  ufeiva  da  Andrinopoli  per  una  porta  , Amuratte, 
che  avea  lafciata  Magnefia  con  una  fecretezza  , e diligenza  cflre- 
ma  , vi  entrava  per  un’altra  , dovefìi  fopragiunto  da  tutt’i  fuoi 
Partcgiani. 

Il  popolo  vide  il  fuo  Principe  con  allegrezza  , ed  Amuratte 
avendo  immediatamente  ragunato  il  Divano,  vi  ffi  da  tutti  per 
Soldano  riconofciuto.  Meemet  ritornò  di  notte  in  Andrinopoli, 
e apprefe  codelle  rivoluzioni  con  ifdcgno.  Non  ebbe  però  altro 
partito  da  prendere  , fe  non  che  a comic  ad  timiliarfi  innan- 
zi a fuo  Padre.  Amuratte  lo  abbraccia  « e li  dichiara  eh’  egli 
non  c venuto  , che  per  aver  parte  con  lui  del  pefo  del  Gover- 
no. In  effetto  egli  non  volle  punto  , che  lafciafic  il  titolo  di 
Soldano,  ne  i legni  dell’ autorità  Sovrana. 

Diffimulò  Meemet  il  fuo  nfentimento  meditando  nel  fuo  cuo- 
re  una  furiofa  vendetta  contro  di  Calil  Bafsà  . Del  rimanente 
Lpendo  , che  l’autorità  Sovrana  non  fi  divide  , fupplicò  il  Sol- 
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dano  d’ inviarlo  a Magnefia  , dove  affettò  per  non  dar  al  Pj • AM’JXÀTT.U. 
dre  alcuna  diffidenza  di  paffar  la  fua  vita  in  un  molle  ozio  , e Al,-1+4t. 
di  non  occuparli  , che  nella  Caccia  , e ne’  piaceri  della  Ta- 
vola  « 


Pafsò  egli  quattro  anni  a Magnefia,  dopo  de’ quali  il  Sol- 
dano,  che  volea  renderlo  degno  deU’Imperio  , rifolvette  di  farlo 
conofcerc  a i Soldati  , e di  farli  fare  la  fua  prima  Campagna.. 
Lo  fe  dunque  venire  in  Andrinopoli , cd  egli  (ledo  lo  condufae 
nell’ Effercito,  dove  fu  ricevuto  con  grandilfimo  tdlimonianze  d* 
allegrezza,  e di  (lima  . Veniva  riguardato  con  maraviglia  un 
giovine  Principe  , ch’era  già  dato  due  volte  Impcradore  , ed 
era  inalzata  lin  al  Ciclo  la  modellia  , con  la  quale  fi  frappone» 
va  y eh’  egli  aveffe  ceduto  il  Trono  a fuo  Padre. 

Era  per  allora  Mecmet  in  età  di  dieciotto  anni  finiti  , ed 
era  facile  di  prevedere  , eh’  egli  farebbe  un  giorno  un  gran  Prin- 
cipe . La  natura  non  li  avea  ricufata  coi’  alcuna,  di  ciò  , che 
li  bifognava , per  inalzarlo  al  di  fopra  del  rimanente  degli  nomi- 
mini.  Egli  era  della  piò  forte  contcfhira  , la  fua  prefenza  era. 
mediocre,  c raccolta  , aveva  il  color  bruno,  gli  occhi  neri , il 
guardo  feroce , le  fopraciglie  innarcate  , il  nafo  Aquilino  » ma 
troppo  lungo,  e tutto  ciò  dinotava  una  forza  prodigiofa  , alla 
quale  egli  unì  una  deffrezza  (Ircordinaria  . La  fua  fronte  era 
grande  , la  fua  bocca  , e denti  molto  belli  . Le  qualità  dell’  a» 
nimo  erano  molti  differenti  da  quelle  del  corpo  . Egli  avea  lo. 
fpirito.  vivace , penetrante,  e lòdo  , penfava  a tutto  , c non  vi, 
fu  giammai  Principe  pili  vigilante.  Ricompenfava  con  profulio- 
ne  , benché  a mafie  naturalmente  a rifparmiare  fopra  tutto  ulta 
fua  Tavola  . Molti  gran,  vizj  accompagnavano  in  lui  grandiffi- 
me  virtù  . Era  fiero,  e disdtgnofo,  la  fua  vanità  giungeva  fin 
a deprezzare  tutto  iJ  rimanente  della  Terra  , la  fua  crudeltà  non 
aveva  alcun  limite,  non  avea  ne  Religione,  ne  parola,  cd  inol-. 
travafi  molto  fpeffo  ne’  piaceri  deliba  more  . 

Stiede  egli  per  qualche  tempo  in  Andrinopoli1  , e fin  alla 
Ragione , in  cui  bifognava  metterli  in  Campagna , e prefe  quel: 
tempo  per  un  viaggio  fecreto  in  Conftantinopoli- . Amuratteera 
allora  in  pace  coll’ lmperadore  di  Grecia  . Coftantinopoli  p«fia- 
va  per  la  prima  Città  del  Mondo  , e la  curiolìt»  vi  conduffe 
meno  codeflo  Soldano  , che ’l  defidèrio  di  eccitar  fe  Iteflb  all’ac- 
quiflo  di.  quella  Città  per  la  villa  di  tante  bellezze-,  che  bril- 
lavano in.  quel  tempo  in  quella.  Capitale  dell’Imperio  Greco.. 
Mei  principio  deila  Primavera  accompagnò  ih  Soldano  fuo  Pa- 
dre in,  Ungheria , e quindi  lo  feguitò  in  tutte  le  fue  (^edizio- 
ni .Aveva.  egli  un  inclinazione  cosi  violente  per  la  guerra, eh*' 
era  Tempre  il  primo  a.  correre  nel  fuoco . Codeflo  ardore  lo  re- 
fe sì  caro  a i Giannizzeri  , ed'  a i Spahì  , eh’  e (fi  non  fecero 
più  in  appreffo  la.  minima,  difficoltà,  di:  efjorre  la  loro  vita  ai 
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Amuk atte X/.p r i m o fegno,  che  codetto  Principe  gli  dava; 

Ah.  i4jo.  Turcantino  Rè  d’  Aiadulia  aveva  una  Figliuola  d’una  gran- 

diflima  bellezza,  e d’un  umore  ancora  piii  amabile.  Amuratte 
inviò  Caritza  Bafsà  a domandarla  (biennemente  a fuo  Padre  in 
. matrimonio  per  lo  giovane  Soidano . Il  Rè  d’Aladulia  tenne  per 

fuo  onore  codetta  parentela  , e’1  Batta  condufle  quefta  gio- 
vane Principetta . Meemet  andò  a riceverla  in  diftanza  d’  alcu- 
ne giornate  da  Andrinopoli  , e ’l  vecchio  Soidano  le  fe  fare  una 
magnifica  entrata  in  codetta  Città.  La  Principetta  ebbe  la  for- 
te di  piacere  al  fuo  Spofo.ch’  ebbe  fempre  per  lei  un  ellrema 
confidcrazione . Il  vecchio  Soidano  rimafe  contentiamo  di  que- 
llo matrimonio  , poiché  oltre  , ch’egli  dava  a fuo  figliuolo  una 
compitiflima  Spofa  , poneva  ancora  ne’  fuoi  iutereflì  un  Rè  ca- 
pace d’  arredar  le  intraprefe  del  Rè  di  Perfia  , e del  Soidano 
» di  Caramania  , due  de’  più  formidabili  vicini  degli  Ottomani . 

Fece  il  giovane  Soidano  qualche  foggiorno  in  Andrinopoli.' 
Andava  allo  fpefTo  a tener  la  fua  Corte  in  Didimotica  , dove 
aveva  un  fuperbo  Serraglio  , c dove  1’  aria  era  eftremamente 
pura  . Colà  fu  , che  la  giovane  Soldana  pofe  al  mondo  il  Prin- 
cipe Bajazctte  figliuolo  Primogenito  di  Meemet  . Codetta  na- 
feita  riempi  d’allegrezza  l’Imperio  Turco,  ed  il  vecchio  Soida- 
no la  celebrò  con  novelli  feftini  , dove  dimenticoni  della  fua 
grand’età  , e delle  fue  pallate  futighe  ; imperciocché  ritrovoflt 
confiderabilmente  incomodato  per  aver  troppo  bevuto,  e trop- 
po mangiato  . Il  giovane  Soidano  non  iftimò  a propolito  di  ri- 
maner in  Andrinopoli  durante  l’infermità  di  (uo  Padre  , perche 
averebbe  potuto  immaginarfi  , ch'egli  afpettava  la  fua  morte 
An.  Mf».  con  impazienza.  Ne  parti  dunque  con  la  Soldana,  e portan- 
dofi  in  Magnefia  luogo  del  fuo  governo  li  fu  ivi  fatta  un  en- 
trata trionfante  a ij.di  Gennajo  dell’  Anno  1451.  Le  incomo- 
dità del  vecchio  Soidano  fi  accrebbero  , e come  egli  non  ibe- 
rnava punto  la  fua  tavola  , ch’era  il  folo  piacere  di  cui  folTe 
capace  , fini  la  fua  vita  per  un  accidente  d’ A poplefia  , e moria* 
3.  di  Fe'brajo  dopo  d’aver  avuto  un  de’più  lunghi  e de’  f hi  fe- 
lici Regni  del  mondo. 

Fìtte  del  Libro  Primo. 
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della  famiglia  ottomana 

LIBRO  SECONDO 

SOMMARIO. 

rRincipj  del  Regio  di  Me;m:t  il.  Lo  fitta  primo  efi  coazione 
è la  cortquifla  di  Cojlmtin tpoli  : Li  vendono  premutiti 
mo'ti  Schiavi  di  gran  bellezza  fitti  nella  prefa  di  codejla  Cit- 
tà . Concepì  fa  per  la  mtggior  parte  di  quejli  prigionieri  mol- 
ta tenerezza  , ma  la  viriti  di  quejli  Greci  trionfò  della  pajfio- 
tie  del  Soldino.  Irene  fola  vi  currifponJe , e P ifpira  un  amo- 
re , che  pareva  di  dover  fifiar  il  fuo  cuore  . Élla  lo  fa  do-, 
monticare  de'  funi  progetti  amiizicfi  . Le  truppe  Ottomane  ne 
mormorano , e'I  Soldino  gli  fagriftca  la  fna  Amorofa.  Conqui- 
da d' Atene  , e di  Sparla,  accora  p innata  da  molti  intrighi,  che 
convengono  a quejli  Anecdoti  . Meernet  non  può  piegare  la  fie- 
rezza della  Principila  di  Sparta  , eh' è da  lui  a forza  fpofa- 
ta  . Li  Imperio  di  Trah.  fonda  pjfia  fiotto  il  dominio  di  Al  ce- 
rne t , che  fa  morir  P Lnperadore  , e tutta  la  fna  Famiglia  . 
Storia  del  giovane  Alirza  , e couquifla  del  Regno  di  Lefho. 

//  Soldano  fi  dà  a!P Agricu'tara  , e alla  Pittura  , e dimofira 
la  fta  crudeltà  , e'I  fuo  fpirito  in  quefie  due  occupazioni  . 
Storia  Jt’famofi  Cocomeri  mangiati  da  un  Icog/ano  , e del 
§>•'  dro  della  Decollazione  di  S.Giovanni  Battijla  . Prefa  di 
•A'  grò  poti  te  , e morti  della  celebra  Anna  Bri  zzo  , -che  deprez- 
za l'amore  del  Soldino  . Guerra  contro  a la  Perfìa,  dove  Ala-' 
flafì  Putto  dc'figlinoli  di  Meernet  accuijla  della  gloria . Code- 
fio  Principe  fa  violenza  alla  moglie  d' un  Bafià  , e'I  Soldano 
lo  fa  flr angolate  . Stato  della  Famiglia  di  Meernet  . Egli 
muore  , (fiondo  ancora  nella  forza  della  fitta  età. 
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Principi  dcl  Regno  di  Meemet  . La  J»a  prima  ejfecuzia ~ 
ne  è la  conquijla  di  Cojiantinopoli. 

Entre  , che  fi  nafeondeva  con  un  profondo  fe- 
creto  la  morte  di  Amuratte  in  AndrinopoJi , i 
Bafsà  aveano  fpediti  Corrieri  con  gran  dili- 
genza al  giovane  Soldano  per  informamelo  . 
Meemet  non  1*  ebbe  fi  torto  intefa  , che  corfe 
alla  l'tia  Stalla  , e montò  fopra  d’  un  Cavallo 
Arabo,  ch’era  il  piò  Icfto  de’fuoi,  nè  cefsò  di  corre- 
ie  finche  non  arrivò  fu  le  fponde  del  mare, dove  imbarcoflì  per 
Gallipoli  . Era  egli  feguito  da  pochiflima  Gente  , e la  fua  car- 
riera fò  fi  prodigiol'a  , che  fece  centoventi  leghe  in  due 
giorni  fu  ’l  medefimo  Cavallo  . Parea  , ch’egli  temette  , che 
fuo  Padre  non  rifufc'itaflc  per  rapirli  il  Trono  una  terza  vol- 
ta , ò pur  torto  volea  prevenire  le  finizioni  de’  Giannizzeri  , 
che*  credono  ettcr  loro  tutto  permeflo  in  un  cambiamento  di 
Regno. 

Quand’egli  fò  giunto  in  Gallipoli  fece  fapere  a 1 Begs  , 
che  l’aveano  l'eguitato  , che  il  Soldano  non  viveva  piò  . Co- 
ftoro  rimafero  per  un  momento  afflitti  per  dare  alla  memoria 
d’un  gran  Principe  ciochò  li  era  dovuto  facendo  un  poco  ap- 
prettò fuccedere  a quello  dolore  alcuni  gridi  d’allegrezza  per  la 
falita  di  Meemet  al  Trono  Imperiale  . Non  accadde  veruna  mo- 
zione in  Andrinopoli , imperciochè  non  cosi  torto  fi  lèppe  la 
morte  d’Amuratte , che  ogn’uno  fò  avvertito  , che  Meemet  li 
avvicinava  . Fece  egli  la  fua  entrata  in  quella  Città  con  una 
pompa  , che  fomigliava  al  trionfo  , e non  potè  guari  difli- 
mular  1’  allegrezza  , che  fattiva  di  vederfi  in  portello  dell’ 
Imperio. 

Appena  egli  regnava  , che  le  piò  violenti  paflìoni  s’ impa- 
dronirono del  fuo  cuore  , e fopratutto  la  vendetta  , e l’ambi- 
zione . Calil  Bafsà  l’avea  fatto  difeendere  dal  Trono  per  farvi 
rimontar  Amuratte  , e quello  era  un  delitto  , che  ’l  Soldano 
non  potea  perdonarli  . Dall’  altra  parte  codefto  Principe  era 
poffeduto  dal  defiderio  d’ingrandirfi  , e volendo  meritare  il  fo- 
pranome  di  grande  affettava  d’imitar  Alettandro  promettendoli 
come  egli  la  conquida  di  tutta  la  Terra  . Intanto  fofpefe  per 
qualche  tempo  cosi  valli  difegni  , e non  pensò  fui  principio 
eh’  a fermarli  fui  Trono  . Refe  a fuo  Padre  li  onori  funebri  con 
molta  magnificenza  , e fece  trafportar  il  fuo  corpo  a Burfapcr 
etter  porto  nella  Tomba  de’Principi  Ottomani  . Fece  mille  ca- 
rezze a Calil  Bafsà  , da  cui  volea  ricavare  tutt’i  fecretl , che  ’l  fù 
Soldano  li  avea  confidati  prima  di  fagrifiearlo  alla  fua  vendetta» 
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Collocò  con  Ifaac  Bafsà  una  delle  Soldane  vedove  d’Amuutte,  WEEMEr  a 
ch’era  figliuola  di  Spender  Sovrano  di  Sinope  , e come  fe  il  ri-  A.1,1451. 
polo  , e la  tranquillità  fofiero  fiate  le  lue  piò  care  delizie,  di* 
chiarò  ch’egli  volea  mantenere  con  jtutt’  i Principi  convicini  i 
Trattati  , che  Amuratte  con  elfi  avca  già  conchiufi. 

Quella  condotta  fò  cagione  di  far  venire  alla  Porta  gli 
Ambafciadori  di  quafi  tutte  le  Potenze  d’Europa  , e dell  Alia,  tri 
t quali  comparvero  con  piò  fplendore  quei  di  Coflantino  Pa- 
ieogolo  lmpcradore  di  Coflantinopoli . La  loro  iftruzzione  con- 
teneva tré  capi  d’una  grande  importanza  . Il  primo  di  rinovar 
la  lega  tra  due  Imperj  . Il  fecondo  d’ottener  una  pendone 
per  Orcane  Principe  della  cala  Ottomana  Nipote  del  Saldano 
Mufulmano  , e che  i Greci  mantenevano  come  un  iflromento, 
del  quale  prctendean  fcr\ irli  per  cafligar  i Turchi , s’efli  fi  di- 
chiaravano contro  di  loro  . Il  terzo  d’  ottener  in  matrimonio 
per  l’Imperadore  la  Soldana  Maria  di  Servia  , ch’era  ancora 
d’una  gran  bellezza'  , che  non  avea  procreato  alcun  figliuolo  , 
e che  effondo  viffuta  nel  Serraglio  con  tutta  la  purità  della  Re- 
ligione Cattolica  avea  acquiflata  fra  1 Greci  una  gran  ripu- 
tazione. 

Il  Soldano  ricevi  con  molto  onore  gli  Amfcafcudori  , e 
giurò  con  efii  una  lega  perpetua  . Aflegnò  al  Principe  Orcane 
una  pendone  di  treetntomila  Alpri  fopra  d’alcuui  Borghi  filma- 
ti ne  i contorni  del  Fiume  Strimene  , e a riguardo  del  ma- 
trimonio della  Soldana  li  rimandò  a quella  PrincipcfTa  . La 
Soldana  gli  ringraziò  dell’onore , che  le  fiacea  il  lor  Padrone,  e 
nel  medefimo  tempo  l’afficurò,  ch’ella  non  penfava  ad  alcuna  pi- 
rcntela  , e che  in  mez.zo  alla  Schiavitò  del  Serraglio  avea  fatto  a 
Dio  (bienne  voto  di  vivere  in  una  perpetua  caflità,  fc  le  fiacca  la 
grazia  di  rompere  i fuoi  ferri  . A Meemet  fò  molto  grata  quella 
rifipolla  della  Soldana  . Intanto  com’egli  avrebbe  voluto  rifipar- 
ìmr  la  grofla  dote  , che  bifognava  allignarle  , s’ ella  fi  ritirava 
appreffio  di  fiuo  Padre  , le  propofe  per  ifipofo  un  Bafsà  , ch’era 
fuo  favorito,  che  forfè  non  era  flato  punto  infcnfìbilc  alla  bel- 
lezza , ed  alle  virtò  della  Soldana  . Ella  fe  ne  difefe  con  fer- 
mezza , e ’J  Snidano  non  ardì  di  coflringerla  fia  per  lo  rifpet- 
to  , col  quale-  egli  era  flato  a fuo  riguardo  allevato  , o perche  non 
volea  difgullar  il  Dcfpoto  di  Servia  fuo  Padre.  Ebbe  ella  adun- 
que la  Jibtrtà  di  ritirarli  nella  fua  Patria  con  un  accompagna- 
m.nto  magnifico.  Meemet  la  colmò  d’onori  , e di  regali  , (labili 
la  fua  dote  fopra  di  alcune  Provincie  vicine  a la  Servia  di  ma- 
niera , ch’ella  pafsò  il  rimanente  de’fuol  giorni  con  molta  gran- 
dezza , e nel  medefimo  tempo  in  un  profondo  ripofo. 

Avendo  in  tal  modo  il  Soldino  ingannati  tutt’  i Principi 
con  quelle  apparenze  lufinghevoli , regolò  in  poco  tempo  l’inte- 
riore del  fuo  Imperio.  Indi  agguerrì  le  fue  Truppe  cou  alcune 
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fpcdizionl  poro  importanti,  che  terminò  in  due  Campagne:  do^ 
po  diche  attaccofli  alla  conquida  di  Cortantinopoii:  Tutt’ifuoi 
Prcdcceffori  vi  avevano  dato  a traverfo  , onde  pareva,  che  fo fife 
degno  del  fuo  coraggio  di  dar  principio  al  (uo  Regno  con  fupe- 
rarli  tutti  per  mezzo  d’  una  fpedizione  di  tal  conleguenza  . Si 
fecero  adunque  alcune  (correrie  fu  le  Terre  dell’  Imperadore.  Il 
Principe  fe  ne  dolfc , ma  furono  difprezzate  le  fue  doglianze. 
Egli  minacciò  di  mettere  alla  Telia  d’  un  Efferato  il  Principe 
Orcane  , che  avea  tanto  dritto  nell’  Imperio  Turco  , quanto 
Mccmet , e immediatamente  tolfe  il  Soldano  la  penlione  ad  Or- 
cane.  Intanto  travagliava!!  fecretaracnte  a igran  preparativi,  cd 
il  Soldano  nafeondeva  quello  armamento  lotto  d’  un  efteriore 
tranquillo,  divertendofi  a far  l’amore  con  la  figliuola  di  dogati, 
Bafsà  , ch’era  la  bellezza  più  regolare  della  Porta.  Macmut  Baf- 
$à  11’era  appaffionatamente  amorofo.  Coftui  era  un  giovane  Ico- 
glano  , eh’  traG  inalzato  per  lo  fiuo  merito  alle  prime  dignità  . 
Egli  poffedea  il  cuore  del  Soldano,  e Zogan  aveafi  propolla  que- 
lla parentela  , come  un  mezzo  di  ftabilir  la  lua  fortuna.  Intan- 
to riguardando  più  minutamente  i vezzi  di  fua  figliuola,  ftimò 
ch’ella  poteffe  contribuirvi  d’ una  maniera  affai  più  Gcura.  Pre- 
fe  egli  un  momento  favorevole  per  parlar  di  lei  innanzi  al  Sol- 
dano , e fece  un  Ritratto  di  fua  bellezza  , che  fé  nafeere  al 
Principe  il  difiderio  di  vederla.  Z ogan  trattò  aucor  la  fua  cau- 
fa  in  qucAo  abboccameuto.  Il  Soldano  ne  ufc)  molto  amorofo  , 
e in  appreffo  corteggiò  molto  regolarmente  codclla  fanciulla  . 
Quand*  egli  fi  die  a credere  d’  averla  indotta  ad  amarlo  , 
rapii  la  a Macmut,  e la  fposò.  Bifognò , che  codefto  favorito  ap- 
plaudiffe  alla  fua  propria  difgrazia  : ma  inquanto  a Zogan  egli 
fù  ricompenfato  della  fua  condotta  , perche  il  Soldano  li  diede 
in  matrimonio  la  fua  figliuola  Primogenita,  che  non  avca,cht 
dodici  anni , cd  offendo  divenuto  genero  , c fuocero  del  fuo  Pa- 
drone , il  fuo  credito  fe  ben  torto  ombra  a quello  di  Macmut. 

Ufc)  ben  follo  il  Soldano  dalle  braccia  della  fua  nuova  Spo- 
fa  per  andar  ad  affediar  Cortantinopoii  con  4C0.  mila  Combat- 
tenti, ed  una  Flotta  , che  copriva  tutto  il  Stare  di  Mapmora. 
Tutto  l’Univcrfo  fù  attento  a rimirar  quello  fucceffo  , e tutt’ 1 
Popoli  Affarono  lo  fguardo  fopra  il  Soldato  , e fopra  1’  Imptra- 
dor  di  Cortantinopoii.  L’uno,  c l’aitro  non  fecero  cos’  alcuna, 
che  non  contribuiffe  ad  attraergli  la  llima  , e 1’  ammirazione  di 
tutt’ i Principi . Conciofiacht'  fe  Mccmet  fi  precipitò  nc’più  fpa- 
ventcvoli  pericoli,  l' Imperadore  fi  difefe  , come  un  Principe, 
che  portava  il  nome  , c che  occupava  il  Trono  ded  gran  Co- 
flautino.  Finalmente  dopo  cinquanta  giorni  d’affedio  , che  fu  il 
più  forte  che  foffe  flato  ancor  fòllenuto  , il  gran  numero  oppref- 
fe  il  valore  avendo  il  Soldano  fagrificato  cinquanta  mila  uomini 
ai  fucceffo  delia  fua  intraprefa  . Coflautinopoli  fù  dunque  efpu- 
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gnata  per  affililo:  L’ Imperatore  fìi  uccifo  combattendo  valoro-  meemct.  tf 
fa  mente , e dopo  d’ una  uccifione  fpaventevolc  il  Soldano  rima- 
• fe  pacifico  pofleffore  di  quelli  importante  conquida. 

Meemec  avea  comandato,  che  non  fi  lafciaffe  fuggir  il  Prin- 
•cipe  Orca  ne  , eh’  effondo  Nipote  del  Soldano  Mufuinuno  poteva 
cller  l’ori^ne  d’una  guerra  civile.  Orcane  avea  preveduta  la  fua 
forte,  e uvea  cercato  d’ allontanarla  fegnalancfolì  durante  l’afTe- 
diO  con  mille  anioni  di  valore.  Quando  la  Citta  fù  prefò  , egli 
pensò  a non  cader  vivo  tra  le  mani  de’fuoi  nemici,  e non  aven- 
do potuto  morir  con  le  armi  aliammo  fperò  di  falvarfi  . Prcfe 
l'Abito  di  Rcligiofo  di  S.Balìlio,  e fi  gittò  dall’alto  d’  una  Torre  a ^n' 
baffo  In  un  luogo  , dal  quale  averebbe  potuto  fuggire  con  fa- 
cilità , ma  cadde  così  difgraziatamente , che  ufcl  di  vita  nel  me- 
defimo  luogo  , e la  fua  morte  tolfe  al  Soldano  il  timore,  che  la 
iua  vita  l’avrebbe  fempre  dato. 

CAPITOLO  ir. 

Sono  preferitati  a Meewct  dopo  la  prefa  di  Cojlantinopoli 
molte  belli  [fune  Schiave.  Irene  T ifpira  una  gran  pif 
Jìone : le  Truppe  ne  mormorano  , e degli  fagrificA 
loro  la  fua  Amoro  fa* 

1 A Conquida  di  Codantinopoli  follcvò  talmen- 
te il  cuore  di  Meemct  , eh’  egli  confermoffi 
maggiormente  nell’  idee  1 ufi nghe voli  , che  fi 
avea  formate  di  conquistar,  tutta  la  Terra  , ed 
in  effetto  non  fi  potea  pili  felicemente  comin- 
ciare un  progetto  cosi  magnifico  , effendo  Co- 
dantinopoli la  più  grande  , la  più  ricca  , la 
più  bella  , e la  più  forte  Citta  del  Mondo. 

Egli  fi  propofe  di  farne  la  Capitale  del  Mondo  , come  l’era  di 
già  data  , e la  ftabilì  da  quel  punto  la  metropoli  della  lùa  Mo- 
narchia. lntato  prefe  il  nome  di  Pedifcaz  (aj  che  i fuoi  Succe£,».  . 
fori  non  han  dato  ad  alcun  Principe  del  Mondo,  fe  fe  n’eccettua  ' 
il  Rè  di  Francia  , ordinò,  che  r Principi  della  Cafa  Ottomana, 
per  i quali  s’era  avuta  la  compiacenza  di  chiamarli  fin  a quel 
tempo  col  nome  di  Begs. (b;  fodero  chiamati  da  allora  innanzi (b)  Sianoti, 
col  nome  di  Soldani , che  non  fe  li  era  dato  fina  quell’ora  , che 
per  una  fpecie  di  toleranza  , e la  fua  fierezza  , che  naturalmen- 
te era  troppo  grande,  non  ebbe  più  limiti  dopo  la  ruiua  dell’ 

Imperio  dc’Greci. 

Egli  fù  vinto  nulladimanco  in  mezzo  alla  fua  vittoria  , e l’amo- 
re  fcclfe  i di  lui  vincitori  fra  i Popoli  , ehe’l  Soldano  avea  fog- 
giogiti.  Notaras  Signor  Greco , il  di  cui  merito  uguagliava  la  na- 
f cita  , e che  occupava  fotto  Codantino  la  prima  dignità  dell’Im- 
perio 
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AnEMCT'  JI"  Pcr*°  » ch’era  quella  di  Gran  Duca  , cadde  fra  le  mani  di  Mee^ 

' 11  met  con  i fuoi  tré  figliuoli , Ifac  gran  Scudiere  dell’Imperio  , Gio- 
vanni gran  Cancelliere  , e Giacomo  giovanetto  in  età  folamen-, 
te  di  tredici  anni  , ma  che  era  d’una  bellezza  cosi  compita , che 
non  potea  riguardarli  fenza  rodarne  in  qualche  maniera  abba- 
gliato. Il  Solduno  vedendo  quedo  figliuolo  s’intcfe  ferito  il  cuo- 
re , onde  cominciò  da  quel  tempo  a non  idimar  la  Tua  conquida, 
fe  non  quant’tlla  potrebbe  metterlo  in  idato  di  pofleder  codedo 
giovane  . Un  tal  desiderio  li  fece  fupcrare  la  iua  inclinazione  na- 
turale: Lafciò  la  vita  , e i beni  al  Gran  Duca,  fi  abbafsò  fino 
ad  andar  a vedere  la  Gran  DuchefTa,  ch’era  inferma  , la  confolò 
nella  fua  afflizzione,  c le  promife  di  proteggerla  , fpcrando  per 
mezzo  di  qutdi  fegni  di  bontà  d’  ottener  da  quefia  famiglia  un 
favore,  ch’egli  avrebbe  defidcrato  di  non  ottenerlo  da  la  fua 
fola  potenza. 

Una  fera  dopo  d’una  gran  cena  in  mezzo  all’  allegrezza  , e 
alla  Crapula  l’idea  del  giovane  Notaras  venne  ad  occuparlo  .on- 
de inviò  fubito  un  Eunuco  al  Gran  Duca  , con  ordine  di  man* 
darli  fuo  figliuolo  . Il  Gran  Duca  comprefe  il  motivo  d’  una 
tal  domanda  , e ne  rimafe  affililo  da  orrore  . Ricufu  fuo  fi- 
gliuolo con  ifdegno , ma  rfferifee  al  Soldano  la  fua  Tida  , e 
quella  del  Giovanetto  . Riferita  tal  rifpoda  al  Soldano  ordinò  egli, 
che  fi  andaflc  immediatamente  a tagliar  la  Teda  al  gran  Duca 
e a fuoi  due  figliuoli  maggiori  . Il  Gran  Duca  non  pensò  pun- 
to ad  evitar  la  morte  col  ritrattarli , ecorfe  al  fupplicio  co’  fuoi 
figliuoli,  ma  credendo  d’accorgerfi  , che  la  morte  gli  sbigottiva 
impiegò  le  più  forti  ifpreflìoni  per  incoragirli  , c morì  final- 
mente con  elfi  fenza  dare  il  minimo  legno  di  debolezza  . In- 
tanto il  Soldano  irritato  non  pensò  più  a Notaras  , c gli  ami- 
ci del  gran  Duca  prefero  quel  tempo  per  involar  codedo  Gio- 
vanetto , e condurlo  in  Italia,  dove  fuo  Padre  prima  dell’aflcdio 
di  Codantinopoli  avea  inviata  Anna  Notaras  fua  figliuola  Pri- 
mogenita con  una  parte  de’tefori  prevedendo  il  deftino  dell’Im- 
perio de’Grcci. 

Nel  di  feguente  furono  prefentati  al  Soldano  due  Garzo- 
retti  , che  li  fecero  dimenticare  il  giovane  Notaras  . Erano 
codoro  un  fratello  , ed  una  Sorella , tutti  e due  nel  fiore  della 
gioventù  , e della  loro  bellezza.  Avevano  avuto  per  Padre  Pharanza 
Uomo  di  qualità  tra’  Greci  , che  ancora  era  dato  Ambafciado- 
ic  allaPorta  nell’ Anno  145 1 . Avea  egli  allevati  i fuoi  figliuo- 
li ncll’audcra  virtù  , che  profetava  egli  dedo  . Cosi  la  gran- 
dezza del  Soldano,  e le  più  allettevoli  promcfse  non  fecero  al- 
cuna impreflìone  fopra  il  ior  Cuore  . Meemet,  ehc  trovava  nel 
Giovanetto  , che  chiamavafi  Giovanni  Phranza  le  medefime  at- 
trattive , che  avea  ammirate  in  Notaras  , non  trafeurò  cos’alcu- 
cuna  per  furfene  amare,  ma  Phranza  fù  inficili  fai  lo  , e ’l  Soldano 
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ritrovò  tanta  durezza  in  quello  rifiuto  , che  pafsò  dall'  amore 
alla  colera  . Cavò  egli  il  fuo  pugnale  con  rabbia  , e l’immer- 
fe  nel  cuore  di  Phranza  . La  fua  Sorella  , che  chiamava!!  Tha- 
mar  fù  mandata  nel  Serraglio , bench’  ella  non  forte  Hata  punto 
piò  indulgente  per  il  Principe  , ma  egli  fi  lufingò  credendo  , che 
il  tempo  la  farebbe  cambiare  . Non  fi  sà  fe  le  fue  fperanze  fi 
fofiero  ritrovate  ben  fondate  , perche  la  pelle  , che  iopragiunfe 
in  Andrinopoli  la  privò  ben  toflo  di  vita. 

Confolofli  Meemet  di  quelle  difgrazic  per  il  pofiefib  della 
celebre  Irene.  Collei  era  una  Donzella  d’ una  mediocre  nafcita, 
ma  che  parea  d’ efier  nata  per  comandare  al  rimanente  della  Ter- 
ra . Era  ella  in  età  di  17.  anni  .1  fuoi  capelli  erano  del  più  bel 
biondo  del  mondo , e la  Grecia  non  avea  prodotta  cos’  alcuna 
cosi  perfetta  dopo  della  famofa  Elena . Avea  ancor  Irene  un  cer- 
to che  di  cosi  toccante  nella  fifonomia  , che’l  vederla,  ed  amar- 
la appafiìonatamente  , era  quali  la  mcdelìma  cofa  . Avea  dello 
fpirito  , e l’aveva  benificante:  la  fua  dolcezza,  e la  fua  pietà, 
l’aveano  tanto  fegnalata  in  Collantinopoli , quanto  la  fua  eftre- 
ma  bellezza . Cadde  ella  tra  le  mani  d’  un  B .Isà  , che  filmando- 
la un  tcforo  degno  del  folo  Meemet  , la  prcfentò  a Sua  Altez- 
za , e codi,  fio  Principe , che  tutto  deprezzava  , non  ebbe  un  mo- 
mento di  tempo  per  difenderli . Si  fcordò  della  fua  dignità , e 
della  fua  fierezza , c parve  umiliato  innanzi  ad  Irene  . Si  diede 
perciò  a piacerle , c fu  , che  vi  riufeifle  , e eh’  ella  ritrovafie  , 
che  folle  cofa  gìoriofa  il  guardarli  1’  affetto  di  quello  Conqui- 
ftatore , li  lafciò  vedere  una  paffione  reciproca  . 11  Soldino  fu 
prero  allora  d’ una  allegrezza,  che  fin’ a quel  momento  li  era 
fiata  feonofeiuta  . Irene  occupò  nel  Serraglio  1*  appartamento 
della  Soldana  favorita  . Si  ebbe  cura  di  fodisfarc  i fuoi  mini- 
mi defiderj , e Meemet  fifsò  per  lei  la  fua  leggerezza  . Final- 
mente trovò  di  giorno  in  giorno  in  quefta  Greca  nuovi  alletta- 
menti , e due  anni  apprefio  della  fua  conquida  non  era  meno 
amorofo  , che’l  giorno  medefimo  , eh’ egli  la  fece. 

Irene  feppe  bene  avvalerfi  della  lua  fortuna  : Ella  impiegò 
l’autorità  , che  la  fua  bellezza  le  dava  fopra  il  Solduno  per  ot- 
tener due  cofe  , che  appafiìonatamente  defiderava  . La  prima, 
che  le  fofie  permeflb  di  non  lafciar  la  fua  Religione  , come  in 
effetto  ella  adempiva  nel  Serraglio  tutt’  i doveri  , che  la  mede- 
fima  impone  , La  feconda  , che  piaccfie  a Sua  Altezza  di  trat- 
tar con  umanità  i Popoli , che  aveva  vinti  , affin  di  render  il 
lor  giogo  meno  pefante  . Quefta  condotta  tirava  fopra  d’  Irene 
1 voti , e le  benedizioni  de’  Greci . Per  altro  ella  fi  attaccava 
a confervarfi  il  cuore  del  Soldano  , perfuafa  della  grandezza  del- 
la fua  vittoria . Meemet  non  era  più  quel  di  prima , il  fuo  ar- 
dore per  la  gloria  andava  diminuendo  , e rime'ttva  volentie- 
ri la  cura  de  i più  importanti  aff.ri  ad  Ifac  B fsà  , eh’  era  fijc* 
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MEhA'ETJi.  ceduto  al  primo  Vlfir  Bafsà , che  ’l  Soldano  avea  finalmente  fà- 
A'i.Mjf-  grjficato  a’  fuoi  rifentitnenti  . Quand’  egli  era  obligato  a met- 
terli alla  teda  delle  fue  Truppe  , differiva  di  giorno  in  giorno 
la  l'uà  partenza,  e ritrovava!:  Tempre  al  principio  dell’Autunno. 
Finalmente  non  iftimava  altri  piaceri,  die  quei,  che  riprende- 
va con  Irene,  c l’una  delle  Soldane  avendoli  dato  un  terzo  fi- 
gliuolo , eh’  egli  chiamò  Zizino.ii  parve,  che  non  era  più  ne- 
cellario  di  tanto  affaticarli  , c che  1’  Imperio  era  affodato  nella 
fua  Famiglia* 

Avendo  conquiftato  Novigrado  in  Scrvla  , affretto!!!  di  ri- 
tornar in  Conflantinopoli  , benché  li  folle  ancora  avanzato  molto 
tempo  per  far  qualche  altra  conquiffa  . I Bafsà  , e 1’  Efferato 
furono  obligati  a feguitarlo  , ma  i Giannizzeri  effendo  arriva- 
ti nella  Città  Imperiale  fi  dolfero , che  fi  folle  rapita  al  lor  va- 
lore una  sì  bella  carriera  . Paffarono  dulie  doglianze  alla  mor- 
morazioni, c gli  Officiali  fecondarono  i Soldati  ,ò  almeno  non 
* Generai;  del  ccrcarono  di  reprimerli.  I Serraskieri  * vedono  una  fedizione 
riffe*, co.  vicina  a far  rumore.  Muftafà  Bafsà,  l’uno  di  effi  , che  il  fuo 
zelo,  e la  fua  fedeltà  tenevano  attaccato  al  Soldano  , fi  arrif- 
cbia  a domandarli  un  udienza  particolare . Si  proftra  egli  a’fuoi 
piedi  fin’  a tanto  , che  Mccmct  li  da  la  permifficnc  di  parla- 
re . Li  efpone  i fentimenti  , ne’  quali  J’  Effercito  fi  ritrova  a 
fuo  riguardo.  Li  dice  , che  fi  lagna  , eh’ ei  trafeura  gl’  affari 
dell’imperio  per  abbandonarli  ad  una  delle  fue  Schiave  . Ch’ el- 
la l’ ifpira  del  difprezzo  per  i fuoi  fedeli  Vaffalli  , nel  mentre, 
che  fa  palliare  le  bontà  di  Sua  Altezza  l'opra  i Popoli  foggio- 
gati . Che  fi  erano  afpettate  cofe  maggiori  dall’ inclinazione  , che 
l’invincibile  Imperadore  aveva  mollrata  per  la  gloria  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  . Che  i Mufulmani  * non  riconofcev  ano 
più  il  lor  Soldano  , vedendolo  languire  tra  le  braccia  d’  una 
Donna  , in  vece  di  effeguirc  il  progetto  gloriofo  di  riunire  i due 
Imperj , c di  andar  a ricevere  in  Roma  la  Corona  Imperiale. 
Termina  poi  con  infamare  al  Soldano  , che  fe  il  fuo  cuore  è 
attaccato  sì  (Erettamente  ad  Irene  , egli  può  darle  una  Tenda 
nel  fuo  Campo,  e condurla  feeo.  Lo  afiicura  , che  i Gianniz- 
zeri rifpettcranno  i fuoi  amori  , ma  che  non  poffono  perdere 
cosi  facilmente  la  fperanza  , eh’ egli  medefimo  li  ha  la feiata  for- 
mare di  conquiffar  tutta  la  Terra  con  ubidirlo. 

Parve  a Meemet , che  il  Bafsà  ufeiva  dalla  cieca  fommritio- 
ne  , che  i Turchi  devono  al  lor  Sovrano  , e ’l  fuo  primo  mo- 
to fu  di  farlo  impalare  , fupplicio  affai  comune  fra’Turchl . Co- 
delto  penfiere  non  fù  diftrutto  , che  con  idea  , che  li  venne  di 
far  un  azzione  più  flrepitofa  a luo  fenfo,  che  tutte  quelle,  che 
averebbono  fatte  fin  a quel  punto  gli  altri  Principi  della  Ter- 
ra . Dille  dunque  al  Bafsà,  cheli  perdonava  la  fua  audacia,  e 
P ordinò  di  trovarli  nel  di  feguentc  a ila  fua  Auguffa  Porta  con 
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t Giannizzeri  fchierati  in  battaglia  . Allora  ii  Soldano  fu  agi-  mebuet.  IL 
tato  da  movimenti  affai  opporti  • L’amore , e la  gloria  fecero  nel  Aa‘ 
fuo  cuore  un  combattimento  pitiche  dolorofo/  La  fua  vanità  na 
trionfò,  e rtabilitort  nella  rifoiuzione,  che  avea  prefa  corfeatro- 
vare  Irene,  e lafciando  vedere  ncTuoi  occhi  tutto  il  piacere,  cha 
la  Tua  virta  li  cagionava,  radoppiò  le  fue  lufinghc,  eie  Tue  ca- 
rezze  , l’abbracciò  mille  volte , ne  pareva  punto , che  l’aveffe  giam- 
mai tanto  amata  di  maniera,  che  compiaccvafi  Itene  già  di  fe  rtef- 
fa  nel  ravvifare  la  tenerezza  del  Soldano . Non  potò  egli  rifol- 
verfi  a lafciarla  : cenò  con  lei , vi  pafsò  tutta  la  notte  , e’I  di 
feguente  vi  deiinò  , e dopo  del  pranfo  ordinolle  , che  fi  ornaffe 
con  tutto  Io  fplcndore  , che’I  brillante  dell’oro,  e delle  pietre 
preziofe , la  fua  propria  bellezza,  e la  dertrezza  delle  fue  donne 
le  potevano  procurare.  Irene  fi  difpofe  ad  ubidirlo  , e’1  Solda- 
no lafciolla  per  un  momento. 

Intanto  l’Ippodromo  era  ripieno  d’uomini  di  guerra  , e gli 
Officiali  alla  lor-urta  attendevano  con  un  profondo  rifpetto  gli 
ordini  di  Sua  Altezza.  Il  Soldano  rientra  nell’Appartamento  d’ 

Irene:  la  ritrova  nello  Italo  in  cui  l’avea  delidyrata  , e prenden- 
dola per  la  mano  la  conduce  alla  villa  delle  Truppe  , che  avea 
fatte  raunare  . Pochi  erano  coloro  , che  aveano  veduta  Irene, 
e ve  n’ erano  ancora  meno  , che  conolceffero  la  fua  bellezza: 
ma  quantunque  duri  , che  fodero  i cuori  di  quei  fpettatori 
con  tutto  ciò  fi  ritrovarono  in  un  tratto  addolciti.  Elfi  non  la 
riguardano  piò  che  con  maravigli»,  fono  toccati  da  venerazione 
per  lei  , e in  un  momento  fi  afcolta  un  grato  mormorio  , che 
fa  l’elogio  d’ Irene.  Tutto  lieto  ii  Soldano  per  l’effetto  degli 
allettamenti  della  fua  Amata  , fi  rivolta  ad  alcuni  C-pi , che  li 
erano  appreffo:  E ben  , diffe  loro , la  Natura  ha  ella  prodotta  a. 
voftri  occhi  un  opera  più  perfetta  ? Il  Soldano  non  ebbe  per  ri- 
fpofta , che  un  grido  d’applaufo.  I Capi  fi  buttano  a’  fuoi  pie- 
di : 1’ aflìcurano , che  Irene  è l’ornamento  del  loro  Imperio,  è \ 

ch’egli  può  -maria  per  tutta  la  fua  vita  fenza  che  la  gloria  dc’fuoi 
Augulti  Antenati  ne  rimanga  in  minima  parte  ofeurata.  Code- 
Ila  gloria  , pertanto  replicò  il  Soldano  con  un  tuono  furiofo  , e 
quella  , per  la  quale  hò  io  fofpirato  durante  tutta  la  mia  vita: 
quella  lòia  ho  avuta  f.mpre  innanzi  agli  occhi.  Io  hòapprefo, 
che  da  voi  fi  bia fintano  i miei  amori  : fappiate  prefentemente  , 
che  il  voitro  Imperadorc  è non  folo  Padrone  dell’Univerfo , ma 
che  lo  ò ancora  di  fe  medolimo. 

In  finir  quelle  parole  il  fuo  vifo  fi  copri  di  fuoco , i fuoi 
occhi  rientrarono  nella  fua  iella  , e parta  lido  in  una  Ipccie  di 
furore  , prefe  con  una  mano  Irene  per  i cadili , la  roverfeiò  per 
terra  , e avendo  fguainata  la  fua  feimitarra  prima  che  fi  fo fi- 
fe potuto  penetrare  il  fuo  difegno  , le  tagliò  la  Teda  , ed  uf- 
frettoflì  di  rientrar  nel  Serraglio  , lafciando  per  ilpettacolo  a i 
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Giannizzeri  il  Corpo  d’  una  Donna , ch’era  un  momento  prim» 
la  maraviglia  dell’Imperio. 

Non  fi  può  a baftanza  efprimcre  l’orrore, dal  quale  i Tur- 
chi furono  aduliti  aduna  tal  villa.  ElTi  fremettero  per  la  com- 
paflione  , e'I  lor  cuore  conobbe  la  pietà  per  la  prima  volta.  Con- 
dennarono  con  lagrime  le  loro  mormorazioni , che  aveano  cagio- 
nato un  si  funeflo  fuccefTo  . Alcuni  rimafero  (degnati  contro 
il  Soldano,  ma  tutti  inlìemc  fecero  rifleilìonc  nella  fua  auto- 
rità artoluta  , e fi  difpofero  adclseguirc  con  una  cieca  femmefi- 
fione  gl’ordini  d’  un  Principe  incapace  di  perdonargli , poicchc 
non  avea  ne  pure  rifparmiato  il  più  caro  oggetto  del  Tuo 
cuore. 

Mccmet  intanto  rinchiufo  nel  fuo  Serraglio  altro  più  per 
fua  compagnia  non  v’incontra,  che’!  dolore,  e’I  rimorfo.  Guar- 
da con  (delizio  feroce  , porta  da  per  tutto  lo  (pavento,  c l’or- 
rore, e ciafcun  teme  il  fuo  furore.  Inquanto  a lui  egli  com- 
prende primieramente  , che  codello  Sagrif.cio  li  hà  troppo  co- 
ftato,  ma  l’idea,  che  fi  hà  fatta  della  gloria  , infmfibilrocnte 
lo  quieta  , e li  pare  ancora  , che  la  fua  li  demandava  quell» 
vittima.  Sagrifica  intanto  Muflafa  B~fsà  «Ila  memoria  d’  Irene, 
e corre  ad  ifeordarfi  della  morte  di  code  II.  Soldu  na  con  le  più. 
pronte  , e grandi  conquille  , eh’  egli  da  lungo  tempo  ’ me; 
dilava. 

t 

CAPITOLO  III. 

Co  nq  nifi  e d' A tene,  e dì  S parta  , fatte  da  ft  l 'cerne t>  ac- 
compagnai e da  molti  intrighi , che  convengono  a 
quelli  Ance  doti. 

Uelia  , che  più  toccò  codello  Principe  fù  la  pre- 
fa della  Città  di  Atene  , che  le  revoluzioni  Te- 
gnenti unirono  alla  Monarchia  Ottomana.  An- 
tonio Comneno  Duca  d’  Atene  pagaca  un  tri- 
buto confiderahile  alla  Porta  , oltre  del  quale 
fù  obligato  d’  inviare  in  ortaggio  Francefco 
Comneno  fuo  fecondo  figliuolo . Francefco  er* 
troppo  bello  perelfer  amato  dal  Soldano  , c non  erte ndovj  gua- 
ri virtù,  che  porta  mantenerfi  contro  d’una  gran  potenza  , egli 
diventò  fra  breve  fuo  favorito.  Poco  tempo  dopo  Antonio  mo- 
li , lafciando  i Tuoi  Stati  a Ranieri  Comneno  fuo  figliuolo  pri- 
mogenito, che  li  fopraviffe  poco  tempo,  e non  lafciò  morendo 
che  un  figliuolo  in  fafeie , fotto  la  condotta  della  Ducherta  fu» 
moglie.  Codella  Principeffa  governò  affai  pacificamente  i fuo* 
Stati,  fin’a  tanto,  che  l*  amore  non  turbò  la  fua  tranquillità. 
Priuli,  nobile  Veneziano 4 che  facea  frequenti  viaggi  in  Atene* 
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parve  alla  DuchcfTa  un  compito  Cavaliere,  ed  egli  non  l’ebbe  cosi  meemst.  II. 

tolto  veduta,  che  le  fe  regolarmente  la  fua  Corte:  ma  la  Du- 

elicila  non  volle  punto  corrifpondcre  alla  fua  tenerezza  , per* 

che  Priuli  era  ammogliato.  Il  Veneziano  ben  intefe  quel  che 

ciò  volea  lignificare,  animandolo  l’ambizione  non  meno  che  1’ 

amore. 

Ritornò  egli  in  Venezia,  avvelenò  fua  moglie,  e ritornò 
in  Atene  , dove  fpofandolo  la  DuchelTa  , divife  con  lui  la  po- 
tenza Sovrana.  Quelle  nuove  giunterò  ben  tolto  in  Collantino-  ? 

poli , e Francefco  Comneno  fi  approfittò  di  quella  occafione  per 
far  intendere  al  Soldano  , chefuo  fratello  era  morto,  che  la  liti 
, Vedova  vivendo  in  un  libertinaggio  publico  avea  fatto  pattar 
il  fuo  Stato  ad  un  Straniere  , e che  non  mancava  che  da  Sua 
Altezza  ch’egli  non  folTe  riabilito  ne’  beni  de'  fuoi  Padri  . li 
Soldano  non  amava  più  Comneno.  c perciò  conferendo  al  fuo 
allontanamento  li  fece  dare  alcune  Truppe  , con  le  quali  egli  cac- 
ciò Priuli  , e s’  impadronì  d’  Atene  , ma  aggiungendo  la  ven- 
detta all’ambizione  fece  morir  la  Duchefia.  Pr.uli  opprtlfo  dal 
dolore  fi  rittrò  alla  Porta  , dove  c figgerò  la  crudeltà  di  Com- 
neno. Il  Soldano  diede  ordine  ad  Omar  Baisi  di  punirlo,  eco- 
dello  Officiale  difendendo  nell’Attica  con  trenta  mila  uomini, 

C Vedendoli  Comneno  fuori  di  Stato  di  refilterc  ad  un  Etterci- 
to  di  tanta  forza  , conferì  di  cedere  Atene  al  Soldano  , pur- 
ché li  conci dclfe  una  ritirata  , dove  potelfc  finir  i luoi  giorni 
nel  npofo.  Le  f fi  a (Tignata  Ttbe,  e Mecmet  portoli!  in  Atene, 
affin  di  aggiungere  egli  medefimo  al  fuo  Imperio  una  Città  co- 
si- celebre. 

Nel  medefimo  anno  fé  Mecmet  circoncidere  Bajazct  Tuo  fi. 
gliuolo  Primogenito  , ch’era  di  già  in  età  di  fette  Anni . Que- 
lla cerimonia  fu  accompagnata  da  molti  divertimenti  . Appli- 
coffi  Mecmet  a far  allevare  codello  Principe  con  molta  accura- 
tezza , e volle  fopra  tutto  , che  la  Filofofia  fotte  il  fuo  prin- 
cipale Audio  . Un  anno  dopo  lo  mandò  in  Maglietta  , ch’era  il 
governo  deftinato  all’erede  prefuntivo  della  Monarchia. 

Il  Soldino  vide  ancora  Con  allegrezza  i torbidi  di  Servii. 

Giorgio  D fpota  di  quello  Stato  1’  avea  lafchto  in  morendo 
ad  Eleazaro  fuo  figliuolo  ordinando  , che  fi  dividette  1’  autori- 
tà  Sovrana  con  la  D.i’pena  fu3  moglie . Ma  Eleazaro  non  po- 
tè foffrire  quella  divifione  d’autorità  nè  meno  con  (a  propria 
m.dre  . Egli  l’avvelenò  , c cacciò  ancora  da’ luoi  Stati  la  Soi« 
dalia  Maria  fua  Sorci  la  vedova  d’Amurattc  li.  Code  Ila  Princi- 
pclfa  ritirofll  appretto  del  Soldano  , e Mecmet  tutto  allegro  , 
che  la  Principelfa  avefie  feelto  i fuoi  Stati  per  Alilo,  le  fece  ren- 
dere grandiflimi  onori  , e le  permife  di  Ilare  in  CoAantinopo.'i 
in  lillà  intiera  libertà  attendendo  con  impazienza  le  occulto  ni  di 
vendicarla. 
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A». 145*.  La  Grecia  era  già  quafi  intieramente  foggiogata  , ed  altra 

piu  non  reftava  , che  1’  Imperio  di  Trabifonda  , e5 1 Regno  di 
Sparta  , che  difcndcflcro  ancora  la  loro  libertà  . Demetrio  Pa- 
An.nrj.  leologo  fratello  di  Coftantino  ultimo  Imperador  di  Coftantincr». 

poli  règnava  in  Sparta  . Avea  egli  una  Figliuola  unica,  che 
paflava  nella  Tua  età  di  17.  anni  per  una  delle  più  belle  , « 
più  favie  Principefle  d’Europa.  Si  pcrfuafe  il  Soldano  , eh’  alla 
fua  fortuna  altro  più  non  mancava  , che  fpofare  codetta  Prin- 
cipefla  , non  folamer.te  per  aver  un  dritto  legitimo  ne’  fuoi 
Stati  , ma  ancora  per  cfler  riguardato  come  P erede  legitimo 
dell’Imperio  di  Coilantinopoli , il  quale  fecondo  le  leggi  aurib- 
be  appartenuto  a codetta  Principefl'a  Nipote  dello  sfortunato 
Coftantino.  Inviò  adunqe  Meemct  una  magnifica  Ambafcieria  a 
Ap-  Demetrio  , il  quale  non  ofando  ricu farli  alfolutainente  fua  fi- 

gliuola procurò  portar  una  tal  nego7.ia7.ione  in  lunghe?, za  , ma 
il  Soldano  poftofi  alla  tetta  di  cento  mila  uomini  per  ter- 
minarla più  prontamente,  il  Defpota  fi  refe  alla  vifta  d’una  tal 
potenza  . Sparta  fu  prefa  , e Demetrio  abbandonò  i fuoi  Sta- 
ti , in  luogo  de’quali  il  Soidano  impegnofli  di  darlene  un  egual 
rendita  , e’I  Defpota  fi  venne  à mettere  volontariamente  fra  le 
mani  del  Vincitore. 

Affettando  Mcemet  di  fembrarc  umano  a Demetrio  , li 
ditte  : Ch’egli  defiderava  ardentemente  di  fpofar  la  Principeffa 
fua  figliuola  , e che  pretendea  trattarlo  corn.-  fuo  Suocero.  Le  J 
bontà  del  Soldano  aveano  con  tutto  ciò  un  altro  motivo  più 
premurofo , poiché  il  Defpota  prima  della  guerra  avea  inviata 
lua  moglie  , c la  Principeffa  fua  figliuola  a Monembafia  Piaz-. 
za  , che  fi  ftimava  inefpugnabile  . Meemet  diffidandofi  delle 
fuc  forze  volea  trarncle  deliramente,  e renderli  Padrone  in  tal 
maniera  di  quella  importante  Piazza  . Demetrio  non  penetrò 
punto  le  fuc  intenzioni,  ma  per  contrario  allcttato  dall’accopli- 
menti  del  Soldano  inviò  fubito  un  ordine  al  Governadorc  di 
Monembafia  di  dar  la  Città  , e le  Principeffc  in  potere  d’  un 
•Govemador*  Sangiacco  * , che  avea  la  cura  di  riceverle.  Il  Governadore  d| 

«T  una  Città.  Monembafia  era  un  Principe  del  Sangue  de’ Paleologhi  chiamato 
Matteo.  Quelli  rifpofe  , che  non  potea  ricufare  una  moglie,  ed 
una  figlia  agl’ordini  di  fuo  marito , e di  fuo  Padre,  ma  che  per 
la  Piazza  confidata  alla  fua  condotta  egli  non  la  renderebbe 
, che  al  Defpota  di  Sparta , che  non  riconofcea  più  nella  Schia- 

vitù di  Meemct.  Rimife  il  Soldano  ad  un  altra  Campagna  la  con- 
quida di  Monembafia  , e andò  in  perfona  ad  incontrar  le  Prin- 
cipeffc . Rimale  egli  ferito  dalla  bellezza  , e dalle  maniere  ama- 
bili della  giovane  Principeffa  , che  lafciava  veder  ne’fuoi  occhi  una 
bellezza  , che  l’avea  incantato  . Dimoftrolle  pertanto  tutta  la 
fua  tenerezza  lufingato  dalla  fperanz.a  d’ ifpirarlene  una  confimile 
poiché  non  avea  allora  che  trenta  anni  , c tante  conquide 

ter- 


Digitized  by  Google 


SECRETI  T L 1 BUI.  *89 

terminate  in  fi  poco  tempo  li  davano  un  aria  di  grandezza  , meemet.  JIt 
che  lo  faceva  riguardar  con  maraviglia  , ma  la  Principefia  cavava  A0’1'*®®*  - 
dalle  fue  vittorie  medefime  il  fondamento  del  fuo  odio  , efle li- 
do vero  , eh’  egli  non  I’  avea  ottenute  , che  fopra  della  l'uà 
Famiglia  , e 1*  ultima  l’avea  polla  al  rango  delle  fue  Schiave  . 

Notò  il  Soldano  la  fua  ripugnanza  fperando  , eh  ’1  tempo 
la  fupererebbe  . Intanto  la  fposò  in  Sparta  folcnnemente  accom- 
pagnando quelle  nozze  con  fuperbilfime  Fefle,  ma  la  mellizU 
della  Soldana  li  diede  un  fallidio  fegieto  , che  lo  divorava.  Egli 
non  \olea  riconofccrfi  debitore  del  di  lei  polTelTo  , che  a lei  mc- 
defima,  e temendo  il  rifinitimi  nto  d’  una  PrincipelFa  , che  parea 
piangere  inceflantemente  la  caduta  della  fua  Famiglia,  non  osò  con- 
fumar con  lei  il  fuo  matrimonio  . Invidia  qualche  tempo  ap- 
preso nel  fuo  Serraglio  d’Andrinopoli  fin  a tanto,  ch’ella  avelie 
cambiato  fentimento  . Trattolla  in  tanto  con  molto  rifpctto  la-  - 
fciandole  un  Treno  proporzionato  alla  fua  nafeita  .facendole  an- 
cora ricchi  donativi , ma  cofa  veruna  non  potè  moderare  la  fua  ma- 
linconia , ed  ella  mori  fette  anni  appreflo  cesi  per  lo  difgullo  , 
come  per  la  pelle  , che  afflilTe  Andrinopoli . Lafciò  ella  nel  fui) 

Teflamento  tutte  le  lue  gioje  alle  Chicle  Greche  , e'I  Soldano  or- 
dinò , che  la  fua  ultima  volontà  folfe  puntualmente  elfcguita  . 

In  quanto  a Demetrio  egli  ebbe  il  tempo  di  pentirli  d’  aver 
prefa  tanta  confidenza  nel  Soldano , poiché  languì  nella  fua  mife- 
ria  , e fò  ridotto  a fare  le  piò  grandi  baflezze  per  prolungar  il 
corlo  della  fua  vita. 

CAPITOLO  IV. 

jj  jm  parlo  di  Tr  ahi  fonda  pajfa  ft otto  il  dominio  di  Mee- 
met  , che  fa  morir  l' Impet  adora  , e tutta  la  fua  Fa- 
miglia . 

•Imperio  di  Trabifonda  rellava  ancora  a con- 
quiftarli  , e Meemet  intraprefe  a dillruggcrlo 
con  le  medefime  forze , che  aveano  di  già  log- 
giogati  tanti  Stati.  Davidde  Comneno  n’  era 
Imperadore.e  l’aveva  ulurpato  ad  AlelTandro 
fuo  predecefibre  , ma  intanto  paffava  per  un 
Principe  di  merito  . Enfi  egli  unito  ilretta- 
mente  col  Re  di  Perlia  Uluncalfano  , a cui 
avea  data  in  matrimonio  fua  Nipote  la  Defpena  Aa  Catarena. 

Il  Soldano  volendo  togliere  a quello  Principe  un  appoggio  cosi 
potente,  marchiò  primieramente  contro  la  Perlia  . Il  (dovane 
Bajazette  venne  a falutar  fuo  Padre  vicino  a Magnefia  ; d’onde 
Meemet  continuò  la  fua  linda  con  gran  diligenza.-  Tremò  la 
Perlia  al  fuo  avvicinamento  . La  Madre  di  Ufuncafsano  venne 
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meeMet.h  all’Incontro  al  Soldano,  c diUipò  quella  tempclla  , abbandonan- 
U"  doli  le  frontiere  di  Trabifonda  . Cosi  1’ ElTeicito  Turco  inondò 
quell’ Im|  er.o  ,e  Meemct  aflediò  1’  Imperadore  nella  Capitale  de’ 
Tuoi  Stati . 

Avendo  Comneno  rifoluto  fu’l  principio  di  fcpclirfi  fotto  a 
le  rovine  di  Trabifonda  , avea  inviata  I’  Imperadrice  Elana  Can- 
tacuzcna  prelTo  d’  un  Principe  fuo  confederato  . Si  diiefe  egli 
ne’  principi  dell’ alTedio  con  molto  coraggio  , c valore,  ma  la 
potenza  del  Soldano,  la  poca  fperanza  d’  erter  foccorlo,  la  vi- 
lla di  nove  figliuoli  , che  una  piò  lunga  rcfillenza  efponeva  ad 
una  morte  ficura , e l’amor  della  vita,  che  per  lo  più  de, le  vol- 
te trionfa  della  noltra  fermezza  con  le  fue  potenti  impreflioni 
fmorttro  la  lua  coflanza.  Fece  egli  un  tentativo  col  Soldano,  pro- 
ponendoli un  trattato  . Meemct  ricusò  fui  principio  d’afcoltar 
alcuna  propofi/ione  , ritrovandofi  irritato  a cagion  , che  Com- 
neno iuvtando  l’ Imperadrice  negli  altri  Stati  avea  fofpettato, 
ch’egli  averte  dovuto  mancar  di  rifpetto  , e di  confiderazione 
per  lei,  e in  quello  penfiero  volle,  eh’  ei  fi  renderti.'  a diferez- 
zione  . Codello  rifiuto  mofle  gli  Artediati  a radoppiar  la  loro 
difefa  , e’1  Soldano  temendo  anch’egli  la  loro  dilperazione , ac- 
cordò finalmente  all’  Imperadore  alcune  condizioni  favorevoli  , 
impegnandoli  a darli  un  paefe  d’ una  rendita  eguale  a quella  del- 
l’ Imperio  di  Trabifonda  . Comneno  cedette  i Cuoi  dritti  , e Sua 
Altezza  promife  d’  aflìcu.-ar  quello  trattato  , con  ifpofar  la  De- 
fpena  Anna  figliuola  Primogenita  dell’ Imperadore. 

Cosi  Trabifonda  apri  le  fue  porte , c l’ Imperadore  compar- 
ve innanzi  al  Soldano  con  tutta  la  fua  Famiglia  , compolla  di 
fette  Figliuoli,  c di  due  Giovani  Principefle.  Mecmet  riguar- 
dò con  attenzione  còlei  , che  li  era  dellinata  : ma  benché  non 
averte  ella  , che  quindeci  anni  , e che  la  fua  bellezza  ren- 
derte  maggiore  la  vivacità  della  fua  gioventù  , non  potè  nulla- 
dimeno  fiflaril  fuo  cuore.  L’Imperadore  Alcrtandro  predecertbre 
di  Comneno  era  morto  nel  fior  della  fua  età  , c avea  lafciata 
f Maria  Cara- una  giovane  Vedova  * figliuola  del  Re  di  Lesbo  . Era  ella  ri- 
iìilorfaro  Ca- ma^a  ne^a  Corte  di  Trabifonda  , della  quale  n’era  J’ornamcn- 
caiujìo,  to.  II  Soldano  non  la  vide  fenz’eflerne  toccato  , e glie  lo  le  ben 
torto  comprendere  . Coderta  Principefsa  conobbe  il  prezzo  di 
quella  conquida  , corrifpofc  alla  paflione  del  Soldano,  e andò  ad 
accrefcerc  il  numero  delle  Favorite . 

In  tanto  Meemct  non  ricordortì  più  de’  Tuoi  impegni  con 
1)  Imperadore  di  Trabifonda  , ma  flrafcinortclo  fteo  cerne  un 
Schiavo,  lafciando  a lui , c alla  fua  famiglia  appena  di  che  po- 
terfi  foftenere  . L’ Imperadrice  apprefeccn  dolore  dal  luogo  del 
fuo  afilo  le  difgrazic  di  fua  cafa , c benché  ella  potcrte  evitar- 
le, volle  inorarne  a parte  col  fuo  Spofo  . APrcttcHì  perciò  da 
unirli  con  fuo  marito , e di  confidar  i fuoi  figliuoli  con  la  fua 
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dì  quelli  famiglia  dilcefa  da  tanti  Imperadori  , obligò  la  De- 
fpena Anna,  ch’egli  dovei  (polare  , à ricever  per  marito  Per- 
la Beg  , ch’era  (lato  filo  Governadore  , c che  ritrovavafi  in  quel 
tempo  in  età  di  feflanta  anni . Perfa  Bcg  follecitava  incefsante- 
m.nte  la  Defpena  a lafciar  la  fua  Religione,  ma  ficcome  ella  ri- 
cusò collantemente  d’ acconfentirvi , ci  la  ripudiò  , insegnando- 
le intanto  una  dote  proporzionata  alla  Tua  nalcita.  Zoganes  Bafsà, 
la  di  cui  figliuola  era  (lata  fpofata  dal  Soldino  toccato  dalla 
bellezza  della  Defpena  la  domandò  a codello  Principe,  che  glie 
l’accordò,  ma  glie  la  toll'e  ben  torto  apprelfo  per  non  sò  quali 
prcterti  per  darla  ad  un  altro  Bafsà  . Finalmente  avendola  mal- 
trattata con  tré  matrimonj  cosi  ineguali  per  lo  fpazio  di  un 
anno  le  fé  proponere  , che  l’averebbe  dichiarata  Soldana , s’clla 
averte  voluto  abbracciare  la  Religione  Maomettana.  L’ambizio- 
ne, o il  difgullo  vi  fecero  rifolvere  la  Defpena  , e fece  Mecmet 
porla  nel  Serraglio  , dopo  d’averla  fpofata. 

Circoli  iiize  così  umilianti  afffirtero  l’imperadore , e l’Impe- 
radrice  di  Trabifonda  , che  la  grandezza  della  lor  figliuola  non 
impediva  punto  di  vivere  in  neceflìtà.  La  lor  difgra/ia  dello  la 
pietà  atutt’i  Principi,  c la  Reina  di  Perfia  rifolvè  di  fotcor- 
rerli  . Scrilfe  ella  a Comneno  , che  li  mandafle  il  Primogenito 
de’ fuoi  figliuoli  , eh’  ella  fi  proponeva  di  llabilir  fu’l  Trono. 
Ma  la  lettera  fò  intercettata,  e portata  al  Soldano  , il  quale 
non  dubitò  , che  Comneno  non  mantenerte  delle  intelligenze  col 
Rè  di  Perfia.  Se  li  fecero  perciò  fa  pere  i fofpetti  del  Soldano 
e li  fi  dirte  , che  niun’Jtra  cofa  potea  dirtruggerli , nc  porre  la  fua 
vita  in  ficurezza  , che  il  farfi  circoncidere  , e prender  il  Tur- 
bante. Allora  Comneno  vergognofo  di  tutte  le  cure,  che  aveafi 

Srefe  fin  a quel  momento  per  confervar  la  fua  vita  , c quella 
e’fuoi  figliuoli,  e ritnprovcrandofele  , come  tante  viltà,  li  rif- 
fe» v venne  A ch’egli  era  (lato  Impcradore , c che  difccndeva  dalla 
piò  Augnila  Famiglia  del  Mondo.  Rifpolè  adunque  , ch'era  pron- 
to a morire , e fubito  fò  rtrafeinato  in  un  Campo  fuori  di  Co- 
ftantinopoli  con  i fei  Primogeniti  de’ fuoi  figliuoli.  Egli  vide  la 
Sciabla  alzata  fulla  Jor  teda  fenza  vacillare  , c non  li  fcappò 
la  minima  mormorazione.  I giovani  Principi  gencrofamcnte  mo- 
rirono , e’1  lor  Padre  gli  feguitò  col  folo  dolore  di  lafciar  an- 
cora in  poter  de’  fuoi  nemici  un  figliuolo  d’  un  anno  , e una 
figliuola  , che  nonne  avea,  che  quattro.  Furono  efpolli  i corpi 
di  cederti  fette  Principi  a gli  uccelli , e proibito  fotta  pena 
della  vita  a chi  fi  forte,  di  dar  loro  la  (epoltura.  Ma  l’Impera- 
drice  era  troppo  gelofa  della  forte  del  fuo  Spolo , e de’  fuoi  fi- 
gliuoli per  non  cercar  d’entrarne  a parte  con  erti.  Corte  ella 
al  luogo,  nel  quale  erano  i loro  Cadaveri.  Vi  versò  delle  la- 

gri- 


firefenza  , e con  i fuoi  difeorfi  . Il  Soldano  le  adeguò  per  .pie-  meemf.t. 
tà  la  rendita  di  alcuni  Villaggi,  e affettando  di  non  far  conto  l*®,# 
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An*f*6T  IT'  ?r'me  » Je  quali  potcanfì  attribuire  non  meno  all’allegrezza  ca^ 
' * + *’  gioitatele  dalla  maniera  , con  la  quale  fuo  marito  , e i (uoi  fi- 
gliuoli erano  morti , che  al  dolore  d’  aver  perdute  perlone  cosi 
care.  Finalmente  accompagnata  da  alcune  fue  Damigelle  , a Ile 
quali  non  men  , che  a lei  non  facea  la  morte  apprenfione  ve- 
runa , refe  a codefti  Principi  gli  ultimi  doveri.  Non  ardi  il  Sol- 
dano  di  punire  codetta  PrincipelTa  per  aver  contravenuto  in 
quella  occafione  a’  fuoi  ordini  . Egli  credè  , che’l  fuo  divieto 
non  crafi  ftefo  fin  a lei  , ma  terminando  d’opprimer  codetta  fa- 
miglia , cacciò  dal  fuo  Serraglio  la  Soldana  Anna  , e fè  alleva- 
re nella  fua  Religione  i due  figliuoli , che  Tettavano  all’Impera- 
drice.  Vide  ella  quella  nuova  difgrazia  con  maggior  dolore  , che 
tutte  quelle  , che  fin  a quel  momento  fofferte  avca  , c non  fo- 
praviffe  , che  poco  tempo  a sì  grandi  infortuni . Morì  ella  in 
Coftantinopoli , lafciando  a i Greci , che  la  riguardavano  , co- 
me una  Santa , un  gran  modello  di  pietà,  c di  cottanza. 

CAPITOLO  V. 


Storia  del  giovane  Mina,  e conc/uijìa  del  Regno  di 
Lesbo : Storia  de'  famojì  Cocomeri,  mangiati  da 
un  Icog/ano  , e del  Quadro  del  a Decolla- 
zione dì  S.  Giovanni  Battijìa. 


An.  14(1, 


Utto  cedeva  alla  potenza  di  Meemet , e’1 
fuo  Imperio  Itcndevafi  già  dalle  frontiere 
della  Perfia  a quelle  dell’Ungheria.  I fuoi 
vicini  li  erano  tributarj  , e quali  tutti 
inviavano  i loro  figliuoli  in  ottaggio  alla 
Porta  . Dracula  Principe  di  Vallachia  li 
diede  in  quella  qualità  i fuoi  due  figliuo- 
li , de’quali  il  Primogenito  portava  il  fuo 
nome  , e’1  fecondo  fi  chiamava  Mirza  . 
Meemet  provò  per  lo  Giovane  Dracula  , 
ciochè  avea  provato  per  tanti  altri , ma  nè  le  tenerezze  , nè 
i benefizj  furono  ballanti  a corromper  la  virtìi  di  quello  gio- 
vane Principe  . II  Soldano  non  potendo  piò  fofferire  Unto  di- 
fprezzo,  volle  impiegar  la  forza  , ciochè  obbligò  Dracula  a 
cavare  un  pugnale  , ed  immergerlo  nella  cofcia  del  Soldano.  A 
quello  colpo  il  Principe  diede  un  grido  , clic  pofe  in  moto  tut- 
to il  Serraglio  , c Dracula  falvoflì  prontamente  nel  Giardino  , 
e montò  in  un  arbore  fronzuto  , che  lo  involò  alla  prima  ri- 
cerca degl’  Icoglani.  Intanto  fi  vilìtò  la  piaga  del  Soldano , che 
non  ritrovolfi  pericolofa  , e la  lua  unica  cura  fù  di  far  cercar 
colui  , che  glie  l’avea  fatta  . Glielo  conduflero  finalmente  , ed 
egli  fè  conofccrc  a quello  Principe  , che  la  fua  vita  dipendea 
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dalla  fua  compiacenza  . Dracula  cedè  dunque  alla  forza  , e Mf.emet rr. 
diventò  il  piò  caro  favorito  del  Soldano  . Qualche  tempo 
appreffo  il  Principe  di  Vallachi3  mori  , e ’l  Soldano  , che 
non  potea  rifolverlì  a perder  Dracula  di  villa  , diede  quella 
Provincia  al  giovane  Mirza  fuo  fratello,  bench’  ella  apparte- 
nere per  dritto  al  Primogenito. 

Mirza  fe  pentir  Mccmet  de’  fuoi  heneficj  . Ricusò  egli 
di  pagarli  il  tributo  , fece  follevar  tutta  la  Provincia  della 
Vallachia  contro  di  lui  , e osò  ancora  dichiararli  la  guerra  , 
la  quale  fu’l  principio  li  fu  vantaggiofa  , e ’l  fuo  dominio  non 
fu  finalmente  dillrutto  , che  per  mezzo  di  sforzi  ftraordina- 
rj  , dopo  di  che  Dracula  fu  (labilito  nel  luogo  di  fuo  fra- 
tello . 


Dalla  Vallachia  il  Soldano  andò  ad  imbarcarfi  a Gallipoli,’ 
e poi  nell’  Ifola  di  Lesbo  . La  famiglia  di  Catalulio  vi  re- 
fnava  , e Domenico  , che  n’ers  il  Re  ,avea  fatto  morir  fuo 
fratello  per  montar  fu’l  Trono  . Meemet  fi  fervi  di  quello 
pretello  , e dichiarò  , ch’egli  volea  punire  un  tal  parrici- 
dio : Aflediò  Lesbo , ma  codello  Re  non  li  diede  ii  tempo 
d’  acquillar  alcun  onore  in  quella  occafione  , poiché  refe  i 
fuoi  flati  fenza  difenderli  , e per  quella  vii  condotta  ifpirò 
tanto  difprczzo  al  Soldano,  che  avendofelo  menato  dietro  in 
Conftantinopoli  rifolvette  di  farlo  morire  . L’  Imperadrice, 
vedova  di  Trabifonda  , eh’  era  in  quel  tempo  nel  Serraglio 
li  falvò  la  vita.  Ella  era  forella  del  Re  di  Lesbo  , ma  una 
circrflanza  riaccefe  la  collera  di  Meemet  . Fra  i fchiavi  fatti 


in  Lesbo  ritrovoflì  un  Icoglano  , per  cui  il  Soldano  avea 
tempo  fa  concepita  molta  palfionc  , ma  vedendofi  collui  , che 
non  era  fiato  tanto  innalzato  , quanto  fe  n’  era  lufingato, 
erafi  fJvato  dal  Serraglio  , e avea  feelta  per  fua  ritirata  1’  I- 
fola  di  Lesbo  , dove  la  fua  bellezza  1’  avea  pollo  appreflo  del 
Re  nel  medefimo  luogo  , che  avea  occupato  appreffo  del  Sol- 
dano . Meemet  trafportato  da  furore  contro  dell’ Igolano , o da 
gelofia  contro  del  Principe  , per  aver  tr  lito  d’ abufar  d’  un  ¥ p 
Mofajp  * condannò  il  Re  di  Lesbo  alla  morte.  Credè  egli  d’e-  Soldano.de* 
vitarla  facendoli  Maomettano  , ma  con  tutto  che  li  folle 
flato  accordato  il  Turbante  , pochi  giorni  appreffo  li  fò  ta- 
gliata la  Telia . 

Stanco  il  Soldano  per  tante  fpedizioni , volle  gufiar  qual- 
che ripofo  nel  fuo  Serraglio  . Vi  fi  occupò  alla  pittura  , alla 
lettura,  ed  all’agricoltura  , tre  delle  fue  piò  care  occupazio- 
ni. Avea  ancora  feelta  l’ultima  per  occuparvifi  intieramente, 
e adempì  quello  precetto  della  fua  Religione  ,cbe  non  difpen- 
fa  punto  i Sovrani  dii  travaglio  manuale  . Si  aflicura  , ch’e- 
gli medefimo  avea  coltivata  la  pianta  de’  Cocomeri , che  ha  fe* 
gnulata  la  leverai,  e la  crudeltà  di  codello  Principe  . Pareva, 
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T-tFBMET 71*  cfic’I  Sole  P averte  dillinta  dall’ altre,  maturandoli  molto  teni- 
An.  1461.  po  prima,  e’I  Snidano  li  foce  vedere  al  Boftangl  Bachi  * rac- 

* Gran  Giardi-comandandogli  . Il  Bollangì  vi  avea  continuamente  1’  occhio 
mero.  fopra  , ciochò  non  impedì  un  Icoglano  , che  appaflìonatamen*' 

te  amava  quello  frutto  , di  coglierne  quattro,  e di  mangiarli 
con  auidità  . S’  accorfc  il  Boftangl  d’  un  tal  furto  , c conghiet- 
turò , che  altre  perfone  non  poteano  averlo  commefso  fe  non 
che  gl’Icoglani,  i quali  folamente  avcano  1’  entrata  nel  Giar- 
dino . Corle  egli  fubito  ad  inftruirne  il  Snidano  , avvertendo- 
lo , che  non  era  fcorfo  molto  tempo  da  che  quello  furto  era 
flato  fatto.  Meemet  egualmente  lorprefo,  cd  irritato  per  que- 
lla audacia  , fe  immediatamente  venir  avanti  di  lui  tutti  gl’ 
Icoglani , e con  un  tuono  di  voce  , che  gli  fe  tutti  tremare, 
ordinò  al  colpevole  , che  fi  fcoprifse  . L’  Icoglano  non  potè 
rifolverfi  ad  accufare  fe  llefso.  Il  loro  filenzio  finì  di  far  per- 

* Spacca  Icgne dere  la  pazienza  al  Soldano  , che  fece  venire  gli  Altagis  , * 

ordinando  loro  d’  aprir  il  ventre  fucceflivamente  a tutti  quel- 
l’ Icoglani  fin  a tanto,  che  fi  fofse  fcoperto  il  reo  . Gli  Aita- 
gis  ubbidirono,  e nel  ventre  del  primo,  come  vogliono  alcu- 
ni, del  quarto,  e del  decimo  quarto , come  altri  vogliono,  i 
Cocomeri  furono  ritrovati  mezzi  digeriti  . Per  quella  cagione 
da  quel  tempo  in  poi  è proibito  a gl’  Icoglani , lotto  pena  di 
la  vita,  d’entrar  ne’ Giardini  del  Gran  Signore. 

L’ inclinazione  , che  Meemet  avea  per  la  pittura  non  pro- 
dulfe  un  fuccelfo  men  tragico.  Vi  erano  in  Venezia  due  fra- 
telli chiamati  Berlino  , eh’  erano  molto  eccellenti  in  quell’  ar- 
te. U Soldano  pregò  la  Republica  d’  inviargliene  uno  , e Sua 
Altezza  ritrovò  , che  la  fama  non  avea  refa  tutta  la  giudizi» 
al  Pittore,  così  grande  era  la  finezza,  e la  vivacità  , che  uni- 
tamente avea  il  fuo  pennello.,  Berlino  dipinfe  Meemet , e le  pii 
belle  Soldane  in  una  maniera  , che  fece  llupire  quello  Princi- 
pe , e riempillo  di  maraviglia  . Non  potea  egli  ancor  vederli 
fazio  d’ammirare  un  Quadro  della  decollazione  di  S.  Giovanni 
Battilla,  in  cui  pareva,  che  l’arte  avelie  fuperata  Ja  Natura, 
Intanto  a forza  di  minuta  cfTaminanza  il  Soldano  credette  di 
difeoprirvi  un  difetto.  Fé  dunque  notare  a Berlino,  che  la  par- 
te del  collo,  ch’era  rimalla  alla  teiia  non  avea  le  carni  trop- 
po ritirate,  e pretefe  , che  la  morte  non  le  lafciava  così  di- 
ftefe.  Il  Pittore  non  osò  contradirlo , ma  accortoli  quello  Prin- 
cipe , che  non  lo  avea  perfuafo  j fé  immediatamente  venire  un 
Giannizzero,  cd  uno  Schiavo  , c comandò  al  Giannizzero  di  ta- 
gliar la  Telia  allo  Schiavo.  Collui  ftefe  il  collo  fenza  mormo- 
rare , e’1  Soldano  fece  vedere  a Berlino  la  verità  di  ciò , che 
I’  avea  detto  , ma  quella  pruova  difpiacque  al  Pittore  . Il  ti- 
more s’ iropoflefsò  del  fuo  animo  . Non  avea  molto  a caro  d| 
ragionar  con  un  principe  capace  di  far  tali  fperienze,  e quell» 
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Idea  li  facca  temere  ad  ogni  momento  , eh’  egli  meddimo  non  mf.emft  U. 
foffe  dedinato  a qualche  lìmigliante  pruova  . Affrettoflì  dunque  ^a,1+6s‘ 
a domandar  il  fuo  congedo  al  Soldano  , e Mecmet  , che  igno- 
rava la  caufa  della  fua  premura  , glie  1’  accordò  dopo  di  averlo 
colmato  di  magnifici  doni. 

Tante  vittorie , e conquide  ottenute  con  tanta  gloria  ave» 
an  fatto  dare  a Meemct  da  i fuoi  medefimi  il  fopra  nome  di 
,Tuou  , che  vuol  dire  Grande,  nome,  per  cui  egli  avea  tanto 
fofpirato  . La  Tua  ambizione  non  didingueva  alcun  nemico , o 
confondeva  i Principi  Cridiani  con  i Maomettani  , quando  il 
fuo  interefle  cosi  lo  richiedeva.  Fra  gli  altri  defiderava  con  paf- 
fone  di  didruggere  il  Soldano  rii  Cartmania  , e d’umiliare  il  Re 
di  Perfia  . Attaccò  il  primo  nel  principio  dell’anno  146$. e me- 
li ò con  cfTo  lui  Mudafà  fuo  fecondo  figliuolo  , che  non  avea  , 
che  fedici  anni  , ma  che  prometteva  d’uguagliare  le  grandi  az» 
zioni  di  fuo  Padre  . Tutto  piegò  innanzi  al  Soldano  , c in 
mezzo  a tal  ^conquide  Cizimo  Re  dell’  India  inviolli  un  Am- 
bafcierla  folcnne  per  congr.  tularfi  delle  fue  azzioni , e per  do- 
mandarli la  fua  amicizia  . Fu  cosi  fcnlìbile  Meemet  ad  una  tal 


novità  , che  non  potè  dilTmularc  la  fua  allegrezza  . Ebbe  egli 
un  gran  piacere  , chc’l  fuo  nome  folTe  penetrato  in  un  paefe 
cosi  lontano  , e godeva  durante  ancora  la  fui  vita  della  fu» 
propria  riputazione  . Refe  i piò  grandi  onori  agli  Ambafcia- 
dori  , e avendo  ordinato  , che  fi  mandalTe  a codello  Principe 
una  delle  piò  belle  Soldane  del  fuo  Serraglio  la  diede  agli 
Ambafciidori  per  prefentarla  al  loro  Re,  aggiungendovi  i piò  ric- 
chi, e i piò  magnifici  doni , favore  , che  i Monarchi  Maometta- 
ni non  avevano  ancor  accordato  ad  alcun  Principi  prima  di 
Metmct  , e del  quale  non  ci  rimine,  che  quell’unico  effempio. 

Nel  principio  dell’ Autunno  il  Soldino  ritornò  in  Collan- 
tinopoli  Menando  Mudafa  alla  teda  dell’Efiercito  . Ogn’uno  fi 
era  fovvente  accorto  , ch’egli  preferiva  codello  Principe  » 
Bajizct , fuo  figliuolo  Primogenito  , e non  fi  dubitò  , che  non 
li  avelie  procurata  quella  occafione  di  acquilLr  della  g oria  , e 
di  guadagnarci!  cuore  de’ Soldati.  In  effetto  il  giovane  Prin- 
cipe terminò  la  conquida  della  Caramania,  e guadagnofii  il  cuo- 
tc  di  tutte  le  Truppe. 

Meemct  poteva  numerare  il  fuo  Regno  così  per  le  fue  con- 
quide come  per  gli  anni , poiché  ciafcheduna  Campagna  aggiun- 
geva un  Regno  alla  fua  Monarchia  . Quello  di  Negrononte  fìi 
cr  liquidato  in  qued’ anno  (òpra  ai  Veneziani,  benché  folle  da- 
to difefo  con  molto  valore  dal  Proveditore  Frizzo.  Egli  non  re- 
fe la  Cittadella  , che  con  condizione  , che  non  perderebbe  la  te- 
da, ma  il  Soldano  interpretrando  queda  promeffa  pretelc , che  i 
fianchi  non  vi  erano  punto  compreli , e lo  fece  fecare  per  mez- 
zo il  corjOj  ma  pentiflì  bentodo  d’aver  dato  uu  tal  ordine  poi 

fi  b 3 _ che 


An.  147». 


Digitized  by  Google 


1 96  A N E C D O T I 

meemet  li,  che  Amia  Erizzo  figliuola  del  Proveditorc  vendicò  drepitofamen- 
Au.  »47o-  ia  morte  di  fuo  Padre.  Ella  era  giovane  , c bella  , e la  lua  virtù. 

corrifpondeva  alla  fua  nafeita  , c alla  fua  educazione  . Ella  fù 
prefa  da  i Giannizzeri , i quali  nel  mezzo  della  licenza  , che  na« 
fcc  dalla  vittoria,  s’intefero forprefi  da  un  profondo  rifpetto  in 
accodandoti  a lei  . La  lor  villa  non  lafciò  di  (paventarla  fin’ a 
cagionarle  un  fvcnimcnto  , e non  ricuperò  la  fua  ragione  , che 
per  fupplicar  i fuoi  Vincitori  a toglierle  la  vita.  I Giannizzeri 
le  rifpofero  con  fomnuffione  , che  a lei  fpcttava  il  dii]  oncr  delia 
loro,  ch’ella  era  nata  per  comandare,  che  il  Soldano  rendereb- 
be fenza  dubbio  giutiizia  alla  fua  bellezza  , e che  ella  occupe- 
rebbe il  primo  luogo  nel  Serraglio  di  Sua  Altezza  fra  le  più 
grandi  Principtfle  della  Terra . Quello  difeorfo  alfliffe  molto  la 
Donzella  , che  temea  meno  la  morte , chele  grandezze,  chcfele 
desinavano.  Fu  condotta  al  Soldano,  che  folito  a vedere  tan- 
ti oggetti  ripieni  d’  allettamenti  fu  intanto  (crito  dallo  fplcn- 
dore  di  codeda  Veneziana  . Anna  Erizzo  non  affettò  una  fal- 
fa  fiercZ/Za  poco  convenevole  alla  fua  fortuna,  ma  la  prefenza 
di  quello  formidabile  Vincitore  non  J’ahbafsò  punto.  11  fuovi- 
fo  ancora  parve  tranquillo  , ed  una  nobil  fierezza  vi  fi  lafciò 
vedere  unita  ad  una  cllrema  modcllia  . Il  Soldano  le  fi  accollò, 
la  lufinga  , l’ammira  , e le  lafcia  ccncfccre  , eh’  egli  è toccato. 
Ella  rigetta  il  fuo  amore,  li  rifpcndc  , che  i loro  ce  (lumi  , eie 
loro  Religioni  fono  contrarie  , c ch’cffcndo  Vergine,  c Cridia- 
na,  cofa  veruna  non  può  obligarla  a confentirc  a’ fuoi  defiderj. 
11  Soldano  fi  lufinga  di  vincerla  , le  dà  un  Treno  magnifico  , 
ed  ella  non  ha  apprelfo  di  lei,  che  alcuni  Eunuchi , che  le  vati* 
tano  inceffantemente  il  merito , e la  potenza  del  lor  Principe  . 
Ella  non  li  afcolta  , che  con  difprczzo  , e la  morte  di  fuo  Padre 
non  le  dà,  che  dell’orrore  per  Meemet  . Finalmente  il  Soldano 
pieno  d’amore  , e d’impazienza  fe  la  fa  venire  per  la  feconda 
volta  avanti  $ lui  , e pone  in  ufo  le  più  toccanti  preghiere  , 
e le  più  magnifiche  protneffe.  Anna  Erizzo  fù  immobile  , e 
tutte  le  fue  iifpolle  furono  , ch’ella  era  Vergine,  c Criftiana  . 
11  Soldano  dauco  di  far  un  perfonaggio  cosi  fommeffo  fi  tra- 
fporta  con  furore  , e la  codringe  a fcegliere  ò di  fodisfar- 
lo  , o di  morire.  Accetta  ella  la  morte  con  impazienza,  c noti 
...  si  fu  si  todo  dichiarata,  che  fu  drafclnata  fuori  della  prefen- 
za del  Soldano  , e fe  le  tagliò  la  teda. 


CA- 

* — — m 


Digitized  by  Google 


SECRETI  L I B.  II. 


AfE2AfET,IZ, 

An.i47i» 


197 


CAPITOLO  VI. 

Guerra  contro  la  Perfìa  , dove  Mu/iafit  uno  de\ 
figliuoli  di  Meemet  , acquifia  della 
gloria . 


A guerra  continuava  fra  la  Perda  , e la  Tur- 
chia , e ’I  Soldano  ne  confidava  Tempre  la 
condotta  al  Giovane  Multa  fa  , che  impegnali- 
dofi  a corrifpondere  all’  idee  , che  li  erano 
concepite  di  lui , non  trafcurava  cofa  veruna 
di  ciò,  che  potea  contribuire  alia  grandezza 
dell’Imperio.  Egli  entrò  in  Perfìa  , vi  rovinò 
il  Paefe  , ed  ebbe  la  fortuna  dì  ottener  un» 
vittoria  fegnalata  fopra  i Generali  del  Re  di  Perda.  Ricevendo 
Meemet  quella  nuova  abbandonolfi  ad  una  cccefliva  allegrezza. 

Inviò  alcuni  doni  a fuo  figliuolo  , e per  fofteucr  un  tal  fuc- 
ceflo  partì  per  la  Perda  feguitato  da  un  nuovo  EiTcrcito . Me- 
nò con  effb  lui  Bajazet  fuo  figliuolo  primogenito  , che  vedea 
con  dolore  gli  affetti  del  Soldano  verfo  di  fuo  fratello  , e ne 
provava  una  grandiflìma  gcloda  . Meemet  lafciò  Zizim  fuo  ter- 
zo  figliuolo  in  Coltantinopoli  dopo  d’avcrli  ffaftilito  un  Confi- 
glio per  regolar  gli  affari  più  premurod . Zizim  era  egualmen- 
te , che  Multafà  amato  dal  Soldano  , e codclti  due  giovani  Prin- 
cipi aveano  un  merito  quafi  eguale. 

Meemet  entrò  nella  Perda  con  goc.mila  uomini , cd  inoltrof- 
fi  ne’Deferti  tanto  più  pericolofi  , quanto  le  Itrade  erano  in» 
praticabili  , e che  l’acqua  vi  mancava  affolutamcnte.  Stiede 
t egli  quaranta  giorni  a traverfargli . Durante  quel  tempo  non 
fi  ebbe  alcuna  nuova  di  lui,  ne  del  fuo  Efferato  , e li  fp.rfe 
voce  , ch’era  egli  perito  fra  quelle  Iterili  Sabbie  con  i due 
Principi  fuci  figliuoli  , e tutto  il  fuo  Effercito . Quella  nuo- 
va confermandofi  in  Coltantinopoli  , Zi/im  , che  forte  la  de» 
fiderava , vi  preltò  fede  , e prefe  immediatamente  il  nome  di. 

Soldano.  Meemet  Teppe  In  mezzo  della  Perda  , che  fuo  fi- 
gliuolo tra  montato  lui  Trono,  e nel  fuo  primo  tralportò  ftie 
de  in  procinto  di  mandar  1’  ordine  di  (trangolar  il  giovane 
Principe  . Un  moto  di  tenerezza  avendo  combattuta  la  fua 
collera  fi  contentò  di  far  intendere  al  Caimckan  * di  far  „ 
ftrangolar  i Bafsà  , che  componevano  il  Configlio  del  Prin-d;  CoftuntiuoS 
cipe  . Quell’ obline  fu  effeguito  , e Zizim  afl’rettolfi  di  la  poli 
ffeia  l’ autorità  fovrana  , che  per  poco  avea  mancato  di  ef. 
crii  rfuneffa. 

Finalmente  l’Effercito  Ottomano  giutde  fu  le  rive  dell* 
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Merynrr.il.  Eufrate  , dove  Urtuncaflano  l’attendeva  con  un  Eflerclto  quali 
A‘i-i47j*  eguale  . 11  Soldano  comparve  in  mezzo  a i fuoi  due  figliuoli  , 
e le  due  nazioni  combatterono  con  egual  valore  . I Perfiani 
aveano  il  vantaggio  del  luogo  , e Meemet  dopo  d’aver  perduti 
cinquanta  mila  Uomini  fu  obliguto  a ceder  la  vittoria  . Ufi- 
Rincartano  perfeguitò  i Turchi  , e gli  raggiuufe  prelfo  a Tra- 
bilonda . Ma  la  difperazione  fomminiftrò  nuove  forze  a gli 
Ottomani«-Fu  data  una  feconda  battaglia,  e Muflafi  vi  fece 
vedere  un  valor  cosi  prodigiofo  , che  caricò  i Squadroni 
nemici,  c tolfe  loro  tutta  la  gloria  , ch’clfi  avevano  acquie- 
ta . Spinto  Bajazettc  da  una  gencrofa  cmuluzione  , fi  di  (linfe 
ancora  , ma  molto  meno  però  , che  fuo  fratello . Finalmente  i 
Perfiani  cedettero  il  Campo  di  battaglia  , e Murtafa  trafpor- 
tato  dal  fuo  ardore  , perfiguitò  molto  lontano  i fugitivi. 

Meemet  dopo  di  aver  ricevuti  gli  applaufi  delle  fue  Trup- 
pe ricompensò  coloro,  ehe  fi  erano  fegnalati  con  azioni  di  va- 
lore. Ma  la  fua  allegrezza  fi  cangiò  in  un  profondo  dolore  , 
quando  facendo  cercar  MufLfà  non  fu  ritrovato  in  verun  luo- 
go ^ Si  publica  ben  torto  , eh’  egli  era  rimarto  oppreffo  fiotto 
il  numero  de’fuoi  Allori  , c non  fi  odono  più  nel  Campo,  che 
gtmiti:  ma  fra  quello  mentre  fi  vide  venire  codelto  Principe  dalla 
perfecuzion  de’Nemici  , e tutto  coverto  di  (angue  , e di  pol- 
vere. Rimbombò  l’Aria  di  i:n  grido  di  allegrezza.  Il  Soldano 
corre  egli  medefimo  all’incontro  del  Principe,  l’abbraccia  con 
trafporto  , li  prefenta  una  Tazza  di  Sorbetto  , e li  fa  diffufa- 
mentc  i più  lulìnghcvoli  Elogj . Cesi  la  fpedizione  di  Perlìa  era 
un  fine  più  fortunato  di  quel  , che  i principj  avevano  pro- 
mefib  , ma  benché  la  guerra  civile  , che  fufeitefli  In  apprtrto 
fra  UfTuncaflano  , e i luoi  figliuoli , potefle  impegnar  il  Snida- 
no a profeguir  i fuoi  progetti , egli  non  volle  più  fidarli  alla 
Fortuna , e voltò  le  fue  armi  da  un  altra  parte. 

'/ln.1474.  La  gloria  , che  Muftafà  aveva  acquillata  nella  guerra  di 

Perfia  , le  vittorie , che  aveva  prima  ottenute  , e 1’  amore  de’ 
Soldati,  che  giungeva  per  lui  fin  all’eccerto  , lo  facevano  riguar- 
dare da  ogn’uno,  come  l’erede  delPImperio.  Egli  è vero  , che 
Bajazette  era  il  primogenito  , ma.  oltre  che  la  forza  fola  rego- 
lava la  fucccflìon  degli  Ottomani , Muftafa  pretendeva  , che  fuo 
fratello  era  nato  prima  , che  Meemet  forte  pervenuto  all’ Impe- 
rio , e che  egli  al  contrario  era  nato  nella  porpora  . Dall’al- 
tra parte  Baj,.zettc  faceva  comparire  un  grande  amore  per  la 
folitudine,  egli  amava  con  partione  lo  Audio,  e benché  non  li 
mancarti:  l’ambizione  -,  non  la  fortenea  tuttavia  con  maniere  fpi- 
ritofe.  Cesi  la  fierezza,  e l’orgoglio  di  Murtafa  l’avvicinavano 
infenfibilmente  al  Trono  , ed  avea  una  gran  cura  di  venire  di 
volta  in  volta  a falutar  il  Soldano  in  Cort«ntinopoli  , affili  di 
mantenere  gli  animi  nelle  difpofizioni  favorevoli , nelle  quali  ef- 
fi  fi  ritrovavano  a Tuo  riguardo.  In 
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In  un  di  quelli  viaggi  , il  giovane  Principe  vide  la  mo- 
glie di  Acmet  Bal'sà  . Quelli  era  un  A !banefe  , ch’erafi  inal- 
zato non  meno  per  Io  fuo  valore  , che  per  lo  fuo  fpirito . Il 
Soldano  l’avea  dillinto  nel  tempo  , ch’egli  non  era  , che  fem- 
plice  Gianizzero  con  una  maniera  alfatto  (ingoiare.  Diedi,  che 
trattcnendofi  il  Principe  familiarmcn'e  con  alcuni  Soldati , il 
merito  de’  quali  li  era  noto , domandò  ad  Acmet  , a qual  Pe- 
gno un  Souruno  polca  meglio  riconofcere  la  fua  potenza  . Il 
Giannizzero  rifpofe . che  ciò  conliflcva  nel  far  in  un  tratto  d’ 
un  difgraziato  un  Gran  Signore  , o d’  un  Gran  Signore  un 
difgraziato.  Quella  rifpofla  piacque  al  Soldano  , e volendo  con- 
vincere fubito  Acmet  della  fua  potenza  lo  fece  Serafchiere.  Ac- 
met fi  mantenne  in  quello  pollo  con  altrettanta  fortuua.che 
ddlrezza  , e Meemet  lo  colmò  tempre  in  apprdfo  di  nuovi 
beneficj. 

Acmet  avea  fpolata  la  più  bella  Donna  di  Turchia.  Mu- 
data ne  divenne  amorolo  , e la  fua  palfionc  s’accrebbe  per  la 
difficoltà  , che  incontrò  a fodisfarla  , non  cflendovi  cos’alcuna  piu 
rara  in  Turchia  , che’l  veder  le  Donne  . Intanto  come  vi  era- 
no poche  cofe  imponìbili  ad  un  giovane  Principe  , che  fi 
credeva  diedi  tutto  permeilo  , corruppe  le  fchiave  di  codella 
Dama  , e prefe  il  tempo  , che  Acmet  non  era  in  fua  Cafa  per 
elfer  indrodotto  apprelfo  di  lei  , quand*  pila  flava  ancora  nel 
Bagno.  Egli  li  efprdfe  la  fua  palliane' ne*  piu  premurali  ter- 
mini , ma  la  moglie  d’  Acmet  era  così  favia  come  bella  . Ri- 
gettò le  tenerezze  del  Principe  , e non  potendo  Mullufà  cos* 
alcuna  ottenere  dalla  dolcezza  , ebbe  ricorfo  alla  forza , la  vi- 
olò , e la  lafciò  poco  tempo  apprelfo. 

Coddla  Dama  avendo  fatto  confapevolc fuo  marito  dell’ in- 
giuria , che  l’era  fiata  fatta,  egli  fi  abbandona  alla  difperazione, 
fi  llrappa  la  barba,  rompe  il  fuo  Turbante,  lacera  ia  fua  vefte  , e 
và  in  quello  Stato  a buttarli  a’ piedi  del  Soldano  , a’cui  doman- 
da giuitizia  dell’  affronto , che  Muda  fa  li  ha  fatto.  Vede  il  Sol- 
dano le  confcguenze  di  quell’  azione , ma  difiimula  fu’l  princi- 
pio . Riguarda  Acmet  con  occhi  irritati  *,  lo  chiama  un  vile 
(chiavo  da  lui  tirato  dal  niente , e lo  minaccia  di  farvelo  rien- 
trare . Li  domanda  fe  lia  il  rifiuto  di  fua  Cafa  , fc  fuo  fi- 
gliuolo non  l’abbia  troppo  onorato  per  aver  mirata  fua  moglie. 
Finalmente  lo  caccia  con  vergogna  , e giammai  Acmet  non  cre- 
dette si  bene , ch’egli  perderebbe  la  fua  fortuna  , dopo  d’aver 
perduto  il  fuo  onore. 

Intanto  il  Soldano  fece  chiamar  fuo  figliuolo  , e quando 
egli  fù  arrivato  ,con  i più  afpri  termini  li  rimproverò  il  luo 
delitto.  Vi  aggiunti:  alcune  minacele  , e li  proibì  dj  giammai 
più  comparire  avanti  a lui  . Multata  ufcl  , e’i  Soldano  credò 
di  leggere  ne’ Tuoi  occhi  lo  fdeguo;co’l  quale  avea  ricevuta  la 
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foF.F.MP.Tlt.  fua  riprenfione.  Allora  l’azione  del  giovane  Principe  li  parve 
An.  1474-  pi  fj  enorme,  ne  pefa  fui’ alle  minime  circoltanze  , giudica  , che 

fuo  figliuolo  innalzato  dalle  fue  vittorie,  difprezzi  la  fua  au- 
torità , e ch’egli  fi  crede  già  aflifo  fopra  il  fuo  Trono,  c che 
fenza  quelle  idee  non  fi  farebbe  giammai  portato  a tal  audacia 
di  violar  la  moglie  d’  un  de’  fuoi  Generali  nella  Cafa  di  fuo 
marito  , e quali  alla  villa  di  Sua  Altezza  . Codelle  riflefiioni 
agitarono  il  cuore  del  Soldano  per  lo  fpazio  di  tré  giorni  , c 
la  Ina  tenerezza  combattea  Tempre  le  rifoluzioni  funelle  , che 
la  fua  collera  li  dettava.  Quell’  ultima  finalmente  lo  trafportò, 
c falla  fine  del  terzo  giorno  mandò  a llrangolar  Mullafà  per 
mano  d’alcuni  Muti  nel  fuo  Appartamento. 

. r Pianfero  i Turchi  Mullafa  , come  un  Principe,  che  dove» 

portar  la  gloria  degli  Ottomani  tant’oltre,  quanto  avea  fatto 
fuo  Padre  , e la  loro  inclinazione  voltolTi  verfo  il  Soldano  Zi- 
zim  , le  di  cui  qualità  uniformavanfi  a quelle  di  Mullafà.  Era 
egli  fiero  , e imperiofo , non  rtfpirava , che  la  guerra  , e cosi 
bene,  come  Mullafà  , non  era  nato,  che  dopo  l’Imperio  di  fuo 
Padre.  Si  fapea  , che’l  Soldano  1’  amava  con  tenerezza.  Dall’ 
altra  parte  il  gran  numero  de’figliuoli  di  Bajazzcttc  difpiaceva 
•Sivnm  Al#m,  non  poco  a Meemet.  Avea  egli  fei  figliuoli*  e S.  Altezza  già 
Acnuc,  M.-e-  imaginavafi  di  vederli  dividere  l’Imperio  Turco  per  mezzo  di 
°rtUt>  guerre  civili  della  medelima  maniera  con  la  quale  1’  avevano 
difputato  i figliuoli  di  Bajazette  i.  Per  contrario  Zizim  ave- 
va pochi  figliuoli,  ed  ellì  tutti  cedevano  in  merito  al  giovane 
Cajoub  loro  primogenito  , in  cui  fi  vedevano  tutte  le  virtù  del 
fuo  Avolo.  11  dritto  di  primogenitura  di  Bajazette  diflruggeva 
una  parte  di  quelle  ragioni , e Corcut  il  quinto  de’fuoi  figliuo- 
li induceva  infenfibilmente  il  Soldano  al  partito  di  fuo  Padre. 
Corcut  non  entrava , che  nell’  ottavo  anno  , ma  era  si  bello  , 
e prometteva  tanto,  che  Meemet  non  potea  faziarfi  di  vederlo. 
L’avca  pollo  nel  Serraglio  appretto  di  lui , e non  avea  voluto 
rimettere  , che  fopra  di  fe  medefimo  la  cura  della  fua  edu* 
cazione . - 

Codelli  intrighf  della  Porta  , non  ne  turbavano  punto  la 
tranquillità:  imperciocché  il  Soldano  non  avea  , che  49.  anni, 
c che  I’  ora  parea  ancora  lontana  , in  cui  l’ Imperio  dovea  cade- 
re a’ fuoi  figliuoli.  Meemet  ilteflo  lufingatofi  d’  una  lunga  vi- 
ta avea  formati  due  progetti  , de’  quali  il  fuccctto  a fuo  fenfo 
averebbe  fuperata  la  gloria  di  tutto  ciò  , eh’  egli  avea  fatto 
fin’  a quel  tempo  . Ciò  era  di  cònquillar  Rodi  , e di  andar  a 
prender  in  Roma  la  Corona  Imperiale.  Fece  egli  attediar  que- 
An.t48o.  fta  prima  Città  con  tutte  le  fue  forze,  ma  il  Gran  Maeflro  d’ 
Aubuflon  fi  difefe  con  tanta  bravura  , che  Mifach  Bafsà  , che 
Ad.  1481.  avea  avuta  la  condotta  di  quello  attedio  , fu  collretto  a riti- 
jarfi  dopo  d’aver  perduti  40.  mila* uomini,  ed  un  Bafsà  , che 
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avea  fpofata  una  delle  figliuole  del  Soldano . 11  fuo  fecondo  mef.mbt.  II, 
progetto  ebbe  più  buoni  principi  . A.met  Bafsà  prefe  Otranto  An.i-tm. 
in  Italia  , e per  una  tal  conquida  apri  la  drada  di  quedo  bel 
paefe  a gli  Ottomani.  Mcemet  pafsò  in  Alia  per  andare  ad  unirli 
all’Efercito  , col  quale  dovea  iir.barcarfi  : Ma  non  era  appena 
arrivato  a Tcgguir  Jzair  , in  didanza  d*  una  giornata  da  Co- 
ftantinopoli  , che  cadde  pericolofamente  ammalato.  Dòpo  il  col- 
po di  pugnale  , che  li  avea  dato  il  giovane  Yalacco  Dracu- 
ia , una  delie  fue  gambe  gonfiava  ogn’  anno  , ed  oltre  a que- 
llo accidente  fù  egli  forprelò  da  una  colica  violente  , che 
obligollo  a guardar  il  letto  nel  giorno  de’jo.  Aprile.  Finalmen- 
te li  fù  data  una  medicina  , che  fini  di  toglierli  tutte  le  for- 
ze. Allora  egli  riconobbe  , che  bilognava  morire , e fenza  occu- 
parfi  a regolar  la  fucccflione  del*fuo  Imperio,  non  fù  agitato, 
che  da’  moti  della  fua  ambizione.  Si  dolfe  del  cattivo  fuccefio, 
che  avea  avuto  innanzi  a Rodi , la  maledillo  tré  volte  , come 
per  eccitar  i fuoi  Succeflori  a prenderne  vendetta  , e mori  fi- 
nalmente nel  terzo  giorno  di  Maggio  in  età  d’  anni  cinquan- 
ta due,  dopo  d’  aver  ordinato,  che  fi  ponefle  quello  Epitaffio 
fu’l  fuo  Sepolcro. 

Egli  volea  prender  Rodi  i 

E domar  1’  Italia. 

? Fine  del  Libro  Secondo. 
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O SIA 

LA  STORIA  SEGRETA 

DELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA. 

LIBRO  TERZO 

SOMMARIO. 

Ritratto  di  Bajazctte  , e di  Zizim  , i due  figliuoli 
di  Meemet , che  fi  di  fiutano  l'Imperio  Ottomano. 
Cofiantinopoli  fi  dichiara  per  Bajazctte  , e quefio  e [em- 
pio è feguitato  dal  rimanente  della  Monarchia.  Zizjm  è 
due  'volte  disfatto , ed  è cofiretto  a falvarfi  in  Rodi . Si 
riferìfcono  le  diverfe  avventure  di  codefio  Principe.  Ba- 
jazctte IL  da  la  fua  figliuola  ad  Imìrze  , Rè  di  Perfia , 
e cerca  in  vano  di  tonquifiar  quefio  Regno.  U ambizione 
divide  la  famìglia  del  Saldano  , che  fa  morire  uno  de 
Juoi  figliuoli  per  fofpetto  , che  afpiraffe  al  Regno . Egli 
vuole  innalzarvi  Acn.et  , fuo  figliuolo  Primogenito  ? ed 
ajficurùrglielo  durante  la  fua  vita'.  Ma  i Giannizzeri , 
a cui  eglt  tra  odiofo  , e che  amavano  molto  Selim  , il 
terzo  de' fuoi  figliuoli’,  non  vol’ero  giammai  rìconofcerh. 
Selim  prende  l'armi  incoraggilo  dall  affezzione  de' Gian- 
nizzeri , e fi  rivolta  apertamente  contro  dì  fuo  Padre. 
Qnefia  milizia  non  Ififcìa  di  difender  Bajazctte.  Battaglia 
cìrChi urli , dove  il  Saldano  ottiene  la  Vittoria.  Egli  vuo- 
le profittarne  per  ifiabilire  Acmet  fopra  al  fuo  Trono  i 
Ma  i foldati  rimangono  fermi  n Ila  I rò  rifoluzìone . Si 
follevano  contro  il  Soldano , e l' obbligano  a rimettere  P 
Imperio  a Selim.  Quefio  Princì  e va  con  dilig  nza  a Co- 
ftantiuopolì , e fi  pone  in  pojfejfo  dell  autorità  Sovrana. 
Bajazttte  fi  ritira  in  Diditnotica.  Selim  lo  fa  avvelena- 
re per  lo  camino , per  regnar  fenza  timore  , e per  libe- 
rarfi  dalla  concorrenza  * Ritratto  di  Selim  I. , il  anale 
riefce  fec'ndo  le  fperanze  degli  Ottomani . A:met  li  di- 
sputa per  qualche  tempo  l' Imperio,  ma  è vinto  , e fat- 
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to  prigioniere  . Selìtn  lo  fa  ftrangolare  , e Sol  da»  Cor- 
tut , l uno  de'fuoi  fratelli  , ha  lo  ftejfo  deftinot  benché  Au,,*jlu 
egli  non  aziejfe  alcuna  ambizione . Grandi  efecuzioni  di 
Sclim.  Egli  umilia  la  Perjìa  , e abbatte  f Imperio  de\ 
Mammalucchi  in  Egitto . Dopo  d' un  Regno  di  otto  an- 
ni , cade  animi  lato  , e muore  nel  mede] imo  luogo  , nel 
quale  ave  a fatto  morir  fuo  Padre. 

CAPITOLO  r. 

Ritratto  di  Eajazzette  II. , e di  Zizim , figliuoli  di 
Meernet  IL , li  quali  fi  difputano  P Imperio 
Ottomano , 


Ppena  Mecmet  II,  fh  fpirato  , che  l’ambizione  co- 
minciò a dividere  tilt  fi  B.I'sà  fopra  i’  elezziona 
dei  fuo  Succettbre.  Il  Soldano  non  i’  avea  ancora 
defignata  , e falciava  due  figliuoli  capaci  di  (dece- 
derli. Rj  j.ìzettc,  e Zizim  erano  a parte  di  tutte 
le  attenzioni  degli  Ottomani.  Il  prima  avea  cina 
que  figliuoli  , ed  altretante  figliuole,  i quali  adì- 
curavano  lo  flato  di  lua  famiglia.  Finalmente  egli  era  il  primo, 
ed  avea  di  già  3 1.  anni  , e vi  erano  pochi  efempj  nella  Monarchia 
degli  Ottomani , che  le  leggi  della  natura  fodera  Hate  violate 
fu  quello  punto.  Dall’altra  parte  coflui  era  un  Principe  libe- 
rale , i di  cui  collumi  erano  molto  regolati  , e che  odiava  mor- 
talmente T ingiudizia  . Ma  quelle  poche  buone  qualità  erano 
accompagnate  da  alcune  altre,  che  pattavano  apprettò  de’Tur- 
chi  per  difetti  intoler-bili . L’amore  del  ripofo  era  la  fua  paf- 
ficne  dominante.  Aveva  per  la  guerra  un’awerfìone  invincibile. 
La  pena,  e la  fatiga  lo  (paventavano , edera  d’un  umore , che 
averebbe  tutte  le  cofè  fagrificate  al  fuo  proprio  piacere.  La  Fi- 
lof  fia  era  una  delle  fuc  piò  care  delizie  , avea  a caro  ritrovarli 
in  compagnia  de’Sav  j , ed  univa  a tutto  ciò  un  gatto  eccettiva 
per  la  Crapula,  che  avea  finito  di  renderlo  poco  proprio  a gli 
eflercizj  militari  per  eagion  della  groflezza , e dell’improporzio* 
nc,  nella  quale  fi  ritrovava. 

Per  contrario  Zizim  era  grande  , benfatto»  e d’una  com- 
pleflìone  robutta.  Avea  l’occhio  fiero,  e’f  guardo  fuperbo  , ma 
in  tal  maniera  , che  Lpeva  a proposto  mifebiarvi  della  dolcez- 
za , e della  bontà  . Non  avea  , che  28.  anni  , cd  i Soldati  ve- 
dendolo ancora  nel  fiore  della  fua  età  , non  la  riguardavano  , 
che  con  allegrezza  mcfcolata  d’  amore.  Era  egli  attaccato  al!» 
fua  Religione,  ciochfc  non  l’impediva  d’amare  gli  ettercizj  vio- 
lenti | conferai!  quei  della  guerra  , e della  caccia.  Montava  per* 
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Colo  aveva  un’altro  penficro  , datoli  in  prtda  ad  ima  paflione  , BAyA^ET.U- 
che  per  cfler  formata  in  s)  poco  tempo,  non  era  punto  min  vio-  Ali  tai, 
lente,  onde  vedendoli  vedovo,  rifolvè  di  fpofar  la  Principeffa, 
che  avca  desinata  a fuo  figliuolo  . Egli  fe  ne  fpiegò  nel  punto 
medefimo , che  fi  andava  a condurre  i Spofi  alia  Chiefa  , cam- 
biando in  una  mefiizia  mortale  l’allegrezza  della  fua  Corte. 

Parve  il  Principe  difperato , la  Principefla  rimale  opprefla  dall’ 
afflizione  , e tutt’  i Parenti  dell’  uno , e dell’altro  fi  oppofero 
tanto,  quanto  poterono  a quella  rifoluzione.  Il  Rè  deprezzan- 
do le  loro  rapprefentazioni  , e fervendoli  di  tutto  il  fuo  potere, 
fposò  la  PrincipelTa  di  Servia.  Il  Principe  perdi  allora  tutta  la 
fua  moderazione,  lugnofli  altamente  di  fuo  Padre,  lo  trattò  da 
Tiranno,  e ne’primi  trafporti  del  fuo  furore,  ufcl  da’luoi  Sta- 
ti , e ritirolTi  in  Turchia  . Meemet  II.  ve  lo  ricevette  con  tali 
bontà  , che  toccarono  il  giovane  Principe  , ma  elfendoli  fatto 
intendere  , che  la  fua  Religione  farebbe  un  oftacolo  eterno  alla 
fua  fortuna,  fubito  egli  domandò  il  Turbante,  Iti  circoncifo  , e „ p.  . 
chiamato  Acmet  Cherfeg-Ogli  * Le  dignità  , c gli  onori  fegui-  cb«fcj£°^* 
rono  ben  torto  al  fuo  cangiamento  di  Religione.  Al  giovane  Bu- 
jazette  piacque  molto  il  fuo  fpirito.  Volle  egli  rendcrfelo  Ami- 
co , e dopo,  che’l  Sold.ino  ebbe  onorato  Cherfeg  Ogli  della  di- 
gnità di  Beglerbeg  di  Romelia  , diede  al  nuovo  Big  la  fua  fi- 
gliuola primogenita  in  matrimonio.  Cosi  Cherfeg-Ogli  ritrovof- 
fi  in  un  pollo  cosi  alto  , che  noti  ebbe  alcun  luogo  di  defiderare 
gli  onori  della  Corte  di  fuo  Padre  , ma  il  rimorlo  , che  inforfe 
nella  fua  Cofcienza  , venne  ben  tc.fto  a turbar  la  fua  fortuna. 

Egli  rimproveravafi  fimprc  d’  aver  abbandonata  la  fua  Religio- 
ne, e l’amore  , eh’  ei  confervava  per  i primi  fentimcnti , cha 
li  erano  fiati  ifpi rati , compariva  ancora  nel  piacere  , che  ave» 
di  non  lafciarfi  frappare  tutte  le  cccalioni  , nelle  quali  po- 
tea  favorire  i Cnftiani  . Avea  egli  in  un  luogo  del  fuo 
Gabinetto  conofciuto  a lui  folo  un  Crocefilfo  , a’  piedi  del  , 
quale  andava  fovente  a piangere,  e adorare  il  Dio,  del  quale 
avea  lufeiato  il  fervizio , ma  non  ebbe  mai  la  forza  di  ritornar 
in  fe  ftertb  , e di  preferirlo  alle  grandezze  , delle  quali  godeva. 

Cherfeg  Ogli  avendo  un  grande  interelTc  , che  l’ Imperio 
caderte  al  fuo  Suocero,  feppe  la  rifoluzione,  che  i Bufsa  avean 
prefa  di  far  venire  Zizim  , e che  un  Corriere  dovea  partir  per 
la  S iria.  Egli  coife  alla  tefia  de’ fuoi  Am:ci  ad  afpettar  il  Cor- 
riere in  un  luogo,  per  cui  necelf-riamcnte  b i fogna  va  , che  paf- 
fafle.  L’arredò,  e Io  fece  ftraiigolare.  I Bafsà  , o imagiiundofi 
forle  ciochè  era  accaduto  , o per  maggior  ficurezza  ne  fpedi- 
rono  un  fecondo  . Cherfeg-Ogli  prefe  quell’  altro  ancora  , ma 
avendolo  t ovato  piò  trattabile,  lo  guadagnò  #a  forza  di  danaio, 
e l’ inviò  in  Amalia  a lollccitar  B-jaztite  a nnderfi  in  Collan- 
tinopoli . Intanto  i'EITercito  non  vedendo  affatto  il  luo  Impera-  ' 
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dorè  cbhe  un  prefentimento  della  fua  morte , la  di  cui  novella 
fù  poco  tempo  dopo  confermata.  Allora  ritrovandoli  aflalito  dal 
più  profondo  dolore  , la  difpcrazione  fegul  ben  torto  la  fua  af- 
flizione. Le  Truppe  fi  lagnano,  che  l'Imperio  ha  perduto  il 
fuo  appoggio  , e che  non  c egli  giunto  a sì  alto  (lato  di  gran- 
dezza , che  per  cader  con  maggior  ftrepito.  1 Giannizzeri  di- 
fprezzano  i figliuoli  del  Soldano,  e gridano,  che  non  vi  è al- 
tro Principe  degna  di  comandarli.  Lafciano  le  loro  file  , rovcr- 
feiano  le  loro  infegne , rientrano  in  Europa , e corrono  in  Co- 
ftantinopoli  fparfi  , furiofi  , e fenza  difciplina.  Il  defiderio  del 
bottino  li  fa  entrar  nelle  Cafe  : tutti  coloro , che  vi  fi  oppon- 
gono , fon  tagliati  a pezzi  , e’i  Gran  Vifir  avendo  voluto  in 
perfona  impiegare  la  fua  autorità  per  arredarli , lo  perfeguita- 
tono  fenza  rifpetto , lo  giunfero  pofeia  nel  fuo  Serraglio , e im- 
mediatamente li  tagliarono  la  teda.  Gli  altri  Bafsà  credendo  di 
fedarli  per  mezza  d’  un  fpettacolo  , che  li  facerte  impreflione  » 
fecero  condurre  a Coftantinopoli  il  Corpo  del  Soldano,  ma  que- 
lla villa  riaccefe  il  furore , e tutta  la  Citta  fù  ripiena  di  fan- 
nie, e d’uicifione. 

Cherfcg-Ogli  ebbe  timore,  che  non  poneflera  finalmente  il 
fuoco  alla  Città  Imperiale . Fé  parte  del  fuo  timore  ad  Kac  Baf- 
sà, Vecchio  di  circa  cento  anni , ch’era  dato  Gran  Vifir  fotto 
Amuratte  li.,  e che  non  avea  giammai  avuto  in  oggetto  altro 
intereflc , che  quello  dell’Imperio  ; Querti  due  Balsa  penlarono 
ad  un  efpcdiente  , che  li  riufe)  , Cavarono  dal  Serraglio  il  Sol- 
dano Corcut  , il  quinto  figliuolo  di  Baj-zette  » che  Meemet 
avea  fatto  allevare  sppreffo  di  lui  , e per  cui  avea  egli  mollra- 
ta  molta  tenerezza  . I Bafsà  lo  prefeutarono  alle  Truppe  , ed  If-C 
Bafsà  lufmgandoil  lor  dolore  gridò,  ch'era  giudo,  poiché  ave- 
vano perduto  il  più  grande  de’Principi  , ma  che  egli  ritornerebbe 
«vivere  nel  fuo  Nipote  , il  quale  ave*  le  fue  fattezze,  c che  elfi 
fi  poteano  ricordare  quant'egli  l’avca  amato  . Il  giovane  Solda- 
no che  in  età  blamente  di  otto  anni  avea  molto  giudicio  , ed 
ardenza,  fecondò  perfettamente  i B»fsà  : Egli  accarezza  i Gian- 
nizzeri , tocca  loro  la  mano , li  lufinga  con  gli  occhi,  offre  di  ac- 
crefccr  il  lor  Soldo,  e finalmente  1*  impone  ùlenzio,  e la  villa  di 
quedo  giovanetto , ch’era  d’una  perfetta  bellezza  , pacifica  in 
lin  tratto  una  fedizione  furiofa.  Cherfeg-Ogli  profitta  di  quedo 
movimento  di  buona  fortuna  , e cercando  d’  impegnar  i Gian- 
nizzeri in  un  parto  favorevole  rapprefenta  loro  , che  li  bi fogna- 
va un  Capo  , che  l’Imperio  non  potea  dar  un  momento  lenza 
Padrone , che  il  Soldano  Bajazette  era  lontano , ma  che  vi  era 
fuo  figliuolo  , fra  roani  del  quale  erti  potean  diporrc  la  Sov- 
rana autorità.  1 Giannizzeri  li  compiacciono  di  quedo  ragio- 
namento, Corcut  fu  proclamato  Imptradore , eli  nundò  a collo- 
carle fui  Trono  Imperiale. 

Ba- 


Digitized  by  Google 


SECRETI  LIB.  III.  *07 

' Bajazette  non  ebbe  cosi  tofto  ricevute  le  nuove  della  mor- 
te dì  Tuo  Padre  , che  montò  a Cavallo,  e non  cefsò  di  correre 
giorno,  e notte  fin  tanto  , che  giunfe  a Cofhntinopoli,  dove  ri- 
male con  Tuo  piacere  forprefo  in  veder  , chela  dell  rezza  di  Cher- 
feg-Ogli  l’avea  alficurato  l’Imperio  . Corcut  lo  rimile  tra  le  ma- 
ni di  fuo  Padre  , ma  benché  ne  avelfe  goduto  cosi  poco  , e che 
fotte  in  una  età  a non  punto  conofcerne  i piaceri  , non  lafciò 
tuttavia  di  comparire  in  quella  occafione  metto,  e turbato,  ed 
appena  rimale  confidato  per  la  prometta  , che  li  fece  fuo  Pa- 
dre di  rimetter  un  giorno  quello  medefimo  Imperlo  fra  le  Tue 
mani. 

CAPITOLO  ir. 

Bajazette  dà  Battaglia  a Zizìm , eh'  è vinto , e prende  li 

fuga. 

Olamentc  dalla  voce  della  fama  fu  informato  Zi- 
eim  della  morte  di  luo  Padre  . Era  egli  allora  alia 
tetta  delle  Truppe  , che  doveano  agire  in  quetti 
Campagna  contro  il  Soldano  d’Egitto  . Le  lafciò 
pricipitofamentc , e prefe  la  ttrada  di  Coftanti- 
nopoli  . E la  pendo  due  giorni  appretto  la  rivo- 
luzione, ch’era  accaduta  in  favor  di  fuo  fratello 
ritornò  a congiungerfi  col  fuo  Ettercito  , col  quale  impadronirti 
della  Bitinia  , di  tutte  le  Provincie  convicine  , e di  Burfa  Capi- 
tale della  Turchia  d’Alìa.dovc  ftabill  la  fede  del  fuo  Imperio  . 
Inviò  egli  alcuni  Ambafciadori  a fuo  fratello  per  domandarli  la 
fua  amicizia  offerendoli  Ja  fua  col  rapprefentarli  , che  un  si 
grande  Imperio  potea  ballare  all’ ambizione  di  due  Principi,  e 
che  era  contento  di  abbandonarli  l’Europa , purché  lo  lalciaffe 
godere  dell’Afia  con  tranquillità.  Perfuafo  Bajazette  , che  Zizim 
non  cercava  altro  , che  di  tenerlo  a bada  , non  fece  alcuna  ri- 
fpotta  decifiva  agli  Ambafciadori  perloche  fi  fecero  preparazioni 
di  guerra  dall'Ulta  , e dall’altra  parte. 

Tutte  le  cofe  erano  eguali  fra  codetti  due  concorrenti  .* 
Acmet  Bafsa  potea  folo  far  pendere  la  Bilancia  . Collui  era  il 
più  gran  Capitano  dell’Europa  formato  da  Meemct  Il.il  Com- 
pagno , e’1  teftimonio  delle  fue  vittorie  . Avea  egli  conqui- 
flato  Otranto  iu  Italia  , e ttava  pronto  a ripaff-rvi  con  30. 
mila  Giannizzeri  la  lecita  , c la  forza  delia  Nazione.  Nou  fi 
sà  per  qual  via  Bajazette  lo  tratte  al  fuo  partito  , ma  egli 
dicharofli  per  lui  ,ed  ingrofsò  il  fuo  Ettercito  con  quel  o,  che 
comandava  . Acmet  dunque  con  un  dittaccamento  inc-mi- 
notti  innanzi  , e andò  ad  impadronirli  de  i patteggi  , ed  a 
batter  la  llrada  della  vittoria  a coeletto  Principe  . Zizim  ef- 
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r-  fendo!  poflo  alla  teda  delle  fue  Truppe  , marchiò  arditamente 
contro  di  Tuo  fratello,  c i due  Efferati  fi  ritrovarono  a villa 
a Ghemichcer  . Zizim  rimale  intanto  un  poco  turbato  , quan- 
do feppe  , che  Acmet  era  con  Bajazette  , e nou  potendo  im- 

U pedirfi  nel  fuo  primo  trafporto  di  gridare  * Cachpczcnè  , donde 
hai  tu  condotto  contro  di  noi  quello  gran  Capitano  ? Ma  ri- 
mettendoli in  un  tratto  , corfe  di  fila  in  fila  ad  animare  i 
Soldati  . Gli  rapprefentò  , che  la  giuftizia  era  dalla  loro  par- 
te, poiché  combattevano  per  lo  figliuolo  d’un  Imperadore,con- 
tro  al  figliuolo  d’un  particolare  . Che  il  Gran  Meemet  avea 
fpeffo  dichiarato,  che  Zizim  era  colui,  al  quale  egli  dellinava 
il  fuo  Imperio  , e non  già  al  voluttuoso  Bajazette  . Gli  fece 
ricordare  , ch’egli  tiene  1’  Imperio  per  loro  elczzione  , e che 
l’onore  lo  impegnava  a follenerlo  . Ch’effi  non  doveano  atten- 
der da  Bajazette  , che  una  morte  vergognofa  , e da  lui  una 
gloriola  ricompenfa  . Finalmente  aflicurolli  di  tener  delle  in- 
telligenze in  Collantinopoli  , c nel  Campo  medefimo  del  fuo 
Nemico. 

Da  un  altra  parte  Acmct  fece  egli  Iteffo  il  fuo  difeorfo  a 
i Soldati  con  maggior  fierezza  , che  eloquenza  . Efpole  loro 
il  dritto  di  primogenitura  di  Bajazette  , ch’c  fra  tutt’i  Popo- 
li facro  , ed  inviolabile  . Gli  rapprefentò  nel  medefimo  tempo 
la  debolezza  de’  loro  Nemici  nudriti  nelle  morbidezze  dell* 
Alia  , e finalmente  il  lor  proprio  valore  , che  li  avea  fatto 
ottener  con  lui  tante  vittorie  . Avvcntoffì  dopo  di  ciò  fopra 
al  Nemico  , c’J  fuo  effempio  fece  paffare  in  tutt’i  fuoi  il  va- 
lore , e l’ardire . I Soldati  di  Zizim  non  poterono  follenerlo, 
e furono  in  poehiffìmo  tempo  rotti . Cudello  Principe  cercò 
invano  di  eccitarli  per  mille  grandi  azzioni , ogn’uno  fugge.ed 
egli  fteflo  fu  ridotto  a falvarfi  con  quaranta  Cavalli  nel  men- 
tre , che  Acmet  Intornile  tutta  l’Afia  , e riconduce  Baj«zet- 
te  vincitore  in  Collantinopoli. 

JZizim  fuggendo  da  i Vincitori  , avea  prefa  in  Burli  la 
Soldana  fua  moglie  , e i Principi  fuoi  Figliuoli  , e ritirofll 
co’mcdefimi  preffo  del  Soldano  di  C-ramania  . Codeflo  Solda- 
no.acui  Meemet  II. avea  tolta  la  Cilicia  .credè  1’ occafione  fa- 
vorevole per  ricuperarla  . Riceve  egli  Zizim  con  molta  magni- 
ficenza , e li  offerì  tutte  le  fue  forze  per  rillabilirlo  , ma 
li  rapprefentò  , eh’  effe  non  erano  ballanti  per  refiflerc  a tutto 
quelle  dell’Imperio  Ottomano,  e perciò"  jnfinuolli  , che  dovea 
indrizzarfi  al  Soldano  d’Egitto,  al  quale  egli  farebbe  pronto 
d’unirfi  quando  farebbe  neccffario  . Zizim  convinto  dalla  ve- 
rità d’un  tal  ragionamento  , mandò  a domandar  un  «filo  a 
Cait-*Bcg  Soldano  d’Egitto  , e avendolo  ottenuto  ritiroffi  ue* 
fuoi  flati  . P^fsò  egli  per  Gerufafemme , dove  andò  a vifitare 
i fanti  luoghi  onorati  da’  Crilliani  eoa  un  culto  cosi  Reir; 
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giofo  . Si  pretende  ancora  , ch’egli  ili  domandò  giuffizia  contro 
a la  tirannia  , c l’ambizione  di  fuo  fratello  . E in  effetto , ,U4*U  ' 

benché  i Turchi  non  adorano  Giesò  Griffo,  Io  riguardano  pe- 
rò come  un  gran  Profeta  , ed  hanno  per  lui  non  poca  ve- 
nerazione. 

Finalmente  Zizim  giunfe  al  Cairo,  dove  il  Soldano  tenne 
a fuo  onore  di  riceverlo  con  fplendore  , e li  fece  offerte  ma- 
gnifiche . Inviò  ancora  a Bajazette  un  Ambalcieria  folenne 
per  trattar  della  pace  tra  i due  fratelli  , ma  Bajazette  , che 
avea  ricufate  tutte  le  forti  d’accomodamento  nel  tempo  , che 
Zizim  era  il  Padrone  dell’Alia  , e ch’era  alla  teffa  d’un  poten- 
te Efferato  , non  era  per  accettare  alcuna  condizione  dopo  d’ 
averlo  vinto  , e ffogliato  dc’fuoi  Stati  . Zizim  ncn  ebbe  adun- 
que ad  afpettare  il  fuo  riftabilimento , che  dal  fuo  coraggio 
Egli  affrettò  quanto  potè  il  raunamento  delle  fue  Truppe  , e 
i preparativi  del  fuo  viaggio  , e affettando  la  Primavera  an- 
dò a fare  un  pellegrinaggio  alla  Mecca  , ch’c  lurgo  , in  cui  il 
Profeta  Maometto  ffa  llpolto  , e nel  quale  ciafcun  Maemetta- 
no  è obligato  di  far  un  vi  aggio  di  pietà  una  volta  in  fua 
vita. 

Al  fuo  ritorno  ufcì  dall’  Egitto  con  le  Truppe  , che  li  An.t4**, 
rimanevano  , c con  un  picciolo  corpo  , ehe’l  Soldano  li  die- 
de ben  tlifferentc  dalle  prometèo  vantagiofe,  che  li  avea  fatte. 

Kagg’Unfe  egli  il  Soldano  di  Caramania  , che  avea  ragunato 
un  Efferato  affai  confiderabile  , cd  efli  entrarono  nella  Cap- 
padocia  , che  cede  fubito  allo  sforzo  delle  loro  armi  , ma  Ac- 
mct  Bafsà  , che  B..j«zzctte  avea  fatto  Gran  Vifir  , lo  ragiunfe 
incora  preffo  di  Larendano  . Egli  avea  cento  mila  Vernini  , 
e fu  ben  toffo  “rinforzato  da  Bajazette  iffeffò.ehe  conduceva 
un  corpo  ancor  confiderabile  . Zizim  non  dubitò  punto,  che 
non  foffe  inviluppato  da  un  Effercito  cosi  formidabile , c pre- 
cifamente  effendovi  il  Gran  Vifir  alla  teffa  . Uni  egli  adun- 
que la  deffrezza  alia  forza  , e nei  mentre  , che  per  mezzo  d* 
alcuni  Emiffarj  fecreti  cercava  di  guadagnar  il  Vifir,  cj.prin- 
cipali  B-fsà  inviò  un  Cartello  a Bajazette  , co'I  quale  1’  efor- 
tava  a rifparmiar  il  Sangue  umano  , e li  offeriva  di  decider 
la  lor  querela  con  un  duello  alla  teffa  de  i due  Efferiiti . Ba- 
jazette non  accettò  la  propofizione  , imperciochè  fi  avvide,  eh’ 
ella  avea  fatta  qualche  impresone  negli  animi  de  i Bafsà.  Il 
Gran  Vifir  medefimo  parve  in  appreffo  incerto,  cd  irresoluto. 

In  effetto  Acmet  facendo  piò  ferie  rifitflioni  fu  i differenti 
Caratteri  de  i due  Principi  giudicò  , che  Zizim  conveniva 
molto  piò  alla  grandezza  del  nome  Ottomano  pcntendofi  al- 
cune volte  d’ averli  tolto  il  Trono.  Finalmente  Bajazette  te- 
mendo l’evento  d una  battaglia  mandò  ad  offerire  a’  fuo  fra- 
tello in  qualche  Provincia  dei  fuo  Imperio  , ch’egli  vorrebbe 
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tAjAZti.ii.  fcegliere  un  equipaggia  proporzionato  alia  di  lui  na  Tritai  ecfu- 

Au.m^ì.  cento  mila  feudi  di  rendita.  Rilpofe  fieramente  Zizim  , ch’egli 
avea  biiògno  d’un  Imperio , e non  già  di  dinaro  , cosi  tutte  le 
colè  furono  difpoilc  alla  battaglia. 

-La  forte  de  i due  Soldini  per  la  feconda  volta  dipendeva 
dal  Gran  Vifir,  c la  fortuna  di  Bajazette  la  fece  ancora  pen- 
der dalla  fua  parte.  Quand’egli  ebbe  prefa  il  luo  partito,  Zi- 
zim vide  ben  tolto  cader  tutte  le  fue  fperanze,  imperciochè 
coeletto.  Generale  tagliò-  in  peazi  la  maggior  parte,  delle  fue 
Truppe,  pofe  il  rimanente  in  fuga  , e quella  fu  in  appretto 
piò  tolto  una  rotta  , che  una  battaglia  . Il  Soldino.  Caigub 
figliuolo  primogenito  di  Zizim  , che  avea  voluto-  trovarli  al 
combattimento  , ancorché  non,  avelie  , che  dodici  anni  , fu. 
prefo.  con  I’  armi  alla  mano.  , e Zizim  ebbe  molta  pena 
a falvarfi.  in  Iconio  col  Soldino  di  Canmania  ..  Vi  furono  an- 
cora molti  prigionieri  » e Bajazette:  era  molto  difpolto  a dar.  loro, 
la  vita  . Ma  il  Gran  Vifitìi  rapprefentò,  che  s’cgli-  volea  ter- 
minar fubita  la  guerra  non  bifognava  dar  alcun  quartiere  a i. 
Turchi,  che  avean  feg.iitato  il  partito  di  Zizim,  , ond’  elfi  furono, 
tutti  trucidati. 

Il  Vincitore  entrò  in  Oàraminia  , e Zizim  ritrovollì  in  una 
fituazione  pcricojofillìma  . Egli  vedea  bene  che  ’l  Soldino  di 
Caramania  non  era  capace,  di  riltabilir  la  fua.  fortuna  , c che 
iettando,  piò  lungo  tempo,  ne'fuoi  Itati-  farebbe  infieme  con  lui 
rovinato  . Dall’  altra  parte  avea  fperimentate  le  tepidezze  del 
Soldino  d’Egitto,,  onde  tutto  ciò  obligollo  a feguitar  il.  configlio 
che  li  dava  il  Soldino  di  Caramania  di  ritirarli  prefio,  i Principi 
Criltiani  ..  Spedi  adunque  alcuni  Deputati  al  Gran  Maellro  di 
Rodi  , ch’era  il  piò  vicina  pcc  implorar-  il,  fuo'foccorfo  , e do- 
mandarli un  falvo.  condotto  . Il  Gran,  Maeltro,  eh.*'  era  Pietro 
d’Aubufibn , e’I  medefimo  , ch’avea  cosi  valorofamentc  d felo  Ro- 
di. fotta  Mecmet  li.  ritrovò  quella  occafione  cosi  gloriola  per  lui 
Li  particolare  . e per  lo  filo,  ordine  in  generale  , che  inviò  il  De- 
putato con  una  rifpolla  favorevole  , e nominò  Alvaro  di  Zuniga* 
Gran  Prior  di  Calliglia  per  andar  a prender  il  Soldino?  Zizim. 
nella  riviera  di  Caramania  con  tré  Va  fedii  della  Religione.  M» 
Zizim,  non  avea  avuto  il  tempo  di  afpettar  quella  feort*  , imper- 
cloche  Bajazette  era  penetrato  fin  nel  cuore  della  Carantania  , 
e Zizim  fu  obligato.  a fuggire  Immediatamente  , a rifolverlt 
di  follcner  un  attedio.  Cosi  egli  prefe  il  primo  partita  , e fece 
partir  per  l’Egitta  la  Soidana  fua  Moglie,  ed  Amuratte  li  foto 
figliuolo  , che  li  rimaneva  . In  quanta  a lui  feguito  da  pochi 
Uomini  fi,  ritirò  fulle  colte  fpcranzato  di  ritrovarvi  bciv  tolto- 
qualche  occafione-  favorevole  per  falvarfi  . Bajazette  fò  informa- 
to della  fua  Brada  , e inviò  un  Squadrone  rcr  forprenderlo  , on- 
de Zizim  non  potea  fcappare  fenza  d’un  Vafcello  t che  1’ acci- 
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dente  li  fomminiftrò  nel  tempo  medefimo , che  i Spai  di  già 
comparivano.  Egli  affrettofli  a montarvi,  e fece  tagliar  fuhito 
le  corde . Intanto  prima  d’inoltrarfi  in  alto  mare  icriflfe  fretto- 
lofamentc  fulla  Poppa  una  lettera  a fuo  fratello  , legolla  ad  una 
freccia,  e lanciolla  fulla  riva  con  una  fpecie  di  furore.  I Tur- 
chi la  raccolfero,  € la  portarono  a Bajazette  , il  quale  vi  trovò 
quelle  poche  parole. 

Zizim  Padifcas  * a Bajazette  Tuo  Crudelidimo  Fratello. 

IO  ti  anta  domandata  cofa  veruna  , ebe  non  fofte  giufla , 
ed  avea  limitata  la  mia  ambizione  a non  pof  edere , che  una 
pie  ci  ola  parte  del  grande  Imperio  de'tloflri  Padri . Ttt  non  bai  cor- 
rifpojlo  alla  m/a  ambizione , che  con  tratti  d' inumanità . Io  fon 
dunque  corretto  per  fahar  la  mia  vita  ad  aver  ricorfo  a i Cr i Jlia- 
Ti  i benché  effi  fiano  i più  grandi  nemici  dilla  tiojlra  potente  fa- 
miglia . iNon  è il  di f prezzo  della  Religione  de’miei  Antenati  , ebe 
va'  impegna  tra  di  efft , m i la  tua  crudeltà  . Iddio  , e ’lfuo  Santo  Pro- 
feta mi  fono  teflimonj  , ebe  7 mio  maggior  defìderio  farebbe  di  fer- 
viti'/ feguendo  le  cerimonie  della  nojlra  Ugge . Egli  è vero  , cb'  ì 
inutil  cofa  a parlarti  di  Dio  , e del  fuo  Profeta , poiché  tu  di- 
f prezzi  tutte  le  Religioni , e ti  feì  f pagliato  d' ogni  umanità.  No- 
Jlro  Padre  ft  è i forzato  d'inalzar  la  famiglia  Ottomana  , e tu  non 
ti  dai , che  a dijlruggerta . lo  rimetto  la  mia  vendetta  alla  divi - 
va  giftjlizia  , che  renderà  la  fine  del  tuo  Regno  così  deplorabile 
cornei  prmcipj  ti  fembrano  d’efer  flati  belli.  Aidio . E f avvenga- 
vi , che  la  mede fma  forte  attendete , e i tuoi  figli. 

Bajazette  rimafe  talmente  intenerito  per  la  lettura  di  que» 
fta  lettera  , che  fi  videro  grondar  le  lagrime  da’fuoi  occhi,  fu 
chela  difgrazia  di  fuo  fratello  Io  Toccafle  veramente  ,o  che  que- 
lli fodero  pianti  di  rabbia  per  cagione  , che  il  figlio  del  Gran 
Mocmet  feieglieva  il  filo  afilo  predò  i Cavalieri  di  Rodi  , eh* 
erano  da  lui  flati  irreconciliabilmente  odiati . Egli  fliede  due 
giorni  chiufo  nella  fua  Tenda  Tcnza  voler  «(Ter  veduto  da. 
veruno  . Dopo  di  quel  tempo  diede  la  pace  all’Afia , e fe  ne 
ritornò  in  Collantinopoli  llrafcinandoG  apprefTo  il  giovane  Cai- 
gub,  ch’egli  fece  finalmente  ftrangolare  con  la  corda  d’unArco* 
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CAPITOLO  III. 

Arrivo  di  Zizim  in  Rodi . Ricevimento , che  lì  fa  il  Gran 
Maejìro , e la  fra  dimora  in  quejì'  Ifo/a. 

Ntanto  Zizim  navigando  vcrfo  di  Rodi  incoia 
trò  i Vafcelli  della  Religione  , e tali  (òpra  a 
quello  del  Gran  Ptiore  di  Cartiglia  , che  ar- 
rivò alla  vifta  Rodi  a 24.  di  Luglio  dell’  anno 
1482.  fubito  tutt’i  Battimenti,  ch’erano  nel  Por- 
to andarono  all’incontro  del  Principe,  Turco  fu 
(caricata  tutta  I’  Artiglieria  , ed  eg’li  sbarcò 
con  lo  ftrepito  de’Tamburri,  delle  Trombette,  c di  tutte  le  (òr- 
ti di  Stromenti . Fu  fatto  diffondere  fopea  d’  un  Ponte  coverto 
di  Drappo  d oro,  e’I  Gran  Maeftro  venne  a riceverlo  feguita- 
to  da  tutt’i  Cavalieri  fino  alla  gran  Piazza  di  Rodi  . Zi 'im  era 
portato  lu  le  braccia  da  due  Turchi.  Egli  ftrmoffi  «Ila  villa  del 
Gr«n  Maeftro  , e pofe  tre  volte  il  dito  filila  bocca  , che  un  fe- 
gno  di  rifpetto  , e d’  una  eftrema  conftdcraaione . Volle  il  Gran 
Maeftro  , ch’egli  marchiarti;  a lato  di  lui  , e ’J  condurti:  fin  al 
Palazzo  , cb’erali  ftato  deftinato  . Era  Zizim  forprefo  da  tanti 
onori , che  te  li  rendevano  (opra  tutto  in  una  Città  , che  tuo 
Padre  avea  voluto  diftruggere.  Si  diedero  filialmente  gl i ordi- 
ni neceftarj  affinché  egli  forte  fervito  con  1’  ultima  magnificen- 
za , e fu  trattato  tempre  da  Sovrano  fino  a farti  piima  l’af- 
{aggio  delle  vivande  nella  fua  Tavola  . Zizim  fe  ne  accorfe  , e 
ditte  ad  un  Cavaliere  , che  li  flava  vicine  . lo  non  avrei 
giammai  rimcrta  tra  le  vollre  mani  la  mia  vita,  e la  mia  for- 
tuna, fc  forti  ftato  capace  di  qualche  diffidenza  . k)  vi  fupplico  a. 
trattarmi  da  particolare,  e non  da  Sovrano. 

Apprendeva  Bajazette  con  difpkcere  le  accoglienze  fatte  a 
fuo  fratello  , e tremava  a tutt’ore  , che  non  ritornarti:  una  ter- 
sa volta  a difputarli  l’Imperio.  Del  rimanente  egli  teuea  (col- 
pita molto  bene  nel  fuo  cuore  l’irrefoluzione  del  Gran  Vifir  , 
qd  era  quafi  ficuro  di  di  ('tender  dal  Trono  fubito  , che  codetta 
Generale  vorrebbe  cangiar  partito.  Rifolvè  dunque  di  tortelo 
dinanzi  confuierando  meno  le  obligazioni  , che  li  avea  , che  ’i 
timore  di  qualche  rivoluzione.  Ifac  Bafsà  animava  ancora  il  Sol- 
dano  alla  rovina  del  Gran  Vifir,  clic  liavea  fatto  un  grande 
affronto.  Noi  abbiam  notato  lotto  il  Regno  di  Meemet  II.,  che 
Acmet  avea  fpofata  la  figliuola  di  Ifaac  Bafsà  , che  codefta  Da- 
ma era  d’una  eftraordinaria  bellezza  , e che  il  giovane  Mufta- 
fà  non  avendo  potuto  vederla  fenza  eflerne  toccato  avea  f od  to- 
fana la  fua  paffione  nel  Bagno  , nel  quale  avea  forprefa  quella 
Bella  per  fona . Mcemct  avea  punito  il  delitto  togliendo  la  vita 
al  fuo  proprio  figliuolo . Inulto  Acmet  non  fi  trovava  anco- 
> ra 
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ra  battantem.-nte  vendicato , c fia,  ch’egli  non  potefTe  riguarda-  *ZET-A 

re  una  moglie  difonorata  , o che  prcteuddTe  , ch’ella  non  avef- 
fe  troppo  refiftito  al  Principe  la  ripudiò  . Codetta  Dama  avea 
{offerta  quella  ingiuria  con  molto  difpetto,  ed  Ifaac  Baisi  en- 
traodo  a parte  del  luo  rifentimcnto  fomentò  l’odio  del  Soldano 
fin’a  far  arreftar  il  Gran  Vilir  dopo  d’uno  gran  pranzo  , c di  far- 
lo ttrangolare  da'Muti. 

11  Gran  Maellro  di  Rodi  non  trafeurava  cola  veruna  di  ciò 
che  potea  rendere  la  ritirata  del  Soldano  Zizim  in  quell’  Ifola 
vantaggiofa  alla  Criftianità . Egli  feriffe  a tutti  i Principi  della 
fua  Religione  per  efortarli  a profittare  di  quella  occafione  , e per 
far.,che  ogn’uuo  di  etti  lì  adoperaffe  contro  il  nemico  comune . Ma 
le  guerre  , che  l’ambizione  avea  in  quel  tempo  eccitate  tra  di 
etti,  reterò  inutili  quelle  cure,  ci  loro  particolari  intereflì parve- 
ro loro  pili  Cari,  che  quei  della  Religione  ingenerale.  Cornili-. 
ciò  Zizim  a tediarli  di  Rodi.  Temè  di  portar  fpefa  a’fuoi  Nemi- 
ci , ed  elfi  deliramente  Pinfinuarono  , ch’era  di  fuo  intereffe  il 
paffar  in  Occidente  , dove  la  fua  villa  animerebbe  i Principi  , 
che  l’Ambafcieria  del  Gran  Maellro  avea  già  molli  . Si  travagliò- 
dunque  a i preparativi  del  fuo  viaggio,  c quando  tutto  fui» 
iftato  li  furono  preferitati  tré  atti  da  fottoferivere  . Il  primo  era 
una  dichiarazione  , che’l  pattare  in  Occidente  era  di  fua  buo-* 
na  voglia  , e di  fua  propria  volontà  . li  fecondo  era  un  trat- 
tato di  pace  , e di  confederazione  perpetua  fra  Zizim  , e la 
fua  pollcrità  , ed  i Cavalieri  di  Rodi.  11  terzo  finalmente  era 
un  potere  di  trattar  con  Bajazette  con  quelle  condizioni,  che’l 
Gran  Maellro  (limerebbe  a propoiìto  . Furono  in  appretto  no- 
minati quattro  commendatori  per  accompagnar  Zizim  in  Oc- 
cidente con  500. Soldati  dellinati  per  fua  feorta,  con  i quali  im- 
barcoflì  a due  di  Settembre  dell’Anno  1482. 

Appena  egli  era  paitito  , che  li  diede  udienza  a gli  Am- 
fcafeiadori  di  Bajazette  . Facea  egli  vaiitagiolìlfime  propolizJo- 
ni  ,fe  fi  volca  prender  l’impegno  di  non  porre  Zizim  in  liber- 
tà , e di  non  darloin  potere  d’alcun’ altra  Potenza . Il  Gran 
Maellro  pretefe  , che’l  potere  , che  li  aveva  lafciato , Zizim  ba- 
llava per  conchiudere  quello  trattato  . Vi  fu  dunque  inferita 
quella  Claufula  , mediante  la  qti.de  Bajazette  fi  obligava  di  pa- 
g.  r 35. mila  ducati  di  penlione  annua  durante  la  vita  di  Zi- 
min , e di  date  in  contante  dieci  mila  docati  per  riparar  il  dan- 
no, che  Mccmct  II.  avea  fatto  alla  Religione  attediando  Rodi. 

Quello  trattato  fu  fimoferitt»  agli  8. di  Dcccmbre  , e Bajazet- 
te cominciò  da  quel  punto  l’efecuzione  per  mezzo  del  pagamen- 
to di  dieci  mila  docati. 

Ettendo  il  Soldano  un  poco  riafiìcurato  da  quello  trattato 
fece-  attaccar  l’Egitto  da  tre  Elferciti  differenti. due  motivi  lo  de- 
terminarono a quitta  guerra  . Il  primo  divendicarfi  del  Soldi- 
no 
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r.o, thè  avea  ciato  feccorfo  a fuo  fratello  contro  di  lui  . Il  fe 
Au.mK*.  tondo  d’  obligarlo  a rimetterli  tra  le  mani  la  Soidana  moglie 
di  Zizim  , e’  1 giovane  Amuratte  fuo  figlio  . Inviò  dunque 
alcuni  Deputati  al  So  ciano  a domandarli  eccidio  Principe  , 
ma  il  Soidano  ebbe  orrore  di  quella  proporzione  . Rimandò 
gli  Ambufciadori  fi.nza  rifpofla  , c prtparofli  alla  guerra  , la 
quale  non  fu  vantaggiofa  al  Soidano , perche  vi  perdette  trà 
battaglie  , ed  ebbe  il  difpiaccre  di  apprendere  , che  Fctatz  Baf- 
sà, 'ch’egli  avea  onorato  della  fua  parentela  dandoli  Una  delie 
Tue  figliuole  , era  (lato  uccifo  nell’ultima  . I Mammalucchi  li 
aveano  tagliata  Ja  Teda  , « l’aveano  polla  fulla  punta  d’  una 
picca  come  un  monumento  della  Jor  gloria  , e della  vergogna 
degli  Ottomani.  Intanto  Zizim  approdò  in  Provenza  ,e  i Ca-j 
valieri  di  Rodi  Io  conlurtero  alla  Corte  di  Francia,  dov’  egl. 
falutò  il  Re  Carlo  VlII.Codello  Principe  era  ancora  molto  gio 
vane  , e’I  fuo  Regno  era  allora  agitato  da  gran  divifioni.  Cosi 
Zizim  non  poti  compromctterfene  di  gran  vantaggi . I Cava- 
lieri li  afiegnarono  la  fua  ritirata  nella  Commenda  di  Borgo-nuo- 
vo in  Overgna  , dov’tflì  avevano  un  Cartello  affai  regolarmene* 
fortificato.  Si  ebbe  cura  di  trattarvi  quello  Principe  con  tutti 
gli  oTtori  dovuti  alla  fua  nafeita  . La  fua  Tavola  era  magnifi- 
camente fervita  , « fi  procurava  di  farli  parta r il  tempo  con 
tutte  le  forti  di  divertimenti  . Ma  nel  medelimo  tempo  vi  fi 
faceva  una  guardia  cfalta  , c Zizim  riconobbe  bentorto , eh’ egli 
era  meno  in  un  afilo  , che  in  una  prigione  . Quella  idea  lo  af- 
fiirte.  E’vero  però,  ch’egli  avea  lafciato  al  Gran  Maeftro  un  or- 
dine per  trattar  con  Bajazettc  , ma  non  avea  pretefo  , eh’  egli 
fc  ne  lervirte  in  tal  maniera.  La  fua  ambizione  poco  s’accomo- 
dava ad  una  cattività  , che  dovea  durar  tanto  quanto  la  fua 
vita  . Quelli  Cavalieri  fi  accorfcro  della  fua  noja  , e ciò  non 
fervi , che  a farlo  guardare  con  maggior  regolarità  .Cosi  le  fpc- 
Tanze  , che  la  Criftianità  avea  concepite  della  perfona  di  Zizim, 
/vanirono  , e fi  riduffero  alla  penfione  , che  i Cavalieri  di  Ro- 
di ne  tiravano  ogn’anno  . Non  li  può  efprimere  con  qual’  (.fittez- 
za Bajazettc  compiva  a quello  debito  . Erafi  egli  immerfo 
ne’  piaceri  , e’1  fuo  maggior  timore  era  d’erter  un  giorno  o- 
ligato  ad  abbandonarli  . II  primo  anno  non  fu  sì  torto  cadu- 
to , ch’egli  inviò  Artan-Begà  portar  il  danajo  al  Gran  Maeftro 
accompagnandolo  con  molt  i donativi.  Artan-Btg  non  ritrocò  Zi- 
zim in  Rodi  , e parto  in  Francia  per  erter  aflicurato  della  vita 
di  codefto  Principe,  e di  fàper  precifamente , s’egli  era  tra  le 
mani  de’Cavalieri. 

11  Re  d’  Ungheria  , di  Cartiglia  , e di  Napoli  domandaro- 
no fucceffi vanielite  Zizim  al  Gran  Maeftro  , alfin  di  fervirféne 
conno  di  Bajizctte  , e’J  Soidano  d’ Egitto  fped)  Deputati  in 
Rodi  per  quello  medefimo  feggetto  peotendofi  di  non  averlo  foc- 
. corfo 


Digitized  by  Google 


SECRETI  L IB.  III.  2.5 

torfo  con  maggiori  forze,  ma  il  Gran  M adiro  lo  ricusò  a tut-  8'*7',tEr-/A 

ti  , rifpomdendo  loro,  che  Zizim  era  tra  le  lue  mani  ua’od.fg-  Aa-'**i* 

gio  , c'ii  lo  ailljjrav»  della  fedeltà  del  Sold.no  , che  dogala  Ina 

prigionia  il  fuo  ordine  godeva  una.  profonda  truiiquillita  , e 

che  non  potea  fpropriarftne  fenza  effer  licuro,  che  la  Cridia- 

nità  ne  riceverebbe  un  conliderabile  fvantaggio..  Che  bifognava 

adunque  fare  una  lega  per  rillabilic  Zizirn  , e che  elfi  erano 

pronti  ad  elfer  i primi  ad  entrarvi,  e di  porre  codelto  Principe 

tra  le  inani  del  Capa  della  Lega  ..  Tali  odacoli  difgudarono 

tutti  quelli  Principi  , e Zizim  , che  n’ era  informato  per  vie 

indirette-  , non  conflrvava  piò  alcuna  fperanza  , e da  giorno 

in  giorno  pareva  piò  medo..  Irtanto  dava  egli  falda  contro  le 

fue  difgrazie  , e chiamava  a fuo  foccorfo  la  ragione  , e la  fie- 

rezza  della  fua  nafeita  , che  lo  fodeneva  nella  fua  avverfità* 

Stiede  egli  fette  anni  nelCadello.  di  Borgo-nuovo,  dove  la  An*i4l?i 
lettura  contribuì  ancora  a diminuirli  il  tedio  , Dopo  di  quel 
tempo  il  Papa  Innocenzio  Vili,  animato  da  un  zelo  ardenrc  per 
lo  bene  dello,  Cridianità  lo  volle  avere  tra.  le  fue.  mani  per  op- 
porlo a Bjjazette,  e per  attaccar  nel  medefimo  tempo.  l’Impe- 
rio Turco  al  di  dentro  , e al  di  fuori . Domandollo.  perciò,  al 
Gran  Maedro  » che  riconofcendo  il  Papa,  per  capo  del  fuo  Ordine, 
non  potè  dtfpenzarfi  di  accordarglielo.  Zizirn  a’ imbarcò  a Mar- 
figlia  , e arrivò  a Civitavecchia  a 6..  Marzo  dei  1489  . I Ca-. 
valicò  di  Rodi  lo  fc.ortarono  ancora  , ed  egli  fe.  la  fua  entrata. 

In  Roma  a’16.  del  medefimo  mefe*  Il  Papa  ebbe  cura  di  render 
la  perfona  di  Zizirn  celebre  nella  Cridianità,  per.  mezzo,  della 
pompa  del  fuo  ricevimento  , inviandoli,  il,  Cardinal  d.’  Angcrs. 
in  didanza  di  due  leghe  all”  incontro,  e facendolo  entrare  in, 

Roma  a cavallo  in  mezzo  d’  una  Corte  magnifica..  Codelli  ono^ 
fi  piacevano  poco  al  Principe  Ottomano  » ch’era  già,  lalTb  d’efc. 
fer  tante  volte  prodotto  inutilmente  in  spettacolo  a i Nemici 
della  fua  Nazione.  Leggead  fopra  al  fuo  vifoi  una  fierezza  fero-, 
ce  mcfcolata  intanto  di  grandezza , e foftenuta,  da  molta  buona 
prefenza» 

Nel  di  feguente  fò  condotto,  all” udienza  del  Papa  , che  lo> 
ricevè  in  pieno  Concidoro  ..  l’orgoglio  di  Zizirn.  ebbe  fofferenza 
ancora  in  quedaoccafione.  Li  fò  detto.  , che  bifognava  baciare.- 
1 piedi  del  Papa  , ed  egli  vi  fi  ridufTe  con  molta  difdegna , ma. 
complimentò  i Cardinali  in  Italiano  con  molta  polizia  , e lodò, 
la.  MUeftà  , e la  grandezza  della  Corte  Romana  in.  termini  ma-, 
gnificiv  Sua  Santità  ì’  allìcurò  della  fua  protezione  , e lo  fc 
trattare  in.  un  fuperbo  Palazzo,  che  li.  diede,  con.  una  maltiera, 
uniforme  alla  fua  nafeita.. 

Per  tali  novelle-  rimafé  molto  forprefo  B-jàzette,  che  inviò, 
al  Gran  Maedro  un’  Officiale  Turco  , che  li  fece  diverfi  nm|-ro-. 
veri  per  aver  violato  il  trattato  , eh”  dii  avevano  f.tto  indirne.  Il 

Gran. 
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B-*7-i\.F'r-  li-  Gran  Maeftro  non  fi  fcusò  , che  allegandoli  la  fuperiorità  del 
Au.  • •»■■>?.  Pupa  foj-ra  il  Tuo  Ordine,  e la  neceflita  , incui  egli,  era  (lato 
d*  ubidirli . Le  promette  d' Imocenzio  Vili,  non  ebbero  mag- 
gior effi  tto  di  quelle  di  tanti  Principi,  che  al  nome  di  Zizim 
avean  formati  dei  gran  progetti.  Egli  fìi  diftolto  dalle  fue  piìi 
importanti  occafioni  , e mori  due  anni  appretto  fenz’aver  potu- 
to far  cofa  veruna  per  Zi/im  . Aiettandro  VI.  che  li  (decedet- 
te , ritrovoflì  d’un  umore  differenti  (fimo.  Riguardava  meno  l’uti- 
lità del  Criftianefimo , cbe’J  Aio  proprio  intcrefle  , e Bajuzette 
Informato  del  fuo  Carattere  non  ebbe  gran  pena  a guadagnarlo. 
Il  Papa  li  premife  a far  guardar  flrettam.nte  Zizim  in  Roma 
lenza  fofferirc , che  alcun  Principe  Criftiano  fe  ne  fervilTe , c’I 
Soldano  impegnoflì  a pagar  ogni  anno  a Sua  Santità  una  grotta 
pendone» 

Nacque  tre  anni  appretto  una  nuova  tempefta  in  Italia.' 
Carlo  Vili.  , Rè  di  Francia  intraprefe  la  conquida  del  Regno 
■di  Napoli,  e proponendoli  ancora  d’acquittarc  una  maggior  glo- 
ria rifolvè  di  pattar  nella  Grecia  , e di  cacciarne  gliOttomani. 
Quella  voce  corfe  da  per  tutto,  e fi  aggiunfe  , ch’egli  dovea  por- 
re il  Soldano  Zizim  alla  tetta  d’un  Etterato  , ed  inalzarlo  all* 
Imperio.  Spavento!!!  Bajuzette  a tal  avvifo  , e ftimò  di  già  ve- 
dere il  fuo  Trono  vacillante.  Quattro  figliuoli  , ch’egli  aveva 
in  età  di  portar  l’Armi,  e i quattro  più  gran  Capitani  del  fuo 
•Cfterfeg  Ogli  Imperio  * cheavca  attaccati  alla  fua  fortuna  , dando  loro  le  fue 
BjfsàMemec.  qu  ttro  figliuole  in  matrimonio,  non  furono  capaci  di  riaificu- 
Bdsi , Ufeur  rar*0,  Temea  la  difpofizion  dc’Giannizzeri  , che  al  nomedi  Zi- 
Baisà.'  zim  avean  diinottrato  d’etter  fempre  pronti  a lollevarfi,  cd  in 
effetto  in  mezzo  delle  fedizioni  , nelle  quali  quella  milizia  fre- 
quentemente cadea  , fi  era  udito  fra  etti  pronunciare  il  nome  di 
, Zizim  , e aveano  foventc  minacciato  il  Gran  Signore  di  depor- 

lo per  metter  codefto  Principe  in  fuo  luogo.  Era  dunque  il  Sol- 
dano pieno  di  timori  , e li  cadde  allora  un  avventura  , che  fini 
di  turbarlo,  e difenderli  fofpitti  i più  fedeli  de’ fuoi  Vaffalli. 

Andava  egli  un  giorno  da  Cottantinopoli  a Monalliro,  dove 
teneva  un  deliziofo  Serraglio.  Un  Dervis  della  Setta  de’ Topac- 
chi comparve  per  la  ttrada  , e domandò  a parlar  ai  Soldano. r Sua 
Altezza  avea  una  bontà  particolare  per  gli  uomini  di  lettce  , e 
particolarmente  per  i Dervis  . Li  fù  condotto  adunque  quell’ 
uomo , che  non  1’  ebbe  si  follo  raggiunto  , che  tratte  di  fiot- 
to la  fua  vette  di  feltro  una  Scimitarra  , colla  quale  fcaricò  u» 
colpo  fopra  il  Soldano.  Il  Cavallo  del  Principe  fc  ne  fpaventò, 
e aizottì  indietro,  e’I  fuomoto  impedì,  che  la  ferita  non  fotte 
profonda  . Tutti  gl’  Icoglani  fi  paventarono  , e’1  Dervis  flava 
per  raddoppiar  il  Colpo  , fe  Scander  Bafsà  non  fi  fotte  pollo  di- 
nanzi con  molta  prontezza  , c non  Buvette  attaccato  con  la  pic- 
cola Clava  d’argento,  che  i Bafsà  ha  n per  coftumc  di  portare 
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al  lor  fianco  . El  glie  nc  diede  due  colpi  fulla  teila,  che  fece-  TII. 

ro  volare  il  fuo  Cervello  nell’Aria.  E cosi  il  Soidano  evitò  un 
gran  pericolo  . Abolì  egli  in  apprcflTo  con  un  Editto  l’ordine 
de’Turlacchi  , ma  la  memoria  di  quello  pericolo  rimale  per  lun- 
go tempo  fcolpita  nella  lua  mente  , c io  fece  fovvente  diffida- 
re de’ Tuoi  piìi  cari  Amici. 

CAPITOLO  IV. 

Venuta  di  Carlo  Vili,  in  Italia , e morte  di  Zizim . 

Ntanto  il  Re  di  Francia  facea  de*  gran  prepara- 
tivi , c tutta  1’  Italia  tremava  per  lo  luo  avvi- 
cinamento . Non  ardirei  però  di  prellar  lede  a 
ciò,  che  han’ riferito  alcuni  Scrittori  della  Sto- 
ria d’  Italia  poco  ben  affetti  alla  Santa  Sede  , e 
affai  inclinati  a dirne  male  quando  l’ occaiione 
li  fi  prefenta  , cioè  che  il  Papa  Aleffandro  VI. , 
che  odiava  mortalmente  il  Re  < arlo  Vili.  , averte  rifoluto  di 
opporfi  alla  fua  grandezza  , e d’ implorare  il  foccorfo  di  Baia- 
zette;  che  Giorgio  Bucciardo  forte  il  Capo  della  Deputazione  , 
e che  il  Soidano  lo  riceveffe  con  onori  , e carezze  llraordina- 
ric  , promettendoli  d’ inviare  inceffantemente  a Sua  Santità  un 
foccorfo  d’  Uomini  , e che  in  appreffo  li  facefle  capitare  una 
confiderabil  fomma  di  danaro  , aggiungendovi  un  donativo  del 
ferro  delia  lancia  , colla  quale  Giesii  Grillo  fu  ferito  , colla  Can- 
na , e la  Spogna  , che  avean  fervito  per  la  fua  pallionc  . Di- 
cono dippiìi,  che  vi  era  aggiunta  una  lettera,  colla  quale  efor- 
tava  il  P«pa  ad  avvelenar  Zizim,  ed  a liberarlo  per  mezzo  di 
quello  fervigio  importante  da  un  perpetuo  nimico,  & aggiun- 
gono ch’l  Soidano  avelie  convenuto  con  Bucciardo  di  far  rim- 
borzare  in  quel  tempo  a S.  S.  aoo.  mila  docati  , e che  averto 
fatto  accompagnar  P Ambafciadore  da  Daut  fuo  favorito  , il  qua- 
le per  naufraggio  forte  caduto  nelle  mani  di  Glo:  della  Rovere 
nimico  del  Papa  , che  ritrovò  nelle  lUe  illruzzioni  una  parte 
di  ciò  , che  noi  abbiamo  riferito. 

Oltre  a ciò  riferifeono  ancora  , che  il  Papa  forte  per  altre 
vie  Informato  della  rifoluzion  del  Soidano  , ma  che  llimarte  di 
trovar  maggior  vantaggio  a lafciar  vivere  Zizim,  per  cui  li  li 
pagava  una  penfione  di  6.  mila  docati  , che  non  avrebbe  rica- 
vata dalla  fua  morte  » la  quale  1’  avrebbe  refo  affoiutamente 
inutile  alla  Porta  , onde  fi  forte  impegnato  folamentc  a no» 
porlo  giamal  in  libertà  , e eh  ’J  Soidano  fi  forte  compromeffò 
follmente  a farli  capitare  li  200.  mila  feudi  in  qualunque  tem- 
po , che  egli  volerti:  farlo  avvelenare . Ma  le  circollanze  di  que- 
llo fatto  fon  riferite  da  Perfone  fofpette  , e perciò  llia  Guar-  ì 
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dingo  il  Icttore>  a non  predarvi  una  cieca  credenza.  Ma  qua- 
lunque fia  dato  il  motivo,  e certo  ,.che  in  quel  tempo  fò  tol- 
ta aZizim  la  libertà  , che  avea  , e fu  rinchiudo  nel  Cartel  S. 
Angelo  . Fò  egli  cosi  fenfibile  a queda  cangiamento  , che  ne 
fcril'se  una  lettera  alGranMaedro  di  Rodi  , nella  quale  li  rim- 
proverava in  termini  afsai  forti  il  trattamento  duro  , al  quale 
I’  avea  cfpodo. 

La  prigionia  di  Zizim  non  fò  molto  lunga  . Il  Re  di 
Francia  traversò  1’  Italia  , come  un  fulmine  . Entrò  in  Roma 
da  Sovrano,  c ridufse  il  Papa  a trattar  con  lui  a quelle  condi- 
zioni, eh’ ei  volle  imporli.  Un  degli  articoli  del  Trattato  fò  , 
che  Sua  Santità  rimetterebbe  Zizim  tra  le  mani  del  Re  , e 
quedo  articolo  fò  efseguito  nel  medelìmo  giorno  con  un  atto 
(bienne  , e in  una  publica  Cerimonia. 

Fìi  condotto  Zizim  innanzi  al  Re  di  Francia,  il  quale  Io 
ricevè  con  bontà  . U.nilioifi  Zizim  lenza  badezza  , lo  (aiutò 
alla  maniera  de’ Turchi,  baciandoli  la  mano  , e la  fpalla  , e ’l 
Re  li  fe  mille  onori  , alficurandolo  , ch’egli  pretendeva  ftabi- 
lirlo  nel  fuo  Trono,  e che  da  Napoli  li  proponeva  di  padar  in 
Oriente  . Diede  poi  ordine,  che  folfe  trattato  da  Soldano  , e*1 
di  feguente  parti  con  Zizim  per  la  fpedizione  di  Napoli . Si  può 
dire , che  giammai  codedo  Principe  Ottomano  non  avea  avuto 
piò  lufinghevoli  fperanze  . Ma  elfendo  arrivata  la  Corte  trò 
giorni  apprelfo  aTerracina  nel  Regno  di  Napoli , cominciò  Zi- 
zim a fentirfi  male  , elfendo  dato  travagliato  da  un  fluflo  di 
ventre  cosi  fiero  , e cosi  violente  , che  due  ore  apprelfo  refe 
l’Anima  in  orribili  tormenti  , avendo  appena  toccato  il  qua- 
rentefimo  fecondo  anno  della  fua  età  , e avendone  draftinato 
quaranta  nella  miferia  , e nell’infortunio  . Alcuni  Autori  han 
creduto,  ch’egli  morì  Crjdiano  , e che  avea  ricevuto  il  BaN 
tefimo  in  Roma  , durante  il  Ponteficato  d’  Innocenzio  Vili. 

La  Corte  di  Francia  rimalfe  afflitta  per  la  morte  d’ un  Prin- 
cipe, con  1’ ajuto  del  quale  crafi  lufingata  di  foggiogar  la  Gre- 
cia . In  effetto  i Popoli  di  queda  Contrada  appettavano  con 
impazienza  l’  ora  di  failevarfi  , e Bajazctte  mcdefnno  non  fi  cre- 
dca  d’ elfer  in  ficurezza  inCodantinopoIl  . Fu  fepolto  il  Corpo 
di  Zizim  fenza  molta  pompa  in  Terracina  , d’  onde  alcuni  an- 
ni apprelfo  Federico  Re  di  Napoli  lfece  diflottcrrarlo  , c l’ in- 
viò a Bajazette  , a cui  egli  volca  compiacere  . La  vedova  di 
Zizim  fini  i Tuoi  giorni  al  Cairo  con  ofeurità  , ed  Amuratte 
unico  fuo  figliuolo  ritirolfi  in  Rodi  , dove  i Cavalieri  Io  rice- 
vettero con  didinzione  , e li  afsegnarono  una  penfione  , cd 
ebbero  altrettanto  piò  di  confiderazione  per  lui  , quanto,  che 
egli  fi  maritò  nella  lor  Città  , dopo  d’  aver  abbracciata  la  Re- 
ligione Cridiano  . Era  cedui  un  Principe  benfatto  , che  avea 
molto  fpirito  , e coragg  o . La  morte  di  Zizim  lafciò  tutta 

la  libertà  al  Soldano  d’abbandonarfi  fenza  timore  all’ozio , e al: 
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10  ftudio,  le  fue  due  palfioni  dominanti.  Fuggiva  egli  I’  imba-  BAjA\nT.U. 
razzo  degli  affari  , e’1  tumulto  delle  Armi , delle  quali  due  co- 

fe  confidava  tutta  la  cura  a’  fuoi  Bafsà  . Cosi  1’  Imperio  de* 

Turchi  non  fi  accrebbe  punto  fotto  il  fuo  Regno,  benché  fi 
prefentaffero  delle  occafioni  favorevoli  di  (tenderlo  fopra  tutto 
in  Perlia,  dove  la  divifione  , e le  guerre  civili  diedero  luogo  ^ar  « 
a llrane  avventure.  Iacupo  figliuolo  del  grande  Uffuncaffano  , 
n’era  Re  . Coltui  era  un  Principe  pieno  di  bontà  , e di  fa- 
viezza  , e che  non  avendo  , che  un  figliuolo  unico  di  già  in 
età  di  otto  anni,  fi  lufingava  di  far  goder  à la  Perfia  una  lunga 
tranquillità  . Amava  egli  unicamente  la  Reina  fua  moglie  fi- 
gliuola del  Re  di  Sumatra  , e che  avea  tanta  bellezza  , quan- 
to fpirito.ma  quello  amore  non  era  reciproco,  perche  la  Rci- 
na  avea  dato  il  fuo  cuore  ad  uno  giovane  Emir*  perfettamen-  ‘Signor* Per- 
te  ben  fatto;  fia  , ch’ella  noi  poteffe  poffcderc  , che  per  mez-  fono» 

70  del  iraiiin  onio,  o che  l’ambizione  fefienuta  da  una  violen- 
te paflione  la  portaffe  ad  inalzare  il  fuo  Amante  fui  Trono  , ella 
rilolfc  di  torfi  dinanzi  fuo  marito . Il  Re  folca  prendere  una 
tazza  di  lctbctto  cgni  volta  , che  ufeiva  dal  Bagno  . Affret- 
toffì  la  Reina  un  giorno  di  prefentargliene  una  , in  cui  avea 
pcfto  il  piti  pofente  voltilo  , che  avea  potuto  ritrovare  ac- 
compagnando quift’azzicne  con  una  ffraordinaria  allegrezza  , 
ma  il  pallore  del  vifo  accusò  per  tanto  la  fua  allegrezza. 

11  Re  fe  ne  accorfe  , e ne  concepì  qualche  fofpetto , pregò  la 
Reina  di  bere  prima  di  lui  , cd  ella  comprele  fubito  , che  la 
fua  morte  farebbe  fiata  inevitabile  , fe  avelie  inoltrata  la  mi- 
nima repugnanza  a bere  . Beve  ella  dunque  fenza  far  cono- 
fcerc  alcuna  apprenfione  , e refe  al  Re  il  vaiò  mezzo  pieno . 

Codefto  Principe  condannò  la  fua  diffidenza.,  prefe  il  Sorbetto, 
e fece  inghiottire  alcune  goccic  , che  rimanevano  al  giovane 
Principe  , ch’erafi  con  lui  bagnato  . Nella  notte  medelìma  il 
Re,  la  Rcina  , c’I  Principe  di  Perfia  morirono  , e pofero  la 
corre  in  una  grandiffima  collernazione . Quello  primo  orrore 
fece  ben  tolto  luogo  a i moti  dell’ambizione  . Tutti  gli  Emi- 
ri fi  follevarouo  gli  uni  contro  degli  altri  , c ciafcuno  di  elfi 
pretefe  alla  Corona. 

Imirze  Beg  Nipote  del  fu  Re  , c pronipote  di  Uffuncafla- 
no  avea  le  pretcìilìoni  più  legitime,  ma  vedendo , che  non  fe  ne 
avea  alcun  riguardo,  venne  a chieder  foccorfo  nella  Corte  del 
Soldano  . Avea  egli  qualche  attacco  col  Gran  Vifir  Daut  Bafsà 
Col  quale  prima  di  renderfi  in  Coftantinopoli  defiderò  d’abboc- 
Carli  dimandandoli  fc  vi  era  ficurezza  per  lui  nella  Città  Im- 
periale , e fe  farcite  il  Padrone  d’ufcirne  ogni  qual  volta  lo 
dcfiderarctbe  • Il  Gran  Vifir  impegnolli  la  fua  fede  , e’1  fuo  ono- 
re , ch’egli  vi  farebbe  con  tutta  libertà,  ed  Imirze  defidcrando 
di  guadagnarlo  intieramente  li  fece  donativo  d]una  cintura , e 
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W'^un  Hantazara  * arricchiti  di  pietre,  che  ’l  grande  VfluncaA 
n-*5J7>  fano  jj  avca  altre  volte  donati, 
gi^e ail^pPU  Bajazette  ricevè  Imirze  in  Coflantinopoli  con  tutta  lama» 
jjjna,  4 w*  gnificenza  podìbile  . Li  fece  le  piò  tenere  carezze  li  offerì  tut- 
te  le  forze  del  fuo  Imperio  per  andare  a conquiffar  la  Perfia, 
e paflando  dalle  promeffe  agli  effetti  li  diede  una  delle  Snidane 
fue  figliuole  in  matrimonio  . Intanto  un  cftcriorc  cosi  ob  igante 
nafeondeva  una  profonda  politica  , e ’l  Soffiano  non  pretende» 
va  di  fervirfi  d'Imirzc  , che  per  aggiunger  la  Perfia  alla  Monar- 
chia Ottomana  . Ritrovavafi  in  quel  tempo  la  Perfia  piena  d* 
uccifioni  , e alcuni  Emiri  refi  già  fianchi  per  le  loro  divifioni 
fpedirono  Deputati  a Ba^azettfe , e li  domandarono  per  Re  uno 
de’fuoi  figliuoli . Il  Soldano  ebbe  molto  a caro  quella  offerta, 
ma  non  l’accettò , perche  Infinga  vali , che  i torbidi  di  qu  Ilo  Re- 
gno verrebbero  a tal  punto , che  fi  offerirebbe  a lui  medefimo 
il  Trono.  Gli  affari  prefero  un  altra  faccia  . 1 Perfidili  fi  riu- 
nirono, e mandarono  a pregare  il  Soldano  di  render  loro  finir- 
le Beg,  ch’eflì  volcano  innalzar  fopra  un  Trono  , che  li  ap- 
parteneva per  dritto . Irritato  Baj»zette  per  tal  prodolizioue  li 
rimandò  con  fierezza , nafeondendo  tuttavia  il  fuo  difpetto  fin- 
to il  prctefto  fpeciolò , eh’  egli  non  era  per  abbandonare  al  lor 
furore  un  Principe  ufeito  da  tanti  Re  , e al  quale  egli  avea  data  la 
fua  figliuola  in  matrimonio. 

Fu  informato  Imirze  di  tal  novelle  con  fua  maraviglia  , e 
cominciò  a penetrare  il  difegno  del  Soldano  . Andò  dunque 
fen/.a  indugio  a ritrovarlo,  e avendoli  refe  fui  principio  umi- 
liflime  grazie  della  bontà  , che  aveva  avuta  per  lui , lo  fupplicò 
a volerli  dare  un  Eflcrcito  per  ajutarlo  a llahilirfi  fopra  d’  un 
Trono  , del  quale  ci  fi  terrebbe  a fuo  onore  di  renderne  parte- 
cipe la  Soldana  fua  figliuola , aggiungendo  , che  l’occafione  era 
favorevole  , e che  vi  era  un  gran  partito  dichiarato  a fuo  fa- 
vore. Afcoltò  Bajazette  queflodifcorfo  con  una  finta  tranquil- 
lità, radoppiò  le  lue  carezze,  e li  fece  ancora  alcune  promeffe 
piò  lufinghevoli , ma  lo  pregò  nel  medefimo  tempo  di  confidìr-r 
la  perfidia  de  Pcrfiani  e li  diffe , che  non  bifognava  precipitar 
cos’alcuna  , e non  efporre  al  cafo  una  vita  cosi  preziofa  alle  due 
Nazioni. 

Confermato  Imirze  ne’  fuoi  fofpetti  per  tal  rifpofla  , non 
replicò  cofa  veruna  al  Soldano  , che  poteffe  iiifofpcttirlo  della 
fua  condotta  . Egli  lo  lafciò  con  rifpetto  , ma  indirizzofi  al 
Gran  Vifir , a cui  rapprefentò  1* lngiuffizia  di  Bajazette,  chie- 
dendoli 1’  efecuzione  della  fua  parola.  Toccato  il  Gran  Vifir 
dalle  fue  ragioni  , diede  immediatamente  ordine  , che  da  Co- 
flantinopoli  in  Perfia  vi  fodero  !e  Polle  fituate  dà  diflanza 
in  diflanza  , colle  quali  il  Principe  poteffe  falvarfi  in  diligen- 
za . In  effetto  Imirze  parti  la  notte  feguente  da  Coftantino- 
foli,  e non  celiò  di  correre  f finche  ma  arrivò  in  Armenia 
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Apprendcrono  con  allegrezza  i Popoli  il  Tuo  ritorno,  ciafci^ 

«o  affrettò  a riceverlo  , e riunendo  in  fuo  favore  tutte  le  faa* 
zioni , egli  fu  coronato  Re  di  Pcrfta  . 

Il  Soldano  pentiffi  d’  una  politica  , che  non  avea  fervito, 
che  a farli  un  nemico  d’  un  poteute  Re  . Temeva  , che  la 
guerra  non  ricominciaffe  ben  torto  tra  i due  Imperj  , ma  I- 
mirze  ancor  mal-mente  rtabilito  , non  era  per  dimortrare  al- 
cun rifentimento  al  piò  formidabile  de’fuoi  vicini.  Inviò  per 
contrario  un  Ambafcieria  folenne  a Bajazette  per  ringraziar- 
lo dell’  Afilo  , che  li  avea  accordato  , e per  darli  avvifo  del 
fucctffo  del  luo  viaggio  , pregandolo  nel  medefimo  tempo  di 
rimandarli  la  Reina  fua  moglie  , c di  farla  accompagnare  da 
un  Efercito.che  fìniffe  di  fottomcitere  i Ribelli  . Il  Soldano 
ebbe  caro  di  ritrovar  nel  Re  di  Perfia  si  favorevoli  difpofi- 
zioni  per  mantenere  la  pace  , c fece  immediatamente  formar 
l’equipaggio  della  Soldana  fua  figliuola  , dandole  un  feguito 
fuperbo  con  una  femma  di  danaro  confidcrabiliflinia  , cd  una 
feorta  degna  della  fua  nobiltà. 

Ella  era  per  entrar  in  Perfia  , quando  una  fpaventevol 
novella  arreflolla  nel  corfo  del  fuo  viaggio.  II  Re  Imirze  im- 
paziente di  regnar  con  aurorità  affòluta  , convitò  tutti  gli  E- 
miri  ad  un  follino  folenne  ,dov’ egli  fi  propofe  di  far  trucidar 
coloro,  che  li  erano  fofpetti . Uno  de’  fuoi  Domeftici  , a cui 
avea  egli  confidato  quello  progetto  , lo  rivelò  agli  Emiri , ed 
tifi  prevennero  il  Re  . Imirze  fu  affaflinato  nel  principio  del 
fcrtino  , e Bajazette  liberato  dal  timore  , che  ifpiravali  un 
Genero  troppo  potente  , c eh*  egli  avea  offefo , fagrificò  il 
Gran  Vdir  Daut  a fuoi  fofpetti , e lo  fe  rtrangolarc  , dopo  d’ 
averli  tolti  > ricchi  doni  , che  Imirze  li  avea  fatti . 

Ecco  la  fola  volta  , in  cui  Bajazette  fece  conofcere  qual- 
che defidcrio  d’ ingrandirci  . Pafsò  egli  il  rimanente  del  fuo 
Regno  nel  piò  profondo  ripofo  fino  al  feffantefimo  anno  del- 
la fuà  età  , in  cui  le  cure  , e le  mifure  , che  bifognava  pren- 
d re,  per  regolar  la  fua  fucceflione , cominciarono  ad  agitare  i 
fuoi  figliuoli,  i Popoli,  e’I  medefimo  Soldano  . Sinan  Abda- 
la,  ed  A!em  due  fuoi  figliuoli  maggiori  erano  morti  prima  del- 
1’  età  dell’  adolefcenza  , e glie  ne  rimanevano  quattro  , che 
potevano  confolarlo  della  perdita  di  quei  due , Acmet  , Cor-  ^ 
cut  Telebi  *,  Meemet  , e Selim  . Il  Soldano  Acmet  era  di  1 11  ra> 
quaranta  anni  , tutte  le  inclinazioni  di  fuo  Padre  parevano, 
che  fodero  paffute  in  luì.  Egli  avea  di  piò  la  fua  rtatura.la 
fua  aria  , il  medefimo  amore  per  i piaceri , e la  medefima  ripu- 
gnanza per  la  guerra  . Una  fola  cofa  li  rendeva  differenti , ed 
era , che  Acmet  era  ertrcmamcntc  avaro  . Soldan  Corcut  non 
avea,  che  trent’otto  anni,  non  potea  vederli  maggior  arden- 
za di  ffirito  delia  fua  t e tutto  P Imperio  ricordava (ì  ancora, 
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che  dopo  la  morte  di  Meemct  II.  i Giannizzeri  1*  aveano  In- 
alzato fnl  Trono  , c che  ’l  Soldano  non  vi  era  montato  , fe 
non  con  prometterli  di  redimirglielo  un  giorno  . Il  Soldano 
Meemct  avea  lo  fpirito  fino  , e fu olto  , 1’  ambizione  lo  divo- 
rava , e tutto  li  pareva  permeilo  per  fodisfarla  . Finalmente 
il  Soldano  Sclim  tirava  (opra  di  lui  gli  occhi  di  tutti  i Tur- 
chi , per  la  regolarità  della  fua  datura  , per  la  grandezza  , e 
fierezza  della  iua  aria,  per  l’ ardor  della  guerra  ,e  per  la  for- 
tuna , che  avea  d’ eflcr  Padre  in  età  di  trenta  anni  d’ un  fi- 
gliuolo , del  quale  non  fi  parlava,  che  come  d’  un  prodigio  , ed 
era  cedui  il  giovane  Soldano  Solimano. 

Bujjzctte  avea  dato  ad  Acmct  il  governo  d’  Amalia  Capi- 
tale della  Cappadocia  , eh’  era  adeguato  al  prefuntivo  erede 
della  Corona  . Soldan  Corcut  avea  quello  di  Magnefia  in  Ca- 
ria . Meemct  era  Sangiacco  di  Caffa  , e Selim  di  Trabifonda. 
Ma  benché  Meemct  non  folle , che  ’i  terzo  de’ figliuoli  del  Sol- 
dano , fi  mettta  di  già  fui  Trono  deprezzando  i fuoi  fratelli, 
e Fajazctte  idefo  . Trattava  i popoli  del  filo  governo  con 
alterigia  , ogn’  un  gemeva  fotto  del  fuo  dominio  , cd  egli  avea 
alcune  fpie  , che  l’avvertivano  di  tutti  i movimenti  del  Sol- 
dano . Si  aggiunge  ancora  , che  travedendoli  fptflo  da  Men- 
dicante , andava  «Icune  volte  in  Codantinopoli  , dove  parla- 
va egli  medefmo  al  Soldano  per  conofccr  più  ficuramente  da 
i tratti  del  fuo  vifo  , e dagli  accenti  della  fua  voce  lo  da- 
to della  fua  falute  , c delle  fue  forze  . Fu  informato  Baja- 
sette  di  qutdi  pedi  , e li  parve  , clic  ii  fuo  figliuolo  conta, 
va  i fuci  giorni  con  troppa  impazienza  , e che  pareva  affa- 
m-ito  del  fuo  fanguc  . Codcde  impredioni  unite  alle  doglianze 
de’ popoli  , eh’  egli  governava  , e che  non  potevano  più  fop- 
portar  la  fua  condotta  violente  , glie  lo  refero  cosi  odiofo  , 
com’era  dato  prima  amabile  a gli  occhi  fuoi  . Mandò  dunquo 
al  filo  Hongias  * d’  avvelenarlo  , ponendo  egli  medefimo  il  ve- 
leno nella  lettera  . L’  Hongias  ubbidì  con  efattezza  . II  gio- 
vane Soldano  fi  rifcaldò  in  una  carriera  , e domandò  a bere. 
Inghiottì  in  un  tratto  la  bevanda  , che  li  fu  prelentata  , e 
cadde  morto  alcune  ore  appreflo  . Vn  Corriere  ne  portò  la 
novella  al  Soldano  , che  ne  attodò  un  vivo  dolore  , fia  ch’egli 
fi  foffe  pentito  dell’ordine  , che  avea  dato  , o che  la  fuadidì- 
mulazione  l’avede  fatto  comparire  afflitto  , o che  finalmente 
la  natura  chicdeffe  da  lui  queda  fpecie  di  tributo  . Le  Mo- 
fchee  rimbombarono  per  le  preghiere  , che  furono  indrjzzate  ai 
Signore  , e gl’Imani  * didribuirono  da  parte  del  Soldano  mol- 
te fumme  di  danaro  a i poveri  . Finalmente  la  Porta  prefe  il 
duolo  . F u trjfportato  il  Corpo  del  giovane  Principe  in  Buf- 
fa , c Bijazette  diede  al  fuo  apparente  rifentimento  la  vita 
dell’  Hongias  , che  fu  drangolato  . Solimano  figliuolo  di  Se^ 
lim  ebbe  il  governo  di  Caffa.  - CA- 
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CAPITOLO  V.  tAjAiETin , 

’Bajazette  rifolve  di  rinunciar  Vituperio  ad  Acmct 
il  primogenito  de' [noi  figliuoli. 


Aau.ifit. 


|S  fendo  già  Bajazctte  fianco  delle  cure  del  Anilina, 
governo, e volendo  paffare  il  rimanente 
della  fua  vecchiaja  in  ripofo  , rifolfc 
di  rinunciar  1’  Imperio  a favore  d’  Ac- 
mct il  maggiore  de’ Tuoi  figliuoli,  per  cui 
avea  maggior  tenerezza.  Li  avea  di  già 
dato  un  faggio  dell’autorità  fovrana,  ac- 
cordandoli nel  fuo  Sangiaccato  di  Ma- 
gnefia  un  poter  difpotico  , lavandoli  la 
difpofizion  delle  rendite  di  cod.fla  Pro- 
vincia . Per  elTeguire  il  fuo  difegno  lo  fl>  venire  in  Goflanti- 
nopoli  e furono  informati  gli  Agà  de’ Giannizzeri  dell’inten- 
zione dei  Soldano  . Gli  Giannizzeri  amavano  dall’altra  parte 
poco  Acmet  , la  di  cui  riputazione  era  affai  malamente  «abi- 
lita . Intanto  confiderandolo , come  il  figliuo!  maggiore  del  lo- 
ro Imperadorc,  e come  un  Principe  , che  ben  tolto  Io  diver- 
rebbe egli  fleffo , inviarono  a Mutarlo  , e a domandarli  di 
quanto  egli  rialzerebbe  il  lor  foldo  quando  farebbe  Imperado- 
re  . Ivifpofe  Acmct  con  fierezza  , dicendo  che  non  fapea  com- 
prare  un  Imperio  , che  li  apparteneva  . Quella  rifpolta  fu  in- 
tefa  da  più  d’  uno  , e ciò  fu  ballante  per  infinuar  a i Gian- 
nizzeri un  odio  , e un’  diremo  fdegno  contro  di  lui  . Volle 
il  Soldano  in  appreffo  riparar  quello  errore  , con  offerir  loro 
tuia  gratificazione  di  mille  Afpri  per  tcfla  , quali  fc  montar 
poco  appreffo  fino  a 50.  mila  Sultanini  , mi  ciò  fu  inutil- 
mente . Rigettarono  eff.  le  fue  offerte  con  i fdegno  , gri- 
dando che  Soldano  Bajazette  era  loro  Imperadore  , e che  non 
volevano  cos'alcuna  dal  Soldano  Acmet. 

Fu  ben  tolto  informato  Selim  della  riduzione  di  fuo  P a- 
dre  . Apprefe  con  allegrezza  il  rifiuto  dc’Giannizzeri  , e chc 
nelle  loro  doglianze  aveano  mefcolato  il  fuo  nome  con  alcuni 
Ugni  d appi  a ufo  . Giudicò  per  quello  effetto  , che  non  dovea 
rimaner  fpet latore  immobile  d’una  querela  , che  tanto  1’  im 
portava  immagina ndof,  con  ragione,  che  i Giannizzeri  f,  raf- 
fredda rtbbero  , fé  non  erano  foflenuti , e che  il  Soldano  aven- 
do tra  e fue  mani  i tefori , e le  forze  deU’Imperio,  li  quietereb- 
be predo  , o tardi  per  dolcezza  , o per  violenza  . Affrcttof- 
15  dunque  a far  de’gran  movimenti  , che  furono  grandi  e 
pronti  . Impone  (loffi  del  Governo  di  fuo  figliuolo  . Fe  fpòfa- 
re  » codeflo  Principe  la  figliuola  di  Mecmet  Kam  de’  Tartari: 
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ÌAJAXVT Tt.  e avendo  ricevute  alcune  Truppe  , che  li  condutte  Oglan  fi- 
gliuolo maggiore  del  K.m  , fece  delle  gran  leve  , con  le  qua- 
li li  difpcfc  a palTar  in  Europa. 

Efl'endo  (tato  informato  Bajazette  de  i palli  di  Selim , non 
vi  fi  oppofc  , che  con  dare  i Tuoi  ultimi  ordini  per  far  regnar 
Acmet  in  fua  vece  . Due  Dervis  lldiziofi  avevano  follevata  1* 
Alia  , e facendo  prendere  a i loro  figu-ii  i Turbanti  rodi  a- 
vean  fatto  un  prodigiofo  Efercito  , che  fi  chiamava  J’Efcrcito 
Tu  banti  rolli  Je  j C-flcIbas.  * Com  efli  minacciavano  i Stati  del  Soldano  egli 
fece  partir  40.  mila  Uomini  fiotto  prefetto  di  difender  le  lue 
frontiere  , ma  in  effetto  per  far  proclamare  alia  lor  tetta  Ac- 
met per  Imperadore . Non  erano  tt  ti  polli  in  quello  Efercito, 
che  quattro  mila  Giannizzeri  , affinché  il  lor  picciol  numero 
gl’impedifle  d’opporfi  al  partito  pili  forte  , e pifi  numerolò  . 
Finalmente  egli  non  avea  confidato  il  li-greto,  che  ad  All  Buf- 
sà  un  dt’fuoi  Generali , e de  i più  fiperimcntati  . E’  cottume 
inviolabile  tra  Turchi , che  i Giannizzeri  hanno  il  lor  quartie- 
re leparato  dal  rimanente  dell’ Efiercito  , e che  ’i  Soldano  loto 
ha  il  dritto  d’accamparfi  in  mezzo  di  loro  . All  fi  parte  anti- 
cipatamente , e arriva  al  Campo  alcune  ore  prima  d’Acmet  . 
Egli  fi  rende  al  Quartiere  de  i Giannizzeri,  e gli  fa  Capere,  che 
Bajazettc  fi  è fpogliato  dellTmperio  in  favore  del  fio  figliuo- 
lo m-ggiore,  che  il  Soldano  Acmet  fi  avvicina  , ch’egli  viene 
a metterli  in  mezzo  di  elfi,  e che  efli  fi  difipongano  a ricever- 
lo. Appena  fu  lafciato  parlare  All,  mille  gridi  confuti  rigetta- 
rono Acmet  con  ifdegno . Tutti  rifipondono,  che  Bajazettc  è il 
loro  unico  Soldano , che  All  è il  loro  Serafichiere  , e eh ’e (fi  non 
riconoficono  Acmet  , ni  per  Soldano,  nò  per  Generale  . Intanto 
Acmet  arrivò  al  Campo  , e li  furono  Cubito  date  quelle  no- 
velle . Trentafeimila  Uomini  li  ubbidivano  , e quattro  mila  fo- 
lanunte  li  ricufavano  i loro  fuffragj  . Acmet  rimale  fermo  in 
quella  faftidiofa  congiuntura , fioffre  , che  i Giannizzeri  li  (epa- 
fino  dal  rimanente  dell’ Efiercito , e ’I  di  fcguentc  pieno  di  do- 
lore , e di  difipetto  le  ne  ritorna  in  Amalia  . 

Trafiportato  Selim  d’allegrezza  previene  la  primavera  , e 
paffa  in  Beffarcbia  l'opra  d’ alcuni  VaCcelii  . Publica  , ch’egli 
non  può  più  (ottenere  un  languente  ozio  . Che  Mattia  Corvi- 
no Re  d’Ungheria  è morto,  c che  l’ora  è favorevole  per  attac- 
car i Crifliani  , che  li  fono  lafciati  per  lungo  tempo  in  ripo- 
fo  . Aggiugne,  che  vuol  andare  a riceverne  l’ordine  dalla  boc- 
ca medelima  di  S.  Altezza,  c baciarli  nello  (ledo  tempo  le  ma- 
ni. La  voce  della  marchia  perviene  in  un  medefimo  tempo  da 
' un  dlremità  dell’Imperio  all’altra  . Ogn’  uno  benedice  la  fua 
Intraprtl'a  , e grida  , che  Mccmet  II.  trova  alla  perfine  un  Ni- 
pote degno  di  lui . 

Trovavafi  in  quel  tempo  il  Soldano  in  Andrinopoli  . In- 
viò 
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v!ò  fubito  il  Cadi  * di  quella  Città  a Seiim  per  ordinarli  di  nfJAXnTJt. 
ritornare  inceflantemente  in  Trabifonda  . Ma  Seiim  rifpofe  d’  0,1  *u*«. 
efler  egli  permeilo  ad  ogn’uno  di  veder  ogni  quattro  anni  co* 
lui  , che  li  ha  data  la  vita  , e che  deiìdera  egli  con  ardore  . 
ed  impazienza  di  fodisfarc  a quello  precetto  della  legge  . Nel 
mcdelimo  tempo  s’avanza  , benché  lentamente  , onde  il  Solda- 
no  prefe  finalmente  il  partito  di  contentar  la  fila  ambizione  . 

Li  mandò  le  provifioni  de  i Sangiaccati , di  Semandria  , e di 
Nicopoli  i due  piò  confiderabili  dell’Europa  , e li  più  vicini 
all’Ungheria,  ed  aggiunfc  a le  provifioni  la  feguente  lettera. 

SOLDANO  BAJAZETTE  PADISCAS  A SELIM. 

HO  io  apprefo  con  maraviglia  , che  tu  tri  papato  in  Euro * 
pa  , « che  di  tuo  proprio  moto  volevi  dichiarar  la  guer- 
ra a gli  Vrtgberi  , la  piò  bellicofa  Nazione  della  Terra.  Dovrefti 
ricordarti  , che  V tuo  Avolo  Meemet , le  dì  cui  armi  ban  fatto 
trtraar  i'  univerfo  fu  obligato  a ritirar  fi  dalP  Vngbtria  feri  za 
Vantaggio . §)gj/cbe  altra  occafione  fi  farebbe  prefentata  favo * 
revo/e  alle  nujire  Armi  . Intanto  affinché  tu  poffi  riufeire  nella 
tua  intraprefa  noi  t’inviamo  danaro  , armi  , e le  provifioni  ne- 
«eparie  p.r  far  fofitnere  il  tuo  Eficrcito  . I miei  Ambafciadori 
ti  far  >n  Japtre  ptà  particolarmente  la  mia  volanti. 

Fece  immediatamente  Seiim  quella  rifpoda  a Tuo  Padre. 

SELIM  KUL  • AL  SOLDANO  BAJAZETTE  PA-  ScJuiv* 
D1SCAS  SUO  ONORATISSIMO  SIGNORE. 

E PADRE. 


MI  pare  , che  Tua  Altezza  non  debba  efier  così  forpref* 
del  mio  pafiaggio  d' Afta  in  Europa  , com’e/la  par  , chi 
fia  , poiché  fa  le  intraprfe  di  mio  fratello  Acmet , e i cattivi 
efficj  , cb  egli  fi  sforza  di  rendermi  . DalP  altra  parte  qualche 
Apparenza  vi  è , ch’io  confumi  il  pii  bello  della  mia  età  n Ila 
Jreri/c  governo  di  Trabifonda  in  mezzo  alle  Rocche  , ed  alle  mon- 
tagne di  Co’cofa  ì A riguardo  della  guerra  d Vngberia  , della 
quale  tua  Altezza  mi  rappr-fenta  le  difficoltà , gli  affari  ban  can- 
giata faccia  . Il  Rt  Mattia  è morto  . Ladislao  li  è fucciduto  , 
e tu  fai  , che  vi  ì una  gran  differenza  tra  il  valore , e la  fpe - 
rienza  di  codefii  due  Principi  . Dall’  altra  parte  i fucceffi  del- 
la guerra  non  fono  fimpre  fimili , e 7 foaccrfo  di  Dio  , e degli 
Vernini  non  manca  giammai  a colui  , ch'ha  molto  coraggio.  Quc- 
fio  è quel , che  mi  ha  fatto  tifo  vere  ad  avanzare  un  poco  il 
mio  rango,  e la  mia  fortuna  , che  tu  hai  finora  cercato  di  ro- 
Ver fcìart , inalzando  troppo  alto  i miei  fratelli  . Io  vado  dunque . 
ad  ingrandire  il  tuo  Imperio , o a cercare  una  morte  g/oriofa  , 
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-ff-47 tt'ajfincbè  fe  io  fono  P ultimo  degli  Ottomani,  non  lo  fin  punto  fu 
An.  ijii.  gloria  , ed  in  virtù  . lo  rendo  umiliarne  grazie  a tua  A-tezza 
de  i doni , che  ba  avuto  ella  la  bontà  di  farmi. 

Farea  da  quella  Lettera  , che  Selim  dovefle  fermarli  si'i  le 
frontiere  d’Ungheria  . Intanto  continuò  egli  la  fua  itr.-da  dalla 
parte  della  Tracia  , e Ibride  una  feconda  Lettera  aiSoid  .no  , 
per  mezzo  della  quale  li  facea  fapere  , che  non  potea  egli  di- 
fpcnfarfi  d’aver  l'onore  di  baciarli  la  mano  , e che  pretendeva 
a’fuoi  piedi  regolar  le  prctenziom  di  fuo  fratello  Acmet  , e le 
fue . Su  di  ciò  il  Solduno  li  fece  quella  riljpolL. 


SOLDANO  BAJAZETTE  PADISCAS  A SELIM.' 

IO  non  pofSo  a bajtauza  condannar  la  tua  audacia  , de  ti  ba 
riiofio  a condurre  un  tf u cito  in  un  altro  (,  over  no  , che 
il  tuo  , e che  ti  fa  domandar  con  le  A mi  alla  marra 
una  conferenza  con  tuo  Padre  . Ti  abufi  con  mfoUnza  delta  no- 
Jìra  bontà  . Colui  non  deve  punto  fp.rar  pace  , che  feguito  da 
un  potente  Ef eretto  intraprende  uni  guerra  fen.-a  il  con f enti- 
menta  di  fuo  Padre , e del  fuo  Imperadore  , e riimpie  le  Provin- 
cie d.  ftdeli  Soldati  delle  Truppe  Lt tornane  . lo  ti  cornando  di  In- 
ficiarla Tracia  d'ufcire  il  più  prefio  fi  può  dall'  Euiopa  , e di 
ritornare  iucefannrutnte  con  i tuoi  nel  tuo  Governo  di  Ponto  » 
Se  tu  ubidifei  fperimenterai  la  mia  bontà  , e la  mia  liberali- 
tà * altrimenti  io  non  ti  confedererò  più  , come  mio  figlio  , ma 
come  mio  ntmico  , e cot’alcuna  non  mi  mancherà  per  prender 
della  tua  perfidia  una  memorabile  vendetta  . 

Non  li  maravigliò  Srlim  di  quella  Lettera  . Ali’  incontro 
facendo  ancora  maggior  diligenza  arrivò  a Zagora  in  Tracia  , 
accrefccndo  il  fuoElercito  da  un  momento  all’altro,  (crivellilo 
a i Comandanti  di  tutte  le  Piazze  circonvicine  eccitando i più 
bravi  ad  unirli  a lui,  c cior'hc  fece  egli  di  meglio,  fu  di  fidare  il  Ibi- 
do  de  i Soldati  a dieci  Afpri  per  giorno  , ciocche  era  molto  più  , che 
quclio,  ch’era  loro  alfcgnato  . Finalmente  non  parlando  d’altra  cofa. 
Che  di  portar  l’Imperio  , e la  gloria  degli  Ottomani  , cosi  atra, 
come  Mecmet  fuo  Àvolo  aveva  fatto  , tutte  le  cure  , e i mo- 
vimenti , ch’egli  prefe  fecero  montare  il  fuo  Eflercito  lino  a ven- 
timila Uomini  , e allora  egli  ceisò  di  marchiar  lentamente  , è 
d’uua  maniera  irrefoluta  , ma  precipitò  le  fue  giornate  , affin- 
di  forprender Bajazctte  in  Andrinopoli , dov’cgli  era  ben  infor- 
mato , che  la  gotta  lo  tormentava  molto. 

Allora  il  Soldano  pentita  d’ederfi  troppo  fidato  della  fua 
autorità  . Riconobbe , che  fuo  Figliuolo  non  fi  regolava  più  , 
che  colla  fua  ambizione,  eli  vide  tutto  vicino  a cader  tra  le 
fue  mani  . Codcda  idea  , e’I  terrore  , ch’ella  li  cagionò  li  die- 
dero forza  , e benché  la  gotta  li  permettede  appena  di  muover- 
fi, E fece  .portar  fopra  d’un  Carro  , ed  t (Tendo lì  fatto  mettere 
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In  mezzo  a poche  Truppe  , ch’erano  appretto  di  lui  ordinò  lo- 
co  di  marchiare  verfo  Coftantinopoli  con  una  eftrcma  diligenza.  n 
Tutt’i  fuoi  Baisi  s’crano  appartati,  ed  altro  con  lui  non  ri- 
maneva , che  Cherfeg-Ogli , al  quale  avea  data  una  delle  fue  fi- 
gliuole in  matrimonio  , e che  li  difpofe  a morire  difendendo  il 
luo  Suocero  . Informato  Selim  della  fuga  del  Soldano  radop- 
pia  la  fua  marchia,  e Io  raggiunfe  alla  fine  pretto  a Vizcn. 
Tagliò  egli  a pezzi  i fuoi  Corridori,  cd  affinché Bajazctte  non 
li  potette  fcappare  li  tagliò  la  firada , e appofioffi  tra  Coltami^ 
nopoli , e’1  fuo  Efcrcito.  , 

Vedendo  finalmente  Bajazctte  l’efiremità  .nella  quale  fi  ri- 
trovava .gridò  , che  fi  fcrmaffe  il  fuo  Carro.  Alzò gli  occhi  ver- 
fo il  Cielo  , fi  dolfe  dell’Inumanità  di  fuo  figliuolo  , implorò  i’af- 
fifienza  di  Dio  , e del  Gran  Profeta  , e abbandonando  il  fuo 
dettino  alla  Previdenza  diede  a Cherfeg-Ogli  l’ordine  di  com- 
battere . Fu  fpiegato  adunque  il  Gran  Stendardo  di  Maometto 
apprelTo  del  Carro  del  Soldano.  I Soldati  s’ inanimarono  alla  vi- 
ltà di  quello  figliale,  e più  ancora  a quella  dello  fiato,  in  cui 
il  lor  Principe  era  ridotto  . Cherfeg  ordina  l’Efercito  in  batta- 
glia nel  piano  di  Sirrkini  prefTo  a Chiurli,  e Selim  pervenuto 
al  colmo  dc’fuoi  defiderj  difpone  in  un  momento  le  Truppe 
più  forti  della  meta  , che  quelle  del  Soldano,  e fi  avventa  nello 
ftelTo  tempo  contro  di  lui. 

CAPITOLO  vr. 

Bajazctte  combatte  contro  di  fuo  Figliuolo  Selim  , e la 

mette  in  fuga. 

I vide  adunque  per  la  prima  volta  nell’  Imperlo 
Ottomano  il  Padre  , e’1  figliuolo  armati  I*  uno 
contro  l’altro,  e l’ultimo  guidato  dalia  fua  am- 
bizione tinto  del  fangue  del  fuo  proprio  Padre 
voler  montar  fu  ’l  fuo  Trono . Ma  ciò  che  non 
ha  giammai  avuto  ettempio  , e che  forfè  non  ne 
aveva  giammai , è che  le  Truppe  di  Bajazette 
erano  prevenute  a favor  di  Selim,  ch’egli  potttdea  i loro  cuo- 
ri , c le  loro  affezzioni  , e ch’effi  defidcravano  di  vederlo  regnare 
a colto  ancora  della  lor  vita  . Intanto  confideranno  lo  fia- 
to pietofo  del  Soldano,  che  languiva  in  mezzo  del  Campo,  e 
che  poneva  in  dii  foli  tutta  la  fperanza  della  fua  vita,  e della 
fua  fortuna  fi  ritrovarono  in  un  tratto  medi  da  un  si 
vivo  fentimento  d’  onore  , che  rifolvettcro  di  morire  difen- 
dendo il  lor  Principe.  La  battaglia  fu  dunque  oftinata  , e fan- 
guinrlà.  1 Soldati  di  Selim  concfcendo  il  I or  delitto.,  c non 
affettando  s’effi  erano  vinti,  che  i più  crudeli  fupplicj,  fibatte- 
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%AjAXZT.n.  rono  con  tutto  l’impeto , che  la  rabbia  , e la  difperazione  fo- 
Aiin.fi  ».  xio  capaci  d’ifpirare  . Quei  di  Bajazette  al  contrario  eccitati  dal 
lor  dovere  ponevano  in  ufo  con  maggior  prudenza  tutto  cioche 
l’arte , c la  fpcrienza  avea  loro  infegnato  . Selim  fu  tre  volte 
fui  punto  di  vincere , altrettante  volte  i Giannizzeri  voltando  gli 
occhi  dalla  parte  del  Soldano  , c vedendolo  coricato  meftamen-, 
te  nel  fuo  Carro  afpettando  per  così  dire,  che  Tuo  figliuolo  ve- 
nifle  a recidere  i Tuoi  giorni  fentirouo  rinovar  le  lor  forze,  e 
refpinfero  il  lor  Vincitore . Finalmente  il  vero  valore  trionfò  dei 
furore  , e della  difperazione  , e dopo  d’  un  combattimento  di 
otto  ore  Selim  fu  caricato  , e non  vidde  altra  fperanza  per 
lui , che  in  una  pronta  fuga . Non  fu  fatto  nc  meno  un  pri- 
gioniero tutti  furono  trucidati , e non  ad  altro  pentòdi , che  ad 
aificurarfi  di  Selim. 

Egli  montava  un  eccellente  Cavallo  nero  , che  lo  chiama- 
va Carabul , e che  alcun  altro  non  poteva  uguagliarlo  irei  cor- 
fo  . Nel  primo  difordine  edendofi  ritirato  fopra  d'  un’  altura, 
diede  di  (prone  dalla  parte  del  Mar  Nero  con  una  eli  rema  di- 
ligenza. Si  pretende,  che  mal  grado  degli  ordini  , che ’l  Sol- 
dano avea  dati  , egli  non  fu  infeguito  , che  con  molta  negli- 
genza , anzi  che  un  Spai  , che  lo  avea  raggiunto  lafciò  Stap- 
parlo a beila  polla  . Che  che  ne  lia  Selim  corfe  a tutta  bri» 
glia  fino  al  Villaggio  di  Midia  fu  le  fponde  del  Mar  Nero, 
dove  l’accidente  ii  fe  incontrare  una  Barca  , che  lo  trafportò 
a Gaffa  , ma  non  trovandofi  ancora  in  ficurezza  in  quella  Cit- 
tà pafsò  in  Tartaria  predò  al  Suocero  di  fuo  figliuolo  , e’i 
fuo  timore  edendofi  allora  Un  poco  calmato  ritornò  in  Tra- 
sfonda . In  tanto  il  Soldano  dopo  d’aver  lodati,  ringraziati, 
e ricomfeifati  i Soldati  , continuò  il  fuo  viaggio  verfo  Co- 
ftantinopoli  con  molta  allegrezza  , facendo  molte  carezze  a 
, Cherfeg-ogli , eh’  erafi  fegnalato  in  quella  giornata  con  mille 
«zzioni  di  valore  • 

Volle  il  Soldano  approfittarli  dello  (Irepito  di  quella  vit- 
toria per  iflabilire  alia  fine  fUo  figliuolo  Acmct  fu ’1  Trono. 
Ragunò  il  Divano,  vi  palesò  la  fua  rifoluzione  , e fece  giu- 
rare a tutt’  i Bafsà  , eh’  ed»  lo  ftconderebbonO  con  le  loro 
forze . In  quel  giorno  ancora  furono  tentati  di  nuovo  i Gian- 
nizzeri , che  non  intefero  , che  con  fremito  il  nome  d’  Acmet. 
Calao  Bafsà  avendo  propoflo  al  Soldano  di  tlabilir  quello  Prin- 
cipe contro  a Jor  voglia,  Bajazette  afcoltò  quello  avvifo  cort 
piacere  . e affretto!?!  di 'far  venire  il  Principe  , che  giunte 
pochi  giorni  appredò  a Scutari  , eh’ c dall’ altra  parte  di  Co- 
flantinopoli  . 

I Giannizzeri  furon  ben  toflo  informati  di  quefla  rifolu- 
zione . Seppero  , che  loro  mal  grado  era  perdarglifi  un  Padrone, 
che  comincia  rebbe  fenza  dubbio  il  fuo  Regno  con  punirgli. 
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Qneda  Idea  in  vece  cF  intimorirli  gl’irriti».  Corfero  all’  armi,  g^JA^sr.iL 
c benché  forte  di  notte  , riempirono  la  Città  di  clamori  , co-  An-*5l4< 
mincUudo  il  Taccheggio  dal  Palazzo  di  Cu  fan  , che  fapevano 
dfer  1’  autore  di  quello  proggetto  , ed  egli  non  evitò  la  morte, 
che  a gran  pena.  Tutte  le  cafe  degli  altri  Bafsa  ebbero  il  me- 
delimo  ddlino,  e non  rifpettarono  , che  Cherfeg-ogli  . Final- 
mente in  far  giorno  invellirono  il  Serraglio  , chiamarono  il 
Soldano  ad  alta  voce  , e minacciarono  di  sforzar  le  porte , fe 
non  gli  fi  apriva  . 

Maravigliato  Bajazette  della  Toro  audacia  , non  feppe  fu’l 
principio  a qual  partito  app'rgliarfi  , ma  non  giudicando  a pro- 
polito di  lafciargli  perdere  interamente  il  rifpetto  , comandò, 
che ’l  Serraglio  folle  loro  aperto  . Afpettogli  nella  fua  camera, 
dove  ben  tollo  entrarono  con  impeto  » 11  Soldano  richiamò 
tutta  la  grandezza  della  fua  anima  in  quella  occafione . Gli 
parlò  con  quella  fierezza  , eh’  era  autorizzata  dal  fuo  rango, 
mefcolandovi  tuttavia  alcuni  termini  di  dolcezza  capaci  di 
lulingarli . Elfi  gridarono  tutti , che  li  dimandavano  un  Capo, 
che  poterte  condurli  al  combattimento,  e un  Giannizzero  piò 
ardito  degli  altri  awanzofsi  , rapprefèntandoli  , eh’  erano  la-  . 

feiati  i Giaours  " tranquilli  , che  la  maellà  dell’Imperio  fi  av-  * * Cnwani 
viliva  , e che  I’  Altezza  fua  opprelfa  dall’  età  , dalla  infermità  , c 
fopra  tutto  dalla  gotta  , non  era  piò  in  iflato  di  condurgli. 

Trafitto  il  Soldano  da  dolore  domanda  loro  con  ifdegno  qua- 
le Imperadore  efù  vogliono  eliggere  ? Mille  gridi  confufr  fi  fe- 
cero udire , efsr  non  vogliono  alcun  altro  , che  lai  , giurano, 
c protedana  , eh’ efsi  i’  ubbidiranno  fino  alla  morte  , ma  vo- 
gliono un  Generale  , del  quale  pofiono  fegulr  l’eflcmpio  . Il 
Soldano  prevede  , che  la  loro  elezzione-  riguardava  Sellili , e ile 
folpirò  di  dolore  . Cercò  dì  fidarla  fopra  d’  Acmetf,  e propoli 
loro  fuccelfivamentc  colui  de’  ftioi  B.fsà  , eh’  elfi  vorrebbero' 
eliggere  , a pure  fi  offerì  egli  deflb  dr  metterfi  all.»  lor  teda; 
ma  cfsi  non  rdimarono  alcun  de’  fuoi  Officiali  degno  di  co- 
mandargli , replicandoli  , che  a fuo  riguardo'  , la  fua  età  , c 
le  lue  indifpoftzioni  h>  avean  mefìo  fuori  di  (lato-di  agire.-It 
Soldano  gli  replicò  , eh’  egli  fi  farebbe  condurre  alla  lor  teda- 
fopra  d’  un  Carro , e che  il  Corpo  non  era  cosi  nccofTano  in-  uiv 
Capo , come  Io  fpirito , e’1  giudiclo  . Ma  un1  Agà'  li  rflpofe,. 
eh’efei  volevano  un  Generale  , del  quale  poteflcro  instare  il  , 

valore,  e fegutre  i gloriofi  efempj. 

Allora  Bajizetrt  irritato  diede  ner  trafpotti  confro'  di  lo- 
ro gli  rimproverò  là  loro  ingratitudine  , e la  loro  infedeltà'  , 
e pattando  in  un  fratto  dalla  collera  alla  dolcezza  gli  nomini» 

A cittì- 1 per  Generale',  Rat’oppiflr  in*  quedo  momento'  ìT  "tot 
furore  gridando  tutti  , che  Acmet  non  radòmigliava  » 
zefte  , che  per  U corpo  •,  Clic  egli  non  è , clic  un  tronco 

kwi- 
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XAjJX.tT.Jl.  jntutile , ed  una  muffa  di  carne , che  cuopre  la  terra  eoi  fuo 
Ad.iji'*  piede  , ch’egli  non  é caricato  , che  di  graffo  , e che  nel  ri- 
manente non  ha  ne  cuore  , ne  fpirito  . Da  quello  Ritratto  odio- 

10  eflì  paffarono  a quello  di  Solim  fenza  intanto  pronunciare 

11  fuo  nome.  Aggiungerò , che  infognava  loro  un  capo  pieno  dì 
ardenza  , e di  (pirito  , che.  non  refpiraffe  , che  la  guerra  , e 
che  (apcfse  nel  meddimo  tempo  ifpirargli  del  rifpetto  , e far 
tremare  i loro  nemici . 11  Soldano  penetrato  da  dolore  gridò  : 
Eh  bene  ! quale  dunque  quello  Capo,  che  voi  defulcrate con 
tanto  ardore  ? Allora  egli  non  intele  , che  gridi  radoppiati  , 
che  facevano  rimbombare  all’altra  riva  del  mare  codello  nome 
formidabile  per  lui  , Soldati  Se/ira  ; So/danSe/im . Un  Agà  ag- 
giunte , che  ccffui  ancora  era  foto  degno  di  comandar  gii 
El'crcitj  d'un  s)  grande  Imperio . 

Sollecitato  Bujazettc  dal  fuo  difpetto  , e dal  fuo  dolore 
ritiroffi  con  i Bafsà,  in  una  camera  vicina  : vi  fi  guardò  fui 
principio  un  filenzio  feroce  , ed  alcuni  di  loro  avendolo  in 
appreffo  rotto  , rapprefentarono  a Sua  Altezza  , che  bifogna- 
va  cedere  alla  neceflìtà  della  congiuntura  , ma  il  Soldano  aven- 
do loro  rifpolìo  in  quelli  termini  ; lo  vi  afììcuro  miei  amici, 
che  non  poffo  rifol vermi  ad  abbandonar  l’Imperio  con  tanta 
viltà  , i Balia  non  infiPerono  piò  , ma  fecero  il  loro- Addio 
al  Soldano  , cfftndo  ficuri  , dicevano  dii  , che  codclli  Ri- 
belli gli  farebhor.o  in  pezzi  fuhjto  , che  fartbbono  fuori  del- 
la prefen7a  di  Sua  Altezza  . Eh  che  , replicò  il  Soldano,  vor- 
nbbono  tifi  ancora  attentare  contro  a la  mia  vita  ? Nò  , ri- 


fpofe  un  Bafsà  , ma  aflicurati  , che  con  i ferri  delle  loro  Ala- 
barde ti  faran  calar  dal  Trono  . Quelle  parole  fpaventarono 
Rjjazette  . Egli  ufcl  per  mollrarfi  a i Giannizzeri  , e gli  difi- 
fe , che  ccmfentiva  , che  il  Generalato  foffe  dato  a Selim  . 
1 Giannizzeri  pieni  d’allegrezza  domandarono , che  fé  ne  for- 
Primo Se  ma^e  1* ardine  Imperiale,  e Sua  Altezza  non  ebbe  cosi  tollo 
nìrto-  C"  comandato  al  Reis  Effendi  * di  farne  la  fpedizione  , eh’  dii 
aggiunfero  , che  bifognava  ancora  rimettere  il  Teforo  dell’ 
Imperio  fra  le  mani  del  lor  Generale  . A tal  richieda  il  Sol- 
dano  perde  la  pazienza  . Bifogna  dunque,  gridò  egli  , che  io 
li  ceda  l’Imperio  , poiché-  é impedìbile  di  confervarlo  fenza 
i tefbri  , che  ne  mantengcno  la  mstdà . Ricusò  adunque  con 
fermezza  di  crnftntire  alla  loro  dimanda  , ma  quando  i Po- 
poli han  cominciato  a perdere  il  rifpetto  , padano  facilmen- 
te alle  ultime  efiremità  . Vn  Spai  fi  avanzò  fieramente  , cd 
interrompendo  ii  Soldano  , con  trafporto  li  diffe  , coddli 
Ttfori  non  appartenere  a lui  , ma  che  eran  loro  , poicchè 
erano  il  prez  o del  lor  fangue  , e che  dii  erano  ddlinuti  a 
mantenerli  ; che  non  ulcirebtero  dal  Serraglio  fenza  ottenerli  j 

c che 
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e che  fe  egli  continuava  a ricufarli  efli  faprcbbono  bene  non 
fola  Olente  toglierglieli  , ma  ancora  fpogliarlo  deli  Imperio,  e dei- 
vita. 

Minacele  , e gridi  fpaventevoll  accompagnarono  quello 
difeorfo  , e B ija  'ette  conobbe  finalmente  allora,  che  ’l  termine 
del  fuo  Regno  era  arrivato  . Egli  prefe  il  fuo  partito  imme* 
diatumente  , e ordinò  al  Gran  T\.fdedar  di  rimetter  le  chiavi 
del  Teforo  ali’Agà  de’  Giannizzeri  . In  quel  punto  gli  applau- 
fi  , c i gridi  d’allegrezza  fuccedettero  alle  doglianze  , e alle 
minacele  . Non  altro  s’  ititele  per  tutta  la  Cittfr  , che  quella 
proclamazione  . Lungi  , e fortunata  vita  a Soldino  Selim, 
ed  ogni  luogo  rimbombò  delle  fue  lodi  : Si  fpedirono  Cor- 
rieri fopra  Corrieri  a codello  Principe  , per  foliecitarlo  a ve- 
nire , e la  metta  dell*  Efercito  avanzofli  in  Alia  per  rice- 
verlo. 

CAPITOLO  vir. 

Corcut  un  de'frt  liucli  di  Eajatette  parte  da  Ma~ 
gt>  ejìa  alia  .ejia  d'ai  cune  Truppe  > e Jì  avan- 
za. V.  rjo  Cojìantinopoli, 

^jazette  Informò  Acmef  della  inutilità; 
de'  fuoi  sforzi  in  fuo  favore  , e ac- 
compagnò la  fua  lettera  con  tutto  l* 
oro  , e’  l danaro  , che  l!  era  rimallo. 

Codello  Principe  ritfovoflr  ridotto  a 
partire  con  quelle  dolenti  novelle  per 
ritirarf»  nei'  fuo  governo , ma  una  iiuck 
va  difgrazia  li  accadde  nella  fua  riti- 
rata . Soldati  Corcut  avvertito'  ccl  di- 
fegno  , che  fuo  Padre  aveva  form  iodi 
f'mtncrr  all’ Imperiar  , eri  partito  da  Mjgndt*  alla»  teli.  dr 
alcune  T unpe  T con  le  qual»  avanzofli  verfo  Colta ntinopoli. 

Incontrò  egli  Acm  t nella  fua»  flrad*  , e perche  l'odiava  non 
fola  come  fuo  concorrerne  all’  Imperio  , ma  ancora  perche  Ac- 
me* avea  miltrattato»  nel  fuo  governo  aletta»  amici  di  Cor- 
cut , non  bilanciò  r che  un  momento  acf  .ttiCCarlo  . Acmet 
prelc  la  fuga  , e abbandonò  a fuo  fratello  1 tefori  , che  fuo 
P^dre  li  avea  inviati  . Corcut  continuò  il  fuo  viaggio  , e 
avendo  lafciate  le  fue  Truppe  in  Alia  , entrò  per  mare  in 
Collanttno’olr  , e ritirofli  fubito  in  una  Molchea  feguito 
follmente  dal  fuo  Mofaip  fa;  Informati  i Giannizzeri  del  fuà  fa  Favor.to. 
arrivo  , e fot  pregiurfteio  , che  arcano  del  fuo  amore  per 
le  fetenze,  confid-.randolo  piò  tolto  come  un  Filol'ofo , che  co- 
me 
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(a)  Capo  de 
Po*  neri. 


b AjAZET.n.  me  j|  concorrente  del  loro  caro  Selim , vennero  in  folla  a ba- 
An.  *»»».  ciarli  le  mani . Ma  il  Soidano,  che  immaginofli  , ch’egli  ve- 
niva per  rinovare  i torbidi , e le  fedizioni , li  mandò  ad  or- 
dinarc  per  un  Capigì  Btfsl  (a)  di  ritornarfene  al  più  preflo  in 
Magnefia  . Irritati  i Giannizzeri  da  quell’  ordine  rifp ofero  al 
Capigl  : E qual  male  il  Snidano  pretende  egli  fare  ad  un  , 
.Regolo,  che  fi  è porto  al  coverto  l'otto  un  rovo?  Nel  me-  , 
defimo  tempo  circondarono  Corcut , come  per  difenderlo , fe 
veniva  attaccato  • Informato  il  Soldauo  delle  loro  difpolìzio- 
-iii , cangiò  fu  di  ciò  parere  , ed  inviò  a Corcut  trenta  fac- 
clii  di  Afpri  facendoli  dire  , ch’egli  poteva  Ilare  in  Coft«nti- 
nopoli  quanto  vorrebbe  adeguandoli  ancora  per  fua  dimora 
il  Palazzo  del  C«.fiaiktr. 

3 Soidan  Corcut  rifolvettedi  approfittar  fi  dell’  affezion  de* 
Giannizzeri,  imperciocché  benché  anurte  egli  le  belle  lettere 
con  pi  filone  .amava  egli  ancora  più  l’Imperio.  Fece  egli  di- 
(Iribuire  ducento  Afpri  per  urta  a i Giannizzeri  , e avendo- 
li ragunati  rapprefentò  loro  , che  Acmet  era  indegno  del 
Trono  , che  appriffo  a quello  Principe  egli  era  colui  , che 
dalla  natura  , e d«lle  leggi  vi  veniva  chiamato,  ch’egli  ave» 
di  già  portato  lo  Scettio  Uopo  la  morte  del  Gran  Meemct  , e 
che  non  lo  refe  al  Soidano  Bojazette  , che  Culla  promefla  , 
che  li  fece  codefto  Principe  di  non  difporne  giammai,  che  in 
fuo  f*>cre  , Egli  aggiunfe  alcune  offerte  a quello  dilcorfo  , 

C vi  nufcolò  tutte  le  Capezze  , che  crtdea  poter  convenire 
con  la  fua  dignità  . L’eloquenza  di  Corcut  morte  i So  dati  , 
ma  l’idea  di  Seiiin  gli  lollenne  fempre  ne’fuoi  intereflì  . Erti 
pon  fi  diedero  a djltruggcre  il  ragionamento  del  Principe  , li 
rifpofero  (blamente  , ph’egli  era  arrivato  dieci  giorni  troppo 
tardi , ch’erti  non  eranp  più  j Padroni  di  loro  ftefli  , e che 
un  giuramento  folenne  gl’impegnava  « Selim . 

A quelle  parole  diflimulò  Corcut  il  fuo  dolore  , e -per- 
dendo la  fperanza  di  regnare  accomodò  le  fue  parole  al  tem- 
po , e alla  fortuna  . Replicò  dunque  , che  non  tutbarebbe 
giammai  il  ripofo  dell’Imperio  con  la  fua  ambizione,  che  1* 
averebbe  difputato  al  loto  Acmet , qual  egli  odiava  irrecon- 
ciliabilmente , c che  lo  cedeva  fenza  mormorarne  a Selim. 

Intanto  Selim  avea  ricevuta  in  Trasfonda  la  nuova  del-, 
le  rivoluzioni  accadute  in  Cortantinopoli  , e non  avea  fui 
principio  voluto  darvi  alcuna  fede  . Immaginorti , che  quello 
forte  uu  artificio  del  Soidano  per  tirarlo  appreffo  di  lui  , e 
toglierli  in  appreffo  la  vita  . Con  tal  pensiero  avea  rifporto 
a i primi  Pcputati  de’Gjannizzeri  , ch’ifli  erano  ribelli  , e 
ch’egli  non  era  per  andare  ad  efporre  i fuoi  giorni  al  furor 
de’Sediziofi  . Ma  le  loro  irtanze  reiterate  , i fegni  , che  ii 

diedero  della  loro  affezione,  e dell»  loto  tanerezza , la  foli» 
vt-T*  . ..  . _ ...  . df. 
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de’Corrierl,  che  li  erano  mandati  l’un  dopo  l’altro,  le  lette- 
re,  che  ricevè  da  Tuoi  Amici  , che  l’informavano  della  verità,  An<  *<‘1*  - 

e più  d’ogni  altra  cola  l’ambizion  , che  lo  portava  ad  arri- 
fchiar  tutto  per  regnare  , Io  fecero  finalmente  ufeir  dal  Tuo  Go- 
verno , e marchiare  in  appreffo  verfo  Coflantinopoli  . Egli  è 
vero  , che  prefe  la  precauzione  di  farli  feguire  da  tutte  le 
Truppe  , che  avea  appreffo  di  lui  , e le  quali  s’ingrolfarono 
in  tal  guifa  durante  il  fuo  camino  , che  i Tuoi  Colpetti  furo- 
no ben  tolto  intieramente  diflrutti. 

Quando  li  Ceppe  in  Coflantinopoli , ch’egli  fi  av  vicinava 
la  Città  rimaCe  ben  toflo  deCcrta  , e ciaCcuno  accorCe  al  di  lui 
incontro  . Soldati  Corcut  Ci  avanzò  egli  medefìmo  Cino  a Zcg- 
megen  Copra  l’Athiras  , e i due  fratelli  fi  Calutarono  a Caval- 
lo fui  Ponte  di  quella  Città  . Fu  notato  , ch’efli  fi  firinfero 
fcambievol mente  le  mani  , ma  che  Corcut  non  fece  cofa  ve- 
runa , che  potefTe  far  conofcere  la  Cuperiorità  di  Sciim  Copra  di 
lui . Entrarono  elfi  a lato  l’un  dell’altro  in  Coflantinopoli . Cor- 
cut ritirofli  nel  fuo  appartamento  , e Selim  andò  a palìar  la  not- 
te in  mezzo  a i Giannizzeri  Cotto  una  Cuperba  Tenda  , ch’ef- 
ft  1’  aveano  drizzata  . 11  di  Ceguente  Selim  andò  a Calutar  il 
Soldano  , che  lo  ricevè  aflifo  fui  Trono  affettando  un  aria 
piena  di  gravità . 11  giovane  Principe  fi  proflrò  a piedi  di  fuo  , 

Padre , e li  baciò  la  mano  , dopo  di  che  Bnjazette  lo  rialzò. 

Li  diffe  , che  vi  erano  (lati  dc’grandi  oftacoli  alla  fua  eleva- 
zione , ch’elfi  erano  tutti  tolti,  e ch’egli  vedea  bene,  che  la 
Previdenza  li  avea  dedinato  l’Imperio  Ottomano  . Ei  levofit 
nel  medefìmo  tempo  dal  fuo  Trono  , e prefe  fuo  figliuolo  per 
la  mano  per  farvelo  Cedere  . Selim  ricusò  di  prendervi  luogo, 
e affettò  di  lervirfì  in  tale  occafìone  determini  i più  fommef- 
fi  . Ma  Bajazette  aggiunfe . Voi  Cete  Imperadore  mio  figliuolo, 
e ciò  vi  è dovuto  . Intanto  prcgollo  a ritirarli  per  qualche 
tempo  ne’Giardini  de’Genibaccefi  , fino  a tanto  , che  Didimo- 
tica  folle  riparata  , che  allora  egli  fi  ritirerebbe  in  quell» 

Città  , e li  abbandonerebbe  Coflantinopoli. 

Dopo  di  quello  abboccamento  Selim  fu  licenziato  , e nel 
dì  Ceguente  fu  proclamato  Soldano  nel  quartiere  de’  Gianniz- 
zeri . Andò  egli  immediatamente  a Cederli  fui  Trono  Imperia- 
le, c per  far  la  pruova  della  fua  autorità  mandò  a flrangola- 
re  un  Bafsà  , eh’  era  cognato  d'Acmet  . Fece  mille  carezze  a 
Corcut  , ed  aggiunfe  l’Ilota  di  Lesbo  al  Sangiaccato  , ma  ob- 
ligollo  a ritirarvi!!  , e Corcut  parti  in  effetto  lufìngato  dalia 
fperanza  di  paffarvi  in  ripofo  il  rimanente  di  fua  vita. 

Bajazette  era  nato  in  Didimotica  , 1’  aria  vi  era  pura  , e 
fana,  ed  egli  ad  altro  più  non  penfava , che  ad  andare  a finir- 
vi i Cuoi  giorni.  Subito,  che  fu  polla  quella  Città  nello  fla- 
to , ch’ci  defideraya  , fece  caricar  Copra  d’alcuni  carri  il  rima- 

G g ” nen- 
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nente  de’ fuoi  Tcfòri , ch’erano  ancora  immenli , e volle  , che 
’I  folo Balsà  Januzez  , per  cui  aveva  Tempre  avuta  un  amici- 
zia tenerifTima  l’accompagnaiTe  • Finalmente  tutto  eflendo  pi  oli- 
to per  la  fua  partenza  li  fece  venir  fuo  figliuolo  . Li  fece  le 
fue  ultime  licenziate,  ed  clòrtollo  a non  ifparger  giammai  il 
fangue  innocente . Qumdi  fai)  nel  fuo  Cirro  , le  di  cui  For- 
tiere erano  aperte  . Selim  , e tutt’i  Bd'sa  erano  da  i due  lati 
a piedi  , e con  la  tetta  nula  . B..j.izette  riguardando  luo  .fi- 
gliuolo con  tenerezza  continuava  a darli  alcuni  avvili  filute- 
voli . Finalmente  effóndo  giunto  alla  porta  d’Aodrinopnli  Se- 
lim baciò  la  mano  a fuo  Padre  , e ritornolTene  al  Serraglio  , 
feguito  da  tutt'i  Bafsà. 

Il  nuovo  Snidano  non  era  intieramente  fodiafatto  della 
rinuncia  , ne  della  partenza  di  fuo  Padre  . Avea  egli  veduto 
con  gelofia  il  numero  prodigiolo  de’TYfori , che  avea  fatti  ca- 
ricare fopra  de’fuoi  Carri , e non  dubitò  , che  non  gl’inviaf- 
fe  ad  Acmct  avendo  avuto  haftantifiime  pruove  della  tenerez- 
za di  fuo  Padre  per  codefto  Principe,  e della  fua  avverfione 
per  lui  . Dall’altra  parte  codetta  avverfione  dovea  ancora  c fi- 
fere  accrefciuta  dalla  neceifità  , nella  quale  i Giannizzeri  l’a- 
vean  porto  di  cederli  1’  Imperio  . Cosi  ebbe  egli  timore,  che 
fuo  Padre  non  rimontale  fui  Trono  , nel  mentre  , ch’egli  an- 
darebbe  a dirtruggerc  il  partito  d’Acmct  , avendo  Tempre  in- 
nanzi agli  occhi  l’elcmpio  d’Amuratte  li. , che  avea  due  vol- 
te ceduto  l’Imperio  a fuo  figliuolo  , e ch’eravi  ancor  rimon- 
tato due  volte  . Per  liberarli  da  tutt’i  fuoi  timori  mandò  a 
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Cercar  Hammen  Lecchin  Bafsl 


ch’era  Ebreo  , e celebrilfimo 


nella. fua  arte,  e promettendoli  mille  Afpri  per  giorno  fe  vo- 
lea  far  morir  Tuo  Padre  , Hammen  vi  s’impegnò. 

Quando  Bajazette  fu  arrivato  a Izurolo  , ch’c  un  Villag- 
gio pretto  d’  Andrinopoli , ritrovoflì  un  poco  indifporto  dalie 
fatighe  del  viaggio  . Hammen  , che  l’avea  feguitato  dopo  P 
impegno  prelò  col  nuovo  Soldano  lo  coniigliò  a ripofarli  un 
giorno  per  darli  nel  di  feguentc  una  medicina  dolce  , che  lo 
Tolleverebbe  molto  . La  mattina  avanti  giorno  Hammen  prefe 
del  controveleno  , infufo  nella  medicina  ii  piìi  pronto  , e ’l  piò 
Toltile  veleno  , e andò  in  apprettò  in  per  fona  a rifvegliar  il 
Soldano . Fece  egli  la  pruova  , e diede  la  bevanda  al  Princi- 
pe, che  l’inghiottl  fino  all’ultima  goccia.  Subito  Hammen  or- 
dinò a gl’Icogfani  di  ben  cuoprir  S. Altezza,  di  Jafciarl.»  fuda- 
re  , e fopra  tutto  di  non  darli  punto  a bere  . Ufc)  egli  nel 
medefìmo  tempo,  montò  a Cavallo,  e affrettofiì  il  primo  a dar 
quella  nuova  a Selim. 

Alcuni  momenti  appretto  Tenti  Bajazette  nelle  fue  vifeere 
dolori  acerbittimi . Gridava  , e cruciava!!  ellremamente  , ciò  , 
che  obJigò  gl’  Icoglani  a cercar  il  Medico  , ma  la  fua  afleii» 
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za  difcuoprì  il  delitto.  IlSoldano  languì  un  ora,  o due  , cBAJA\btt, 1*. 
mori  «e  i tormenti  a 17.  d’Ottobre  dell’anno  1512.  nel  fcf-  An'MI1'  . 
fagelimo  fecondo  della  fua  età  . Ricevè  Selim  quella  nuova 
con  molta  allegrezza  : intanto  fece  tagliar  la  teda  al  Medi- 
co , e dando  con  prodigalità  a fuo  Padre  i pih  pompofi  elogj 
fe  portare  il  fuo  Corpo  in  Coftantinopoli  con  molta  magnifi- 
cenza , e lo  fece  fepelire  in  una  Cappella  , ch’egli  avea  fatta 
fabricare . Volle  ancora  , che  innanzi  al  fuo  Sepolcro  vi  fof- 
fero  delle  Lampadi  ardenti , ch’efsendo  e di  giorno , e di  not- 
te accefe  fervifsero  ad  eternar  la  fua  memoria. 

CAPITOLO  Vili. 

Ritratto  di  Selim  T.  Perfeguita  Coreuti 

e'I  fa  morire . * • . 

Elim  , elTendo  afiodato  fui  Trono  , per  la  mor- 
te di  fuo  Padre  , parve  allora  degno  di  co- 
mandi re  a gli  Ottomani  , e fe  loro  fperare 
fotto  il  fuo  . Regno  così  grandi. imprefe , quan-v 
te  ne  avea  fatte  il  fuo  Avolo  Meemct  il  Gran- 
de . Tutto  era  flraordinario  in  codeflo  Prin- 
cipe. Era  egli  d’ una  datura  mediocre  , mal, 
fatto  di  fua  perfona , c ancora  un  poco  zoppo.  Avea  la  fron- 
te rugo  fa  , P occhio  grande  , e pieno  di  fuoco  , ma  d’  un , 
afpctto  terribile.  Il  fuo  vifo  era  coverto  d’  un  pallur  conti- 
nuo , e lo  fpavento , che  ifpirava,  fiaccali  maggiore  per  mezzo , 
d’ un  mollacelo  prodigiofamente  lungo  , eh’  erafi  accollumato, 
a portare . Crudele  fino  alla  barbarie  , ineforabile  ne  i mi- 
nimi errori,  cd  ollinato  fino  a dar  nel  furore  in  tutto  ciò, 
ch’egli  intraprendeva.  Il  fuo  loto  nome  dava  dello  fpavento. 

Divorato  dall’altra  parte  dall’ ambizione  , infaziahile  di  glo- 
ria , abile  nel  melliere  della  guerra  , fi  pendo  efler  bravo  , e, 
prudente  a propofito  ; intrepido  ne  i pericoli  , pronto  , vigi-! 
lante  , paziente  ,c  liberale  .odiando  il  fallo  lino,  al  punto  di 
proibire , che  ogn’  uno  fi  proftralfe  innanzi  a lui,  come  li  face- 
va nel  tempo  de’fuoi  predecelTori  . Il  fuo  Regno  annunciava.-* 
gran  cofc . D.ivafi  nel  Serraglio  alla  lettura  , e le  Soidane  ve 
l’occupavano  poco  . Non  poteva  fofferire  il  guflo  depravato, 
per  i Mafchi  , palli one  vergognofa  , alla  quale  i fpoi  Ante-, 
nati  fi  erano  quafi  tutti  abbandonati  : Facea  verfi  con.  facili- 
tà , e non  eravi  alcun  miglior  Pittore  in  tutto  l’Imperio  Ot- 
tomano. ' 

I fuperbi  Funerali  , eh’ egli  avea  fatti  a fuo  Padre  avea-^ 
no  perfuafi  gli  Amici  di  ccdelto  Principe  t eh’  era  pcrgKtìbqU. 

C g 2 pian- 
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piangerlo.  Quedo  falfo  pregiudicio  codò  caro  a cinque  Gio- 
vani Icoglani , che  furono  veduti  alla  Porta  vediti  di  nero» 
e occupati  a compianger  quel  Principe  , che  gli  avea  con  te- 
nerezza didimi  : Imperciocché  Selim  li  fece  arredar  prigionieri, 
ne  fece  drangolar  due , e non  accordò  la  vita  degli  altri , che 
alle  preghiere  d’  alcuni  Balsà  . Nel  mentre  , che  trattava  gli 
Uomini  con  tanta  durezza  , agiva  all’  oppodo  a riguardo 
delle  Bedie  . Fece  porre  in  difparte  in  una  dalla  il  Cavallo, 
che  l’avea  falvato  con  tanta  agilità  nella  battaglia  di  Chiur- 
li, voile  , che  non  folle  piò  montato  , e che  folle  coverto  d’ 
una  fuperba  gualdrappa  teduta  d’ oro  , e di  feta  j ne  fece  al- 
cun viaggio  lenza  efler  feguito  da  quedo  Cavallo , e avendo- 
glielo tolto  la  morte  nel  Tuo  viaggio  d’  Egitto  , li  fe  driz- 
zare un  magnifico  fepolcro  ad  effempio  d’  Aleflaudro  , eh’  e- 
gli  fi  proponeva  per  modello  in  tutte  le  Tue  azzioni . 

Suo  fratello  Acmet  li  cagionava  delle  inquietitudini  . 
Egli  era  a lui  maggiore  . Bajazette  lo  aveva  fovente  dedina- 
to  all’Imperio,  ed  era  ancor  Padrone  d’  una  parte  dell’ Alia. 
Affrettofli  adunque  di  didruggerlo  , ed  a qued’  oggetto  fini 
di  riconciliarfi  il  cuor  delle  Truppe  , didribuendo  loro  due 
milioni  d’  oro  , e accrefcendo  di  due  afpri  per  teda  il  foldo 
de’  Giannizzeri , e di  quattro  quelli  de  i Spai  . Difcefe  do- 
po in  Afia,  e’1  fuo  avvicinamento  vi  fpaventò  tutt’i  Popoli.' 
Acmet  di  già  pieno  di  timore  fi  falvò  in  Cilicia  con  i Tuoi 
due  figliuoli.  Fortificò  la  Città  di  Derenda,  ma  dopo  d’aver 
cfortato  i Popoli  ad  eflerli  fedeli  , non  fi  crede  in  ficurezza, 
che  ne  i deferti  inaccedibili  . Il  Soldano  diede  una  parte  del 
fuo  Efercito  a Macmut  Bafsà,  e inviollo  a perfeguitare  Acmet. 
Ciò  fu  inutilmente  , perche  egli  non  potè  penetrare  fino  a i 
luoghi,  che  quedo  Principe  avea  feelti  per  fuo  alilo  , e dal- 
l’altra parte  il  rigor  dell’  Inverno  obligollo  a ritornarfenc  . 
Selim  lo  pafsò  in  Burfa  affiti  di  efler  piò  todo  in  idato  nel 
principio  dell*  primavera  di  perfeguitare  Acmet  . Occupoffì  egli 
a pacificar  1’  Afta  e aflicuroffi  di  cinque  , ò fei  Principi  fuo! 
Mepo»  , la  di  cui  fedeltà  li  era  fofpetta . La  vita  di  Corcut 
non  erali  punto  meno  odiofa  » che  quella  di  codcdl  poveri 
Principi . Egli  era  fuo  maggiore  non  meno  di  Acmet , e avea 
portato  lo  Scettro  Ottomano.  Dall’altra  parte  le  belle  qualità 
di  quedo  Principe  rendevano  i Tuoi  giorni  formidabili  al  Sol- 
dano , al  quale  non  avea  ceduto  il  Trono  , che  per  forza . Cor- 
cut si  dicea  fovente  tra  fe  medefimo  tutte  quede  ragioni  , e 
non  penfava  ad  indebolir  l’ impresone  , che  dimava  bene , eh’ 
jeffc  dovean  fare  full’ animo  di  Selim  , che  affettando  una  con- 
dotta , che  Io  liberafle  da  tutti  i fofpetti  . A quedo  effetto 
«gli  linfe  di  edere  in  una  intiera  ficurezza  , non  manteneva 
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appreflo  di  lui  , che  alcune  Truppe  , non  compariva  in  publi-  se  lìmi. 
co,  lo  ftudio  era  tutta  la  fua  occupazione  , e non  fi  vedeano 
intorno  di  lui , che  uomini  di  lettere. 

Una  vita  così  ritirata  non  potè  intanto  calmare  i Corpet- 
ti di  Selim  , e un  giorno , eh’  egli  ne  fò  tormentato  con  piò 
violenza  , che  all’ordinario , montò  a Cavallo  con  una  eflrema 
diligenza  , non  fi  fece  feguir,  che  da  dieci  mila  Cavalli  , e 
corfe  verfo  Magnefia  , dove  Soldan  Corcut  facea  la  fua  refiden- 
za  . Ma  la  firada , ch’egfó  prefe  difeopr!  il  fuo  difegno  , e d’ 
uno  Schiavo  , ch’era  fiuto  allevato  appreflo  di  Corcut  lafciò 
la  notte  il  Campo  Imperiale , e non  fcrmofll  fintanto,  che  non 
arrivò  a Magnefia  , dove  fece  intendere  a quello  Principe 
il  pericolo  , che  lo  minacciava  . Corcut  amava  la  vita  , ben- 
ché ei  foffe  fìlofofo  , cosi  fenza  portar  via  alcuni  de  fuoi  te- 
fori  non  pensò , che  a fuggir  con  precipizio  . Giunfe  nel  di 
feguente  Selim  , ed*  invertì  il  Serraglio  di  fuo  fratello  perfua- 
fo , ch’ei  vi  forte  ancora  , ma  rimale  oppreflb  dal  dolore  , e 
da  difpetto  quando  vide  , ch’era  mancata  la  fua  preda  . Fece 
domandare  a tutt’i  Domeftici  di  quello  Principe  perfaperciò 
ch’era  di  lui  diventato . Li  fu  detto  ch’erafi  falvato,ma  non 
potè  indicarli!!  il  luogo  della  fua  ritirata  , che  alcun  non  fa- 
pea  in  effetto  . Selim  non  dubitò  punto , ch’egli  non  l’avef- 
fe  /celta  in  Rodi , o appreflo  d’  Acmet . Quello  era  fiato  in 
effetto  il  difegno  di  Corcut,  il  quale  era  andato  in  diligen- 
za in  Smirne  per  imbarcarti . Ma  non  vi  avea  trovato  alcun 
Vafccllo  pronto  a partire  , e poche  ore  dopo  del  fuo  arrivo 
in  codetta  Città  vi  fi  riceverono  alcuni  ordini  di  non  latitar- 
ne ufeire  alcuno  dal  Porto.  Pinalmenac  la  Tefta  di  Corcut 
fu  proferitta  , e furon  promefle  gran  ricompcnfc  a coloro  , che  ' 
mùuiftftafi'cro  dov’egli  foffe. 

Codelto  Principe  perdendo  ogni  fperanza  di  falvarfi  ri- 
tiroffi  in  una  folitudine  , ch’ir  preffo  di  Smirne,  e fi  racchiu- 
fc  in  una  Caverna  .dove  la  luce  punto  non  penetrava.  Duz 
Schiavi  , che  li  erano  rimarti  fedeli  , li  portavano  alcune  vol- 
te a m mgiare , e per  la  maggior  parte  del  tempo  egli  vivea 
di  radici , e di  miele  fclvnggio  non  avendo  altra  compagnia  , 
che  delle  Befiie . Viffe  egli  alcuni  giorni  in  tal  miferia  fpe- 
tsndo,  che  a capo  di  alcuni  mefi  non  forte  piò  cercato  con 
tanta  premura  , e che  potrebbe  paffare  appreflo  de*  Principi 
Criftiani.  Ma  uno  de’fuoi  Schiavi  avendo  faputo , che  ’l  Sol- 
dano  avea  promefla  una  gran  ricompenfa  a colui  , che  l’ in- 
forAierebbe  del  luogo,  in  cui  flava  quello  Principe  sfortunato 
fopgiacque  alla  tentazione  , che  i’adefcamento  di  quella  rlcom- 
penfa  refe  vittoriofa  . Egli  vedea  per  quella  via  la  fua  for- 
tuna aflìcurata  per  lo  rimanente  de’fuoi  giorni,  e non  ifeor- 
gea  , che  difgrazie  feguendo  Corcut . Andò  dunque  a denun- 
ciarlo 
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ciarlo  al  CapìglBafsl,  che  Selitn  avea  inviato  in  quelli  Quar- 
tieri per  cercar  queflo  Principe  . li  Capigl  fi  ccndufle  fu- 
bito  nel  Deferto , circondò  fa  Caverna,  e p refe  io  difgraziato 
Corcut. 

Ftce  intefo  coderto  Officiale  di  quefla  grata  nuova  il  Sol- 
dano  , e condufTe  Corcut  apprefio  di  Jui  . Rallegroffi  Selim 
di  coderto  fcoprimcnto . Era  egli  ritornato  da  Magnesia  in 
Burfa  dopo  d’aver  inviati  in  Coftantinopoli  tutt’  i Tefori  di 
fuo  fratello  , e di  aver  porta  una  forte  guarnigione  nella  pri- 
ma di  querte  due  Città  , dove  la  memoria  di  Corcut  era 
ancor  cara.  Quando  egli  feppe' , che  lo  avea  in  fuo  potere, 
mandò  all’incontro  di  Jui  un  Agà  con  un  Cordone  di  feta. 

L’Agà  trovò  Corcut  in  un  Villaggio  in  dirtanza  d’una  gior- 
nata da  Burfa  , e lo  ritrovò,  che  ancor  dormiva . Lo  feie  ris- 
vegliare , e li  fe  fapere  , che  bifognava  morire  . Ricevè  il 
Principe  querta  nuova  con  fermezza  : pregò  folamente  1’  Agi 
di  permetterli  di  fcrivere  una  lettera  al  Soldano  . L’Agà  vi 
iConfcnt)  lènza  pena  . Allora  Corcut  avendo  1’  idea  tutta  piena 
degli  errori  d’una  vicina  morte  compofe  immediatamente  , e 
con  una  velocità  maravigliofa  , trenta  fei  verfi  Arabi  , ch’egli 
indirizzava  a fuo  fratello . Egli  lo  faceva  ricordare  dell’ amici 
zia,  ch’erti  fi  aveano  reciprocamente  giurata,  4.-  della  ynun 
eia  volontaria  , ch’egli  avea  fatta  all’Imperio  . Li  rimprovera- 
va la  morte  di  fuo  Padre  , e la  fete  , che  avea  di  fparger 
far.gué • Lo  chiamava  fchiatta  di  vipera.  Tigre  , e barbaro. 

Li  dieta  d’aver  ritrovata  maggior  umanità  trà  le  Beftie  felvag- 
gi  in  mezzo  ai  deferti,  che  nella  Certe  d’un  fratello,  ch’craii 
debitore  del  Trono  . Finalmente  finiva  con  alcune  imprecazio- 
ni , e predicendoli  che  Dio,  e’i  fuo  Piofeta  vendicherebbero 
il  fuo  fangue  /opra  del  fuo  medertmo  , c fopra  quello  de’ 

"fuol  Figliuoli. 

iQmirti  verfi  erano  pieni  di  fuoco  , e di  eloquenza  , im- 
perciocché codefio  Principe  era  eccellente  in  quello  genere  di 
compofizicnc  . Quando  egli  ebbe  finito  fi  figilJò  , e caricò  l’ 

Aga  di  render  la  fua  ietterà  al  Soldano.  in  appreffo  egli  fece 
la  fua  preghiera  , e con  molta  raffegnazionc  fide  il  collo  al 
Carnefice.  Non  lerte  quelli  verii  Selim  , che  con  molta  agi- 
tazione ,e  i Giannizzeri  onerarono  la  morte  di  Corcut  con 
le  loro  lagrime  . Viene  aflìcurato  , chc’l  medefimo  Soldano 
versò  delle  lagrime  , e che  fagrif.cò  al  fuo  dolore  quindici 
Turchi,  che  aveano  arreftato  codtrto  Principe  nella  Caverna. 

Ordinò  , che  in  tutte  le  mofehee  fi  lattifero  preghiere  per 
lui  , e malgrado  di  tutti  quelli  movimenti  citeriori  , ed  ap- 
parenti di  pietà  i fei  Principi  Ottomani  , de’quali  egli  fi  era 
aflìcurato  , ebbero  ben  torto  apprefio  il  medefimo  deftino. 

Amuratte,  cd  Aladino  t i due  figliuoli  maggiori  d’Ac 

met- 
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mct  furono  ancor  fui  punto  di  cader  nelle  mani  di  Selim.  Ma 
Muftafa  Bafsà  , che  avea  ricevuto  l’ordine  di  arredarli,  die* 
de  loro  il  tempo  di  falvarli  . Quello  Balsa  era  flato  molto 
potente  fatto  il  Regno  di  B.jazctte  , e ne  avea  ricevuto  delle 
gratificazioni  , e de  dotti  immenfi . Selim  , che  non  I’  amava 
punto,  avea  dichiarato  , eh’  egli  pretendeva  di  farglieli  redimire 
c non  fu  per  altro  , che  per  evitar  la  tempelìa  , che  lo  minaccia- 
va , eh’egli  cominciò  ad  unirli  d’interelfe  con  Acmet  riloluto 
ancora  d’inalzarlo  fui  Trono  . Mantenne  con  lui  una  fecreta 
intelligenza  , e convennero  , che  I’  efpedicnte  piò  ficuro 
era  d’avvelenar  Selim  . Avea  podo  Mudafa  appretto  dei  Sol- 
dano  un  Giovanetto  fuo  dipendente  , del  quale  Sua  Altezza 
fi  ferviva  per  raderli,  e al  quale  egli  diede  un  faponetto  av- 
velenato , eh’  egli  fuppofe  d’  edere  d’uni  compofizione  fqui- 
fita  , c così  preziofa  , che  dovea  etter  rifervata  per  Selim 
foto  . Muta  fa  dava  di  già  afpcttando  la  morte  del  Soldano, 
ed  informò  di  tutto  Acmet  , affinché  fi  tenefle  in  idato  di 
profittarne  . Serrò  la  lettera  col  piombo  , e la  diede  ad  un 
Giovanetto , che  faceva  frequenti  viaggi  verfo  di  Acmet , per 
rendergliela  , Mudafa  li  faceva  intendere  per  mezzo  di  que- 
lla medeiimi  lettera  , che  facette  drangolar  codedo  Giova- 
netto ; imperciocché  era  egli  il  folo  , che  potette  deporre  fol- 
la loro  intelligenza  • Sorprelo  il  mettaggicro  dalla  nuova  ma- 
niera , con  la  quale  era  data  ferrata  la  lettera  , l’aprì,  c vi 
trovò  la  fentenza  di  fua  morte  , c di  quella  del  Soldano  . 
Spaventato  dal  pericolo  , al  quale  era  dato  vicino,  andò  du- 
bito a portarla  a Selim  , che  fece  arredar  Cubito  Muda- 
fa , e’  i Barbiere  . Fu  fatto  inghiottire  un  pezzo  del 
Saponetta  ad  un  cane  , che  ne  crepò  In  quel  momento, 
Mullufà  fpirò  ne  i tormenti  , e fu  fatto  anche  morire  il  Bar- 
biere, benché  egli  non  avelTe  cos’aldina  faputa  del  delitto, 
che  li  fi  volea  far  commettere,  ma  la  fua  ignoranza  li  fu  im- 
putata a delitto. 

Acmet  avendo  perduta  un  occafiotie  , che  parca  si  facile  a 
trionfar  del  fuo  concorrente , fu  obligato  ad  aver  ricordi  aliar- 
mi . li  Re  di  Fritta  li  avea  inviato  un  gran  corpo  di  Civalle- 
ria  , ed  egli  facendo  l’ultimo  sforzo  avea  unite  tutte  le  Truppe, 
che  li  era  dato  permetto  di  ragunare.  Ufeì  il  Principe  co.» 
quedo  Efercito  da  f Deferti  di  Ciiicia , dove  farebbe  dito  im- 
ponibile dt  forzarlo  , e avanzo!!!  nuli*  Ad»  . Avea  appretto 
di  lui  i Tuoi  due  figliuoli  A nuratte  , ed  Aladino  , <Je’  qua- 
li il  maggiore  era  un  Principe  ben  fatto  , b-avo  , e pieno 
di  fpirito  . Codui  fi  opponeva  folo  al  difegno  di  fuo  Padre, 
rapprefentandoli  la  fua  debolezza  , I’  impetuofità  de’  Gian- 
nizzeri , il  numero  formidabile  delle  Truppe  d<d  Soldano  , e 
che  era  lo  detto  che  correre  ad  una  perdita  iicura  farri  Ichia- 
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re  una  battaglia  contro  di  lui  . Acmet  non  poteva  didrug^ 
gere  quelle  ragioni  , ma  rilpofe  a fuo  figliuolo  , che  era  me- 
glio morire  con  le  armi  alla  mano  con  una  nobile  diffra- 
zione , che  drafeinar  nella  fchiavitò  una  vita  languente  ap- 
prodo de’  Principi  dranieri  , e poda  al  deprezzo  , e forfè  a 
tutte  le  forti  d’  ingiurie. 

CAPITOLO  IX. 

Se  firn  da  la  battaglia  d'  Acmet , la  guadagna , e lo 
fa  Jìrang  l re  . Di  fà  i Mammalucchi  . Gua- 
dagna quattro  bai  toghe  campali. 

Emeva  il  Soldano  , che  Acmet  non  ricu- 
faffe  la  battaglia  , e non  portafTe  alla 
lunga  una  guerra  , che  fofpendca  tutt’ 
i fuoi  progetti  . Seppe  adunque  la  fua 
rilòluzìone  con  allegrezza  , e ve  lo  con- 
fermò con  un  artifìcio  , che  fini  di  de- 
terminare quello  povero  Principe  . O- 
bligè  tutt’  i Bafsà  a fcriverli  , che  la 
tirannia  di  Seiim  era  loro  diventa- 
ta infoffribiie  , eh’  elfi  eran  rifoluti  di 
fcuotere  il  fuo  giogo  , e che  attendevano  con  impazien- 
za 1’  ora  della  battaglia  per  puffar  dalla  fua  parte  . Que- 
lle lettere  non  furono  già  inviate  nel  medefimo  tempo  , e 
aveano  delle  date  differenti , ma  non  odante  tal  precauzione, 
effe  parvero  fofpette  a tutti  gli  Amici  d’  Acmet  , ed  egli  fu 
il  folo  , che  odinoffi  a darvi  fede  . Acca m polli  dunque  Ac- 
met nel  cuore  dell’Alia  , e incontrò  Seiim  nella  pianura  di  Ge- 
oifcheer  predo  a Burfa  a’ 24.  Aprile  del  1514. 

Gli  occhi  di  Seiim  brillavano  ' d’allegrezza  , e i fuoi  [Sol- 
dati leggevano  una  ficura  vittoria  . In  effetto  egli  comanda- 
va a Truppe  tali  ; che  una  infinità  di  battaglie  aveano  fegna- 
late  , ed  erano  ancora  oltre  a ciò  fuperiori  in  numero  a 
quelle  d’  Acmet  . Cosi  non  lì  propofe  niente  meno  , che  d’ 
inviluppare  il  fuo  Nemico , e di  vedere  in  un  medefimo  gior- 
no cader  tra  le  fue  mani  quedo  Principe  , c i fuoi  due  fi- 
gliuoli . Con  quedo  difegno  circondò  l’Efercito  d’  Acmet  , e 
l’attaccò  nello  dello  tempo  con  una  furia  edrema  . Final- 
mente tutto  contribuì  alla  rovina  di  quedo  povero  Prin- 
cipe : le  lue  Truppe  piegarono  ben  todo  : Muffa  1*  uno  de* 
fuoi  Bafsà  , fi  dichiarò  fu  ’l  principio  del  combattimento  per 
Seiim  con  una  parte  dell’  Efercito  , e Acmet  oppreffo  da 
tante  difgrazle  , perdi  II  giudicio  , e’1  coraggio  , benché 
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averte  combattuto  fui  principio  con  molto  ardire . Non  pensò  r. 

ad  altro  , che  alia  fuga, cangiò  gli  Abiti  con  un  Spai  , ma  * ,$M' 
cflendo  perfeguitato  ricevè  un  colpo  di  feimitarra  , che  lo  fe- 
ce cader  da  Cavallo  . Non  potè  rialzarfi  , fe  non  dopo  , che 
Cialapan  Bafsà  lo  raggiunfe , e avendolo  conofciuto  lo  arre- 
Aò  prigioniere  . Il  rimanente  della  battaglia  non  fft  piò , che 
una  rotta  , e una  fpaventcvole  uccifione  . Intanto  gli  Amici 
d’Acmet  falvarono  con  una  fortuna  qua  fi  fuor  di  fpcran.'.a  i 
fuoi  due  figliuoli , de’quali  il  Maggiore , Amuratte  ritirofli  in 
Perfia  , e AlaJino  in  Egitto. 

Fu  condotto  Acmct  innanzi  al  Snidano,  che  riguardollo 
con  una  allegrezza  mefcolata  di  odio, e di  furore.  Sperando 
Acmec  di  toccar  fuo  fratello  pregò  le  fue  Guardie  ad  av- 
vicinarlo a lui  , ma  aggiungendo  Selim  la  burla  all’oltraggio 
gridò  , che  le  parole  erano  inutili  , e che  bifognava  dare  a 
codeAo  Principe  un  appannaggio  degno  della  fua  nafeita.  Li 
fu  dunque  tolto  d’  avanti  , e Arangolato  in  una  tenda  vi- 
cina alla  fua . Era  egli  in  età  di  quaranta  tré  anni , e parea 
degno  d’un  altro  dertino.  Fu  portato  il  fuo  corpo  in  Burfa  , 
dove  fu  porto  nel  Sepolcro  degli  Ottomani. 

11  Re  di  Perfia  tenne  a fuo  Angolare  onore  di  ricever 
Favorevolmente  il  Soldano  Amuratte  , ma  come  , che  era  egli 
un  Principe , che  avea  in  qualche  maniera  fondato  da  fe  Aedo 
l’Imperio,  che  portedeva  , non  giudicò  a propofito  d’impegnar- 
fi  a rtabilir  quello  giovane  Soldano  fui  Trono  . La  potenza 
di  Selim  lo  tenne  in  rifpetto  , e fi  contentò  di  dar 
la  fua  Corte  ad  Amuratte  per  afilo  , e d’ inviare  un  Amba- 
feiadore  al  Soldano  per  felicitarlo  fui  di  lui  inalzamento  all* 

Imperio  . Selim  Aava  turbato  , che  Amuratte  li  forte  frap- 
pato , e fi  forte  falvato  , ed  eralo  ancora  piò  per  avere  fcel- 
to  un  Protettore  cosi  potente  , come  il  Sofl,  ledi  cui  conqui- 
Ae  avean  già  portato  il  fuo  nome  per  tutta  la  Terra  . DJP 
altra  parte  , egli  defiderava  con  paflìone  d’acquirtar  della  glo* 
ria,  e’1  Sofl  folo  glie  ne  potea  fomminiArare  un  vado  cam- 
po . Abbracciò  dunque  con  avidità  l’occafionc  di  offenderlo . 

Gli  Ambafciadcri  di  codcrto  Principe  li  aveano  portato  per 
donativo  un  Lione  d’una  grandezza  Araordinaria  , il  q uale  fu 

frefentato  a quello  Principe  ne  i piò  violenti  accerti  del  fuo 
urore  . Selim,  che  pretefe  , che’!  Sofl  avea  voluto  rimpro- 
verarli la  fua  crudeltà  .diede  ne’trafporti  contro  de’fuoi  A mba- 
feiadori , egli  cacciò  dalla  Porta  con  ignominia . Il  Sofl  poco 
avvezzo  a gli  affronti  rifolvcttc  di  ricavare  una  gran  vendetta 
per  quello  , che  avea  ricevuto  nella  perfona  de’  fuoi  Amba- 
feiadori  , e dovette  Amuratte  al  difpetto , e al  rifentimento  di 
quello  Principe  ciò , che  non  avea  afpcttato  , che  dalla  fua 
generofità . 11  Sofl  lo  fé  venire  nel  fuo  Gabinetto , tentò  il 
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stuu  t fuo  fpirito  , e trovandogliene  più  » che  non  avea  creduto , Il 

A»,  ijis».  prcmifc  )a  fu  a protezzione,  li  diede  una  delle  lue  figliuole  ni 

matrimoni»  , e I»  pofe  alla  tetta  di  diecimila  Cavalli. 

Amuratte  pafsò  l’Eufrate  con  quell»  Campo  volante,  eh’ 
era  feguitat»  da  tutto  1’ Elcrcito  del  Soft.  Portò  egli  ne  i 
fiati  deL  Soldano,  il  ferro  , e’1  fuoco  , e rovinò  » e conqui- 
ftò  la  Cappadocia  . Selim  pofe  fu’L  piede  tutte  le  forze  , eh* 
erano  nel  fuo  Imperio  , e alla  tetta  di  400.mila  uomini  giun- 
fc  in  fclTanta  giorni  folle  rive  dell’  Eufrate  . IUmafe  la  Per- 
fia  fpaventata  d’uni  diligenza  cosi  inudita  , ed  ibbe  luogo 
d’elfere  ancora  più  forprefa  , quando  feppc  , che  quello  Prin- 
cipe avea  traverfato  i Deferti  del  Monte  Tauro,  dov’egli  fu 
venti  volte  fui  punto  d’  efl’er  inghiottita  dalle  arene,  e che 
fotte  già  arrivato  pretto.  d’Artaxata,  Capitale  di  Armenia.  Vi 
fu  intanto  una  ftaramuccia  vicmo  a quella  Città,  dove  Amu- 
ratte ebbe  qualche  vantaggio , ma  finalmente  i due  Eferciti 
avendo  i loto  Monarchi  alla  lor  tetta  dopo  molte  giornate 
di  marchia  li  ritrovarono  a vitti  nella  pianura  .di  Calde- 
ranoi 

Impegnato  Selim  in.  un  paefè  nemico  temè  di  perirvi 
■con  tutte  le  forze  del  fuo  Imperio  , e crede  di  lottrarfi  da 
quella  cattivo  patto,  offerendo  al  Soft  la  pace,  s’egll  volea  dar- 
li in  potere  il  Soldano  Amuratte  . Il  Sofl  contento!!!  di  ri- 
fondere , che  Amuratte  era  fuo  genero  , e quello,  rifiuto  fù 
* feguitato  dalla  battaglia  in  cui,  la  vittoria  fu  per  dichiararft 
più  d’uni  volta  dal  cauto.  de’Perfiani  - Ma  l’Artiglieria  di  Se- 
lim glie  la  fece  finalmente  ottenere , e’1  Sofl  eflendo  flato  ferito 
fu  obligato  a ritirarli  , ciochè.  refe  compita  la  vittoria  de’ 
Turchi . SeJim  ritrovò  nel  Campo,  del  Sofl  la  Reina  Tua  Spola, 
e li,  pretende  , ch’ella  li  diede  dell’amore,  e ch’egli  non  imitò 
punto  Ja  continenza  d’Alcflandr»  dopo  di  avere  imitato  il 
dio.  valore  e d’effer  quali  giunto  alla  fua  fortuna  . Quando 
fu  fianco  di  quella  Principefla  la  diede  in  moglie  al  Reis 
ar'iw  * ciò,  chè  era  cofa  oltrsggiola  per  quella  Principeffa  ; 

td  ancor  più  per  Io  fuo  Spofo  - li  Soldano  vincitore  penetrò 
fino  a Tàuri*  , Capitale  dell*  Imperio  deL  Soft  , e (labili  di 
paffat  l’  Inverno  in  quella  Città  allindi  terminar  nella  Cam- 
pagna lèguente  la  conquifta  del  Regno  di  Pérfia. 

Il  Soft  armava  per  difenderfi  , e gli  Emiri  prontamente 
lo  fecondavano-  In  tanto  Amuratte  era  in- quella  Corte  ri- 
guardato come  la  cagione  della  difgrazia  del I Monarchia  , c 
l’odio  pubiico  li  mamfettù  contro:  di  lui'  . Etti  fuppofero  an- 
cora, benché  contro  d’ogni  apparenza,  ch’egli  a vette  dell  intel- 
ligenza: con  Selim  , e pretefero  , che  non  potea  averfi  alcuna 
confidenza  in  lui.s’egfi  non  abbracciava  la  Religione  di  AH 
che  pattava  per  eretico  tra  Turchi  , e fe  non  prendeva  il 
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Turbante  verde  , che  n’era  il  fegno  , e il  Simbolo  .Fufatta  SRLIm  tr 
quella  propofizione  al  Soldano  Amuratte,  che  la  rigettò  con 
ifdegno  , e’1  fuo  rifiuto  fini  d’  irritare  gli  Emiri  . .Erti 
lo  arred-rono  prigioniere  , li  tagliorono  la  teda , e la  por» 
tarano  al  Sofl  , che  non  .avea  ignorato , come  E dille,  la  loro 
rifoluzionc. 

Selim  apprefe  con  allegrezza  , che  i Tuoi  nemici  medcfi- 
mi  contribuivano  ad  affodar  la  Tua  potenza  , ma  ricevè  nel 
tnedefimo  tempo  una  flrana  mortificazione  dalla  parte  de  i 
Giannizzeri  Etlì  aveauo  faputo  , che  Selim  volca  far  loro 
paffar  l’Inverno  in  Tauris  , e ciò  fò  1)41131116  per  eccitarli 
alla  fedizionc  . Si  follevarono  tutti  in  una  volta  , e’i  Solda- 
no  avendo  deprezzata  la  loro  fedizionc  lo  minacciarono  di 
mettere  alla  lor  teda  Solimano  fuo  figliuolo  . Tal  minaccia 
turbò  Selim  , egli  abbandonò  tutte  le  ine  Conquide  , ed  aF- 
frettolfi  di  ritornare  in  Codantinopoli. 

Solimano  apprefe  ciò  ch’era  paffuto  in  Tuo  favore,  ecom- 
prefe,  che  non  bifògnava  altro  per  renderlo  fofpetto  a fuo  Pa- 
dre. Selim  avea  fempre  temuto  di  quedo  Giovinetto  fin  da 
che  effendo  ancor  fanciullo  avea  ardito  di  minacciar  fuo  Padre 
In  termini  affai  fuperiori  alla  fua  età  - Si  aggiunge  anco- 
ra, che  Selim  aveva  voluto  farlo  morire  allora,  benché  non 
aveffe  alcun  altro  figliuolo , e che  la  fua  età  non  permetteva 
che  fi  faceffe  cafo  di  fimili  tlifcorfi  . Egli  avea  data  a quedo 
effetto  a Solimano  una  vede  avvelenata  , cheli  dovea  toglier 
la  vita  fubito  , che  fe  l’avrcbbc  poda  Indoffo  - Ma  la  Ma- 
dre del  giovanetto  Principe  avendo  notato  del  torbido  negli  oc- 
chi di  Selim  quando  egli  li  diede  queda  vede,  l’avea  fatta  pren- 
dere ad  un  Giovane  Schiavo  , che  n’  era  morto  immediata- 
mente. Solimano  avea  fempre  quedo  fucceffo  alla  mente  prefen- 
te  , c vedea  ciò  , che  dovea  egli  attendere  da  fuo  Padre- 
per  lo  minimo  lofpetto , che  aveffe . Non  ebbe  dunque  si  to- 
do  apprefe  le  minacele  de  i Giannizzeri , che  affrettofli  di  ve- 
nire a metterli  tra  le  mani  di  fuo  Padre  fotto  prete- 
fto  di  venire  a falutarlo,c  queda  fommeflìone  lineerò  il  Sni- 


dano. 

Vi  rimaneva  un  figliuolo  d’Acmet  chiamato  Aladino  , ch’era-- 
fi  rifugiato  predo  Captane  Gauro  Soldan  d’  Egitto . Si  avea  per 
quello  Principe  una  grandiflìma  conliderazione  in  queda  Cor- 
te. Una  fibre  ne  liberò  il  Soldano  nel  1515-  e intorno  al 
mede  limo  tempo  qu.fto  Principe  portò  le  file  Armi  vittoriofe 
in  Egitto.  Il  Soldano  , e’J  Sofl  fi  erano  contro  di  lui  col* 
legati,  ma  mentre  ch’egli  -occupava  le  forze  del  fecondo  con  An  ijifi, 
Un  mediocre  Elercito  difcefè  in  Siria  con  un  corpo  di  Trup- 
pe formidubili , e intraprefe  di  didruggere  l’Imperio  de’Mamma- 
iucchi , che  lì  manteneva  da  qu:ttro  Stcoli , e che  compren- 
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dea  l’Egitto  , la  Giudea  , l’Arabia,  la  Siria,  e !e  Monarchie  di 
Alcppo  , e di  Damafco  . Guadagnò  Selim  quattro  battaglie 
Campali . Nella  prima  uccife  il  Soldano  Campione  Gauro  , 1* 
ultima  fi  diede  nel  Cairo  medefimo , e durò  quattro  giorni  « 
Finalmente  Thoman  Bcg , ch’era  fucceduto  a Capfone  cadde 
difgraziatamente  tra  le  mani  del  Soldano , che  Io  fece  mori- 
re con  una  morte  vergognofa  , e per  quella  via  tante  Mo* 
narchie  divennero  Provincie  particolari  dell’Imperio  Ottoma- 
no . Impiegò  Sclim  quattro  anni  a far  quelle  conquille  , e 
durante  quel  tempo  diede  Tempre  armato,  e non  ritornò  punto 
in  Collantinopoli. 

Arricchì  egli  quella  Città  delle  fpoglie  d’Egitto  , e delle 
ricchezze  dell’AduIia  , che  avea  ancor  foggiogata,  formando  di 
quelle  preziofe  fpoglie  ’ un  nuovo  teforo  , che  fituò  nel  fuo 
Serraglio  in  mezzo  all’Appartamento  delle  S'oldanc.  Vi  facea 
rotolar  l’oro  a pezzi  da’fuoi  Muti,  e fondava  fopra  tante  ric- 
chezze il  progetto  di  conquillar  tutta  la  Terra  . Gonfio  di 
avere  in  otto  anni  penetrato  fino  a Tauris , conquillata  l’Adu- 
lia , e dillrutto  l’Impero  de’  Mammalucchi  , non  credea  veru- 
na cofa  impenetrabile  alle  fue  Armi  gloriofe  . Egli  avea  ter- 
minate tante  fpedizioni  in  una  età  di  quaranta  anni , e ima- 
ginavafì  allora  , che  la  fua  carriera  non  facea  , che  comincia- 
re . Ma  la  Providenza  pofe  termine  alle  fue  rapide  cfecuzioni. 
Sul  bel  principio  fu  egli  attaccato  nel  Bagno  da  un  male,  che 
parve  da  prima  leggieriflìmo . Quello  non  era  , che  una  pic- 
ciola  bolla  nera  , che  inalzavafi  nella  fpina  del  dolio  , vicino 
alla  membrana  , che  tocca  il  polmone  . Si  riconobbe  in  ap- 
pretto , che  quello  era  un  carbonchio  di  pelle  , che  cangioflt 
In  ulcere,  e li  rofe  infcnfibilmente  il  polmone  . Tutta  l’arte 
de’Medici  divenne  inutile  in  quella  occalione  , e dall’altra  par- 
te a i dolori  di  quello  male  fi  aggiunfe  ancora  un  torbido  , 
ed  una  profonda  mellizia  , che  divoravano  quello  Principe . 
Temeva  egli  il  difprezzo  de’Giannizzcri  , che  non  illimavano 
I loro  Soldani  fe  non  quanto  elfi  potevano  agire  , e non  te- 
mea  meno  le  intraprefe  di  Solimano  fuo  figliuolo  • Cosi  per 
far  credere  , che  la  fua  falute  non  era  così  cattiva  fi  faceva 
fovente  portare  in  Lettica  alla  teda  delle  Truppe  , montava 
ancora  a Cavallo  benché  oppreflo  da  i dolori  , e teneva  a bada 
le  fue  Truppe  con  lo  fpcttacolo  de  i gran  preparativi  , che 
facea  per  l’attedio  di  Rodi,  ch’egli  volca  intraprendere  nel  prin- 
cipio della  Campagna. 

Accrefcendofi  finalmente  il  fuo  male  da  un  giorno  all*  al- 
tro fi  fece  condurre  in  Andrinopoli  , la  di  cui  aria  credeva  , che 
potrebbe  follevarlo,  e non  menò  con  lui,  che  Ferat  Bafsà.  Ma 
non  era  egli  ancora  , che  a Chiurli , (a)  quando  alcuni  cccef- 
fivi  dolori  l’ebligarono  a fermarvifi  . Subito  ricordolfi  , eh* 
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in  quello  medefìmo  luogo  avea  data  otto  anni  prima  batta-  tELlu L 
glia  ai  fuo  proprio  P*dre  . La  fua  cofcienza  li  rimproverò 
allora  il  fuo  parricidio  , e li  richiamò  nell’idea  tutt’  i Tuoi  de- 
litti . Languì  diciafette  giorni  in  queflo  luogo  , c mori  final- 
mente a 1 7.di  Settembre  non  Offendo  ancora  , che  nel  fiore  della 

fua  età  (by  ' 0)&li morii 

Si  nafcofe  con  accuratezza  la  fua  morte  , e rerat  Balsa  *».  Settembre 
inviò  prontamente  in  Magnefia  a darne  1’  avvifo  a Solimano  . 

Quello  giovane  Principe  conofcendo  il  naturale  diffidente  , e y'nella  Attivo 
ombrofo  dì  fuo  Padre  non  volle  darvi  fede  imaginandofi , che  del  fuo  Regno, 
quella  era  forfè  un  infidia  , che  ’1  Snidano  li  tendea  , onde  fìi 
d’uopo , che  tutt’i  Bafsà  li  confermaffero  quella  nuova  , e an- 
cora, che  l’Agà  dc’Giannizzeri  andalTe  a ritrovarlo  in  Magne- 
fia , e io  follecitalfe  a renderfi  in  Collantinopoli  prima  , che 
le  Truppe  informate  di  quella  morte  intraprendeflcro  di  Tac- 
cheggiar la  Città  Imperiale,  come  avean  fatto  dopo  la  morte  di 
MeemetH. 

Solimano  feguì  dunque  l’Agà  , e arrivò  in  Cortantinopo- 
11  . I Giannizzeri  fapendoil  fuo  avvicinamento  li  andarono  all* 
incontro  come  al  figlio  del  loro  Imperadore , ch’efli  credeano 
ancor  vivente . Ma  eficndofi  l’Agà  profirato  innanzi  a quello  , 

Principe  voltoffi  verfo  di  loro  e gli  dilTe.  Soldan  Selim  t mor- 
to, ecco  il  Soldano.  Si  fece  allora  un  filenzio  pieno  di  terro- 
re , che  fu  ben  tollo  feguito  d'acclamazioni  a favor  del  nuo- 
vo Principe.  Egli  accrebbe  la  paga  de  i Giannizzeri , eprefcncl 
dì  feguente  pofiTelfo  del  Trono  Imperiale. 

Fò  portato  in  Collantinopoli  il  corpo  di  Selim.  Solima* 
no  andò  a riceverlo  fuori  le  mura  della  Città  , e lo  condurti 
marchiando  a piedi , e con  la  teda  nuda  fino  alla  Mofchea  do- 
v’  egli  fù  riporto  . Li  fù  drizzato  quello  Epitaffio  , che  fù 
fcolpito  fui  fuo  Sepolcro  in  lingua  Turca,  Greca  , e Schia- 
yona. 

lo  fon  quel  Gran  Selim  , che  fece  tremar  la  Terra. 

fdarte  medefìmo  avrebbe  temuto  ilmio  inviàbile  braccio. 

Ancor  dopo  la  mia  morte  cerco  i combattimenti. 

'Se  il  mio  Corpo  è qui  la , mia  Anima , è nel!»  guerra. 


Fine  del  Libo  III. 
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LA  STORIA  SECRETA 

DELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA 

LIBRO  ir, 

S O M M A R I O. 

Ritratto  di  Solimano  IL , che  cominciali fuo  Im ba- 
rio con  più  gloria  di  tutt'i  fuoi  Predecejfori.  Pren- 
de Belgrado , e Rodi  i due  Baio  ardi  della  Crtfiianità . 
Amarette  figliuol  di  Ziziw  , ch'erafirifuggiato  in  quejì' 
tei:  ima  Città  cade  tra  le  j'ue  mani  conia  fu  a famiglia , 
e'I  So  diano  gli fagrifica  tutti  alla  fua  future  zza  . Sco- 
ria d' Ibraim  Bafsà  Vifir  Azem  , che  pofiìede  il  favor 
de’  Snidano  nel  piu  alto  grado • Felicità  del  Regno  di 
Solimano , a cui  l'Hafiakì  da  un  figliuolo  chiamato  Mu- 
fiafà  Principe  di  gran  fperanza  . Ro fidano  la  più  de- 
fila delle  femmine  del  Serraglio  guadagna  il  cuore  del 
Saldano  , che  la  preferijce  all'  Hafiukì  . Fecondità  di 
Rofielana  , e fuoi  progetti  ambiziofi.  L'Hafiakì  la  mal- 
tratta , ,e  1 è cfiliat a dalla  Porta  -con  fuo  Figliuolo  . 
Rofielana  fi  propone  d'inalzare  t fuoi  figliuoli  .all'Impe- 
rio a pregiudici  > di  Mujlafà , mezzi  de'  quali  ella  fervi f- 
fi  per  r>ufcirvi.  Impegna  Ibraim  Solimano ' alla  guer- 
ra di  Peifia  , che  fu  [vantaggio fa  agli  Ottomani  , e 
Rofielana  fi  ferve  di  quejìa  occafione  per  rovinare  il  Fi- 
fir  Azem.  Fila  innalza  tu  Jua  vece  Rufiano  Bafsà,  eh' 
era  una  delle  fue  Creature . La  fua  ambizione  l'induce 
a travagliar  per  ifpofare  il  Saldano,  benché  le  leggi  dell' 
Imperio  -.e  avefiero  abb  llto  il  cofiuwe  , e la  fua  de - 
Jìrezza  fecondata  dal  a fua  bellezza  ve  la  fa  pervenire. 
Solimano  f o fa  R fidana , che  travasi  a alla  rovina  del 
giovane  Mupafà  '.  Ella  previene  il  Soldano  contro  di  lui. 
Carica  di  fi.  cune  lettre,  e intelligenze  il  giovane  Princi- 
pe , e Solimano  temen/o  di  efier  detronizzato  da  fuofi- 
g'iuolo  lo  f-  Jirangolar  da  i Muti*.  Re  lazi. ne  della 
7norte  di  Mujlaft  , e del  pericolo , nel  quale  el- 
la pnfe  tlSoldano . Egli  fi  pente  dd fuo  precipizio,  ma  Raf- 
filanti 
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ciana  lo  difìoglie  dal  fuo  pentimento  , e I impegna  an- 
cora a far  morire  un  figliuolo  unico  , che  azea  lafctato- 
Mufiafd  . Per  quejìa  morte  f Imperio  Ottomano  è de - 
Jìinato  ad  un  de figliuoli  di  Rojfelana  . Solimano-  fi  di - 
chiara  per  Selim  , eh'  era  il  maggiore  , e la  Soldan» 
per  Baja  tette  , che  non  era  , che  il  fecondo  , ma  eh  a 
azea  maggior  merito  - Quefi'  ultimo  pieno  d' ambizione 
contro  a l'autorità  del  Principe  un  falfo  Mufia - 
fa , che  zie»  di frutto  in  un  momento- . Solimano  per- 
dona a Bajazette  per  le  preghiere  di  Rojfelana  . Ella 
muore  pochi  anni  appreffo  , e Jlajaze'te  ricomincia  la 
guerra  Cizile  - Tutte  le  forze  dell'  Imperio  fojlengono 
Selim  , che  non  può.  zincer  Juo  fratello  - Bat raglia  d‘ 
'Andra  ,dove  'Bajazette  fu  pera  fc  JleJfo  - Egli  è circonda- 
to da  tutte  le  parti  , e non  fi  filza  in  Perfier che  con 
una  prontezza  5 e d.Jirczza  incredibile . E fui  principio 
ricevuto  fazorezolmcr.tc  dal  Sofì , ma  Solimano  minac- 
cia la  Per  fa  duna  inzafione  ..  Tacmas  Re  di  Per  Sa1 
dijfipa  lÈfercito  di  Bajazette,  fi  afsicura  di  lui  y e della 
fua  famiglia  , e conf  nte  a farlo  morire  per  una  certa 
fummo  dì  danaro  . Solimano  fi  affretta  ad  inviarglie- 
la , e'I  fuo  Ambafciad  re  fa  Jìrangolar  nella  prigione • 
Bajazette  , e quafro  de'fuoi  figliuoli  . Solimano  poco 
foprazize  alla  lor  morte . Muore  nell'affedio  di  Sighet 
che  non  fu  prefa , che  dopo  la  fua  morte . Il  Vifir  Azem 
la  nafeonde  a tutto  l'Efercìto  , fino  a tanto  r che  Se- 
lim prende  pojfejfo  dell  Imperio  , e che  fa  venuto-  egli 
me  defimo  a furio  fa  pere  a tutte  le  Truppe. 
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CAPITOLO  I. 

"Ritratto  di  Solimano  II.  che  comincia  il  fuo  Imperia 
con  maggior  gloria  de' i [noi  PredeceJJori , prende 
Belgrado  , e Rodi. 

Lcun  Monarca  Ottomano  non  era  ancor  per- 
venuto all’Imperio  con  difpofìzioni  cosi  for- 
tunate , come  Solimano  II.  La  durezza  del 
Regno  precedente  ne  avea  ofcurata  la  gloria, 
e alcun  delitto  non  avea  contaminato  quella 
del  nuovonPrincipe  . Non  era  (tato  obligato 
ad  imbrattar  le  fue  mani  , pure  , e innocenti 
nel  fangue  umano  , e non  era  vi  cofa  per  grande  , che  fi  folle, 
che  non  potelfe  attenderfi  dalle  qualità  , che  fi  vedevano  bril- 
lare in  quello  Soldano  . Egli  era  di  venti  anni.  La  fua  na- 
tura non  era  , che  un  poco  al  di  fopra  della  mediocre  , ma 
l’avea  perfettamente  proporzionata.  Il  fuo  colore  era  bruno 
avea  il  fronte  largo  , gli  occhi  neri  , e affai  groflì  , il  na- 
to aquilino  , e la  bocca  bclliffìma  . La  fua  guardatura  era 
naturalmente  dolce  , e fercna  , ma  affettava  di  comparir  fe- 
vera  , e quella  affettazione  unita  ad  una  aria  di  grandezza, 
ch’era  fparfa  fu’l  fuo  vifo  , accrefceva  il  terrore  , e’1  ri- 
spetto de  i Popoli  . Egli  avea  molto  fpirito  , e fopra  a tut- 
to molto  delicato  . L’ A.nor  della  gloria  era  il  motivo  di 
tutte  le  fue  azzioni  , e cioché  li  dava  del  gufto  , e dell* 
inclinazione  per  tutte  le  virtù  cercava  quanto  più  poteva 
di  garantirli  da  quello  carattere  di  ferocità  , che  avea  ofcu- 
fato  il  Regno  de’  fuoi  Predeceffori  , ed’  accodarli  alla  po- 
lizia de’  Principi  dell’Europa , attivo , vigilante , fobrio  in- 
trepido , e liberale  nell’  Efercito , favio  , eguale  , e rl- 
fparmiatore  in  Collantinopoli  . TJ  era  il  metodo  ordinario 
della  fua  condotta  . Volea  egli  paffar  per  un  Principe  giudif- 
fimo , ma  fi  lafciava  fpeffo  prevenire  , e allora  feguitava  tutt’i 
moti , che  Ispiravano  . Si  piccava  fopra  tutte  le  cofe  di  at- 
tendere efattamente  la  fua  parola,  e di  far  vedere  in  lui  una 
gran  clemenza  . Ma  il  genio  della  Nazione , e*  I fuo  proprio 
temperamento  fodenuto  da  una  educazione  fevera  1*  induceva- 
no fpeffo  all’infedeltà  , e alla  crudeltà.  Egli  tenca  dal  Solda- 
no fuo  Padre  l’amor  della  continenza , e non  attaccofli  giam- 
mai a più  di  due  o tré  femmine.  Amava  molto  le  fcienze  , era 
molto  eloquente,  e perorava  all’improvifo  con  facilità.  Sape- 
va la  doria,  e le  Matematiche.  Avea  l’attenzione  di  compa- 
rir fempre  convintiffìmo  della  fua  Religione  , e ne  offervava 
tutt’  1 precetti  con  una  efattezza  fcrupulofa  fino  a proibir 
folto  pene  rigorofiflime  di  vender  viuo  ai  tutte  le  parti  de’ 
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fuoi  Stati , e a travagliar  fovvente  con  le  fue  proprie  mani  pe 
adempire  il  comando  della  legge  Maomettana  , che  non  di 
fpenza  punto  le  Tette  coronate  del  traveglio  manuale  . Code- 
fio  Soldano  ottervava  quello  precetto  della  fua  legge  facendo 
fcarpe  , eie  faceva  con  una  gran  proprietà  . Le  mandava  a 
vendere  al  Bazar  * , e volea  , che  i danari  Tollero  contati  al 
Tefdcdar  per  edere  impiegati  a comprar  delle  proville  per  la  fua 
Tavola. 

L’orgoglio  , c la  magnificenza  furono  il  carattere  efleu- 
ziale  di  Solimano  . Fu  tutelo  una  vo.ta  gridare  , che  poi- 
ché non  vi  era  , che  uno  Iddio  iu  Cielo  , era  cofa  ben  giu- 
da , che  non  vi  folle  , che  un  folo  Monarca  fu  la  Terra  . 

Le  fue  fabrichc  han  refo  il  Tuo  nome  immortale  , c tra  una 
infinità  di  fpettacoli  , ch’ei  diede  a gli  Ottomani  durante  il 
corlò  del  fuo  Regno  , la  ttoria  ha  confacrata  alfa  potterità 
l’entrata  , ch’ci  fece  nel  Porto  di  Coftantinopoli  l'opra  d’  una 
Galeotta  dorata , la  di  cui  poppa  era  coverta  di  Tapeti  di 
Perfia  ricamati  d’oro.  Le  infegne  conquittate  fopra  de’  Cri- 
ftiani  le  fervivano  di  Banderuole . Il  Soldano  (lava  nel  mez- 
zo fopra  d’  un  Cofcino  di  drappo  d’oro  tutto  coverto  di 
gioje  piti  brillante  ancora  per  lo  fpiendor  delle  lue  vittorie. 

Non  vedea  d’intorno  a lui  , che  i fuoi  Schiavi  , eh’  erano 
ancor  vediti  di  drappo  d’oro  , e che  portavano  a i piedi,  e 
alle  mani,  catene  di  argento,  e fi  vedevano  in  quella  riga 
B.trbaroira  , e Dragut  Re  di  Algieri  , e di  Gcrbe.  non  è 
(lato  dunque  fenza  ragione  , che  i Turchi  han  (opranomina- 
to  quello  Principe  , ti  magnifico. 

Soiim-no  cominciò  il  luo  Regno  con  le  acclamazioni  di 
di  tutt’i  fuoi  Sudditi  , ed  ei  le  mr ricava  , poiché  fece  pu- 
blic-re  da  che  fu  fui  Trono  , che  tutti  coloro  , da  quali  il 
fu  Soldano  avea  prefe  alcune  Terre  , o mobili  avellerò  a di- 
chiararlo , peri  he  gli  farebbero  refi,  quando  ancora  il  prezzo 
ne  farebbe  (lato  portato  al  Cafna  * Quella  dichiarazione  fu  « "peforopub- 
efegutta  , e cagionò  al  nuovo  Principe  mille  benedizzioni  blico. 
gridando  tutt’i  Turchi  a gara  , che  un  Angelo  dolcilfimo  , 
e innocentilfimo  era  (deceduto  ad  un  Lione  fieriffimo,  e fu  per- 
billimo, 

La  conquida  di  Belgrado  riempi  il  Mondo  di  maraviglia  Ai».  if« 
per  Solimano  . Amuratte  li.  ,e  Mcemet  II.  due  de  i piò 
illuttn  de’ Tuoi  Antenati  , avean  perduta  una  gran  parte  dil- 
la lor  riputazione  innanzi  a quella  Piazza  , el’  nuovo  Sol- 
dano cominciava  il  (uo  Regno  con  una  iutraprefa  cosi  difficile. 

£ in  ritornar  da  quella  fpedizione  fegnalò  ancora  il  fuo  amor 
per  la  giuttizia  . Una  povera  donna  venne  a gittarli  a’iuol 
piedi  lagnandoli  , che  in  quella  notte  medefima  , ch'ella  dor- 
miva , i fuoi  Soldati  aveanii  tutto  prefo  in  fua  • caia  . Soli- 

I i nu- 
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Ìolim\no  jl  mano  forridendo  le  rifpofe  , eh’  ella  avea  dunque  dormito 
* con  unfonno  ben  profondo,  fe  non  avea  affatto  intefo  il  ru- 
more , che  avea  dovuto  farfi  Taccheggiando  la  fua  Cafa. 
Egli  è vero  Signore  replicò,  con  ardite  la  donna,  ch’io  dor- 
miva profondamente  , perche  credeva  , che  Tua  Altezza  ve- 
, . gnaffe  per  me.  Il  Soldano  , benché  vivamente  piccato  am- 
mirò non  dimeno  quella  rifpolla  . Fece  rendere  a codeda  don- 
na tutto  ciò  , ch’erale  flato  prefo  , e le  diede  ancora  venti 
Soldanini  d’oro  per  gratitudine- 

Non  entrava  colà  , che  non  forte  grande  nel  pender  di 
Solimano  , ed  egli  flimò  , che  avendo  di  già  uguagliata  la 
gloria  de’fuoi  Predeceflori  per  la  prefa  di  Belgrado , la  fupe- 
rcrebbe  , fe  poteflc  conquillar  Rodi  il  riparo  della  Criflanità, 
e là  flanza  de  i piò  bravi  Soldati  della  Terra  . L’afledio  in 
effetto  , e fi  vide  per  Io  fpazio  di  lèi  mefì  ogni  giorno  fui 
punto  di  torre  ancora  vergognofamente  l’affedio  , ma  la  fua 
fermezza  , le  fue  attenzioni  , e la  fua  perféveranza  , fupera* 
Solimano  fece  rcmo  finalmente  alcuni  ollacoli  quali  inviabili.  Egli  conqui- 
la  fua  entrata  flò  Rodi  * , e rete  per  quello  (ol  fucceffo  , il  fuo  nome , e 
£5*  giorno  di  |a  fua  g|orja  immortale  . 11  Gran  Maellro  Filippo  di  Vil- 
1 liers  dell’Ifola  Adamo,  ch’era  d’una  antica  famìglia  di  Fran- 
cia s’immortalizò  nella  difefa  di  quefla  Piazza  , e fenza  il 
tradimento  di  Andrea  Amarat  , Portughefe  , e Concelliere 
dell’ordine , il  quale  irritato  per  effcrli  (lato  preferito  due 
anni  prima  il  fudetto  Filippo  di  Villiers  , fuo  Nemico  nella 
dignità  di  Gran  Maellro  , e che  manteneva  alcune  fegrcte 
intelligenze  co’Turchl  , avrebbe  Solimano  forfè  pruovata  la 
medcfima  confulione  innanzi  a quella  Città  , che  vi  ebbe 
Meemct  li.  fuo  Bifavolo  , il  quale  come  fi  è già  veduto,  vi 
avea  dato  a traverfo  . Quefla  conquida  coftò  a Solimano 
fumme  immenfe  , e cagionò  la  perdita  di  piò  di  cento  mila 
- uomini  . Accolfc  Solimano  belgamente  ii  Gran  Maedro,  che 
, . fu  da  lui  rialzato,  quand'ei  volle  abbracciarli  le  ginocchia, 

lo  lodò,  lo  compatì,  e li  fe  le  piò  magnifiche  offerte  per  impegnar- 
lo a rimaner  predo  di  lui . 11  Gran  Maedro  , che  parve  ve- 
nerabile a quedo  Soldano , per  i fuoi  capelli  bianchi  , e che 
lo  era  realmente  per  i lunghi  fcrvigi  , che  avea  refi  alla  Re- 
ligione, corrifpofe  come  potè  giudicarli  a fomiglianti  offèrte  , 
e parti  da  Rodi  venti  fei  giorni  appreflb  , che  Solimano  vi 
entrò,  cioè  adire  nel  primo  giorno  dell’anno  1525.  con  cin- 
quanta vele , che  portavano  i Cavalieri  , e intorno  a quattro 
mila  Abitanti  , che  non  vollero  rimaner  fotto  il  dominio  de* 
Turchi.  Dopo  d’ aver  paffuto  l’Inverno  in  Candì*  , queda 
Truppa  infelice  arrivò  al  Porto  di  Mertina  in  Sicilia  , nel  mele 
di  Aprile  feguente.  Non  eravi  in  queda  . Flotta  , che  lina  vela 
dinegata , che  rapprefentava  la  nodra  Madre  di  Dio  del  la  Pietà, 
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con  quelle  parole  . Affi  Itili  s fpet  unica  rebut . soumakoo. 

Amuratte  figliuolo  diZizim  erafi  ritirato  in  quell’  Ifola, 
dove  la  fua  nafeita , «’l  fuo  merito  particolare  lo  faceano  mol- 
to confiderare.  Egli  vi  avea  abbracciata  Ja  Religione  Criftia- 
na  , vi  fi  era  ammogliato  , e vi  allevava  i fuoi  figliuoli  - 11 
Soldano  defiderava  con  paflione  , che  quello  Principe  cadefìe 
tra  le  fue  mani  temendo  , che  in  certe  occafioni  alcuni  Ri- 
belli fi  ferviffero  di  lui,  o della  fua  pofterità  per  turbare  il 
ripofo  dell’  Imperio . Amuratte  , che  avea  preveduta  la  forte 
che  li  fi  preparava  , fi  nafcondelfe  con  accuratezza  , afpettando 
il  momento  di  falvarfi  nel  Vafcello  del  Gran  Maeftro  di  Rodi, 
al  quale  il  Gran  Soldano  avea  accordata  la  permilfione  di  riti- 
rarli. Ma  le  fue  fperanze  furon  vane.  Il  Soldano  lo  fè  cel- 
iare con  tanta  accuratezza  , ch’egli  non  osò  d’  ufeire  dalla 
fua  ritirata  , dove  f a difeoperto  pochi  giorni  appreflo.  Fù  con- 
dotto a Solimano  innanzi , al  quale  «gli  parve  con  un  porta- 
mento fermo  , e con  un  guardo  ficuro.  Il  Soldano  li  doman- 
dò qual  Religione  profelfava  , «d  Amuratte  li  rifpofe,  eh’  era 
Criftiano.  Ch’  egli  allevava  nella  anedefima  Religione  due  fi- 
gliuoli , e altrettante  figliuole  , che  Iddio  li  avea  date,  e che 
tutti  elfi  fi  lufingavano  di  perfeverarvi  fino  alla  morte  . Fù 
forprefo  Solimano  dalla  fua  fermezza  , e l’ammirò  nel  fondo 
del  fuo  cuore. 

intanto  l’  cfortò  a ritornar  nella  fede  de’  fuoi  Padri , t 
impiegò  per  perfuaderlo  le  preghiere , e le  minaccio.  Effe  fu- 
rono egualmente  inutili,  <’l  fuo  rifiuto  fervi  di  pretcflo  alla 
fentenza  della  fua  morte.  Fù  egli  condotto  in  mezzo  al  Cam- 
po, dove  fù  llrangolato  a villa  di  tutto  l’Efercito,  tanto  più 
fortunato  nella  fua  collanza  quanto  che  fe  vogliam  giudi- 
care per  tutte  le  apparenze  , egli  non  avrebbe  confervata  la 
fua  vita  cangiando  Religione  - Furono  fatti  morire  coi  me- 
dcfimo  genere  di  morte  i fuoi  due  figliuoli  , e in  quanto 
alle  Prineipefle  il  Soldano  le  inviò  al  Serraglio  di  Coftanti- 
nopoli  nell’  Appartamento  delle  Prineipefle  della  Cafa  Ottor 
mana . 

Due  fuccefli  cosi  grandi  , come  la  prefa  di  Belgrado  , e 
quella  di  Rodi , non  furono , che  i primi  del  Regno  di  Soli- 
mano. Fù  veduto  ben  torto  appreflo  nelle  pianure  di  Mohacs, 
atterrar  tutte  Je  forze  dell’Ungheria  , c conquiftar  quello  flo- 
rido Regno.  Portò  il  terrore  fino  a Vienna  , « potò  contar 
gli  anni  del  fuo  Regno,  che  ne  compone  quarantafei  , con  al- 
trettante vittorie  . Noi  ufeireflimo  dal  nortro  foggetto  fe  in- 
traprendeffimo  di  raccontarle  , perche  non  dobbiam  confidcrar 
Solimano,  che  nel  fuo  particolare. 
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CAPITOLO  II. 

Storia  d' Ibraim  Bafsà , Vifir  Azem  , che  pofsiedc  il 
favor  del  Saldano  nel  piu  alto  grado . 


Eraim  Bafsà  fu  non  folo  il  teftimonio  , e’I 
compagno,  ma  ancora  l’ iflromento  , c f’Au- 
tore  della  maggior  parte  delle  conquide  dà 
Solimano.  Era  egli  nato  in  Ginevra , verfo  la 
fine  del  decimoquinto  fecolo  d’  una  famiglia 
nobile  , c qualificata  , che  fu  oblrgata  a tra- 
fpiantarfi  nell*  Albania  , dove  Ibraim  in  età 
folamentc  di  fette  , o otto  anni  fu  prefo  da’  Turchi  , come 
alcuni  Autori  afTerifcono  , o come  riferifeono  altri  Scrittori, 
dato  da’  fuoi  Parenti,  come  giovanetto  di  tributo.  Giammai, 
alcun  giovanetto  avea  tanto  promeffo  , quanto  coftui . Egli 
era  bello  , e si  ben  fatto  di  perfona  , che  fù  creduto  degno 
d’efler  prefentato  al  Soldino  Bajazette  , che  in  quel  tempo 
regnava  . Quindi  fù  porto  dopo  d’  elfer  flato  circoncifo  in. 
qualità  d’icoglano  predo  elei  giovane  Solimano  , Nipote  del 
Solcano,  e ritrovofli  tanta  conformità  , non  folo  nella  loro 
età  , ma  ancor  nel  loro  umore,  nel  loro  animo,  e nelle  loro 
inclinazioni , che  Solimano  1’  amò  a tal  fegno  , che  non  po- 
tea  vivere  fenza  di  lui.  Apprendeva!!  erti  ’i  medefimi  efercizj  , 
e li  facean  fempre  infume.  La  fola  differenza,  che  vi  era  tra 
di  elfi  , era , che  il  giovane  Icoglano  era  più  vivo , e che  fu 
negli  efercizj , fia  nell’ apprender  le  lingue  Orientali,  e final- 
mente a fuonar  degl’ Idromeli  ti , avanzava  fempre,  e fupera- 
va  ancora  il  Principe  , ma  nafeondeva  i fuoi  vantaggi  , non 
' meno  , che  l’  inclinazione  fegreta  , eh’  egli  avea  confcrvatq 
per  la  fua  Religione. 

Quando  Solimano  fù  pervenuto  all’  Imperlo  il  favore  d’ 
Ibraim  fi  accrebbe  a proporzione  . Il  Soldano  non  fece  al- 
cuna fpedizione  fenza  di  lui,  e li  confidò  fovvente  la  condot- 
ta d’  un  picciol  corpo  di  Cavallerìa  , e in  appreffo  d’un  Efer- 
cito  intiero  . Corrifpofe  Ibraim  in  tutte  le  occafioni  all’al- 
ta opinione,  ch’erafi  di  lui  conceputa  , e la  fua  fortuna  fù 
- f ben  torto  si  rapida  , eh’  egli  non  facea , che  un  paffo  da  una 
dignità  all’altra,  e’i  Soldano  non  credendo  giammai  di  poter 
ricompenfarc  il  fuo  merito  , lo  fece  finalmente  Vifir  Azcrn 
* Gran  Vilìr.e  * jj  d1C(]e  un  Appartamento  nel  fuo  Serraglio,  favore  , ch*^ 
generale  "deli’  cgH  non  avea  accordato,  che  a quello  folo  Bafsà  fofferendo. 
Imperio.  che  forte  chiamato  puhliCamcntc  Scralzier  Soldan  , come  fe 
averte  divifa  col  fuo  favorito  la  Sovrana  autorità,  Ibraim  non 
guardava  il  fuo  innalzamento  fenza  timore.  Ben  fapeva  , che 
quanto  più  era  alto,  tanto  più  la  caduta  n’  era  facile,  c pc- 
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ticolofa- . Rapprefcntava  perciò  fpeflo  al  Soldano  gli 
de’fuoi  prcdecefibri  , eh’ eran  quali  tutti  periti  d’  una 
violente  , (applicandolo  di  metterlo  in  un  fito  meno  efpoflo 
all’invidia,  e un  poco  più  lontano  dal  precipizio.  Ma  il  Sol* 
dano  prendea  la  cura  di  aflicurarlo  con  le  più  toccanti  carez- 
ze, e coni  più  fplenni  giuramenti,  giurandoli  per  Maometto, 
e per  1’  anima  di  Tuo  padic  , che  non  io  farebbe  giammai 
morire  infitto  a tanto  , che  regnerebbe.  Finalmente  volle  ftrin- 
gerfelo  di  vantaggio  , dandoli  la  fua  propria  foreila  in  ma- 
trimonio. 

Il  Snidano  non  era  punto  men  fortunato  nella  fua  famiglia,' 
che  nelle  fue  intraprefe  militati:  la  più  bella  delle  fue  Favo- 
rite , ch’era  una  Greca,  nata  in  Tracia  li  avea  dato  un  fi- 
gliuolo nel  medefimo  anno  > ch’egli  era  montato  fui  Trono. 

Èra  (lato  dato  a quello  figliuolo  il  nome  di  Mudafà  , e la 

Soldana  era  (lata  proclamata  Hafsakì  * feguendo  il  coftume  de-  * Soldana  h- 

• c»  Vorifs 

Ijli  Ottomani  , che  accordano  quello  titolo  fuperbo  a quella 
delle  Schiave  del  Soldano , eh’ è la  prima  a darli  un  figliuo- 
lo. Mudafà  fin  dalla  fua  infanzia  diede  grandi  fpcra nz.e  , c 
a mifura  , che  avanzava  in  età  , fi  conciliava  l’attenzione  , e 
i cuori  di  tutti  gli  Ottomani  , ciochc  dava  a la  Soldana  Hafla- 
kl  una  confiderazione  tanto  più  grande , quanto  che  il  Suc- 
ceffore  , ch’ella  avea  aflicurato  allo  Stato  , era  un  Principe 
affatto  degno  di  Solimano.  Qualche  tempo  apprefio  fù  prefea- 
tata  al  Soldano  una  giovane  (chiava  Italiana  , d’ima  si  gran 
bellezza  , eh’  egli  ne  rimale  abbagliato.  Fila  fi  chiamava  Rof- 
lelana  , ed  era  nativa  di  Siena.  Avea  non  fidamente  tutta  la 
finezza  delle  Dame  del  fuo  Paefe , ma  ancora  una  fedezza  di 
giudicio,  che  non  le  lafciava  giammai  prendere  abbaglio  in 
cos*  alcuna.  Non  era  cofa  , che  feappafie  alla  fua  penetrazior 
ne,  e alla  fua  dedrezza.  Aggiungeva  dall’altra  parte  aduna 
bellezza  maravigiiofa  una  dolcezza  , ed  una  piacevolezza 
fparfe  fopra  a tutta  la  fua  pcrfon3 , che  le  rendevano  fudditi 
tutt’i  cuori,  ma  era  piena  d’ambizione,  c alcun  delitto  non 
la  sbigottiva  quando  era  necefTario  all’  adempimento  de’  fuoi 
progetti  . Il  Soldano  Ji  diede  il  fuo  cuore  lenza  bilanciare, 
e infcnfibilmcnte  ella  prefe  fopra  di  quedo  Principe  un  auto- 
rità altrettanto  più  grande,  quanto  le  apparenze  delle  più  al- 
te virtù  la  fodenevano  , e che  podedeva  in  un  medefimo  gra-  ( 

do,  e la  dima  , e l’amor  del  Soldano.  L’  Haflakì  non  rhnafe 
fui  principio  maravigliata  dell’ infedeltà  del  Saldano,  imper- 
ciocché la  codanza  non  c punto  una  virtù  , della  quale  i Prin- 
cipi Ottomani  fi  vantano . Oltre  a ciò  1’  ufanza  autorizzava 
quedl  cangiamenti,  ed  ella  lufingavafi  , che’!  Principe  ritorne- 
rebbe ben  todo  a lei.  Ma  quando  vide  il  Soldano  affidilo  ap-Anijj». 
prefio  a Roflelana  , e non  aver  più  per  lei  , ebe  della  fola 
’ • con^ 


efempì  IPIWZNO  D. 
morte  An  ,^‘ 


Digitized  by  Coogle 


*54  ANSCDOTI 

ìoumaso  II.  confiderazione  , ella  provò  un  difguflo  violente  , del  quale  at- 
tra  cofa  non  la  potè  confidare,  che  la  grandezza  desinata  * 
fuo  figliuolo , ma  ebbe  ben  torto  appretto  nuovi  timori.  Rof- 
fclana  pofe  al  Mondo  un  figliuolo , che  fìi  chiamato  Meemet, 
e parve  , che  tutta  la  tenerezza  del  Soldano  fi  voltarti  vcrfo 
di  lui.  Codefto  Bambino  era  perfettamente  bello  , e come  non 
- era  fenza  efempio  , che  i fecondigeniti  foflero  preferiti  a 4 
primigeniti  nell’Imperio  de’ Turchi  , e che  i loro  Annali  n« 
ibmminiftra  vano  alcune  pruove , PHartakl  teme  grandemente 
l’innalzamento  del  nuovo  Principe  . La  grandezza  di  Roffe- 
lana  fi  afiodò  ancora  per  la  nafcita  di  tré  altri  figliuoli , che 
fuccdli  va  mente  ella  diede  al  Soldano , e che  furono  chiamati 
Sclim , Bajazctte  , e Giangir  , e PHartakl  fi  vide  in  appreffo, 
per  cosi  dire,  Tilcgata  nel  Serraglio  conMurtafà. 

Egli  è vero,  che  quello  Principe  in  tutto  la  confidava. 

Non  era  fslamente  un  de’ piò  belli,  e de’ piò  ben  fatti  gio- 
vanetti dd  fuo  tempo,  ma  era  ancora  dolce,  umano,  gene- 
rofo  , e bcnificante.  Si  leggeva  ne’fuoi  occhi  il  fuo  valore, 

«’i  fuo  coraggio,  e .tutta  la  fua  aria  era  degna  dell’  Imperio. 

Era  eccellente  in  tutt’  i fuoi  cfercizj  , e quando  il  Soldano 
l’inviava  nel  Campo  de’ Giannizzeri  parca,  che  flerte  nel  fuo 
elemento . Amava  1}  gloria  con  ardore  , ma  parea  , che  na- 
feondefle  le  fue  virili , e le  fue  buone  qualità , tanto  era  mo- 
dello , e ritenuto.  Finalmente  era  .tale  , che  i Popoli  non  pro- 
nunciavano il  fuo  nome  fenza  provar  moti  d’allegrezza,  e di 
tenerezza  rtraordinarj . Il  Vifir  Azem  tutto  contento  di  ve- 
dere al  fuo  Padrone  un  fucceffore  cosi  compito  fi  dava  ad  al- 
lertare al  giovane  Principe  in  tutte  le  occafioni  un  profon- 
do rifpetto  , e P efempio  di  quello  primo  Minillro  autoriza- 
va  la  condotta  de  i Popoli  , e impegnava  il  medefimo  Solda- 
no a far  conofcere  a fuo  figliuolo  molta  confiderà z ione. 

Ma  PHaffakl  dall’altra  parte  provava  con  angofeia  la  fred- 
dezza , che’!  Soldano  ;le  dimoftrava  , e i riguardi  di  conve- 
nienza , che  all’incontro  egli  avea  per  lei  , e per  lo  fuo  fi- 
gliuolo , punto  non  la  foddisfacevano . Ella  vedeva  il  giova- 
ne Meemet  crefcere  , e feguitar  quali  della  fterta  maniera  le 
vlrtò  di  Muftafa , e Solimano  avea  molte  altre  bontà  per  co-  . 
dello  giovànetto,  che  per  gli  altri.  Rolfelana  occupava  anco- 
ra incerta ntemente  il  Soldino , il  quale  metteva  n’fuoi  piedi 
In  ciufehedun  giorno  lo  fplendor  delle  file  vittorie  , e tutte 
le  ricchezze  del  fuo  Imperio.  La  gelofia  deiPHaflakl  non  po- 
tè foffrire  tante  mortificazioni  ed  una  volta  che  ritrovofsi 
piò  trafportata  fi  portò  alla  Camera  di  Rortelana  , la  trattò 
con  alterigia  , e avendo  ricevuta  apparentemente  qualche  ri- 
fporta  fiera,  gittorti  fopra  di  lei,  le  diede  alcuni  pugni,  eia 
sfigurò  nel  vifo.  Nel  di  (eguente  il  Soldano  fece  chiamar  Rof- 
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felana  , che  fi  fcusò  d'andar  a ritrovarlo  a cagion  dello  Ila-  Jo ljmakoii. 
to  faftidiolb,  nel  quale  era  ridotta.  Quella  rifpolla  diede  dell’  n,,U°- 
inquietudine  al  Soldano , che  inviò  un  nuovo  ordine  alla  Sol* 
dana  di  renderti  nel  Tuo  appartamento.  Comparve  ella  dunque 
innanzi  al  Soldano  con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime,  e col  vi- 
fo  sfigurato.  Solimano  le  domandò  con  ifiupore  qual  coti»  po- 
teva averla  polla  in  quello  fiato.  Quella  i l’Haflakì , rifpo- 
fc  RolTelana  , Io  non  sò  Signore  come  il  piti  grande  , cl  mag- 
gior Principe  del  Mondo  polla  confervar  qualche  bontà  per 
una  barbara  , e indegna  ancora  del  nome  di  moglie. 

Solimano  promife  alla  Soldana  di  vendicarla  , e andò  im- 
mediatamente a fare  oltraggio!!  rimproveri  a i’Hafiakl.  Ella  lo 
ricevi  con  fierezza  , e li  ditte,  che  RolTelana  mentiva,  e che 
avendo  avuto  Ponore  di  dare  a Sua  Altezza  un  figliuolo  de- 
Ilinato  alla  Succettione  dell’Imperio  , l’altre  mogli  del  Solda- 
no non  erano  che  Tue  fchiave  . E aggiungendo  a tutto  ciò 
nuove  minaccic  contro  di  RolTelana  Solimano  la  lafciò  con 
ifdcgno , e non  la  vide  piu  ne’ giorni,  ne’quali  era  l’olito  di 
vederla.  Le  inviò  pofeia  un  ordine  di  Teguitar  nel  Sangiacca- 
to  di  Manifla  Muilufà  , eh’  entrava  nel  decimoquarto  anno, 
età  ordinaria  , nalla  quale  fi  facevano  ufeir  dal  Serraglio  i 
Principi  Ottomani.  Poco  tempo  appretto  , e lènza  dubio  alla 
ibllccitudine  del  Vifìr  Azem  fu  cangiata  il  Sangiaccato  di 
Manifla  in  quello  di  Amafia  dcilinato  per  la  dimora  delf* 

Erede  prefuntivo  dell’Imperio. 

CAPITOLO  III/ 

Ibraitn  impegna  il  Soldano  alla  guerra  di  Perjìa  ± 
eie  fu  fi’  ant  aggio  fa  agli  Ottomani . 

Oflclana  vide  cor»  allegrezza  la  fua  Rivate  , >tn.  (* 
e Muilafà  allontanati  dalla  Porta.  Ma  etti  vi 
avean  Lfciato  un  potente  protettore  nella  pcr- 
fona  del  Vifir  Azem.  Imperciochè  egli  bilan- 
ciava nel  cuor  del  Soldano  il  credito  di  Rof- 
felana.  Rifolfe  dunque  RolTelana  di  rovinarlo, 
e ne  cercò  con  premura  le  occafioni  . Ebbe 
perciò  la  deltrezza  di  porre  ne’fuoi  interefli  la  Soldana  Valida 
Madre  dei  Soldano  , atta  quale  fuggerì  , che  il  Vifir  folo 
impediva  , che  il  Soldano  non  lì  abbandonale  a i Tuo»  . 
configli  . Solimano  volea  in  quel  tempo  portar  ha  guerra 
in  Ungheria  . Ve  T avea  fatta  eoa  buon  faccetto  alcuni 
anni  prima  , ma  i fuoi  Allori  erano  fiati  intanto  mefeo- 
lati  d’  alcun»  fvantaggi  . Nel  1526.  egli  guadagnò  la  fij- 
mofa  battaglia  di  Moachs , dove  Lodovico  li.  ultimo  Re  d* 
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f- Ungheria  affogoffi  in  una  Palude,  morte  funeda  , che  diede 
luogo  ad  un  cangiamento  di  de  minio  in  quello  Regno , e che 
d’una  Monarchia  intieramente  libera  ne  ha  fatto  uno  (lato 
quafi  , che  ridotto  alia  fchiavitù.  Solimano  fece  altre  fpe- 
dizioni  in  quello  medefimo  Regno  , che  li  furono  gloriofe. 
Egli  vi  prel'e  Buda  , Peli  , Giavarino  , ed  altre  Piazze  di 
coufeguenza  , e finalmente  nel  tj29.penctrò  iniino  a Vien- 
na in  Auflria  , ma  fu  obligato  a levarne  l’ attedio  l’anno 
ìeguente  con  gran  difgullo  de’Turchi  , che  da  lungo  tempo 
bulino  gli  occhi  fidi  fu  quella  importante  Piazza  , che  da 
quella  parte  è tl  Baloardo  della  Crillianità  . Codello  Princi- 
pe volle  ripagare  in  Ungheria  , ma  dopo  1’  infelice  fciogli- 
mento  dell’alTedio  di  Vienna  Ibraim  , che  conlervava  nel 
fuo  cuore  una  fegreta  inclinazione  per  la  fua  prima  Reli- 
gione ne  lo  dillolfe  pervadendoli  , che  avrebbe  egli  affai 
pili  di  gloria  a foggiogar  la  Perfia  , che  Tamac  , che  a’ 
era  Re  , era  un  Principe  effeminato  , incapace  di  renderli , 
e che  quella  conquida  lo  renderebbe  il  più  illuftro  de'Prin- 
clpi  Ottomani  , mettendolo  ancora  al  di  fopra  di  Meeincfc 
II.  , e di  Selim  , che  aveuno  inutilmente  attaccato  queda  for- 
midabile potenza  . Aggiunfe  ancora  , che  avea  alcune  fegrer 
te  intelligenze  nel  paefe  , credendo  Solimano  già  modo  pro- 
duffe  un  Adrologo  , che  molte  predizioni  l’aveano  già  refo 
celtbre  , che  adìcurò  il  Soldano,  che  farebbe  coronato  Re 
di  Perfia  . Le  Principeffe  impiegarono  le  carezze  , e le  pre- 
ghiere per  ritenere  il  Soldano  fia  , che  temeffero  per  lui  1 
pericoli  d’un  così  lungo  viaggio  , fia,  eie  voleffero  unicamen- 
te opporfi  al  Vifir  Azrm  . Ma  Solimano  difprezzù  le  lagri- 
me di  fua  Madre  , e per  queda  fola  volta  non  afcoltò  Rof- 
felana  , della  quale  trionfò  ibraim  in  queda  occafione. 

Il  viaggio  di  Perfia  ebbe  fortunati  principj  . Solimano 
prefe  Tauris  , penetrò  infino  a Babilonia  , dove  Ir  fece  coro- 
nare Rè  di  Perfia  . Ma  akuni  venti , e tempede  furiofe  furo- 
no vicine  a far  perire  il  fuo  Efercito  , e i Permani  aven- 
dolo attaccato  nella  fua  ritirata  ne  tagliarono  una  parte  a 
pezzi  di  maniera  , che  quedo  viaggio  fu  infruttuofo  , e 
non  diede  , che  difgudo  , e confufione  al  Soldano  . Egli  ri- 
tornò in  Codantinopoli  oppreffo  da  medizia , e le  Soldane 
prefero  quel  tempo  per  irritarlo  contro  d lbraim . Effe  avea- 
no  dall’  altri  parte  podo  molte  fpic  in  Campagna  , che 
dìfcuoprirono  , che  il  Vifir  manteneva  co’  Cridiani  alcune 
fegrete  intelligenze  , c che  aveva  ancora  un  commercio  di  let- 
tere con  i’Imperador  d’AJemagna . Di  pili  intercettarono  una 
lettera  di  quedo  primo  Minidro  , e modrandola  al  Soldino 
H fecero  comprendere , che’l  fuo  favorito  lo  tradiva  , e che 
Abufando  dell’autorità  , ch'egli  li  avea  confidata  farebbe  ben 
" to- 
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tolto  in  illato  di  detronizzarlo  fe  non  affrettava  fi  a preve- 
venirlo  . Solimano  era  difguftato  d’Ibraim  , e di  piò  irrita- 
to per  lo  poco  buon  fuccefTo  della  fpedizion  di  Pcrfia  . Co- 
sì egli  non  ebbe  alcun  riparo  di  fagrificarlo  a’ Tuoi  fofpitti. 

Una  fol  cofa  imbarazzava  quello  Principe , e’I  riteneva. 
Quella  era  il  giuramento  , ch’egli  avea  fatto  ad  Ibraim  di 
non  farlo  giammai  morire  infino  a tanto,  che  regnerebbe, e 
viverebbe  . Si  trattava  di  violarlo  , e Solimano  temeva  le 
pene  , delle  quali  la  fua  legge  minacciava  i fpergiuri.  Rofle- 
lana  tolfe  via  il  fuo  fcrupolo  , affigliandoli  di  ricorrere  al 
Muftì , ch’è  l’  interprete  della  legge  , e quello  prctefo  Pon- 
tefice , ch’era  intieramente  ne’fuoi  interefii  , rifpofe  al  Solda- 
no  , che  bifognava  far  morire  Ibraim  mentre  Sua  Altezza 
dormiva  , che  allora  egli  non  era  riputato  vivente  , poiché 
il  fonilo  era  l’immagine  della  morte  , e che  il  corpo  non  fa- 
ceva in  quel  tempo  alcuna  .delle  fue  funzioni. 

Fu  dunque  Ibraim  fatto  venire  nel  Serraglio . Il  Sol- 
dano  l’opprelfe  di  rimproveri  , e li  moflrò  la  fua  lettera, 
che  giuflifìcava  la  fua  intelligenza  con  gl’inimici  dello  flato. 
Ibraim  gittoffi  a’piedi  del  Principe  , implorò  la  fua  bontà,  e 
domandò  un  momento  per  giuftificarfi  . Ma  la  colera  del  Sal- 
dano crefccva  a mifura  , che’l  Vifir  fi  umiliava.  Fu  egli  tol- 
to dinanzi  a quello  Principe  , che  fi  pofe  al  letto , come 
può  immaginarfi  molto  agitato  . II  fonno  venne  lentamente, 
e finalmente  addormentoffi , e fubito  un  Eunuco  an’ò  a fcan- 
nare  il  Vifir  con  un  Coltello  curvato  , che’l  Soldano  me- 
defimo  àvea  dato  all’Eunuco.  Cosi  morì  Ibraim  Bafsà  nel  fior 
dell’età  fua  . Tutti  i funi  Tefori  furono  portati  al  Cafna,  a 
la  riferva  d’una  picciolifiima  parte  , che  fu  sdegnata  alla 
fua  vedova  per  fua  dote  , ed  a i figliuoli  , eh’  egli  avea  da 
lei  avuti  per  loro  mantenimento. 

Solimano  non  avendo  altro  favorito,  che  entrade  a par- 
te nel  fuo  cuore  attacco!!!  piò  grettamente  ancora  a R offe- 
lana  , e fdegnò  anche  in  apprtdo  di  veder  tante  belle  Fem- 
mine , ch’orano  chiufe  per  lui  foin  nel  Serraglio  . Intanto 
per  un  capriccio  affai  bizzarro  , egli  era  gclofo  di  quelle  Fon- 
* mine  , che  non  vedea  giammai  , e le  faceva  ofTcrvare  con 
accuratezza.  Si  può  attribuire  quella  gelofia  a due  cofc  , che 
per  efftr  poco  convenienti  alla  gravità  della  Storia  non  de- 
vono intanto  efl’er  tralafciate  negli  Anecdoti , dove  ogni  oc-  * 
chio  è penetrante  , e curiofo.  Una  Giovanotta  di  Colta n- 
tinopoli  divenne  amorofa  d’  una  perfona  del  fuo  fedo  , e 
della  fua  età , la  di  cui  bellezza  avea  poche  eguali  nella  Gre- 
cia , dov’elia  era  nata . Quella  padione  fu  capace  d’ifpirar  1* 
inquietudine,  l’impazienza  , i defiderj , e finalmente  tutto  ciò 
che  l’amore  il  piò  tenero  la  fentirc  a coloro,  a’quali  la  na- 
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SOLIMANO  II, tura  ha  permeilo  d’amare.  Ella  brugiava  di  difiderio  di  pofi- 
A“-'5je-  fedcr  ciò  , che  amava  , c ritrovò  dopo  di  molti  inutili  ten- 
tativi il  modo  di  far  conofcere  i Tuoi  fentimenti  alla  Tua 
Amalia,  la  quale  non  afcoltò  i Tuoi  fofpiri  , che  con  ifdegno. 
Dall’altra  parte  l’Amante  non  ebbe  il  tempo  di  perfuadrr  ciò 
ch’ella  volea  , imperciochè  furono  feparate,  e le  Femmine  in 
Turchia  fono  di  difficililfimo  accedo  , ancora  a riguardo -del- 
le perfone  del  loro  fedo . Quelle  difficoltà  accrefcendo  l’amor 
della  Giovanetta  oprarono , eh’  ella  ii  veltifle  da  uomo , e 
comprando  una  carica  di  Chiaus  indrizzoflì  al  Padre  della 
fua  Amata  per  domandargliela  in  matrimonio  , Era  egli  un 
povero  Artegiano  , ma  oncllo  uomo.  Tiovò  il  partito  van- 
taggiofo  , e accordò  la  fua  Figliuola  al  Chiaus.  La  Figliuo- 
la non  difcucprl  il  fegreto  di  quello  intrigo,  perche  le  mogli 
non  vedono  in  Turchìa  i loro  mariti  , le  non  dopo  la  ceri- 
monia delle  nozze  . Ella  comparve  innanzi  al  Cadì  , e le 
'»  follennità  olTervatc  ne  i matrimonj  li  tirarono  a fine.  La 
Spofa  fù  polla  in  poter  dello  Spofo  , che  non  avea  minor 
impazienza , che  s’egli  fi  folle  veduto  in  illato  di  adempire 
a tutti  i fuoi  dilìderj.  li  falfo  Chiaus  fi  difcoprl  alla  fua 
Spofa  , che  ricusò  di  fodisfarlo  piò  irritata  , che  maravi- 
gliata del  fuo  artificio.  I Parenti  della  figliuola  apprefero  la 
fmberia  , e denunciarono  l’Amante  al  Magiftrato.  Il  procef- 
fo le  fu  fatto  in  poche  ore  , ed  ella  fu  gittata  via  nel  Ma- 
- ' re  , dove  appena  ritrovava  , ficome  dille  pochi  momenti  prima 

della  fua  morte,  di  che  cltinguere  il  luo  ardore  . Solimano 
fapendo  quella  avventura  temè  , che  la  maggior  parte  deile 
Soldane  non  provaflcro  i medefimi  ardori  in  un  luogo  pre- 
cifamente , nel  quale  effe  fono  Schiave  per  Tempre  , e fuor  di 
fiato  di  fodisfare  alle  debbolezze  , che  ifpira  la  natura.  Un* 
altro  fucceflo  ancora  radoppiò  la  fua  gelofia  . Viaggiando 
un  giorno  nella  pianura  d’Andrinopoli  fi  accorfe  d’un  Caval- 
lo ca (Irato  , che  accarezzava  una  Giumenta.  Egli  s’imaginò  , 
che  tanti  Eunuchi  commcfl»  alla  guardia  delle  Soldane  po- 
trebbero ben  divertir  le  loro  paflioni  della  (leda  maniera,  ed 
egli  non  potè  riafficurarfi  fulla  nerezza  di  quelli  Eunuchi , ne 
fui  la  loro  laidezza  fpavcntevole  . Egli  li  fece  tagliare  intiera-* 
mente  proibendo  , che  non  fodero  ricevuti  nel  Serraglio  fe 
prima  non  avellerò  (offerta  quella  operazione . Quello  è quei 
«he  è flato  odcrvato  regolarmente  da  quel  tempo. 

A riguardo  della  palfione  , che  le  Soldane  poflbno  aver 
le  une  per  le  altre , egli  (labili  alcune  Kadcns  * che  incapaci 
per  la  loro  età  di  fi-mire  alcun  ardore  amorofo  non  erano  oc- 
cupate , che  a vegliare  giorno,  e notte  filile  azioni  di  que- 
lle Dame  , c le  facevano  vivere  con  maggior  ritenutezz»  , c 
modcllia  di  Ciò  , che  fe  ne  ofierva  nella  maggior  parte 
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de  i Conventi  delle  Vergini  Crifliane  . 4©lomk*ii. 

Lutzì  Bafsà  fuceedette  alla  dignità  d’ Ibraim  , ma  non 
già  al  fuo  favore  . Il  Soldano  li  fece  fpolar  fua  Sorella  , la 
quale  era  Vedova  del  Gran  Vifir  , ma  quella  Prineipelfa  ri- 
trovò una  gran  differenza  fra  quelli  due  Spofi.  Lutzi  la  dif- 
prezzò  fino  a preferirle  quafi  l'otto  a gli  occchi  i fuoi  gio- 
vani garzonetti,  ch’egli  amava  con  paflione.  La  Soldana  non 
potè  lòfferire  una  tal  condotta  , e domandoli]'  con  fierezza 
fe  avendolo  il  Soldano  onorato  fino  al  punto  di  darli  fua 
Sorella  in  matrimonio  l’avelfe  nel  ntedefimo  tempo  permeilo 
di  follituire  a un  impegno  così  glonofo  per  un  Bafsà  mo- 
rì cotanto  infami  ? Quello  rimprovero  irritò  talmente  Luitzi 
che  le  diede  un  Schiaffo  . Ella  corfe  nel  dì  feguente  a la- 
gnartene con  Solimano  , il  quale  ritenne  fua  Sorella  nel  Ser- 
raglio , e fpogliò  Luiffci  della  fua  dignità  , c de’  fuoi  beni 
dimolìrando  di  difprezzarlo  affai  falciandoli  la  Vita. 

Rolfelana  fece  dare  il  Sigillo  dell’Imperio  , ch’è  il  le- 
gno della  Carica  di  Vifir  Azem  , a Rullano  Bafsà  , che  li 
era  intieramente  contegrato  . Viene  aflìcurato  , ch’egli  era 
figliuolo  d’un  Guardiano  di  Vacche,  e che  il  fuo  fpirito  , 
e’1  fuo  valore  lo  fecero  paffare  per  tutte  le  dignità  dell’Im- 
perio . Egli  fu  eccellente  fopra  a tutto  a riempir  l’Erario  del 
Soldano  , dcv’thhc  il  fegrcto  di  far  venir  tefori  prodigio!!, 
violando  i piò  fagri  dritti  per  accrefcerli,  ciochè  l’acquiltò 
il  cuore  del  Soldano  nel  piò  alto  grado  . Rolfelana  finì  di 
riaflicurarfi  di  lui , facendoli  fpofare  la  Soldana  Chameriere  , 
o Camene  , la  primogenita  delle  figliuole,  ch’ella  avea  avu- 
te di  Solimano  , e Rullano  dalla  fua  parte  fi  refe  degno 
delle  fue  bontà  , affettando  di  comparire  in  tutte  le  cote  il 
primo  Schiavo  della  Soldana. 


Aa. 


CAPITOLO  IV. 

Sol  man  a fpofa  RoJJelana , la  quale  travaglia  alla 
rovina  del  giovane  Mujìafà . 

Ntanto  l’amore  del  Soldano  per  Rolfelana  cre- 
fceva  da  giorno  in  giorno,  e benchc  ella  toc- 
caffe  i fuoi  34.  anni  , e che  avelie  ancora 
de  i figliuoli  ammogliati,  la  fua  bellezza  , e 
la  fua  dellrczza  le  contervavano  tempre  il 
cuore  del  Soldano,  s’egli  è vero,  come  alcu- 
ni han  pretelò,  ch’ella  vi  aggiungale  i for- 
tilcgj  > o altri  mezui  per  far  piegare  quello  Prrncipe  alla 
fua  %o!ontà  . Ma  quantunque  grande  che  folle  il  fuo  potere, 
ella  non  era  ancor  lodisfatta  , e volea  innalzarli  più  alto. 
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f-Ecco  ciò  che  fece  per  riurcirvi.  Fece  chiamare  i!  Muftì,  che 
come  abbium  già  veduto  , era  una  delle  Tue  creature  , e a 
cui  avea  comunicato  il  fuo  dileguo.  Li  difTc  , che  avea  ri- 
fai uto  di  fabricare  una  Mofchca  , ed  un  Imar  * per  i pelle- 
grini , e li  domandò  fe  quelle  opere  di  carità  farebbono  gra- 
te al  Signore  , ed  utili  alla  Tua  falute  . Il  Muftì  li  rifpofe  , 
che  Dio  gradirebbe  fenza  dubio  le  fabriche  innalzate  a fi» 
gloria,  e desinate  ad  ufi  pietofi,  ma  eh’ effe  non  potevano 
elTerle  d’ alcuna  autorità  particolare  , perche  effendo  fchiava 
del  Soldano  non  avea  cola  veruna  di  proprio,  e non  fabri- 
cava  che  con  i danari  del  fuo  Padrone  , a cui  falò  effe  fer- 
virebbono  al  Signore, 

La  Soldana  fece  comparire  una  profonda  meftizia  , e do- 
po d’  eflerfi  lungo  tempo  fatta  coftriugcre  da  Solimano  per 
dirlene  la  cagione  li  riferì  la  rifpofia  del  Muftì  , che  mol- 
to l’ inquietava  ; poiché  ella  non  avea  cos’ alcuna  da  offeri- 
re a Dio  per  cancellare  i Tuoi  peccati . Il  Soldano  cercò  di 
confidarla , e le  diffe , eh’  egli  la  facea  libera  , e in  effetto 
nel  di  feguente  le  mandò  alcune  lettere  , che  la  dichiarava- 
no tale.  Roffelana  ebbe  pena  à nafeonder  la  Tua  allegrezza  in 
ricevere  un  dono  cosi  conlìderabiie  , e Solimano  Iperando  di 
ritrovarla  ancora  con  tutta  la  fila  allegrezza  , c piena  della 
fua  riconofcenza  , le  fece  intendere  per  lo  Keffer  Agasl  , Ca- 
po dell’  Eunuchi  neri  , che  la  prollìma  notte  egli  1’  onorava 
del  fuo  letto . La  Soldana  prele  un’aria  feria  , e rifpofe  all’ 
Keffer  , che  la  fua  vita  , e i fuoi  beni  erano  nella  difpofi- 
zion  di  Sua  Altezza  , ma  che  il  fuo  onore  non  vi  era  più. 
Ch’  ella  era  libera  , ed  obligata  a render  conto  a Dio  di 
tutte  le  fue  azioni.  Finalmente,  che  la  Legge  di  Maometto 
proibiva  1’  impurità  , e che  rimetteva!!  per  l’  interpetrazion  ' 
di  quello  punto  della  legge  al  Muftì,  che  n’era  il  Sovrano 
Pontefice.  Quella  rifpolla  illupid)  il  Soldano  . Egli  ammirò 
la  cailità  di  Roffelana  , e la  fua  refiflenza  non  fece , che  ac- 
crefcere  il  fuo  amore.  Fece  adunque  chiamare  il  Muftì , che 
li  rifpofe  precifamente , che  alcuna  femmina  libera  non  potea 
dormire  , che  coi  fuo  fpofa  legitimo.  Il  Soldano  fu  quella 
decifione  rimafe  per  lungo  tempo  incerto  di  ciò  , che  dovea 
fare.  L’amore  lo  configliava  di  fpofar  Roffelana , della  quale 
egli  riconofceva  la  virtù  , e che  li  avea  dati  tanti  figliuoli 
d’  una  si  gran  fperanza.  La  novità  del  fatto  , il  collume  con- 
trario , t 1’  orgoglio  del  nome  Ottomano  lo  rattennero  , c 
fafpefcro  la  fua  rifaluzione. 

Non  fi  può  fenza  tradir  la  Storia  negare  , che  i Soldi- 
ni de  i Turchi' fi  fiano  ammogliati  inlino  al  Repuo  di  Mee- 
mct  li.  E ciò  che  l’Illorici  dicono  , eh’  elfi  non  lo  facevano 
più  dopo  Bajazette  L , la  di  cui  fpofa  foffrl  le  più  crudeli 
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Indegnità  , effcndo  caduta  tra  le  mani  di  Tamerlano  , è un  SOLIMANO  U, 
errore,  die  non  hà  , che  un  leggieriffimo  fondamento.  Egli 
è ‘Certo , che  i Soldani  Ottomani  fi  fono  ammogliati  , ma  è 
ancor  pifi  vero,  eh’  elfi  aveano  un  grandiflimo  numero  di 
Concubine , ebe  le  confidcravano  quali  come  loro  mogli , e 
idi  cui  figliuoli  potevano  cosi  ben  fuccederc  all’Imperio,  co- 
me coloro  , eh’  era»  nati  dalle  loro  fpofe  legitime.  Mcernet 
II.  fh  il  primo  , che  innalzali  le  fue  favorite  , e gli  delle 
una  gran  didinzione.  Le  preferì  aile  fue  fpofe  , quali  confu- 
fe  con  le  fue  Schiave  , credendo  efler  di  poca  dima  della 
grandezza  degli  Ottomani  d’aver  delle  mogli , eh’  efl'endo  d* 
una  nafeita  , e d’una  dignità  eguale  alla  loro , potefiero  pa- 
ragonarli al  Soldano  , c renderfi  fuperiori  agl’altri  loro  Vaf- 
falli  , de’ quali  la  maggior  gloria  è fecondo  il  linguaggio  de’ 

Turchi  d’efler  fchiavi  del  Soldano.  Bajazctte  II.  fegul  quelle 
malfime , e non  s’  ammogliò . Finalmente  Selim , che  accreb- 
be il  fallo  Ottomano  piò  , che  alcun  de’  fuoi  Predeceflori  , 
ne  fece  come  una  legge  inviolabile. 

Solimano  era  dunque  molto  irrefoluto  , ma  vi  fon  po- 
chi oliaceli , che  relillono  all’  amore.  Ei  determino!!!  a fpo- 
far  Roflelana,  e queda  Soldana  ritrovoflì  finalmente  per  que- 
llo effetto  al  colmo  de’ fuoi  voti.  Si  videro  adunque  in  Co- 
ftantinopoli  le  cerimonie  oflervate  ne’tempi  de’matrimonj  de’ 

Soldani.  Solimano  , e Roflelana  comparvero  innanzi  al  Ca- 
dislefcher.  Il  Soldano  la  riconobbe  per  fua  fpofa  legitima  , e 
le  affegnò  una  dote  di  cinque  mila  docati  di  rendita.  Subi- 
to fii  portata  la  Soldana  fotto  d’  un  Padiglione  , nel  quale 
molte  Dame  Turche  l’accompagnarono,  e la  condufl’ero  nella 
Camera  del  Soldano  , dove  il  Capoti  Agasl  * 1’  introdulfe.  1 Capo  d-gii 
Solimano  avanzoffcle  all’  incontro  llendendole  le  braccia.  Fu-  ch,,*u<’  ' k**11* 
Tono  colà  lafciati  foli,  il  Soldano  fpogliò  Roflelana,  e con- 
fumarono il  matrimonio. 

Roffelana  non  fi  dimò  ficura  della  fua  elevazione,  che 
nella  fperanza , eh’  ella  le  darebbe  maggiori  occafioni  di  ro- 
vinare Soldano  Mud..fk  , eh’  ella  irreconciabilmente  odiava, 
c che  folo  ferviva  d’odacolo  alla  grandezza  , ed  alla  eleva- 
zione de’  fuoi  figliuoli.  Meemet  , eh’  era  di  quedi  il  primo- 
genito , era  tutta  la  delizia  del  Soldano.  Era  dato  foprano- 
minato  per  eccellenza  Scakzsdc  , cioè  a dire  figliuolo  del  Rè, 
come  s’ egli  folo  de  i cinque  figliuoli  di  Solimano  avefle  me- 
ritato di  portar  queflo  nome.  Appena  avea  toccato  il  deci- 
moquinto  anno  , che  la  Soldana  li  avea  dato  un  Serraglio  , c Aarj^, 

«vca  ottenuto  per  lui  il  Sangiaccato  di  Malfida  . Ma  tante 
fperanze  fvanirono  in  un  tratto.  Una  febre  maligna  fece  mo- 
rire il  giovane  Principe  nel  fiore  della  fua  età.  La  Porta  ffi 
tutta  in  duolo.  Il  Soldano  medefimo  versò  uu  torrente  di  la- 
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Solimano  II. gTiwc , rimanendo  per  lungo  tempo  inconfolabile.  Bramò  egli 
Aj1i‘J++'  Jolievare  il  fuo  dolore  con  efcquie  magnifiche,  c con  una  fu- 
perba  Mofchca  , che  fece  fabricar  fotto  il  nome  di  quello 
Principe  nella  Città  Imperiale. 

1 Popoli  non  entrarono  a parte  dell’  afflizione  del  Sol- 
dano  , impercioche  Mullafa  poffedeva  folo  per  cosi  dire  tut- 
te le  loro  affezzioni . Rofsclana  fe  ne  avvide  , e fentì  ra- 
doppiare  il  fuo  dolore , e’I  fuo  odio  contro  il  figliuolo  della 
fua  Rivale  . Ella  giurò  di  rovinarlo  , e non  fi  propofe  piò 
di  lafciare  agire  una  avverfione  impotente  , o di  attendere  le 
.occafioni , che  la  fua  impazienza  le  facea  trovar  troppo  lente, 
c troppo  tarde  . Ella  applicofli  a farle  nafcere  , « comunicò 
il  fuo  difcgno  a Portano  Bafsà  , che  avea  ella  impegnato  ne* 
fuoi  interefli  , facendoli  fpolare  una  delle  femmine,  che  fuo 
•figliuolo  Meemet  avea  piò  amata  , e al  Vifir  Azem  Rufsano 
Bafsà  , che  come  abbiam  detto  avea  fpofato  la  fua  figliuola, 
c che  dall’altra  parte  aveva  altre  ragioni  di  odiar  Mullafa.  Im- 
pcrcioche  quello  Vifir  applicato  unicamente  ad  accrefcere  il 
Cafna  , o teforo  Reale , avea  diminuirò  quafi  tutte  le  pendoni, 
delle  quali  il  Soldano  l’avea  caricato,  e non  avea  ancora  eccet- 
tuata quella  di  Mullafà.  Quello  Principe  avea  avuta  molta  pena 
a digerire,  che’l  favorito  di  fuo  Padre  fi  foffe , come  mifu- 
rato  .con  lui,  ch’era  f erede  prefuntivo  dell’Imperio,  in  toc- 
car le  fue  pendoni , di  maniera  che  il  Vifir  Azem  era  quafi 
ficuro  di  perder  la  fua  dignità  fubito,  che’l  giovane  Solda- 
to monterebbe  fu’l  Treno. 

Quelle  tré  perfone  affociate  per  un  medefimo  progetto, 
»«5t.  e avendo  nelle  loro  mani  la  potenza  della  Monarchia  , tra- 

*}$*•  vagliarono  ciafcheduna  dalla  lor  parte  a torfi  dinanzi  un 

Principe  , che  gli  era  divenuto  infopportabile.  11  Vifir  Azem 
manteneva  in  Am-fia  un  grandiffimo  numero  di  fpie  , e fi  fa- 
cea informar  di  tutto  ciò  , che  vi  facea  Mullafa  non  ne 
trafeurando  alcuna  circollanza.  S’ innalzava  nelle  lettere  , che 
f»  fcrivevano  al  primo  Minillro  la  magnificenza  , e la  libe- 
ralità del  giovane  Principe  . Vi  fi  notava  con  una  maligna 
affettazione,  che  i Popoli  l’adoravano,  e che  i faldati  non 
potevano  faziarfi  divederlo,  e d’ammirarlo.  Che  la  fua  Cor- 
te avea  un  aria  di  grandezza  , che  ifpifava  il  rifpctto  . Che 
la  maraviglia  era  grande  , che  un  giovane  Soldano  fi  attac- 
ca (Te  ad  una  fola  femmina,  della  quale  avea  un  figliuolo  chia- 
mato Amuratte  , ch’era  di  dicci  anni  , e che  portava  già 
fui  Tuo  vifo  tutti  i delineamenti  di  fuo  Padre  , e di  fuo 
Avolo. 

La  Soldana  moffrava  tutte  quelle  lettere  a Solimano 
a cui  volea  ifpirar  della  gelofia.  Ella  aggiungeva  , che  Mu- 
ftafà  non  trafeurava  cofa  veruna  per  conciliarfi  l’affetto  de 

— ' " ' i Po- 
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i Popoli  I*  eh’ egli  era  pieno  d’ambizione,  e che  Selim  altre  solìmako  II. 
volte  avea  tenuta  la  medefima  condotta  , quando  avea  intra-  An.ijji. 
prefo  di  fpogliar  Bajazette  fuo  padre  dell’Imperio,  e della 
vita.  Quelli  dilcorli  fecero  ben  qualche  impresone  fopra  il 
Soldano , ma  la  fua  propria  riputazione , e lo  fplendor  delle 
fue  vittorie  lo  riailicuiavano  alTai  contro  il  timore  , che  li 
G volea  dare.  Dall’altra  parte  egli  non  vedea  in  Mudafà  al- 
cun palTo  reo  , c bisognavano  maggiori  sforzi  per  vincere 
nel  fuo  cuore  l’amor  paterno  . Così  RofTclana  feelft  le  vie 
più  dritte  per  giungere  al  fuo  fine  , e la  feda  del  Bairam 
avvicinandosi , eh’  è un  tempo  , in  cui  cialcuno  c folito  di 
farli  de  i donativi  , ella  inviò  a Mudafà  in  nome  del  Solda- 
-uo  alcune  fiutta  d’uiu  bellezza  , c groflfezza  prodigiofa  , nelle 
quali  avea  fatto  fpruzzare  il  più  violente  veleno.  Ma  come 
che  la  Soldana  odiava  Mudafà  , quedo  Principe  non  odia-  3 

vaia  meno  , ed  egli  non  erafi  dimenticato  del  di  lei  innalza- 
mento fulle  ruine  dell’  Haffakl  fua  Madre  , di  maniera  che  * 

tutto  ciò  che  veniva  dalla  Porta  li  era  fofpetto.  Fece  dun- 
que far  la  pruova  di  quede  frutta  all’Officiale,  che  le  porta- 
va , e che  ne  mori  in  quell’ora  medefima  , onde  il  Principe 
talmente  fi  fdegnò  , che  aggiunfe  il  difprezzo  all’odio,  che 
di  già  portava  alla  Madrigna  . Imperciochc  imputò  a lei  fo- 
ia quedo  delitto  , e prendendo  Gaiamente-  nuove  ficurezze 
per  la  fua  vita  non  volle  informarne  il  Soldano  r fia  , ch’egli 
volefle  rifparmiarli  quedo  difgullo  , o che  lo  credelfe  cosi 
preoccupato  per  la  fua  nuova  fpoCi  , ch’agli  non  darebbe  al- 
cuna lede  a ciò,  che  glie  ne  fcrlvcrebbe. 

Fù  adunque  una  neceffità  per  la  Soldana  di  rovinar  Mu- 
da fa , quando  ebbe  apprefo  che  quedo  Principe  avea  dilco- 
perto  l’attentato,  ch’ella  avea  formato  l'opra  a la  fua  vita» 

Ad  altro  non  pensò,  che  a farlo  venire  in. Codantinopoli  , e 
per  quedo  effetto  introduffe  nella  famiglia  Imperiale  un  nuo- 
vo codume,  clu?  i figliuoli  dei  Soldano  potrebbero  venire  a 
renderli  i lororifpetti  , quando  lo  giudicherebbono  a propofito» 
fenza  effer  chiamati  . Soldan  Selim,  e Solduit  Bajazette  fi  ap- 
profittarono di  queda  nuova  ufauza  , e vennero  fovvente  a ve- 
dere il  Jor  Padre  , ma  Mudafà  , a cui  tutto"  era  fofpetto  non 
ufei  dal  fuo  Sangiaccato . RofTclana  fece  accorgjere  il  Solda- 
no di  quedo  legno  di  fierezza  , e quedo  Principe  non  veden- 
do quali  più  fuo  figliuolo  perdò  infenfibi Intente  la  tenerezza, 
che  avea  avuta  infino  a quell’ora  per  lui. 

Selim  , e Bajazette  molto  fi  uniformavano  con  i fentf- 
menti  della  Soldana  lor  madre  amfnziofi  di  regnare  , e non 
potendo  lufingarfene  infino  a tanto  , che  Mudala  vivertbbe, 
la  follecitavano  a feguitare  i fuoi  progetti.  Ma  Soldan  Gian- 
gir  l’ultimo  de’ figliuoli  di  RofTclana  era  il  primo  ad  innal- 
zar 
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solimako II.  zar  le  gran  qualità  di  fuo  fratello,  ed  attaccava!?  codante- 
An  ‘$5*-  mente  a gu-d-gnar  la  fua  amicizia  . Egli  non  avea  alcun 
ptnhcro  per  lo  Trono  , cflTendo  nato  piccolo  , malfatto,  0 
gcbbo  , e non  avendo  ancora  alcuna  delle  qualità  proprie 
per  la  guerra  , ma  li  era  ricompenlàta  dall’  altra  parte  , im- 
perciocché avea  molto  fpirito,  ed  ardenza.  Egli  era  felice  in 
dir  motti  arguti  , e rilpodc  fine . Amava  i piaceri  , e non 
penfava,  che  a procurarne  a fé  Iteflo  , ed  a gl’altri  ancora. 
I Tuoi  fratelli  non  lo  riguardavano  dunque  con  quelli  occhi 
di  gelolia  , che  ifpira  l’ardore  , e la  concorrenza  del  Tiouo. 
Veniva  riguardato  come  un  Principe  fenza  coufeguenza  , e’1 
Soldano  attedava  di  prenderfi  molto  piacere  nell»  fua  con- 
verfazione.  Lo  riteneva  ancora  fovvente  approdo  di  lui  , e 
Giangir  dalla  fua  parte  coltivava  con  molta  cura  l’amicizia 
di  Mudafà  , che  incantato  dalla  virtò , c dallo  fpirito  di  fuo 
fratello  , li  aveva  accordata  la  fua  con  molta  allegrezza.  Que- 
lli due  fratelli  fi  am  ivano  teneramente  , ciochc  c dato  Icm- 
pre  molto  raro  nella  Famiglia  Ottomana. 

Finalmente  Roflelana  fertile  negli  artificj  and?*  un  gior- 
no a trovare  il  Soldano  accompagnata  dal  Viiir  Aztm  , e 
li  portò  alcune  lettere  , eh’  ella  linfe  d’aver  intercettate  , per 
mezzo  delle  quali  Mudafa  fcrjvcva  a Tucmas  Rè  di  Perfia  , 
implorando  la  fua  prottzzione  , e de  mandandoli  la  fua  figliuo- 
la in  matrimonio  per  pegno  d'ima  eterna  amicizia.  Il  carat- 
tere di  quide  lettere  era  cosi  abilmente  contrafatto  , che  So- 
- limano  non  dubitò  un  momento,  che  non  fodero  vere  . S’ 

intefe  (libito  forprefo  da  una  violente  colera,  la  quale  fò  ac- 
ri re  feiuta  da  i difeorfi  artificiofi  di  Uoffelana , e del  Gran  Vi- 
iir. Elfi  gridano , che  quedo  farebbe  il  primo  parto  per  giu- 
gnerc  all’Imperio,  che  i Giannizzeri  fono  guadagnati  , c che 
finalmente  Sua  Altezza  è fu  l’orlo  del  precipizio  . Il  Sal- 
dano s’ intimorifee  , e fa  partire  il  Vifir  Azem  , fotto  pre- 
telle di  andare  a metterli  alla  teda  dell’  Efercito  dodi- 
nato  contro  de  i Perfiani  , ma  in  effetto  per  aflicurarfi  di 
Mudafa.  Rodano  arriva  nell’Efcrcito  , e fcrive  nel  di  fe- 
guente  al  Gran  Signore  , ch’egli  non  può  efeguire  i fuoi  or- 
dini , perche  tutto  l’Efercitò  calla  divozione  di  fuo  figliuolo, 
e che  io  dato  è minacciato  da  una  rivoluzione  , s’egli  non  fi 
affretta  di  prevenir  quedo  Principe . Tali  novelle  pofero  il 
{Soldano  in  una  nuova  codernazione.  Parti  egli  da  Codanti- 
nopoli  feguitatp  da  tutti  gli  uomini  di  guerra  , che  vi  cran 
rima-di  , e fi  rende  nel  Campo,  dove  fa  intendere  a Mudafà 
di  venir  fubito  a trovarlo  per  giudificarfi  de  i delitti  , che 
li  venivamo  imputati  con  protede  tuttavia  , che  non  li  fareb- 
be fatto  alcun  male. 

Molto  forprefo  Mudafa  di  queda  lettera  ne  riceve  un* 

al- 
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iltra  nel  medefimo  tempo  da  Acmet  Bafsà  , cd  un  altra  dal-  ìolimaho  rr, 
le  fue  creature  , che  li  fanno  intendere  di  non  prefentarfi 
innanzi  al  Soldano  , e che  S.AItezza  avea  dati  ordini  fune* 
fti  contro  di  lui . Quello  avvifo  imbarazzò  il  Pincipe.  Egli 
dubita  di  ciò  , che  deve  fare  conofcendo  l’odio  , e la  ma- 
lizia della  fua  Madrigna.  Ma  la  virtò  del  Soldano,  l’ affetto 
de  i Soldati  , in  mezzo  de’  quali  era  Tuo  Padre  , c la  fu» 
propria  cofcienza  , che  non  li  rimproverava  alcun  delitto, 
lo  riaflicurarono  , ond’egli  pretc/e  di  provar  la  fua  innocenza 
a Solimano  per  mezzo  della  diligenza  , con  la  quale  1’  ubi- 
direbbe. 

Erafi  fparfa  voce  nell’  Efercito  , eh’  era  flato  accufato 
Soldan  Muflafa  di  qualche  delitto  apprelTo  di  S.AItezza  , e 
ch’egli  veniva  per  giuAifìcarfi  . Si  erano  intefe  quelle  no- 
velle con  molta  forprefa , e l’Efrrcito  pieno  di  terrore  guar- 
dava un  profondo  filenzio , quando  il  Principe  arrivò  , Paf- 
«ò  egli  per  mezza  a i Giannizzeri  con  una  aria  dolce  , e 
modella  aliai  fodisfatto  nel  foudo  del  fuo  cuore  di  leg- 
ger ne  i loro  occhi  l’allegrezza  , ch’effl  aveano  di  vederlo. 

Egli  fi  refe  alla  Tenda  del  Gran  Signore, dove  fu  difarmato 
per  feguire  il  coftume  de’ Turchi  , che  non  falciano  accollar 
perfona  a S.AItezza  con  Armi  . Traversò  le  prime  Sale  , e 
fu  appena  entrato  in  quella,  cheferviva  d’anticamera  al  Soi- 
dano  , che  lei  Muti  forti,  e vigorofi  fi  gittarono  fopra  di  lui 
ptr  flrangolarlo  con  le  corde  d’Arco  . Muftafà  non  perdè 
punto  il  fuo  giudicio  in  quella  occalione  . Si  difefe  con  de- 
ftrezza  , e forza  ftraordinaria  non  già  perche  pretendefTe  di 
trionfare  d’un  si  gran  numero  d’uomini  congiurati  alla  fua 
ruina , ma  perche  cercava  d’ufcir  da  quel  luogo  così  funeflo 
per  lui  , c di  ritornar  nel  Campo  , dove  avrebbe  avuto  un 
ficuro  afilo.  Durò  per  qualche  tempo  quello  inegual  combat- 
timento , e i muti  intimiditi  cominciavano  a flancarfi  .quan- 
do il  Soldano  , che  non  era  feparato  da  quella  Anticamera  , 
che  da  una  Tapezzeria  pafsò  la  fua  tefla  per  una  fifTur» 
per  veder  , che  cofa  fi  era  fatta  . Vide  i muti  , che  pare- 
van  ributtati  in  qualche  dillanza  da  Muftafà  , il  qual  ripren- 
deva per  un  memento  le  fue  forze . La  grandezza  del  peri- 
colo intimorì  Solimano  . Egli  riconobbe  , che  fe  il  Princi- 
pe frappava  , era  necelTario,  ch’ei  mcdcfimo  morifle  , e que- 
lla terribile  idea  li  fe  lanciar  fopra  a quelli  muti  alcune 
guardate  fUriofe , che  gli  rianimarono  . Fu  attaccato  Mui:a- 
fa  con  maggior  impeto  , e benché  fi  difendefle  per  qualche 
tempo  alla  fine  fu  ftefo  a terra,  e fubito  ftrangolato.  Entrò 
Giangir  nella  Tenda  del  Soldano  per  un  altro  luogo,  eda\ea 
flimuto  cfler  per  lui  una  fefta  il  veder  fuo  Fratello  . Soli- 
mano li  dille  ch’egli  era  arrivato  , e lo  foliecitò  burlando 
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so  limano  li.  j ci  andarli  all’incontro.  Giangir  corre  al  luogo  che  fe  li 

An.ij#,  accenna,  dove  trova  fuo  fratello  , ch’era  fpirato . Un  mor- 
tai dolore  lo  aflalc  , « l’opprime  . Confiderà  egli  la  politica 
crudele  , e micidiale  del  Soldano  , e ne  concepifce  dell'  or- 
rore. Bagna  di  lagrime  il  corpo  di  fuo  fratello,  l’ abbraccia 
mille  volte  , maledice  gli  Autori  della  fua  morte  , c non  met- 
te alcun  fine  aTuoi  dolori.  Solimano  , che  intele  i fuoi  la- 
menti , e i fuoi  gemiti  mandò  un  Bafsà  per  «infoiarlo  , e 
li.  offerì  i tefori  , e’1  governo  di  Muflafa  . Ma  egli  trattò 
il  Bafsà  con  l’ultima  fierezza  , e diffe  ancora  contro  di  fuo 
Padre  tutto  ciò  , che’l  dolore  irritato  conofce  di  piò  forte  , 
e. di  piò  violente.  Il  Soldano  , che  amava  Giangir,  venne 
egli  medefimo  per  ritirarlo  da  un  luogo  , che  manteneva  i 
fuoi  pianti  , e i fuoi  dolori.  Alla  vifla  di  quello  Principe 
«doppiò  Giangir  le  grida  , e avendo  cavato  dalla  fua  ve- 
lie un  pugnale,  ch’egli  folca  portar  per  ornanunto  , riguardò 
Solimano  con  occhi  terribili  . Barbaro  li  gridò  io  t’ impedi- 
rò bene  di  farmene  giammai  altrettanto  , e fubito  fe  lo  im- 
merfe  nel  cuore  , e cadde  fui  Corpo  di  fuo  fratello  . Riti- 
roflì  allor  Solimano  penetrato  da  vergogna  , e da  dolore . Fu 
portato  il  Corpo  del  Soldano  Giangir  in  un  altro  luogo  , e 
fu  pollo  quello  di  Mullafa  fopra  d’un  Tapeto , dopo  di  che 
fu  efpoflo  all’entrata  della  Tenda  agli  occhi  di  tutto  l’Efer- 
fercito  come  quello  d’un  Principe  ribelle  , eh’  era  flato 
giullamente  punito  . Non  fi  può  baflantemente  deferivere  al 
vivo  la  coflernazione , dalla  quale  tutt’i  Giannizzeri  furon  fu- 
bito  forprefi  , ne  la  rabbia  , e’1  furore  , che  viene  ',in  confe- 
guenza  di  quelli  primi  moti  . Elfi  correvano  nel  Campo  con 
gli  occhi  bagnati  di  lagrime  mandando  fino^al  Cielo  gridi 
dolorofi  , non  refpirando  , che  la  vendetta  , e non  avendo 
Infogno  per  efeguirla , che  d’un  Capo,  che  li  conduceffe.  Per- 
dono il  rifpetto  dovuto  alla  Maeflà  del  Principe , chiamandolo 
altamente  infenfato  , c vecchio  matto.  Chiamano  RofTelana- 
madrigna  crudele  , e barbara.  Le  loro  imprecazioni  fi  flen- 
dono  con  maggior  libertà  contro  del  Vifir  Azem  . Lo  cer- 
cano peT  fagrificarlo  al  loro  rifentimenro  , come  colui  , dice- 
vano , che  avea  eflinto  il  lume  de’Mufulmani  , la  gloria  , e 
la  fperanza  della  Cafa  Ottomana. 

Si  fperava  che  le  loro  mormorazioni  doveflcro  finir  col 
giorno,  ma  elfi  fi  contentarono  di  allenerfi  dal  cibo  fino  al 
di  feguente  . Parea  , che  non  volefiero  fopravivere  a Mufla- 
fà  , el  Soldano  fu  affatto  fpaventato , quando  vide  la  fera  , 
ch’effi  mancavano  alla  preghiera  , ch’eran  fediti  di  Fare  al  tra- 
montar del  Sole , e eh'  era  un  dovere , dal  quale  cofa  veruna 
non  potea  difpcnfarli.  Il  dolor  pubiico  ,e  univcrfale  di  que- 
lla milizià  apri  finalmente  gli  occhi  al  Soldano  . Egli  allor 
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riconobbe  , che  avea  fatto  morir  leggiermente  un  Principe 
che  doveafi  almeno  afcoJtare  nelle  fue  difcfe  . Era  (lato  ri- 
trovato  nella  l'uà  faccoccia  una  gran  memoria  , in  cui  i delitti 
della  Soidatu  , e quei  del  Vifir  Azcrn  lungamente  eran  de- 
ferita . Solimano  la  lede  con  applicazione  , e non  dubitò  piò 
ch’ella  non  folle  finceridìma . Cominciò  a pianger  fuo  fi- 
gliuolo , c ad  attedare  un  gran  pentimento  della  Tua  morte. 

Nel  dì  feguente  tolfe  a Rodano  Rafsà  la  dignità  di  Gran 
Vifir,  e fece  ancora  correr  voce  nel  Campo,  che  fiondereb- 
be la  vendetta  di  Mudafa  fin  fopra  a Rodelana  . Intanto  , 
egli  non  ufeiva  punto  dalia  fua  Tenda  , e quefie  dìmodra- 
zioni  di  medizia  quietarono  un  poco  i Giannizzeri  , che  fi 
lafciarono  indurre  alle  loro  prime  funzioni  a cagiondi  que- 
do  ridabilimento  inutile  di  tenerezza  del  Soldauo  per  fuo 
figliuolo. 


CAPITOLO  V. 

Rojfclana  continua  i fuoi  artijìcj  contro  di  Amu - 
ratte , e'I  Saldano  lo  fa  morire. 

’ Efercito  riprefe  la  firada  di  Codantinopoli 
e Rodelana  (addando  padarc  i primi  moti  , 
che’l  Soldano  dava  ancora  alla  memoria  di 
fuo  figliuolo  , comparve  in  appredo  in- 
nanzi a lui  con  un  andamento  malinconico , 
e componendo  i fuoi  occhi  fulle  guardate 
del  fuo  Spofo  . Ben  tofio  appredo  ella  vi 
uni  le  piò  tenere  carezze  , c le  piò  infi- 
lzanti lufinghe  • Solimano  debole  , e fcnfibile  ritornò  a lei 
con  facilità.  Ella  io  confolò  pervadendolo  , che  Muda  fi  era 
reo,  e Solimano  volle  ben  crederlo  alla  fine  per  fuo  ripofo.  Avea 
lafciato  Mudala  un  figliuolo,  che  ladra  madre  allevava  in 
Burfa  , e che  nell’età  di  tredici  anni  aveva  già  guadagnati  i cuo- 
ri di  tutt’i  Popoli , la  fua  giovanezza , la  potenza  de’fuoi  nemici, 
e la  difgrazia  di  Mudafa  fuo  Padre  glie  li  adicuravano  ancora 
con  legami  piò  drctti.  Rodelana,  che  temeva  ancora  quedo  de- 
bole avanzo  dclfuiguedi  Mudafà  , non  voile  lafciar  quedo  de- 
litto imperfetto  , e fcclfe  un  tempo  favorevole  per  confumarlo. 
Tua  Altezza,  didc  ella  al  Gran  Signore  , ha  fatto  morire  inu- 
tilmente Mudafa . Egli  ha  lafciato  un  figliuolo  , che  divieii 
grande  , e che  oltre  a i progetti  di  fuo  Padre  ha  ancora  la 
fua  morte  a vendicare.  Amuratte  ha  ereditato  P affetto  de* 
Giannizzeri , gli  Abitanti  di  Burfa  l’adorano,  le  Dame  dì  quella 
Città  lo  circondano  con  accia mazione  , e dicefi  , eh’ effe  li  de4- 
fiderano  una  piò  lunga  vita  , che  a fuo  - Patire  . Penfa  Si- 
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sommano  M.gnore  , che  li  richiamano  per  quella  via  affai  funelle idee,  no» 
■Aa>jJJ3-  ti  abbandonar  punto  ad  una  pietà  debole  , ma  pcnfa  , che 
la  tranquillità  dell’Imperio  de’Mululmani  dipende  da  i giorni 
di  Amuratte. 

Quelli  difeorfi  ripetuti  ben  mille  volte  perfuafero  alla 
fine  il  Soldano , il  quale  diede  all’Eunuco  Ibraim  l’ordine  di  far 
morire  Amuratte.  Ibraim  fi  vide  affai  imbarazzato  per  tale  efe- 
cuzione  in  una  Città  , nella  quale  la  memoria  di  Mullafà  era 
ancor  cara  , e prcziofa  , c nella  quale  il  giovane  Amuratte 
era  circondato  dalle  Creature  di  luo  Padre.  Intanto  1*  Eunu- 
co non  ignorava  , che  la  fua  vita  dipendeva  dalla  fua  dili- 
genza. Giunfe  adunque  egli  in  Burfa  feguito  da  poca  gente, 
ed  è condotto  all’udienza  della  Seldana  , ed’  Amuratte  . Ei 
fa  loro  alcuni  doni  da  parte  del  Gran  Signore  , toglie  via  i loro 
fofpetti  per  mezzo  de’rifpetti , e (òmmeifioni  ftraordinarie  , gli 
aflicura  , che'l  Soldano  fi  è pentito  della  morte  di  Multala , 
e che  vvol  riparar  1’  ingiuria  , c’ha  fatta  al  Padre  con  in- 
nalzare il  figlio  all'  Imperio. 

La  Soldana  è piacevolmente  lulingata  da  quelle  appa- 
renze cosi  fortunate , ma  ella  non  offerva  1*  Eunuco  con  mi- 
nor efattezza  , e fopratutto  non  lalcia  giammai  il  fuo  figliuo- 
lo. L’Eunuco  Ha  con  elfi  più  giorni  , che  fi  paffuto  in  di- 
vertimenti , e finalmente  fi  propone  un  palleggio  nel  Serra- 
glio del  giovane  Soldano,  ch’era  ad  una  lega  dalla  Città.  La 
Soldana  era  in  Carozza  , ed  avea  impegnato  Ibraim  a darle 
trattenimento  durante  tutta  la  Brada  alla  portiera  , a lato 
della  quale  egli  era  a cavallo  . Il  Principe  marchiava  molto 
lontano  innanzi  con  ifuoi  lcoglani  , ed  arrivò  in  poco  tem- 
po al  luogo,  in  cui  dovcafi  fare  il  fellino.  Intanto  l’Eunuco 
avanzava  infenfibilmcntc  , e la  Soldana  facca  andar  la  Caroz- 
za d’un  paffo  , che  poteffe  feguitarlo  , quando  in  un  tratto 
un  affo  fi  ruppe  , e fubito  Ibraim  corfe  a galoppo  ad  arri- 
vare Amuratte.  La  Soldana  prevede  allora  la  fua  difgrazia  , 
e feguita  dalle  fue  Dame  corre  a piedi  appreffo  1’  Eunuco , 
ma  inutilmente  . Egli  non  fti  fi  follo  giunto  al  Palazzo  d’ 
Amuratte,  dove  avea  fatto  trovar  tutta  la  fua  gente  , che 
cavò  dalla  fua  faccoccia  l’ordine  del  Soldano.  Il  Principe  lo 
leffe  con  fermezza.  Quell’ordine  , difs’ egli , mi  è cosi  facro  , 
come  fe  foffe  quello  di  Dio  medefimo.  Dopo  non  domanda, 
che  il  tempo  di  fare  una  breve  preghiera,  indi  prefentò  il  fuo 
collo,  e fò  llrangolato.  Ibraim  monta  a cavallo  , e fi  falva 
in  gran  diligenza.  La  Soldana  arriva  quali  nei  medefimo  mo- 
mento , e trova  fuo  figliuolo  Ipirante  . Ella  fi  abbandona  a 
tutt’  i fegni  d’una  difpcrazione  furiofa  , e fi  averebbe  ancor 
tolta  la  vita,  fe  le  fue  donne  non  l’aveffero  ritenuta.  Si  git- 
i tò  fui  Cadayero  del  Principe , fi  ftrappò  1 capelli , lacerò  i 


Digitized  by  Google 


SECRETI  L I B.  IV. 


269 


fuoi  ornamenti , e trafportata  da  un  cieco  zelo  corfe  ancora  sommano  u, 
appreflfo  all’Eunuco,  come  fe  le  femmine  a piedi  , e indebo-  Aatvijj/. 
lite  dal  dolore  aveffcro  potuto  raggiungere  gli  uomini  a ca- 
vallo , ed  a’  quali  il  timore  dava  l’ali. 

Allora  Rortelana  ritrovo!!!  nel  colmo  de’  fuoi  dofiderj  \ 
poiché  non  rimanevano  più  al  Gran  Signore , che  due  figliuo- 
li , che  avca  avuti  da  lei  , Soldan  Selim,  e Soldan  Bajazette, 
ma  ella  riconobbe  ben  torto  , che’l  cuore  umano  è una  vo- 
raggine  , che  coi’  alcuna  non  può  riempire  , ch’egli  parta  fuc- 
ceflìvamente  da  un  deliderio  all’altro,  e fopratutto  citando  fi 
è afluefatto  a formarne  degl’ illegitimi.  Selim  era  il  maggio- 
re di  quelli  due  Principi.  Intanto  ella  avea  voltati  i fuoi  afc- 
fetti  vcrl'o  di  Bajazette , defidcrando  con  altrettanto  ardore 
di  farli  cader  la  Corona  , con  quanto  defiderava  prima  di  pri- 
varne i figliuoli  della  fua  Rivale , ma  vi  trova  degli  oftaco- 
li  invincibili  , impcrciochè  oltre  ii  dritto  di  primogenitura, 

Soldan  Solimano  avca  per  Selim  la  medefima  inclinazione, 
che  Roflfelana  fi  fentiva  per  Bajazette  , ed  era  difficile  di  fu- 
perarla.  La  Solduna  fe  ne  iulingò  tuttavia  , pervadendoli  , 
che  le  virtù  di  Bajazette  toccarebbono- l’ animo  de  i Popoli, 
e determmerebbono  in  fuo  favore  coloro , che  per  ricever  un 
Padrone  non  configliano  fcropre  l’ordine  della  natura  , e la 
difpofizion  del  Principe. 

Selim  era  allora  di  ventinove  anni  . Avea  H vilb  rubi- 
condo , ie  guancie  gonfie,  il  ventre  grolfo  , odiava  la  guer- 
ra , e’1  travaglio  , allettava  d’erter  grolfolano  , cd  incivile  , e 
pareva  di  non  aver  fpirito  , che  per  raffinarlo  fu  i piaceri 
della  tavola , dove  ordinariamente  fi  caricava  di  vino  fino-  a 
perderne  la  ragione.  Bajazette  più  giovane  di  due  anni  por- 
tava fu’l  vifo  tutt’i  delineamenti  del  Soldano  fuo  Padre-  Egli 
era  attivo , e vigilante  , amava  I»  gloria , era  pieit  di  fpiri- 
to, e di  cuore,  e impiegava  alla  lettura  della  Storia  tutto 
il  tempo , in  cui  flava  sfaccendato.  Avca  fatte  due  Campagne 
col  Soldano  , cd  erafi  attaccato  a notar  le  azioni  di  quello 
Principe  per  poterle  tm  giorno  imitare. 

Recava  ftupore,  che  con  tutte  quelle  qualità,  che  mol- 
to f»  affomigliavano  a quelle  del  Soldano,  quello  Principe  fi 
forte  tuttavia  dichiarato  apertamente  per  Selim.  Ma  la  gelo- 
£a  del  fovrano  comando  le  aveano  forfe  refe  fofpette  al  Sol- 
dano , invece  diche  Selim  era  Tempre  parfo  tremante  innan- 
zi a fuo  Padre  , edifporto  ad  ubidirli  ciecamente.  Finalmen- 
te le  fattezze  del  vifo  di  Selim  raflomigliavano  in  qualche 
maniera  a quelle  di  Rortelana  , e dicevaf»  , che  Solimano, 
che  n’  era  fempre  flato  incantato  , ie  avea  ancora  tifpettate 
nd  fuo  figliuolo.  , 

Intanto  il  Soldano  erafi  fpiegato  , non  (blamente  per 
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Joumaso  li.  mezzo  delle  carezze,  ch’egli  avea  fatte  aSelim,  e de  i ri» 
" lJ,i<  guardi,  che  avea  avuti  per  lui , ma  ancora  per  mezzo  di  cer- 
te parole  afTai  pofitive,  ch’egli  ellgeva  quello  Principe  per 
e (Ter  Aio  fucceflore  . Ma  Bajazette  foftenuto  da  Ara  madre, 
flabifl  d’opporvifi  , non  volendo  afpettar  , che  la  morte  di  So- 
limano innalzale  Aio  fratello  fui  Trono,  e dertinaffe  poi  lui 
alia  corda  fatale  . Credi  adunque  , che  fe  approfittava!!  del 
torbido  , nel  quale  la  morte  di  Multai  avea  porto  tutto  l* 
Imperio  , egli  obligarebbe  Aio  Padre  a cangiar  fentimcnto  , 
ed  a nominarlo  alla  fine  per  fuo  fucceflbre.  Vi  era  in  Coftan- 
tinopoli  un  giovane  fchiavo  uativo  di  Sinope  , che  avea  quali 
tutte  le  fattezze  di  Muftafà  , ed  a cui  dall’altra  parte  non 
mancava  il  cuore  , e Pardire.  Bajazette  li  Aiggerì  di  far  tor- 
nar in  vita  quello  Principe  , la  di  cui  memoria  era  ancora 
rifpcttata  dagl’  Ottomani  , allìcurandolo  della  fua  protezzio- 
ne  , c promettendoli  tutti  gli  onori  capaci  di  lufingare  un 
giovanetto  , che  ha  del  coraggio.  Lo  fchiavo  fi  lafciò  perfua- 
dere , e fi  cominciò  a far  correr  nella  Tracia  una  voce  forda, 
che  Murtafà  era  vivo  , che  Solimano  non  1’  hà  fagrificato  al 
furor  di  ftoffelana,  che  uno  fchiavo,  la  di  cui  età,  e la  fo- 
miglianza  hà  ingannati  i Carnefici  , ò dato  uccifo  in  fua  ve- 
ce , che  quello  Principe  comparirà  alia  teda  da’fuoi  amici, 
e che  bifogna  obligare  il  Soldano  a dichiararlo  fuo  Succef- 
fore  prefuntivo  , c neceffario. 

Quelle  novelle  diedero  della  curiofità  ad  una  nazione  vi- 
va , e fediziofa  , e’I  nome  d’  un  Principe  s)  caro  k riempi 
d’allegrezza.  11  finto  Murtafà  fi  moftrò  fui  principio  in  fegre- 
to,  e a poca  gente  , comparifcc  in  apprelTo  pubicamente , e 
con  uno  equipaggio  fuperbo  . La  maggior  parte  crede  , che 
collui  fia  in  effetto  il  Soldano,  di  cui  trattava!!.  Gli  altri  ri- 
conofeono  la  furberia  , ma  la  favorifeono  colla  fperanza  di 
approfittarfi  di  quella  rivoluzione’.  Finalmente  il  pregiudicio 
fi  fortificò  talmente,  che’l  falfo  Murtafà  fi  trovò  in  illato  di 
•mettere  un  Efercito  fui  piede.  Tutto  fi  dichiarò  in  quelli  prin- 
An.  IJ5+.  cjpj  pCr  lui,  ed  egli  fottopofe  una  parte  delie  Provincie  con- 
vicine. Solimano  avea  fui  principio  trafeurato  quelli  movimen- 
ti, ma  effondo  rivenuto  in  un  tratto  dal  fuo  fopore  , mette 
fui  piede  tutte  le  forze  del  fuo  Imperio  , e nel  mentre,  che 
invia  PortanoBafsà  contro  di  quello  impoftore  concento  mi- 
la uomini , rauna  ancora  un  piò  numcrofo  Efercito  , e fi  di- 
fpone  a marchiare  in  perfona  contro  di  lui. 

Quelli  sforzi  tolfero  il  cuore  , e la  fperanza  a i parte- 
giani  del  falfo  Multafà  , che  fe  ne  ritrovò  infenfibihnentc  ab- 
bandonato. Egli  medefimo  cercò  di  fuggire,  e falvarli,  ma  fò 
Taggiunto,  e coftrctto  a combattere  con  Svantaggio.  11  fuo 
Ejercito  refiftc  poco,  ed  egli  fò  prefo  con  le  armi  alla  ma- 
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no.  Fu  condotto  nel  Serraglio,  dove  il  Soldino  li  fc  confef-  SOLIMASO IL 
fare  ne  i tormenti  la  fua  impoftura  , e le  lue  intelligenze  ,J5+' 
con  Bajazettc  . La  rotte  fegutnte  li  fò  polla  una  pietra  al 
collo,  e fìi  buttato  nel  Mare  con  tutt’  i i'uoi  Complici. 

CAPITOLO  vi. 

Solimano  a preghiere  di  R'Jfe/ana , perdona  a Ba <• 
jazette.  La  morte  di  Ko/jelana.  Bajazettc  ri- 
comincia .aguerra  civile. 

'Alienazione  , che  Solimano  avea  per  Baja« 
sette  unito  ali’  orrore  , che  ifpirolli  la  fua 
ribellione  , li  fc  prender  la  rifoluzionc  di  ro- 
vinarlo, magli  Amici  del  giovane  Principe 
li  fecero  intendere  di  non  portarli  in  Co- 
(lantinopoli , fe  non  volea  lafciarvi  la  vita,  „ 

e Roflclana  , che  avea  feoperto  il  difegno 
del  Soid.no , non  pensò  , che  a diltoglier  la 
tempefta  , che  minacciava  un  figliuolo  , ch’egli  amava  $1  te- 
neramente. Ella  r-pprefentò  a Solimano  , che  coflui  era  fe- 
dotto  da’  cattivi  configli  , eh’  egli  dovea  fcular  un  poco  la 
fua  età,  e la  fua  debolezza,  che  quello  era  fuofangue,  c’I 
piò  compito  de’ due  figliuoli,  che  li  rimanevano,  che  conve- 
niva giullamente  ad  un  Padre  il  perdonare,  che  la  fua  eie* 
utenza  toccherà  Bajazette  di  riconofcenza  , c I*  ifpirerà  un 
libidico»  cicca  , e collante.  Finalmente  , ch’ella  ne  dava 
tutte  le  ficurezzc , c che  fe  quello  Principe  non  meritava  il 
perdono  da  fe  dclfo  , Sua  Altezza  glie  lo  accordale  per  cau- 
fa  di  lei,  che  lo  meriterebbe  per  mezzo  di  nuovi  rifpetti , e 
di  nuove  fommeflioni.  Ella  aggiunte  alle  fue  preghiere  le  ca- 
rezze, e le  lagrime,  delle  quali  ella  conofceva  perfettamen- 
te l’ufo,  e la  forza,  e non  cefsò  d’importunare  il  Soldano, 
infino  a tanto  , eh’  egli  non  le  ebbe  prom  ITa  la  grazia  di 
Bajazette , il  quale  ricevi  l’ordine  , chc~ venifle  egli  fitlTo  a 
domandarla. 

RofTelana  fece  intendere  a Bajazette  , che  la  fua  grazia 
era  ficura  , e che  potea  ubidir  fenza  timore.  Intanto  quello 
Principe  avendo  innanzi  a gli  occhi  i’efempio  di  fuo  fratel- 
lo ritrovoflì  in  una  grjnde  incertezza , c non  fapeva  a qual 
partito  appigliarli . Prefe  alla  fine  quello  di  umiliarfi  a fuo 
Padre  , ed  ufo!  da  Chiotten  , Capitale  del  fuo  Sangiacc-to 
per  andare  a ritrovare  il  Soldano.  Solimano  non  volle,  eh* 
egli  entra  fife  nella  Città  Imperiale  , come  fe  1’  affetto  degli 
Abitanti  per  quello  Principe,  lo  avefle  infofpettìto  , onde  li 
refe  in  una  Cala  di  Campagna,  ch’era  ad  una  lega  da  Cedali* 
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sqljmakoii.  tipopoli  , dove  attefc  fuo  figliuolo.  La  Soldana  ve  Io  ae- 
• compagni  , e avendo  veduto  arrivare  Bajazette,  li  gridò  da 
una  gelofia  , in  cui  s’era  porta  per  vederlo  parta  re  , non  te • 
mcr  punto  mio  figliuolo,  non  temer  pui  to . Il,  Principe  fi 
refe  nell’  Anticamera  del  Soldano , dove  gl’  Icoglani  lo  disar- 
marono. Le  parole  di  fua  madre  non  lo  aveatio  potuto  riafi. 
ficurare  intieramente , ed  ebbe  ancora  piò  motivo  di  temere, 
quando  vide  il  Soldano , che  lo  accolfe  con  occhio  fiero  , ei 
irritato,  e che  non  li  dille  cofa  veruna,  che  averte  del  tene- 
ro . Li  ordinò  di  federfì  , e lo  riprefè  eoa  molta  afprezza 
della  fua  audacia.  Li  dille , che  la  legge  naturale  avea  dcrti- 
nato  l’Imperio  a i primogeniti , ma  che  la  Providcnza  teneva 
i Scettri  tra  le  fue  mani , e che  il  fuo  Succeflore  era  defti- 
nato  per  mezzo  de’  fuoi  decreti  immutabili  . Fini  affienan- 
dolo , che  li  perdonerebbe  il  fuo  delitto  , ma  che  fe  farebbe 
flato  aliai  audace  per  ricadérvi , Io  pagherebbe  con  la  fua  to- 
rta. Fù  portata  in  apprclTo  una  Tazza  di  forbetto  , nella  qua- 
le i due  Principi  doveano  bere  in  fegno  di  riconciliazione. 
Il  Soldano  la  fe  prefentare  a fuo  figliuolo,  che  non  dubitò, 
che  la  fua  ultima  ora  non  forte  venuta.  La  prefe  tremando, 
e non  fi  aflìcurò  , fe  non  quando  fuo  Padre  bevè  apprcrto 
di  lui.  Erti  ebbero  ancora  alcuni  momenti  di  convenzione , 
dopo  della  quale  Bajazette  ricevè  J’. ordine  di  ritomarfenc  4 
Chiatcn.  Acmet  Bafsà  Vifir  Azejn  , che  Solimano  fofpettava, 
che  favorirti,*  Bajazette  , fù  fagrificato  a i fofpetti  del  Solda- 
no , che  non  fi  credè  in  fìcurezza  , fe  non  che  allora  , eh’ 
.ebbe  redimita  -quella  dignità  a Rullano  Bafsà. 

Infino  a tanto,  che  Rpflelana  vifie , Bajazette  fperò  Tem- 
pre , che  la  bontà  di  fua  madre  li  fomminiftrerebbe  i mezzi 
di  difputare  un  giorno  l’Imperio  a fuo  fratello  . Ma  quella 
* Ella  «neri  nel  PrincIp*H*  effondo  morta*  due  anni  apprcrto,  Solimano  av- 
1 jéi.  Qiie/la  è vicinò  dell’  intutto  Selim  ai  Trono  . Fece  fpofare  le  due  fi. 
J»  v*ra  d;lta  gliuole  di  quello  Principe  a Meemet  Bafsà  , ed  a Scander  Bafsà 
rè.Si  può  Teg- • due  principali -Officiali  delle  fue  Truppe  , i più  bravi  , ed 
gercB.udiero,  i piò  (limati  , e non  .volle  lafciar  dubitare  a gli  Ottomani 
5 Vipere,  ddlinandofi  un  Succeffore  qual  Soldano  erti  doveano  eligere 

dopo. la  fua  -morte  , che  non  potea  mancare  d’arrivar  ben  to- 
rto , e (Tendo  in  età  di  .$8.  anni  , .e  trovandoli  grandemente 
macerato  por  le  fatigbe  di  tante  guerre.  Non  vi  fù  confide- 
razione  , che  potcfse  ritener  .Bajazette , quando  egli  feppe  le 
difpofizioni  del  Soldano , c volle  aflolutamcnte  impedire  l’in- 
nalzamento di  fuo  fratello  , nel  mentre  , che  non  era  ancott 
intieramente  affidato.  Ei  volle  fui  principio  rifparmiarfi  tutt* 

! pericoli , che  lo  minacciavano  nel  corfo  d’una  ifitraprefa  co- 
-51  pcricolofa  , togliendoli  Selim  dinanzi  per  vie  indirette., 
^uide  tentò  più  volt*  il  veleno  ^ ma  fù  ciò  inutilmente,  per- 
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che  quello  Principe  fi  tenea  ben  guardato  , e non  avea  , che 
alcuni  domeftici  d’  una  fperimentara  fedeltà.  Q^icfia  via  non 
elTendo  riufcita  a Bajazette  , rifolfe  d' infultario  in  maniera  , 
che  1*  induccfle  al  deliderio  di  vendicarli.  I loro  due  Sangue- 
cati  erano  contigui.  Bajazette  fece  alcune  fcorrcrio  ("opra  a 
quello  di  fuo  fratello  , ufurpò  alcune  Città  , che  ne  dipeli- 
devano  , maltrattò  gli  Amici , e i Servidori  di  Selim  , e par- 
lò di  lui  con  difprezzo,  e come  d’un  Principe  lenza  cuore, 
a che  facea  vergogna  alla  Cala  Ottomana. 

Ma  Selim  non  oppofc  a tutte  quelle  ingiurie  , che  una 
pazienza  invincibile,  contcntandofi  di  avvertirne  il  Gran  Si- 
gnore , con  farli  fapere , che  I’  ambizion  di  luo  fratello  nou 
polca  piò  contenerli  , e che  fe  Sua  Altezza  non  la  reftrin- 
geva  ne’  fuoi  limiti  , ella  attaccarebbc  alla  fine  l’autorità  fo- 
vraqa.  Solimano  fò  ellremamente  irritato  dall’  ardire  di  luo 
figliuolo  , e giurò  di  punirlo.  Intanto  la  memoria  della  mor- 
te di  Mullafà  pofe  freno  alla  fua  colera  , e I’  idea  d’  un  Pa- 
dre ridotto  a macchiar  due  vo'te  le  fue  mani  nel  fuo  proprio 
fangue  lo  fece  fremere  credendo  di  vedervi  la  fua  gloria  iti' 
tereflata.  ScriHe  adunque  a Bajazette,  li  richiamò  nella  men- 
te la  fua  prima  ribellione  , e le  promelTe,  cheli  avea  fatte, 
•ggiunfe  , eh’ egli  era  full’orlo  del  fcpolcro  , che  ve  lo  lafciaf- 
fe  dilceiidere  tranquillamente  , e che  dopo  la  fua  morte  po- 
trebbe dare  il  volo  alla  fua  ambizione  . Finiva  poi  con  ter- 
ribili minaccie  in  cafo  , che  ii  difubidilTc. 

Bajazette  rifpofe  a fuo  Padre  in  termini  umili , e fom- 
meffi  , ma  non  cangiò  cofa  veruna  nella  fua  condotta  . Fi- 
nalmente il  Snidano  volle  terminar  le  loro  conteflazioni , al- 
lontanando quelli  due  fratelli  . Cangiò  i loro  Governi , die- 
de a Selim  quello  d’Iconio  , e a Bajazette  quello  di  Amalia. 
Selim  ubbidì  prontamente  , ma  Bajazette  ricusò  di  partire. 
Egli  efclamò  , ch’era  mandato  in  una  dimora  ftinefta  , ed 
ancor  tinta  del  fangue  di  fuo  fratello  . li  Soldano  temendo 
di  tutto  da  quello  giovane  imperiofo  ordinò  a S.lim  di  ar- 
mare , e di  marchiar  contro  di  fuo  fratello  . B.jazette  ap- 
prefe  con  allegrezza  quella  rifoluzione , che  avea  tanto  deli- 
derata  , ed  armò  dalla  fua  parte  , adoppiando  tuttavia  le 
fue  doglianze , rapprefentando  a tutto  l’ Imperio  , che  fuo 
fratello  era  fiato  il  primo  ad  aver  ricorfo  all’ armi  . li  Sol- 
dano cercò  ancora  di  pacificar  tutte  le  cofc  . Inviò  a i due 
Principi  due  Bafsà  con  ordine  , che  fi  regolafTero  da  i loro 
configli  , ma  Bajazette  avendo  colmato  il  fuo  di  donativi 

10  rimandò  fuo  malgrado  a Solimano,  e quello  fu  finalmente 

11  fegno  della  guerra 

Tutte  le  forze  dell’  Imperio  furono  definiate  per  Selim. 
Li  Beglierbei  della  Grecia  , e dell’ Alia  , e l’Agà  de’ Gian* 

M m niz^ 
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àoLiMAKo  u.  nizzeri  li  menarono  le  loro  Truppe.  Egli  è vero,  che  quelle 
non  marchiarono  , che  con  ripugnanza  domandando  più  volte 
fe  dovcan  combatter  Tempre  contro  a gli  Eredi  del  imperio  , 
e fe  faran  Tempre  adoperate  a fpargere  il  Tanguc  de’loro  com- 
pagni . Intimidito  Solimano  per  quelle  doglianze  fece  con- 
dennare  dal  Muftì  Bajazette , e i Tuoi  Complici  come  nemi- 
ci di  Dio , e del  Tuo  Profeta  , onde  per  quello  tratto  di  de- 
prezza egli  refe  quella  guerra  una  guerra  di  Stato  , e di 
Religione . 

Intanto  Bajazette  «vendo  cavato  un  gran  Toccorfo  dai 
Georgiani  aflrettofiì  di  attaccar  Tuo  fratello  prima  , che  tut- 
te le  Truppe  del  Soldano  li  fi  fodero  unite  . Arredò  nella 
Tua  marchia  un  Chiaus  , che  Solimano  inviava  a Sclun  , e lo 
fc  tornare  in  dietro  immediatamente  per  Coftantinopoli  con 
una  lettera,  che  li  diede  per  lo  Soldano,  colla  quale  li  faceva 
fapere  , che  non  avea  per  lui  , che  fciitimcnti  di  rifpetto , e 
di  fommertioni  , ma  che  non  polca  foffrire  , che  Seiim  ere- 
ditane un  Imperio  cosi  gloriofò  , e di  cui  era  cosi  indegno. 
Ch’  ei  lo  Taplicava  a ftar  neutrale  tra  i Tuoi  due  figliuoli  , che  la 
lor  querela  non  potea  finire  , che  per  la  morte  ' dell’uno  o 
dell’altro  , ma  che  il  vittoriofo  anderebbe  a portar  la  teda 
a’fuoi  piedi.  Finiva  poi  con  fierezza  proiettandoli  , che  co- 
fa  veruna  non  potrebbe  rattenerlo  , e che  non  fi  difendereb- 
be con  minor  vigore  , quando  ancora  S.AItezza  non  aven- 
do alcun  riguardo  alle  Tue  utniliflìme  preghiere  pcrfillerebbe 
a follenere  il  Tuo  concorrente  al  Trono. 

Quella  lettera  forprefe  il  Soldano  . Egli  temè  , che  Ba- 
jazette , il  quale  marchiava  verfo  l’Egitto  non  penetratte  in 
quella  Provincia  nuovamente  conquiftata  , dove  i Popoli  non 
domandavano  , che  un  Capo,  e dove  farebbe  come  impoifibi- 
bile  di  vincerlo  . Cosi  egli  Tollecitòi  Capi  delle  Truppe  con 
ordini  reiterati  di  ragiunger  Seiim  . Quello  Principe  flava 
accampato  prefio  d’Iconio  , e avea  pollo  nel  Cartello  di  An- 
cira  le  Tue  mogli  , e figliuoli  . Bajazette  entrò  nella  Cara- 
mania  , forzò  Axuar  , e Iconio  quali  a Tua  villa  , e andò  a 
prcfcntarli  la  battaglia  nella  pianura  d’  Ancira. 

Seiim  avea  il  doppio  de’Soldati  di  Bajazette  , e coman- 
dava altronde  la  feelta  degli  Ottomani  , ed  era  accampato 
molto  più  vantaggiofamente , che  Tuo  fratello.  Tutto  ciò  lo 
fé  rifolvcre  ad  accettar  la  battaglia,  benché  attende  fic  inccf- 
funtemente  un  rinforzo  di  ventimila  Spai.  Avendo  Bajazette 
gli  occhi  pieni  di  fuoco,  ordinò  le  Tue  Truppe  in  battaglia, 
ed  efortolle  in  pochilfime  parole  a fare  il  lor  dovere  . Ri- 
mife  loro  innanzi  agli  occhi  il  carattere  di  Seliin  , i beni  , e 
onori  , che  quella  vittoria  gli  aflìcurertbbe  , e radop- 
piò  la  lor  confidenza  con  pervadergli  , che  i Giannizeri  affez- 
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rionati  al  fuo  partito  non  combatterebbono  contro  di  lui , M'-rw  fN*  n. 
che  mal  volentieri.  Ami.iff*. 

La  battaglia  cominci?)  nel  far  del  giorno  , e’I  valore  , die 
Bajazette  avea  ifpirato  a i fuoi  , bilanciò  lungo  tempo  il  van- 
taggio , che  il  gran  numero  de’ fuoi  Nemici  dava  all’Efer- 
cito  di  Sclim  . Fu  veduto  quel  Principe  alla  tefia  de’  fuoi 
Squadroni  caricar  piò  volte  quei  di  Selim . Egli  ritrovava!» 
da  per  tutto  , e cofa  veruna  non  li  refilteva  , e ficcome 
non  era  folaracnte  Soldato  , ad  un  tratto  d’  occhio  of- 
fervava  la  difpofizione  del  fuo  Efercito  , ed  adempiva  per- 
fettamente a tutte  le  funzioni  di  Generale  . Animava 
quei , che  piegavano  , foficneva  i deboli , gittava  il  terrore 
nell’Anima  de’fuoi  Nemici  , e gli  riempiva  nel  medefimo  tem-  , 

po  di  maraviglia.  Si  crede  ancora  , che  malgrado  dell’  ine- 
guaglianza del  fuo  partito  avrebbe  ottenuta  la  vittoria  , fe 
nel  forte  della  mifchia  il  foccorfo  di  venti  mila  cavalli  , che 
Selim  attendeva  non  fofle  arrivato.  Ma  quello  nuovo  Corpo 
avventandofi  frefeo  , e vigorofo  fopra  delle  Truppe  grande- 
mente fatigatc,  ne  fece  una  terribile  ftraggs  , e forzolle  a 
rinculare.  Bajazette  vide  con  dolore  un  contratempo  si  cru- 
dele , ma  egli  pensò  a rimediarvi  , e confcrvando  tutta  la 
fua  prefenza  di  fpirito , fece  fonar  la  ritirata.  Ebbe  cura  , che 
le  fila  non  foflero  rotte  , e rimafe  egli  medelìmo  alla  coda 
per  far  olfervar  la  difciplina  militare.  Quell'  azione  parve  co- 
sì grande  per  un  vinto  a’  fuoi  nemici  medefimi  , di’  cflì  ne 
rimafero  quafi  coflernati . Bajazette  terminò  la  lua  ritirata 
con  un  ordine  ammirabile , fi  trincierò  nel  fuo  Campo,  e fé 
dubitare  a’ fuoi  nemici  medefimi,  fe  forfè  egli  non  folle  vit- 
toriofo  , di  maniera  che  fi  gridava  in  quelli  due  Campi,  che 
Bajazette  avea  meritato  di  vincere  , e che  egli  folo  era  de- 
gno dell’Imperio  - Era  fiato  Bajazette  ferito  nella  Telia  , e 
nella  Cofcia  , e quelli  fegni  del  fuo  valore  lo  refero  ancor  pii» 
caro,  e più  contidcrabile  a’ fuoi  Soldati. 

Solimano  loppe  con  maraviglia  il  fuccelfo  di  quella  bat- 
taglia. Pafsò  egli  fubito  in  Alia  con  nuove  forze  , temendo, 
che  Bajazette  non  disfacelTe  alla  fine  Selim  , il  quile,  ben- 
ché vittoriofo  non  avea  ardito  d’ufcir  dai  fuo  Campo,  nòdi 
perfeguitare  il  fuo  nemico.  Ofiervando  B.jazette  quella  nuo- 
va tempefia  , tentò  dilli pa ria  , Icrivendo  una  lettera  di  fommef- 
fione  a fuo  Padre,  chiedendoli  perdono  del  iùo  errore,  aflì- 
curandolo,  ch’era  pronto  a ritirarli  in  Amili»  . Dilfimulò  il 
Solduiio  per  tenere  a bada  Bajazette , c per  impedirlo  di  pai- 
far  nella  Perfia.  Egli  rientrò  in  Coftantinopoli , ma  inviò  Ic- 
gretamentc  alcuni  ordini  a tutf’i  Bafsà  di  rinforzar  Selim, 
e a tutt’i  Sangiacchi  di  occupare  i pa /faggi  della  Perfia, 

Bajazette  non  fi  lafciò  forprendere  da  quelle  apparenze,  fa,  ma. 

M.m  a Com’ 

* • 
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soltmako  JJ.  Com’  egli  teneva  alcune  fpie  appreflo  del  Soldino,  apprefe, 

Au.ifìf.  ch’era  ben  torto  per  cfler  chiulo , e riconobbe,  che  non  vi 
era  altra  falute  perlai,  che  prendere  il  partito  di  rifugiarli 
in  Periia  , dove  la  potenza  del  Soli  lo  forterrebbe  centro  a 
quella  di  fuo  padre  , c dov’  egli  farebbe  in  irtelo  , quando 
la  morte  di  Solimano  arriverebbe  , di  difputar  con  armi  eguali 
l'Imperio  Ottomano. 

La  diligenza  potea  folamente  falvar  quello  Principe,  ed  egli 
nc  fece  una  cosi  grande  , che  la  memoria  fe  ne  conferva  «in- 
cora oggidì  con  maraviglia  tra  Tuichi . Il  fuo  Elercito  era 
comporto  di  50.  in  60.  mila  uomili.  Licenziò  ia  F-nteria  , ed 
effondo  rt.ito  obligato  a lafciare  in  Iconio  un  de’ Tuoi  figliuoli 
in  età  diqu.ttro  anni,  per  eflcr  infermo,  menò  con  elio  lui 
quattro  altri  figliuoli,  c le  Soldane.  Cominciò  egli  adunque 
alia  teda  d*  un  Corpo  d'intorno  a 40.  mila  cavalli  una  ritira- 
ta di  200.  leghe , e non  la  facea  con  Unto  precipizio , che 
con  lafcialTe  per  tutt’ì  luoghi  , per  i qu  ali  palTava  alcuni  ma- 
niferti , che  giurtificavano  la  fua  condotta,  e che  eccitavano 
i Turchi  ad  unirlifi  per  le  offerte  d’ un  foldo,  c d’una  con- 
fiderabilifìlma  ricompenfa. 

Egli  aveva  a temere  i pafTaggi  di  Sebafte  , e di  Erzerum, 
dove  i Bafsà  alla  punta  d’  uno  fleflo  camino  potevano  arre- 
narlo in  un  tratto.  Per  riparare  a quello  inconveniente  egli 
fece  dare  al  Bafsà  di  Seballc  un  faifo  avvifo  , eh’  egli  dove» 
palliare  per  una  certa  parte,  ch’era  in  effetto  il  luogo  natu- 
rale della  fua  firada  , e in  quel  medefìmo  momento  fi  pofe  a 
fuperare  una  Collina  impratticabile  , dove  cento  uomini  ave- 
rebbono  potuto  difenderfi  contro  a tutto  il  fuo  Efercito.  Da 
Erzerum  fece  intendere  al  Sangiacco  , che  efTendo  rtraordi- 
nanamente  trapazzato,  lo  pregava  a lafciarlo  ripofare  per  trfc 
giorni  nella  fua  Città  , dove  bifogiuva  , che  facefle  ripara, 
re  i fuoi  Equipaggi.  Il  Sangiacco  già  lufingavafi  di  arreflarve-' 
Io , ma  nel  mentre  , che  attende  a tenerlo  a bada  per  mezzo 
d’una  finta  negoziazione  , Bajazette  traverfa  il  fuo  Terri- 
torio , e arriva  alle  fpoude  deli’  Ara  fio  t che  fepara  i due 
loipcrj. 


CA- 
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CAPITOLO  VII.  Solimano  u. 

An.ij  jg. 

Se/im  fi  a f si  cura  del  figliuolo  di  Bajazette.  Per • 
feguita  Bajazette , ed  obliga  Tacmas  , /{è  di 
Perfia  a farlo  morire. 

Elim  effendofi  accurato  del  figlinolo  di  fuo 
fratello , e avendolo  inviato  in  Burfa  , fi  pofe 
eoa  un  potente  Efercito  per  feguìtar  B«jazet- 
te.  Tutt’ i Sangiacchi , che  fi  trovavano  nel 
fuo  paffaggio  1*  ingroffavano  , ed  egli  marchia- 
va dalia  fua  parte  con  tanta  prontezza  , che 
giunfe  all’  ArafTo,  quando  1’ Efercito  nemico 
finiva  di  pacarlo.  Bajazette  fece  affrettare  i fuoi  , e gli  or- 
dinò in  battaglia  full’aitra  riva  per  impedire  ii  paffaggio  a Se- 
lim.  Quarto  fu  per  qualche  tempo  difputato  , ma  come  il  Fiu- 
me era  guad  bile  da  per  tutto  , trenta  mila  uomini,  che  reca- 
vano a Bajuzette  non  poteano  far  fronte  a cento  mila  , cd 
egli  Ri  ancora  una  volta  ridotto  a fare  una  ritirata  'verfoTau- 
ris  innanzi  ad  un  Efercito  fuperiore.  Finalmente  farebbe  egli 
rimarto  oppreffo  , fc  gli  Emiri  di  Perfia  non  foffero  accorfi  eoa 
la  loro  Cavalleria,  e non  fifofTero  porti  fra  i due  Eferciti. 

Non  ardì  Selim  di  attaccarli  lafciandofi  perfuadere  di  ripaf- 
far  1’ ArafTo  per  non  rompere  l’amicizia  , eh’  era  tra  le  due 
Monarchie. 

La  Perfia  ffi  in  un  tratto  ripiena  della  voce  dell’arrivo 
di  Bajazette.  Tacmas  vi  regnava  in  quel  tempo  . Quello  era 
un  Principe  timido , e fepolto  ne  i piaceri . Temeva  egli  fui 
principio  , che  quello  accidente  non  lo  impegnaffe  in  un* 
guerra  fartidròfa  . Riguardò  ancora  con  gelofia  un  Principe 
coverto  di  gloria  , e d’una  flrepitofa  riputazione,  ch’era  en- 
trato ne’ fuoi  Stati  con  un  Efercito  comporto  de  i piò  valo- 
rofi  uomini  deila  Terra  , e capace  di  tutto  intraprendere  h» 
una  Monarchia , che  non  era  fiata  (labilità  , che  da  fuo  Pa- 
dre. Bajazette  non  ricevè  adunque  tutta  la  protezzione  , eh’ 
egli  avea  fpcrata  dalla  generofità  del  Rè  di  Perfia  . Quello 
Principe  inviolli  alcuni  Deputati  , ch’ebbero  ordine  di  doman- 
darli qual  difegno  lo  conduceva  nella  Perfia  , e nel  mede- 
fif.  ' tempo  d’ofscrvar  le  fue  forze.  Bajazette  rifpofe,  ch’ef— 
j*V.dO  perfeguitato  dal  Padre  , e dal  Fratello,  erafi  egli  rl- 
fuggiato  prefso  il  piò  potente  Rè  de’Macmettani , da  cui  fpe- 
raya  il  foccorfo , eh’  crali  necefsario  per  irtabilirfi  fui  Trono 
de’ fuoi  maggiori. 

1 Deputati  accrebbero  ancor  lo  fpavento  del  Configlio 
del  Re  di  Perfia  , innalzando  la  buona  prefenza  di  Bajazette, 
il  numero,  e la  forza  delle  fue  Tiuppe.  Nuilsdimanco  il  So- 
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solìmjko  ttfl  li  fece  intendere,  ch’egli  non  ignorava  l'amicizia  ] ch’era 

An.  ijj;.  fra  jj  Soldano,  e lui,  ch'era  entrato  ne'fuoi  Stati  con  trop- 
pa leggerezza  ma , che  intanto  poteva  venire  alla  fua  Cor- 
te, che  vi  farebbe  ricevuto  favorevolmente,  pretendendo  egli 
di  riconciliarlo  con  fuo  Padre. 

Bajazette  avanzoflì  verfo  Tauris  alla  Telia  dell'Efcrcito, 
<che  li  era  rimallo  , e fc  ne  diflaccò  poi  per  andare  a faluta- 
rc  il  Re.  Fi»  egli  ricevuto  con  gli  onori  , che  convenivano 
al  Figliuolo  d’-un  così  potente  Monarca  , come  lo  era  Soli- 
mano , e con  Io  fplendore  degno  d’  un  gran  Rè  , tal  qual’ 
era  il  Re  di  Perfia  , e vi  furono  aggiunti  magnifici  donati- 
vi. La  Corte  Pcrfiana  non  fit  ripiena  , che  di  felle  , e d’al- 
legrezze , cd  oltre  a quello  elleriore  obligante  fi  travagliò  a 
dare  a quel  Principe  un  confiderabile  foccorfo  . Non  poteva 
il  Rè  faziarfi  di  riguardare  il  giovane  Orcane  , figliuolo  pri- 
mogenito di  Bajazette.  Ei  li  promife  folenncmente  la  Princi- 
pcfl'a  fua  figliuola  primogenita , e impegnofli  ad  ottenere  dal 
Soldano  per  Bajazette  i Sangiaccati  di  Kurdillan , e di  Erze- 
rum  , che  confinavano  con  la  Perfia. 

Solimano  dalla  fua  parte  prevedendo  una  guerra  civile 
■difponevafi  ad  entrare  in  Perfia  con  300.  mila  uomini , ed  ogn’ 
uno  con  ifpavento  ricordavafi  del  tempo  , in  cui  egli  avea  con- 
quillato  Tauris  , e Babilonia.  Tacmas  odiava  la  guerra , e’1 
fuo  configlio  li  facea  Tempre  confiderar  Bajazette  con  occhi 
fofpcttofi  . In  quella  difpofizionc  ei  difTc  a quello  Principe , 
che’l  fuo  Efercito  unito  affamava  Tauris  , e che  con  maggior 
facilità  fi  manterrebbe  tflendo  feparato  , e divifo  in  piò 
luoghi.  Bajazette  difcoprl  fubito  il  pericolo  di  quella  divifio- 
iic , ma  fia  , eh’  egli  non  potette  fofpcttar  di  viltà  un  Rè  , 
che  dichiarava!!  fuo  protettore  , o che  non  vedetti?  alcun 
mezzo  d’ opporfi  -alia  fua  volontà,  volle  farli  un  merito  con 
acconfentirvi  di  buona  grazia.  II  fuo  Efercito  fu  ripartito  in 
una  infinità  di  Borghi  , dove  ic  fue  Truppe  erano  circonda- 
nte di  Perfiani , e allora  quello  Principe  , ch’era  prima  temu- 
to da  Tacmas,  c da  tutto  il  fuo  Configlio  , parve  loro  di- 
fprezzabile , in  maniera  che  fi  rifolfe  di  alficurarfi  di  lui  , e 
di  far  la  lor  pace  col  Soldano  a fpefe  della  fua  vita,  fe  fotte 
Rato  ncceflafio.  'Cominciò  Bajazette  a diffidarli  della  ficurezza 
del  fuo  afilo  per  la  propofizione  , che  Sech-Bcg  figliuol  pri- 
mogenito del  Sofi  li  fece  , d’abbracciar  la  Setta  di  All  , della 
.quale  i Perfiani  fan  profeffione  , fotto  pretelle  di  conciliarli 
per  quel  mezzo  i cuori  di  tutt’  i Sudditi  di  Tacmas.  Baja- 
zettc  rigettò  l’  invito  con  molta  fermezza  , e ciò  fù  ballan- 
te per  Lr  prendere  una  violente  rifoluzione  al  Sofi.  Furono 
inviati  alcuni  ordini  agli  Officiali  deli’  Efercito  di  Perfia  di 
^affare  a fi!  di  fpada  tutt’i  Soldati  di  Bajazette  nc’luoghi , ne 
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i quali  erano  (lati  difperfi.  Nel  giorno  medefimo  di  quella  efe-  SOLMf^Nojx 
cuzione  fu  fatto  a Bajazette  ufi  fuperbo  fedino  , dove  furo-  A"-4*** 
no  invitati  tutt’  i Capi  , che  l’avevano  fc-guitato.  Quindo  fò 
terminato  fi  arredò  Bajazette,  Orcane  fuo  figliuolo  primoge- 
nito , e tutt’  i Bafsà  , eh’  erano  con  elfi.  In  detto  giorno  fu- 
rono ancor  preti  i tré  ultimi  figliuoli  di  Bajazette  , de’ quali  4 

il  piò  giovane  nonavea,  che  due  anni  , c furono  podi  que- 
lli Principi  in  cinque  differenti  prigioni.  Quella  di  Bajazette 
era  non  l'olo  ofeura  , ma  ancor  piena  di  puzza  , e d’infezzio- 
ne.  Il  Sofl  fece  Capere  ciochc  fi  era  paffuto  a Solimano  , il 
quale  attedò  , che  non  era  fodisfatto,  c che  non  deli  derebbe 
dal  cominciar  la  guerra,  fe  non  fe  li  dava  in  potere  Bajazet- 
te  , e i fuoi  figiiuQ  i , o almeno  fe  non  fi  faccauo  morire  in  pre- 
fen/.a  de’  fuoi  Amh.fciadori.  Il  Sofi  fpaventato  da  i prepara- 
menti del  Soidano,  ch’erati  capaci  d’àngojarfi  la  Perda,  ri- 
fpoie,  che  qucdo#affare  avrebbe  meritato  , che  Soiimano  In» 
viuffe  un  Amb ifctailore  a Tauris  , onde  egli  nominò  Cubito 
Hafcem  B-fsa  Teftedar,  che  eonofceva  tanto  piò  particolar- 
mente B-j.zette,  quanto  che  egli  era  dato  con  lui  allevato.- 
Giunfe  a Tauris  il  Teftedar  nel  fòrte  dell’Inverno  , c fò  nel 
d)  feguente  condotto  all’udienza  del  Sofl,  ch’elaggerò  le  gran 
fumine  di  danaro  , che  li  era  collato  il  mantenimento  di 
Bajazette , e del  fuo  Efercito,  che  uvea  dimorato  lei  mefiii* 

Pcrlia.  Il  Bafsà  non  fioppofe  punto  fopra  a tutte  le  memorie 
di  fpefa  , che  li  furono  prefentate , benché  afccndeffero  a fum- 
mo proaligiofe.  Egli  convenne  di  pagarle  in  contante , e’1  So- 
fi confent),  che  fi  faceffero  morire  nelle  prigioni  il  Principe* 
e i fuoi  figliuoli.  Dopo  Hafcem  Bafsà  domandò  di  veder  Ba- 
jazette , e fò  condotto  nella  prigione  , dove  quello  Principe 
dava  rinchiufo.  Hafcem  non  lo  Riconobbe  , tanto  era  (ucci- 
do, orrido  , magro  , e coverto  di  pelr.  Egli  lo  fece  radere* 
e allora  i fuoi  delineamenti  parvero  chiaramente-  Hafcem 
giunto  in  Cod-ntinopoli  con  una  edrcrru  diligenza  ritornò 
a Tauris  con  la  mcdefima  prontezza  portando  il  prezzo  del 
(àngue  di  Bajazette.  Tacrrus  ricevè  il  danaro  , e inviò  Hafcem 
con  i Cariti fici  nella  prigione.  Il  Teftedar  annunciò  a Baja- 
zette l’ordine  del  Soidano.  Quedo  Principe  annojatofi  dell* 
vita  ricevè  la  novella  della  fua  morte  fenza  mormorare.  Do- 
mandò fedamente  la  permidìone  d’«bbncci ire  i fuoi  figliuoli 
prima  di  morire  , ma  li  fò  negata.  Fò  indi  follecitato  * di- 
fporfi  alla  morte  , e alla  fine  li  fò  gittata  con  precipizio  I* 
corda  al  collo,  e fò  ftrangolato.  I fuoi  quattro  figliuoli  nello 
deffo  giorno , e col  medefimo  genere  di  morte  perirono  , e 
i corpi  di  quedi  Principi  furono  condotti  a Sebade.  Baja- 
zette avea  ancora  un  figliuolo  , che’l  Soidano  fui  principio 
avea  comandato,  che  foffe  allevato  in  Burla  d’ una  maniere 
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soltmjOX)  11. conforme  aHa  fua  nafcita  , ma  volendo  evitare  fino  a i Temi 
d’  una  guerra  civile  inviò  un  Eunuco  a torli  la  vita.  L’Eu- 
nuco fìi  toccato  da  pietà  in  veder  quello  Principe  , che  non 
uvea  ancora  , che  cinque  anni , e eh’  era  d’una  maravigliofa 
bellezza.  Non  potè  rifolverfi  ad  edere  il  Aio  Carnefice,  on« 
de  ordinò  ad  uno  de’Capigl  , che  l’avevano  feguitato  , d’anda- 
re a Arangolarlo.  Il  Capigl  entrò  nella  Camera  del  Principe, 
che  con  un’aria  ridente  corfe  ad  abbracciarlo.  Le  carezze, 
e la  bellezza  di  queAo  fanciullo  piegarono  il  Capigl  , cerne 
avean  toccato  l’Eunuco.  Effe  ritennero  il  Aio  braccio , ed  egli 
fermuff»  ad  ammirar  il  Principe,  ma  l’Eunuco,  che  li  offer- 
vava  da  una  porta  vicina,  ricordandofi  alla  fine,  che  la  fua 
pietà  li  coftcrtbbe  la  vita  , entrò  fieramente  , maltrattò  il 
Capigl,  c ftrangolò  il  giovane  Principe. 

Ab.  ijgi.  Così  S0idan  Selim  rimafe  fenz’alcun  concorrente  . Soli* 

mano  vide  ancor  fei  anni , e andò  a finir  la  fua  vita  , e’1 
Aio  Regno  in  Ungheria  nell’affedio  di  Zighct  , che  il  Conte 
di  Serino  difefe  con  molto  valore  . Il  d.ifgufto  del  cattivo 
fucceffo  di  queAo  affedio  l’oppreffe  , ed  egli  mori  d’un  fluf- 
fo  di  Angue  , che  fu  feguitato  da  una  Apopleffia  , thè  lo 
portò  via  a 4.  di  Settembre  del  1566.  Alile  undici  ore  della 
mattina  In  età  di  72.anni,e  dopo  4Ó.anni  di  Regno.  Mee- 
met  Bafsà  Vifir  Azem  , ch’era  genero  di  Selim  , occultò  la 
fua  morte  a tutto  l’Efercito , e fece  morire  Lekem  Bafsà  , la 
di  cui  fedeltà  li  era  fofpetta  . Egli  fece  intendere  a Selim  , 
che  fi  rendeffe  quanto  piò  prefio  li  foffe  poflibile  nell’  Efer- 
cito  affin  d’impedire  il  difordine  , ch’è  folito  d’accadere  nel 
principio  di  dominio,  e di  Alvar  dalle  mani  dei  Giannizzeri 
tutt’i  tefori  dell’Imperio , che  il  Soldano  avea  fatto  condur- 
re con  lui. 

Intanto  il  Vifir  ftrinfe  talmente  Zighet  , che  l’efpugnò 
per  affalto.  Alba  Giulia  ebbe  il  medefimo  deftino , e Solimano 
tionfò  fin  nel  fepolcro  . Si  fervi  va  ogni  giorno  la  fua  Ta- 
vola come  s’egli  foffe  fiato  in  falute  , c quando  1’  Efercito 
decampò  per  renderli  a Belgrado  il  fuo  Galcffo  matchiava 
all’  ordinario  circondato  da  i Giannizzeri  . Non  fi  avea  per 
maraviglia,  che  quello  andaffe  chiufo,  effendo  folito  il  Sol- 
dano di  marchiar  di  quella  maniera  a caufa  della  gotta,  dal- 
la quale  era  crudelmente  tormentato. 

Fu  nafeofia  con  la  medefima  cura  in  Conila ntinopoli  la 
morte  di  Solimano  fino  a tanto  , che  Selim  , eh’  era  a Sa- 


raiska  a tré  giornate  dalla  Città  Imperiale  vi  foffe  arrivato  . 
■Codefto Pria-  ^ B°ftan?,l  Bafsl  lo  ricevè  nel  Galeone  Imperiale  , donde 
tacerà  in  quel  fu  condotto  nel  Serraglio,  Furono  fatte  nella  Città  le  pro- 
rompo in  età  clamazioni  ordinarie  nel  di  feguente . Egli  fe  la  fua  Caval- 
li ^aoni,  fata,  e fec#  diftribuire  centomila  Soldanini  a i Giannizzeri. * 

A’  26. 
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A’ 2 6.  di  Settembre  parti  per  Belgrado  Selim  , e andò  SOLIMANO  tt 
all’incontro  del  Corpo  di  Tuo  Padre  , che  1’  Efercito  circon-  li6*' 
dava  co’l  Tuono  di  Trombette , c di  Fanfari.  Ma  quello  co- 
minciò ad  immaginarfi  la  difgrazia  , ch’erali  accaduta,  veden- 
do Selim  veftito  di  nero.  Allora  fò  aperto  il  Galcfo  di  So- 
limano , dove  fò  veduto  il  Tuo  corpo  imbalzamato  . Quello 
fpettacolo  fò  feguito  da  gridi  , c da  gemiti.  Selim  medti.mo 
pianfe  un  momento  , ma  quali  Tubilo  prele  un  Abito  tutto 
coperto  d’oro  , e di  gioje  , e le  lagrime  furon  cangiate  in 
gridi  d’allegrezza  . Fò  fatto  ancora  il  donativo  , * dopo  di c|. 
che  il  Soldano  condulTe  il  Corpo  di  Tuo  Padre  in  Collanti  fifa  alle Trup* 
nopoli . 11  Muftì  venne  a riceverlo  fuori  della  Città  ftgul-  peacufehedu- 
tato  dagl’Imani,  c da  i Talismani.  Fò  fotterrato  il  Cadave-  ^ SobiaujQ0<,e 
re  nella  fuperba  Mofchea  , eh’  egli  medefi.no  avea  fatta  fa- 
bricare.  La  fua  Cafsa  fò  coperta  d’ un  drappo  d’oro,  vi  fò 
polla  fopra  la  fua  Scimitarra  , e a fianco  fò  innalzato  fu 
d'  una  Picca  il  Tuo  Turbante  per  confccrare  alla  pollerità , 
eh’  egli  era  morto  nel  Campo  di  Marte  in  mezzo  a’  fuoi 
trionfi . 


Fine  del  Libro  Quarto  \ 
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DELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA 
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SElim  IT.  non  s' occupa  fui  T rono  , che  a bere , e a 
far  l'atn  or  e . La  prima  paffonc  lo  tra f porta  molto 
full'  altra  . Ella  li  dei  luogo  d'  intraprender  la  conqui- 
da dell  lf  la  di  Cipro , ch'egli  unifee  all'  Imperio  Otto- 
mano. Vn  indovino  predice  a S ehm , ch'egli  non  regne- 
rà , che  otto  anni  , ed  egli  muore  preci  fornente  in  quel 
tempo.  Amurattc  III.  li  fuccede , Principe  affatto  ine- 
guale , e del  quale  fi  dà  qui  una  pittura  al  naturale . 
Comincia  il  fuo  Imperio  con  un'  azione  di  pietà  , e 
cuopre  col  velo  della  Religione  la  morte  de'fuoi  fratelli . 
Si  racconta  la  Storia  dell'Haffaki  Baffo , per  la  quale  il 
Soldano  fi  pregia  per  lungo  tempo  d'  una  gran  cojian - 
za  . Egli  cade  nell'amore  ine of  ante  , e accuja  l'  H af- 
fa ki  d' averlo  ammaliato  . La  virtù  di  quefla  Princi- 
peffa  ? giuflificata  , e'I  Soldano  li  rende  la  [uà  Jlitna 
fenz' abbandonare  i fuoi  nuovi  amori . L'eccelfo  , ch'egli 
vi  adopera  , abbatte  le  fue  forze.  Entra  egli  in  fof pet- 
to contro  di  Meemet  fuo  figliuolo , del  quale  fi  dipinge 
la  giovanezza  f:cofa  . Il  Soldano  vuol  farlo  mori- 
re y e Meemet  non  evita  quefia  difgrazia , che  con  dar - 
fi  tutto  a' piaceri  , i quali  non  lafcia  giammai  in  ap- 
preffo . Amurattc  muore  , lafcia n do  cinquanta  figliuoli 
di  cento  e due  , eh  egli  ave  a avuti  . Meemet  III.  fa- 
grìfica  tutti  fuoi  fratelli  alla  fua  ficurezza  , c regna 
Volut  tuo  fornente , lafciando  tutta  l'autorità  allaValidè. 
Lifordine  dell'Imperio  [otto  il  Regno  di  Meemet  III. 

I Ribelli  proclamano  Soldano  un  Principe  chiamato 
Selim  , cb'ejfì  pretendono  cjfer  fratello  di  Meemet , ma 
la  morte  del  giovane . Principe  fa  fvanir  qnefio  peri- 
colo nella  fua  nafc.ta.  Stato  della  Famiglia  del  Solda- 
no . Storia  della  S eliana  La  par  è . Ella  vuol  fot  trar- 
re 
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re  Iakaia  fuo  figliuolo  al  defìino  de' Cadetti  della  Cape 
Ottomana  , e f fa  Iva  in  Grecia  con  lui . I due  figliuo- 
li maggiori  di  Meernet  muojono  , e l'  ultimo  è fagri fi- 
caio dal  fuo  proprio  Padre  > contro  del  quale  egli  uvea 
cojpirato.  La  fuga  di  Iakaia  fa  cader  l'Imperio  tra  le 
mani  d'  Actnet , che  fuccede  a fuo  Padre  in  età  di  do- 
dici anni.  Dolore  , e difgujìo  di  Iakaia.  Si  raccontano 
le  avventure  di  quefo  Principe , e tutt'  i sforzi  inuti- 
li , ch'egli  fece  per  occupar  il  Trono  Imperiale  fino  a 
tanto  , che  di  [parve  dal  Mondo  . Ritratto  d'  Acmet . 
Difgrazia  della  Soldati  a Baffo  , e della  celebre  Reità 
Kadn . L'amore  , e la  pajftone  dominante  d'  Acmet  . 
Vieti  popolato  il  Serraglio  dì  bellezze  famofe  . Storia 
delle  Soldana  Hajfia , e Kio ferri . Acmet  vii  a vifìtar 
PEski  Serai.  Egli  vi  confina  una  Oda/ica , che  amava , 
e ne  tira  la  Soldana  F aieima.  Inimicizia  di  Hajfii , e 
di  Fateima  ,fopra  a le  quali  vinalza  infenfibilmente  Kio- 
fem , la  quale  finalmente  ifpira  al  Soldano  la  più  vio- 
lente di  tutte  le  paffioni  . Acmet  è fortunato  nella 
fua  Famiglia  , ma  la  fue  diffoluttzze  abbreviano  la 
fua  vita.  Egli  vuol  fovvente  far  morire  fuo  fratello 
Mujìafà,  eh'  è con  ferva  to  per  una  continuazione  di 
prodig  j . Elevazione  , e caduta  di  Hujfuf  Vifir  Azem. 
Infermità  del  Soldano.  La  Porta  è ripiena  di  bri- 
ghi per  la  picce [fiori  dell  Imperio.  La  Validè  follecita 
Acnet  a la  piar  lo  a Mujiafà  in  prefi  udicio  de'  fuo  i 
proprj  figliuoli  , e'I  Principe  vi  acconfente  non  afcol- 
tando  , cbe'l  foto  bene  della  Monarchia. 

CAPITOLO  r. 

Selim  II.  pervenuto  all'  Imperio  non  fi  occupa% 
che  a bere  , e a far  l'amore. 

Elim  divenuto  tranquillamente  poflefTore  de!!’ 
Imperio  abbandonolii  all’ozio  , e a una  corra 
inazione  , che  io  refe  ben  toflo  difprezzevoic 
a tutto  F Imperio , e che  pon  forvi  foco  a 
render  la  memoria  di  Solimano  pili  Cora  , e 
la  rimembranza  di  quello  Principe  pii'i  g!o- 
riofa  per  lo  paragone,  che  li  fece  di  lui  col 
fuo  fucceflore  . Maia  gloria  non  toccava  punto  Seli ro  . Egli 
non  conofetva  ancora  deJFamcre  , che  ciò,  che  i Itali  poteano 
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fargliene  fentire  , e’I  vino  era  quello,  al  quale  egli  dava  tut- 
to  il  fuo  tempo  , e i Cuoi  più  cari  pcnficri  . Viene  aflìcu- 
r.to  , che  nel  principio  del  fuo  Regno  ne  volle  faper  la  du- 
rata , e che  indrizzoifi  ad  un  A Urologo  , che  avea  nella 
Porta  molta  riputazione  . Quello  indovino  configliofli  con 
le  Stelle],  e francamente  li  rifpofe , ch’egli  non  dovea  regna- 
re , che  otto  anni  . Selim  non  fe  ne  intimidì  , ma  per  con- 
trario conchiufe  , che  avendo  fi  poco  tempo  a goder  dell’ 
Imperio  Infognava  approfittarfene , e gullare  alla  diflcfa  tutt* 
i piaceri  ordinariamente  attaccati  al  regnare  fenza  imbaraz- 
zarli nè  pure  un  poco  del  pefo  , e del  tumulto  degli  affari, 
quali  afTolutamcnte  confidò  a’fuoi  Minillri. 

Tutta  l’occupazione  di  Selim  fu  dunque  di  accarezzar 
le  Soldailc  , e di  bere  , e inoltrofli  tanto  in  quell’  u timo 
gullo  , che  i Turchi  abbenche  tutti  nfpettofi  per  li  loro 
Sovrani  lo  fopranominarono  Sarkok  cioè  a dire  ubriaco  . 
Egli  c vero  , che  Selim  prtndca  cura  d’informarli  delle  lue 
difTolutezze  , e che  non  trafeurava  cofa  veruna  per  renderle 
publiche  . Avea  fatto  fabricar  nel  fuo  Serraglio  un  Balcone 
d’un  afpctto  deliziofo  , che  batteva  fui  mare  , e quello  era 
il  luogo , nel  quale  faceva  portare  lina  gran  copia  di  fiafóhi 
di  vino  , e per  ciafcun  bicchiere  , che  inghiottiva , fi  tirava 
per  fuo  ordine  una  Cannonata  . Quello  elercizio  durava  allo 
ipeffo  per  molti  giorni,  e molte  notti  intiere,  e nel  tempo, 
che  quello  Principe  non  paflava  a bere,  o a far  l’amore  , tra- 
vagliava in  alcuni  piccioli  Baffoni  , che  portano  ordinaria- 
mente i pellegrini  Turchi  , che  vanno  alla  Mecca  , in  cima 
de’  quali  vi  fono  alcuni  piccioli  bottoni  . Il  Soldano  li  facea 
molto  propriamente  , e fi  vendevano  con  gran  fcrupolo  per 
adempire  il  precetto  della  legge  Maomettana  nel  mentre  , 
che  egli  la  violava  impunemente  full’articolo  del  vino  , eh’ 
ella  con  feverità  li  proibiva. 

Non  vi  è apparenza  alcuna  , che  un  Principe  di  que- 
llo carattere  dilata  (Te  molto  i limiti  dell’  Imperio,  intanto  il 
vino  medefimo  contribuì  a farne  un  Conquillatore  . Vi  era 
in  Ifpagna  un  uomo  , chiamato  Giovanni  Miccliè  , che  non 
conofceva  altra  buona  fortuna  , ed  altra  felicità  , che  la 
diflolutezza , e che  avendo  molto  fpirito  non  cercava  , che 
a raffinarfi  ne  i piaceri.  Era  egli  ulcito  da  legnaggio  Ebreo , 
e profetava  ancora  quella  Religione  nel  fondo  del  fuo  cuo- 
re, «alcune  pruove  , che  ne  diede,  lo  fecero  cacciar  da  Spa- 
gna . Egli  pafsò  una  parte  della  fua  gioventute  a vilìtar  le 
Corti  de’Principi  dell’Europa  , nc  fapea  le  lingue,  neconofce- 
va  gl’  interefli , e aveafi  finalmente  acquiftata  per  i fuoi  in- 
trighi una  gran  riputazione  . Venne  egli  con  quelle  difpo- 
fizioni  alla  Porta  , e fu  prefentato  al  Soldano  come  un  uo- 
mo 
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mo  famofo  , che  pocea  contribuire  a’fuoi  piaceri , e nel  me-  selimji. 
deiimo  tempo  alla  Tua  gloria.  Selitn  lo  prefe  a caro  , e Mi-  A». 
clic  non  ebbe  fi  torto  difcoperto  il  vero  carattere  di  quello 
Principe,  che,  li  refe  Padrone  del  fuo  fpirito . Egli  inventò 
nuove  maniere  di  divertirli  , e piacque  grandemente  al  Sol- 
dano  per  l'arte  , che  avea  di  moltiplicare  il  piacere  , e la  cra- 
pula . Ma  egli  non  fò  tr altura to  nel  fuo  favore  , poiché  fi 
fece"  fubito.  Maomettano  , c avendo  calunniato  apprefio  del 
Soldano  il  Duca  di  Nefeia , ch’era  un  picciolo  Sovrano  tribu- 
tario della  Porta,  ottenne  il  fuo  Stato  , eh’  c un’ Itola  delle 
antiche  Cicladi.  In  uno  di  quelli  bahchctti  fuperbi , de’quali  lì 
c parlato  , avvenne , che  il  Soldano  bevette  del  vino  di  Cipro, 
quale  trovò  così  deliziofo,  che  trafportato  dal  piacere  , che 
avea  di  bere  , diceva  ad  alta  voce,  che  giammai  non  ne  avea 
avuto  maggiore.  Felice,  ditte  allora  Miciiè  il  Principe,  acuì 
appartiene  un  Territorio  , nel  quale  crefce  sì  buon  vino  ! Fe- 
ce in  apprefio  un’elogio  deli’ llola  di  Cipro,  ed  informò  il 
Soldano  con  qual  titolo  i Veneziani  la  pofiedevano  . L’  sfii- 
curò  , che  una  Campagna  badava  per  renderfene  padrone,  ag- 
giungendo , che  Sua  Altezza  vi  avea  de  i dritti  legitimi  , come 
Erede,  e Succefibrc  de  i Soldani  di  Egitto.  Alla  fine  fece  na- 
feere  nel  cuore  del  Soldano  un  defiderio  violente  di  conqui- 
star quello  Regno,  e in  quel  momento  fò  rifoluta  la  guerra 
conico  de’  Veneziani  . 

Il  fuoco,  che  attaccofli  all’ Affatale  di  Venezia  , affret- An.  »j7ir 
tò  quella  intraprefa.  Mullafa  Bafsà  fecondato  da  Pioli  la  ter- 
minò  in  due  Campagne  , ma  ella  fu  feguita  dalla  perdita 
della  battaglia  di  Lepanto  , che  D.  Giovanni  d’  Aulirla  gua- 
dagnò. Quello  Generale  in  quella  celebre  giornata  riportò  1» 
piò  fegnaiata  vittoria  , di  cui  la  Storia  abbia  confcrvata  la 
memoria.  Hatti  Balia  vi  fò  uccilo , c eredeli  , che  non  man- 
cò, che  da  i Vincitori  di  penetrare  fnfino  a Collantinopoli, 
dov’eflì  avrebbero  ritrovato  diche  continuar  le  loro  conqui- 
ste* 11  Gran  Signore  ne  ufcì  con  precipizio  , ri  ti  rotti  inAn-  * h*  17.  Orto 
drinopoli , e parve  così  colternato  di  quello  avvenimento,  che  “e  ,,?1* 
per  due  giorni  fi  attenne  dal  cibo.  Ma  la  diflunione  de’  Cri- 
stiani avendoli  arredati  in  mezzo  a i loro  progfcfli , i Turchi 
prefero  coraggio.  Selim  ritornò  nella  Città  Imperiale,  ricevfr 
con  onore  Vcchiai)  B.fsà  , eh’  crali  falvato  dalla  rotta  con 
trenta  Galere  intiere,  lo  ringraziò  di  non  aver  punto  difpe-  An.ij;». 
rato  della  fortuna  dell’Imperio  Ottomano  , e pochi  niefi  ap- 
pretto rimife  in  Mare  una  Flotta  piò  potente,  che  la  prima, 
di  maniera  che  la  Kepublica  di  Venezia  fò  obligata  a do- 
mandar la  pace  , e ad  abbandonare  a i Turchi  il  Regno  di 
Cipro. 

La  vittoria  , che  Vcchialì  riportò  poco  tempo  appref- 
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fo  in  Barberia  contro  le  Galee  di  Malta  , fini  di  compenfar$ 
al  Soldano  la  perdita  fatta  a Lepanto. 

L’ottavo  anno  del  Regno  di  quello  Principe  era  vicino 
a fpirare  , ed  egli  fi  ricordava  qualche  volta  con  dolore  della 
predizione  , che  li  era  Hata  fatta , ma  lufingavafi  Tempre  eh’ 
ella  non  fi  verificale.  Egli  nonavea,  che  quarantafette  anni, 
ed  era  perfuafo  della  vanità  , c della  incertezza  dell’  Alcolo- 
gia. Intanto  cadde  ammalato  nel  mefe  di  Decembrc  feguente 
con  una  ftbre  continua,  la  malignità  della  quale  lo  convin- 
fc  ben  tolto , che  bifognava  morire.  Confiderò  allora  la  for- 
te de’ Tuoi  figliuoli,  e n’ebbe  pietà.  Soldano  Amuratte,  eh’ 
era  il  primogenito , era  fiato  inviato  in  M-gnefis.  Selim  avea 
ancora  cinque  altri  figliuoli , Mcemet  , Aladino  , Giangir , 
Abdala  , c Solimano.  Il  primo  nonavea,  che  nove  anni.  Era 
quello  un  Principe  perfettamente  bello  , e per  cui  il  Solda- 
no avea  una  inclinazione  particolare  . Lo  fece  venire  preflo 
al  fuo  letto  durante  la  fua  infermità,  e pianfc  amaramente 
la  fua  forte  , e quella  de’fuoi  fratelli.  Aflìcurò  quei  Cortigia- 
ni , ch’erano  più  avanzati  nella  fua  confidenza  , eh’  egli  avea 
avuto  il  difeguo  d’  inviarli  nella  Corte  del  Rè  di  Francia  , 
Amico  della  Cafa  Ottomana  , e pcntifli  di  non  averlo  fatto, 
protefiandofi , eh’ efeguirebbe  quefio  difegno  fe  potelfc  ricupe- 
rar la  l'alute.  Ma  la  fua  infermità  non  fin)  , che  con  la  mor- 
te , che  accadde  pochi  giorni  apprefio  , cioè  a i ij.  per  uno 
accidente  d’Apoplelfia.  Fù  fottcrrato  nella  Mofchea  di  S Sofia, 
e pollo  in  una  delle  Cappelle  , che  fono  attorno  di  quello 
Tempio  fuperbo  , eh’  egli  avea  fatto  fabricare. 

Parve  quefio  Principe  poco  degno  del  Trono , 1 Tuoi  vi- 
zij , e’1  merito  de’fuoi  fratelli  pareano  di  dovernelo  allontana- 
re. Era  egli  timorofo  , vile,  e fenza  coraggio,  c non  avea 
giammai  amato,  che  le  femmine  , e’1  vino. 

CAPITOLO  II. 

jlmuratte  111.  facce  de  a Se  lini.  Suo  Ritratto.  Fa 
ammazzare  i fuoi  frate///.  IJioria  deli'  Hajfa- 
kt  Baffo. 

Eemet  Bafsà  , Genero  di  Selim,  e Vifir  Azcm 
tenne  la  fua  morte  occulta  , e inviò  un  Cor- 
riere in  gran  diligenza  al  Soldano  Amuratte, 
eh’  era  in  Maglietta  per  avvertimelo.  Amurat- 
te era  un  Principe  equivoco.  Fù  ritrovato  in 
lui  lui  principio  un  grandiflìmo  merito  , e i 
Storici  non  poterono  dire  in  apprefio  , s’  egli 
■avelie  corrifpofto  a quella  opinione  , o s’  egli  avefie  fatto 
perdere  ciochè  k n’  era  concepito.  Io  cercherò  di  darne  un 
* ~ “ ritrat- 
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ritratto  vero  , e (incero  , lenza  decidere  pertanto  fopra  un 
punto  così  poco  dilucidato. 

Era  egli  in  età  di  ventifette  anni , quando  pervenne  all’ 
Imperio , Ja  fua  datura  era  mediocre , avea  la  fronte  grande, 
gli  occni  grulli  , la  guardatura  fiera  , il  nafo  aquilino  , la  boc- 
ca  piccola  , e i labri  un  poco  roverfeiati.  Era  magro , c non 
avea  molto  colore.  Avca  molto  fpirito  , amava  le  fetenze  , e 
parlava  xon  gran  polizia  la  fua  lingua  naturale,  l’Araba,  e 
la  Perdiana.  Per  ciò  , che  riguarda  le  fue  inclinazioni , non  po- 
tea fi  notare  in  lui , che  dell’ incodanza , quello  era  il  fuo  ca- 
rattere particolare.  Egli  palfava  con  una  rapidità  maraviglio- 
fa  dal  vizio  alla  virtù  , e compariva  alle  volte  il  più  gran 
Principe  del  Mondo  , e alle  volte  ancora  il  più  debole,  e’J  più 
difprezzevole.  Portò  l’amore  della  cadila  fino  al  punto  di  paf- 
farfela  con  una  fola  femmina  per  lo  fpazio  di  iy.  anni,  e n* 
ebbe  più  in  appreso,  che  tutt’ i fuoi  predeceffori  inlìeme.  I 
fuoi  amori  , e ie  fue  amicizie  eran  piene  di  ardore,  cliniva- 
no quali  fempre  in  un  tratto.  Si  vedea  un  giorno  effer  dolce, 
umano,  e moderato  , e’I  dì  fcgucntc  barbaro,  c crudele.  Era 
prodigo,  e ben  todo  appredo  avaro  , e rifparmiatore  fino  alla 
fordidtzza.  Non  concepiva  , che  gran  dilegui  , facendo  vede- 
re allora  un  cuore  elevato,  non  ^Spirava  , che  la  guerra  , in- 
tanto ncn  la  fece  giammai  in  perlbna  , e avea  ancora  alcune 
volte  certe  debolezze  affai  inferiori  al  fuo  rango.  Fù  codante 
foL mente  nel  rifpctto,  che  portò  alla  Soldana  Valide  fua  Ma- 
dre , e nella  offervanza  della  fua  legge . Seguì  con  fedeltà  i 
configli  di  queda  Soldana  nel  governo  deli’  Imperio  lino  alla 
morte  di  quella  Principcffa  , che  lèguì  nel  ijSj.  , e refe  alla 
fua  memoria  grandiflìmi  onori , avendo  voluto  feguitarc  la  fua 
Culla  a piedi  fino  alla  Mofchca  , in  cui  fù  lòtterrata.  Era  egli 
ottimo  Maomettano  , e avea  lo  fpirito  affai  coltivato.  Alcu- 
ni Autori  hanno  aflicurato  , ch’egli  non  bevi  giammai  vino. 
Era  molto  laboriofo,  e travagliava  con  affiduità  nel  fuo  Ser- 
raglio a far  delle  frcccie  , che  facci  didribuire  alle  Truppe, 
con  riscuoterne  il  danaro  , Seguendo  il  fenfo  , c’1  precetto 
della  legge.  Ma  ebbe  il  dolore  di  f ntire  un  giorno  i Gian- 
nizzeri gridare  in  uno  Sedizione  , che  bifognava  , che  quede 
freccie  non  valeffero  cofa  veruna , poiché  il  Soldino  medcli- 
mo  fe  ne  diffidava , e chi»  non  ofaya  farne  la  pruova  contro 
de’  Perda  ni. 

Subito , eh*  egli  ebbe  ricevuto  il  Corriere  , che  il  VI- 
lìr  Azem  li  avea  fpedito  , montò  a cavallo , c p refe  la  drada 
di  Codantinopoli.  Era  egli  per  la  via  tutto  occupato  dal  pia- 
cere , che  dovei  darli  il  poffefso  d’uri  sì  grande  Imperio.  Al- 
lorché vide  ue  i Campi  un  Lavoratore  col  fuo  Aratro  , e I 
fuoi  Cavalli , ricordofli  di  quel  paffaggio  deli’  Alcorano  , elio 

por; 
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iwi^T.ru  porta  , che’l  Principe  prima  di  montar  fui  Trono  , debba  egli 
Ai:ii.jj7j.  medefimo  lavorar  la  fua  Terra  per  bandirne  la  dcrilità . Fece 
parte  della  fua  rifieflìone  agl’  Icoglani  , che  l’accompagnava- 
no , e pofe  fubito  piede  a terra.  Si  tolfe  la  fua  prima  vide, 
ch’era  di  Drappo  d’Oro,  c foderata  di  debellino  , e avendo- 
la poda  tulle  (palle  dei  Lavoratore  , prefe  l’aratro , fece  due 
folchi , e ringraziando  qued’uomo  dcli’occalione , che  li  avea 
fomminidrata  d’adempire  il  precetto  della  legge  , cavò  dalla 
fua  faccoccia  un  pugno  di  docati  , e glie  li  diede  , lafciando 
il  Lavoratore  , e gl’  Icoglani  egualmente  toccati  dalla  fua 
pietà  , e dalla  fua  liberalità.  Giunfe  fu  le  fponde  del  Mare  di 
Marmora,  prima  che  il  Galeone  Imperiale  vi  fi  folle  refo  per 
riceverlo  , e la  tua  impazienza  avendolo  portato  a montar 
l'opra  d’un  Badimento  , che  ritrovò  pronto  a far  vela  , sbar- 
cò vicino  al  Serraglio , dove  fi  fece  ben  todo  picchiar  l’ufcio 
per  farlo  aprire  al  novello  Soldano  . Ma  il  Bodangì  Bafs) , a 
cui  è proibito  fotto  pena  della  vita  d’aprir  fenza  l’ordine 
del  Gran  Signore  , non  ubbidì  , e non  facendo  alcuna  atten- 
zione a quello  rumore  fò  obligato  Amuratte  di  dare  a piede 
d’un  arbore,  dove  provò  un  gran  freddo  fino  a tanto,  che  un 
Icoglano  andò  ad  avertirne  il  Vifir  Azem  . Quedo  Minidro 
edendo  arrivato  fece  entrare  il  Soldano  per  la  porta  de’  Giu- 
dei , il  qujle  volle  fubito  far  drangolare  il  Bodmgi  , ma  il 
Vifir  avendoli  rapprefentato  , eh’ egli  non  avea  fatto  co s’ al- 
cuna , che  non  follo  piò  , che  conforme  al  dovere  della  fua 
carica  , il  Gran  Signore  li  perdonò.  Pensò  il  Soldano  ben  to- 
do appreflo  a torli  dinanzi  i Cuoi  fratelli  , e confultolTi  fu  di 
ciò  col  Muftì , che  li  rifpofe  , che  la  loro  morte  era  non  fo- 
lamento  giuda  , ma  ancora  neccdaria.  Fece  dunque  il  Soldano 
chiamare  quedi  giovani  Principi , e fece  venire  ancora  le  loro 
madri,  alle  quali  dille,  eh’ egli  pronuncierebbe  malvolentieri 
la  fentenza  di  morte  de’  loro  figliuoli  , ma  che  tal’  era  il  du- 
• ro  , e inviolabil  codume  degli  Ottomani  , che  f-cea  tutta 
la  ficurezza  del  fuo  Imperio  , e al  quale  bifognava  fottomct- 
lerfi.  Dopo  di  che  fece  paflfare  quedi  Principi  in  una  Came- 
ra vicina , dove  un  muto  gli  drangoiò  in  prefenza  di  quelle  ma- 
dri lagriraanti . Una  di  ede  penetrata  dal  dolore  fi  diede  la 
morte  (ul  Corpo  del  fuo  figliuolo.  Furono  portati  i corpi  de’ 
Principi  al  Soldano , affi  ìche  folle  ficuro  della  lor  morte.  Egli 
versò  alcune  lagrime  in  vedendoli , e fopra  a tutto  riguardan- 
do Solimano  il  piò  giovane  dei  cinque  , che  non  avea  , che 
due  anni,  e acuì  era  data  tolta  la  vita  , primi  che  I’  avede 
conofeiuta.  Vi  erano  ancora  due  Soldane  di  Selim  , eh’  erano 
gravide  , e benché  fode  incerto  fe  partorirebbero  due  figliuo- 
li , il  timore  , eh’  ebbe  il  nuovo  Soldino  , che  non  fi  fuppo- 
jicflcro  due  figliuole  in  luogo  de’  Principi  , che  potrebbono 
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nafcerc ’,  fece  gittar  le  due  Soldane  nel  Mare,  e’1  muto  efc-  ^mukatui. 
cutorc  di  tante  uccifioni  ebbe  dopo  la  mcdefima  forte,  co-  a"  ,J7*‘ 
me  s’cgli  foffe  flato  colpevole  per  aver  ubbidito  agli  ordini 
del  fuo  Sovrano. 

11  Regno  d’ Amuratte  fìi  lungo  , e agitato  'da  lunghe 
guerre.  La  Perfia  , e 1’  Ungheria  ne  furono  il  Teatro,  ma  non 
ò qui  alcun  penficro  di  farne  la  Storia  , perche  non  fi  vuol 
confidcrare  il  Soldano , che  nel  Serraglio.  Vi  fi  vide  all’ora 
un  fpettacolo  fin  all’ora  inudito  , cioè  a dire  un  Principe  conti» 
nenie  lotto  il  Regno  di  Selim.  Un  Corfaro  Turco  avea  fatta 
una  preda  , ch’egli  giudicò  degna  d’ eflfer  prcfentata  ad  Amu- 
ratte  fuo  figliuolo  , ch’era  creduto  piò  capace  d’ amore  , che 
Selim  , il  quale  nel  vino  folo  trovava  la  fua  delizia.  Quella 
era  una  giovane  Veneziana  nata  nell’  Ifola  di  Cipro  d’  una 
famofa  bellezza.  Ella  era  figlia  di  Baffo  , nobile  Veneziano , 
che  la  fua  nafeita  , e’1  fuo  merito  fecero  eligere  dal  Senato 
qualche  tempo  prima  per  Governadorc  dcll’Ifola  di  Corfìi.  Im- 
barcofsi  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  per  andare  a prender 
poffelTo  del  fuo  nuovo  impiego,  ma  il  fuo  VafceNo  fò  attac- 
cato da  alcuni  Corfari  , che  fe  ne  refero  padroni . La  bella 
Baffo  fò  condotta  ad  Amafia  , e preferitala  al  giovane  Solda- 
ti o.  Avea  ella  l’aria  sì  dolce,  e la  fifonomia  così  bella  , che 
piacque  fubito  al  giovane  Principe.  Fò  polla  nel  Serraglio, 
c’I  Soldano  la  preferì  a tutte  quelle  , che  vi  erano.  Ella  li  die- 
de nell’anno  feguente  un  figliuolo,  che  fò  chiamato  Meemet, 
e la  fua  fecondità  non  ttrminò  a quello  folo  Principe . Acco- 
flofii  Amuratte  alla  fola  Baffo  , e trafeurando  tutte  le  altre 
fue  Femmine  , diede  la  fua  tenerezza  a quella  giovane  Vene- 
ziana, ondeallor,  che  fò  pervenuto  alflmperio  , la  fece  pro- 
clamare Haffakì , e’1  merito  di  quella  Soidana  la  foflcnnc  Jun-  - 
ghiffimo  tempo  in  un  pollo  così  dillinto  nel  Serraglio. 

11  giovane  Meemet  intanto  diveniva  grande , e riempiva  An  tsg%, 
d’allegrezza  la  Corte  Ottomana.  Era  egli  d’una  bella  llatura 
benfatto,  fiero,  ed  Ardito.  Avea  molta  ambizione,  e f«cea 
giudicare  a i Turchi , che  potrebbe  il  lor  Scettro  elTer  da 
lui  foltenuto  con  piò  gloria  , e grandezza  , che  da  i due 
ultimi  Soldani  . Avea  egli  dello  fpirito , e con  quello 
un  aria  di  finezza  in  tutto  ciò  , che  diceva,  che  dava  grandi 
fperanze  del  fuo  genio.  Amuratte  vide  fui  principio  nel  luo 
figliuolo  quelle  qualità  nalcenti  con  piacere  , ma  a mifura , 
ch’egli  avanzava  in  età  , effe  li  divenivano  fofpette  , e per 
dare  unfreuo  all’ardenza  di  quello  giovane  fipnndca  piacere 
di  mortificarlo  , e ancora  li  riculava  il  danaro  , ch’era  fempre 
flato  folito  d’alfcgnarli  all’erede  prefuntivo  dell’Imperio.  Que- 
lla durezza  poneva  in  difperazione  Meemet,  che  amava  mol- 
to la  fpefa.  Vi  era  nel  Serraglio  un  Icoglano,  chiamato 'Hafuf, 
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Aa,^>s^r’BI'  C^e  ven‘Ya  fofpettato  d'aver  parte  con  I’  Hafsakì  nel  cuore 
del  Soidano  , che  1’  avea  fatto  Agà  , * e che  fi  compiaceva  da 
* Vi  fono  nel  lungo  tempo  di  colmarlo  dcbeneficj.  Meemet  notò,  che  ogni 
clic1iè°,  ai'c  R'orll°  una  certa  ora  I’  Agà  tifciva  dal  Serraglio  con  un 
qua.i  il  nome  Cedo  pieno  di  fiori.  Andò  una  volta  ad  attenderlo  al  pafT.g- 
?ac/a ^/il $-1i  v to^L’  **  fuo  Cedo,  gittò  i fiori  , e trovò  nel  fondo 
Or,  ii  Bjho-  niolt’Oro,  che’l  favorito  portava  fuori  del  Serraglio  per  pre- 
dar , il  ciie-  cauzionarli  contro  a lè  rivoluzioni  , che  potevano  accadere 
turangis J ^ a**a  fUJ  fortuna.  Il  Principe  andò  Cubito  a ritrovare  il  Gran 
LKiIbere e ‘1  Signore,  rimproverandoli  i bcneficj  , de’  quali  colmava  uno 
.Ciuiaaatdur.  de’ fuoi  Schiavi,  nel  mentre  ricul'ava  il  necedario  ad  un  fi- 
gliuolounico. Quello  ardire  fece  aprir  gli  occhi  al  Soidano, 
che  cominciò  allora  a temere  ancor  più  fuo  figliuolo  di  quel, 
che  prima  non  faceva.  Quello  Principe  glie  ne  diede  quali  nel 
meJefimo  tempo  alcuni  mutivi  più  conlidcrabili  per  l’avvenire. 
Meemet  divenne  amorof'o  d’una  delle  Schiavi  dell’  Hafl'..kì  , 
benché  egli  non  fode  ancora  , che  di  fedici  anni , e che  non 
pentade  ancora  a formare  il  fuo  Serraglio  . La  Schiava  non 
fece  alcuna  refidenza  ad  un  Principe  erede  prefuntivo  dell* 
Imperio,  e che  potea  farla  un  giorno  Hidakl.  Abbandono!!! 
a lui  fenza  parteciparne  la  Soldana.  Andava  Meemet  a veder- 
la quafi  ogni  notte,  trovando  il  modo  d’entrar  nell’Apparta- 
mento delle  femmine,  benché  grandi  fodero  le  difficoltà,  che 
bifognava  fuperare  per  entrarvi , e per  grande  il  pericolo  , che 
correva  egli  modefimo  in  quede  fpedizioni  notturne  , come  ac- 
cadde in  una  certa  notte  , in  cui  incontrò  un  Eunuco  , il  qua- 
le volle  chiuder  fopra  di  lui  una  porta  , per  dove  pretendeva 
di  padarc.  Il  Principe  fece  pruova  di  piegarlo , e non  poten- 
do riufeirvi  , cavò  il  fuo  pugnale  , e I’  uccife  . Qued’  azione 
pervenne  nel  di  figliente  alla  notizia  della  Soldana  . Ella  tre- 
mò, chc’l  Soidano  di  già  molto  malcontento  di  fuo  figliuolo 
non  ne  fode  informato.  Fc  venire  la  Schiava  , che  fù  fatta  vi- 
fitarc , e che  fi  trovò  gravida.  La  fece  fubito  gittar  nel  Marc, 
fia  per  quietare  il  Soidano  per  la  morte  di  colei,  ch’era  data 
la  caufa  del  delitto  quand’egli  ne  farebbe  informato,  o per 
punire  la  condotta  di  queda  giovane  , che  avea  didonorato 
un  luogo,  in  cui  con  tanta  feverità  vien  confervata  la  pudi- 
cizia . Meemet  apprefe  la  morte  della  fua  amorofa  con  gran 
trafpcrti  di  furore  , ed  adirandofi  fortemente  contro  di  fua 
madre  , giurò  di  fagrificarla  alla  di  lei  memoria.  Ma  il  Soida- 
no fuo  Padre  informato  del  fuccedo  , lo  fece  venire  nel  fuo 
Gabinetto  , e gli  fece  una  riprenfione  molto  viva  , ed  afpra. 
Intanto  com'egli  tutto  temeva  da  un  giovane  così  focolo , ed 
irritato  affretto!!!  di  farlo  circoncidere  , c i’ inviò  in  Amafia 
per  allontanarlo  dagl’ intrighi , e da  i torbidi  domedici  della 
Porta, 

Era 


Digitized  by  Googl 


• SECRETI  L I B.  V.  2?i 

Era  granile  la  maraviglia,  che  fi  avea  della  continenza  del  AMVKAr.lll. 
Snidano  , e della  maniera  ,con  la  quale  l’HaflLki  dadiciotto 
anni  teneva  occupato  il  fuo  cuore , e 1 fuo  (pii ito.  La  fecondità 
di  quella  Soldana  non  avea  poco  contribuito  adaflicurarli  la 
tenerezza  d’Amuratte.  Ella  ne  avea  avuti  inlino  a quattordici 
figli  mafehi , ma  difgraziatamente  , e per  (traila  fatalità  mori» 
roiio  quali  tutti  nella  Culla  , e non  vi  reftò  > che  Weemct  , 
che  potefie  pervenire  ad  una  età  ragionevole.  II  Muftì , e al- 
cuni Bafsà  geloli  del  credito  della  Soldana,  s avvallerò  della 
prima  occalìone  per  innalzarfi  contro  di  lei  , e dillrtiggcrla. 

Il  primo,  come  interprete  della  legge , andò  dal  Soffiano,  rap- 
prcfentandoli  , ehe  tutte  le  fperanze  de’ veri  Mululmani  noti 
avea  no  altro  fondamento , che  la  fua  perfona  fugrata.  Che  in 
verità  egli  avea  un  figliuolo  , ma  che  fe  la  morte  lo  rapiva, 
come  avea  fatto  a i tuoi  fratelli  , la  gloria  del  nome  Ottoma- 
no cadcrebbe  , c ftibito  fi  annichilerebbe  per  la  morte  di  que- 
llo Principe.  Che  il  Ciclo  faceva  conofcerc  baflantemente , che 
non  benediceva  la  fecondità  dell’  Haflakì . E finalmente  , che 
rinterefle  delFImperio  , e quello  di  fua  propria  colcienza  , obli- 
gdV..no  Sui  Alterca  a fervirlì  de  i vantaggi  della  legge  in 
tutta  la  loro  comprcnfione , prendendo  piu  mogli,  che  aflicu- 
tafTero  all’  Imperio  i Succeffori. 

CAPITOLO  IIT; 

Amarette  s'  innammora  d una  Schiara  Ungherie  t 
e le  dà  molte  Rivali. 


Scoltò  Amtiratte  con  molta  tranquillità  que» 
(la  rapprefen tastone  , e cominciò  ad  appiofit- 
ta [lene  dal  dì  feguente  , giorno  , in  cui  la  Sol- 
dalia  lua  forella  , Vedova  di  Mcemet  V dir 
A'/em  it  fece  dono  d’una  giovane  Schiava  Un- 
ehcra  , che  potè-  ben  difputare  il  prezzo  della 
bellezza  all’  Haffakì  . Egli  le  diede  ben  tulio 
altre  Rivali,  e come  c molto  f-cil  coffa  l’accollumaifi  a mul- 
tiplicare i proprj  piaceri , e a compiaceli  ci  prolungarne  la 
durata  egli  ne  Iacea  venir  nel  fuo  letto  in  c.afcheduna  not- 

* r ^ j.fl*  P .nt;  p ricche  vi  c di  (ingoiare  (i  t| 

tc  infinoa  quatrro  differenti  , t ciccnt  vi  e «•  5 * 

che  la  maggior  parte  di  quelle  nuove  Soldaiip  divennero  gra- 
vide quali’ nel  mede  fimo  tempo.  Il  Solcano  ne  fece  comparire 
un  allegrezza  «ceffi va  , c non  comprendeva  come  avea  potu- 
to sì  lungo  tempo  ridurfi  ad  una  loia  femmina.  A la  fine  fi 

refe  (lufo  deli’Hufsakì , e non  penfava  qu-fi  pu.  a lei. 

Non  lafqiavano  intanto  le  lue  Rivali  di  temerla  . , “ 
fi  uuirouo c cofpirarono  per  rovinarla.  Infinuarono  dunque 
' O o a 
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jM’RAT.m.  ai  Soldano  j che  la  bellezza  tli  quella  Soldana  non  era  tanto 
perfetta  , che  dovette  si  lungo  tempo  polTedere  il  cuore  di 
Sua  Altezza  , facendoli  notare  quelli  difetti  con  una  affetta- 
zione, che  io  perfaafe , ch’ella  avea  operato  qualche  incame- 
rano per  ritenerlo  nelle  lue  catene  . Amuratte  fc  ne  lafciò 
talmente  convincere  , ed  ebbe  nel  medcfimo  tempo  tanta  con- 
fufione  della  fchiavitò,  nella  quale  era  ridotto  Cotto  J’impe- 
riofa  pallione  della  Soldana  , che  fece  arrellar  tutte  le  femmi- 
ne , che  l’avean  fervila.  La  fece  interrogare,  fe  era  vero,  che 
l’ KslTakl  avelTe  ufato  incanti  ,e  fortilegj  per  confcrvare  il 
cuore  di  Sua  Altezza  , ed  a cagion  del  rifiuto , che  fecero 
di  confettarlo , egli  ebbe  la  crudeltà  di  farle  dare  la  tortura, 
'ma  quantunque  violenti  , che  fodero  i tormenti , che  fi  fece- 
to  fofftrire  a quelle  povere  femmine , e benché  elfe  fodero  per- 
fuafe  , che  farebbono  la  lor  Corte  alle  Soldaue  favorite  , fc  ca- 
ricavano PKafLkl,  pur  non  dimeno  guardarono  un  profon- 
do filenzio.  La  virtù  della  lor  Padrona  lefofleune,  c le  in- 
coragl  ne  i tormenti , ed  ebbero  per  onor  fegnalato  il  morire 
per  rendernele  un  attellato  llrepitolo.  La  collanza  di  quelle 
femmine  fft  un  foggetto  di  vergogna  per  lo  Soldano.  Ammirò 
egli  la  I or  fermezza  , e andò  immediatamente  a gittarfi  a’pie- 
di  della  Soldana  per  chiederle  perdono  della  fua  condotta  , giu- 
randole un  eterno  amore.. 

Amifg*  Soldana,  benché  incantata  divederlo  ritornare  a lei, 

li  fece  conofccre  molta  freddezza , e quello  Principe  avendo- 
la fatta  chiamare  nella  notte  feguente  per  onorarla  del  letto 
ruzziate , ricusò  ella  d’  andarvi . Amuratte  corfe  fubito  nel 
fuo  Appartamento  per  faper  la  caufa  del  fuo  rifiuto  . Ella  li 
dilfe , che  non  volea  efporfi  ad  cflerc  acculata  una  feconda  vol- 
ta di  fortilegio  , e che  non  avea  avuto  per  Sua  Altezza  , che 
una  profonda  fommefiìone , e una  tenerezza  fenza  riferva.  Ch’ 
ella  li  avea  dato  1*  Erede  prefuntivo  dell’ Imperio,  e tredici 
altri  figliuoli,  eh’ erano  morti  in  verità,  ma  la  morte  de’qua- 
li  non  potea  ettere  ajtribuita  , che  al  Cielo  , ch’è  il  padrone 
del  nottro  dettino.  Soggiunfe  , ch’egli  non  avea  altra  mira, 
che  di  fodisfare  una  pallione  , eh’  erafi  di  nuovo  rifvegliata  , 
e che  in  appretto  la  trattarebbe  ancora  da  Maga.  Fini  con  git- 
tarfi a’fuoi  piedi  , fupplicandolo  di  confiderare  , ch’ettTcndo 
fiata  rapita  a’ Tuoi  parenti  fin  da  i ledici  anni  ella  ne  avea 
vifiuti  diecinove  altri  nella  fchiavitb.  Che  un  si  lungo  fervi- 
pio  meritava  qualche  riguardo  , e ch’era  proprio  della  grana 
* Qjicfte  fono  dezza,  e della  gencrofità  di  Sua  Altezza  il  dare  un  Kebim* 
•Vc,.,‘,e  ,e.ttere  alla  fua  fchiava  , e permetterle  di  ufeire  dal  Serraglio  per 
in  cj azione-  jmpjegare  rimanente  de’fuoi  giorni  a pregare  Iddio  , e’I  luo 
Santo  Profeta  per  la  profperità  , e confervazion  del  Soldauo, 
e della  famiglia  Ottomana . Quello  difeorfo  infiammò  Aniu- 

tatte. 
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ratte,  ma  non  potè  rifolverfi  a dar  la  libmS-alla  Soldana , amu%at  n\ 
avendo  Compre  innanzi  gli  occhi  l’efempio  di  Roflelana  Tua 
Avola  , che  divenuta  per  mezzo  d’  un  atto  la  Spola  legitiina 
di  Solimano  11.  non  erafi  fervi ta  del  fuo  potere  , che  per  tur* 
bare  il  ripofo  di  tutto  l’ Imperio.  Ricusò  adunque  con  fer- 
mezza ii  Kcbin  , impiegando  la  Soldana  inutilmente  le  Tue  la- 
grime , e le  preghiere  del  giovane  Meemet , che  d’intelligenza 
con  Tua  m idre  , era  venuto  in  quel  tempo  a vifitar  fuo  Pa- 
dre. L,  Kafl'akl  rimafe  (chiava  del  Soldano , che  fi  contentò  di 
renderle  il  fuo  cuore  , e di  aver  per  lei  una  perfetta  conft- 
derazione. 

Ma  Amuratte , che  avea  gufato  i piaceri , che  può  dare 
ad  un  Principe  voluttuofo  la  pluralità  delle  mogli  *,  benché 
avefle  refa  la  fua  (lima  , e le  fue  buone  grazie  alla  Soldana  , 
non  cefsò  mai  d’uver  le  fue  favorite.  Ne  furono  contate  infi- 
no  a trenta  tutte  belliflime  , alle  quali  egli  attaccoflì  quali 
nel  mede  limo  tempo  , e che  li  diedero  in  pochi  anni  infìno  a 
102.  figliuoli,  de’ quali  molti  morirono , ma  gliene  rimafero 
ancora  quaranta  viventi . Finalmente  un  gufto  cosi  sfrenato 
per  l’amore,  e gli  eccedi  , ch’egli  fece  con  tutte  le  Soldane, 
confumarono  iufenlibilmente  le  fue  forze  , e come  egli  non 
bevea  vino,  cercava  di  ripararle  con  mangiare  llraordinaria- 
mente,  ciochè  lo  refe  Cubito  graffo,  c pieno,  e ancora  diede 
al  fuo  vilo  alcuni  colori  molto  vivi.  Ma  come  , che  in  ciafche- 
duna  notte  egli  andava  da  una  femmina  all’  altra  infìno  a 
quattro  volte , c ch’era  obligato , feguendo  la  legge  di  Mao- 
metto a lav«rfi  altrettante  volte,  il  frequente  ufo  del  bagno 
fin)  di  effettuarlo  . Divenne  pofeia  magro,  c pallido,  c cadde 
alla  fine  negli  accidenti  delmal  caduco,  fenza  , che  uua  cosi 
crudele  rivoluzione  nella  fua  falutc,  potefle  ridurlo  alla  con- 
tinenza. I fuoi  accedi  erano  cosi  violenti  , che  fò  creduto 
morto  un  giorno  , che  cadde  di  fella  in  mezzo  ad  una  car- 
riera di  cavalli  , Cotto  i piedi  de’quali  poco  mancò,  che  non 
forte  fchiacciato.  Cominciavano  i Giannizzeri  a facchcggiar 
Coflantinopoli  , penfando  , ch’egli  fofle  fpirato  , durandof»  » , 

non  poca  Caliga  a contenerli , con  portarli  ancor  la  nuova  , 
che’l  Soldano  era  in  fe  ritornato.  Un’altro  giorno  quello  po- 
vero Principe,  vedendo  pattare  una  Cavalcata  da  uua  finellra 
del  fuo  Serraglio  , ebbe  ancora  un  attacco  da  quello  inale  , cad-  > 
de,  e fi  ferì  nel  vifo  affai  pericolofampnte. 

Intanto  il  giovane  Meemet  attendeva  in  Amafia  con 
molta  impazienza  ia  morte  di  fuo  Padre.  Avea  egli  pena 
a contener  la  fua  ambizione  lafciando  fovvente  fcapparne  al- 
cuni fegni  nel  fuo  Sangiaccato  . Nella  fua  entrata  in  Amafia 
alcuni  giovani  Soti  * eflendo  trafeorfi  fino  a parlar  di  lui  * ^ # 

in  termini  troppo  arditi  gli  abbandonò  al  furor  dei  Solda-  Giovanetei’. 

ti. 
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Ah'.Vi.jff'.JU.  ti , che  Io  accompagnavano,  e ne  fece  trucidare  ialino  a due 
Ami.isS4.  mj[a>  La  co(a  andò  tanto  avanti  , eh’  eflendofi  trovate  al- 
cune femmine  , che  aveano  avuta  parte  nella  temerità  di 
quelli  giovanetti , ordinò , che  fodero  loro  (Lappate  le  mam- 
melle . Quella  condotta  difpiacque  non  poco  al  Soldano 
credendo  di  feorgere  , che  Ino  figliuolo  manteneva  delle  intel- 
ligenze con  i Grandi  delia  Porta  , e tra  gli  altri  erti  Si- 
nati  B-fsà  Vifir  Azem  . Ciochè  radoppiò  i fuoi  folpetti 
fu  , che  quello  Vilir  lollecitava  S.  Altezza  d’andare  e mct- 
terfi  alla  tella  delle  fue  Truppe  in  Perita.  Il  Soldano  s’imma- 
ginò allora  , ch’egli  agiva  di  concerto  con  fuo  figliuolo  , e 
che  pretendeva  profittarfi  della  fua  lontananza  per  innalzare 
quello  Principe  lui  Trono  . Non  vi  bifognò  altra  cofa  per 
far  difgraziare  Sinan  . Nel  modellino  tempo  notando  il  Sol- 
dano in  tutte  le  azioni  di  fuo  figliuolo  un  carattere  di  vio- 
lenza , e di  trafporto , non  fi  Itimò  piò  in  ficurczza  , e comu- 
nicò il  difegno  di  f»rlo  morire  ad  uno  de’fuoi  favoriti.  Per 
fortuna  quello  B-d’sà  era  dipendente  dell’  Haflakì  , cui  av- 
. vertì  della  rifoiuzionc  del  Gran  Signore  . La  Soldana  andò 
a gittarfi  a piedi  del  Soldano  , ed  ottenne  per  le  fue  la- 
grime , e per  1 fuoi  gridi  la  grazia  di  fuo  figliuolo . Mee- 
jnet  fremè  a quello  avvifo  , e l’amor  della  vita  fece  in  lui 
Uno  Urano  cangiamento  , impcrciochè  perde  in  un  momento 
tutto  il  fuo  ardire  , c tutta  la  fua  rifoiuzionc . Egli  fidie- 
de  a i piaeieri  , e fi  famiiiarizò  talmente  con  la  voluttà  , 
che  perde  nella  difcolutezza  tutt’  i feti  ti  menti  di  grandezza , 
e di  gcncrofità  , che  avea  altre  volte  . Del  rimanente  egli 
confervò  per  fua  Madre  una  fi  gran  riconofcenza  , che  non 
credè  , che’l  poflcfl'o  medefimo  dell’Imperio  forte  d’  un  trop- 
po gran  prezzo  per  lo  Icrvigio  , ch’ella  li  avea  refo. 

Amuratte  non  avea  allora  che  49.  anni  , ma  gli  ecccf- 
fi  , che  avea  fatti  con  le  femmine  , J’aveano  talmente  indebo- 
lito , che  giudicava!!  bene  , che  non  potea  vivere  ancor 
lungo  tempo.  In  effetto  egli  mori  d’Apopleflìa  a 1 8.  di  Gen- 
An.  tj5>j,  najo  del  1595.  , fe  non  fi  vuol  dire  con  alcuni  fiorici  , che 
Haidar  Be-g  , Nipote  di  Mecmet  Tod-bende  Re  di  Perita  , 
ch’era  fiirto  dato  in  ortaggio  a i Turchi,  l’avvelenò  in  un 
fidino  per  liberar  la  Ina  nazione  d’ un  nemico  cosi  irre- 
conciliabile. Stava  egli  leggetto  a i dolori  della  pietra  , dall* 
altra  parte  la  ribellione  de  i Giannizzeri  , e de  i Vaivodi 
di  Tranlìlvania  , c di  Moldavia,  e di  Galazia  , accaduti 
in  quel  tempo  , può  bene  aver  contribuito  alla  fua  morte  . 
Di  102.  figliuoli  , che  avuto  avea  quello  Soldano , ne  lafciò 
cinquanta  viventi,  de’qudi  vi  erano  venti  figliuoli,  e trenta 
figliuole  . La  Storia  non  ci  hà  confervati  i nomi,  nè  degli 
lini,  nè  delle  altre.  Si  nota  fedamente  , che  nell’anno  1598. 
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la  Pelle  fece  morire  nel  Serraglio  17.  di  quelle  Principeffe, 
Amuratte  lafciò  ancor  morendo  dieci  Soldane  gravide. 


AfEEM  ET.  i/r, 
An,  ijyj, 


CAPITOLO  IV. 

jiieemet  III.  perviene  all'  Imperio . Fa  morire 
tutt'  i fuoi  fratelli , e regna  voluttuo fanunte. 
Storia  della  Sottana  Lupare. 


Eemet  figliuolo  primogenito  di  Amuratte  ven- 
ne in  diligenza  a porli  in  portello  d’un  Impe- 
rio , che  con  tanto  ardore  avea  egli  defiderato. 

Sagrificò  fuhito  alla  fua  ficurezza  tutt’i  fuoi 
fratelli  , e feguendo  il  collume  , che’l  Sol- 
dano  fuo  Padre  avea  introdotto  , fece  buttar 
nel  Mare  le  dieci  Soldane  , che  quello  Prin- 
cipe avea  laiciate  gravide,  ma  ad  onta  di  tutte  quelle  precau- 
zioni il  Vifir  Azem  , o toccato  da  pietà  per  uno  de’ gio- 
vani Pincipi  , o volendo  fervirfene  per  accrefcer’c  il  fuo  cre- 
dito , e renderli  piò  nccertario  in  appretto , pofe  in  fua  ve- 
ce un  fanciullo  , che  fò  llrangolato  nel  mentre  , che  fi 
faceva  fuggire  fegrctamente  il  giovane  Principe  di  Collaii- 
tinopoli . Avendo  adunque  il  nuovo  Soldano  prefe  tutte  le 
mifure  confidò  tutta  l’autorità  alla  Soldana  Baffo  fua  madre, 
filila  quale  li  difcaricò  del  pefo  del  governo  , c abbandonai 
fi  ad  ogni  forte  di  piaceri  fenz’aicun  rifpartnio  , e fenza  da- 
re alcun  fegno  di  voler  ritornare  allg  fue  prime  inclinazioni, 
nelle  quali  avea  fatta  veder  tanta  ardenza . Finalmente  1* 
amore  , e’i  vino  l’occuparono  a vicenda  , ed  egli  parca  d’ 
erter  perluafo  , che  le  obbigazioni  d’  un  Impcradore  non  era- 
no , che  di  amare  , e di  bere.  Fra  d’una  truppa  di  Soldane, 
che  pretendevano  l’onore  delle  fue  buone  grazie  , vi  erano 
quattro  , che  tutte  aveau  parte  nel  fuo  cuore  . L’  Kurtakl 
Madre  del  prefuntivo  crede  dell’Imperio  , la  Sold-na  Laparè  , 
ch’era  Greca  , una  terza  nata  nella  Bofna  , e la  Soldana  Fi- 
latra  , ch’era  Cipriota  . Quella  ultima  fu  femprc  grande- 
mente favorita  , e confidcrata  dal  Gran  Signore,  c l’attac- 
co , ch’egli  avea  per  lei  , l’occupò  cosi  intieramente,  che  af- 
fatto abbandonò  gli  affari  dello  flato  , che  la  Validè  gover* 
nava  affolutamentc.  Le  altre  Odaliche  * non  furono  piò  in  * odalici  Fe- 
alcuna  confiderazionc  , e Mcemet  non  ne  faceva  alcun  mina  deli  inaia 

conto.  Gr£&n  k1 

La  gloria  dell’  Imperio  Ottomano  era  cominciata  a ‘ 

diminuire  dal  Regno  d’Amuratte  111. , che  veramente  avea 
molto  amato  la  guerra  , ma  , che  come  Filippo  II.  Rè  di 
Spagna  fuo  Contemporaneo  l’avea  fatta  fenza  mai  ulcir  dal 
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meemet  TU.  fuo  Serraglio  . L’  ozio  di  Meemet  continuamente  dato  ne  1 
&"•  ifff-  piaceri'finì  d’ofcurar  io  fplendore,  c la  grandezza  della  Mo- 
narchia . I B.fsa  deprezzarono  un  governo  regolato  da  una 
femmina  , e non  rifpettarono  quali  più  l’autorità  del  Gran 
Signore.  I Cridiani  dall’altra  parte  fi  approflittarono  di  que- 
lla occafione  , e riacquiflarono  una  parte  dell’  Ungheria  . Il 
Soldano  vide  fui  principio  quelle  dilgrazie  lenza  elTerne  toc- 
cato , ma  elTendofi  un  giorno  i Giannizzeri  lòllevati  con  mol- 
to furoie  , e avendo  fubito  propollo  d’innalzare  all’Imperio 
il  Can  de’Tartari  , Meemet  fremè  a tal  avvilo,  e’I  terrore, 
ch’egli  li  causò  , lo  fe  rifolvere  di  andare  a porli  alla  teda 
-delle  fue  Truppe  . La  Valide  sforzofli  inutilmente  di  di- 
An  1600  Itomelo  con  prefentarli  una  nuova  Odalica;  Meemet  ricevè  il 
dono  , ch’ella  li  fece,  ma  non  lafciò  di  partir  per  l’Unghe- 
ria, dove  fu  alTai  fortunato  per  riacquillare  Agria  , e bat- 
•Mirtia.ch; fa  terc  Mattia*  Arciduca d’Aullria  in  battaglia  Campale.  Que- 
polc  . .m^cia-  fti  vantaggi  diedero  luogoa  grandi  allegrezze  in  tutto  l'Impe- 
rio . Fu  celebrato  un  DuhaJm , e fi  fece  una  celebre  caval- 
cata in  Collanti nopoli , dove  la  Valide  contro  il  collume 
di  tutte  le  Soldane , che  l’avean  preceduta , comparve  a Ca- 
vallo , e lenza  velo  in  prefenza  di  tutt’  i Mufulmani  , che 
•fin  a quel  tempo  non  avean  potuto  vantarli  d’aver  veduto 
il  vifo  d’alcuna  Soidana  . Si  vedea  in  lei  gii  avanzi  d’  una 
perfetta  bellezza,  e per  conciliarli  il  cuore  de’popoli  gitta- 
va  a piene  mani  de  i pugni  d’Afpri , che’i  fuo  Ttftcdar  le 
dava  di  momento  in  momento. 

Meemet  dopo  d’aver  aggiunto  quello  picciol  numero  d* 
Allori  a i mirti  quali  innumerabili,  de’ quali  la  fua  Teda 
era  coperta  , affrettolli  di  ritornar  nel  fuo  Serraglio  per  inden- 
nizzarli delle  fatighe.che  avea  fofferte . Ma  una  cosi  brieve 
fpedizione , benché  fortunatilfima  , non  fu  però  badante  per 
ridabilir  gli  affari  delPJmperio  . Erano  cffi  quali  governati 
dal  calo  come  un  Vafcello,  ch’è  lenza  timone  . I Perfiani 
riacquidarono  tutto  ciò  , che  avean  perduto  lotto  i prede- 
ccffori  di  Meemet  , e un  Balsà  d’Alia  , che’l  fuo  primo  im- 
piego di  Segretario  facea  chiamar  Scrivano  , osò  ancora  di 
ribella  rii  contro  al  Soldano  ,di  dabilir  lòtto  di  lui  un  Vi- 
fir  , e di  prendere  alla  -fine  i legni  dell’  autorità  Sovrana  . 
Venivano  imputati  tutti  quedi  difordini  alla  Valide  , che 
manteneva  fuo  figliuolo  neil’amor  de’piaceri  affili  di  gover- 
nar fola  lo  Stato  benché  non  ne /offe  ella  capace.  Quando 
finalmente  il  difordine  pervenne  al  fuo  ultimo  periodo  tutti 
gli  uomini  di  guerra  fi  lollevarono  in  Codantinopoli  ; obli- 
garono  il  Soldano  a renderli  nel  Divano,  domandandoli  con 
gran  gridi  la  Teda  del  Capi  Agà  , c ancor  quella  della  Va- 
lidi: . Domande  così  audaci  fecero  orrore  a Meemet . Ricusò 
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•gli  fui  principio  con  molta  fermezza  di  coufentire  a. ciò  , 
che  fi  chiedea  , ma  vedendo,  che  1*  audacia  de  i Giannizzeri 
di  momento  in  momento  lì  accrcfceva  , e che  i llibclli  prò- 
ponevano  d’  eligere  un  Imperadore  , che  forte  di  lui  più  de- 
gno di  comandargli,  ri/olvè  a qualunque  prezzo  di  quietarli. 
Abbandonò  dunque  loro  il  Capi  Agi  , e promife  di  efdure 
la  Soldana  fua  madre  . 1 Giannizzeri  ragliarono  immediata- 
mente a pezzi  quello  Miniflro  feuz’avcr  alcun  riguardo  alle 
preghiere  del  Soldano  , che  lulingandofi  d’ averli  fodisfatti , 
mettendoglielo  in  potere  .domandava  la  fua  vita  in  termini  i 
più  toccanti.  In  quanto  ulia  Valide  , alior , che  la  l’edizione 
fù  calmata,  trovò  ella  facilmente  il  mezzo  d’evitare  l’efecu- 
• eione  del  bando,  impcrciochè  non  ebbe  , che  a comparire  in- 
nanzi a fuo  figliuolo  per  farne  cangiar  l’ordine , e’i  luo  cre- 
dito non  fù  punto  minore  in  apprerto  di  quel,  ch’era  fiato 
prima. 

In  Alia  la  ribellione  crefceva  da  un  giorno  all’  altro  , e i 
fediziolì  pofero  alla  Jor  teda  il  giovane  Selim  , uno  de’  fra- 
telli di  Mcemet  , che  ii  Vifir  Azero  avea  falvato  , come  fi  ù 
dimofirato  più  fopra.  Temè  il  Soldano  con  ragione  le  confo- 
guenze  d'una  ribellione , in  cui  non  trattavafi  più  d’alcuni  di- 
Igufii  particolari  , ma  della  proprietà  medefima  dell’imperio. 
Così  egli  non  combattè  quello  nuovo  nemico  con  le  armi 
ordinarie  , v’impiegò  bensì  l'oro  , trovando  il  mezzo  di  cor- 
rompere il  B-.'sa  dAlcppe,  ch’era  il  principale  appoggio  del 
nuovo  Soldano.  I;  Baisi  pofe  Io  sfortunato  Selim  in  potere 
dei  Gran  -Signore , ch’ebbe  la  curiofità  di  vedtrlo.  Quello 
Principe  compai  ve  innanzi  a Mcemet  con  un  aria  piena  di 
grandezza  , e degna  della  fua  nafeita.  Il  Soldano  lo  trattò  da 
impollore  . e Selim  , benché  prevedere  il  fuo  delfino  non  fo- 
fttniie  il  Ino  rango , c lo  fplendor  della  fua  origine  con  mi- 
nor fermezza.  Non  comparve  In  Jui  battezza  alcuna  , c non 
lufeiò  veder  cofa  , cfae  potette  mentir  la  grandezza  del  fuo 
nome.  11  riluitato  di  quello  abboccamento  fù  la  ft utenza 
di  morte,  ch’l  Snidano  pronunciò  contro  di  lui,  ordinando, 
che  le  li  tagliatte  la  tefia  , e volendo,  che  quella  efteuzione 
fi  facelfe  in  fua  prefenza  per  evitare  una  feconda  l’orprefa  , ed 
ertl-r  ben  ficuro  della  morte  d’un  Principe  , che  li  dilput-vq 
i’  Imperio. 

Quanto  Mcemet  era  sfortunato  negli  affari , che  riguar- 
davano i’ Imperio  Ottomano,  altrettanto  era  fortunato  nella 
fua  famiglia  particolare.  lohòdigià  dimofirato,  ch’egli  uvea 
tré  Soldaiie  favorite.  QucJJa  ,a  cui  la  nafeita  di  Selim  figliuol 
primogenito  di  quello  Principe,  avea  dati  la  qualità  di  H.  f- 
Gkì  , avea  m-gg'or  credito  a riguardo  di  quello  medehmo 
figliuolo.  Altronde  quello  Principe  non  avea,  che  Belle  incli- 
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nazioni.  Riufciva  perfettamente  in  tutt’i  fuoi  cfcrcizj,  e pa- 
'*  **  rea  natq  per  riparare  il  difordine,  c le  difgrazie  dell’Imperio. 
Mccmct  fecondo  figliuolo  del  Soldano  , e deli’  Haflikì  non  fi- 
cca vedere  minori  qualità.  La  Soldana  Laparc  avea  ancora 
avuto  un  figliuolo  da  Sua  Altezza , ch’era  flato  chiamato  Sol- 
dino Jakaia.  Finalmente  la  terza  Soldana , quella , che  Mee- 
mct  amava  più  teneramente  , benché  glie  ne  dette  minori  Pe- 
gni in  apparenza,  li  avea  dati  due  figliuoli , Acmet  , e Mu- 
" ffafà.  La  bellezza  di  quelle  tré  rivali  era  quali  eguale  , ma  la 
terza  avea  molto  più  d’allettamenti , che  le  due  altre.  La  fua 
aria  dava  a tutte  le  fuc  azioni  una  grazia  incfpiicabilc.  Ella 
danzava  perfettamente.  Suonivi  eccellentemente  ogni  forte  d’ 
Ifiromento",  di  maniera  , che  pareva  , che  pottedette  intiera* 
.mente  il  cuor  del  Soldano,  ma  ella  non  conlìderava  fenza  pie- 
tà la  forte  dc’fuoi  due  figliuoli , che  pareano  già  dcflinati  alla 
morte  dalla  barbara  legge  del  Serraglio,  Quelli  fletti  due  Prin- 
cipi vi  facevano  qualche  volta  riflcflìone  con  dolore  per  la  fi- 
curezza  , che  avea  no  di  morire  nel  mcdeftmo  tempo , che’l  Sol- 
dano lor  Padre.  Quefia  partecipazione  di  difgrazie  gli  univa 
ancora  più  Erettamente  , e fi  abbracciavano  fovventc  piangen- 
do. Il  giovane  Acmet  condcnnava  gemendo  il  collume  crude^ 
le  de’  Principi  Ottomani  chiamati  al  Trono  , e proteflava  , 
che  fc  la  Previdenza  1’  avefle  fitto  nafeere  il  primogenito  de’ 
Principi  fuoi  fratelli , egli  non  accrebbe  giammai^infidiata  la 
lor  vita. 

La  Soldana  Laparè  non  era  meno  afflitta  fu’l  deftino  di 
Jakaia  fuo  figliuolo  , che  non  dovea  effer  mcn’tragico.  Era  ella 
nata  in  Grecia  da  parenti  Chriiliani , che  I’  aveano  chiamata 
Elena  nel  battefimo.  Avci  ella  avuto  di  comune  con  1’ antica 
Eleni  , ch’oltrc  al  nome,  e alla  padria  era  d’ una  bellezza 
compita,  ed  altro  non  fù , clic  lo  fpleudore  di  quella  bellez- 
za, che  l’avca  Fatta  condurre  nel  Serraglio  , dove  non  era  en- 
trata , che  con  molto  disguflo  a riguardo  della  Religione,  in 
cui  era  fiata  allevata  , c della  quale  ccnfervava  fempre  cara- 
mente i principj,  c ma  firme  nel  cuore.  Le  grandezze,  c 

le  ricchezze  del  Soldino  non  l’avcano  fatto  perdere  il  gu- 
fio  , e l’amor  di  quella  Religione  , ch’ella  ifpirò  anccra  , quan- 
to potè  a fuo  figliuolo  , ch’era  nato  con  tutte  le  buone  qua- 
lità , e con  tuttala  bellezza  di  fua  Madre  * Ella  fe  ne  appa- 
gava , ma  non  ofa\ a intanto  d’ifiruirlo  intieramente  de  i pun- 
ti della  Religione  fia  , ch’ella  non  ne  avelie  delle  occafionl 
troppo  favorevoli  , o che  temette  , che  quello  fanciullo  no! 
difcUopritte  egli  fiefio  . A mil’ura  , ch’egli  avanzava  in  età 
ella  fi  affliggeva  di  vederlo  più  ifirutto  , c più  avanzato  nel- 
la Religione  Maomettana,  c di  non  poter  confiderai-  in  lui  » 
«he  una  vittima  defiinata  alla  ficurczza  del  fuo  Primogenito- 
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Si  occupava  ella  notte  , e giorno  in  quelli  medi  pender!  , 
e ofava  ancor  di  penfare  qualche  volta  a i mezzi  di  libe- 
rarli ella  medefima  dal  giogo  , che  le  fi  era  impodo  , e di 
fottrarre  fuo  figliuolo  dalla  legge  ili  Maometto  , e nello  del- 
lo tempo  dalla  morte,  che  giudicava  inevitabile  per  lui. 

La  fua  pietà  , e ’l  fuo  amore  per  quedo  Principe  la 
refero  ingegnofa.  Finfe  ella  d’effe r iudifpotla , o effe ndola  ve- 
ramente ella  rapprelentò  al  Soldano  , che  ’i  cangiamento  d’ 
aria,  era  alfolutamente  necellario  al  ridabiliment»  di  fua  fa- 
iute  , e avendo  avuta  la  permi Idoli  d’andare  in  Magnelìa  , il 
Soldano  le  accordò  ancora  per  colmo  di  favore  la  libertà  di 
menar  con  lei  fuo  figliuolo,  che,  diceva  ella  , potea foio  con- 
fidarla dell’allontanamento  , nel  quale;  farebbe  da  Sua  Al- 
tezza. 

Pafsò  ella  alcuni  mefi  in  Magnelìa  , quali  impiegò  all’c- 
fecuzion  del  luo  difegno  , e a prepararvi  quello  Principe  , 
che  vi  entrò  con  allegrezza  . Guadagnò  ancora  per  mezzo 
delle  lue  preghiere,  e delle  lue  lagrime,  Allain  Mecmct  Bcg 
Hongias*  di  Jakaia  , e che  l’avea  fegui tata  nel  medefimo  tem- 
po . Il  Soldano  impaziente  di  riveder  Laparc  , le  fece  inten- 
dere , che  ritornafle  inccflàntemente  . Ella  comprcfe  allora  , 
ch’era  tempo  di  agire  , c per  averne  il  tempo  finfe  , che  ’l 
Principe  li  ritrovava  pericolofamente  infermo  del  piccolo  va- 
cuolo, ed  elfendonc  morto  pochi  giorni  apprefiò  un  giovane 
Turco  ella  lo  pofe  nel  le'tto  del  Principe  pubblicando  , clic  ’l 
Soldano  Jakaia  ern  morto.  Li  furono  fatte  in  Magndìa  fuper- 
be  efequie,  e fu  pianto  in  Codantinopoli  dal  Soldano  mede- 
fimo.  Intanto  Lapa  rè  feri  de  al  Gran  Signore , ch’ella  a vea  an- 
cor bifogno  di  certi  bagni  , ch’crsno  vicini  al  mare  , e lot- 
to quello  pretedo  ufcì  da  Magnelìa  con  PHongias , che  avea 
equipaggiato  un  picciolo  vafcello  , pronto  a far  vela  , c nel 
quale  avea  fatto  trafportare  Jakaia  lenza  farlo  concfccrc  a 
coloro  medefi mi , che  ve  lo  avean  condotto  . Un  certo  gior- 
no , e nel  tempo  , che  meno  fi  afpettava  , la  Soldana  , e co- 
dedo  Hongias  difparvcro  , e andarono  ad  imbarcarli  di  notte 
col  giovane  Principe  , e con  poehiilìmo  feguito.  Abbordaro- 
no efiì  nella  More.;,  d’onde  1 uccelli  va  mente  fi  ritirarono  a Mi- 
cio a Cafl'.indria  , c a Salonicchi , in  Mucedoui.»  . Inquedaul- 
tima  Città  la  Soldana  , che  con  accuratezza  nafcondevifi  agli 
occhi  d’ogn’uno  ; rientrò  pubicamente  nell.»  Religione  Cri- 
diana  , ch’ella  non  avea  giammai  nel  fuo  cuore  abbambina- 
ta . Difcopri  il  fuofegrcto  all’Arcivefcovo  di  S.ilonr.chi  , Pre- 
lato d’una  virtù  clemplare  . Egli  pefe  Jakaia  tra  le  mani 
d’  un  Abate  d’  un  graiulilfimo-  merito  , che  uàfcoudctu'oio 
egualmente  a Turchi  , e a i Greci  , fi  ù d’ifmurlo 
de  i millcrj  della  Religion  Crilli  uu  . Quello  Aicivdcovo  Ji 

O o 2 con- 
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Mt.emet.  vi.  conferì  jn  apprcfTb  il  battemmo,  ma  fcnza  faputa  dell’Eunu- 
co , che  avca  cura  di  quella  truppa  fugitiva  , e che  il  Tuo 
zelo  per  lo  Maomettcfimo  avrebbe  potuto  portare  a rivelare 
* II  Cadì  è ii- tutto  al  Cadì  * .Jakaia  a coverto,  e in  Scurezza  nella  ofcu- 
na  fpccie  di  ma  rità  , in  cui*era  allevato  , cicbbe  , c ufcl  dall’infanzia  ralle» 
fi/ia  Ve  iìc  Iona  Sra,ul°i*  cfafcheduna  volta  , ch’egli  vi  penfava  .d’avere  cvita- 
in  cìafchedima  ta  una  morte  infallibile.  Intanto  non  affretto!!]  d’  ufeire  dal- 
Città  di  Tur- le  Terre  di  Turchia,  ed  cfTendo  giunto  agli  otto  anni , viag- 
gi Dervsfo- 8*^  rer  tutta  la  Grecia  fotto  un  abito  di  Dervis  * 
no  alcun  R.li-  Il  Gran  Signore  apprefe  con  maraviglia  la  fuga  di  Lapa- 
poii  Turchi  . r{. } tramifehiata  di  colera.  Intanto  come  non  avea  egli  pi  fi 
«ìe'd'rV'ofcifio-  per  lei , che  un  avan/.o  di  padìonc,  non  volle  efaniiiur  la  cau- 
ti* religiofa»  e fa  della  fua  fuga,  e attaccolfi  piìi  , che  mai  alla  Soldana  fa- 
s’  ù&p-'gnaiio  v0rjta  . L’H.iflaki  avea  Tempre  veduta  quella  preferenza  con 
nar  vta  p ve- dolore  , e irritata  ancora  per  la  poca  automa,  che  le  dava 
ra-  p .irticaudi  il  Snidano  , ch’era  per  cosi  dire  lo  fchiavo  della  Valide  , ten- 
Sej!ciIlim' aU* ^ vendicarfi  . In  quella  difpofizionc  cercò  d’approfìttar- 
fi  del  torbido,  in  cui  fi  trovava  limperio,  e non  fi  propo- 
fe  meno,  che  d’innalzar  luo  figliuolo  fui  Trono  nel  luogo 
medefimo  del  Gran  Signore  , ch’ella  intraprefe  di  detronizza- 
re . Ma  il  giovane  Selim  mori  tra  quello  mentre  , e la  Cor- 
te Ottomana  , che  molto  lo  pìanfe  , (limò  d’avet  per  quella 
morte  molto  perduto.  Suo  fratello  Mecmet  divenne  per  que- 
llo accidente  il  prefuntivo  erede  dell’Imperio  , c la  Soldana 
ritrovò  in  lui  maggior  facilità  a farlo  entrar  nel  fuo  pro- 
getto , e a farglielo  gullarc. 

Mecmet  avea  allora  diciotto  anni . Egli  era  ben  fatto  J 
c una  certa  aria  audace  fparfa  fopra  tutta  la  fua  perfona 
non  li  (lava  male  , per  dirla  in  una  parola  pareva,  che  non 
rcfpiralTe  , che  gran  cofe  . Egli  entrò  adunque  nel  difegno 
di  detronizzar  fuo  Padre  con  molto  ardire,  e credendoli  già 
fui  Trono  ofava  di  afficurarc  i Tuoi  amici  , e ic  fue  creatu- 
re , che  fe  dii  lo  ponevano  nel  luogo  di  quello  ubriaco  ( co- 
si chiamava  fuo  Padre  ) gli  affari  dell’Imperio  cangiarebbo- 
no  ben  torto  faccia.  Ch’egli  medefimo  anderebbe  in  Perfia a 
comandare  i Tuoi  Efcrciti  , c che  dirtrihuendo  le  cariche  , e 
di  onori  a coloro  foli,  che  ne  farebbono  degni,  non  ave» 
rebòe  minore  attenzione  n far  vivere  tutt’i  Sudditi  dell’Im- 
perio in  una  perfetta  tranquillità  , e ancora  per  quanto  lo 
potrebbe  in  una  felice  abbondanza  . Simili  difeorfi  animava- 
no tutt’i  fuoi  parteggiani,  el’HalTakl  dalla  fua  parte  s’im- 
pcgmva  s guadagnale  i Hafsa  • Vi  era  in  quel  tempo  in 
(>rt  n*’,mroli  or  Mrolcgo,  la  di  cui  pretefa  feienza  facea 
moito  rumore  .i.  fida  filiti  l’inviò  per  un  Eunuco  il  giorno 
della  nafeita  di  fuo  figliuolo  , e li  fece  intendere  , che 
formalfc  il  fuo  Orofcopo  . 1/  A Urologo  , che  fapea 
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lina  parte  della  congiura  , tirè  1*  orofcopo  , c fece  MKMirrm 

dire  alla  Principeffa  , che  teneflo  per  certo  , che  fuo  fi.Aa.i6o». 

gliuolo  regnerebbe  ben  torto  . Ma  1*  Eunuco  fperando  più. 

dalla  liberalità  del  Soldano  , c dall’importanza  dell’ avvilo 

eh’  egli  li  darebbe  , che  da  un  avventura  incerta  , andò  a 

portar  la  predizione  al  Gran  Signore  con  avvertirlo  di 

tutto  ciò  , che  It  partava . 

Meemct  fpaventato  alla  virta  di  così  gran  pericolo , noti 
fece  veruni  riHellìone  fulla  qualità  de  i Congiurati,  e non 
ebbe  ancora  alcun  fentimento  , che  lo  ntovefle  a riprender 
la  Aia  tenerezza  per  la  l'uà  moglie  , e per  Io  Aio  figliuolo, 
eh’ erano  i Capi  della  congiura,  o s’ egli  vi  pen&ò , ciò  non 
fu  , che  per  dare  all’orrore  , ch’egli  ebbe  di  quella  colpi- 
razione , e alla  vendetta  , che  volle  tirarne,  tutto  lo  feop- 
plo  imrglnabiie  . Fece  adunque  arrcrtare  entrambi  nel  me- 
desimo tempo,  ricalando  di  vederli,  c di  fentirli  , e dopo 
d’aver  fatto  gittar  l’Hartaki  nel  mare  , fece  ftrangolarc  ii 
Principe  in  fua  prefenza  . Quattordeci  perfone  dell’  uno,  e 
1’  altro  fedo  acculate  d’  aver  avuta  parte  nella  congiura  , 
ebbero  la  mede  fi  ma  forte.  L’ Artrologo  fu  ancora  arreftato, 
e’1  Gran  Signore  dopo  d’ averli  rimproverato  la  falliti  del- 
la fua  arte,  * lo  fece  in  quel  punto  ftrangolarc.  In  tan-#  ^ 

to  li  publicò  per  Aio  ordine  , che ’l  giovane  Meeinet  era  -e  o'  vini- 
impotente  , e che  s’egli  forte  montato  fui  Trono,  la  ftir-ta  di  quell’  Ar- 
pe Augufta  degli  Ottomani  farebbe  mancata  . E come  da 
quattro  anni  li  fumava  Jakaja  morto  , Soldano  Acmet  , vina?  ione  di  Ci- 
che non  era  che  il  quarto  de’ figliuoli  di  S-  Altezza  , «li veti-  cerone , dove  e- 
ne  il  maggiore  . Sua  Madre  fu  fubito  proclamata  Ha ffakl, 
ed  egli  fu  da  quell’ ora  .riguardato  come  il  fucceflbr  del  Sol- tello  uvea  p ilo 
dano  . Sin  dal  Tegnente  giorno  della  morie  del  giovane  Mec-  Per  nenia 
met , Murtafà  , I’  ultimo  figliuolo  del  Gran  Signore  , andò  a tl^'kemnedS" 
falutar  fuo  fratello,  e a felicitarlo  fulla  fortuna , eh’ crali  ac-  moftra  dunque 
caduta,  c lo  fece  ricordare  nel  tempo  medclimo  de  i iènti-  quetto  libro, 
menti  , ch’egli  avea  lafciati  vedere  a fuo  fratello  , nel  tem-  ta^  Wniic*ità!c<ì 
00  , che  avea  tre  Principi  fopra  di  lui.  Acmet  in  vederlo,  ancor  P impof. 
pianfe  d’allegrezza  , I’  abbracciò  teneramente,  e li  giurò  per?’’.11'?  l1’.  rSn* 
Alaometto  , che  i fuoi  giorni  li  farebbero  aliai  cari  , e in  generale, 
prcziolì  . 

Il  Soldano  non  fopravirte  guari  a fuo  figliuolo.  Li  ri- 
mafero fulla  fua  tragica  morte  molte  torbide  idee , compren- 
dendo , che  fi  era  portato  con  troppo  precipizio  in  una 
occafione  cosi  delicata  . Quelli  penfieri  li  cagionarono  vio- 
lenti rimorfi  , e lo  pofero  infonfibilmente  in  una  nera  , e 
profonda  malinconia  . Coftantinopoll  fu  ancora  m quello 
tarmo  attaccata  dal  mal  contagiofo  , che  venne  a ferir  il 
Soldano  fino  in  mezzo  al  fuo  lcrraglio  . Egli  mori  in  una 
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fola  notte  fenza  fentir  quali  alcun  dolore  , e nell’  anno 
1603.  in  età  di  trentotto  anni:  Principe  poco  compianto  da* 

Turchi,  che  videro  fotto  il  fuo  Regno  la  gloria  dell*  lor 
Monarchia  molto  ofeurata. 

CAPITOLO  V. 

Acmet  I.  p c:edc  a pto  Padre . Dolore  , e difgujlo  d[ 

Jakaja.  Storia  di  quejìo  Principe. 

Vca  appena  Meemet  chi  ufi  gli  occhi  , che  i 
Bafsà  andarono  nel  Serraglio  a prender  Ac- 
mct  fuo  figliuolo  primogenito  , e 1’  inalza- 
rono fui  Trono  con  grandi  acclamazioni  . 

Quello  Principe  fece  dopo  la  fua  Cavalcata 
alla  Mofchea  di  Jub  , eh’  è un  antico  Pro- 
feta della  legge  Maomettana  . Acmet  non 
avea  allora,  che  14.  anni,  ma  fi  pnbiicò  , eh’  egli  ne  avef- 
fe  18.  affinchè  i Popoli  , credendolo  vicino  ad  entrare  in 
una  età  matura  , attendeffero  ancora  con  maggior  confiden- 
za fotto  il  fuo  Regno  un  felice  governo  . La  fua  Caval- 
cata fu  adunque  follenuta  da  mille  appiaufi  , che  tirava  a 
fe  in  gran  parte  l’aria  di  fierezza  , che  appariva  nel  volto 
di  quello  Principe  . Aveva  egli  le  fattezze  aliai  regolari, 
un  colore  affai  vivo , c qualche  cofa  di  maeltofo  nella  filo* 
uomia  , e fi  notò  , eh’  egli  fapea  già  comporli  d’  una  guar- 
datura terribile,  che  tutt’ i Principi  Ottomani  par , eh’  ab- 
biano voluto  affettare  . Finalmente  benché  egli  folle  pic- 
colo, e magro  , non  lafciava  però  di  comparir  di  tutto  gur- 
bo  . Si  attribuiva  /Ila  fua  giovanezza  la  mediocrità  della 
il  i tura  , lufingandoli  ogn’  uno  nel  medefimo  tempo  , che  1’ c-  , 

tà  glie  ne  darebbe  una  più  forte  , ficcome  ancora  un  poco 
di  graffezza  . Ciochò  non  accadde  per  tanto  giammai  ; 
Imperciocché  non  crebbe  egli  affatto  da  i i(f.  a i 17.  an- 
ni , e fu  Tempre  d’  una  compldfionc  dcbolifiima  , e delica- 
tiffìma  . Avea  Acmet  l’origine  , e Temenza  di  molte  vir- 
tù , avea  tutta  1’  ambizione  , che  domandava  il  rango  , in 
cui  era  inalzato  , dava  fpeflo  occafiuni  d’  ammirare  il  fuo 
fpirito  , anuva  l’equità,  odiava  il  l'angue,  ma  quelle  belle 
difpofizioni  non  efleado  coltivate  , non  erano  in  quello  Prin-  I 

cipe  , che  come  un  diamante  rozzo  , e dall*  altra  parte  li 
mancava  qualche  volta  il  giudicio  . Non  avea  alcuna  poli- 
ria , e fi  dava  fenza  moderazione  in  poter  de’  piaceri , e fo- 
pra  tutto  dell’  amore  , fenza  porre  alcuna  regola  tra'  ciò, 
ch’era  permelfo , e ciò,  che  non  li  era. 

jL’  efempio  , e F ufo  de’  fuoi  PrcdecefTori  erano  per  lui 

un^  ' 
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uha  fpccic  di  legge  di  affodarfi  nel  Trono  per  mezzo  della  Jcmetx 
morte  di  fuo  fratello,  nia  fia  l’impegno,  ch’egli  avea  pre-  An-  l6o>' 
fo  per  lui  , lia,chc  qualche  fenti mento  d’umanità  lo  rite- 
neffe  , fi  contentò  di  una  delle  Camere  del  Serraglio  , d’on- 
de non  li  folle  permeilo  , che  minimamente  d’  ufeire  per 
divertirfi  alcuni  mementi. 

Gii  affari  del  governo  refero  la  Porta  , c tutti  coloro* 
che  la  compongono , molto  attenti  . La  Soldana  Baffo  , ve- 
dova d’  Amurattc  III.  ( fc  pur  quella  parola  può  effer  im- 
piegata a riguardo  delle  Femmine  Turche,  e fopr*  tutto  di 
quelle  del  Serraglio  ) diftribul  una  parte  delie  fue  ricchez- 
ze a i Balìa  , per  tirargli  nel  fuo  partito;  mi»  la  fua  con- 
dotta non  era  fiata  fortunata  , e i popoli  fi  erano  fpeffo 
follcvati  per  la  fua  maniera  di  governare.  Dall’altra  parte 
la  Valide  , madre  del  Gran  Signore  non  avea  meno  d’  ambi- 
zione, che  quella  Vecchia  Soldana  . Ella  voltò  in  fuo  favo- 
re lo  fpirito  del  giovane  Soidano  , e avendo  guadagnato  il 
Divano,  ottenne  un  Catacherif,*  per  lo  quale  la  Soldana  riaie.0 
Baffo  era  confinata  nell’Eski  Serrai  o fia  nel  vecchio  Serraglio  .■ 

Quella  povera  Soldana  fu  penetrata  da  dolore  , quando  le 
fu  tal  ordine  lignificato  . infognava  fubito  ubidire  . Ella 
domandò  , che  almeno  le  foffe  permeilo  di  abbracciare  per 
l’ultima  volta  il  Soldino  fuo  Nipote  . Quella  grazia,  per- 
che era  temuto  il  fuo  lpirito,  le  fu  alfolutamente  denegata; 
onde  per  difpetto  ella  ordinò  alle  Tue  femmine  , che  rom- 
peffero  tutt’  i vetri  dell’  appartamento  , ch’effe  Infoiavano. 

La  Valide  non  fi  prefe  alcuna  cura  d’ una  sì  debole  vendet- 
te . Elia  fi  pofe  in  poffeffo  del  rango  , e degli  onori  , de  1 
quali  aveagod^ti  fin  a quel  tempo  la  fua  Rivale  , e fece 
portare  alcì^fna  tutt’ i tclòri  della  Soldana,  eh’ erano  con- 
liderabiJifsimi . 

Jfikeja  apprefe  quafi  nel  medefimo  tempo  la  morte  di  fuo 
fratello  primogenito  quella  di  fuo  padre  , c Pelcvazion  d’ 

Acmet  fui  Trono  . Egli  feorreva  allora  le  più  belle  Città  del- 
la Grecia  travcllito  fotto  al  fuo  abito  di  Dervis  . La  fua  vir- 
tù non  potè  rcfillere  ad  un  colpo  cosi  afpro,  c si  fc  tifi  bile, 
e quando  fece  rifltffionc  all’Imperio,  che  perdeva,  c ì di  cui 
allettamenti  fi  prefentarono  allora  alla  fua  imaginazione  con 
tutto  il  loro  fplendorc , follcvofll  contro  il  folle  zelo  di  fua 
Madre,  ev  abhandonoffi  a i più  vivi  dolori  . La  fua  ambi- 
zione ancora'-  ir  ri  tofli  per  gli  ollacoli  infuperabili,  che  la  for- 
tuna vi  avea  polli . Àvca  egli  molto  fpirito,  0 coraggio , era 
in  quel  tempo  di  18.  in  20.  anni , c il  fuo  temperamento  era 
forte  , e robuflo  . Rifolvc  adunque  di  arrifehiar  tutto  per 
ricuperare  un  Trono  , ch’egli  crcdea  , che  fua  madre  guidata 
da  una  indjfcrcta  pietà  , c da  una  tenerezza  impropria  , li 
avea  fatto  perdere.  ^Tut; 
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Tutt’i  momenti  erano  preziofi  , e infognava  approfittar} 
fi  delle  minime  occafioni.  Quello  Principe  avendo  apprefo  , 
che  Peti  Balia  prcvalendofi  della  balfa  età  del  Soldino  , ersG 
follevato  in  Afta  , l’inviò  l’Eunuco  Hongias  per  inform-rio 
di  tutta  la  Tua  Storia  , e per  difccprire  i tuoi  fcntimcnti 
a Tuo  riguardo  . In  quanto  a lui  egli  ritornò  a Saio- 
nicchi  , dove  prefe  dalla  Soldina  Tua  madre  , e d-I- 
i’Arcivefcovo  gli  atti  piò  autentici,  e piò  necelTarj  pergiu- 
ftilicar  la  verità  della  fua  nalcita  . L’Hongus  ritornò  dall’- 
Afia  con  vento  favorevole  , e fubito  J-kaia  fi  refe  appreflòdi 
Perì  Balia  . Furono  fubito  publicati  la  nafeita  , ed  i dritti 
di  quello  Principe  fulla  Corona  Ottomana.  Ttfteudcn  B-Isà  , 
che  il  Divano  inviò  contro  di  Perì  trattò  fui  principio  que- 
ll’avventura da  jmpoflura  , ma  non  la  trafeurò  punto . Egli  at- 
taccò il  nuovo  Soldano  , che  fegnalolìi  nella  battaglia  , che  G 
diede  per  mille  azioni  di  valore  , ma  la  fortuna  non  io  fe- 
condò . Egli  fu" disfatto  fenza  fpcranza  di  riforgere,  e ridot- 
to a falvarfi  travcflito  fotto  d’un  abito  llrsniero  in  alcune 
anontagne  vicine  , dalle  quali  con  molta  difficoltà  riguada- 
gnò la  Grecia. 

In  quello  tempo  il  Soldano  infcrmofli  a morte  , ciochfe 
«irebbe  potuto  rilùbilir  la  fortuna  dijakaia  , fi;  quella  infer- 
mità avelie  avuta  qualche  confi  guenza  . Egli  fu  atc.ceatcdal 
picciolo  vajuolo  , e fui  principio  così  pericolo!.  Rutile  , che 
fu  creduto  vicino  a morire  , e già  fi  parlava  di  proci.- maro 
Mutlafà  , ma  la  violenza  del  male  ca-m-ndofi  fra  poco’lflfeu- 
iibiimcnte  fi  rifiabil)  la  falute  del  Principe  . Poco  mancò  , 
che  la  fua  convalefcenza  non  forte  fatale  a Muftafà , che  pa- 
rea  d’elfere  d’oftacolo  alla  tranquillità  del  Regno  eli  quello 
Soldano.  Fortunatamente  i fiioi  fofpetti  s'indtboiirooo  a «ri- 
fura , che  la  fua  falute  fi  fortificò,  Li  Valide  avea  appref- 
io  di  lei  una  Ebrea  chiamata  Kaira  Kaden  . Coftei  era  una 
di  quelle  femmine , fhe  nafeondoi  o una  fmccferat*  •mb'zio- 
ue  fotto  d’  un  citeriore  allegto  , e gioivo  , e che  rumi- 
nano ft-ropre  qualche  progetto  nella  loro  tefla  . Ella  crafi 
inlìnuata  epprcllò  della  Valide  per  lo  talento  , che  avea  di 
far  piacevolmente  un  racconto  , e quando  il  Soldano  comin- 
ciò a Ilare  un  poco  meglio , la  Valide  pefe  appreflo  di  lui 
Keira  per  divertirlo.  E/la  attaccorti  fopra  a tutto  a bandir 
la  meflizia  , e la  malinconia  dallo  fpirito  del  Principe  , nar- 
randoli delle  Ifioru-tte  , e de  i piccioli  racconti  d’  amore, 
che  divertirono  quello  Principe  » il  di  cui  genio  tenero  , e 
propendo  al  piacere,  cominci- va  allora  a dilccprirfi . Ella  li 
portava  fpefTo  in  fecreto  alcuni  fialchi  di  vino,  cicche  pia- 
ceva tanto  piò  al^Gran  Signore  , quanto  che  q'trvlto  liquore, 
proibito  dal  Profeta  , fi  f vegliava  t e rianimava  il  l'uo  guflo, 
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alterato  , e come  corrotto  da  una  lunga  indifpofizione.  acmet  l 

Guarì  adunque  perfettamente  il  Soldano  , c impaziente  An*  ,e’4' 
di  molìrarfi  al  Popolo  fi  fece  portar  per  le  ftrade  di  Coftan>  An.nSof. 
tinopoli  fopra  d’un  Carro  magnifico , ma  la  bellezza  del  fuo 
vifo  ritrovofli  molto  diminuita  per  le  impreftìoni , che  il  pie* 
ciolo  Vajuolo  avea  lafciate  fopra  al  fuo  volto  , e che  Piti* 
groffarono  molto  il  colore  . Intanto  Acmet  non  potea  fa* 
ziarfi  diatteftar  la  fua  riconofcenza  a Keira  , e la  Validi:  con- 
tribuiva ad  innalzar  quella  femmina , ch’era  fua  Creatura  , e 
che’l  Soldano  portò  tanto  innanzi  in  poco  tempo  , ch’egli 
avrebbe  fodisfatta  la  fua  ambizione , fe  quefta  pa  Alone  poteflc 
giammai  eflerla . Quella  Ebrea  vedea  in  effetto  a’  fuoi  piedi 
tutt’i  tefori  dell’Imperio  , e tutte  le  cariche  erano  a fua  dif- 
pofizionc  , chiochc  fece  ben  torto  dire  , che  lo  Stato  era  go- 
vernato da  una  Schiava.  Le  frequenti  rivoluzioni  , che  ac- 
caddero alla  Porta,  fegnalarono  ben  torto  quefta  autorità 
nafcentc . La  nuova  Soldana  fortituiva  i Minirtri  gli  uni  a 
gli  altri  affiti  d'arricchirfene , e infino  alla  carica  di  Muftì 
tutto  era  in  fua  balia.  Una  condotta  così  odiofa  follevò  tutt* 
i fpiriti  , c Druis  Bafsà  Vifir  Azem  temendo  per  fe  ftefla 
non  prevenne  la  fua  caduta  , che  con  far  follevar  i Gian* 
nizzeri  contro  al  nuovo  Governo.  Erti  invertirono  il  Serra*, 
glio  , c domandarono  la  tefla  di  Keira  con  un  trafporto , 
che  fecero  ancor  tremar  Sua  Altezza  , e che  obligò  quello 
Prìncipe  ad  abbandonar  la  fua  Favorita  , ciochè  egli  fece 
fofpirando,  e gemendo.  I Soldati  dopo  d’averla  caricata  d’in» 
degnità  la  fagrificarono  al  lor  furore,  facendola  in  pezzi. 

Così  una  fortuna  così  prodigiofa  finì  ancora  più  rapida- 
mente , che  non  era  cominciata  . 

Il  Soldano  fofpcttò  con  ragione , che’l  Vifir  avea  con-  An.  1606. 
tribuito  alia  perdita  di  Keira  , e attefe  con  impazienza  1’ 
occafioncdi  vendicarfi . 11  Vifir  difeoprì  il  difegno  d’Acmet, 
e ad  altro  non  pensò,  chea  mantcnerfi  da  fe  ftelìb  . Iakaia 
avea  alcuni  Emiflarj  in  Coftantinopoli , eapprefe  con  allegrez- 
za la  difeordia  , ch’era  tra’I  Soldano,  e’1  fuo  Primo  Vifir. 

Prefe  alcune  mifure  per  approfittarfene  , e dopo  d’aver  fat- 
to parlare  al  Vifir,  chcrifpofc  favorevolmente  alle  fuc  prc- 
polìzioni  arrifehiò  d’andarlo  a trovare  egli  medefimo  in  Co-  . «e 

ftantinopoli  traveftito  da  Gcomiler  * Non  trafcurò  cofa  ve-  fi,n0;Sl 
runa  di  tutto  ciò  , che  ftimò  proprio  a toccarlo , e a porlo 
nc’fuoi  intereifi  giurandoli  , che  non  montarebbe  fui’  Trono 
Imperiale  , che  per  dividerne  con  lui  1’  autorità  Sovrana  . 

Druis  afpcttava  in  ogni  momento  la  corda  fatale  , c quella 
fu  la  caufa  , per  la  quale  egli  accordò  a Iakaia  tutto  ciò  j 
che  volle  , e’1  Soldano  dalla  fua  parte  avendo  propofto  ai 
Vifir  una  Caccia , quello  Miniftro  convenne  con  Iakaia , che 
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Infognava  affaffmarvclo.  Furono  prefe  tutte  le  mifure  neccO 
farie  per  efeguire  un  progetto  cosi  importante  , e Iakaia 
•crcdea  già  d’avere  un  piede  fui  Trono  , ma  il  fegno  dì  con- 
fidenza , chc’l  Saldano  avea  voluto  dare  al  Vilir  non  era  , 
che  una  infidia  , che  li  tendeva  per  farlo  morire  , impercio» 
chi:  avendolo,  per  cosi  dire  , ftordito  fui  fuo  difgraziato 
dettino,  mandò  a ttrangularlo  nel  fuo  Serraglio  la  vigilia 
del  giorno , nel  quale  la  lua  intraprefa  dovea  effer  efeguita. 
Per  poco  mancò  , che  la  collanza  , e la  fermezza  di 
Jakaia  non  rim^neflcro  opprette  lotto  il  piede  di  quella  nuo- 
va difgrazia  . Affretto!!!  di  fuggire  dalla  parte  del  Mar  ne- 
*0  , e non  credendo  di  poter  meglio  nafccndcrli  , e trave- 
ftirli  più  fìcuramcnte , che  ponendoli  al  iVrvigio  dell’Amba- 
feiador  di  Polonia  , che  ritornava  in  Cr-covia  ; traversò  con 
Jui  fui  piede  , e fotto  la  figura  d’uno  de’  fuoi  domeftici  la 
"VaLchia  , e la  Moldavia,  ed  arrivò  in  Cracovia  terribilmen- 
te ftalico  , tffer.do  fpeffo  flato  obligato  di  feguir  a piedi  la 
catozza  di  quello  Ambafcisdore  . Con  tutto  ciò  non  ftiede 
guari  più  in  ficurczza  in  Polonia  , che  in  Turchia  , imper- 
ciochò  un  Chiaus  , che  il  Soldano  avea  inviato  al  Re  Si- 
gi fmondo  , avtndo  ricevuto  alcuni  ordini  premuro!!  per  ri- 
cercare Iakaia,  lo  difccprl , e domandò  fubito  al  Re  di  Polo- 
nia, che  li  fotte  dato  in  potere  come  nemico  dello  Stato,  e 
del  Gran  Signore.  Ma  il  timore  d’una  guerra  fanguinofa,e 
del  rjfentimento  della  Porta  non  potè  obligare  il  Re  di 
Polonia  a violare  il  dritto  dell’  ofpitalità  . Egli  lo  ricusò 
con  fermezza,  e quello  Principe  Turco  ettendo  dato  rico- 
nofeiuto  in  quella  Corte  per  quel,  ch’egli  era,  li  furono  re- 
fi gli  onori  dovuti  alla  fua  nafeita  , fenza  prometterfeli  in 
tanto  i foccorfi  , ch'egli  domandava  per  conquillar  l’ Im- 
pero Ottomano  come  uno  Stato  , che  legitiniamente  li  ap- 
parteneva. 

Il  Chiaus  malcontento  del  Re  fece  tendere  un  imbo- 
fcata  a Iakaia  da  alcuni  Tartari  del  fuo  feguito  , e ordinò 
loro  d’ammazzarlo.  Un  Ricamadore  Fiamengo  difcoprl  a que- 
llo Principe  Turco  il  pericolo  , in  cui  egli  era  , ed  egli  l* 
evitò  ritirandoli  a Praga  , d’onde  li  refe  alla  Corte  dell’  Impe- 
radorc  Rodolfo  II.,  ch’era  già  in  quel  tempo  ftabiiita  in 
Vienna  . L’Impcradore  ebbe  molta  bontà  per  Lkaia  atte- 
gnandoli  una  penfione  affai  grande  per  Io  fuo  mantenimento, 
ma  l’ambizione  non  li  permife  di  guftar  lungo  tempo  una 
vita  cosi  tranquilla.  L’  Emir  Fakardin  Principe  di  Dius 
cominciava  nel  medefimo  tempo  a far  foilevar  la  Siria , e 
Ferdinando  de’Mcdici  Gran  Duca  di  Tolcana  , eh’  entrò  per 
qualche  cofa  |n  quello  progetto,  lo  foccorfe  grandemente  con- 
dro a i B-fsà  d’Aleppo  , e di  Damafco  . Iakaia  incorragito 
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da  quelli  nuovi  torbidi  formò  il  difegno  d’andare  ad  unirfi  » ACMV.r-i. 
Fakardin  , e d’inviare  un  Agente  al  Gran  Duca  , ma  avendoli  An.itfctf. 
quello  Principe  promefTo  di  i'oftenerlo  , ei  fi  refe  a Firenze. 

Ritrovò  nel  fuo  arrivo  molte  novità  , impcrciochc  il  Gran 
Duca  era  morto  in  quello  intervallo  ciò , che  cangiò  molto 
per  alcun  tempo  la  faccia  de’fuoi  affari.  Intanto  Cofmo  II. 
figliuolo , e Succeffore  di  Ferdiuando  , effendofi  afioduto  lui 
Trono  di  Tofcana  propofe  nel  fuo  configlio  di  (‘occorrere 
lakaia . Diede  ancora  a quello  Principe  un  udienza  publica, 
dove  lo  trattò  di  Eccellenza  , ed  effendofi  fparfa  voce , che 
i torbidi  crcfcevano  in  Aita  , egli  diede  una  Squadra  a la- 
kaia comandata  da  Belguardo  .Cavaliere  di  Malta  . La  Squa- 
dra abordò  in  Tripoli,  evi  fu  una  conferenza  tra  lakaia  , e 
Naffuf  Bafsh , ch’era  il  capo  della  ribellione  di  quel  paefe . 
lakaia  fianco  d’una  vita  errante  , c traverlata  da  tante  dif- 


grazic  pregò  il  Cavaliero  di  latitarlo  con  Naffuf  , benché 
la,  fedeltà  di  quello  Bafsà  folle  affai  fofpetta  . Ma  il  Cava- 
liere, a cui  era  flato  confidato  il  Principe  Turco,  credendoli 
obligato  di  vegliare  alla  fua  ficurezza  ricusò  d’abbandonar- 
lo  a un  ribelle,  che  negoziava  attualmente  col  Soldano  , e 


Ant^oj* 


che  non  fi  farebbe  fervito  verifimilmente  di  quello  Prin- 
cipe , che  per  far  maggiore  con  la  Portala  fua  condizione.  /Vu.itfjof 
Fu  ricondotto  adunque  Jakaja  in  Firenze,  donde  a pre- 
ghiere di  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  pafsò  ad  Averfa  Cit- 
tà del  Regno  di  Napoli  . Li  fu  fatta  quivi  un  entrata  ma- 


gnifica. Il  Viceré  di  Napoli  lo  trattò  d’Ecc<’llenz,a  , e li  die- 


de la  mano  per  tutto  , ma  le  lentezze  del  Configlio  di  Spa- 
gna impazientarono  Jakaja  , e tentò  egli  folo  un  viaggio 
in  Levante,  che  fu  cosi  inutile  come  i due  altri.  Di  manie- 


ra , che  ributtato  , e toccato  da  tante  difgrazie  venne  in 
Roma,  e di  là  in  Francia,  dove  Carlo  di  Gonzaga  Duca  di 
Ncvers  appagatoti  delle  belle  qualità  di  quello  Principe  sfor- 
tunato lo  prefe  fotto  a la  fua  protezzione  . Vi  fu  intanto  in 
appreffo  qualche  raffreddamento  nella  loro  amicizia  ,e  J-kaja 
difparve  in  un  tratto  fenza  che  fe  n’  aveffe  avuta  in  apprelli» 
alcuna  nuova.  I fuoi  Amici  publicarono,  ch'egli  era  andato 
a finire  i fuoi  giorni  in  una  folitudine,  dicendo  ancora  , che 
ciò  era  nella  Certofa  di  Digione  . Quella  voce  non  fu  pun- 
to confermata  , e non  fe  ne  intefe  piò  parlare,  ma  la  fuga 
di  quello  Principe  fpargendofi  da  per  lutto,  accrebbe  non  po- 
co il  fofpetto  di  molti,  cheavean  creduto  infino  a quel  pun- 
to , ch’egli  non  era  , che  un  impollorc  . Che  che  ne  fia  io  irò 
voluto  raccontar  qui  confècutivamcntc  tutte  le  lue  avventu- 
re -ffin  di  non  interrompere  il  filo  di  quella  Storia  alla  quale  io 
ritorno  al  prefente.  - 
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capitolo  vi. 

li  amore  è la  pafjìone  dominante  di  Acmet  . Storia 
delle  Soliane  Najjia , e Kiofem.  Acmet  va  a vi- 
Jìtare  l'Eskì  Serrai. 

Cmct  pervenuto  al  fuo  18.  anno  cominciò  ad 
erter  fenfibile  a i piaceri  dell'amore . Egli  la- 
feiava  a’fuoi  Miniftri  le  cure  penofe  del  Go- 
verno, non  flando  occupato , che  a tratteni- 
menti proprjalla  fua  età.  Finalmente  la  Tua 
inclinazione  per  lo  piacere  dichiarandoli  da 
giorno  in  giorno  i Bafsà  fi  follecitaronoaccr* 
Carli  alcune  giovani,  che  la  lor  bellezza  potcrte  render  de- 
gne del  fuo  attacco  , e’1  Serraglio  fu  ben  torto  empiuto  d’un 
numero  di  Donzelle,  che  fi  era  avuto  cura  di  fcicgiicre  tra 
tutto  ciò,  che  l’Afia  , e la  Grecia  poteano  fomminiftar  di  piò 
bello  . L’intererte  de  i Bafsà  era  unito  in  ciò  a quello  del  Sol- 
dano.  Il  defiderio  d’innalzarfi  a riguardo  degli  uni, odi  man- 
tcnerfi  dalla  parte  degli  altri,  facea  dertderare  a tutti  con  paf- 
fionc  di  dare  ad  Acmet  una  Soldana , che  ritrovartc  grazia 
innanzi  a gli  occhi  fuoi,  c che  diveniflelor  protettrice  fif- 
fando  artolutamcnte  il  fuo  cuore . In  quel  tempo  la  Giova- 
ne Nadia  , e la  bella  Kiofem  furono  condotte  nel  Serraglio. 
Kafiia  era  una  Greca  , che  fi  potea  dipingere  , e in  età  fo- 
lamente  di  quindici  anni,  ma  fiera,  viva,  e ambiziofa  . Kio- 
fem era  figliuola  dun  Prete  greco  di  Romania,  che  la  lafciò 
ancora  molto  giovane , e quali  lenza  beni  morendo  . Certe 
femmine  d’intrigo  trovandole  lo  fpirito  brillante  , c ftraor- 
dinariamente  gajo  la  conduflcro  in  Coftantinopoli , per  fer- 
vicene a foftener  la  loro  fortuna.  Lo  fpirito  di  Kiofem  for- 
tnofli  a proporzione  degli  anni . La  fua  bellezza  era  medio- 
cre , ma  avea  nel  vifo  un  non  sò  che  di  toccante  , che  in- 
catenava ogn’uno.  La  fua  rtatura  era  maravigliofa . Ella  can- 
tava , e danzava  perfettamente  bene , e alcune  grazie  parti- 
colari accompagnavano  tutto  ciò  , che  faceva  , e ciò  , ch’ella 
diceva  , e fopra  a tutto  le  fuc  rifporte  erano  piene  di  fuoco, 
« sì  brillanti,  che  quelle  femmine  formando ciafchedun gior- 
no più  alte  le  fperanze  sù  eli  quella  giovane  la  {limarono 
degna  d’eder  prefentata  al  Gran  Signore  . Kiofem  ve  le  im- 
pegnò forfè  ella  medefima  , imperciochc  nafeondeva  fotto  d’un 
erterior  giolivo  , ed  un  aria  di  didipazione  , che  facea  luppo- 
nere  molta  indifferenza  , una  ambizion  fmifurata  , che  ’l  Tro- 
no folo  potea  fodisfare , ed  una  fierezza  fortenuta  da  uno 
fpirito  de  i più  penetranti . Kiofem  fu  dunque  prefentata  da 
Meemet  Gira  Bafsà  della  Bofna  al  KederAgà,  che  1’  animi. 
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fe  nel  numero  dell’Odaliche,  e la  fice  veder  ben  torto»  S.  Al- 
tezza. 

Il  Soldano  ricevè  fui  principio  qualche  impresone  dal- 
le picciole  gentilezze  di  Kiofeni , ma  e(Te~non  li  diedero  trop- 
po amore,  e le  quella  nuova  Cittadina  del  Serraglio  aflifleva  a 
i piaceri  del  Gran  Signore,  ciò  era  come  una  perfona  , che 
vi  contribuiva , ma  non  già  come  quella,  che  n’era  l’anima, 
e l’oggetto.  Le  altre  Odaliche  la  videro  fenza  gclofia,  imper- 
cioche  la  fua  bellezza  era  inferiore  alla  loro.  Naflìa  al  con- 
trario piacque  fubito  al  Soldano , e divife  il  fuo  cuore  con 
un  altra  Odalica  . il  di  cui  nome  non  è flato  coacervato  ne- 
gli Annali  de  i Turchi,  ma  che  era  perfettamente  bella,  e 
che  mefcolava  In  tutto  ciò,  che  diceva  , un  Cale  cosi  fino  , co- 
me piccante,  e piacevole.  Una  mattina,  che  ’l  Soldano  eraft 
lungo  tempo  divertito  con  quella  bella  Odalica  , a cui  parea, 
ch’egli  fi  attacchile  ancor  piò  , che  a Naflìa,  ella  li  propofe 
per  il  dopo  mezzo  giorno  un  divertimento  d’una  fpecre  tut- 
ta novella.  Ciò  fu  d’andare  a vifitare  il  vecchio  Serraglio, 
dove  le  Soldane  vedove  erano  rinchiufe  . L’  Odalica  lufin- 
gavafi  di  trovare  in  quella  parte  frequenti  occafìoni  di  bur- 
lar quelle  bellezze  ofeurate , c vecchie , e di  far  brillare  ri 
fuo  fpirito  a loro  fpefe . Acmet  vi  acconfentì  con  allegrez- 
za, e’1  vecchio  Serraglio  fu  aperto.  Le  Soldane,  alle  qua- 
li rimaneva  ancora  qualche  fperanza  «li  toccare  il  cuor  del 
Soldano  , fi  ornarono  con  tutta  la  cura  per  compiacerli,  e la 
Scitana  E.iffo,  benché  folle  Avola  di  Sua  Altezza,  fperò  an- 
cora d’ottener  per  le  fue  provocazioni  la  fine  d’  un  efilio  , 
ch’ella  non  crcdea  d’aver  meritato  . Ella  flava  allora  infer- 
ma . Ma  il  Soldano  non  degnoifi  fidamente  di  renderli  una 
ftmplice  vifita  , e fi  cementò  di  far  chiamare  tutte  le 
altre  Soldane  , che  avc«no  comporto  il  Serraglio  di  Amu- 
rat  111.  , c di  Mecmet  IH.  , c di  farle  comparire  innanzi  a 
lui. 

Fra  quelle  Soldane  ve  n*  era  ima  chiamata  Fateima,  che 
jrotea  ben  avere  2 4.  o 2j.  anni  , ma  che  era  Hata  , cd  era 
ancora  una  belliflìma  giovane  , c delle  piò  toccanti  » Era 
ella  nata  inZaconia,  ch’c  una  delle  Provincie  della  Grecia, 
ed  era  Hata  preftntata  ne’fuoi  primi  anni-ai  Sangiacco  Beg 
della  Morca  . Eira  (lato  egli  ferito  dalla  fua  bellezza  , che  po- 
lca efler  polla  al  dì  fopra  di  tutto  ciò , ch’era  comparfo  da 
lungo  tempo  nel  Serraglio,  ma  come  la  fortuna  avea  per  lui 
degli  allettamenti  ancor  piò  toccanti , che  l’amore,  ravea  pre- 
feritala all’Kefler  Agà  . Mecmet  III.  che  regnava  in  quel  tcm. 
po  occupato  da  i torbidi  dell’Imperio,  e ancora  dalledivìfio- 
ni  della  fua  propria  famiglia  non  prefe  per  Fattima  la  paf- 
fionc , eh’  ella  dovea  naturalmente  ifpirare  ad  un  Principe 
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cesi  vcluttuofo  . Ella  fu  dunque  ridotta  ad  attaccarfi  alfa 

"\  alidi.  BrlTo  attendendo  di  poter  deliramente  attaccar  il  cuor 
del  Soldano,  tra  sfortunatamente  per  lei , quello  Principe  mo- 
ri due  anni  appretto,  c benché  avelie  udito  parlare  della  bel- 
lezza di  Fateinia  il  Scldano  Acmct , e eh’  egli  folle  ficuro  , 
che  fuo  Padre  non  l’avelfe  ancora  onorata  del  fuo  letto,  non 
lafciò  però  di  confonderla  tra  tutte  le  Sold-ne  della  vecchia 
Coite  , che  furono  racchiufe,  fecondo  1’  ufo  ordinario  della 
Porta  nel  vecchio  Serraglio  con  la  Balfo,fia , che  la  giova- 
nezza del  Soldano  non  lo  rendefle  ancor  fenfibile  alle  malie 
d’un  ftlTo  , ch’egli  amò  in  appretto  con  tanto  ardore,  o 
che  la  Validi  madre  d’ Acmct  tcmelfe  la  giovane,  che  l’avea 
di  già  fatta  tremare  fotto  ii  Regno  di  Aleemet.  Fateima  rin- 
chiufa  nel  Vecchio  Serraglio  appena  nel  fior  della  fua  età  vi 
fi  annojò  ben  tofto  .11  Balsa  della  Morea  fu  informato  della-fua 
lorte,  e com’egli  femprc  l’amava  le  fece  offerire  di  fpofar- 
la  . Fateima  ebbe  quella  offerta  molto  a caro,  cdelfi  ne  era- 
no in  quelli  termini  quando  l’Eunuco  venne  a cercar  quella 
Beila  SolcLna  nella  fua  Oda  per  farla  venire  Innanzi  al  Sol- 
dano . Ella  modellamento  rifpofe  , che  fupplica va  Sua  Altez- 
za a difpenfarla  di  comparire  in  fua  prefenza,  aggiungendo, 
ch’ella  potrebbe  efferfua  madre,  e che  era  già  nel  calar  dell* 
età . Quello  difeorfo  era  mefcolato  intanto  di  molta  fierezza 
e di  difpetto.  Non  era  fiata  chiamata  Fateima  fe  non  , che 
nella  maniera  llelfa  com’erano  ilare  chiamate  tutte  le  altre 
Soldane.  JLa  fua  rifpolla  però  la  diltinie  dalle  altre  , e fli- 
*nolò  la  curioiità  del  Soldano  . Egli  l’inviò  un  ordine  cfpref- 
fo  divenire  , .ed  ella  comparve  innanzi  a lui  in  un  si  gran 
fplendor  di  bellezza  , che  quello  Principe  fi  rimproverò  d’ 
•ver  privato  il  fuo  Serraglio  d’eia  ornamento  cesi  confide-  • 
cabile  . Egli  pafsò  in  un  momento  dalla  maraviglia  ad  una 
dolce  , e fegreta  .emozione  , che  penetrò  iufino  al  cuore  , e ’l 
.collume  de’Monarchi  Ottomani  non  offendo  di  fofpirar  molto 
tempo  egli  le  fi  accostò , e le  dichiarò  l’amore  , ch’ella  ifpi- 
fjvali  . Fateima  nlpofe  al  Soldano  da  femmina  alluta  , e fpe- 
rimentata  , e d’una  maniera  alla  fine  da  irritar  la  fua  paffio^ 
ne  nafccnte.  Il  progetto  del  fuo  matrimonio  col  Bafsà  fu 
cotto  immediatamente  , e Acmct  menò  egli  mcdtfimo  nel  Serra- 
glio la  fua  nuova  conquilla. 

JLa  condotta  del  Soldano  avea  molto  difpiaciutoall’Oda- 
lica  , cheli  avea  proporto  di  andare  al  vecchio  Serraglio  , ed  el- 
la non  era  per  pentirti  della  fua  indifereta  curioiità.  Intanto 
ella  leguiva  mefta.mcntc  il  Soldano  , e Fateima  , e quando 
fi  giunte  alla  porta  , che  fepara  il  vecchio  Serraglio  dal  nuo- 
vo , Acmct  voltandoti  con  difdcgno  verfo  l’Odalica  ordinò, 
ghe  vi  foffe  ritenuta.  Ella  git  colli  in  vano  a Tuoi  piedi  , e 
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fparfe  un  torrente  di  lagrime.  Il  Soldano  , che  • non  pcnfa  -JCMer.l. 
va  , che  alla  fua  nuova  pafiionc  le' dille  fcherzando  , e bur-  a‘,6,<>‘ 
landofi  di  lei,  che  bifogtuva,  ch’ella  rimauelTe  nel  vecchio 
Serraglio  fino  a tanto , che  vi  fi  menade  Fateinia  . Alla  fi- 
ne infognò  ubbidire  e la  povera  O lalica  rimale  in  quel  luo- 
go in  preda  alla  fua  difperazione . Quella  Storia  fu  lungo 
tempo  il  trattenimento  della  Porta  , e alcuni  fi  ricordarono  , 
che  Acmet  in  entrando  nel  vecchio  Serraglio  , e tenendo  la 
fua  amorofa  per  la  m no  avea  detto  a coloro,  che  ne  han- 
no la  guardia  motteggiando , ch’ci  li  menava  un  Odaiica  di 
rifiuto*  - * Devefl  not» 

Il  nuovo  favore  di  Fateima  tirò  contro  di  lei  tutto  il  chio Serraglio* 
nuovo  Serraglio,  in  cui  non  vi  è malfima  di  politica  piò  rac- è menorigTiar- 
comaiidata  , che  d’impedire,  che  una  fola  perfona  non  8°'  Cjf’ d*”  Un* 
verni  il  gran  Signore.  Tutte  le  altre  Odaliche , benché  ne-  tlithe  come  un 
miche  le  une  deil’altre  fi  riunirono  contro  di  Fateima  , e luogo  di  puni- 
N..flia  piò  di  tutte,  che  temeva  la  forte  dell’ Odalicha  rin- 
chiufa  nel  vecchio  Serraglio,  non  vi  era  burla  o fcherzo  , nim  o errò  e , o 
ch’ella  nou  facell'e  alia  nuova  favorita  , fiera  per  la  fua  gio-  l-numma  <pie- 
vanezea  , e gloriandoli  incedantemente  di  non  aver,  che  le- 
dici  anni.  Ella  infultava  ad  ogni  momento  Fateima  fopra  al-  tcoimme al  vec1 
la  fua  età, s’indirizzava  fimpre  a Iti  , quando  veniva  a par- chio Serraglio, 
lar  degli  avvenimenti  de  i Regni  paffuti  domandandole  al- fa^^onvint» 
cune  volte  i nomi  delle  dodici  Soldino  , chela  Valide  avea  di  magia  , di 
fatte  gittar  nei  mare.  La  interrogava  ancora,  fe  non  le  ri-  Sortilegio,  ciò, 
malleva  una  memoria  confufa  del  nome  di  cento  figliuoli  di  tra  ^ „ 

Amurattc  ili.  La  chiamò  ancora  un  giorno  Soldana  Valide,  di  qualche  altro 
ciò,  che  era  un  rimprovero  dichiarato  di  vecchiezza . Fatei-  deiitcoconfide- 
ma  folteneva  tutti  quelli  attacchi  con  molta  prudenza,  compia- thmfe  in  ui> 
cendofi  alle  volte  ella  medefima  di  quelle  forti  di  quellioni  .facto,  ebuua- 
Ma  finalmente  un  giorno  perdala  pazienza.  Parlavafi  d’una sJj/j'1,™ U[òno 
Canzone,  ch’era  (lata  fatta  altre  volte  lotto  il  Gran  Soli- di  vorace  le  un» 


mano  fulla  prefa  di  Rodi,  e fubito  Nafiia  indrizzoflì  a Fa-  contro  dell1  aj- 
teima  per  domandargliene  l’Aria.  Fateima  la  cantò  fcnza*”^^^jg^ 
penetrarne  la  confegucnza , e la  fua  Rivale  per  aver  Tocca- e non  tralaira- 
fione  di  farle  ripetere  un  Aria  , eh’  cficndo  quafi  di  cento 
Anni,  parca  d’indicare  una  gran  vecchiezza  in  colei,  che  irte- 

la Ape  va  , finfe  di  volerla  apprendere  , ma  ella  vi  mancava  ria:  mente  fic- 
fempre  , e criticava  alcune  cadenze  di  qucA’  Aria  . Stanca  ciano  cornparir 
rateima  di  far  tante  repetiziom  alzò  la  manocon  impazicn-  ^Ka  jntej. 
za  , e glie  la  portò  a nafo  dicendole  , ch’ella  era  molto  ar  jig.-iua  p-r 
dita  per  voler  corrigcre  fua  Madre.  Allora  Naffia  fi  pofe compiacere  aj 

• • ■ . » * SoìdtlUOa 

a piangere,  e propriamente  in  quel  tempo  comparve  il  Sol- 
dano , il  quale  teneva  Kiofcm  per  la  inano  . Fateima  com- 
prefe  facilmente  le  cattive  confeguenze  , che  potrebbe 
aver  la  fua  prontezza  , e correndo  a gittarfi  a’  piedi 
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del  Gran  Signore  li  raccontò  , come  Naflìa  1*  avea 
malmenata  . Kiofem  li  pofe  a ridere  della  Storia  , e ’l 
Soltlano  dopo  d'averla  prefa  a fcherzo  proibì  loro  feriamente 
d’infultarfi  , c di  aver  tanta  afprezza  l’una  per  l’altra  con- 
tinuando piò,  che  mai  d’attaccarfi  a Fateima  , non  veden- 
do Kiofem  , che  per  ridere  , e per  buffoneggiar  con  lei. 

Intanto  le  due  Sold..ne  fi  trovarono  gravide  quafì  nel 
medefimo  tempo  , e tal  fucceflo  riempi  il  Serraglio  di  tor- 
bidi , e d’inquetitudini  . II  Soldano  foto  ne  Tenti  un  alle- 
grezza pura  , c finccra  . Il  rimanente  del  Serraglio  formò 
voti  fecondo  l’intercfTe.  che  ciafchedun  di  coloro  prendeva 
o in  Fateima  , o in  Naflìa. 

Le  altre  parti  citeriori  dello  ftato  non  erano  piò  tran- 
quille , che’i  Serraglio.  L’Afia  era  piena  di  partiti  , e di 
ribellioni,  e i Giannizzeri  dal  lor canto  perdevano  fovvente 
ti  rifpetto  , che  dovevano  al  lor  Sovrano  . Acmet  in  veder 
tante  divifìoni  fi  pofe  nell’animo  , che  la  vita  di  Multafà  era 
il  pretelto  , o l’origine  dell’  audacia  , e della  temerità  de  i 
malcontenti  , e pieno  di  confidenza  fopra  a la  fecondità 
delle  Odalichc  rifolfe  di  libcrarfi  in  un  tratto  de'  Tuoi  fo- 
fpetti  , e de’  fuoi  terrori  per  ia  morte  di  Tuo  fratello . Un 
giorno  adunque  , ch’egli  faliva  con  le  lue  Favorite  in  una 
Galeotta  dorata  per  patteggiar  fui  Canale  del  Ecsforo , che 
bagna  il  Serraglio , comandò  al  Boltangl  Bachi  d’andare  a far 
ftrangolar  Mjuftafà  . Egli  era  ancor  ripieno  dell’emozione  , che 
quell’ordine  dato  come  contro  Tua  voglia  avea  fparfa  in  tut- 
ta la  fua  perfoua  , e fi  Rollava  appena  dalla  riva  , quando 
4cvoflì  in  un  tratto  un  vento  fi  furiolò,  e fi  poco  conofciu- 
<o  in  quelle  fpiaggie , che  il  Galeone  Imperiale  fu  in  peri- 
colo. Acmet  tremò  rimproverandofi  in  quel  momento  la  mor- 
te di  fuo  fratello  , ch’egli  avea  tante  volte  accurato  della 
fua  amicizia.  Si  guadagnò  la  Riva  con  pena  , td  egii  inviò 
Tubilo  un  contrordine  al  fiollangl.  dosi  Mullafa  fu  falvato 
quella  volta  , ma  pochi  giorni  appccflb  i fofpetti  del  Solda- 
no fi  rinovarono  , c divenuti  piò  violenti  , che  giammai  , 
comandò  ad  un  Eunuco,  che  andaflfe  a far  morire  quello 
Principe  sfortunato  , che  li  caufava  . Era  l’Eunuco  appena 
partito  per  efeguir  quell’  ordine  , che  il  Gran  Signore  fu 
attaccato  da  una  colica  cosi  violente , ché  (limò  di  dover» 
Immediatamente  fpirare  . Un  rimorfo  pungente  full* ordine, 
ch’egli  .avea  .dato , fegul  ben  pretto  al  Ilio  male  , e non  du- 
bitò , che  ciò  uon  fotte  un  avvertimento  vifibile  del  Cielo* 
per  la  confcrvazicuie  della  vita  di  fuo  fratello  . II  Profeta 
jià  prefo  fotto  la  Tua  protezzioue  il  Soldano  Mullafa  , gridò 
«gli , onde  inviò  fubito  un  Icoglano  , che  prevenne  d’un  mo- 
•icuto  la  corda  fatale  * che  V Eunuco  portava  - La  colica 
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d’  Acmet  fi  calmò  , e Mudafà  fu  falvato  . Quella  novella  Acmbt  r. 
fu  fparfa  nel  di  feguenre  nel  Serraglio  , e Fateima  non  po-  16,11 
tè  impedirfi  di  dire  , forridendo  alle  Odaliche  , che  glie  la 
faccan  Papere  . M Lift  a fa  non  deve  piò  la  vita  al  ventre  di 
fua  Madre  , ma  a quel  di  fuo  fratello. 

Le  due  Soldane  rivali  erano  nel  fettimo  mefe  della  lo-, 
ro  gravidanza,  , e allora  i loro  voti  cangiarono  oggetto. 

Ciafcuna  di  elTe  non  delìderava  piò  d’ e (Ter  la  prima  a par- 
torire , e di  prevenir  l’altra  , partorendo  In  quello  mefe, 
imperciocché  lì  pretende  , che  i figliuoli  nati  nel  fettimo 
mefe  non  vivano  lungo  tempo  . Finalmente  Fateima  parto.  ^ 

r)  una  Bambina  , e per  l’ ordine  del  Soldano  le  fu  nafeodo 
il  felTo  del  fuo  parto  , per  evitar  la  rivoluzione  , che  ’l  do- 
lore potrebbe  fare  in  lei  in  uno  (lato  cosi  pericolofo , ma 
.ella  riconobbe  ben  todo  la  fua  difgrazia  all’  aria  , e all* 
andamento  delle  femmine  , che  la  fervlvanoj  nafcondetelo 
piò  todo  alla  mia  Rivale,  dicea  loro  , affin  di  ritardare  al- 
meno per  alcuni  giorni  la  fua  allegrezza  ; Nadia  l’apprc- 
fe  alla  fine  , e quedo  fu  per  lei  il  foggetto  d’  qn  trionfo 
ftrepitofo  . Ella  inviò  maliziofament»  a felicitar  Fateima  fo- 
pra  al  fuo  felice  parto  , ma  ella  ancora  pochi  giorni  ap- 
preso non  pofe  al  mondo  , che  una  Bambina , e poco  man- 
cò , che  non  mori  de  ne  i dolori  del  parto  , anzi  fven- 
ne  nel  momento  , che  la  piccioia  Principeda  nafeeva  , Ef- 
fendo  rivenuta  in  fe  fteda  con  l’immaginazione  ripiena,  eh* 
ella  a vede  avuto  un  figliuolo  , portatemi , gridò  ella,  il  Chez 
Adè  * affin  eh’  io  abbia  1’  onore  d’ eder  la  prima  ad  ab-  jrclU  ,u'y0*d«[? 
braccarlo  . Non  le  fu  rifpodo  cofa  veruna  , ma  le  fu  prc  leOualitòe/ 

Tentata  la  piccioia  Pr  incipcda  . quando  ella  riconobbe , che 
non  era  che  una  Bambina  fece  un  gran  grido  , dicendo  , eh’ 
era  data  tradita  , c che  fe  le  modrava  la  Bambina  di  Fa- 
teima in  vece  di  fuo  figliuolo,  Il  fuo  errore  durò  si  lungo 
tempo  , che  Fateima  , o per  difingannarla  , o per  acre» 
feere  il  fuo  dolore  le  mandò  la  fua  Bambina  , e cosi  N. fi- 
da cefsò  di  Judngarfi  , eh’  ella  avelie  fatto  un  figliuolo,  che 
le  fi  nafeondeva  . Intanto  Fateima  non  ebbe  piò  figliuoli* 
e Nadia  divenuta  gravida  una  feconda  volta  non  diede  an- 
ancora  al  Soldano  che  una  Bambina, 
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A N E C D O T I 

capitolo  vii. 

Storia  della  Ce?  Ir  e Johahi  . Kajctta 
d'  Ornano. 

I vedevano  tutto  giorno  giunger  nel  Serra® 
g'io  nuove  bellezze  , ie  quali  lufingavanli 
della  fperanza  di  dare  un’  erede  all’  Impe- 
rio Ottomano  . La  celebre  Johahi  fu  la  fo- 
la , che  vi  entrò  lènza  lufmg.rfi  di  quell* 
fperanza  . Ella  era  nata  in  Atene  da  Paren- 
ti pover  flimi  , ma  "attaccati  alla  Religione 
Crilliana  , c che  aveano  allevata  la  lor  figliuola  in  tutte  le 
virtù  , che  ifpira  quella  Religione  - La  chiamavano  Bafilia, 
c la  fua  bellezza  , benché  d’ un  fplcndor  fir-ordiiurio , non 
corrifpondeva  alle  perfezioni  , e alle  qualità  della  fua  Ani- 
ma . Avea  ella  molto  fpirito  , ma  regolato  , moderato  , e 
perfettamente  aflortito  , ed  in  una  parola  cofa  veruna  non 
poteva  uguagliare  le  dolcezze  della  fila  converfàzionc  . Ave- 
va una  grande  anima  molto  fuperiore  alla  fua  nafeita  , e 
con  ciò  era  dolce  , Infinuante  , e Jufinghevole  . Alcuni  Of- 
ficiali , che  rifeuotevano  in  Atene  il  tributo  de’  Garzoni, 
de’  quali  la  milizia  de’  Giannizzeri  è compolla  , elfendo  en- 
trati in  cafa  de’  fuoi  Parenti  , rimalero  maravigliati  alla 
villa  di  quella  bella  Ragazza  . L’  Agi  * dilTe  , che  un  fi- 
mil  teforo  dove*  eflfer  dellinato  per  I’  Imperador  de’  Muful- 
rrwni  , e fenz’  alcun  altra  cerimonia  rapi  Hafilia  fua  madre 
diftruggtndofi  in  lagrime,  e abbracciandola  per  1’  ultima  vol- 
ta , li  gridò  più  volte  , che  fi  ricordalfe  incelfantemente 
della  fua  Religione  , e della  fua  Patria  . Bafilia  dctcflò 
lungo  tempo  la  violenza  dell’  Agi  , e parve  per  1 primi 
giorni  inconfolabilc  . Ma  alla  fine  la  dolcezza  del  fuo  tem- 
peramento , e la  neceflità  di  fottoporfi  al  defililo  , che  le 
veniva  impofio  , la  calmarono  un  poco  . Il  fuo  dolore  an- 
cor parve  , che  accrefcefle  i fuoi  allettamenti  , e le  fom- 
minifiraficro  una  ind.fferenza  per  gli  onori  , che  le  fi  pre- 
paravano , e che  ne  la  rendevano  altrettanto  più  degna  a 
gli  occhi  dc’fuoi  novelli  padroni  . Fu  ella  condotta  in  Co- 
fiantinopoli  , errefentata  al  Kefscr  Ag-sl  dall’Agà  , che  l’a- 
vea  rapita  , il  Keller  la  pofc  tra  le  ni* ni  d’  una  delle  Ra- 
duus*,  e tutto  il  Serraglio  ammirò  quella  novella  Stella, 
che  veniva  a brillare  in  quei  luoghi  deftinati  al  piacere,  ( li 
Eunuchi  , e le  femmine  , che  vi  erano  al  fcrvigio  delle 
Odjiche  , accorfero  per  vederla  , e per  demandarle  i d>  - 
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nativi  , che  tutte  quelle  , che  vi  entrano  , fon  /olite  a 
diftribuirc  ancor  con  molta  profusene  , ma  ella  non  gliene  n'i<!w‘ 
diede  alcuno,  lo  non  ho  cofa  veruna  a darvi,  diceva  ella  eoo 
una  dellrczza  , che  dava  lurtro  alla  fua  bellezza . Quatti 
do  io  vi  farei  dono  della  Città  nicdelima  , in  cui  fon  nata, 
voi  non  ne  farcite  punto  più  ricchi  . Si  vede  bene,  elle  ri- 
fpofero  , che  cortei  non  è ripiena  f che  di  miferie  . Qual 
Bafsà  volete  voi  proteggere  , le  diceva  fovcntc  la  Kadun  . Ec- 
co gli  occhi  , che  giuftificheranno  tutt’ i delitti. 

La  Kadun  Kiaia  avendo  apprclo  1’  arrivo  di  quella 
nuova  Cittadina  del  Serraglio  , fc  la  fece  venire  , e la 
condufl'e  dopò  d’  averla  ben  confiderata  nella  Chuchuk  m Camera  Jd 
Oda  , * e ne  diede  fubito  l’avvifo  a Sua  Altezza  . Que-  lenuove  vena» 
ilo  Principe  era  allora  nel  giardino  del  Serraglio  , occu-te; 
pato  con  le  Odalichc  nella  caccia  d’uua  picciola  Cerva  bian- 
ca , alla  quale  le  favorite  avean  tefe  due  reti  tefTute  di  fio- 
ri . L’emozione  fu  grande  tra  di  erte  a quella  novella  , c 
ciafcuna  tremò  fui  dubio  , che  la  nuova  Odalica  non  for- 
piendefl'e  il  cuore  del  Soldano  - Domandò  egli  con  premu- 
ra , fe  ella  era  bella  , onde  quattro  Odaliche  fi  caricaro- 
no in  quel  punto  d’  andare  a difaminarla  , e di  venire  a far- 
ne la  loto  relazione  . Ma  lo  fpluidor  della  bellezza  di  Ba- 
filia  cagionò  loro  tanto  difpctto  , eh’  erte  fi  pofero  a fug- 
gire nelle  loro  Ode , e più  non  comparvero,  il  Soldano  non 
vedendole  più  ritornare  imaginoffi  ciò  che  era  accaduto  , o 
pieno  d’impazienza  di  giudicar  da  fe  ftertb  delle  cofe  oc- 
corfe  nella  Chuchuc  Oda  , i fuoi  occhi  furono  abbagliati, 
perche  erti  non  erano  ancora  flati  feriti  da  un  sì  gran 
fplendore  . Egli  divenne  in  un  momento  perdutamente 
•morofo  di  Bafilia  , eh’  egli  mede-fimo  nominò  Johahi  , e 
con  la  quale  dimorò  due  giorni  continui  : La  fece  quin- 
di alloggiare  vicina  a lui  , c le  diede  un  feguito  magnifico. 

Johahi  fi  vide  ben  torto  esporta  all’odio  , c all’invidia 
di  tutto  il  Serraglio.  Ma  con  la  maniera,  con  cui  ella  vi- 
vea  , s’ imbarazzava  poco  de  progetti , che  quelle  due  piflìoni 
potrebbono  far  formare  contro  di  lei  . Ella  non  defiderava. 
d’avere  alcuna  parte  nel  governo  , non  proteggeva  alcun  Baf- 
sa  , non  era  per  fare  alcuna  domanda  al  Soldano , del  qualp 
tutt’  i «dori  non  potevano  fodisfar  1’  avidità  delle  fue  Riva- 
li. Ella  era  informata  dc’loro  intrighi  , c ne  fchcrzava  an. 
cora  col  Gran  Signore  . Un  giorno,  ch’ella  parteggiava  coq 
lui , cinque  ,o  fei  delle  principali  Odaliche  comparvero  innanzi, 

• I Soldano.  Su  di  che  ella  gridò  . II  Santo  Profeta  benedica  per 
fempre  il  Grande  Imperad.  dc’Mufulmani  ! Ecco  il  B .fsi  d'AIcp- 
pe  . Ecco  il  Cadi,  dififella  ancora  inoltrando  le  altre.  Ecco  il  Mu- 
fU,e  ciò  era  vero  , perche  quelle, Odaliche  avean  diftribuitclc 
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fudcttc  cariche  a color,  che  fe  le  portedevano , per  mezzo  di 
grolle  fummo  di  delia jo  . Ch’cfle  godano  delle  loro  dignità 
continuò  ella,  io  non  voglio  , che  un  luogo  ben  iicuro  nei 
euore  di  tua  Altezza  ; cosi  noi  faremo  tutte  foddisfatte. 

Acmct  avea  molto  a caro  di  vedere  il  difintereffe  della 
fua  favorita  . Intanto  , oltre  a i doni  , eh’  ei  le  f-ceva  ìu 
ciafchedun  giorno , la  follecitava  a chiedergliene  de’novcUi  . 
Le  mie  pretenfioni  fon  molte  alte  ; li  rifpofe  ella  ; io  fon 
più  ambiziofa  , che  tu  non  pentì  grande  Imperadore . Il  tuo 
cuore  è quello  , che  Io  pretendo  . Il  Soidano  avea  già  fatto  di* 
flribuir  nel  Serraglio  grolliflìme  fummo  di  danaro  a tutti  co- 
loro , che  lo  componevano,  lotto  il  nome  di  Joh-»h)  , ma  tur- 
bato alla  fine  per  la  fierezza  della  fua  A-norofa,  voi  ricul'ate 
i miei  favori , le  dille  egli  un  giorno  con  difpetto  . Io  farò 
il  fiero  , e ricuferò  i voflri  ancor  10 . Johahi  non  volle  per 
allora  dimoflrar  tanto  la  fua  indiffereii'.a  , e li  fovvenne  in 
quei  nfomento  delle  ultime  parole  di  fua  madre  . Speran- 
za , c facella  de’  Mufulmani  ; difs’ella  al  Soldano  proflran- 
dofi  a’  fuoi  piedi  . Accorda  alle  pregi. itre  della  tua  Schiava 
il  dono  della  Città  di  Atene  , dove  io  fon  nata  , e 
«he  dopo  la  mia  morte  ella  appartenga  al  keslcr  Aga- 
s)  , affinchè  la  gitillizia , e l'ordine  vi  liano  Inabiliti  , c che 
le  disgrazie  , ch’io  ho  vedute  arrivare,  ne  fiano  lontane  per 
fempre.  Acmet  teneramente  rialzandola  le  accordò  la  fua  do- 
manda , ed  a quello  effetto  dopo  qualche  tempo  il  domi- 
nio d’Atene  è appartenuto  al  ktsler  Agasl  , che  accordando 
agli  Abitanti  la  (ua  protezione  ha  fempre  fatto  godere  a 
quella  Città  una  gran  tranquillità. 

L’allegrezza  del  Soldano  giunfeal  fuo  piò  alto  punto,quan£ 
do  egli  fi  avvidde  , che  Johahi  era  gravida,  e parve,  che ’1  luo 
amore  lo  afficurafTe,  che  ciò  foffc  d’un  figliuolo.  Egli  ordi- 
nò , che  la  Caia  deU’Hafl'akì  forte  pronta  , c pretendendo  egli 
fleflo  il  piacere  di  formarla  volle  , che  il  fuo  Treno  forte  fu- 
perbirtimo  . I fuoi  prefaggi  non  furono  falli  , imperciochfc 
Johahi  partorì  un  figliuolo , ma  ella  mori  ne’dolori  -del  par- 
to , e ’l  giovane  Principe  non  le  fopravirte  guari . 11  Solda- 
no fe  fcorgcrc  a tutto  il  Serraglio  il  piò  mortai  dolore  , e 
parve  lungo  tempo  inconfoiabilc . Sofpettò,  che  alcune  Oda- 
lichc  averterò  dato  il  veleno  alla  fua  Amorofa  , e tre  delle  piò 
belle  furono  confinate  fotto  quello  femplice  fofpetto  nel  vec- 
chio Serraglio. 

kiofèm  avea  veduto  con  molto  dolore  nafeer  tutte  le 
pallio  ni  del  Soldano , ma  ella  l’avea  rinchiufo  nel  fuo  cuore, 
t non  avea  lafclato  comparire  al  di  fuori , che  molta  gioja, 
td  allegrezza.  Ma  finalmente  la  fua  compiacenza  per  lo  Gran 
Signore  , i fuoi  difeorfi  pieni  di  fuoco  , c di  piacevolezze , c 
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la  tenerezza  , ch’ella  li  lafciava  vedere  in  tutte  le  occafioni 
aprono,  e operarono  nel  lor  tempo  , e ’l  cuore  del  Sotdailo 
e fiondo  difimpegnato  dalla  fua  primi  inclinazione  attacco  (li 
finalmente  a kiofem  . Come  il  fuo  fpirito  era  il  Colo  fonda- 
mento della  p.i  lììone  del  Principe  li  giudicò,  eh  ella  non  ia- 
rtbbe  poggierà , come  tante  altre  , ma  , che  potrebbe  ben 
durar  tanto,  quanto  la  fua  vita  . kiofem  cominciò  adunque 
ad  aver  nel  Serraglio  un  rango  didimo  , e un  gran  credito. 
Non  vi  era  alcun  giorno  , in  cui  ella  non  ricevane  nuovi 
figni  della  tenerezza  del  Soldano  , ed  egli  cominciava  già  a 
ftguir  ciecamente  la  fua  volontà  . Intanto  non  fu  già  ella  , 
ch'ebbe  il  vantaggio  di  dare  aiPImperio  l’Erede  primitivo  . 
Un  altra  OdJica  pofe  al  Mondo  in  quello  medefimo  tempo 
Soldano  Olmano  , e fu  proclamata  Haflakì  immediatamente. 

La  nafeita  di  Cimano  causò  un  allegrezza  ecceflìva  al 
-Sfidano  , che  inlino  n quel  tempo  non  aveva  ancora  avuto 
un  Figliuolo  . Ne  fu  celebrato  ( come  chiamano  i Turchi  ) 
un  Dunalma  da  tutto  1’  Imperio  , ma  quella  nafeita  per 
poco  mancò  , che  non  fofTe  fiata  fatale  a Muflafa . Impercioc- 
ché Acmet  volle  una  volta  per  fempre  liberarli  da  i terrori, 
che  fuo  fratello  ifpiravali  sì  fovvente  , e allora  fopratutto  , 
che  la  fua  vita  era  divenuta  inutile  per  la  nafeita  del  Chea 
Ade.  Ma  un  fogno  fpaventofo  intimidì  Acmet  , e falvò  per 
la  terza  volta  i giorni  di  fuo  fratello  , cd  egli  li  accordò 
ancora  la  permiflione  di  divertirli  qualche  volta  ne  i Giardi- 
ni . Un  giorno  , che  ’l  Soldano  lo  vide  nella  medclima  lira- 
ila  , in  cui  foleva  egli  fteflo  palleggiare , intefe  tutt  i fuoi 
fofpettl  rinafeere,  e unMofaip,  che  conobbe  i moti  inquie- 
ti del  Principe,  l’eccitò  a terminarli  in  un  tratto  con  la  morte 
di  colui,  che  gii  caufava  . Acmet  prefe  adunque  il  fuo  Ar- 
co per  ferir  Muflafa  con  una  freccia  , ma  il  fuo  braccio  in- 
cordofli  in  quel  punto  , e Acmet  difTe  una  feconda  volta  , 
ebe  Iddio  proteggeva  vilibilmente  Mullafà  . Intanto  quello 
Principe  avendo  faputo  il  pericolo  , che  avea  evitato  , non 
iftimò  a propofito  di  cfporvifi  di  vantaggio,  e per  garantir- 
fene  nell’avvenire  dichiarò  , che  volea  farfiDervis.  Egli  prat- 
icò in  confegueuza  di  quella  dichiarazione  le  loro  cerimo- 
nie , e i loro  collumi , e fi  chiufe  in  una  cella  t d’onde  non 
ufcì  piò,  che  di  rado. 
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CAPITOLO  VIIL 


Kiofem  dà  alla  luce  un  Figliuolo , che  il  Soldano 
chiama  Amura:  te  , e Kiofem  riceve  il  nome 
di  KaJfaKi  KeK. 

A fortuna  di  kiofem  non  avea  potu- 
to fin  a quel  punto  eflcr  ficura  fo- 
pra  a faldi  fondamenti  , imperciochè 
non  avca  ella  ancora  avuto  alcun  fi- 
gliuolo , ma  concepì  alla  fine  alte  fpe- 
ran/.e  per  la  nafeita  d’un  Principe  , 
ch'ella  pofe  al  Mondo  in  quell’anno  . 
Il  Soldano  volle  , ch’egli  forte  chia- 
mato Amuratte  , e benché  l’ordine 
della  fua  ngfcita  non  parerti*  di  delli- 
narlo  , che  ad  una  morte  tragica  , fi  fpcrò  intanto  qualche  co- 
fa  di  fortunato  dal  fuo  deftino  . kiofem  nel  medclimo  tem- 
* Seconda  T°  ricevè  il  nome  diJdafl'akl  kek  * , e ’l  Soldano  accrebbeil 
Rema  fuo  Treno  a proporzione  del  fuo  nuovo  titolo  , e ciò  , che 

vi  fu  di  p iti  vantaggierò  per  Ja  fua  nuova  fortuna  , fu  , 
che  I’  Harttkì  moti  • L’  ambizione  di  kiofem  non  potea 
elfer  pili  piacevolmente  lu litigata  , che  d«  un  tal  fuc- 
ccelTo  , che  cangiò  ben  torto  -la  faccia  del  Serraglio  . 
Jmperciochè  le  furono  refi  tutti  gli  onori  , de’  qua- 
li avea  goduto  infitto  a quel  tempo  la  fua  Rivale  , ed 
ella  ebbe  .ancora  i mtdefmi  Agni  di  dirtinzicne . Un  fecon- 
do figliuolo , (di’  eia  diede  a 2>.  Altezza  aflicurò  la  fua  for- 
tuna , e contribuì  ad  innalzarla  ancor  di  vantaggio  . Ac- 
met  abbandoncrti  ad  una  paflione  , che  non  ebbe  piti  limi- 
ti . r^reva  allora  , di’  -egli  non  viverte  , che  per  Kiofem, 
cd  egli  medefimo  andò  nel  Teforo  del  Serraglio  a cercar 
de  i doni , che  fodero  degni  di  Jei  - Tutto  1’  Imperio  vide 
ancora  con  .maraviglia  quello  ,<jel  quale  egli  fpegliò  il  Caf- 
ra , per  fargliene  un  facrificio  . Quelli  erano  alcuni  pen- 
denti d’. orecchio  formati  di  due-  D amatiti  cosi  grorti  , co- 
me due  grolle  Caftagne,  due  Rubini  li  fervevano  di  bafe  , 
e non  venivano  (limati  meno  di  cinque  milioni  , Alla  fine 
rimafe  ogn’ uno  forprelò  dell’  attacco  ftraordinario  del  Sol- 
dano  per  una  femmina  , ch’era  d’  una  mediocre  bellezza, 
e fu  attribuito  ad  una  fpecic  d’  incantefimo  , o a quilche 
fortilegio  . Kiofem  me-dehma  pareva  , che  dalle  luogo  a li- 
mili fofpetti  , imperciochè  fi  notava  , ch’ella  portava  fem- 
drc  fopra  di  lei  alcuni  Talifmani  , con  1’  ajuto  de’  quali 
f redeva  t ccm’ ella  diceva  fovvente  , d’aver  incantato  il  cuo- 
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re  d’ Acmet  . Li  fua  magnificenza  uguagliava  in  qualche  A'ìmet  I. 
maniera  la  fua  ambizione.  Ella  era  Tempre  coverta  di  gio-  Au.iSia. 
jo,  e non  falciò  giammai  quelli  fuperbi  pendenti  d’  orec- 
chie , che  Acmet  le  avea  dati  dal  momento  > che  le  furono 
prefentati  . 

Pervenuto  quello  Principe  ad  una  età  matura  applicof- 
fi  a regolar  gli  affari  de'  fuoi  Stati  , e non  mancava  mai 
d’  elìer  prefente  al  Divano  , quando  trattava  fi  d’  affari  un 
poco  importanti  . Vi  fi  ritrovava  ancor  fovvente , quando 
ogn’  un  credeva  , che  folle  immerfo  nelle  delizie  , avendo 
molto  a caro  d’ ingannarci  fuoi  Miniftri  con  queffa  condota 
ta  per  tenerli  continuamente  in  efercizio  . La  findira  , che 
corrifpondeva  fui  Divano  facilitava  il  diléguo  del  Saldano: 
imperciochè  ella  era  fatta  di  miniera  , che  una  leggiera  ban- 
dinella la  nalconilcvar a quello  Senato  Turco,  c che  il  Gran 
Signoie  poteva  veder  tutto  ciò-  , che  fi  pallava  fenza  effcr 
veduto . 

Egli  vi  era  un  giorno  , allor  r/rte  un  Spai  entrò  net 
Divano,  c prefentò  il  fuo  memoriale  al  Vilìr  Azem  , che 
vi  prefideva.  Il  Vilìr  lo  Ielle , e lo  rigettò  lènza  voler  ri- 
fpondtrvi . Lo  Spai  furiofo  per  efTer  (lato  si  mal  ricevuto, 
cavò  fuori  la  (cimitarra  , e l’ immerfe  nei  cuore  del  Vilìr. 

Cialcuno  (lava  per  avventarli  fopra  a lo  Spai  per  farlo  in 
pezzi  , quando  il  Soldano  ? che  ave*  veduta  l’azzione,  tirò 
pront-nunte  la  banditila  , e con  tuono  da  Padrone  ordi- 
nò, che  fo  e arredato  lòlam  nte  lo  Spai  . A.eva  egli  giu- 
dicato per  ciò  , che  lì  era  paflato  , che  bifogmva  bene  , 
che'I  Vilìr  avelie  fatta  una  grande  ingiudizii  a quello  Ca- 
valiere. Egli  medefimo  adunque  difaminò  il  memoriale  del- 
lo Spai  » ver  ificando  , che  il  Vifir  li  avea  tolto  a forza  , c 
con  ingiuflizia  manlùda  un  Timar , che  i fervigj  di  quello 
Cavaliere  Turco  ii  avean  fatto  meritare,  e che  egli  li  avea 
prefentato  inutilmente  tre  memoriali  confccutivi  , per  elTer 
rillabilito  nel  fuo  dritto  . AJ'ora  il  Gran  Signore  approvò 
altamente  l’azzione,  con  tutto  che  folle  violente,  e fedìzio- 
fà,c  rimandollo  alToIuto,  dopo  d’ averli  fatto  rendere  il  fuo 
Timar . 

Quella  azzione  dì  equità  tirò  (òpra  aT  Soldano  gli  ap- 
plaufi  di  tutto  l’ Imperio  Ottomano  , ma  qualunque  amore, 
ch'egli  mollrafle  per  quella  vittìi  in  altre  occafioni  , la  paf. 

(ione,  ch’egli  avea  per  te  perfone  del  fuo  feffo , e alla  qua- 
le fi  dava  in  potere  fenzi  rifparmio  , non  bilanciava  , che 
troppo  le  lodi  , che  li  fi  davano  per  i tratti  di  giulliz'a  , 
c di  bontà,  che  caratterizzavano  dall’ altra  parte  la  fua  con- 
dotta . La  Moldavia  era  iti  quel  tempo  difputata  tra  i Prin- 
cipi Collantino,  e Tommafo  . Gli  Ottomani  inviarono  lòc- 
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ACMT.T  1.  ccrfi  all’ultimo,  e in  una  battaglia  , che  dccifc  la  querela 
An.itfrj.  f;0fiant;no  > td  Aleflandro  fuo  fratello  furono  pr«.fi  prigionie- 
ri . Fu  prcfuìtato  al  Soldano  Aleflandro,  ch’era  anccr  r,cl 
fiore  della  fua  età,  c che  parve  bello,  come  Amore,  a tut- 
ta la  Corte  Ottomana  . Acmct  ne  divenne  fuhito  appallìona- 
temente  innamorato  , e le  l'peranze  di  pervenire  alle  grandez- 
ze della  Porta  avendo  obligato  Aleflandro  a rinunciare  al- 
la fua  Religione  il  Soldano  lo  dichiarò  Mofuip  , nel  men- 
tre , che  Coftantino  fedele  a i Tuoi  primi  impegni , terminò 
il  rimanente  di  fua  vita  , e morì  nella  miferia  . lai  tanto  il 
Muftì  fcandalizato  della  paflìone  frcgolata  del  Gran  Signo- 
re , fi  prefe  un  giorno  la  liberta  di  furie  alcune  rapprefen- 
tazioni , e lo  minacciò  ancora  della  vendetta  del  Profeta  . 
Acmet  afcoltò  fuetto  avvertimento  con  moderazione  , e ne 
profittò  , imperciocché  fi  ottenne  filila  fine  de’  fuoi  giorni  da 
un  commercio  così  vergognofo  , e rinunciò  ad  una  paflìone 
condannata  anche  dalla  natura  . 

Durante  tutto  il  Regno  d’  Acmet  I’  Afia  fu  turbata  , 
e NaflTuf  Bafsà  era  ancora  in  quell’  anno  alla  Teda  de’  Ri- 
belli . NaflTuf  menato  a Salonicchi  da  parenti  Criftiani  , a 
quali  fu  rapito  nell’età  di  fette  anni  , come  fanciullo  di 
tributo,  ha  dato  l*  efimpio  d’una  fortuna  così  bizzarra , co- 
me prodigiofa  . Non  fi  potea  aver  più  fpirito  , e bravura, 
quanto  egli  ne  avea  , ma  oltre  che  era  crudele  , non  avea 
alcun  onore  , e non  conofccva  altro  Dio  , che  P ambizione  . 
Con  qualità  si  proprie  a far  fortuna  , innalzoflì  iufenfibil- 
mente  inflno  al  Generalato,  e al  fupiemo  comando  dell’ E- 
fercito  Ottomano  . Avendo  avuto  in  apprelTo  alcuni  difgu- 
fti  dalla  Porta  , fi  pofe  nel  partito  de  i Ribelli  di  Siria  * 
che  lo  riconobbero  per  lor  Capo  , ma  con  i quali  egli  non 
ligoflì  per  tanto  cosi  ftretta mente  , che  non  conferva fle  an- 
cora in  Conftantinopoli  delle  intelligenze  , che  potettero  fer- 
virli  ad  ogni  cafo  . Acmet  riconobbe  I’  artificio  di  Nafluf , 
e rifolvé  di  fervirfenc  contro  di  lui  . Egli  diede  allora  una 
delle  fue  forelle  in  matrimonio  a Meemet  Cigal  Ogli  , e la 
Soldana  fua  figliuola  primogenita  a Meemet  Capitan  Baf- 
■à , cd  offerì  la  feconda  a NaflTuf  con  la  importante  digni- 
tà di  Serrafchiere  in  Perfia  . Naffuf  dubitava  di  accettarla , 
ma  Ja  morte  della  giovane  PrincipcflTa  , che  accadde  In  quel 
tempo , io  liberò  da  tal  dubio  . La  Soldana  Kiofem  volle 
approfittarli  della  congiuntura  . Ella  ignorava  il  difegno, 
che’l  Soldano  avea  di  far  morire  Naffuf,  e defiderando  con 
paflìone  dj  f.ifi  amico  un  si  gran  Capitano  , li  fece  promet- 
ter lotto  mano  la  fua  protezz  one,  imptgnandofi  ad  innalzar- 
lo alla  carica  di  Vifir  Azem  nella  prima  occafione  .con  dar- 
li in  matrimonio  la  fua  figliuola  primogenita  , che  non  ave* 
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ancora , che  cinque  anni  . Ma  furono  accompagnate  quelle  acmkt  t, 
offerte  da  proporzioni  molto  delicate  , imperciochè  la  Sol* 
dana  facea  intendere  a Haffuf , che  bifognava  , che  dalla  fua 
parte  egli  fi  ponefle  intieramente  in  fuo  potere.  Che  il  Sni- 
dano , benché  affai  giovane  , era  tuttavia  d’una  completino- 
ne si  debole  , che  fecondo  tutte  le  apparenze  non  potea  vi-  ... 

ver  lungo  tempo.  Che  fi  trattava  di  metter  fui  Trono  Amu- 
ratte  ad  efclufione  di  Ofmano  . Che  quelli  due  Principi  ef- 
fendo  in  baffa  età  , era  indifferente  a i Turchi  di  aver  l* 
uno,  o l’altro  per  Padrone  , e che  fe  Amuratte  regnereb- 
be , ella  l’ avrebbe  ben  affìcurato  di  divider  con  lui  il  gover- 
no dell’  Imperio, 

Simili  progetti  lufingavano  pur  troppo  Haffuf  per  non 
accettarli.  Egli  conchiufe  bentoflo  il  fuo  accomodamento  col 
Soldano.  Li  fìi  inviato  il  Sigillo  dell’Imperio  , e Haffuf  ven- 
ne in  Collantinopoli , dove  fposò  la  figliuola  primogenita  di 
Kiofem  . Per  lo  fpazio  d’  un  anno  intiero  egli  fh  Padrone 
affoluto  degli  affari,  c ragunò  infino  a Soo.  milioni  d’oro. 

Il  Soldano  a forza  di  beneficj  avendoli  fatto  perdere  fino 
all’  ombra  del  fofpetto  , che  li  foffe  voluto  attentare  contro 
a la  fua  vita  , lo  fece  venire  alla  fine  nel  Serraglio  per  far- 
velo llrangolare  , ma  Kiofem  avendo  cavato  il  Segreto  da 
S.  Altezza  , ne  diede  fubito  1’  avvjfo  al  fuo  Genero  , che  li 
guardò  molto  bene  d’  andare  al  Serraglio.  Egli  finfe  d’efser 
infermo  fpcrando  , che‘1  tempo  , c’1  credito  della  Soldana 
cangkrchbono  la  difpofizionc  degli  affari . Ma  Acmet  irre- 
conciliabilmente Podiava  , e rapprefentandofi  inceffantemente, 
ch'egli  I’  avea  pome  sforzato  a darli  la  fua  figliuola  , e’1 
Sigillo  dell’  Imperio  , inviò  un  Bollangl  per  ridomandarglie- 
lo, e dopo  llrangolarlo.  Naffuf  gridò  dolorofamcnte  a quell* 
ordine  terribile  fupplicando  il  Bollangl  a permetterli  di  par- 
lare al  Gran  Signore  , ma  quella  grazia  effendoli  Hata  de- 
negata , fette  Capigl  fi  gittarono  nel  medefimo  teifipo  fopra 
di  lui  per  torli  la  vita  . La  fua  graffezza  impedì  I’  effetto 
fatale  della  corda  , e quelli  crudeli  efecutori  degli  ordini  del 
Soldano  furono  collretti  a tagliarli  la  gola  . Acmet  volle  , 
che’l  fuo  Corpo  foffe  portato  nel  Serraglio  per  timore,  di  fs’ 
egli  , che  quello  pericolofo  nemico  dello  Stilo  non  rifufei- 
taffe.  I fuoi  beni  furono  portati  al  Cafna  , e’1  Gran  Signo- 
re accordò  con  pena  alla  fua  figliuola  il  Corpo  di  fuo  ma- 
rito , eh’  ella  fece  fepclir  feuza  pompa  , e fenza  cerimonia 
In  una  Mofchea  vicina. 

Acmet  gullò  il  rimanente  di  fua  vita  con  affai  ripofo/  An.  ifitf. 
e tranquillità.  Egli  vedea  crcfcere  i fuoi  figliuoli  , e per  far 
vedere  a tutto  l’ Imperio  , che  non  li  mancherebbono  legò, 
timi  eredi  , fece  una  celebre  Cavalcata  nelle  ffrade  di  Co- 
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flantinopoli  accompagnato  da  i fuoi  tré  figliuoli  primogeni* 
ti . li  Soldano  attaccato  alla  fola  Kioiem  avea  maritata  1* 
anno  precedente  Fatcimi  col  Sangiacco  della  Morea  , che  1’ 
amava  Tempre  con  palfione  , cioche  non  avea  poco  contri- 
buito ad  allicurar  il  credito  di  Kioiem  , c la  tranquillità 
dello  Stato.  Il  Soldano  non  entrava  allora , che  nel  iuo  tren- 
tunefimo  anno,  ma  la  debole  coftituzione  del  fuo  tempera- 
mento , c la  Tua  gran  paiìionc  per  le  femmine  1’  avevano 
confiderabilmente  indebolito.  Egli  cadde  ammalato  nel  prin» 
cipio  di  Novembre  di  quell’  anno  con  una  febre  , che  di- 
venne di  giorno  in  giorno  più  violente  , e tutt’  i Grandi 
della  Porta  cominciarono  a prender  le  loro  mifure  fui  can- 
giamento , che  avverrebbe.  Ormano  era  lenza  contradizzio- 
ne  il  legitimo  erede  dell’  Imperio  , ma  egli  non  avea  anco- 
ra , che  undici  anni  , ed  era  per  confeguenza  neceflario  di 
ft&bilire  una  Regenza  per  lo  governo  dello  Stato  . La  Sol- 
dana  Kiofem  , che  non  potea  fperare  d’  avere  alcuna  parte 
negli  affari  folto  il  fuo  Regno,  avrebbe  ben  voluto  innal- 
zare all’Imperio  il  fuo  figliuolo  Amuratte  , ma  la  giovanez- 
za di  quello  Principe  , il  quale  avea  due  anni  meno  , che 
Ofmano,  il  collume  inviolabile  de’ Turchi,  che  han  Tempre 
chiamato  alla  fucceflìon  dell’  Imperio  il  figliuolo  primogeni- 
to , e la  morte  del  Vifir  Naflfuf  il  più  laido  appoggio  di 
Kiofem  fconccrtarono  tutt’  i fuoi  progetti.  Tante  brighe , e 
movimenti  facilitarono  il  difegno  , che  la  Valide  avea  for- 
mato per  far  regnar  Muftafa  fratello  del  Soldano.  Per  riu- 
feirvi  ella  rapprefentò  ad  Acmet , che  la  giovanezza  de’fuoi 
figliuoli  accenderebbe  nell’  Imperio  una  guerra  civile  , e lt 
dipinfe  con  molt’arte  le  difgrazic , delle  quali  l’Imperio  era 
minacciato  fotto  d’una  minorità  , della  quale  non  vi  era  al- 
cun efempio  nella  Storia  Ottomana.  Il  Soldano  avea  già  fat- 
to ferie  rifleflìonl  fu  quelle  ragioni , e’1  motivo  del  bene  , e 
della  falutc  dell’  Imperio  operando  nella  Tua  Anima  in  un 
tempo , in  cui  le  paflioni  hanno  molto  meno  di  forza  , fe- 
ce venire  avanti  di  lui  Mullafà  , a cui  efpofe  al  naturale  I 
fuoi  timori,  il  zelo,  e l’amore,  che  avea  per  la  Monarchia 
Ottomana,  e’I  difegno,  che  avea  formato  di  rimettergliene 
il  governo  per  evitarne  la  mina  , e’I  roverfeiamento.  Mulla- 
fà non  fh  trafeurato  nella  Tua  prima  forprefa.  Egli  prollrolTi 
a’  piedi  di  fuo  fratello  Triplicandolo  a difpenfarlo  di  cari- 
carfi  d’una  foma  si  pefante.  Si  prefe  poi  la  libertà  di  rap- 
prcfentarli  , che  una  prigionia  di  quindici  anni  non  potea 
averli  infegnata  l’arte  di  regnare,  e li  protellò  più  volte, 
ch’egli  n’ era  intieramente  incapace.  Che  dall’altra  parte  la 
Corona  frettava  a’ Tuoi  figliuoli  , e ch’egli  era  pronto  ad 
a fiodarla  fulla  lor  Iella  con  d-re  il  fuo  proprio  fangue  , fe 
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ne  fofTt:  il  bifogno.  L*  refiftenza  di  Mullafà  Io  fece  com- 
parire agli  occhi  di  Acmet  ancor  pifi  degno  dell’Imperio, 
Egli  pcrfilU  adunque  nella  fua  rifoluzioije  , e dopo  d’  aver 
raccomandato  1 Tuoi  figliuoli  , e Kiofem  a fuo  fratello,  fpie- 
gò  in  fua  prefcnza  le  fue  intenzioni  a i Bafsà  , ch’ci  avea 
fatti  chiamare  . Egli  mori  poco  tempo  apprcflo  , e fìi  ciò 
a i 15.  di  Novembre.  Lo  S$ato  Ottomano  perde  in  que- 
llo Principe  la  fperanza  d’  un  governo  dolce  , e felice  , 
allor  , che  farebbe  egli  pervenuto  ad  una  età  matura  , e 
un  poco  più  avanzata. 

Acmet  falciò  lei  figliuoli , Qfmano  figliuolo  dell’  H-tf- 
fakì . Amuratte  , ed  Ibraim  nati  dalla  Soldana  Kiofem  . 
Orcano,  Bajazette,  e Chalim  , figliuoli  di  tré  altre  Solda- 
ne  . Ebbe  ancora  molte  figliuole  , ma  i loro  nomi  , e 
le  loro  parentele  non  fono  pervenute  iufino  a noi  , aven- 
do i Turchi , come  fi  sa  , poca  confiderazione  per  coloro  » 
che  non  difeendono  , che  dalle  Femmine  delia  Famigli* 
Ottomana  . 


Fine  del  Libro  V, 
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Elione  , e cattive  qualità  di  Muftafà  I.  L' Irrego- 
larità del  fuo  fp  trito,  e la  condotta  d. Ila  Valide, 
e he  difiaccia  i principali  Officiali  , danno  luogo  alla 
congiura  , che  Jì  fà  contro  il  Soldano  fuo  figlinolo  . 
Egli  è rinchiudo  nella  fua  prima  prigione  , ed  è Ofina - 
no  inalzato  fui  Trono.  Ritratto  (liquefo  Principe  . la 
di  cui  fmifurata  ambizione  fa  attender  fitto  il  fuo 
Regno  de' grandi  .avvenimenti . Egli  attacca  la  Polo- 
nia con  un  Efircito  formidabile  , e benché  in  molte 
«ccafioni  riceva  fvontaggio  , conferva  intanto  , e man- 
tiene la  fua  riputazione.  Egli  fio  fa  una  S oliano  , e 
comincia  violai  do  le  le^gi  dell'  Imperio  a renderjt 
odio  fi  . Il  difgufio , che  hà  della  condotta  de'  Gianniz- 
zeri li  fa  tntraprend-r  la  rifoluzione  d'  abolir  quefia 
milizia  , ma  non  ardifee  efeguirla  in  una  Città  , nella 
quale  ejp  han  troppo  potere . Vi uoP  egli  trasferir  la 
Sede  dell  Imperio  nel  Gran  Cairo  . Si  vedono  le  mi- 
fure , eh'  egli  prende  per  quefia  traslazione  . I Gian- 
nizzeri ne  fono  informati , ejfi  lì  prevengono  , ed  ecci- 
tano una  fedizione  pericolofijfima.  Il  Soldano  fi  ofiina 
fui  principio  contro  al  perìcolo  , e non  può  pacificare 
quefia  milizia , quando  lo  vuole.  Finalmente  i Ribelli 
trucidano  i primi  Officiali  delP  Imperio  , sforzano  il 
Serraglio  , e cavano  Mufiafà  dalla  fua  prigione  per 
rimetterlo  fui  Trono.  O finano  fa  gli  ultimi  sforzi  per 
riparar  quefia  dìfgrazia  , in  cui  la  fua  ofi inazione  P 
avea  pofio , ma  cade  egli  medefimo  tra  le  mani  de' Ri- 
belli , e dopo  mille  indegnità  , che  li  fan  provare  , 
Laut  Bafsà  Gran  Vtfir  lo  fa  fir angolare.  Secondo  Re- 
gno di  Mafia  fi  così  dìfprezzato,  come  il  primo.  Da  ut 
Bafsà  firma  il  progetto  di  montar  egli  medefimo  fui 


Digitized  by  Google 


SOMMARIO  DEL  LIBRO  VI. 


3*5 

T rono , e attenta  fu  la  vita  d'  Amuratte  il  primoge- 
nito de'  Nipoti  del  S oliano . Que/ìo  Principe  la  diffi- 
de con  ardire , e conggo,  e la  fui  vigori  fa  refifien- 
za  fa  finalmente  follevare  il  popolo  , e gli  uomini  di 
guerra  contro  al  l^ifir.  La  Soldana  Kiofem  madre  di 
Amuratte  fi  ap prò  fìtta  di  quella  occafio /c  per  innal- 
zar fui  figliuoli  all'  Imperio.  Da  ut  Bufi  è arrejlato^ 
e punito  de'  fuoi  delitti . Si  vede  dopo  la  feconda  de- 
pofizione  di  Ma  Ha  fi  , che  fu  feguita  dal  Regno  di 
Amuratte  IF".  Kifiern  governa  lo  Stato  , durante  la 
minorità  di  quefio  Principe . Egli  diviene  ben  tofio 
capace  di  regnar  la  fi  fi effo . Ritratto  d' Amuratte  il 
piu  grande,  mi  il  piu  crudele  .de'  Principi  Ottomani. 
Principio  del  fuo  Imperio  , e alcuni  efempj  della  fua 
crudeltà.  Sedizione  de'  Giannizzeri , a' quali  egli  è co- 
Jìretto  di  cedere  de'  quali  fi  vendica  in  appreffo  per 
mezzo  d una  infinità  dì  fupplici  , tutti  più  cru  deli 
&lì  uni  dell'  altri.  La  fua  feverità  ri  {labili fce  intanto 
la  calma , e la  tranquilliti  in  tutto  l'Iwoerio . Stato 
della  Famiglia  del  Soldino , e la  fua  pajjìone  per  Raf- 
fina . Prima  fpedizione  contro  a la  Perfia  , che  cuo- 
pre  Amuratte  di  gloria . L' Etnìr  Gum  r l' tufegna  a 
bever  vino  , e'I  Soldino  fi  da  in  appreffo  in  tutte  le 
forti  di  difiolutezze.  Umor  terribile , e difficile  di  que- 
fio Principe  , il  quale  vi  unifce  fov.veùte  la  pr attica 
delle  più  grandi  , e delle  più  eroiche  virtù . £g  fa 
morire  tré  de' fini  fratelli  , e come  che  non  avea  al- 
cun figliuolo  , e che  non  refi  ava  altri  della  Cafa  Ot- 
tomana , che  Saldano  Ibraim , che  pafjava  per  infen- 
ffi0'  nomina  il  Can  de'  Tartari  per  fuo  erede  , c di  fi- 
fere  dita  Ibraim.  Seconda  fpedizione  di  Perfia  , in  cui 
prende  Babilonia  , e fa  molte  azioni  d'  un  valore  in- 
credibile . Ritorna  trionfi  nte  in  Cofiant /napoli  , dove 
muore  per  caufa  di  difordini. 


MV  STAVA' t. 
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CAPITOLO  I. 

Buone  , e cattive  qualità  di  Muflafà  I.  L’  irregolarità  del 
fuo  fpirito  , e la  condotta  della  Validi , che  dij caccia  i 
principali  Officiali , danno  luogo  a la  Congiura , ebe 
fi  fa  contro  al  Soldato  fuo  figliuolo. 

Imperio  Ottomano  vide  fui  fuo  Tro- 
no dopo  la  morte  di  Acmct  f.  un 
Principe  , che  molto  rartomiglia  al 
Ritratto  , che  i Storici  Romani  cl 
han  iafeiato  dell’  Imperador  Claudio 
* Mu.lafà  avea  un  mirto  di  buone , 
e cattive  qualità  , che  ifpiravano 
lucoedivameute  la  maraviglia  , e’1  di- 
fprezzo.  Egli  non  avea  , che  ventiot- 
to  anni  quando  pervenne  al  Trono, 
ceri  per  fune  Era  grande  , c ki  fatto  , e non  veniva  attribuita  la  ma- 
iufladna’  fua  8rezza  » e’i  pallore  del  fuo  vifo  , che  alla  vita  malinconica, 
moglie  fi pren.  c efeura  , eh’ «gli  avea  menata  fotto  il  Regno  di  fuo  fra- 
devj  per  farli  tulio.  Avea  la  fronte  Pretta  , gli  occhi  greflì  , la  barba  ne- 
che  qiuflo^m"  ra  » e’l  nrento  corto  . Li  fcapparono  di  tempo  in  tempo 
peradorc  fullo  certe  felici  ufeite  , che  faceano  fu’I  principio  giudicare  van- 
lc ^e'r^'avt3  tag‘0^‘ITltntc  del  Ilio  fpirito.  Egli  era  liberale,  e magnifico, 
molto  d alce»- favi°  > e vcrfaio  nelle  leggi  della  fua  nazione , callo  fino  a 
dente,  era  un  ricufar  d’entrar  in  commercio  con  alcuna  femmina  , giufto, 
nf  neacamd  e P‘eno  d’ una  forte,  e tenera  inclinazione  per  lo  fuo  Po- 
davafi  m rutto  polo.  Non  fi  rimetteva  ciecamente  alle  decifioni  dei  Divano, 
purché fcfTc la  ma  volea  leggere  tutti  gli  Atti,  che  fottoferiveva  . Affabi- 
{rperefeanu-  le  » e Pien  di  vezzi  ancora  a riguardo  del  Popolo  , dal 
va  e/ìremamen  quale  defiderava  di  efler  veduto  in  ciafcheduna  volta  , eh’ 
« la  crapula , egli  andava  alla  Mofchea  . abolendo  fopra  a quello  punto 
alvino.  il  coftume  de’ fuoi  Antenati , .che  facevano  appartare  ii  Po- 
polaccio , quando  erti  parta  vano  per  le  llrade  come  indegno 
di  confiderar  -la  faccia  formidabile  del  Principe . Un  irrego- 
. latezza  di  fpirito  ofeurava  .tutte  quelle  belle  qualità  , e ne 

toglieva  tutto  il  merito.  ;Egli  parlava  molto  , c quali  fem- 
ore allo  fpropefito,  rideva  inceflantcmente,  caminava  a gran 
parti  , c li  fermava  in  un  tratto  fenza  motivo.  Ufciva  alcu- 
ne volte  fegretcmentc  la  notte  dal  fuo  Serraglio,  c feorrea 
le  rtradc  di  Cortantinopoll  , ancor  nel  più  gran  freddo  , e 
durante  la  più  violente  pioggia. 

- La  Valide-  non  ignorava  la  debolezza  , e le  traverfie 

del  fuo  fpirito,  ti  a fperava  di  fervirfene  di  regnar  fotto  al 
fuo  nome,  e quello  era  l’unico  motivo,  che  l’ avea  deter- 
minata a prccur.rli  l’Imperio.  Gli  Amici  di  quella  Solda- 
na  erano  adunque  andati  a cavar  Mullafà  dalla  fua  foli» 
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tudine  per  ponerlo  fui  Trono,  ed  egli  fubito  didribui-  mustaf.4  I, 
re  quindici  mila  Zecchini  a i Giannizzeri , donativo  al  di  "**  lé'7‘ 
foi-Tt  dell’  ordinario  de  i Soldani  quando  pervengono  ali’ 

Imperio  , e che  li  guadagnò  intieramente  il  cuore  de  i Sol- 
dati , ma  i piaceri  ofeuri , e Angolari,  a’  quali  egli  fi  die- 
de tutto  in  potere  immediatamentè  dopo  di  quello  fegno 
di  fua  liberalità , diedero  dello  (degno  a gli  Officiali  , ed  a 
i foidati  . Egli  padava  i giorni  intieri  a far  rapprefentar 
Comedie  ridicole  , ed  alcuni  piccioli  combattimenti  innan- 
zi al  Serraglio  , eh’  egli  volea  , che  lì  ricominciaflero  cori- 
tinuamente  , ed  uno  degli  Attori  avendoli  piacciuto  nell* 
azione  , e’1  perfonaggio  , che  rapprefentava  , egli  andò  a 
prender  nel  C-fna  le  gioje  della  Corona  , e glie  le  gittò 
per  la  finedra , come  per  firg'iele  diftribuirc. 

Q i do  primo  tratto  di  dravaganza  difeoprì  il  Carat- 
tere d.i  Snidano,  ma  fò  feguitato  da  tanti  altri  , che  non 
potè  pili  dubitarfi  dello  fmarrimento  del  fuo  Spirito.  Entrò 
egli  un  giorno  nell’Appartamento  delle  Femmine  con  la  fua 
feimitarra  contro  le  leggi  , e’1  codume  de’  fuoi  Avoli  , e 
dopo  d’aver  refa  la  vilita  alla  Validi  non  volle  vedere  al- 
cuna Odalica  , ma  tirando  la  fpada  in  mezzo  d’ una  folla 
d'Eumichi , gli  dimandò  a che  cofa  potea  ella  fervire , e bi- 
fognò , che  l’Eunuchi  rifpondedero  fubito  con  fommeffione. 

Ch’  egli  la  portava  per  cadigarc  i ribelli  , e denderc  i li- 
miti dell*  Imperio  . La  medefima  cofa  li  accadde  un*  altra 
volta  nel  fuo  Appartamento  , c alcuni  Icoglani  non  aven- 
do avuto  allora  id  prontezza  di  fpirito  per  rifonderli  d’ 
una  maniera  adulatrice  , ei  li  perfeguitò  con  la  feimitarra 
alla  mano,  c ne  feri  alcuni  a morte. 

Intanto  non  avea  Mudafa  giammai  nella  bocca  , che 
parole  , che  aveano  per  oggetto  il  bene  , e la  grandezza 
dell’Imperio.  Biafimava  altamente  l’ozio  de’  fuoi  prcdecefi- 
fori  , die  avean  patata  la  lor  vita  nella  mollezza  nel  mcn* 
tre  , che  i lor  fudditl  fpargevano  il  fangue  per  ingrandir 
l’ Imperio.  Dichiarò  , che  pretendeva  di  metterli  In  perfona 
alla  Teda  del  fuo  Efercito  contro  a (a  Pcrfia , e che  in  quel 
mcdcfimo  punto  volea  partire  , benché  fi  folfe  nel  mefe  di 
Dccemhre  , e che  il  freddo  folfe  infopportabile  . Li  furon 
fatte  inutilmente  fu  di  ciò  alcune  rapprefentazioni  , non 
afcoltò  dì  meno  fi  Muftì  , e perfidi  nella  fua  rifoltizione. 

Temeva  la  Valide  le  confeguenze  d’  un  progetto  si  biz- 
zaro  , e umili  al  KefTer  Agasì  per  rapprefentare  a S.  Al- 
tezza , cf-e  l’Inverno  era  la  ftagione  de’  piaceri  , che  l’Im- 
perio avea  bi fogno  d’ un  Succederne  , e che  il  fuo  Serraglio 
era  pieno  di  Giovanotte , e vez/.ofe  Odaliche  follecite  a toc- 
care il  fuo  cuore.  Il  Soldano  rifpole  alla  Validi  con  un  tuo- 
no. 
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J-  no , e un’  aria  grave  , che  i piaceri  d’  un  Soldano  erano 
il  foto  bene  del  fuo  Imperio . Che’l  ripofo  dello  Stato  , e 
la  fua  tranquillità  domandavano , ch’egli  non  avelie  alcun 
figliuolo.  Che  fuo  fratello  li  avea  iafeiati  Nepoti  degni  di 
regnare  , quali  egli  adottava , e a’  quali  pretendeva  lafciar 
un  giorno  l’Imperio,  per  lo  quale  eflì  eran  nati. 

Quella  rifpofta  afflifle  eftremamente  la  Validè.  Ella  fpe- 
rò  intanto  di  farli  cangiar  fentimcnto  , e con  afpettare  pen- 
sò d*  aflicurarfi  del  Governo.  Il  Vifir  Azem  Capitano  fpe- 
rimentato  I’  era  fofpetto  , e come  egli  era  in  Perda  alla 
Teda  dell*  Efercito  dellinato  contro  al  Sofl  , la  fua  lonta- 
nanza refe  ardita  quella  Vecchia  Soldana.  Ella  diede  il  Si- 
gillo a Mcemet  Bafsà  , che  avea  fpofata  una  delle  fue  fi- 
gliuole, e cangiò  i Governadori  del  Cairo  , e di  Damafco. 
Conferì  di  piò  alle  fue  Creature  tutte  le  Cariche  del  Ser- 
raglio, e non  potendo  troppo  a fua  voglia  innalzare  il  nuo- 
vo Vifir,  aggiunfe  alla  fua  Carica  quella  di  Capitan  Bafsà, 
che  tolfe  ad  All  Bafsà  , credendo  dopo  di  tutte  quelle  pre- 
cauzioni , che  non  avelTe  cos*  alcuna  a temere  de  i capric- 
ci del  Soldano.  Quella  condotta  riempi  I’  Imperio  di  mal 
contenti  facendo  odiare  , e detellare  il  Soldano  , la  di  cui 
debolezza  da  molto  tempo  era  già  deprezzata.  Al  Bafsà, 
a cui  era  fiata  tolta  la  feconda  dignità  dello  fiato , era  un 
uomo  di  cuore  , ebe  non  vedeva  alcun  mezzo  tra  la  fua  ca- 
duta, e la  morte.  Rifolfc  adunque  di  vendicarfi,  c vi  tra- 
vagliò con  altrettanta  prontezza  , che  prudenza  . Impegnò 
ne’  fuoi  intereflì  il  Muftì  , il  Kaimacan  , e’I  KdTer  Agas). 
fi  primo  era  perfuafo,  che  la  falute  dell’  Imperio  dipende- 
va dalla  deposizione  del  Soldano.  Acmet  Vinceiog/i  Rai- 
macan , e Kiaia  del  Vilir  deporto  afpcttava  il  medeiimo  de- 
lti no  , che’l  fuo  padrone,  cosi  l’importava  di  prevenirlo,  c 
di  prendere  i parti  innanzi . Il  Keller  , che  non  avea  altro 
credito  , che  per  lo  mezzo  delle  Soldane , fi  vedea  fenza  fun- 
zione , e fenza  autorità  fotto  d’un  Principe  infenfihile  per 
erte,  e che  ricufava  ancora  di  vederle.  Quelli  quattro  Of- 
ficiali uniti  fircttamentc  fra  di  loro  ptiblicarono  in  Cofian- 
tinopoli , ch’era  cofa  vergognofa  a gli  Ottomani,  vincitori 
di  tutta  la  Terra  d’  ubidire  a un  Principe  infenfato  , e 
incapace  di  governar  fe  ItcfTo.  •Che  gli  affari  dello  Stato  non 
fi  rimettevano  pivi  , che  al  cafo . Che  la  caduta  della  Mo- 
narchia farebbe  ben  torto  il  fumilo  , e deplorabile  effetto 
del  difordinc , in  cui  fi  flava  nell’  Imperio  , e che  non  ro- 
teano prevenirfi  si  grandi  disgrazie  , che  con  deporre  Mu- 
da fà  per  porre  in  fuo  luogo  il  giovane  Ofmano  legitimo 
crede  dell’  Imperio  , che  in  verità  non  avea  , che  undici 
iflnU  ma  che  dava  già  le  più  alte  fperanze  . Quelle  vo- 
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ci  ) e quelli  difcorfi  fparfi  da  tutte  le  parti  difpofeao  in- 
feniìbilmente  gli  animi  ad  una  ribellione  . I Congiurati  pre- 
fero  quelle  mifurc , che  parvero  aflìcurar  loro  il  fucceflo  . 
Il  primo  palTò , che  fecero  , fu  di  ragunare  alla  prima  i lo- 
ro amici  in  Coflantinopoli  , e di  tirare  al  lor  partito  gli 
Agà  de  i Giannizzeri  . In  appreflo  fecero  intendere  al  Vi- 
fir  deporto,  che  colle  fue  Truppe  fvernava  nella  Natòlia,  d* 
avanzarfi  verfo  Coflantinopoli  con  1’  Efcrcito  , che  coman- 
dava. 

Tutto  ciò-fu  efeguito  con  molta  fegretezza  , ed  una 
ertrcma  diligenza.  Al)  Bafsà  non  ebbe  fi  torto  ricevuta  la 
nuova  , che  il  Vifir  non  era  piò  , che  a tré  giornate  da 
Coflantinopoli , che  fi  affrettò  di  metter  l’ultima  mano  al^ 
la  fua  opera , c di  terminar  l’intraprefa  . II  Soldano  avea 
dato  un  divertimento  nella  fua  Gondola  fui  Mar  nero  per 
lodi  feguente  r ch’era  li  21.  di  Febrajo.  Al)  Bafsà  prefe  fu 
di  ciò  le  fue  mifurc  , e dopo  il  divertimento  il  Soldano 
non  avendo  mancato , com’era  il  fuo  coftume  d’entrar  nell’ 
Appartamento  delle  femmine  per  renderla  vifita  alla  Validi, 
il  Bafsà  fece  chiudere  le  porte  con  le  chiavi  , e vi  lafciò 
alcuni  Officiali  per  impedir  quello  Principe  d’  ufeire  alla 
fine  della  fua  vifita  . Nel  medefìmo  tempo  Al)  corfe  all’Ap- 
partamento de’giovani  Principi , dov’cgli  rapi  Ofmano  , e Io 
conduffe  nel  Chazoda  per  farvelo  proclamar  Soldano  . Effen- 
dofene  ben  torto  fparfa  la  voce  per  tutta  la  Città  , ed 
avendo  apprefo  i Giannizzeri  quella  nuova  fi  follevarono  in 
favor  di  Multala  , ma  i loro  Officiali  erano  guadagnati , e 
nel  tempo , in  cui  s’intimoriva  quella  milizia  per  lo  rumore 
dell’avvicinamento  del  Vifir,  li  cercò  di  pacificarla  diftribuen- 
doli  il  donativo  , che  li  ò dovuto  in  ciafcun  cangiamento 
di  Soldano.  Così  non  clfendovi  più  , chi  folleneffe  Multala  , 
l'innalzamento  di  Ofmano  non  fu  affatto  traverfato. 

Muftafà  fu  l’ultimo  ad  apprendere  la  fua  propria  di- 
fgrazia  , ed  egli  non  la  feppe  , che  allor  , che  avendo  vo- 
luto ufeire  dall’Appartamento  della  Valide  vi  s)  trovò  rin- 
chiufo  . Intcfe  nel  medefìmo  tempo  i gridi  confuti  , e tu- 
multuoli  della  proclamazione  d’Ofmano , e fentì  allora  tutto 
il  pefo  del  fuo  infortunio , impercio,  chi:  la  fua  imbecillità 
non  lo  refe  infenlibile  alla  fua  caduta.  Gridò,  diede  in  frap- 
porti, apri  le  fincrtrc  del  Serraglio  ripetendo  ad  alta  voce, 
ch’egli  era  il  legitimo  Impcrador  de’MufuImani , c che  non 
avea  fatta  cos’alcuna  , che  l’aveffe  refo  indegno  di  cfferlo . 
Egli  ne  prendeva  in  tertimoni  il  Cielo,  e la  Terra,  cavava 
la  fua  feimitarra  facendola  voltare  a delira  , e a fmiltra  , 
e tremare  i pochi  Eunuchi  , eh’  eran  rimarti  appreffo  di 
lui,  e che  li  portavano  da  mangiare.  Il  fuo  furore  durò 

T t ’ due. 
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due  , b tre  giorni , ma  finalmentente  i Dcrvis  , e gl’Imant 
inviati  per  confolarlo  li  fecero  alcuni  difeorfì  così  toccanti  , 
e così  patetici  , che  lo  calmarono  infenfibllmente  . La  Va- 
lidi- fu  condotta  ai  Vecchio  Serraglio , e Mullafà  mcdelì- 
mo  fi  lafcìò  menar  nella  fua  antica  Cella  con  due  Vecchi 
e un  Eunuco  nero  desinati  alla  fua  guardia.  Si  ftimò  a pro- 
pofito  in  appreiTo  di  aflicurarfi  ancor  di  vantaggio  di  lui 
onde  fìi  trafportato  in  una  picciola  Torre  coverta  di  piom- 
bo , ch’era  polla  nel  nuovo  Serraglio  , e dove  la  luce  non 
entrava  , che  per  una  piccioliflìma  apertura  . Il  Regno  di 
quello  Principe  non  fu,  che  di  tre  mefi  , e fette  giorni. 

CAPITOLO  II. 


O finano  è innalzato  fu' l Trono . Ritratto  di  queflo  Prin- 
cipe y la  di  cui  ambizione  fini  furata  fa  attendere  de\ 
grandi  avvenimenti  a tutto  /’  Imperio. 

L Governo  , e P autorità  furono  per  quo-' 
fta  rivoluzione  tra  le  mani  del  Vifir  Azem , 
e di  Alì  Capitan  Bafsà  • durante  la  minori- 
tà d’Ofmano,  ma  ella  durò  molto  meno  , eh* 
etii  non  avean  creduto  , imperciochc  quello 
Principe  fece  veder  da  i primi  giorni  del  fuo 
Regno  un  defidsrio  violente  di  reguare  . 
Jfon  compariva  cofa  veruna  in  lui  , che  folTe  piccola  , e 
mediocre  . Egli  non  fi  tratteneva  , nè  li  compiaceva  delle 
femmine  , alle  quali  era  Hata  confidata  la  fua  fanciullezza 
deprezzando  il  divertimento  de  i muti , e de  i Nani  , che 
avean  qualche  volta  occupato  i più  gravi  de’ Tuoi  predccef- 
fori  , e non  fi  proponeva  nientemeno,  che  d’imitare  , can.- 
cor  di  fupcrare  Solimano  11.  , e Seiim  I.  Avea  egli  appena 
14-anni,  che  i Turchi  non  parlavano  di  lui  , che  con  traf- 
porti  di  maraviglia , e non  lo  vedevano  , che  con  applauli 
reiterati . Vi  era  tanto  fplendor  nel  fuo  vifo  , e nella  fua 
fifonomia  che  gli  occhi  ne  rimanevano  abbagliati . La  piti 
bella  Odalica  del  Serraglio  non  avrebbe  potuto  difputarli 
il  prezzo  della  bellezza  , e intanto  non  eravi  cos’  alcuna  d* 
effeminato  nella  fua  figura.  Avea  l’aria  grande,  e maellofa. 
Avea  il  portamento  , e l’efterior  grave  de  i Soldani  Otto- 
mani, bench’egli  lo  mcfcolaffc  tal’ ora  d’ un’ aria  dolce  , e 
aperta  . Avea  molto  fpirito  , ma  mille  volte  ancora  pifi  d’or- 
goglio , e d’ambizione.  Non  formava,  che  grandi,  e valli 
progetti  , immaginandofi , ch’era  il  pih  grande  di  tutti  i 
Principi  , e che  la  conquilla  di  tutta  la  Terra  li  era  rifer- 
ita . Età  bravo  fino  alla  temerità  t e no»  abbandonava 
" ‘ " * giam: 
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giammai  una  rifoluzione  , quando  l’aveva  una  volta  forma-  osmàK 0 
ta . La  fua  educazione,  e’i  fuo  particolar  genio  l’avean  cefo  l6lt' 
crudele.  Egli  tirava  il  rifparmio  , che  faceva  , de  i Tcfori 
dell’Imperio  , fino  all’avarizia , benché  volefle  fovvcnte  affet- 
tare di  comparir  liberale,  e magnifico.  Grandi  difetti  vera- 
mente in  un  si  potente  Principe , ma  che  non  fi  biafime- 
ranno  tanto,  quanto  meri  terebbono  in  un  altra  occafione  , fe 
ii  confiderano  le  virtù  , c l’età  del  Principe  , del  quale  io 

ParI°*  An.  1S10 

SI  cominciò  a fare  il  fuo  Serraglio  nel  1620.  , e pochi 
meli  appreffo  una  giovane  Odalica  , a cui  egli  fi  era  mol- 
to attaccato,  divenne  gravida,  e partorì  un  figliuolo , che  A11611. 
fù  proclamato  Chez  Adi  nel  medefi.no  tempo  , che  fua 
madre  fu  nominata  Haffaki  . Il  Scidano  non  avea  ancor 


quindici  anni  , ma  malgrado  d’  una  così  gran  giova- 
nezza , non  potea  egli  immaginarli  , che  folte  nato  per  far 
l’amore  in  un  Serraglio  , è divorato  da  un  difiderio  infamia- 
bile  di  glorie , e di  conquide  intraprefe  quella  della  Polonia  » 

I Colacchi  * nazione,  che  dipende  da  qued’  ultima  Monar-  *C°f?^cfi'’P:>J 
chia  , avean  fitto  predò  a poco  alcune  feorrerie  in  fino  a i PoloniaT'ann* 
Borghi  di  Codantinopoli  . Qu?do  fu  il  pretedo  , di  cui  fer-  avuto  quello 
vilfi  Ofmano  per  intraprenderne  la  fpedizione  . Egli  ragionò  j*roc 
il  Divano,  e vi  efpofe  il  fuo  difegno  . Ma  i Minidrl  , «he  lira  : impera  o- 
conofeevano  meglio  , che  lui  ic  forze  della  Polonia,  ch’è  una  che  cola,  o Ko- 
nazione  inviabile  , quando  non  bdivifa  , fupplicarono  S.AI-  pohe^icapra 
tezza  di  fofpendere  la  fua  rifoluzione  , in  fino  a tanto  , che  del  tempo  del 
i Polacchi  aveffero  apertamente  ricufato  di  farli  giudizia  R.eSigiimondo 
della  infolenza  , e temerità  de’Cofacchi  . Il  Soldano  infidi’  /dèi**!* fècofo* 
c Mudafà  Bafsà  Vifir  Azcm  avendo  ardito  di  replicare  , eeffi  ufcirono  * 
combattere  rifpettofamente  le  fue  ragioni  , Ofmano  pofe  la 
mano  al  fuo  pugnale  , e corfe  a lui  per  ferirlo  . Un  azzio-  Voliiua  , è d* 
ne  si  violente  terminò  il  Divano  . Il  Soldano  fempre  fermo  Pouolia  , che 
nella  fua  rifoluzione  , non  lafciò  di  cavar  dal  Cafna  venti- ““ 
milioni  , ciò,  che  inafpri  molto  gli  animi,  c di  darei  fuoi  unirono  per  cor 
ordini  , per  ragunare  il  più  forte,  e’1  più  numerofo  Eferci- leegiare  , lui 
to , che  i Turchi  aveffero  ancorpodoful  piede  , dichiaran-  "*r~ 
do,  ch’egli  volea  comandarlo  in  perfona. 

Non  erafi  ancor  veduto  un  così  bello  , ne  un  si  terri- re  de’  Turchi, 
bile  Efercito  , dopo  di  quello  , che  Dario  oppofe  ad  Aleffan-  no^ovenré'^aT- 
dro  . Vi  fi  contavano  quattrocento  mila  combattenti  . Vietine  Città  in- 
cran  trecento  cannoni  , e gli  Equipaggi  eran  per  cosi  dire 
inumerabili.  II  Soldano  compariva  in  mezzo  di  quedo  Efer-  ^|0’nj2 t e <>,. 
cito,  circondato  da’fuoi  Giannizzeri,  e quedo  era  un  l'pct-nope, 
tacolo  cosi  bello  , come  fpaventofo  di  vedere  un  giovane 
Principe  di  quindici  anni , come  immobile  nella  fua  Ten- 

Tt  2 da,  - .< 
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cSmjimo,  da  , fare  agire  al  primo 'tratto  d’  occhi  quella  fpaventevole 

A“  ‘.  ?'  moltitudine  di  Soldati.  Quello  Efcrcito entrò  nella  Polonia, 

come  un  torrente,  c come  divorando  già  in  ifperanza  que- 
lla bella  preda  , tanto  la'  conquida  ne  parea  certa  a i Tur- 
chi. In  effetto  fe  Ladislao,  figliuolo  di  Sigifmondo  Re  di 
•Ladislao  Si-  Polonia  * avtffe  avuta  la  temerità  con  J’Efercito,  eh*  egli 
giim  ndo  , fi-  comandava,  ch’era  compollo  di  ottantamila  uomini  d’accet- 
«nitodoigif-  tar  la  battaglia  , che  ’i  Soldano  li  offeriva  , quella  Monar- 
m lido , fecon-  chja  farebbe  fiata  inghiottita  in  un  tratto,  e perduta  fenza 
nia dieifccMa-  fperanza  di  riforgerc  . Ma  benché  coflui  folTc  un  Principe 
malo  a quella  coraggiofo  , cd  ancora  in  tutta  l’ardenza  della  fua  giovanez- 
Corona  , nel  Zi  } Cg|;  non  oppo  fe  , che  la  prudenza  a quello  torrente , e 
àlito  drwKS-  a quella  inonda zion  de’ Nemici  . Egli  difputò  il  terreno  a 
miliario  Ino  piede  a piede  : polloffi  in  luoghi  vantaggio!!  , trincierò  il 
SìdtoPrìncip'  ^uo  f>amP0  , in  maniera,  che  non  poteffe  effer sforzato.  Fi- 
«r^figiìuolo  ai  nal  mente  aggiunfe  al  valore,  e alla  prudenza  de  i Capi  , e 
G 'Olili-  Redi  di  gli  Officiali  del  fuo  Efcrcito  il  vantaggio  del  lìto  , de  i 
dTiìurf/Ègli  luoghi , c di  tutti  gli  altri  foccorfi  dell’arte. 

{poso  (uccellivi  Ofmano  impaziente  di  combattere,  vide  con  difgullo  la  rifo- 
*^  a d^Auft  u°  'uz'on  * Polacchi.  Intanto  prendendo  il  fuo  partito,  comandò 
dalla  quale eb-’  fubito , che  foffe  attaccato  il  lor  Campo . Li  fi  volle  perfuadere 
bc  Ladislao  Si- a non  cfporrc  la  lua  per  fona  in  un  attacco  cosi  terribile;  ma- 
*ùaTe°hòVarla-  e8li  fieramente  rifpofe  , che  volea  divider  con  le  fuc  Trup- 
ro.VGiotCafi- pe  la  vendetta  , e la  gloria  della  nazione,  fi  cominciò  a 
miro  , che  re-  dunque  a dar  fubito  frequenti  alfalti  al  campo  de’  Nemici 
*“àu™  è° che  Per  forzar,°  » c penetrarvi  . Ma  benché  otteneffero  fui  princi- 
{pourono  1*  UI1  pio  fopra  di  elfi  alcuni  deboli  vantaggi  , rimafero  in  tanto 
dopo  1*  alerò  la  refp}nti  in  apprelfo  da  una  gran  forza  . Il  Soldano  corruccia- 
ruoouw ga Ne-  to  attribuì  quello  infortunio  alla  viltà  de’  Turchi  , che 
vers,  là  di  cui  in  quanto  al  valore  erano  in  effetto  molto  inferiori  a i 
memoria  è in  i.>0|-cc||i  t c ne’  primi  moti  del  fuo  dolore  , e del  fuo 
taj'oue'l'echà  difpetto  fìi  veduto  pianger  per  rabbia  ; e quali  frapparli 
fu  sì  alfcMion*.  |e  labra  a forza  di  morderle,  di  sgrignare  i denti,  e rim- 
ta  al  moiulkro  proverare  a’ fuoi  officiali  la  fuga  de  i loro  foldati  nei  ter- 
de’ Campi . Si  mini  piò  violenti,  fall  rimproveri  rianimarono  karns  kas  , 
si  .chelia  voi-  0afsa  di  Buda  , che  godeva  egualmente  con  Ufaim  , VifirA- 
cai^d^qnefta  ?tm  fi»vorc  del  Gran  Signore.  Egli  fi  precipitò  al  primo 
Riforma  in  Po-  attacco  nelle  piò  calde,  e piò  pcricolofe  occafioni , e ’J  fuo 
Ionia  ; ma , eh*  valore  penetrò  fili  nel  mezzo  del  Campo  nemico  , ma  egli 
ftoìtàdaiu  ma'-  non  fu  fecondato  , e benché  il  Vifir  Azem  aveffe  ordine  dal 
dre  Maria  Au-  Soldano  di  foflenerlo  egli  abbracciò  con  avidità  l’occafione, 
Bilica  Arnaldo  che  jj  p,  prcfentava  di  torfi  davanti  un  Rivale  pericolofo  , 
m Reale,  che  non  foccorrendolo  a propofito  . karas  kar  per)  adunque  op- 
]a  detei  minò  a preffo  dal  numero,  e non  fu,  che  dopo  Ig  fua  morte,  che 
chiamarvi  le  fi-  1 ~ ” il 

gl 'noie  , della 

vifitaj^vue , la  regola  delle  quali  è molta  meno  auflcra. 
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il  Vifir  fece  de  i gran  sforzi  , ma  che  furono  inutili . Osma-  osamnq 
no  non  difcoprl  quello  tratto  di  perfidia  , ma  ne  fofpettò  Au' l6l‘‘ 
intanto  qualche  cofa  f e ne  feppe  baflantcmentc  per  disgra- 
ziare Ufaim  . Li  tolfe  il  Sigillo  dell’Imperio , e lo  diede  a Oi- 
lavcr  Bafsà . Del  redo  non  potè  ricufare  qualche  lagrima  al- 
la morte  del  fuo  favorito  , e caricò  d’imprecazioni  quei  Gian- 
nizzeri , che  l’aveano  abbandonato  , comandando  ancora  t 
che  fe  nc  faceflero  morir  molti  , ciochè  fu  fubito  efegui- 
to . 

Il  fupplicio  dc’Giannizzeri  irritò  ) lor  compagni  . EIT» 
fi  lagnarono  , che  fi  verfava  indegnamente  il  Sangue  de’Mu- 
fulmani , e cominciarono  da  quel  momento  a parlar  del  Sol- 
dano  con  difprezzo  . Incolparono  di  tutto  il  male  la  gio- 
vanezza di  quello  Principe  , la  fua  temerità  , e la  fua  impru» 
denza  , e ricufarono  d’cfporre  di  vantaggio  la  lor  vita  per 
le  fue  idee  , e per  i fuoi  capricci. 

Gli  Agà  durarono  molta  fatiga  a quietarli  , e molti  di 
elfi  non  marchiarono  ancora  , che  mormorando . Il  Soldano 
fu  informato  de  i loro  infoienti  difcorfi  , e concepì  da  quel 
momento  un  odio  irreconciliabile  contro  quella  milizia  . In- 
tanto ordinò  alle  fue  Truppe  di  tenerfi  pronte  per  un  aflal- 
to  generale,  al  di  cui  confronto  le  altre  azioni  non  erano 
Hate  , che  femplici  temporeggiamenti  . Si  batterono  lungo 
tempo  con  una  rabbia  , e un  furore  , che  non  può  deferi- 
verfi  , ma  finalmente  i Polacchi  per  lo  lor  valore  rimafero 
fuperiori  . Il  Soldano  non  attribuendo  il  vantaggio  dc’fuoi 
Nemici,  che  alia  viltà  de’Giannizzeri  rifolfe  in  un  tratto  di, 
conchittder  la  pace  meditando  già  una  vendetta  memorabile 
contro  di  quella  milizia  . I Polacchi  mede  fi  mi  erano  già  ri- 
dotti così  aU’eftremo  , che  non  averebbono  potuto  refilleru 
ancor  tre  giorni  alla  potenza,  e alli  sforzi  dc’Turchi  . Elfi, 
avevano  alcuni  Ambafciadorl  apprefTo  del  Soldano  , che  pro- 
ponevano di  tempo  in  tempo  condizioni  vantaggiolìlfime  a 
quello  Principe . Così  ciafcuno  concorrendo  ai  med.jfimo  di- 
segno la  pace  fu  (labilità  , c fottoferitta  in  un  Ibi  giorno. 

Fu  convenuto  per  un  articolo  fcparato  , che  un  Ambafcia- 
dore  feguirebbe  il  Soldano  in  Collantinopoli  con  un  magni- 
fico donativo,  che  avea  l’apparenza  d’un  tributo,  e Osma- 
no  avendo  per  quello  trattato  riparato  in  qualche  maniera 
il  fuo  onore  , e quello  della  nazione  riprefe  ben  toflo  la 
firada  della  Città  Imperiale. 

Egli  marchiò  nell’  entrata  , che  vi  fè  come  in  trionfo,  An.  1 611. 
c volendo  renderlo  ancor  più  celebre  , inviò  un  Chiaus  ad 
ordinare  al.’  Halfaki  , che  venilfp  ad  incontrarlo  infi.10  ad 
Andrinopoli , e che  conducete  con  lei  il  Chez  Ade.  Il  gio- 
vane Principe  era  indifpollo  , ma  non  fi  ebbe  1’  ardire  di 

con- 
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controvenir  fotto  alcun  preteso  all*  ordine  del  Soldauo 
L’  Kaflakì  parti  adunque  col  Tuo  figliuolo  , la  di  cui  indi, 
fpofizione  fi  accrebbe  talmente  per  la  fatiga  del  viaggio  , 
che  mori  a due  giornate  da  Coilantinopoli  : Ofrnano  riina- 
fe  afflittilfimo  della  morte  di  fuo  figliuolo,  acuì  fù  drizzato 
un  fuperbo  Maufoleo  nella  Mofchea  di  S.  Sofia  appreifo  del 
Sepolcro  d’  Acmet  , e’1  Soldano  aggiunfe  alla  magnificenza 
della  pompa  funebre  il  dono  d’  un  Turcaflo  carico  di  gio- 
je  , eh*  egli  offerì  fui  Sepolcro  di  fuo  figliuolo. 

Poco  tempo  dopo  all’  entrata  del  Soldano  apparvero 
tre  Soli  nel  Cielo,  che  fpaventarono  i Maomettani  natural- 
mente molto  fuperlliziofi.  S’  immaginarono  iu  veder  quella 
Meteora  , che’l  loro  Imperio  era  minacciato  da  una  prodi- 
ma  rivoluzione  , c la  condotta  del  Soldano  non  fervi , che 
a confermare  i più  timidi  in  quello  penfiero.  Divenne  O fi- 
mano  amante  di  Afendina  Aslzada  figliuola  d’AsIzad  Effen- 
di Muftì  di  Coilantinopoli.  Quella  giovane  era  ellremamen- 
tc  bella , e d’  una  virtù  ancor  più  ilraordinaria  tra  le  don- 
ile di  quel  pael'e  . Le  grandezze  del  Serraglio  non  la  toc- 
carono , cd  ella  refillc  alle  carezze  del  Soldano  , impcrcio- 
chè  bifognava  divider  le  fue  buone  grazie  con  un  grandif- 
fìrno  numero  di  Rivali  , e che  per  confeguenza  ella  non 
potea  divenir  fua  Spofa  legitima.  Ofrnano  non  era  un  Prin- 
cipe da  farli  giammai  in  dietro  per  alcuna  difficoltà.  Egli 
cercò  di  fuperar  quella  , che  li  opponeva  Ashada  , ma  tro- 
vandola Tempre  invincibile  le  propofe  di  fpofarla  . Quello 
onore  abbagliò  fubito  il  Muftì  , c la  fua  figliuola,  ed  elfi 
confanti  reno  alla  fine  all’  impegno  propollo  dai  Soldano  , 
che  fposò  quella  bella  Turca  con  tutte  le  folennità  , che 
fono  in  ufo  tra  la  Nazione . Ma  li  Turchi  rimafero  gran- 
demente olfefi  di  quella  condotta , che  li  parve  molto  nuo- 
va . Elfi  publicarono  per  tutto  , che  Ofrnano  violava  le 
leggi  flabilite  da’  fuoi  PrcdecefTori , che  cofa  alcuna  non  era 
per  lui  l'agra  , nè  rifpettabile , e che  non  doveafi  altro  afpet- 
tar  , che  difgrazie , c tragiche  Catallrofi  fotto  d’un  Princi- 
pe , eh’  era  unicamente  condotto  dal  capriccio  , e non  già 
dall’  equità  , e dalla  ragione. 

Quelle  mormorazioni  , c quelli  difeorfi  fediziofi  ben- 
ché fatti  pubicamente  non  pervennero  pertanto  infino  al 
Soldano  . Egli  era  Tempre  irritato  contro  de’  Giannizzeri , 
elTendo  perfuafo  , che  fenza  la  loro  fedizione  avrebbe  con- 
guiflata  tutta  la  Polonia  , ricordandoli  ancora  di  tutte  le 
ftdizioni  , eh’ tifi  aveano  eccitate  nell’Imperio  fotto  il  Re- 
gno della  maggior  parte  de  i Soldani  , che  l’avean  prece- 
duto. Giurò  adunque  di  vendicarfi  , e di  fodisfar  nel  me 
defimo  tempo  il  fuo  particolar  rifinimento , non  propone- 
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«lofi  meno,  che  d’abolir  quefta  miliza.  Egli  era  (lato  affai  oSma n# 
contento  d’  alcune  Compagnie  Arabe  , eh’  erano  fparfe  nel  Aa  *6“‘ 

Tuo  Efercito , e rifolvendo  di  foftituire  a i Giannizzeri  al- 
cune Truppe  di  quefta  Nazione  , comunicò  il  fuo  penfierc 
al  Vifir  Azem.  Quefto  Vifir  , che  conofceva  il  Carattere  vio- 
lente , e impetuolo  del  Soldano  , non  mancò  di  applaudire  in 
apparenza  al  fuo  dileguo  , ma  lo  confìgliò  nel  mcdefimo  tempo 
a non  efeguirlo  , che  in  un  luogo,  in  cui  egli  foflc  afsoluta- 
mente  il  Padrone . Li  rapprefentò , che  Coftantinopoli  era  in 
poter  de  i Giannizzeri  , c che  la  vita  medtflma  di  Sua  Alt. 
non  farebbe  in  ileurezza  in  mezzo  d’  una  milizia  irritata. 

Che  bifognava  adunque  prima  di  tutte  le  cofe  trasferire  al- 
trove la  Sede  Imperiale  . Che  due  Città  de’  fuoi  Stati  pa- 
rean  proprie  a ricever  quefto  onore  . Damafco  capitale  della 
Siria  c 1’  una  delle  belle  Città  dell’  Oriente  , e ’J  Cairo 
cosi  celebre  per  effer  ftato  la  Sede  degli  antichi  Solduni  , e 
per  avuto  il  titolo  di  Capitale  di  tutto  l’Egitto  . Piacque- 
ro al  Soldano  quefte  ragioni,  onde  determinoflì  molto  pron- 
tamente a ftabiiir  la  Sede  del  fuo  Imperio  al  Cairo  . * n^Qj^j'd’^A* 
Nafcofe  intanto  la  fua  rifoluzione  a tutti  i fuoi  Officiali, fr/ca  fui  Nilo, 
alla  riferva  di  Viver  Effendi  Coza  , c di  Meemct  Agà  Bo- Oipicale  dell’ 
ftangl  Bachi  , Elfi  avevano  alcuni  intereflì  conformi  a quei 
del  Soldano  , c così  approvarono  la  fua  rifoluzione  , e lo  Alchabù.ed  al- 
follecitarono  ancora  ad  efeguirla  . 


CAPITOLO  nr, 

OJmano  vuol  trasferir  la  Sede  dell'  Imperio  al 
Gran  Cairo  . Le  tnifure  ch'egli  prende  per 


quejìo  effetto  . Il  fuo  dijegno  e 
/coverto  , ed  egli  e detrai 
/rizzato , 


di- 


vi Alchair.  El- 
la c grande  , « 
b.11  popolata. 

• La  Città  dr  la 
la  Mecca  funa- 
ta nell'  A abia 
felice, 4 celebre 
tra  (Turchi, per 
elici  flato  il  irò 


L Carattere  vivo 


o della  nafeira 
del  lor  pretelo 
Profeta  Mao- 
metto. I pelle* 
impetuofo  del  gr ini. che  vi  vi* 
Gran  Signore  lo  portava  alla  trasla-  «pfiw»  la  lor 
zione  della  Sede  del  fuo  Imperio  , ed  ^a°è  chVuna 
effendo  così  intenzionato  , fece  fpar-  caia  di  forma 
ger  fubjto  la  voce  , eh’  egli  ave  a fat-  r-fj? 

to  un  voto  a andare  alla  Mecca  , diDìoSìprctft 
a vifitare  il  Sepolcro  del  Santo  Pn>  de, clic  Maomcc 
feta  , voto  confórme  alia  fua  Reli-  co  71  ftconcornì 
gione  , la  quale  ordina  a ci  a fch  ed  un  della  Mecca  ìo- 
Mufulmano  d’andarvi  una  volta  in  fua  110  torcili  in 
Tutti  gli  Officiali  ebbero  adunque  ordine  di  tener  ^w^heMi  di 

tutto  ciamo  calti,  co- 
si detto  in  Lev.. tue  Si  trova  tra  le  pìerre  pre  liofc  , che  vi  fi  cavano, quantitidi  poi  veri  aro? 
auriche, che  cfàlauo  ita  pdyrc  «naraYjglipfa. 


vita 
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05. wako  tutto  pronto  per  la  partenza  di  Sua  Altezza  , ed  ella  me- 

Anu.Mii.  deCima  ]3  fifsò  nella  fine  del  mete  di  Maggio  . Intanto  fu- 

rono caricati  fopra  le  pii'i  grandi  , e migliori  Galere  tutt’  i 
Tefori  del  Serraglio  , i mobili  più  preziofi  raunati  da  tan- 
ti Imperadori , e quelli  ancora  degli  appartamenti  delle  Sol- 
cane . Fu  prefo  per  pretefto  il  donativo  , che  ’I  Soldino 
farebbe  obbligato  di  fare  al  Califo  , ma  il  numero  ftraor- 
dinario  delle  ricchezze  , c degli  effetti  preziofi  , che  fi  tra- 
fportavano  fui  mare  , fecero  grandemente  maravigliare  gli 
uomini  di  guerra  , e fopra  a tutto  gli  abitanti  di  Collan- 
ti nopoli  . I loro  fofpetti  crebbero  molto  ancora  , quando  il 
Soldino  entrando  nella  Cappella  di  S.  Sofia,  dove  ripofava 
il  corpo  del  Soldano  Acmet , ne  fece  togliere  tutte  le  ric- 
chezze , che  la  fua  pietà  avea  confegrate  alla  fua  memori», 
e che  fpogliò  ancora  il  Maufoleo  di  fuo  figliuolo  del  fu- 
perbo  Turcatto  di  pietre  preziofe  , che  vi  avea  attaccate, 
come  lan  fegno  , ed  un  trionfo  del  fuo  amore. 

Ofmano  diede  in  appretto  gli  ordini  per  la  ficurczza  , e 
per  la  tranquillità  dell’  Imperio  . Egli  regolò  il  numero 
delle  Truppe  definiate  alla  guardia  di  Coftantinopoli  .ordi- 
nò , che  vi  fotte  in  mare  una  Flotta  di  venti  grandi  Va- 
fcelli  tutta  apparecchiata  , e tutta  pronta  a refpingerc  le 
fcorrcrie  de’  Pirati  , ch’orano  in  quel  tempo  i foli  nemici 
dell’Imperio  . Ed  affin  di  togliere  per  l’avvenire  1’  origine 
ancora  d’ogni  guerra  , rifolfe  feguendo  il  crudel  coftume  de* 
fuoi  Antenati  , di  far  morire  i cinque  Principi  fuoi  fratelli, 
de’quaii  egli  temeva  , che  i Giannizzeri  non  fi  fervittero 
contro  di  lui  , nel  primo  moto  del  lor  furore  , fe  accade- 
va qualche  nuova  fedizionc  . A riguardo  dei  Soldano  Mu- 
ftafà  non  osò  d’imbrattar  le  fue  mani  nel  di  lui  fangue,  im- 
perciocché la  legge  di  Maometto  dichiara  fagra  , e invio- 
labile la  perfona  degl’infenfati  ,rifoivendo  fidamente  di  farlo 
imbarcar  con  lui. 

Tanti  preparativi  allarmarono  alla  fine  il  Popolo  , ed 
1 Giannizzeri  , a tal  fegno  , che  fentcndofi  in  qualche  ma- 
niera colpevoli  , la  loro  diffidenza  non  faceva  , che  accre- 
Iccrfi  da  un  momento  all’  altro  . Si  raunarono  adunque  in 
tumulto  , biafimando  altamente  il  viaggio  di  Sua  Altezza, 
e publicarono  per  tutto  , che’l  Soldano  li  abbandonerebbe, 
c lafciercbbe  in  preda  a gl’  Infedeli  , pertachè  conchiufero 
tutti  d’ una  voce  , che  bjlògnava  opp^Tifi  . Gli  uomini 
della  legge  s’unirono  ad  etti  forfè  per  calmare  la  loro  emo- 
zione , e ’l  loro  fpavento  , ma  il  male,  crefceva  da  ora 
in  ora  , e i Ribelli  coftrinfero  i due  Kadilefkerl  d’  anda- 
re a trovare  11  Soldano  per  rimoverlo  dalla  fua  rifolu- 
zione  , c li  obiigorono  a ritornarvi  la  feconda  volta  , non 

aveu- 
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avendo  cos’aldina  ottenuto  nella  prima.  I Kadjleskeri  fi  fet-  osmano 
virono  nella  loro  prima  deputazione  de  i termini  piìi  fom- 
meflì  , c piìi  rifpcttofi,  maOfmano  non  vi  rifpofe,  che  con 
groffezze  , ed  invettive  . Nella  feconda  vi  mefcolarono  alcu- 
eune  minacele  dalla  parte  del  Corpo  della  milizia  . II  Solda- 
no  non  vi  rifpofe  ancora , che  con  crucciofe  burle  . Effonda 
fiate  riferite  a i Giannizzeri  le  rifpofte  del  Soldano  cangiaro- 
no il  lor  difgufloin  furore,  il  minuto  Popolo  fi  uni  ad  elfi  , 
e’1  Muftì  cominciando  a temere  le  confegucnze  della  fedizio- 
nc,  andò  a trovar  gli  Ammutinati  con  difegno  di  render  fer- 
viggio  al  Soldano,  del  quale  avea  egli  l’onore  d’effer  Suocero. 

Ei  gli  trovò  fi  animati,  che  avean  di  già  chiufa  la  porta  Hiflar, 
ch’era  quella,  per  cui  il  Gran  Signore  dovea  ufeire  ad  im- 
barcarli . La  loro  rifoluzionc  parve  pcricolofa  , e di  cattivo 
augurio  al  Muftì  , cdegli  fu  il  primo,  che  per  guadagnar  in 
loro  confidenza  propofe  un  Fetfa  con  la  mira  di  calmar  gli 
animi,  e affili  dirompere  il  viaggio  del  Soldano . Il  Fetfa  por- 
tava , che  un  Soldano  non  può  giammai  intraprender  il  viag- 
gio della  Mecca  fenza  efporre  il  fuo  Imperio  a i più  grandi 
pericoli , e che  in  tal  maniera  egli  violava  la  legge  medefima 
in  vece  di  offcrvarla  . I medefimi  Cadilcskeri  furono  ancor  ca- 
ricati di  portar  quello  Fetfa  a S.  Altezza  , maOfmano  fi  prefe 
appena  il  tempo  di  leggerlo.  Egli  lo  lacerò  con  violenza,  e 
comandò  fubito  adlfuf,  Agà  de  i Giannizzeri  di  prender  fei 
Compagnie  delle  fue  Guardie  per  andare  a dilfiparc  , e cari- 
car gli  Ammutinati. 

Affretto!!!  in  appreffo  a dare  i fuoi  ultimi  ordini  per  la 
fua  partenza  , e tenne  un  Divano  fegreto , dove  non  fi  trova- 
rono , che  fei  Perfonc  . Il  Vifir  Azcm,  il  Coza,  il  Boltangl  Ba-  j,  Sellar  8 
chl;I’Kcffer  Agafi.il  Seliflar  * Agà,  c’I  Capi  Agà  , a i quali  S.  l'Officiaiè. cho 
Altezza  comunicò  il  fuo  difegno.  I tré  ultimi  di  quelli  Of-P0*ta,a fpada 
fidali  fi  fcrvirono  delle  più  fommeffe  , c più  premurofe  pre  gn0rc*ran 
ghiere  per  farli  cangiar  rifoluzione  , ma  ciò  fu  inutilmente , 
imperciochè  quello  Principe  fece  formare  immediatamente  un 
Catakerif  per  lo  Bafsà  del  Cairo,  del  quale  ei  caricò  un  Ico- 
glano , ch’ibbe  ordine  di  portarglielo  in  diligenza  , e di  an- 
dare ad  imbarcarfi  fopra  d’una  Galea , ch’era  pronta  a far  ve- 
la . Il  Catakerif  era  concepito  in  quelli  termini  . Noi  ti  dia- 
mo avvi fo , che  per  pii)  buone  con/ìderazioni  abbiamo  rìfoluto 
di  trat ferir  la  fede  del  twflro  Imperio  da  quefla  Città  di  Co - 
fìantinopoli  , dorella  non  è in  alcuna  Jìcurezza  , ne  in  liberti, 
in  quella  de!  Cairo  , e che  vi  traf portiamo  i noflri  tefori , e 
quei  di  nojlro  Padre . Quefìa  è la  cagione  , per  cui  t' ordina- 
no fubito  , che  tu  avrai  ricevuto  il  prefentt  ordine  divenire 
ad  incontrar  Noi  , e la  nofìra  f ubitene  Porta  per  mare  , e per 
terra  con  tutte  le  forze  de!  no/ìro  Regno  d'Egitto . Da  Sum- 
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boul  18. Maggio  dell’Anno  deH’Egira  di  Maometto  1032. 

Eflendo  il  Divano  fegreto  già  finito  il  Keller  Agafi , il  Se- 
Jiftar,  c’1  Capi  Agà  tennero  tra  di  loro  una  Conferenza,  il  di 
cui  rifultato  fu , che  la  lor  fortuna  cadercbbe  con  quella  del- 
ia Città  Imperiale  , imperciochè  le  funzioni  delle  lor  cariche 
finivano , fc  Ja  fede  dell’  Imperio  cangiavafi  , e che  per  con- 
leguenza  eflì  dovean  tutto  arrifehiare  per  prevenir  quella  di- 
fgrazia  . Nel  medefimo  tempo  diedero  avvifo  del  difegno  del 
Soldano  , che  niuno  ancora  avea  potuto  penetrare  , a i Gian- 
nizzeri , a i Spai  , a i Cadi , a i Boflangl  , e a tutti  gli  Offi- 
ciali dei  Serraglio  , che  avendo  un  eguale  intcrefle  a confer- 
mare , e a mantenere  in  Collantinopoli  la  refulenza  del  Solda- 
no, divennero  tutti  in  un  momento  i fuoi  più  crudeli  Ne- 
mici , ma  coloro  , che  fi  dichiararono  più  altamente,  furono 
i Giannizzeri  , che  avendo  cominciata  la  fedizione , non  do- 
ttano più  fperar  falute,  che  portandola  all’ultima  ellrcmità  . 
Eflì  aveano  già  sforzato  Jfus  Agà  a ritirarfi  , dopo  d’un  leg- 
giero attacco  , e fi  approffittarono  dell’ avvifo  de  i tré  Offi- 
ciali , de’quali  fi  c parlato  , e furono  ancora  eflì  fortunati  , 
per  arreflar  l’ Icoglano  , che  andava  ad  imbarcarli  col  Cata- 
Kerjf . Da  quello  momento  la  Città  non  fu  più  d’altra  cola 
ripiena,  che  di  gridi  , e di  gemiti  . Parea  , che  tutto  folle 
fui  punto  di  perire  . Gridavafi  da  tutte  le  parti,  che ’l  Sol- 
alano  abbandonava  la  fua  Città  Imperiale  a i Giaurri  . I Le- 
vantini , che  fono  un  Corpo  di  Truppe  deflinato  al  fervi- 
gio  del  mare,  ufeirono  in  folla  da  i Valcelli , e fi  unirono  a 
i Giannizzeri  per  la  fperanza  del  Sacco  . I Ribelli , che  non 
erano  fili  principio  , che  trentamila  , fi  videro  ben  torto  da 
cinquanta  mila  , e quello  medefimo  numero  1 ù , che  gli  alli- 
curò  dell’impunità  , e gli  diede  ancora  maggiore  audacia. 

I Giannizzeri  eleflero  per  Capo  All  Agà  , Uomo  d’  un 
valore , c d’ una  fermezza  fperimentata  , e con  gridi  , e tu* 
•multo  fpaventevole  fi  awanzarono  alla  porta  del  Serraglio  , 
flrafcinando  il  Mulftt  appreflb  di  eflì,  domandando  con  aite- 
ligia  la  Telia  di  tutti  i Minirtri  , che  avean  dato  al  Solda- 
no il  coniglio  funerto  di  trasferire  altrove  le  fede  dell’  Im- 
perio. Ofmano  apprefe  le  pretenfioni  de  i Ribelli  , e giurò, 
che  non  abbandonarebbe  giammai  al  capriccio  , e al  furore  ì 
iuoi  più  fedeli  Servidori , e che  gli  farebbe  più  torto  tagliar 
a pezzi.  In  tanto  calcava  una  pioggia  rtraordinaria  , e che 
non  celiava  punto,  ma  cofa  veruna  non  poteva  feparare,nè 
dilporre  i fedizicfi . Alla  fine  il  Soldano  gl’ inviò  un  Bortangi, 
per  domandar  loro  qual  era  il  lor  dileguo , e perche  eflì  com- 
-j  t 41- ri  vano  armati  innanzi  al  Palazzo  del  Jor  Sovrano  . Non  fi 
Jafciò  terminar  la  fua  commifsicne  a quello  Boflangl,  impcr- 
ciochc  fù  trucidato  in  quel  punto  , SorprU'o  il  Soldano  , ; 
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{paventato  dalla  loro  Infolcnza  , comparve  egli  mcdcfimo  In  osjmjj» 
una  gelofia , fperando,  che  la  fua  prclenza  gl’ ifpirerebbe  del 
rifpetto , ma  i gridi, e gli  urli  di  quella  milizia  l'impedirono 
ancora  di  efler  ititelo  , Si  ritirò  adunque  , c gl’  inviò  un  Bi- 
glietto, per  mezzo  del  quale  gli  aflicurava  ,che’l  fuo  viaggio 
era  rotto  , e eh*  egli  volea  con  elfi  rimanere  . Ma  effi  grida- 
rono ancor  più  fortemente , che  volevano  la  Telia  de  i perfi- 
di Miniflri , che  li  aveau  dato  quello  confìglio  , e nominaro- 
no il  Vifir  Azem , il  Coza.il  Kesler  Agas) , e’I  Telledar. 

Pervenuta  la  notte  nel  mentre  duravano  quelle  tragi- 
ghe deliberazioni,  il  Soldano  ne  impiegò  una  parte  ad  ar-  „ . , 

mar  gl’ Icoglani  , * gli  Amazoglani  , * i Bollangl  , e i Bel-  QjieR*eSil  nó- 
tagis  , ed  a far  entrar  nel  Serraglio  alcune  Truppe  fedeli,®-',  cheli  di 
e ficure . La  mattina  feguente  , eh’  era  il  19.  di  Maggio  i Giovinetti  ^dì 
Ribelli  li  ragunarono  ancora  in  maggior  numero  , e ’l  Sol-  tributo,  che  ro- 
dano vedendo  la  loro  ollinazione  , e ’l  progredii  della  fedi-  *»  maggior 
zione  , cominciò  ad  intimorirli  da  dovero  . Tolfe  adunque  il  l'  fcrvfre  ap- 
Sigillo  dell’Imperio  a Dilaver  Bafsà  , benché  teneramente  l’ a-  predo  al  Sol. 
mafie  , e che  folle  fodisfattifsimo  de’  fuoi  fervigj  , e Io  die-  f 
de  ad  Urtano  Bafsà,  ch’era  di.  lui  riguardato  come  un  log- Serraglio  fette, 
getto  grato  a i Ribelli.  Il  nuovo  Vifir  ufcl  fubito  dal  Ser-o  otto  cento 
raglio  , e cercò  per  mezzo  d’alcuni  teneri  difeorfi  , e 
ghevoli  di  pacificarli,  ma  elfi  dichiararono  altamente  , che  vo-  levati , e man- 
ievano aflolutamente  le  Tede  de’  Miniflri  , che  avean  doman-  tenuti  dopo  1* 
date  , e’I  Soldano  irritato  dalla  loro  audacia,  giurò  di  può* 
vo,  che  non  glie  l’ accordarebbe  giammai  . La  fua  fermezza  no  figliuoli  de* 
non  fece  , che  accrefcereil  lor  furore  , imperciochè  Tulle  ore  Crilfcam  rine- 
nove  della  mattina  attaccarono  il  Serraglio  dopo  d’ averne  ^fiovanecn'^di 
rotte  le  prime  porte.  Coloro,  che  lo  difendevano  , aveano  tributo , cheli 
Alla  lor  teda  l’antico  Vifir  Dilaver  Bafsà  , e ’l  Kesler  Aga- prv0a™c|. 
sì,  ma  elfi  non  fecero  , che  una  mediocre  refidenza  ,e  in  ef- p imparo  Oc' 
fetto  non  eravi  alcuna  proporzione  fra  tre  , o quattro  mila  tornano. 
Uuomini  tutti  tremanti  , e poco  fperimentati  , e fefiantami- 
la  Soldati  tutti  agguerriti,  e afluefatti  ad  iucontrar  la  morte. 

Si  vide  adunque  in  un  momento  ogn’un  fuggire  nel  Ser- 
raglio con  precipizio,  e’i  timore  d’ una  morte,  e d’una  mor- 
te crudele, dar  1’  ali  a i vinti  , e a coloro  ,a  quali  il  piccio- 
lo numero  facea  perder  d’ animo  . I Giannizzeri  contenti 
della  lor  vittoria  non  fparfero  molto  fangue , ma  avendo  fo- 
lamentc  veduto  il  Vifir  Dilaver  , e I*  Kesler  Agasì , li  pre- 
fero  , e li  tagliarono  il  scollo  immediatamente  , avventura  , 
nella  quale  i Turchi  ammirarono  in  apprefio  la  vendetta  Divina 
che  permife , che  1*  Kesler  Agafi,  che  avea  tradito  il  fuo  Padro- 
ne , e fomentata  la  fedizione  , ne  forte  egli  medefimo  una  del- 
le prime  vittime  . 

1 Ribelli  eflendo  Padroni  dei  Serraglio  finirono  alla  fi- 
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ne  di  perdere  il  rifpetto  dovuto  alla  Maefià  del  Principe,  fi 
fparfero  da  tutte  le  parti,  e penetrarono  ne’più  fegreti  luoghi 
dove  giammai  alcuno  di  fuori  non  era  entrato,  e non  può  en- 
trare. 

Alcuni  de  i più  trafportatì  , e de  più  furiofi  domandaro- 
rono  dov’era  il  Soldano  Mullafà  dicendo  altamente  , che  Info- 
gnava riflabilirlo.  Un  Icoglano  , ch’erafi  unito  a i Ribelli,  fen- 
tendo  quelli  gridi  tumultuofi  li  moftrò  la  Torre , in  cui  egli 
flava  rinchiufo  , ed  elfi  vi  corfero  immediatamente  in  folla  , ma 
non  poterono  avvanzarfi  più  oltre  , imperciocbe  la  Torre  non  fia- 
priva  , che  dalla  parte  dell’Appartamento  delle  Femmine,  dove  i 
fediziofi  non  aveano  ancora  alcun  accelTo  . Il  loro  zelo , c la 
ior  premura  tolfero  ben  tollo  quelle  difficoltà  avendo  di- 
fcovcrta  la  cupola  della  Torre  . Tre  buoni  faltatori  vi  di- 
fcefero  con  alcune  corde,  c annunciarono  a Mullafà  , che 
li  fi  volca  render  la  libertà  , e ’1  Trono.  Qutllo  Principe  fi 
trovava  allora  nel  più  deplorabile  fiato  del  mondo  , poiché 
dopo  il  principio  della  fedizionc  non  erafi  all'atto  penfato  4 
lui , ed  era  già  il  terzo  giorno  , th’egli  non  avea  nè  bevu- 
to , nè  mangiato  . Ritrovavafi  adunque  in  una  si  gran  de- 
bolezza , che  non  potea  fofienerlì  . l'enea  l’Alcorano  tra  le 
fuc  mani  , ed  attcndea  la  morte  rn  quelli  fentimenti  di  pie- 
tà per  la  fua  legge  , e di  ìattegnazione  per  tutto  ciò  , che 
potea  accaderli . Intanto  fu  egli  attaccato  con  alcune  corde 
e tirato  fuori  della  Torre  con  levarlo  in  alto  : Quello  pove- 
ro Principe  era  si  fortemente  prevenuto  , che  fi  volefle  infi» 
diar  la  fua  vita  , che  non  fu  s)  tollo  a terra  , che  isvenr.e 
tra  le  braccia  dc’Giannizzeri  , che  riempivano  l’aria  d’accia* 
inazioni.  Rivenne  pofeia  in  fe  fieflo,  e li  fu  prefentata  una 
Tazza  di  forbetto  per  riftabilire  un  poco  le  fue  forze  . Egli 
s’immaginò  , che  fufle  veleno  , e ricusò  di  bevente  . Miei 
Amici , dicea  loro  con  vece  debole  , c pietofa  ; non  fete  voi 
punto  fodisfatti  d'  avermi  spogliato  dell’Imperio  , fenza  volere 
ancora  toglier  la  vita  a un  povero  Dervis  ? E (Ti  li  facevano 
invano  alcune  protefte  del  Ior  zelo,  e della  loro  fedeltà.  Li 
baciavano  inutilmente  i piedi  , e fi  profiravano  innanzi  a 
lui  con  la  faccia  per  terra.  Egli  tremava  fempre  , e fu  d’uo- 
po alla  fine , che  fe  li  portafle  dell’acqua  chiara , della  quale 
bevè  alcune  goccie  . Fu  pollo  in  appretto  fopra  d’una  Sedia, 
e trafportato,  come  in  Trionfo  al  vecchio  Serraglio  con  rei- 
terate acclamazioni  di  tutti  i Congiurati  , e col  rumore  di 
una  quantità  grande  di  voci  , che  facean  rimbortibar  l’Aria 
di  quelle  parole . Ecco  Mullafà  nofiro  Soldano  , ch’egli  viva  , 
e che  regni  per  Tempre". 

Quelli  gridi  pervennero  fino  all’orecchie  d’Osmano,  che 
fu  a flauto  in  Temendoli  dal  più  vivp  dolore  • Intanto  per  noa 
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lafciarfi  abbattere  rifolfe  di  ragunare  i pochi  Uomini , che  li 
rimanevano  nel  Serraglio , c d’andar  di  mezza  notte  ad  attac- 
car Muftafa  ncll’Esk)  Serrai  perfuafo  , che  la  fua  morte  li  re- 
dimirebbe il  cuor  de  i Ribelli  , che  la  prefenza  di  quello 
Principe  fortificava  , e manteneva  nel  lor  furore  . Ma  egli 
non  avea  quafi  più  alcuno,  fopra  di  cui  poteffe  fare  il  fuo 
conto  , e i Giannizzeri  apprendendo  la  fua  rifoluzionc  ne 
evitarono  gli  effetti  levando  Muftafà  dal  vecchio  Serraglio  per 
condurlo  nel  lor  Campo  , dove  lo  pofero  in  mezzo  di  loro 
nel  luogo  , che  ’l  Soldano  occupava  ordinariamente  nella  guer- 
ra . Muftafa  isvenne  ancora  nel  Campo,  ma  fi  dubitò  fcciò 
folle  l’allegrezza  , o il  timore,  che  in  lui  caufava  quella  ri- 
voluzione , imperciochc  egli  cominciava  alla  fine  a lufingar- 
fi  allora  di  rimontar  fu  ’l  Trono. 

In  quello  critico  momento  Osmano  fi  vide  , come  affat- 
to abbandonato  , c ’l  fuo  Serraglio  parveli  un  orrido  Defer- 
to . Ciafcun  fuggiva  dinanzi  a lui  per  evitarlo,  e gli  orrori 
della  notte  vennero  ancora  a radoppiare  il  Tuo  terrore  , e 
la  fua  afflizione  . Corfe  alla  riva  del  mare  per  paffarc  a Scu- 
tari , dove  fperava  , che  farebbe  ben  tofto  raggiunto  da’fuoi 
amici  , e che  potrebbe  raunarvi  nuove  Truppe  , ma  non  tro- 
vò ne  pure  un  Boftangl  per  paffarlo  , onde  fu  obligato  di 
ritornar  nel  fuo  Appartamento , dove  pafl'eggiava  a gran  paf- 
fi  occupato  dalle  più  funefte  riflcffioni  fpargtndo  lagrime  di 
rabbia  effendo  accompagnato  dal  folo  Huffain  Balia  , che  non  lo 
avea  lafciato  , e che  li  era  flato  fedele. 

Il  Soldano  dctcrminoflì  alta  fine  di  far  l’ultimo  sforzo 
rifolvendo  di  tutto  arrifehiare  per  ricuperare  un  Imperio  , 
ch’egli  vedea  già  quafi  perduto  . Si  travelli  da  Spai  , li  pofe 
uua  Corazza  bianca  , e poco  prima  del  giorno  fi  refe  In  Ca- 
fa  d’Alil  Bafsà  Capo  de’Sediziofi  . Era  egli  feguitato  da  Hus- 
fain  , e non  trovò  per  fua  buona  fortuna  , che  il  VifirAzem 
con  Alil  . Ofmano  feordandofi  in  quella  occafione  , ch’egli  era 
flato  Soldano  , e per  confcguenza  Padrone  d’un  grande  Impe- 
rio fi  abhafsò  infino  alle  preghiere,  e alle  più  umili  illanze, 
che  furono  da  lui  accompagnate  dalle  più  magnifiche  promefi- 
fe  . L’infortunio  di  quello  Principe  rendeva  il  fuo  difeorfo 
ancor  più  toccante  , ed  era  diffidi  cofa  a non  renderli  alle 
carezze,  ed  alle  fuppliche  d’un  Principe , in  cui  parea,che 
la  natura  avelie  fparfe  tutte  le  fue  grazie , alle  quali  la  me- 
flizia  dava  un  nuovo  fpiendore  . Cosi  Alil  Bafsà  ricordoflì 
ben  tofto  del  fuo  dovere,  ed  elfi  tennero  un  configlio  infieme 
fulle  mifure  , che  fi  doveano  prendere  , dopo  di  che  inviò  il 
Soldano  il  Vifir  Azem  , ed  Alila  fare  alcune  propofizioni  van- 
taggiofe  a i Sediziofi. 

Inumo  fui  [§i  del  giorno  i ch’era  il  20.  di  Maggio  fù 
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proclamato  Soldano  Mullafà  in  tutte  le  piazze  publiche  di  Co» 
ftantinopoli.  Quello  Principe  efTendo  intieramente  rivenuto  in 
fe  (ledo  dichiarò  , che,  avea  fatto  voto  s’cgli  rimontava  fui 
Trono  dx  liberar  tutt’i  prigionieri  , ciochè  fù  fubito  elègui- 
to . Nel  mcdefimo  tempo , ì CadilesKcri  formarono  la  depo- 
fizione  di  Ofmano  fondata  sù  quelli  tré  capi  . Ch’  egli  era 
Giaurro.  Che  àvea  voluto  metter  la  Città  Imperiale  in  pote- 
re a i Giaurri  , e che  avea  violate  le  leggi  fondamentali  dell* 
Imperio  con  ifpofar  pubicamente  una  Soldana  . 1 publici  Ban- 
ditori leggerono  ad  alta  voce  quell’atto  in  tutt’i  cantoni  delle 
ftrade. 

tntanto  il  Vifir  Azem  , ed  Ali!  Bafsà  glunfero  al  Cam- 
po. Dichiararono  altamente  , che  vcnivanodalla  parte  del  Sol- 
ciano  Ofmano.  Ch’egli  detcllava,  e fi  pentiva  d’aver  forma- 
to il  difegno  di  far  il  viaggio  della  Mecca  . Ch'  era  pron- 
to di  dare  in  potere  alle  Truppe  coloro  , che  li  avean  dato 
quello  configlio,  e che  s’impegnava  a dar  fubito  a ciafcuno 
Spai  , e a ciafcuno  Giannizzero  fefianta  Zecchini  , una  ve- 
de , e due  Afpri  d’accrefcimcnto  di  foldo  per  lo  rimanente  del- 
la lor  vita. 

Quello difeorfo  in  vece  di  guadagnar,  c di  raddolcire  i 
Ribelli,  non  fece,  che  dar  loro  dello  fdegno  contro  a coloro  , 
che  glie  lo  facevano  , e fopra  o tutto  per  Ali!  Bafsà,  eh’  elfi 
confideravano  come  un  vile,  che  gli  avea  abbandonati.  Si  git- 
tarono  adunque  fopra  di  loro  con  furore , e li  fecero  in  pezzi 
in  un  momento  . Intanto  conghictturando  per  lo  difeorfo  d* 
Ali! , che  Ofmano  crafì  in  fua  cafa  rifuggiate,  vi  andarono  , 
e lo  ritrovarono  con  HulTain.  Allora  fi  avventarono  fopra  tut- 
ti e due  con  gran  furore  , e lenza  rifpettare  il  nome  , c la 
Maeflà  del  lor  Principe.  HulTain  fìi  fubito  trucidato,  ma  ri- 
ferbarono  il  Soldano  per  farli  provare  più  grandi  difgrazie . E(Ti 
deputarono  uno  de  i loro  Officiali  a Multafà  per  avvertirlo,  che 
’l  fuo  Nemico  era  alla  fine  tra  le  fue  mani , e per  domandarli  fe 
volea  , eh’  elfi  lo  conduceflero  al  Baciamano  . Mullafà  tocca- 
to da  pietà  , o forfè  da  un  fentimento  d*  odio  rifpofe  , ch* 
egli  non  volea  vederlo  , e che  ne  poteano  elfi  difporre  a lor 
voglia. 

Allora  i Ribelli  fi  crederono  autorizzati  a commettere  A 
riguardo  di  quello  povero  Principe  le  più  grandi  indegnità  . 
Lo  fecero  adunque  marchiare  in  mezzo  di  loro  facendo  gridi  , 
e fchiamazzi  fpavéntevoli  portando  dinanzi  a lui  Je  tefle  de’ 
fuoi  più  fedeli  Officiali,  efopra  a tutto  quella  del  Vifir  Di* 
laver  . L’avean  fatto  montare  fopra  d’  un  Carro , che  appe- 
na potea  follenerfi , c’1  fuo  Turbante  efleildo  caduto  li  cuo- 
prìron  la  teda  con  un  cattivo  bercltino  , e aggiungendo  a tut- 
Jo  ciò  alcune  ingiurie  , e villanie  lo  conduflero  in  quello  Sta- 
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to  per  tutte  Je  ftrade  di  CodantinopoU  fino  al  lor  Campo  . ©samno 
Il  popolo  codernato,  e fpaventato  infie  me  non  mirava  que-  Au.*#*».' 
(lo  fpettacolo , che  con  orrore,  ma  temendo  una  milizia  in- 
foiente , e trafportata  guardava  un  meflo  , e profondo  Alenalo. 

Un  folo  Turco  , che  non  avea  a perdere  , che  una  vita  forfè 
molto  miferabile ardi  di  gridarea!  Soldano  , che  non  perdef- 
fe  affatto  la  fperanza , e alcuni  dorici  aggiungono  , ch’ei  le* 
volli  il  fuo  Turbante  da  fopra  la  fua  Teda  , e che  ne  copri 
quella  di  quedo  Principe  sfortunato  , che  piangeva  amara- 
mente fenza  proferire  una  fola  parola  mandando  fuori  fola  men- 
te da  un  momento  all’altro  profondi  fofpiri,  capace  di  toccare 
1 cuori  piò  duri , e più  barbari  . Che  la  fortuna  fia  indabilc, 
bifogna  confeflarlo . e che  potea  allora  penfare  quedo  Prin- 
cipe aflifo  poco  tempo  prima  fopra  d’un  fuperbo  Trono  , e 
eh  erafi  creduto  per  cosi  dire  formato , e compodo  d’  un  al- 
tra materia  , che  ’1  rimanente  de’mortali? 

Quando  egli  fò  giunto  al  Campo  i Giannizzeri  locircon- 
daronocon  nuovi  trafporti  di  rabbia  , e di  furore.  Grigliavano 
i denti,  lo  colmavano  d’ingiurie , Io  chiamavano  Giaurro,  ò i!  ladro 
de  loro  tefori.  Li  pattavano  folto  il  nafo  alcune  bracciate  di  micci 
mezzi  ardenti,  e li  gridavano  all’orecchie  con  certe  podure , e vil- 
lanie orribili,  ch’egli  meritava  d’cfTcr  drangolato.  in  approdo  per 
ultima  indegnità  Io  fecero  moutar  nel  carro  dedinatoa  condurre  i 
Rei  al  fupplicio  ponendo  a’fuoi  fianchi  il  Sut-Bachi  * Il  Soldano  *n  Carncfic<!> 
ruppe  il  filenzio  alla  vida  di  quedo  funedo  apparecchio  . Mu- 
sulmani , gridò  egli  generofamente,  generofi  Mufuimani  rtran- 
golatemi  io  ve  ne  lupplico  . Sarà  meglio  ricever  la  morte 
per  le  mani  di  tanti  valorofi  Soldati  , e non  per  quelle  d’ 
un  infame  Carnefice  . Ma  non  fi  fece  alcuna  attenzione  a’ 
fuoi  gridi  , e a fuoi  gemiti  . Ebbero  folo  etti  la  compiacenza 
per  lui  di  darli  a bere  dell  acqua  di  due  fontane  , per  in- 
nanzi alle  quali  quedo  orribile  convoglio  pattava  , e’1  con- 
dudero  al  Cartello^  delle  fette  Torri  , dove  lo  rinchiufero  in 
Una  camera  , o piò  todo  in  una  ofeura  prigione. 

Un  gran  numero  di  qnedi  fediziofi  erano  dati  di  pare- 
re di  confumare  in  un  tratto  il  lor  delitto  togliendo  la  vita 
a quedo  sfortunato  Soldano , ma  gli  altri  un  poco  piò  mo- 
derati li  fecero  cangiar  penficro  avendo  mira  a quedo  prin- 
cipio , che  la  vita  del  Principe  c fagrofanta , e che  alcun 
fuddito  non  deve  ardir  di  attentarvi , e queda  rapprefentazio* 
ne  ebbe  tanto  effetto,  che  poco  tempo  dopo,  che  quedo  Sol- 
dano fu  rinchiufo  nelle  fette  Torri , edendofi  fparfa  voce  , 
ch’era  dato  trucidato  nel  CadeJIo,  una  parte  de'  Giannizzeri 
follevoflì  a queda  novella  , gridando  da  tutte  le  parti  dov’è 
Ofmano,  dov’è  Ofmano  ? Quedo  povero  Principe  avendo  In- 
iefi  quedi  gridi  , c lufingandoO  d’un  Atomo  di  buona  for- 
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tuna  fi  pofe  fubito  alla  fineftra  , e elide  a i Giannizzeri  ai» 
cune  parole  obliganti  . Efli  fi  contentarono  di  averlo  veduto, 
e ricucirono  d’afcoltarlo. 

Muftafà  dalla  fua  parte  avea  già  prefo  podcfTo  dell’Impe- 
rio , e ne  avea  ancora  conferito  il  Sigilla  a Diut  Balsà  , 
che  avea  fpofata  una  delle  fue  Sorelle  . Quello  nuovo  Vifir 
uomo  ambiziofo  , e che  avea  de’  gran  dilègni  nella  fua  te- 
fta  , follecitò  fubito  un  ordine  per  far  morire  Ofmano  , e an- 
dò in  quel  momento  nel  Cartello  delle  fette  Torri  feguito  da 
molti  Schiavi  muniti  di  corde  di  feta  per  efeguirlo.  Ilcrude- 
le  Vifir  accortoli!  ad  Ofmano  facendoli  fapere  di  aver  ricevuto 
dal  Soldano  Muftafa  l’ordine  di  farlo  rtrangolare  aflìcurando- 
Io  , che  mal  volentieri  fi  vedea  nell’ obligazionc  di  farlo  efe- 
guire  . Ofmano  gridò  fortemente  a quella  terribil  nuova  . 
La  fentenza  delia  mia  morte  , e adunque  pronunciata  , e non 
fi  fa  qual  fa  la  mia  innocenza  ? Se  queflo  fatai  viaggio  era  un 
delitto,  non  fe  ne  fono  puniti  gP  Autori  ? Il  Vilìr  non  rifpole  a 
quello  difeorfo , che  con  quelle  poche  parole , bifogna  morire 
Ofmano  fofpirò  , e domandò  con  molta  dolcezza  il  tempo 
di  raccomandar  la  fua  Anima  a Dio  . Ciò  li  fu  accordato,  e 
gittandofi  ginocchionc  fece  la  fua  preghiera  ad  alta  voce  con 
molto  fervore,  e ardenze  mefcolandola  con  fofpiri  , e con  la- 
grime , ma  in  un  tratto  l’idea  della  fua  pallata  grandezza  , c 
della  fua  prefente  difgrazia  lo  venne  ad  afTalire  , e penan- 
do , che  in  quel  momento  egli  perdeva  in  età  di  quindici  an- 
ni l’Imperio  , e la  vita  per  la  mano  de’Carnefici  abbandonof- 
fi  a tutto  l’orrore  del  luo  deftino,  e alzandofi  con  una  fpecle 
di  trafporto  , miei  amici  gridò  egli,  non  vi  è alcun  tra  di  voi , 
che  voglia  darmi  un  pugnale  per  difender  la  mia  vita  ? 

Il  Vifir,  che  teme»  l’effetto  di  quello  difeorfo  fece  fegno 
a i Schiavi  d’avvanzarfi  . Ofmano  correndo  loro  all’incontro  , 
ne  roverfciò  tre  a colpi  di  pugni  sbaragliando  gl’altri  con  una 
forza , e dertrezza  , che  la  difpcrazione  non  faceva  , che  ac- 
crefccrla.  Ma  uno  de’Schiavi  piò  deliro  , che  gli  altri  gittò 
per  dietro  il  cordon  di  feta  al  fuo  collo  , e lo  ferrò  fi  forte- 
mente, che  lo  fc  cadere.  Tutti  allora  fi  gittarono  lopra  di 
lui  con  precipizio  , ma  il  fuoco , e l’impeto  della  fua  età  uni- 
ti al  vigore  della  fua  coftituzione  agirono  fi  fortemente  , eh’ 
egli  dibbatteflì  ancora  tra  le  loro  mani  fenza  , che  poterte- 
lo rtrangolarlo.  Di  maniera  , che  uno  di  quei  Satelliti  li 
diede  un  colpo  di  accetta  fulla  fpalla  , ed  un  altro  dietro  il 
collo . Cefsò  il  Principe  allora  di  muoverli  , ed  efli  Io  ftran- 
golarono  fenza  pena . Sparfe  egli  molto  fangue  per  le  narici, 
e per  la  bocca  , che  lo  fpirito  , e’I  gran  fuoco  della  fua  gio- 
vanezza facea  bollire  con  Una  rtraordinaria  violenza. 

Cosi  mori  Ofmano  Soldano  de  i Turchi  vittima  della 
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rabbia  tic’ Aioi  proprj  fuclditi  , efimpio  terribile  da  temerli  osmak» 
dalla  pofterità  per  la  vicenda  , e infaziabilità  delle  potenze,  l6it* 
che  pajono  le  meglio  llabilite . UVifirli  fè  tagliare  un  orec- 
chio , ch’egli  fubito  portò  a Mullafà  per  aflicurarlo  della 
morte  di  quello  sfortunato  Soldano  . Mullafà  volle  egli  ftef- 
fc  vederlo,  onde  fc  portar  il  Cadavere  di  fuo  Nipote  nel  Ser- 
raglio . Fu  egli  lavato  fecondo  il  collume  de’ Maomettani  , 
e portato  nella  molchca  di  S.Soiìa , dove  fu  fituato  tra  fuo 
figliuolo,  c’1  Soldano  Acmet  fuo  Padre.  Non  fi  osò  di  far 
cos’alcuna  flrepitofa  in  qucfla  pompa  funebre , perchè  tutta 
1 la  Città  era  ripiena  di  Giannizzeri,  a’quali  il  nome  di  Ofma- 
no  era  odiofo  , ancor  dopo  la  fua  morte.  Intanto  tutti  gli 
Abitanti  di  Collantinopoli  erano  opprelfi  dal  dolore  , eiMi- 
nillri  della  Porta  fpargevano  molte  lagrime  fulla  morte  d’un 
Principe  ripieno  di  si  gran  qualità. 

CAPITOLO  IV. 


Mujlafà  1.  è rijìabilito  fui  Trovo  . Daut  Bafs.ì  forma 
il  difegno  di  occupar  l Imperio. 


Edendofi  Mullafà  flubilito  fu’l  Trono  de’  fuoi 
Antenati  contro  a tutte  le  apparenze,  ab- 
bandonofii  ben  toflo  all’allegrezza,  che  può 
ifpirarc  il  riacquifto  inafpettato  dell’autorità 
Sovrana  . Dopo  di  avertela  afiìcurata  per  la 
morte  di  Ol'mano  , fece  rinfiorare  ancor  piò 
Arettamente  i fratelli  di  quello  Principe  , de’ 
quali  temeva,  che  i Ribelli,  o i malcontenti  non  fi  fervirte- 
ro  un  giorno  contro  di  lui  . Quindi  applicolìì  a riftabilir 
l’ordine  lidia  Città  Imperiale  , ed  ebbe  un  attenzione  Ango- 
lare a farvi  penetrar  tutte  le  cofe  necertaric  al  mantenimen- 
to , cd  alla  Afiiflenza  degli  Abitanti  , ciochc  vi  ricondurti 
ben  torto  I*  abbondanza  . Quella  condotta  avrebbe  data  una 
grande  opinione  del  Soldano , fc  non  fi  forte  faputo  , che  con 
quelli  tratti  cosi  Jaudevoli , c fi  degni  d’uu  Sovrano  , egli  la- 
feiava  fuggirfi  alcune  fantafticherie  , che  difeuoprivano  un 
genio  de  boi  irti  mo  , e poco  regolato.  La  Valide  ulcì  dall’Eskl 
ferrai,  da  che  Mullafà  fu  rillabilito  fui  Trono  , c riprefe  l’au- 
torità , ch’ella  divife  col  Vilir  Azem  . Quella  Principerta  avea 
cuore,  e fpirito  . Ella  vi  aggiungeva  una  gran  dolcezza  , e 
così  fortunate  difpofizioni , che  iulìngavafi  di  governar  felice- 
mente lo  fiato  . Ella  conolceva  molto  bene  i difetti  di  fuo 
figliuolo,  ma  com’efii  erano  lenza  rimedio  non  fi  attaccava, 
che  a nafcondcrgli  . Egli  è vero  , che  in  un  porto  sì  alto  , 
era  diffidi  cola  il  ùufeirvi  » Cosinoli  potè  dia  impedire,  che 
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tutto  ^Imperio  non  fe  ne  accorgete , non  ottante , che  fe  II 
facefle  dar  udienza  molto  di  rado  agli  Ambafciadori , e venifle 
ad  etti  raccomandato  di  parlar  poco  a S.AItezza  . Quefto  Prin- 
cipe con  tutte  quelle  precauzioni  , e per  mezzo  di  quelli 
corti  intervalli,  non  potea  guardar  la  gravità  del  Tuo  rango, 
c della  fua  dignità.  Egli  fi  levava  di  mezza  notte  , turbava 
il  ripofo,  e’1  filenzio  oflervato  cosi  fcrupolofa mente  nel  Ser- 
raglio, buttava  a tutte  le  porte , e fu  udito  alcune  volte  gri- 
dare. Ofmano  , Ofmatio  , vieni  a riprendere  il  tao  Imperio  , il 
pefo  è troppo  per  me  graie  , io  non  pofio  fofienerlo  , egli  mi 
opprime. 

Quella  irregolarità  di  fpirito  affliggeva  fenfibi Intente  la 
Valide,  ma  non  difpiaccva  punto  al  VilìrAzcm.  Duut  B.fsà 
era  un  uomo  d’una  eccefliva  ambizione  , e di  pifi  crudele, 
e artificiofo  . Egli  vedea  lo  feettro  tra  le  mani  d’un  Princi- 
pe incapace  diportarlo,  c la  cafa  Ottomana  ridotta  a cinque 
Ragazzi,  de’quali  il  maggiore  in  età  non  avea  al  più  , che 
dodici  in  tredici  anni . Egli  avea  fpofata  una  PrincipelTa  del 
medcfimo  fangue  , e tutte  quelle  circoftanze  Io  perfuaderon» 
alla  fine,  che  non  era  per  lui  diffidi  cola  Io  ttabilirfi  fui  Tro- 
no . Egli  ftimò  che  per  arrivarvi  li  ballava  di  torfi  dinanzi 
al  più  pretto  Amuratte  , nel  quale  fi  vedeano  già  brillare  la 
maggior  parte  delle  gran  qualità  d’Ofmano  . Servifli  adunque 
per  l’efccuzione  di  quello  difegno  del  nome  del  Soldano , ed 
inviò  il  Capi  Agà  feguito  da  un  gran  numcrodi  Capigi  per 
prender  quefto  giovane  Principe.  Amuratte  ricusò  di  feguirli 
riempendo  de’fuoi  gridi  il  fuo  Appartamento . Eb  ! che  , gri- 
dava egli,  noti  fi  troverà  qui  verun  di  coloro,  che  fono  fiati 
/imi ci  di  mio  Fadre , e di  mio  Fratello  , per  difendermi  contro 
quefii  infami  ? I fuoi  pianti , i fuoi  gridi  , e più  di  ogn’al- 
tra  cofa  la  fua  refiftenza  vigorola  , animò  gli  Eunuchi  com- 
metti alla  fua  guardia  . Due  de’ più  arditi  pof.ro  mano  alla 
fpada  , e uccifero  H Capi  Agà  , che  volea  far  violenza  a que- 
llo povero  Principe  . Il  loro  efempio  incoraggi  tutti  gli  altri, 
che  fi  avventarono  con  impeto  lòpra  a quella  truppa  , ma  i 
Capigì  non  avendo  più  Capo,  fi  ritirarono  con  tutta  la  pro- 
dezza polli  bile. 

Lo  ftrepito  di  quella  violente  azzione  riempi  la  Cittàj 
e’1  Serraglio  di  torbidi,  e di  confufione . Dicevafi  altamente, 
che  l’Imperio  Ottomano  era  aflolutamcnte  rovinato  , fe  li  fi 
toglieva  il  folo  Principe  capace  di  iòllener  la  fua  gloria  . Il 
Muftì  ancor  tutto  penetrato  della  morte  del  fuo  Genero,  di- 
ceva pubicamente  che  la  legge  del  Santo  Profeta  proibiva  a 
iMufulmani  d’ubidire  ad  un  Principe  infenfato . Il  Divano 
fi  ragunò  alla  fine,  e inviò  Deputati  al  Soldano,  per  faperei 
fe  per  fuo  ordine  fi  era  attentato  fu  la  vita  d’  Amuratte. 

Il 
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Il  Gran  Signore  rifpofe,  che  la  vita  di  fuo  Nipote  II  era  ca-  MPSta**'  t 
ra , e che  bifognava  purir  feveramente  gli  Autori  di  quello  A».  i<»»* 
delitto.  La  lua  rifpoBa  animò  più  l’Affemblea  . Furono  gran- 
di i trafporti  contro  del  Vjfir . Ciafcun  dicea  , ch’egli  dove» 
perire,  e che  bifognava  farne  un  efempio . Il  Vifir  cosi  vile 
nell’avverfità  , come  fiero  nella  buona  fortuna  , ufcl  in  gran 
fretta  da  Collantinopoli  x feguito  da  un  folo  Vifir  del  Banco 
per  metterfi  in  ficuro. 

La  Validi;  dalla  Tua  parte  cercò  di  fraBornar  la  tempe- 
Ita  , che  minacciava  il  fuo  figliuolo  . Ella  fece  buttar  .all* 
milizia  un  milione  di  Zecchini,  ed  ella  mcdefima diede  i Si- 
gilli a Mcemet  Giurgi  Bafsà , vecchio  Eunuco  , che  il  fuo 
merito  innalzò  da  dignità  in  dignità  infino  alla  prima  dello 
Stato , e fenza  perdere  un  momento  di  tempo  fece  fare  una 
cavalcata  al  Soldano  in  tutte  le  Brade  di  CoBantinopoli. 

Tutte  queBe  cure  benché  averterò  buoni  motivi  furono  inu- 
tili . La  prefenza  del  Principe  punto  non  piaceva  , e fu  no- 
tato , ch’egli  aveva  femprc  gli  occhi  levati  vcrfo  il  Cielo  . Fi- 
nalmente il  Popolo  derideva  , e burlavafi  d’un  Principe,  che 
avea  fi  cattiva  aria  , e del  quale  tutti  i moti  feoprivano  un 
animo  fmarrito.  La  prefunzione  del  nuovo  Vifir  piacque  an- 
cor meno  , e per  elTer  egli  Eunuco  diccafi  altamente  nelle 
piazze  publiche  , che  l’Imperio  Ottomano  era  governato  da 
due  Femmine . 

Nel  medefimo  tempo  le  Truppe  d’Afia  fi  follevarono  fiot- 
to preteBo  di  vendicar  la  morte  di  Ofmano . Cosi  CoBanti- 
nopoli ritrovo!!!  ben  toBo  piena  di  difordini . Gli  abitanti 
non  vedevano  , che  con  orrore  i Giannizzeri  riguardandoli 
come  colpevoli  del  parricidio  commefio  contro  al  lor  Sovra- 
no . CoBoro  fe  ne  difendevano  con  forza  , e con  audacia,  im- 
perciochè  cominciavano  a fentire  una  fegreta  confufione  del 
loro  trafporto.  Un  difordine  cosi  generale  refe  un  poco  di 
coraggio  a Daut  Bafsà.  che  non  porca  affatto  rinunciare  a* 
fuoi  penfieri  ambiziofi  . Egli  rientrò  adunque  in  CoBantino- 
poli , c cercò  di  riBabilire  il  fuo  credito  con  la  rovina  del 
Calil  Capitan  Bafsà  , a cui  imputò  egli  altamente  tutte  le 
difgrazie  dello  Stato  per  aver  lafciato  ufeire  da  i Vafcelli, 
i Levantini , che  avean  fatto  il  maggior  difordine  in  quella 
Città  . Il  Capitano  quafi  perduto  parò  il  colpo  , e preven- 
ne il  fuo  nemico  acculandolo  in  pieno  Divano  della  morte 
di  Ofmano,  e dell’attentato  fatto  in  appreffo  Culla  vita  d* 

Amuratte  . Daut  per  giuBificarfi  cavò  dalla  fua  faccoCcia 
il  Catakerif  del  Soldano,  che  portava  l’ordine  della  morte 
di  Ofmano  . Ma  oltre  , che  la  Validi;  avea  potuto  farglielo 
dare  per  fuo  difcarico  dopo  la  fine  tragica  di  queffo  Prin- 
cipe,  egli  non  ritrovò  alcuna  ragione  loda  per  autorizar  1* 
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intraprefa  che  il  Capi  Agì  avea  fatta  per  fuo  ordine  fili- 
la vita  d’Amuratte . Daut  fpa  ventato  fa  Ivo  Ili  nel  Serraglio  mà 
vedendoft  convinto  non  vi  trovò  la  ficurezza  , che  vi  fpera- 
v» . 1 Giannizzeri  ne  lo  cavarono,  e’1  conduflero  al  Divano 
dove  fu  fubito  condcnnato  a morte  infame  col  Gebbi*  Baf- 
sà , che  tvea  tagliato  l’orecchio  del  corpo  dello  sfortunato 
Ofmano.  Quell’ultimo  ebbe  la  teda  tagliata  . In  quanto  a 
Daut  le  Truppe  , e fopratutto  i Giannizzeri  dimollrarono 
allettando  di  furore  facendolo  morire  per  vendicar  la  mor- 
te d’Ofmano,  quant’elìl  ne  avean  modrato  drafeinando  co- 
sì indegnamente  quedo  Principe.  Lo  fpogliarono  de’fuoi abi- 
ti , e Io  conduffcro  con  ignominia  ai  Cadello  delle  fette 
Torri  . Si  notò,  ch’egli  fu  condotto  nel  medefimo  Carro  , 
che  bevi;  dell’acqua  nella  medefima  drada , e del  medefimo 
fonte,  e che  finalmente  fu  drangolato  nella  defla  camera,  dov* 
era  dato  portato  Ofmano  , dove  li  era  dato  dato  a bere  , e 
dov’era  dato  drangolato. 

Una  condotta  cosi  violente  idupidì  fortemente  la  Vali- 
de . Sulla  fperanza  di  calmar  quedi  Ribelli  ella  tolfe  il  Si- 
gillo a Giurgi  per  darlo  ad  Uffano  Bafsà  , ma  li  Ammutina- 
ti , che  piò  non  la  rifpettavano  , non  lì  appagarono  delle 
fue  condefccndenze  . Eflì  codrinfero  il  nuovo  Vifir  a redi- 
tuir  loro  il  Sigillo  , cd  obligarono  nel  medefimo  tempo 
queda  Soldana  a darlo  ad  Alil  Bafsà  uno  de’loro  Capi  . La 
Validi:  non  perdé  per  tanto  il  coraggio , ed  affettando  Tem- 
pre un  aria,  e un  portamento  ficuro  , menò  il  Soldano  a 
Daut  Bafsà  cafa  di  Campagna  ad  una  lega  da  Codantinopo- 
li  , eh’  era  data  f.ibricata  da  quedo  Balsà  , c alla  quale 
egli  avea  voluto  dare  il  fuo  nome  per  un  aria  di  vanità, 
tanto  per  togliere  a i Ribelli  la  difpofizione  della  perfona 
del  Principe , quanto  per  nafeondere  a tutto  l’Imperio  nel  men- 
tre, che  foffe  in  quella  fpecie  di  lòlitudine  , le  frequenti 
ftravaganze  , nelle  quali  inciampava  . L’aflenza  del  Soldano, 
e della  Valide,  parve  affatto  favorevole  alla  Soldana  Kiofem 
Vedova  d’Acmct  I.  Ella  era  la  fola,  che  avea  veduta  la 
morte  tragica  di  Ofmano  fenza  dolore , imperocché  queda 
funeda  rivoluzione  avea  refo  Amuratte  fuo  figliuolo  erede 
neccffario , e prefuntivo  dello  Stato.  L’imbellicità  di  Muda- 
ta li  diede  ancora  maggiore  ardire , bcnch’  ella  ne  avelie  di 
già  molto,  e che  avelie  lo  fpirito  naturalmente  molto  auda- 
ce . Ella  non  fi  propofe  meno,  che  d’innalzare  il  Principe 
fuo  figliuolo  fui  Trono  . Tirò  nel  fuo  partito  il  Muftì , an- 
cora irritato  della  morte  fanguinofa  del  Soldano  fuo  Genero. 
Avea  dall’altra  parte  mantenuto  da  gran  tempo  delle  intel- 
ligenze con  alcuni  Bafsà , e riuovollc  più  dettamente , che 
mai  con  far  loro  intendere,  ch'era  finalmente  venuta  l’ora 
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Ih  cui  potevano  farle  conofcere  il  loro  attacco,  e innalzar-  Wstafa'  1. 
fi  ben  torto  a più  alte  fortune.  Tré  difficoltà  fi  opponevano  An.  rfij. 
alia  fua  intraprcfa  , Paffetto  della  milizia  Turca  , ch’era  incan- 
tata dalle  liberalità  del  Soldano , e che  poco  curava  la  prof- 
perità  dello  Stato , purché  glie  ne  diftribuifTero  i tefori  . L’ 
autorità  del  Vifir  Azem  , la  di  cui  fortuna  era  l’opera  de’  * orHafna di 
Giannizzeri , finalmente  il  Cafna  vuoto  * teforo  Reale  delle  Sol-  cui  fi  è fovente 
dane , che  inabilitava  il  Soldano  a fare  nel  fuo  innalzameli  parlato  jn que- 
to  all’Imperio  il  donativo  ordinario  ciochò  non  era  giam  e'iT'cjmera 
mai  accaduto  infimo  a quel  tempo,  e che  era  capace  di  far  del  tcl'orodcne 
ricader  di  nuovo  lo  Stato  ne  i clifordini  , da  i quali  era  an-  A P°"g°™ ’ » 
cora  appena  uficito.  poli  e le  rendi- 

La  fortuna  travagliò  di  concerto  con  la  Soldana  Kioficmre  delfilmps- 
per  togliere  quelli  ollacoli  , che  parevauo  quali  infiuperabi-110, 
li,  impcrciochè  Abaffa  Bafisà  di  Erzerum  prefe  le  armi  con- 
tro il  governo  . Si  dichiarò  apertamente  il  vendicatore  del 
fangue  d’Ofimano  , ed  erterminò  in  pochilfimo  tempo  vicino 
a dieci  mila  Giannizzeri,  con  i quali  ebbe  diverfe  occafioni 
di  venire  alle  mani  , e battè  ancora  Cigal  Bafsà  , eh'  crafi 
oppofto  a’fuoi  primi  fucccfli  . Quelle  novelle  cofternarono 
tutto  il  corpo  de* Giannizzeri , e diminuiron  molto  la  lor  fie- 
rezza, di  maniera  che  Kiofiem  approfittandoli  mirabilmente  di 
quella  congiuntura  guadagnò  alcuni  de’  loro  Agà  , e ancora 
il  Gran  Vifir.  Allora  ella  portò  avanti  il  fuo  progetto,  per  l* 
cftcuzion  del  quale  la  vittoria  di  AbbafTa  li  fervi  ancor  di 
pretefto.  Il  Muftì  dalla  fua  parte  publicò  , che  le  difgrazie 
della  Monarchia  non  prevenivano  , che  dalla  debolezza  del 
Governo , e dalla  maniera  , con  la  quale  era  condotto , c 
nel  medefimo  tempo  cavò  fuori  un  Fctfa  , che  portava  , che 
fecondo  la  legge  di  Maometto  veniva  proibito  d’  ubidire  ad 
un  infenfato.  Allora  il  Vifir  Azem  convocò  nella  Mofchea  di  „ _ . j.  . 
Solimanoll.un  Ayach  Divano*  come  un  fegno  d?lP dlrcmità  vc  g delibera 
dello  Stato.  Tutti  ditterò  il  ior  parere  ad  una  voce  , che  bi-  ali*  in  pedi, 
fognava  deporrc  Muftafà , ed  innalzare  Amurattc  fui  Trono. 

Il  Vifir  rapprefentò  l’oftacolo,  che  formava  il  votamento  dell* 

Erario,  ed  ottenne,  chela  milizia  non  efigerebbe  il  donativo 
ordinario  fenza  , che  ciò  tiraflea  confegucnza  per  l’avvenire. 

Tutto  ciò  accaddea  13.  di  Settembre  , e in  quello  me- 
defimo giorno  il  Vifir  fi  trafportò  a Daut  Baisà  , dov’ebbe 
l’ardire  d’annunciare  al  Soldano  il  rifultato  del  Divano  Ayack. 

Murtafà  l’afcoltò  fenza  alcun  trafporto  fia  per  grandezza 
d’  Anima  , o per  infcnfibiltà  . Ma  la  Validè  , non  perdendo 
affatto  il  coraggio  , fece  fubito  partire  il  Gran  Signore  , 
ed  ella  medefima  lo  riconduffie  in  Coftantinopoli  . I primi 
ordini  , che  vi  diede  al  fuo  arrivo,  furono  d’  andare  a far 
ftrfcngolare  Kiofeqj,  Amuratte , e i fuoi  quattro  fratelli  • Mà 

que- 
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MESTATA  ' 1.  quella  Soldana  avea  preveduto  1 colpi  della  vendetta  della 
An.id*;.  Valida,  facendoli  torre  dal  Serraglio  dal  Vifir,  che  l’aveva 
condotta  full’eutrar  della  notte  con  i giovani  Principi  , 
in  uno  dé’  gabinetti  de’  giardini  , dove  avea  lafciata  una 
Compagnia  de’Giannizzeri , per  lor  guardia.  La  Valide  infor- 
mata coi  ritorno  degli  Eunuchi  , che  la  fua  Rivale  era  fcappata 
ben  vide  in  quel  medehmo  momento  , che  non  le  rimaneva  pili 
fpcranza  alcuna  , c benché  ella  forte  naturalmente  dolce  , e mo- 
derata, fi  diede  in  un  illante  in  preda  al  piò  gran  furore,  impcr- 
ciochò  avendo  tolto  dalle  mani  delti  Eunuchi  i Cordoni  di  feta, 
ch’erano  flati  deflinati  per  la  morte  de’  giovani  Princìpi, 
cd  avendotene  paflato  uno  al  collo  , fi  farebbe  llrangolata 
in  quel  punto , fe  le  fue  Donne  non  ne  l’averterò  impedita. 
Il  lor  zelo  le  parve  fuor  di  propofito , e glie  lo  rimproverò 
ifvenendo  tra  le  lor  braccia  . Erte  immantinente  la  porto- 
rono  nella  fua  Camera  , attente  a difenderla  da  fe  rtefle. 

In  tanto  Xiofem  abbracciava  fuo  figliuolo  nel  Kiofc  , 
con  una  allegrezza  , che  non  era  efente  da  timore  . Ella 
non  li  parlava  , che  della  grandezza  , incui  egli  pcrvenire- 
rebbe  ben  torto  , l’efortava  a renderfene  degno  , e li  dava  al- 
cune lezzioni  sii  la  condotta  , che  dovea  tenere  , allor  che 
fi  verrebbe  a prenderlo  per  condurlo  al  Trono. 

Amuratte  l’afcoltava  con  una  fpccie  d’intrepidezza  , e pa- 
reva ancora  dagli  andamenti  , ch’egli  non  averte  alcun  bifogno 
di  quelli  configli  . Comparve  appena  il  giorno  , quando 
ragunatefi  tutte  le  milizie  ,e  montando  quafi  a cinquanta 
mila  uomini  invertirono  il  Serraglio  » pronunciando  con 
gran  gridi  , ne’  quali  era  difficile  di  diftinguere  i fentimen- 
ti,  che  gli  formavano  , il  nome  del  Soldano  , e intimandoli  di 
* !•  ' venire  al  Divano  * per  rendere,  dicean  elfi,  a’fuoi  fudditi  la 

Corte  dev'set*  ."iufiizia  , chc’egli  loro  dovea.  Muftafà  volea  andarvi  , ma 
raglio  del  lì.  li  Officiali , che  con  lui  erano  impegnati  nel  partito  contra- 
Mi«n°ran  Sa'a  r‘°  ’ 0 vcr8°Sno*1  delle  debbolezze,  che  li  frappavano  da  momen- 
oove’^Vifiri  fi  to  in  momento  lo  ritennero  nel  Serraglio  . Subito  , che  fi  fò  ra- 
rrunam  pcr gii gunato  il  Divano  il  Multi  fu  il  primo  a gridare  . Viva  Sol- 
to^e  fcTdhì  dano  Amuratte  Han , e fubito  alcuni  Agii  feguiti  da  mol- 
nomedi  D va- ti  Giannizeri  , andarono  a cercare  il  giovane  Principe  nel 
no  A fi anchi  fi  Kiofc  per  condurlo  al  Divano  . Egli  li  ricevè  con  un  aria 
uovano  k Oda  gran(je  > e con  macflofa  fierezza  dicendoli , che  non  potea  ac- 
g imeneo  de-cettar  le  offerte  , ch’elfi  li  facevano  , ch’egli  era  ancor  troppo 
gl  lcoglaiu-  giovane  per  governare  un  si  grande  Imperio  , che  il  Cafna  era 
vuoto  , che  quella  era  l’origine  , dalla  quale  bifognava  ca- 
var la  liberalità,  che  doveano  fare  alle  Truppe  i nuovi  Sol- 
dani , e finalmente , che  la  morte  tragica  di  fuo  fratello  era- 
li  ancor  prefente  , e che  era  ben  crudel  cola  fe  fi  metteva 
ad  un  grado  cosi  alto  con  dare  in  npprcflb  al  Mondo  fune- 
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fti  fpettacoli  per  mezzo  di  terribili  cadute.  MYSTATA'U 

Quella  rifpofta  incantò  i Giannizzeri , e le  altre  Trup-  Auu 
pe , che  ancor  piò  animate  per  ia  fua  refillenza  lo  rivelliro- 
no  lubito  d’una  vede  di  tela  d’argento,  e lo  portarono  fo- 
pra  un  Safra  * la  di  cui  copritura  era  di  velluto  cremeiino  , , p;cC;0|o  jet. 
ricamato  d’oro  . Quando  egli  fu  giunto  al  divano  lo  pofero  to  conColouo* 
fopra  un  Trono  foftenuto  da  quattro  colonne  tutte  brillanti  nel  bailo, 
di  diamanti,  c’1  di  cui  Baldacchino  era  ricamato  d’oro,  e ar- 
ricchito delle  piò  belle  perle  dell’Oriente  . Quello  fìi  il  fito 
vantaggiofo  , in  cui  ciafcuno  ammirò  la  buon  aria  , e la  gra- 
viti del  giovane  Soldano . 11  Muftì  andò  il  primo  alla  ceri- 
monia del  baciamano,  e voltandoli  in  approdo  verfo  dell’Af- 
femblca  le  domandò  s’ella  non  accettava  di  buon  animo  Amu- 
ratte  per  Soldano.  Non  11  fu  rifpoflo  , che  con  gridi  radop- 
piati d’allegrezza,  e d’applaufi , e fubito  Amuratte  fu  procla- 
mato in  tutte  le  piazze  publichc. 

11  di  feguentc,  15.  di  Settembre  fu  , condotto  per  acqua 
alla  Mofchea  di  Jub  , dove  era  un  Santone  * della  Religione  remoT^6  altri- 
Maomettana  . La  fua  Gondola  avea  la  poppa  d’oro,  e brilla- mente  chiamati 
va  da  tutte  le  parti  per  le  fuperbe  pietre  , delle  quali  era  I,°rn*  M.n.no 
ornata,  e vi  fi  ammiravano  fopra  tutto  tre  Fanali  di  Gridai-  rifflmae^affilc- 
lo  d’ un  opera  delicatiflima  . Egli  fece  il  fuo  Corban  * nella  to  fuori  del 
mofchea,  e rientrò  in  Coflantinopoli  a Cavallo  per  la  port..^™™*rciodel 
d’Andrinopoli . Mullafà  fentiva  tutti  quelli  gridi  d’allegrezza,  * oainbuaioo 
e quelli  applaufi  dal  fuo  Appartamento  con  una  tranquillità  deile  vivande, 
maravigliofa  , e tutta  la  cerimonia  fu  terminata  nella  fua  pri- 
ma prigione,  Imperochè  nel  terzo  giorno  fi  andò  a prender- 
lo per  ricondurlo  nella  fua  antica  Cellula  , in  cui  fi  lafciò  por- 
tare fenza  far  la  minima  doglianza  . Gran  fortuna  per  lui, 
che  la  Religione  Maomettana  , che  dichiara  la  vita  dell’Infen- 
fati  per  Sagrofanta  , e inviolabile , li  aflìcuraflTe  ancor  la  fua 
in  un  cangiamento  cosi  conliderabile,c  in  una  rivoluzione  di  que- 
lla natura. 

CAPITOLO  V. 

La  Soldana  Kiofem  , madre  d' Amuratte , 1 in  rialza  fui 
Trono , per  i Cuoi  intrighi.  Ritratto  d' Amu- 
ratte IV. 

Iofcm  , divenuta  Soldana  Validi:  per  quella  ri- 
voluzione ritrovoflì  alfine  nel  colmo  de’luoi  vo- 
ti. Suo  figliuolo  era  minore,  e a lei  fpettava 
principalmente  la  fua  educazione  non  men  che 
l’amminiftrazion  dell’Imperio,  ch’ella  ddìdera-  ' 
va  appaflionatamente  da  lungo  tempo  , Cer- 
cò di  complire  all’  una  , e all*  altra  con  tutte  le  accu- 
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4t.rvx.AT.  ìy.  ratezze  , e tutt’i  rifparmj,  che’l  fuo  fpirito  , e la  fua  prui 

Ann.itftj.  denza  , che  non  erano  mediocri  , li  puoterono  fomminillrare,  • 
fuggerire.  Ella  ritrovò  nei  giovane  Soldano  felici  difpofizio- 
ni  .che  corrifpofero  perfettamente  a tutto  ciò  , ch’ella  fece  per 
ben  allevarlo . Ma  la  fituazion  dello  (iato  era  difficile , e vi 

• erano  tali  torbidi  , che  non  erano  facili  a calmarli  durante 

una  minorità  . Abaffu  Bafsà  d’  Erzerum  continuava  a defolar 
l’Afia , e a fpargervi  lo  fpavento  per  l’uccifione , che  vi  face- 
va , e per  la  licenza  che  vi  efercitavano  le  fue  Truppe  . Egli 
prendeva  per  pretefto  la  vendetta  , che  volea  fare  della  morte 
deplorabile  d’Òfmano  , e publicava  che  quello  Soldano  li  era 
comparfo  in  una  Mol'chea  ancor  coverto  dc’fegui  dcii’oppro- 
brio  , e dell’ignominia  , che  li  fi  era  fatta  foffrire  , c che  li 
avea  detto  . Generofo  Mufulmano  il  più  fede!  de’miei  Schia- 
vi vendica  la  mia  morte  vergognofa  con  quella  di  fio.  mila 
Giannizzeri.  Va,  corri  , la  fortuna  accompagnerà  le  tue  ar- 
mi, c la  vittoria  coronerà  i tuoi  travagli  . in  effetto  quan- 
ti Turchi  di  quella  milizia  ribelle  erano  inciampati  tra  le 
fue  mani  altrettanti  ne  avea  egli  immolati  alla  memoria  di 
Ofmano  fuo  Impcradorc , e come  s’egli  a vefle  voluto  dillrug- 
gere , ed  abbolire  il  nome  di  quella  SolJatvfca  infoiente  fa- 
ceva aprire  il  ventre  alle  mogli  de  i Giannizzeri  , che  fi  tro- 
vavano gravide  dando  la  morte  in  un  fol  corpo  a due  per- 
fone  . 

An  i6if-  Altro  più  non  s’attendeva  , che  dall’età  matura  d j Principe 

un  rimedio  a tantf  mali , e a tante  calamità  . Amrratte  , che 
crefceva  , rianimava  un  poco  la  fperanza  de  i Popoli.  In  ilT  t- 
to  dopo  la  cerimonia  della  fua  circoncifìooe  parve  , ch’igli  non 
volcffe  più  apparir  da  giovanetto.  Fuggiva  con  cura  i piaceri, 
e i trattenimenti  della  giovanezza  , evitava  la  converfazion 
delle  Femmine  , che  l’allevavano  , domandava  con  premura 
delle  nuove  della  guerra  , e facea  conofcere  un  impazienza 
cllrema  di  cominciare  i fuoi  efercizj . La  Valide  voleva  , ma 
fempre  inutilmente  occuparlo  ne  i conti  , e nelle  bagattelle 
dell'infanzia.  Scuoteva  infenlibilmentc  quello  giogo  si  dilette- 
vole per  Paltri  giovanetti , dichiarando  un  giorno  , ch’egli  non 
pretendeva  di  fbar  più  in  tutela.  La  Soldana  forprelà  , e af- 
flitta da  un  difeorfo  cosi  ardito,  ritiroflì  penetrata  dal  dolore 
in  un  giardino  dei  Serraglio  , dove  abbandonoffi  alle  lagrime, 
e a malinconiche  rifleffioni  prevedendo  bene,  chela  fua  auto- 
rità non  durerebbe  gran  tempo.  Alla  fine  il  Soldano  pervenne 
all’età  di  Pedici  anni  , e volle  condurre  da  si  fleffo  lo  flato  del 
fuo  Imperio.  Ciò  farebbe  mancare  alla  regola  , che  hò  fegui- 
tata  finora,  ed  alle  muffirne  eflenziali  d’una  fioria  fegreta,  cd 
anecdota,  s’io  non  faceffi  conòfcere  più  particolarmente  un 
Principe  , che  vi  tiene  un  rango  così  confidcrabile  , e cesi  di- 
dimo. Aniu- 
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Amuratte  avea  il  vifo  affai  pieno,  e molta  fpiritofo . I 
capelli  d’un  bel  nero,  e gli  occhi  vivi  pieni  di  fplrito , c an- 
cor moltoneri.  Tatto  ciò  dinotava  una  coinplelfione  fungili- 
gna  , e violente  , che  lo  refe  foggetto  in  appretto  ad  alcuni 
accetti  d’Eplleflia . Era  robufto  , c tirava  un  dardo  con  tanta 
forza,  che  pattava  tal  ora  da  parte  a parte  una  Corazza.  Avca 
la  mente  foda,  penetrante,  c piena  di  fuoco,  molto  animo,  e 
coraggio  , ma  un  poco  bollente.  N-fcondeva  quanto  li  era 
pottìbile  per  mezzo  di  frequenti  liberalità  l’amor  , che  avca 
per  lo  danajo  . Era  curiofo  lino  a voler  fapere  tutto  il  male, 
che  fìdicea  di  lui,  e li  approfittava  alcune  volte  di  ciò,  che 
difeopriva . Sapea  diflìmularc  quando  lo  (limava  a propofito, 
del  rimanente  era  attivo,  vigilante  , e infatigabilc  . Amava 
appattionatamente  i Tuoi  fudditi  , e la  giullizia  li  era  in 
particolare  raccomandazione,  ma  llrapazzava  fovvente  quella 
virtù  riducendola  tal  ora  inlino  ad  una  inflelfibile  reverità  , 
Perfuafo  che  i Grandi  tirannizzano  Tempre  il  popolo  non  per- 
deva alcuna  occufionedi  mortificarli.  Cosi  concitofli  ben  to- 
rto l’odio  di  tutti  i Bafsà  , e conciliofli  il  cuore  di  tutti  l 
Cittadini.  Non  conofceva  fui  Capitolo  dell’amore  alcun  pia- 
cere proibito , e non  vi  guardava  alcuna  mifura . Fu  ritro- 
vato alle  volte  crudele  , e ineforabile.  Non  avea  Religione, 
e trattavi  i Santoni  da  ridicoli  burlandofi  continuamente  del- 
la loro  aufterifà,  e del  loro  rifpetto  per  la  legge. 

Ecco  adunque  qual  fu  il  famofo  Amuratte  IV.  non  già 
affatto  nel  principio  del  fuo  Regno , ma  in  generale  , c du- 
rante il  corfo  di  Tua  vita  . La  riputazion  del  fuo  merito, 
e del  fuo  valore  fi  fparfe  ben  torto  all’cllremità  del  mondo, 
ed  Abatta  , che  ne  augurava  male  per  i Tuoi  difegni,  affret- 
totti  a conciliarli  con  lui . Il  Soldano,  clic  ammirava  nel  fondo 
del  fuo  cuore  la  condotta  di  quello  Bafsà,  rimafe  incantato 
del  fuo  ritorno  all’  ubidienza  legitima  , c 11  accordò  alcune 
Condizioni  vantaggiofiflìme. 

Rientrò  adunque  Abatta  nelle  regole  del  dovere  , e ven- 
ne a falutare  il  Gran  Signore  in  Coftantinopoli . Ciafcunovi 
ammirò  un  uomo  , eli’  erafi  fòftenuto  per  lo  fpazlo  di  molti 
anni  contro  a le  forze  d’una  si  potente  monarchia.  Il  Sol- 
dano medtfimo  non  potè  impedirli  di  darli  alcuni  figni  di 
dirtinzionc  , imperciochò  quando  egli  fi  proftrò  a’  piedi  dei 
fuoT.ono,  Amuratte  li  diede  la  l'uà  mano  a baciare  in  ve- 
ce della  fua  verte  come  tra  Turchi  fi  coll  urna  , E fica  doli  Abuf- 
fa  rialzato  non  alficurò  S.  Altezza  delia  fua  fedeltà  , nu  li 
giurò  follmente  eh’  egli  non  vi  avea  giammai  mancato  , ma 
che  era  (lato  obligato  da  un  feiitimc’iito  di  dovere,  e di  fe- 
deltà a fare  un  tal  lagrificio  alla  memoria  del  grande  Ofma- 
no  , aflìn  d’  infegnare  a’  Mufuimani  di  rifpe£t?r  piò  eh’  dii 
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ly-  non  facevano  il  fangue  Ottomano  , e a riguardarlo  come  un 
fangue  f'agrofanto  , e inviolabile  ■ Il  Soldano  dopo  di  aver  fatte 
molte  carezze  al  Bafsà  li  fece  dono  di  tre  vedi  , e li  diede 
il  governo  della  Bofna. 

Un  incendio  , che  accadde  poco  tempo  apprefTo  In  Co- 
dantinopoli  , fece  comparir  la  potenza  , e l’autorità  del  Sol» 
dano  in  una  terribil  maniera  . L’incendio  cominciò  nel  Serra» 
glio  , dove  un  Eunuco  avea  lafciato  cadere  un  carbone  accefo 
in  un  luogo , in  cui  erano  alcune  legne  d’  una  Soldana  . Co» 
me  la  maggior  parte  delle  fabriche  di  Codantinopoli  non  fo- 
no che  di  legno , il  vento  portò  ben  tolto  il  fuoco  in  tutti 
i quartieri  della  Città  . Attcfc  Amuratte  con  tutta  l’ accura- 
tezza a farlo  eltinguere  , e promife  dueAfpri  d’accrefcimen- 
to  per  la  paga  degli  Amazoglani  , s’  elfi  volevano  travagliar- 
vi . La  fperanza  di  quello  piccolo  accrefcimento  al  lor  foldo, 
o piò  tolto  quella  di  (accheggiar  le  cafe  mezze  brugiate  , gli, 
fece  precipitar  nelle  fiamme  , e due  mila  di  quelli  sfor- 
tunati vi  furono  confumati  . Intanto  il  fuoco  finalmente  fu 
eltinto,  ma  vi  furono  ducento  Serragli,  e Tei  mila  cafe  bru- 
giate , o rovinate  dal  fuoco.  Fu  compatita  piò  d’ogn’ altro 
una  Soldana  figliuola  di  Mecmct  III. , e Zia  di  Sua  Altezza  , 
che  peri  in  quello  incendio  . Il  fuo  Serraglio  avea  alcune  por- 
te di  ferro , e (limando  che’l  fuoco  non  potrebbe  penetrarle, 
fi  contentò  di  ben  chiuderle  , ma  il  fuoco  avendole  incendia- 
te , la  Soldana  fu  brugiata  con  tutte  le  fue  Femmine,  c tutt’i 
fuoi  Eunuchi.  Amuratte  parve  molto  fenfibile  a quella  cala- 
mità publica  , facendo  prender  nel  fuo  Cafaa  diche  rillabilire 
quelle  fabriche  , e farle  rialzare  con  piò  magnificenza  , e re- 
golarità, che  non  eran  prima. 

La  Validi  vedea  con  allegrezza  comparire  in  ciafchcdun 
giorno  le  gran  qualità  di  Amuratte , ma  ella  incelfantementc 
gemeva  filila  perdita  della  fua  autorità . Elia  cercava  intanto, 
e poneva  in  opera  tutta  la  fua  dcllrezza  per  confervarlenc 
una  parte  , e’1  Soldano  l’attellava  badante  rifpetto  per  con- 
futare una  PrincipelTa  meno  ambiziofa  ; Ella  impegnò  S.  Al- 
tezza ne’primi  giorni  di  qued’anno  a fare  una  Cavalcata  nel- 
le flradc  di  Coilantinopoli , c di  porre  a’fuoi  fianchi  Ibraim, 
fuo  fratello  . Avea  ella  due  mire  in  dar  quedo  conlìglio  a 
fuo  figliuolo  , la  prima  e quella  , di  cui  glie  ne  fé  parte  , 
era  di  far  vedere  a tutto  l’Imperio  l’intelligenza  ,chc  allor 
regnava  nella  CUfa  Ottomana  . La  feconda  , ch’ella  avea  nafeo- 
fia  «el  fondo  del  fuo  cuore  , era  disfar  faperc  a i Popoli,  che 
fe  il  Soldano  veniva  a morire , non  avrebbe  , e non  dovreb- 
be aver  altro  fuccelforc  , che  Ibraim  , ch’era  ancor  figliuolo 
della  Valide,  perche  gli  altri  fuoi  fratelli  eflendo  nati  d’al- 
tre Soldaoe,  non  cran  così  di  etti  al  Soldano  come  Ibraim. 
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Ma  la  nafcita  del  Chcz  Ade  , che  causò  un  allegrezza  ^ lV' 
univerfale  nell’Imperio , imbrogliò  molto  bene  l’idce  di  que- 
lla Soldana . Egli  è vero  , che  la  morte  del  giovane  Principe 
che  accadde  in  queU’anno  , e che  fparfe  una  gran  collcrna- 
rione  in  Collantinopoli  , rifvegliò  un  poco  le  lue  fpcranzc  , 

La  giovanezza  del  Soldano  faceva  fperare  che  tal  difgrazia 
farebbe  ben  torto  riparata  . La  violenza  , colla  quale  quello 
Principe  abbandonava!!  al  piacere  non  feguendo  altra  legge, 
che  la  fua  volontà  , indeboliva  intanto  quelle  lufinghcvoli  fpc- 
ranze  , poiché  non  contentandoli  d’un  gran  numero  di  bel  le 
odaliche,  che  componevano  in  quel  tempo  il  fuo  Serraglio, 
vi  fece  ancor  venire  molti  Molàip  . Era  egli  da  per  tutto 
circondato  di  muti,  e di  buffoni , che  tenevano  la  fua  mente 
in  una  continua  agitazione  , Avca  ancor  Tempre  al  fuo  fe* 
guito  una  truppa  di  mufici , mortranda  in  tutte  le  occafioni 
un  difprezzo  per  la  gravità  che  i Tuoi  Antenati  avean  affet- 
tata . Vlciva  tal  ora  dal  Serraglio  feguito  folamente  da  due, 

0 tré  perfonc  , o compariva  in  una  Barca  tirata  lolamente 
da  fei  Rematori  . Oltre  a ciò  li  frappavano  alcuni  tratti  di 
crudeltà  , che  infenfibilmentc  li  facean  perdere  la  llima  , che 
le  fue  gran  qualità  aveano  infmo  a quel  tempo  ifpiratc  a I 
Turchi . 

I Cofacchi  fecero  nell’anno  1630.,  una  feorreria  infmo 
a i Borghi  di  Coflantinopoli  • Amurattc  irritato  di  quella  im- 
provifa  invafione  l’imputò  al  Capitan  Balsà  , c benché  quello 
Officiale  fi  feufaffe  in  termini  fommeflì , c proprj  a difarmare 
il  Soldano, quello  Principe  li  diede  un  fchiaffo  con  tanta  violenza, 
che  lo  pofe  tutto  in  fangue,  c fece  venire  nei  medefimo  tempo 

1 muti  per  farlo  rtrangolare  in  fua  prefenza  . La  Valide  , che 
per  buona  fortuna  comparve  in  quel  momento,  li  falvò  la  vi- 
ta , effendo  egli  apparentemente  ne’fuoi  intereffi  da  lungo 


tempo  . 

li  Soldano  fovvente  andava' a Daut  Bafsà  per  goder  piò 
tranquillamente  de’fuoi  piaceri  alla  Campagna.  Nei  corfo  d’ 
una  notte  , ch’egii  vi  dormiva  piacevolmente  , fò  in  un  trat- 
to rifvegliato  da  alcuni  lampi,  e da  terribili  colpi  di  tuono . 
Tal  rumore  lo  fpaventò  , ma  fi  fuo  terrore  radoppiò  ancor 
molto  quando  vide  il  folgore  cader  nella  fua  Camera  , che  li 
parve  in  un  iftante  tutta  di  fuoco . El  levoffì  come  un  uo- 
mo, per  cui  non  vi  è piò  fperanza  di  vita  cercando  come 
potè  qualche  luogo  proprio  a fottrarfi  dal  Tuono . Ma  fin 
dove  non  penetra  quella  meteora  , c con  qual  rapidità  non 
agifee  ? Il  tuono  circondò  il  fuo  letto  , brugiò  una  parte  della 
copritura  , e dei  matarazzi , fegu)  ancora  il  Soldano  molto 
da  vicino  , e in  paffando  folto  al  fuo  braccio  brugiò  anco- 
ra in  alcuni  luoghi  la  fua  camicia  . Il  Principe  ifvenne  in 
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jT<trR,,7  jy.  qUCi  memento , e alcuni  Icoglani  occorfi  al  rumore  Io  tro- 
t6Ji-  varono  in  quello  funeflo  dato.  Quando  egli  fu  in  fe  dello 
rivenuto  umilici!!  fotto  la  mano  di  colui  , che  fa  tremare  i 
Sovrani  quando  li  piace  , e ’I  fuo  orgoglio  fu  obligato  a 
piegare  in  quella  occaiìone  . 11  Tuo  fpavento  ifpirolli  ancora 
alcuni  fentimenti  di  Religione , poiché  promife  a Dio , e 
al  fuo  Profeta  di  menare  una  vita  più  regolare , c in  effet- 
to licenziò  una  parte  de’fuoi  Mofaip , e dei  Tuoi  Nani  , e 
ancora  un  Muto , ch’era  eccellente  a far  delle  poflure  comi- 
che , e ridicolofe  . Nel  Venerdì  feguente  portoni  alla  Mofchea 
di  S.Sofìa  con  un  aria  piena  di  pietà,  e di  modedia  renden- 
do al  Signore  folenni  rendimenti  di  grazie  del  pericolo,  che 
aveva  evitato  . Di  più  fece  un  fagrificio  di  trecento  mon- 
toni facendo  diflribuire  quindicimila  lire  a i Poveri  . Egli 
é certo , che  la  fua  teda  pcrcoffa  dall’idea  terribile  del  tuo- 
no ne  fu  lungo  tempo  turbata  , e ancora  un  poco  indebo* 
lita.  In  tanto  a mifura , che  l’idea  del  pericolo  , che  avea 
„ paffato , s’indeboliva  , egli  rientrava  nelle  prime  vie  de’fuoi  pia- 

ceri , e delle  fucdiffolutczzc. 

La  Valide  ritrovava  tutto  il  fuo  comodo  nell’  ozio 
in  cui  viveva  il  Gran  Signore , impcrciochè  durante  quel 
tempo  ella  governava  quali  difpoticamente  tutti  gli  af- 
fari dell’Imperio.  Avea  uno  de’  fuoi  Generi  Vifìr  Azein  , e 
tutti  coloro,  che  occupavano  i primi  podi,l’erano  debito- 
ri della  Jor  fortuna  , o li  erano  attaccati  per  nuovi  bendi- 
Z] . Cafref  Bafsà  Spahiler  Agasì  osò  folo  refidcrc  alla  fua 
autorità  , ma  ella  ne  trionfò  ben  todo  , conciofiacht  aven- 
dolo fatto  venire  nel  Serraglio  li  fece  tagliar  la  teda  or- 
dinando , che  fofle  buttata  alla  porta  del  Divano  . Que- 
llo fpettacolo  così  toccante  causò  un  tal  dolore  a tutti  i 
Un.  tfjt  Spahì  , che  amavano  , c rifpettavano  quedo  Generale  , 
che  prefero  fubito  le  armi  per  vendicar  la  fua  morte  . 

I Giannizzeri  rulla  fpcranza  d’arricchirfi  nel  torbido,  e nel- 
la confufione,  in  cui  prevedevano  , che  lo  Stato  era  per  en- 
trare , fi  unirono  ad  cflì  , e avendo  veduto  il  V'ifir  Azcm  lo 
perfeguitarono  infilo  al  recinto  del  Serraglio,  dove  avendolo 
' raggiunto  lo  roverfeiarono  per  dì  lòtto  ai  fuo  Cavallo. a col- 
pi di  pietra.  Poche  ore  approdo  mandarono  a prefetture  al  Soi- 
dano  un  memoriale  , per  mezzo  del  quale  li  domandarono  la 
Teda  della  Valide  , e quella  del  Vilir  Azem , ch’clli  denun- 
ciavano, come  Autori  di  tutte  le  difgrazie  dello  dato  . Il  Sol- 
dano  li  rigettò  con  fierezza  , e fui  fuo  rifiuto  li  fecero  inten- 
dere , che  mettcrcbbono  fui  Trono  il  giovane  Bujazctte. 

Amuratte  cominciò  allora  a temere  richiamando  nella  fua 
mente  la  Storia  tragica  di  Ofmanofuo  fratello,  cpofe  in  po- 
tere di  quedi  fediziofi  il  Vifr  perfuafo , che  non  pcrfdereb- 
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bono  punto  a domandar  la  madre  del  loro  Padrone.  Li  ammu-  Jmvrat.  V. 
tinati  trucidarono  Cubito  quello  primo  Minillro  , e divenuti 
più  (ieri  pur  quei  , che  fc  gli  era  accordato  , domandarono 
ancora  le  Telle  del  Muftì , dell’Agà  de’Giannizzcri , e del  Tef- 
tedar  . 11  Soldano  volendo  quietarli  li  accordò  quella  del  pri- 
mo , rifpondendo a riguardo  delli  due  altri , ch’effi  eran  fuggir- 
ti. I Ribelli  folto  pretcllo  di  cercarli,  faccheggiarono  molte 
cale,  e incontrando  per  iflrada  un  Mofaip  lo  in  fecero  pezzi,  e 
non  avendo  ritrovato  l’Agà , uè  il  Teftedar  , ritornarono  nel 
Serraglio,  e chiederono  di  vedere  il  nuovo  Vifir  Azem  . M 
Soldano  avea  onorato  di  quella  carica  Begib  Balia , che  avea 
fpofata  una  Sorella  di  S.Altezza , ma  che  fofpettavafi  di  cf* 
fer  fegretameiMe  entrato  negli  interclfi  del  Ribelli.  In  effet- 
to elfi  lo  videro  con  piacere , c lo  riconobbero  con  gran  de- 
fiderio.  Si  notò  ancora  , che  afcoltarono  tranquillamente  le 
fue  rapprefentazioni , e non  apparve  tra  di  loro  alcun  movi- 
mento  fopra  un  cosi  gran  cangiamento  . Ma  tutto  ciò  , ch’el 
li  dille  , non  l’impedì  domandare  ancora  di  vedere  il  Solda- 
no Bajazcttc  , e fu  d’uopo  dr  farlo  comparire  ad-  uu  Kiofff 
al  lato  del  Gian  Signore  , ch'ebbe  il  difgullo  di  vedere  , che 
alla  villa  di  quello  giovane  Principe  efli  battevano  per  l’ allea 
grezza  le  mani  , e di  Cernirgli  p rotili. re  , che  ilVilir  , e 
Muftì  li  afficurerebbono  con  le  lor  Tede  quella-  di  Bajazet- 
tc  , affinché  dìi  fapeflero  nell’eflremità  , in  cui  ritrovava!!  lo  Sta- 
to , ch’cffi  potrebbono  trovar  nel  biCogno  un  Soldano  degno 
di  comandargli. 

Il  Gran  Signore  ritiroffi  dalKiofc,  c 'emendo,  che  quan** 
to  egli  avea  fatto  non  rendette  i Soldati  ancor  più  audaci,  e 
non  potendoli  più  contenere  fi  fece  armare , e volle  ufeir  fo- 
pra i Ribelli  alla  tclla  delle  fue  Guardie,  ma  le  trovò  fred- 
de , e come  immobili  rrcufando  di  fpargere  il  fanguc  de  1 
loro  compagni.  Difperat©  Amuratte  , e intimorito  dalla  di- 
fpofizione  di  quella  milizia  ritiroffi  nel  Tuo  Appartomenfo,e’I 
Vifir  Azem  credendo  quel  tempo  affatto  favorevoL-  alla  Ina 
ambizione,  diede  in  potere  a i Spa  hi  il  Teftedar  , e l’Agà  de* 
Giannizzeri  , de’quali  temeva  il  merito  , e’I  favore  , Furono  Cu- 
bito appiccati  ad  un  arbore,  e tutt’i  Ribelli  rientrarono  Cubi- 
to nel  Jor  dovere. 

La  morte  di  quelli  due  Officiali  afflitte  fcnfibilmcnte  il 
Gran  Signore,  che  difcoprl  ben  torto  , che  il  Vifir  l’avea  fa- 
grificati  a’fuoi  difegni  . Egli  non  dimentico!!!  ancora  dell’in- 
giuria , che  li  avea  fatta  quello  Minillro  , ma  fofjufe  per 
qualche  tempo  il  fuo  rifentimcnto  , e’1  Vifir  , che  fc  ne  ree  r- 
fe  , travagliò  a farfi  un  ficuro  riparo  contro  al  luo  padrone 
nell’affetto  degli  uomini  di  guerra  . Il  Soldano  non  fi  oppol’c 
erteriormente  alle  fue  precauzioni,  ma  un  giorno,  ch’egli  di- 
ve r- 
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jiMCrxAT.  Jy.  vertivafi  a vedere  un  fuoco  d’artificio  , che  erafi  preparato 
innanzi  al  Serraglio,  e ch’era  in  un  balcone,  eflendo  il  Vifir 
a’fuoi  fianchi  egli  fi  accollò  al  Tuo  orecchio  , e li  ordinò  con  un 
aria  fiera,  e fevera  di  pafiare  in  un  Salone  vicino . Tremò  il 
Vifir  a quell’ordine,  e perche  non  vi  era  altro  partito  a pren- 
dere , che  d’  ubidire,  egli  lo  fece  fenza  dimollrar  dubiezza 
alcuna,  e trovò  in  quel  funcilo  Salone  lei  muti , che gittan- 
dofi  fopra  di  lui  lo  llrangolarono  in  un  momento. 

Non  dubitò  il  Soldano  , che  la  morte  d’un  uomo  ama* 
to , e rifpettato  da’lòldati  al  maggior  fegno  non  li  avelie  con- 
citata la  loro  indignazione . Cosi  egli  non  pensò  piò  , che  a 
riguadagnarli  per  mezzo  d’alcuni  tratti  di  fermezza  , e di  li- 
beralità, onde  ebbe  la  cura  di  far  portar  nel  Serraglio  una 
gran  quantità  d’armi  facendole  diltribuire  in  fua  preli-nza  ad 
alcune  Guardie  , che  avea  egli  medefimo  feci  te  , e che  le  co- 
nofceva  forfè  cosi  ardite,  come  fedeli.  Ufcl  dunque  sllalor 
tella  comparendo  alle  firade  di  Coflantinopoli  , e nell'ode  de* 
Giannizzeri  con  un  aria  cosi  fiera  , come  fdegnolà  gittando 
Tulle  Truppe  alcune  occhiate  terribili  . La  fua  intrepidezza 
cominciò  a farli  maravigliare,  ma  ciò  convertifli  in  altra  co- 
fa , quando  egli  vi  aggiunfe  il  fupplicio  dc’piìi  ammutinati, 
e de’pifi  audaci  Spalli,  che  fece  punir  poco  tempo  appretto. 
Non  rifparmiò  piò  il  fanguc  de’Giannizzeri , e le  fue  Guar- 
die furono  occupate  per  una  parte  della  notte  a gittare  i lo- 
ro corpi  nel  mare  , ciochè  durò  si  lungo  tempo  , c quelle 
cfecuzioni  furono  cosi  frequenti,  che  ’l  Canale  del  mar  ne* 
ro  ritrovoffi  piò  d’una  volta  otturato  di  cadaveri. 

Divenuto  Amuratte  per  la  fua  fermezza  formidabile  agli 
occhi  degli  Ottomani  parve  loro  in  apprefio  fotto  un  altra 
faccia . Egli  affettò  da  quel  tempo  di  trovarli  fovventa  fra’i  Gian- 
nizzeri , convcrfava  con  efii  familiarmente  , era  quali  Tempre 
prefente  a i loro  tfercizj , e avea  per  fuo  piacere  di  vederli 
tirare  al  berfaglio  nell’Ippodromo  , e ancor  di  tirarvi  con  ef- 
ii. I piò  deliri  provavano  Tempre  la  fua  liberalità  , ed  egli 
li  difiribul  una  volta  infino  a Tei  mila  docati  . Le  fue  ma- 
niere alla  fine  lo  refero  caro  alla  milizia  , ma  non  potea  fare 
a meno , che  non  li  fcappaflero  da  tempo  in  tempo  alcuni  tratti, 
che  difeoprivano  un  carattere  di  crudeltà . Uno  tra  gli  altri 
diede  di  lui  un  idea  ben  terribile  . Alcuni  Forzati  fuggitivi , ef- 
fendo  fiati  riprefi  gli  fece  fervir  di  berfaglio  alle  fue  Treccie 
applaudendo  a coloro,  cfce  aveano  avuta  la  defirezza  di  dar 
laro  nel  cuore  - 
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Amori  di  Amuratte  con  Rojfana  crudele , c violen- 
to . Atto  di  giujlizia  di  quejìo  Principe  . Se- 
conda fpedizione  di  Perjìa , dov'eglì pren- 
de Babilonia. 

oggetto  della  tenerezza  d’ un  Principe  cosi 
crudele  , e cosi  fevero  dovea  un  poco  corri- 
fpondere  alla  fua  ferocità.  In  elfctto Roflana, 
ch’era  l’Odalica  favorita  pafTava  per  una  Sol* 
dana  crudele  , c violente  . Ella  avea  molto  fpi- 
rito  , e la  fua  bellezza  era  cosi  perfetta , e 
cosi  Angolare  , che  il  Soldano  l’avea  chiama- 
ta la  Stella  brillante  . Ella  avea  di  già  date  fette  figliuole 
al  Soldano,  ed  era  egli  molto  malcontento  di  non  aver  avu- 
to ancora  alcun  figliuolo.  Amava  con  tal  paflìonc  quella  Sol- 
dana  , che  volle  farla  proclamare  Huflakì  , benché  un  titolo 
cosi  fublime  nella  Corte  Ottomana  , non  fi  dalfe  giammai  , 
che  alla  madre  del  Chcz  Ade  . La  Valide  ebbe  ballante  de- 
prezza per  arredar  quedo  progetto,  e fu  ciò  fotto  lo  fpe- 
ciofo  pretedo  di  conlervar  gl’ufi  inviolabili  del  Serraglio  , 
ma  il  vero  motivo  era  per  mantener  la  fua  autorità  vacillan- 
te , che  l’innalzamento  di  Roflana  averebbe  afi'olutameutc  ro- 
verfeiato. 

La  pafiione  del  Soldano  per  Roflana  non  impegnava  per 
tanto  quedo  Principe  ad  una  fedeltà  ferupulofa  , onde  non  re- 
cò meraviglia  alcuna  il  vedere  il  fuo  cuore  occupato  da  due 
nuovi  oggetti.  L’uno  era  un  giovane  chiamato  Mufa  , d un 
aria  , c d’una  grazia  , che  fidava  fopra  di  lui  l’attenzione  d’ 
ogn’uno.  Era  egli  dato  condotto  al  Soldano  da  i confini  dei- 
l’Armenia , c fu  dal  medefimo  dichiarato  Mofaip.  Da  che  Io 
vide  l’attacco,  che  li  dimodrò  , fece  un  gran  rumore  alla  Por- 
ta , ed  ei  l’accrebbe  ancora  con  gli  eccelli  di  allegrezza  , e 
di  follccitudinc  , da  i quali  un  Principe  più  favio  averebbe 
do v uro  adeuerfi  . L’altro  era  un  Odalica  , che  ’J  Bey  d’Al- 
gtcri  l’avea  inviata  . Era  ella  nata  in  Sicilia  d'una  grandilll- 
ma  Famiglia  , c veniva  condotta  in  lfpagna , dove  dovea  fpo- 
fare  un  Grande  di  quel  Paefe  , quando  ella  fu  prefa  da  un 
Corfaro  di  Barbcria  . La  fua  bellezza  in  quanto  allo  splen- 
dore era  un  poco  inferiore  a quella  di  Roflana  , ma  avea  ne- 
gli occhi,  e nel  vifo  un  certo  che  di  sì  toccante,  e che  rap- 
prefentava  sì  bene  la  dolcezza  de’fnoi  coflumi  , e del  fuo 
fpirito , che  ifpirò  da  1 primi  giorni  al  Gran  Signore  una  te- 
nerezza ancor  più  delicata  , che  quella  , che  dovea  afpcttare 
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r*  da  un  Principe  cosi  impetuofo.  Egli  le  diede  fili  principio  un 
Treno  magnifico,  ed  ella  nondeliderò  altra  cola  , fe  nonché 
i fuoidefiderj  non  veniffero  fubito  a capo . Eg.'i  è vero  , che  Ja  li- 
beralità del  Soldino  non  ebbe  molto  tftrcizio  a riguardo  del- 
la nuova  Odalica  , impercioeht  ella  era  molto  moderata , 
ed  ancor  più  diGntereffata , e ’l  ripolo  era  ciò  , ch’ella  defi- 
derava  con  maggiore  ardore  . La  (’ua  moderazione  naturale , 
e l’indifferenza , che  dimoffrava  per  lo  fuo  innalzamento  cal- 
marono i iofpetti,  jc’ì  timori  di  Roffcna  , e ciò  fu  snpor  ca- 
gione, che  le  fece  menar  nel  Serraglio  una  vita  tranquilla  , 
e feliciflima. 

Intanto  Arauratte  diveniva  da  giorno  in  giorno  più  impt  riofo , 
e più  a (Voluto  . Tutto  tremava  , e fremeva  in  qualche  ma- 
niera innanzi  a lui , ed  egli  dava  tali  esempi  di  feverità  , che 
fi  durerebbe  fatica  a trovarli  nella  fforia  anticha  , ed  an- 
■cor  meno  nella  «moderna  . Puniva  cc-n  i più  grandi  rigori 
l’ombra  medefims  della  ribellione  , e ’l  fanguc  umano  non 
li  coflava  cofa  veruna  , anzi  non  era  per  lui  in  alcuna 
•confiderai  ione  . Fu  accufato  nel  1634.  d’aicune  efazZicni  il 
.Cadì  di  Burfa  . Egli  inviò  fubito  a domandar  la  fua  teffa. 
Il  Cadì  era  amato,  c’I  popolo  fi  raunò  fubbito  in  Gafa 
del  Muftì  , per  vendicar  li  fua  morte  con  iflrcpito  . Il 
•Soldino  fé  chiamare  il  Muftì  , e’1  fuo  figliuolo  , t fece  lìran- 
golar  l’uno  , e l’altro  . benché  non  foffe  ficuro  , ch’erti  averte- 
rò corrifpofto  favorevolmente  alle  doglianze  degli  Ammu- 
tinati . Unorror  generale  forprefe  allora  i veri  Mufulmani  , 
<hc  aveano  fempre  veduto  inlino  a quel  tempo  rifpettare 
il  fanguc  de’  loro  Pontefici  . Alcuni  altri  efempi  di  rigore, 
,e  di  (everita  finirono  di  fpargere  la  coflernazione  nella  Cit- 
tà di  Coftantinopoli . Il  Snidano  vi  avea  proibito  il  vino,  co- 
me la  caufa  di  tutt’i  disordini  , che  vi  regnavano  , e dall’ 
altra  parte  come  una  bevanda  vietata  dalla  legge  . Egli 
•traveftdfi  una  notte  , e feorfe  tutte  le  Brade  per  di- 
feoprire  , fe  » fuoi  ordini  erano  efeguiti  efattamente  . Cinque 
o fei  difgraziati  furono  le  vittime  di  quella  ricerca  . Efiendo 
flati  trovati  ubriachi  furono.mandati  jn  prigione  , dove  furono 
-battuti  fino  al  punto  di  morirne  . Un  uomo  , che  non 
erafi  pollo  in  fila  quando  avvicinarti  il  Soldano  , fu 
ancor  ilrafcinato  al  fupplicio  , benché  fi  folle  conofeiu- 
to  , che’  ei  foffe  fordo  , e che  non  averte  intifa  la  vo- 
ce del  Principe  . Vn  mcrcadante  Veneziano  , che  avea  in- 
nalzato un  gabinetto  nelle  piataforma  di  fua  cafa  .d’onde  fi 
potea  veder  l’appartamento  delle  Soldaiic  , fu  ancora  appiccato 
in  camilcia  nell’alto  di  quel  gabinetto  , come  s’egli  averte  vo- 
-luto  penetrare  in  quel  Santuario  , dove  i Turchi  non  ar- 
diicono  ne  pur  di  .portar  * 1 oro  penGeri  .Finalmente  trenta 
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poveri  Pellegrini  Indiani  avendo  fatto  per  difgrazla  impennar 
il  cavallo  del  Soldano  in  chiedendoli  l’elemofine  , e avendo  cala- 
fato per  tal  effetto  la  caduta  di  quello  Principe  , modo  egli 
da  difpctto  ,eda  colera  pafsò  Orbito  la  Tua  fpada  a traverfo  del 
corpo  del  cavallo  , e inviò  i trenta  Indiani  nelle  Galee  . Fra 
tante  azzioni  d’una  ftverità  ecccffiva  bifogna  riferirne  alcu- 
ne  altre  di  una  equità  , e d’una  faviezza  ringoiare.  Si  pone  in 
quello  Rango  la  morte  d’un  Gianizzcro  forprefo  in  adulterio 
con  belliflima  Dama  Turca  , e’I  fupplicio  d’un  Hongias  * conviti- 
to  di  furto  a riguardo  d’un  Turco,  che  volendo  andar  in  pei. 
iegrinaggioal  (e  poi  ero  del  fallò  Profeta  , li  avea  dato  in  depo- 
fito  un  picciol  facco  di  gioje . Quando  egli  fu  di  ritorno  , 
l’Hongias  negò  il  depofito.e  imbarazzò  tanto  più  il  Turco, 
quanto  che  non  potea  egli  darne  alcuna  pruova . Procurò  il 
Turco  d’efler  introdotto  appreflo  del  Gran  Signore  , col  qua- 
le fi  dolfe  dtll’ingiullizia , ch’erali  (lata  fatta.  Il  Soldano  tro- 
vò l’azzione  nera,  ed  enorme  , e volle  farne  un  efempio  dre- 
pitofo . Fece  chiamare  l’Hongias  , e fingendo  d’avere  intefo 
parlare  del  fuo  merito  lo  pofe  nel  Divano,  c li  accordò  tut- 
ti gli  onori  ,e  tutte  le  didinzioni,  che  poteano  lufiugarlo, 
ed  clfcr  convenienti  al  luo  dato . Quede  carezze  ingannaro- 
no l’Hongias . Egli  dimò  di  godere  il  fuo  favore,  ed  eden- 
do  paflato  un  lungo  fpazio  di  tempo  dopo  l’affare  del  de- 
pofìto  non  temè  punto  di  fervirfi  delle  gioje  , che  li  fi  erano 
confidate.  Comparve  adunque  un  giorno  innanzi  al  Soldano 
con  un  cappelletto  di  coralli  fatto  alia  Maomettana  . Amu* 
ratte  lo  vide  , e lo  riconobbe  al  racconto  , che  glie  ne  avea 
fatto  più  volte  il  proprietario  del  Depofito  . Egli  impegnò  1* 
Hongias  a fargliene  u:i  dono  . Cavò  da  lui  ancora  con  mag- 
gior dedrezza  un  anello  da  tirar  l’Arco  , che  il  Pellegrino 
li  avea  molto  vantato.  Quando  alla  fine  ebbe  tutti  quali  in- 
dizi del  delitto  delPHongias  io  fece  arredare,  e inviandone! 
medefimo  tempo  a prendere  i Tuoi  mobili  furono  ritrovate  in 
un  fcrigno  tutte  le  gioje  , che  ’l  Pellegrino  avea  fpecificote 
al  Soldano  . Si  pretende  ancora  , che  prima  di  quedo  palio 
il  Soldino  fotto  nomi  fuppodi , e in  alcuni  cali , ch’egli  avea 
propodi  nel  Divano  avea  impegnato  l’Hongias  a pronunciar 
egli  medefimo  la  fòntenza  , e che  conforme  ai  fuo  pirere , e 
alla  fua  deci/ione  egli  fu  in  apprclfo  pedato  vivo  in  un  mor- 
tajo , dove  fpirò  fra  i dolori  inefpliCubiil  di  quedo  fuppli- 
cio. Volle  ancora  il  Soldano,  che  fi  efponeffe  alla  porta  del 
Serraglio  un  mortajo  di  marmo  , come  un  monumento  du- 
revole , che  rendelfe  quedo  avvenimento  celebre  alla  pode» 
rità. 

Ebbe  Amuratte  quedo  medefimo  anno  un  fecondo  figliuo- 
lo j e tutto  l’Imperio  uc  ‘dimodrò  il  luo  piacere  con  alle- 

Z z grez- 


AMV  RAT.  Iy. 
All.  l'.j* 


*Dortor  della 
Legge. 


Digitized  by  Google 


JMr'RAT.IV. 
All  ifj4- 


362  ANECDOTI 

grezze  ttraordinaric  , ma  la  debole  complelfione  di  quello 
Principe  fece  temer  con  ragione  a i Turchi,  ch’egli  non  vi* 
vede  di  vantaggio  , che  ’l  fuo  fratello  maggiore  . Alla  fine 
il  Soldano  credendofi  ben  inabilito  fui  Trono,  e non  avendo 
altra  rivoluzione  a temere  non  pensò , che  ad  acquiflar  della 
gloria.  I Per  fieni*  erano  da  lungo  tempo  in  guerra  con  i Tur- 
chi . Il  Soldano  rifoJfe  di  marchiare  in  perfòna  contro  eli  cf- 
fi  . 1 Tuoi  ordini  per  quella  fpedizione  furono  efcguici  con 
lina  diligenza  {Iraordinaria  , ond’cgli  fi  parti  alla  tella  del  fuo 
Efercito  , del  quale  ci  feppe  renderfi  affezzionatc  ancor  più 
particolarmente  le  Truppe  , che  lo  componevano  per  la  di- 
ftribuzione  el’un  feudo  a ciafchcdun  foldato  . In  quella  Cam- 
pagna fi  vede  il  Soldano  marchiare  a piedi  ne  i deferti  , c 
ne’più  orridi  paefi  , e nel  più  forte  di  quelli  inlopportabili 
calori  non  facendo  apprettar  per  lui  altre  vivande , le  non, 
che  quelle  , che  fi  davano  a i Giannizzeri  dormendo  in  mez- 
zo al  Campo  con  la  tetta  appoggiata  fulla  fella  del  Cavallo , e 
non  avendo  ordinariamente,  che  la  Gualdrappa  per  materaz- 
zo.  Un  tale  efempio  refe  i Turchi  invincibili,  tutto  cede  in- 
nanzi ad  etti,  cdAmnratte  fi  refe  padrone  di  Revano,  ch’£- 
mir  Gumer , che  n’era  Governadorc , li  refe  per  capitolazione. 
Quella  era  una  delle  più  forti  Piazze  della  Frontiera. 

Di  piii  Gumer  pafsò  al  fcrvizio  del  Soldano . Avca  egli 
la  riputazione  dcttere  uno  de’piìi  fcapeftrati  del  fuo  tempo; 
ma  oltre  a ciò  era  egli  uomo  di  fpirito  , e di  tetta,  e la  lua 
conquitta  piacque  per  Io  meno  tanto  al  Gran  Signore  , quanto 
quella  di  Revano  . Egli  fu  ammetto  alla  più  intima  confiden- 
za di  Amuratte  . Li  toife  ben  totto  lo  fcrupolo  , ch’egli  avca 
ferrpre  avuto  di  bevervino,  eli  diede  ancora  alcune  Iczzio- 
ni  d’tibbriachezza  , nella  quale  il  Difcepolo  fuperò  ben  totto 
il  Wacftro  . 'Ala  Gumer  non  fi  contentò  d’etterfi  così  ben  ftubilito 
appretto  del  Soldano , li  diede  ancora  fua  forella  Rafcima  . Ella 
era  giovane  , e bella  , ed  Amuratte  la  trovò  di  tanto  fuo 
genio,  che  volle  ancora  condurla  con  lui  in  Cottantincpoli  , mà 
il  timore,  ch’ella  ebbe  della  potenza,  e della  gelofia  di  Rof- 
fana  , ch’era  Hata  dichiarata  FlafTakl , la  ritenne , e la  impe- 
dì di  accettar  quello  onore  , onde  fupplicando  il  Soldano  di 
lafciarla  in  quel  luogo,  egli  vi  acconfentl . La  nafeita  d’un 
Chez  Ade  , e la  prefa  di  Revano  accrebbe  talmente  l’orgoglio 
di  Amuratte,  che  come  Veglinoli  avelie  avuto  più  ccs’alcu- 
na  a temere  inviò  un  ordine  all’Haflakl  di  far  morir  Baja- 
zette  , cd  Orca  no  idue  maggiori  de’fuoi  fratelli , che  li  rima- 
llevano, e de’quali  fi  avca  avuta  infino  a quel  tempo  una  gran 
cura  di  guardarli  non  lardandoli  altra  libertà  , che  quella 
di  divertirfi  qualche  volta  , cd  a certe  ore  fulla  riva  del  mar 
fiero  . Tutti  , e due  aveano  ia  riputazione  di  aver  molto 
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fpirito  con  quella  differenza,  che  Bajazettc  era  pai  vivo  , q amvrat.  ir. 

di  miglior  aria.  Quando  fi  andò  persCi'lo  morire,  fi  dife- 

fe  coraggiofamcntc  , ed  uccilc  fui  principio  a colpi  di  freccia, 

e colla  fua  picciola  mazza  quattro  muti  , ma  finalmente  fù  llran- 

golato  . Soldano  Orcano  mori  con  più  tranquillità  , e parve 

ancora  , che  difprezzaffe  la  morte  . Rimanevano  ancora  due 

fratelli  al  Soldano,  Ibraim  , eChafun,  per  i quali  fi  ebbe  la 

compiacenza  di  rinferrargli  in  una  ftretta  , td  ofeura  prigio- 

ne  . L’imbecillità  dell’uno  , e la  giovanezza  dell’altro  gli  (ali 

vò  la  vita.  Intanto  furono  guardati  con  tanta  cura,  che  la 

luce  non  entrava  affatto  nella  Camera  d’Ibraim , q ch’ella  non 

vi  rifehiarava  , che  per  una  picciola  fineftrjna  , che  non  fi 

apriva  , che  a certi  giorni  , ne’quali  fi  volea  ufare  qualche 

compiacenza  per  accordargliela  come  un  favore  Angolare. 

CAPITOLO  VII. 

Ritorno  del  Soldano  in  Cojìantìnotoli  ? dote  zi  in  nove 
per  i p/oi  di  [ordini' 

Opo  del  fucceffb  , del  quale  fi  è parlai 
to  , ritornò  il  Soldano  a Cortantfiio- 
poli,  e vi  fece  un  entrata  trionfante. 

Affettò  in  quella  marchia  un  aria  guer- 
riera , e marziale  montato  fopra  d un 
beilifiìmo  Cavallo . Avca  un  Usbergo, 
e una  Celata  tutta  brillante  di  gii  je 
fulla  quale  erano  due  piume  di  Airo- 
ne. Avca  la  barba  molto  lunga  come 
ritornando  da  una  gran  fpcdizioue . 

Portava  da  una  parte  la  fpada  , e dall’  altra  l’Arco,  e una 
Faretra.  Emir  G timer  era  a’fuoi  fianchi,  e tre  Trombe  d’ar- 
gento molto  lunghe  con  un  fuono  ftrepitofiflìmo  iliurtravano 
l’apparecchio  del  fuo  Trionfo, 

Immaginollì  Amuratte  , che  non  dovea  egli  più  penfitre 
ad  altra  co  fa,  che  a gufiate  i piaceri  alla  lunga,  e in  i fletto 
eccedè  ben  torto  fopra  quei  dell’amore  , c del  vino  paffaudo 
i giorni  , e ancor  le  notti  intiere  a Tencdo  con  le  Soffiane, 
c i fuoi  favoriti  ne  i Fertili! , e in  tutte  le  forti  di  piaceri. 

Eccedi  cosi  grandi  li  diedero  alcuni  tocchi  di  goccia  , cd  il 
Zccheu  Bachi  , Ebreo  di  nafeita  avendo  ofato  di  proibirli  il 
vino  a riguardo  di  quella  incomodità  , lo  cacciò  dalla  fua  Cor- 
te, e fiele  ancora  il  fuo  rifentimento  l’opra  a tutta  la  fua  Na- 
zione . Avendo  intanto  trascurato  ne  i fiioi  principj  un  ma- 
le così  violente  , c ordinariamente  così  perfevi  runte , ne  fu 
talmente  fuperato,  che  rtimolfi  di  perderne  alla  fine  la  ragia, 
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ne,  e negli  accedi  terribili,  che  ne  avea,niuno  era  ficurocfa/ 
iuo  furoie,  c dalla  l#c.  violenza. 

L'odor  del  Tabacco  li  tra  divenuto  Infopportabile . Egli 
è vero,  che  i Turchi  ne  facevano  in  quel  tempo  un  abufo 
eccedivo  , e cosi  flraordinario  , che  la  Città  Imperiale  n’ era 
come  impedata  dalla  quantità,  che  vi  fi  brugiava.  Il  Soldano 
per  abolirne  intieramente  l’ufo  fece  fare  rigorolidìme  proi- 
bizioni a tutt’i  fuoi  Sudditi  di  venderne  , e di  ufarne  , ma  i 
fuoi  ordini  non  prevalfero  fulla  forza  dell’abituazione , e d’un 
abituazione  inveterata  . Di  maniera  che  il  Soldano  vifitan- 
do  egli  medefimo  un  giorno  Codantinopoli  , ritrovò  un  uomo 
che  ne  vendeva  , c vide  due  altre  Perfone  che  fumavano. 
Una  Femmina  fu  ancor  fòrprefa  con  la  pippa  alla  mano  . 
Due  di  codelti  uomini  ebbero  le  braccia  , c le  gambe  fegate 
ed  efpofti  in  quello  (lato  al  publico  . L’altro  uomo  , e la 
femmina  furono  impalati  , avendo  attorno  del  collo  lin  cor- 
done di  Tabacco  per  defignar  il  delitto,  che  avean  commedo. 
Viene  ancor  aflìcurato,  che’l  Soldano  avendo  ritrovata  la  Va- 
lide, che  fumava  , fu  fubito  trafportato  da  una  così  gran  co- 
lera , che  fu  veduto  fui  punto  di  fenderli  la  teda  con  una  pic- 
ciola  accetta , ch’era  l'olito  di  portare  alla  cintura  , e eh’  eb- 
be bil'ogno  di  tutto  il  rimanente  di  fua  ragione  per  impedirfi 
di  commettere  un  tal  parricidio. 

Si  ebbero  mille  occafioni  nella  fua  Corte  di  giudicare, 
ehe  la  fua  crudeltà  non  avea  un  fondamento  piii  ragionevole 
In  mille  altri  rincontri  . Avendo  ritrovato  in  apprelfo  in  una 
notte  molto  avanzata  due  femmine  lìdia  firada  di  Collanti- 
nopoli  contro  a le  proibizioni  , eh’ egli  avea  fatte  di  compa- 
rirvi a qucll’ore,  fuppofè  ch’efTe  avedero  qualche  cattivo  di- 
fegno  , c le  fece  immediatamente  appiccare  . Cialcheduna  vol- 
ta , ch’egli  palleggiava  ne  i giardini  del  Serraglio  , che’!  Bos- 
foro bagna,  o ch’egli  prendeva  il  frefeo  nel  fuoKiofc,  avea 
fempre  nel  fuo  fianco  una  chcrubina  caricata, che  tirava  fopra 
a tutti  coloro,  che  li  avanzavano  per  curiofità  un  poco  vici- 
no alla  riva.  Fece  ancora  un  giorno  tirare  il  Cannone  fopra 
d’una  Gondola  di  Dame  Turche,  che  un  tratto  di  vento  avea 
dilgraziatamentc  efpolla  alla  fua  villa  , e che  furono  in  quel 
momento  affondate  con  la  lor  Gondola  . Finalmente  egli  era 
nel  fuo  domelli^o  il  piò  intrattabile  di  tutt’i  Principi,  e la 
vita  di  tutt’i  fuoi  Officiali  non  fu  ficura  per  lo  minimo  er- 
rore. Un  Cuoco  , ch’era  da  lui  molto  amato  perde  la  vita 
per  aver  mancato  ad  un  guazzetto.  Fece  flrangolarc  un  gior- 
no un  Mufico, che  avea  innanzi  a Jui  cantata  una  canzone, 
della  quale  il  valor  dc'Perfiani  era  l’oggetto.  Alla  fine  non 
c punto  difficile  il  comprendere  quanto  quella  condotta  lo 
refe  terribile,  e formidabile  a tutt’i  fuoi  Sudditi,  ma  ancor 
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bifogna  confeflarc  che  un  governo  cosi  fevcro  refe  la  Città  -amvr  -rr.  !ì* 
Imperiale  cftrernamente  pacificata,  e tranquilla  , benché  pri- Al>  *6jS‘ 
ma  foflc  Tempre  fiata  un  Teatro  di  torbidi,  di  difordini , e di 
confufionc. 

Quella  tranquillità  fi  ficndeva  fopra  a tutto  il  rimanen- 
te della  Monarchia , che  godeva  fotto  di  quello  Prìncipe  una 
felicità  , e un  ripofo  profondo  . In  effetto  il  Soldano  avea 
pollo  gli  affari  fopra  d’un  piede  , che  altro  non  li  rimaneva 
che  a goder  de’fuoi  piaceri.  Emir  Gumer  occupava  Tempre  il 
primo  luogo  nel  Tuo  cuore  . Egli  dormiva  nella  Tua  Camera, 
e fpefio  nel  Tuo  proprio  letto.  1 Tuoi  Abiti  eran  fimiiiaquei 
d’Amuratte  . Era  egli  rifpcttato  quali  quanto  lo  era  coltello 
Principe,  che  avea  ordinato  al  Muftì  ancora  di  darli  la  ma- 
no da  per  tutto.  Non  è già  che  quello  favorito  non  avelie 
de  i Rivali , ma  elfi  non  bilanciavano  troppo  il  fuo  credito 
per  dillruggerlo . Il  giovane  Bianchi  , c Mullafà  Beg  , erano 
ancor  due  di  coloro,  che  piacevano  pili  d’ogni  altro  al  Sol- 
dano  . Bianchi  era  Veneziano  , ch’cITendo  fiato  fatto  fchiavo 
molto  giovane  divenne  in  apprefTo  Icoglano,  del  rimanente  il 
fuo  più  gran  talento  era  di  ben  bere.  Per  Mullafà  avea  egli 
un  vifo  d’una  bellezza  fingolare  , e a quello  effetto  piacque 
al  Soldano  , che  lo  cavò  dal  Serraglio  di  Calata  , dove  fi  al- 
levavano i giovanetti  di  tributo  , lo  fece  Icoglano  della  Chaz 
Oda  , e finalmente  Sclictar  Agà  . Non  fi  poffono  immagina- 
re tutte  le  dilfolutezze  , alle  quali  il  Principe  fi  abbando- 
nava con  quelli  tre  Mofaip. 

Intanto  la  tranquillità  , che  i Turchi  godevano  fotto 
di  quello  Regno  rendeva  la  perfona  del  Soldano  cara,  e pre- 
ziosi . Si  badava  poco  da  una  Nazione  naturalmente  feroce, 
e barbara  alla  crudeltà  del  Principe,  della  quale  non  vi  era- 
no , che  alcuni  particolari , clje  folTero  le  vittime,  c che  non 
lafciava  di  produrre  uri'gran  bene  nell’Imperio  per  lo  timo- 
re, e per  la  foggezzione,  nella  quale  ella  conteneva  ogni  uno. 

Dall’  altra  parte  egli  facea  tal'  ora  alcune  azzioni  degna 
de’migliori  Principi.  Tal  fu  l’ordine  , che  diede  al  Kaica- 
mm  di  non  ubbidirli  giammai  dopo  del  fuo  pranzo  . L’ 
efempio  fcguentc  dinota  d’una  maniera  mnravigliofa  l’amore  , 
e’1  timore,  ch’egli  avea  tutto  infieme  ifpirato  a’  fuoi  fuiidi- 
ti  Leggeva  un  giorno  una  lettera  In  una  delle  fmcllre  del 
fuo  Serraglio . Ella  li  fcappò  dalle  mani , e fubito  due  o trò 
giovani  Icoglani  corfero  con  precipizio  per  andare  a pren- 
derla . Un  quarto  filmò  , che  la  lor  diligenza  benché  eccef- 
fiva  , ch’ella  fi  folle,  non  corrifpondeva  baftantemente  al  zelo 
ch’era  dovuto  a un  si  gran  Principe.  Cosi  fenza  irrcfolu- 
tezza  alcuna  gittolfi  per  la  finefira,  c benché  fi  avelie  rot- 
ta la  gamba  prefe  la  lettera,  ed  ebbe  ancor  la  forza  dive- 
nirla 


Digitized  by  Google 


— 1 


Z66  ANECDOTI 

An,V*^Ir-ni',.aaP°rtare  aI  Soldano.  Un  tratto  cosi  {ingoiare  di  zelo, 
e ili  premura  per  lo  fuo  fcrvizio  lo  toccò  a tal  punto  che 
. diflìmulare  l’allegrezza  , che  n’ebbe.  Ordinò  adun- 

que , che  fi  averte  cura  di  trattar  bene  quello  Icoglano  , e 
quando  fu  guarito  lo  innalzò  in  poco  tempo  ad  una  della 
prime  cariche  dell’Imperio. 

La  pelle,  che  fi  fece  fentire  in  quel  tempo  In  Coflantf- 
nopoli  , turbò  la  felicità  , e la  tranquillità  de  i Turchi  . Il 
Soldano  medefimo  fu  obligato  a ritirarli  inuna  cafa  , ch’egli 
avea  fatta ^fibricare  fopra  a palizzate,  imperciochè  il  conta g- 
giò  fu  cosi  violente  , che  porto  via  nei  Serraglio  iniìno  a 
cento  Odaliche , ma  ciò  , che  toccò  maggiormente  Amuratte 
fu  la  morte  del  Chea  Adè  , ch’era  già  in  età  di  tré  anr.l 
e che  non  potè  eflcr  liberato  da  quella  crudele  infermità  , 
Quella  perdita  fu  riparata  nel  medefimo  tempo  dalla  nafei- 
ta  J'un  altro  figliuolo  , ma  il  nuovo  Principe  non  vide  che 
alcuni  giorni  , c’I  Soldano  fu  si  afflitto  da  una  tal  difgrazia 
che  nell’ccceflb  della  fu*  difperazionc , diceva  altam  lite  che* 
non  lolo  defiderava  di  vederli  l’ultimo  Principe  del  Sangue 
Ottomano,  ma  ancora che’i  fuo  fepolcro  forte  coverto  dàlie 
rovine  della  Monarchia  a guifa  di  Trofei. 

Quelli  primi  moti  furono  funcfli  al  Soldano  Chafun  il 
più  giovane  dc’fuoi  fratelli  , e’J  fido,  che  era  degno  di  fucce- 
dcrli . Era  in  quel  tempo  in  età  di  venti  anni  , e molte  bel- 
le qualità  foflenevano  la  grandezza  della  fuanafeita.  Egli  ven- 
ne feguendo  il  coflumc,  c l’ufo  della  Porta  a prtfentare  i fuoi 
rifpetti  al  Soldano  nella  fella  dei  Bairam  . Amuratte  avea  già 
dichiarato  di  ritornare  in  Perfia  per  intraprendere  una  nuo- 
va fpedizione.  I Corteggiani  prefero  occalione  da  quello  viag- 
gio per  felicitare  il  Soldano  Chafun,  c quello  Principe  dal- 
la fua  parte  complimentò  Amuratte  fuo  fratello  fopra  a quella 
fpedizione.  Efaltò  all’ultimo  grado  il  fuo  coraggio,  c la  fua 
intrepidezza,  parlò  della  felicità , che  godeva  l’Imperio  l'otto 
il  Pegno  di  quello  gran  Principe  , che  continuamente  trava- 
gliava per  la  gloria  , e che  non  temeva  di  cfporlìalle  fatighc, 
c alle  pene  infeparabili  d’un  viaggio  di  800.  leghe.  Amurat- 
tc  credè  di  veder  troppo  fpirito , e troppa  eloquenza  nel  com- 
plimento di  fuo  fratello,  e temendo  di  Jafciare  in  Collantino- 
poli  un  Principe  pieno  di  merito,  e capace  di  maneggiarvi 
una  rivoluzione , in  quel  giorno  medefimo  io  fece  rtrangolare. 

La  voce  , chefe  ne  fparfe  per  la  Città  vi  morte  un  mor- 
morio, che  mancò  poco,  che  non  divenifle  una  fedizjone ge- 
nerale. Fu  compatito  il  deliino  d’un  Principe,  che  rimaneva 
folo  deil’Augurta  Cafa  , che  regnava  da  molti  Secoli , cfò  bia- 
fimata  la  crudeltà  del  Soldano  , che  veniva  dipinta  con  tratti 
frai  proprj  a far detcllarc  il  fuo  governo.  Amuratte  aedetò 
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quelle  doglianze  facendo  correr  voce,  che  quattordcci  Oda-  AM.ix/ir.w 
liche  eran  gravide.  Ma  i Bafsà  fi  dicevano  all’orecchio  gli  uni 
a gl' altri  , che  le  difTolutezzc  del  Soldano  l’avcan  reio  efau-  . 
fto  , c pollo  fuori  di  (lato  di  iafeiare  Eredi  all’Imperio  , e 
ch’egli  medefimo  ftimava  si  poco  Ja  fua  poflerità  , che  prima 
di  partir  per  la  Perda  fece  Teftamento  , per  mezzo  del  qua- 
le difereditava  il  Soldano  Ibraim  il  folo  Principe  , che  rima- 
neva della  Cafa  Ottomana  , ma  che  palfava  per  imbecille  , c 
afsolutamente  incapace  di  governar  Ja  Monarchia  , dichia- 
rando perciò  Soldano  llahim  Chiras  , Cam  de’piccioli  Tarta- 
ri per  fuo  Erede  uniforme  all’antica  tradizione  della  Monar- 
chia de  i Turchi  , che  porta  che  in  mancanza  eie’ Principi 
del  Sangue  Ottomano  , il  Cam  de’  Tartari  farebbe  chiamato 
alla  loro  fuccelTìonc  . Diede  egli  ancora  un  fuperbo  Fellino 
a i Grandi  dello  Stato  , dove  fece  lor  giurare  full'  Alcorano 
l’efatta  efecuzione  del  fuo  Teftamento. 

Amurattc  parti  in  apprclTo  per  raggiungere  1’  Efercito*  Q,le[{0  p,;,,. 
a Scutari*  dove  clfendo  arrivato  entrò  nel  Campo  , avendo  cipc  nel  dife- 
fulla  Teda  una  Celata  carica  di  pietre  prcziofe  , e una  gar-  jjj. 
zetta  attaccata  con  fibbie  di  Diamanti.  Te  marchiara  in  dili- nj, ciocco  .ur- 
genza le  lue  Truppe  verfo  le  frontiere  della  Perfia  , andati- ni  prima  li  a- 
do  fovvtnte  a’pitdi  alla  Tefta  dell’Ellrcito  vedilo  da  Gian  { 'aluiS-o* lorw» 
nizzero  , e differendo  lenza  giammai  lagnarli  i calori  iufop-  Babilonia , fin 
portabili  delle  arene  brugianti  dell’ A fu.  Del  rimanente  par- dall'anno  1616. 
ve  dolce,  umano  , e liberale  , piccandoli  di  render  a da- fnl* pièai*ii 
feheduno  una  gìuftizia  cTattu  , e di  mantener  1’  Efcrcito  in  più  mime  of>  E 
un  ordine 


e una  difciiilma  , che  foflc  1’  ammirazione  di 
. 1 tutti  li  Storia , 

quel  tempo.  che  avellerò  po 

L’H.lLKl  lo  feguitò  infino  ad  Ifmit  , dov’  egli  volle, Ito  giammai  1 
che  rimanclfe  per  fare  il  fuo  parto.  Non  avea  Amurutte  fat- 
te,  che  fei  giornate  di  camino,  quando  un  Corriere  venne  ad  approfittarli  d.  1 
avvif-r!i  , che  1’  HulTaKl  avea  pollo  al  Mondo  un  figliuolo,  fa  congiu  urna 
Il  Soldano  nel  più  ferie  della  fua  allegrezza  , ebbe  per  tanto 
l’animo  di  Tre  arri  (lare  il  Cor  riero  inlino  a tanto  , che  fi  Mogol, co, igne 
folfe  verificata  la  nuova,  che  per  cattiva  lorte  fi  trovò  fattura  in  dietro, 
perche  la  Soldatia  avea  partorita  una  figliuola  . 11  Corriere Cv'y];inini  i'co- 
picno  di  avidità,  lufingandofi  di  avere  ii  regalo  , che  i Sol- «ne  fi  vedrà  bra 
dani  fanno  acoliti  , che  li  porta  la  prima  nuova  della  nafeì- tu**° • 
ta  d’un  Chez  Ade , il  quale  è Tempre  confidcrabiliflimo  , te- 
mendo di  elfer  prevenuto  da  un  altro,  era  partito  da  che  la 
Soidana  avea  Tentiti  i primi  dolori  volendo  bene  arrifehiar 
la  fua  vita  per  non  far  mancare  la  fua  fortuna  . In  effetto 
Amuratte  lo  fece  impalare  fuhito , eh’  chbe  ricevuta  la  certa 
nuova  delia  nafeita  di  fua  Figliuola  . 

Contino  indo  Amuratte  il  fuo  camino  , andò  a porre 
1’ a (Tedio  innanzi  a Babilonia.  Quella  Città*  era  il  riparo  del- 
la 
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AMV1.AT,  IV.  la  Monarchia  de’Perfiani,  e’1  Sofl  vi  avea  fatto  entrare  8o« 
A°.  JéiS.  mila  uomjnj  delie  fue  megliori  Truppe  , benché  numerofo  , 
•Babilonia , « . c forte,  che foiTe  1’  Efercito  del  Soldano  li  può  dire,  che  la 
come  dtconjM  perfona  fua  f0|a  valeva  quafi  quanto  i trecento  mila  uomi- 
?ì*inìtà  par  un  a*  » ch’egli  comandava  . Quello  Principe  ritrovavalì  da  per 
pome  al  Borgo  tutto , e animava  le  fue  Truppe  con  la  voce,  con  gli  occhi, 
dove , fecondo  e col  gello  non  rifparmiandoli  punto.  Egli  ffi  , che  li  pol'e  fu 
volgitela Ct- la  I palle  il  primo  Cello  di  terra  dellmato  a i travagli  delle 
t.i  era  altre  voi  Trinciere  , e che  volle  mettere  il  fuoco  al  p 


S5.3S^a*-:*«r-*o  contro  a la  Città 


primo  Cannone 
La  fua  intrepidezza  illupidiva  i 


ftru»»a  aflblu- Capi  , e i Soldati  rendendoli  capaci  de  i più  grandi  sforzi, 
carnute  la  tra-  Avanzolfi  fovente  iulino  a i fofsi  della  Città  , ed  ebbe  in 
rócche  la  cliia-  diverfe  occaiioni  molti  de’  fuoi  O.'ficiali  Generali  - uccilì  a’ 
mano  1 antica fnoi  fianchi,  il  Vilir  Azem  mori  in  quello  afledio  comhat- 
Babhoniarpoic  tendo  come  un  femplicc  Soldato.  Un  Perdano  d’  una  Ilatu- 
nhf degli  And- ra  » e U1U  forza  prodi giofa  elfendo  ufeito  dalla  Città  per 
cibi  era  iiill'Éu*  disfidare  un  Turco  quafi  della  ilefla  datura  a un  combutti- 
WnlTi^f ucl  (n';I,to  Angolare , il  medelimo  Soldano  avanzofiì  all’incontro 
medeGmo  ìuo-  del  Perliano,  fui  quale  avendo  fui  principio  fparfa  una  im- 
go  incui  era  V prèlfiou  di  fpavento  , e di  terrore  per  la  Maeda  , che  rifpleii- 

sèleu-iìT tal! ! ^2va  *n  tutta  *a  fua  perfona  , e per  1’  ardir  della  fua  mur- 
ajnar  è ogg  Ji.  chia,  li  fcaricò  fulla  fpalla  un  colpo  di  Iciabla  , che  fendette 
«jjidlaCittà n* il  fuo  corpo  in  due.  Il  rimanente  di  quedo  famofo  alfedio 
di  cVcucof  Si i,0°  r'gujrda  punto  quelli  Anccdoti , balla  di  notare  , che 
viene  da  tutte  dopo  lina  lunga  , e vigorofu  refideiiza  , Babilonia  fu  prefa 
J*  per  adulto  , c che  ventiquattro  mila  Soldati  , che  rimaneva- 

cc."07iò',Po  per  110  della  prodigiofa  Guarnigione  di  quella  gran  Città,  effen- 
di vouone,  per-  doG  refi  a diferezione  furono  tutti  trucidati  per  ordine  del 
che  i PerjÌJUj Gran  Soldano  vittoriofo  * Quedo  importante  avvenimento 
Joròplofèfa  Ali  refe  alla  Monarchia  Ottomana  una  parte  della  gloria  , e dei- 
vi abbia  dindio  fplendore  , dii  quale  pareva,  eh’  ella  fofTe  da  più  anni 
rato\  ^ “Vi* caduta.  Si  celebrò  per  tutta  la  vadità  di  quella  Monarchia  un 
fi  vedemiavan  Dunalma  di  venti  giorni  , e Amar  . tee  fi  volle  far  coronare 
io diTorre.che [raperador  di  Perfia  in  Babilonia.  Egli  non  penetrò  intanto 
u-V' pu  cicuta*  Pia  «vanti  , fia  che  il  fuo  Efercito  fotte  troppo  dauco  , o 
Torre  di  De- che  la  Stagione  fi  trovade  ancor  troppo  avanzata  . Stimò 
T°rre’  V* c^ef  prudente  cofa  il  ricondurli  ne’  fuoi  Stati  , o come  l’ 
btìle?  * hall  detto  alcuni  Storici  , ebbe  una  grande  impazienza  di 
ritornare  nel  DiarbeKir,  dove  avea  iafeiata  la  bella  Raduna, 

ch’era 


• Amuratteprefe  quelli  Città  nel  quarto  giorno  dell*  Afledio  , che  vi  avea  pitto . Michele 
Ingcgmere  Italiano  drizzò  una  batteria  cont  o di  quella  Ciccà  » che  v;  fè  un  breccia  confi  Jj- 
aabiliflima,  e che  anticipila  refi  della  piazza , micio, che  vi  contribuì  ancira  fu  Ij.tedirio- 
ne  accaduta  in  congiuntura  dui  cangi.tmzn-o  di  Governatore. D >p , la  refa  della  Città  , i Tur- 
ch  fi  erano  impadroniti  del  Convento  de  Capuccini  , del  quale  etti  volean  fare  una  Mufchea, 
ina  Michele  eli  era  molto  accreditato  prcllo  dei  Soldano  lo  fece  rendere  a quelli  buoni  Rcli- 
gioli  , e'1  Padre  Ginfcppe  , eh’  era  di  quell’  ordine  , ottenne  dal  Cardiujl  di  Kichclieù  del 
quale  era  in  qualche  maniera  il  favorito  , alcune  lettere  di  nobi.cà  , pei  quello  Ingcgmero  , in 
ricouolceou  del  leivigio,  eh  egli  avea  icio  al  luo  ordine 
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ch’era  in  quel  tempo  1’  unico  oggetto  della  fua  tenerezza , e 
che  amava  egli  da  gran  tempo.  Quella  Soldana  li  avea  ferii-  1 J*” 
to  nelcorfo  delia  Campagna  alcune  lettere  molto  tenere  , e 
T alTcnza  non  avea  fatto , che  dar  nuovi  accaefcimenti  alia 
paflìone  del  Principe.  Egli  fece  qualche  dimora  a Rcvcl  ap- 
predò  di  lei  , dove  la  lafciò  gravida  , e per  fottrarla  all’ 
odio  , e al  furor  dell’  HadaKì  non  volle  condurla  in  Co- 
llantinopoli  , raccomandò  folamentc  , che  le  li  dede  avvifo 
della  nafeita  del  Bambino  , eh’  ella  porrebbe  al  Mondo  fe 
partoriva  un  figliuolo. 

Le  fatiche  , c i difordinl  del  Soldano  1’  edenuarono  alla 
finca  tal  punto,  che  li  caufarono  una  fpecie  di  paralifia  , che 
parve  edere  il  preludio  d’un’  Apoplcfia  . Ma  temendo  , che  la 
voce  d’.una  infermità  cosi  pericolofà  non  caufade  qualche 
torbido  in  Collantinopoli  , egli  fuperò  il  fuo  dolore  per  af- 
fretar  la  fua  marchia,  ma  non  ne  era  in  di  danza,  che  alcune 
giornate  , quando  inviò  per  far  morire  Mudala  . Egli  avea 
infitto  a quell’ora  deprezzato  quedo  Principe  , ma  i do- 
lori , che  (offeriva  , non  Spirandoli  piò  , che  funede  riflef- 
fioiti  (limò  , che  non  dovede  alcuna  cofa  trafeurare  per 
la  fua  ficurezza  . Muda  fa  era  adatto  refoun  bruto  , c mena- 
va una  vita  , che  r.on  avea  cos’aldina  piò  di  quella  d’un  uomo 
ragionevole.  Altro  noir  avea  a ciò,  che  fembrava  , «l’un  uo- 
mo vivente  , die  la  refpiruzionc  , onde  perde  la  vita  con 
l’infenfihilifà  d’una  beftia  , che  nonne  riconofcc  il  prezzo. 

Il  ritorno  del  Soldano  in  Codantinopoli  fu  un  vero  trion- 
fo , e de’piò  magnifici  . L’Hadaki  ebbe  parte  degli  onori  , 
ch’erario  dedinati  ad  Amuratte.Sei  galere  Imperiali  i’avcati 
condotta  da  Ifmit  a un  Kiofc  vicino  a Codantinopoli  . Ella 
vi  fece  la  fua  entrata  in  una  carozza  , il  di  cui  fondo  c- 
ra  di  drappo  d’oro  ,e  le  ruote  avevano  le  ligature  d’argen- 
to, ci  raggi  le  foglia  d’oro  , fei  carozze  quafi  della  medefima 
bellezza  feortavano  , e feguivano  la  fua  , ed  ella  era  cir- 
condata in  quedo  fuperbo  carro  dal  Muftì  , e da  i piò  gran 
Signori  della  Porta.  Il  Soldano,  che  trenta  fei  Galee  avean 
condotto  infino  là  , fece  la  fua  entrata  nel  di  fequente  nel- 
la Capitale  del  fuo  Imperio  . Era  vedito  d’una  magnifica  pel- 
le di  leopardo;  e’I  rimanente  del  fuo  abbigliamento  era  alla  Per» 
fiana  , e venti  Emiri  Padani  , ch’erano  incatenati  , circon- 
davano quedo  Carro  di  trionfo  . Immense  ricchezze  abbelli- 
vano queda  pompa  , e ne  facevano  il  piò  bello  ornamento  ; 
publicandofi  dà  per  tutto  , che  effe  erano  piò  grandi , che  quel- 
le ,che  fi  erano  impiegate  a far  queda  gran  fpedizione  . In 
quel  tempo  Rafcima  , forella  dell’  Emir  Gumer  , pofe  al 
mondo  un  figliuolo  a Revel.  Ella  non  lo  fc  fapere  immediata- 
mente al  Soldano,  perche  temeva  grandemente  il  potere  dell’ 
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/tMi'RAT  TV  HafTaki  . oltre  a che  avendo  fatto  ofTervare  ad  un  In- 

An.iéj*.  dovino  il  momento  della  nafcita  del  giovane  Principe  , co- 
dui  l’avea  predetto  , che  regnerebbe  un  giorno  l'opra  de’ 
Turchi  fe  poteva  evitare  il  funedo  delti  no  , che  l’atten- 
deva ben  tolto  nella  Capitale  dell’  Imperio . Tenne  dunque 
fecrcta  Ralcima  la  nafcita  del  giovane  Principe  aspettan- 
do una  favorevole  occafìone  per  difcoprirla  al  Soldano  . 
Eglijgniorava  adunque  quella  felice  novella  , e nel  mentre 
che  tutto  l’Imperio  godeva  una  profonda  tranquillità  , egli 
continuava  le  fue  dilTolutezze  sfrenate,  e ne  faceva  la  fua 
unica  occupazione,  viene  afllcurato  , ch’egli  le  portò  a ta- 
le edremità  , che  benché  non  avelfe  ancora,  che  trent’anni, 
e che  folfe  nato  col  più  fortunato  temperamento  del  Mon- 
do, Il  calor  naturale  cominciò  in  lui  ad  ellinguerfi . Le  fue 
mani  tremavano  continuamente  , il  fuo  Itomaco  più  non  di- 
geriva , e dopo  tanti  funelti  prognoltici  la  paralilìa  clfen- 
do  caduta  fopra  a tutte  le  parti  del  fuo  corpo,  fi  conobbe 
viabilmente  , che  accoilavafi  il  fine  di  fua  vita  . La  Vali- 
de , che  l’amava  molto  malgrado  di  tutt’i  (uoi  trafporti  , 
e di  tutt’i  fuoi  furori  , buttoflì  a’fuoi  piedi  , c ottenne  a 
forza  di  preghiere  , che  fi  altenelfc  dal  vino  , poiché  que- 
Ao  era  un  veleno  per  lui  a riguardo  del  male  , dal  quale 
era  attaccato  . I medici  la  fecondarono  grandemente  nelle 
iftanze  , ch’ella  fece  ai  Soldano  , che  ridotto  a quella  de- 
plorabile edremità  confentl  finalmente. a proibirfi  alfoluta- 
mentc  l’ufo  di  queda  bevanda  . La  detedò  anche  in  ap- 
preso , come  una  bevanda  perniciofa  proibendo  , che  fe 
< ne  portaflfe  giammai  nel  Serraglio . Avendo  feguito  per  lo 
ipazio  di  alcuni  giorni  un  ordine  di  vita  affai  regolato  ri- 
cuperò infcnfibjlmente  le  fue  forze  , e la  fua  falute  , c 1’ 
HufTaK)  avendoli  in  queda  congiuntura  refa  una  vifita  , 
egli  le  giurò,  che  non  beverebbe  più  vino,  e per  darglie- 
ne una  pruova  ruppe  innanzi  a lei  tutt’i  vafi  di  cridallo, 
nv’quali  era  folito  di  bere. 

Dopo , ch’ebbe  ricuperate  le  Tue  Forze  ben  todo  feor- 
dodì  di  tutt’i  Tuoi  giuramenti.  Avea  intanto  la  vergogna 
di  violarli  apertamente  , e non  fapea , come  violar  la  proi- 
bizione , che  avea  fatta  di  portar  vino  nel  Serraglio  . I 
fuoi  favoriti  > che  penetravano  il  fuo  penderò , e che  in- 
dovinarono la  fua  pena  , tolfero  facilmente  il  fuo  fcrupolo. 
Il  Vifir  Àzem  fu  il  primo  a portargliene  Un  fiafeone  . Emir 
Gumcr  , e Mudafà  Bafsà  da  un’altra  parte  He  fecero  fcr- 
Vire  a tavola  , e ne  bevettero  a gara  con  lui  per  inco- 
raggirlo  i Mudafà  era  un  giovane  pieno  di  rpirito  , e di 
merito  , ma  che  come  fi  è detto  avea  comprato  il  favore 
del  Soldano  con  la  perdita  del  fuo  onore  , e della  fua  ri- 
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putazione.  Amuratte  l’amava  si  teneramente,  che  dopo  di 
averlo  dichiarato  Mufaip  l’avea  ancor  fatto  Seiièlar  Agà  . Li 
avea  dato  il  governo  della  Bofina  , e finalmente'  per  met- 
tere il  colmo  a tutte  quelle  grazie  li  avea  fatta  fpofarela 
fua  figliuola  primogenita  in  età  fidamente  di  tredici  anni. 

Quelli  due  uomini  dedicati  alla  volontà  dei  Soldano 
volendo  più  torto  fervirlo  feguendo  la  fua  inchinazionc  , 
che  fecondo  i fuoi  bifogni  particolari , li  propolero  duran- 
te la  feda  del . piccolo  Bairam  una  fpccie  di  folazzo  , eh’ 
elfi  fapevano  eflcr  molto  di  fuo  gufto  , cioè  un  grande  , e 
fuperbo  palio  , in  cui  poteflcro  dare  un  pieno  , e libero 
volo  alla  lor  palfione  per  lo  vino  . Il  Soldano  l’accettò  con 
allegrezza  , e fi  diede  intieramente  in  preda  alla  fua  incli- 
nazione sfrenata  per  la  dilfolutezza . I vini  d’Europa  i più 
eccellenti , quei  di  malvafia , e Tacque  ardenti  le  più  forti, 
e le  più  piccanti  fervirono  per  la  Tavola  del  Principe  con 
le  vivande  le  più  efquifite  , e le  più  delicate  , che  condite 
in  una  maniera  propria  ad  irritar  la  fete,  e l’appetito  re» 
fero  la  crapola  compita  . Tutte  le  cofe  furono  ftraordina- 
rie  in  quello  pranzo , c ’1  Soldano , ficcome  i due  fuoi  Fa- 
voriti bevettero  con  tale  eccedo  , che  bifognò  portarli  tut- 
ti , e tre  mezzi  morti  fopra  de’letti.  L’ardore  fi  pofe  nel- 
le vifcerc  d’Amuratte  , ed  elfendofi  rifvegfiato  con  conti- 
nuata fibre  , e violentirtima  fi  cominciò  a temere  della  fua 
vita  dal  primo  momento  di  quella  nuova  infermità  . I me- 
dici , che  ne  previdero  il  fucceflb  fi  ritrovarono  non  poco 
imbarazzati  . Erti  non  ofarono  di  ordinar  rimedj  , perchè 
la  loro  teda  entrerebbe  mallcvadrice  dell'evento.  Alla  fine 
conchiufi.ro  il  SalafTo  , ma  quello  non  fece  , che  irritar  la 
ftbre  del  Soldano  , il  quale  cominciò  da  fenno  a credere  , 
che  bifognava  morire  . Ordinò  adunque,  che  fi  Lciflc  ve- 
nire innanzi  a tui  1 farai  ni  fuo  fratello  . Non  fi  è fi-puto 
con  certezza  qual  motivo  Taverte  fatto  agire  in  quella  oc- 
cafione  , imperciochc  fe  fi  fd  attenzione  all’opinicnc  , eh’ 
egli  avea  dell'imbecillità  di  quello  Principe  , ed  al  Ttfta- 
mento  , per  lo  quale  l’avca  difereditato , fi  giudicherà  facil- 
mente, ch’egli  avea  il  dileguo  di  torli  la  vita  per  Spiana- 
te al  Cam  de’Tartari  una  firada  più  ficura  , e più  libera 
alla  fuccelfione.  Ma  laValidè,  che  dopo  il  principio  della 
fua  infermità  non  avea  falciato  per  un  fol  momento  il  ca- 
po dal  fuo  letto  , impedì  ancora  una  volta  il  colpo. Si  può 
dire,  che  ’l  povero  Ibraim  li  era  fovente  fiato  debitore  del- 
la vita  , imperciochè  avendo  perfuafo  ad  Amuratte  , che  fuo 
fratello  era  matto  , quello  Principe  l’avea  femprc  deprezza- 
to, e non  ne  avea  prefa  alcun  ombra.  E da  un  altra  par- 
Je  ella  avea  confultato,  e raccomandato  ad  Ibraim  di  con- 
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'■'VR'iT.  Ty.  trafar  l’ìnfenlàto,  nella  qual  cofa  egli  non avea  avuta  mof- 
ll  ié4°‘  ta  pena  , perchè  la  natura  li  avea  dati  feliciflime  difpofi- 
zioni  per  rapprefentare  un  tal  perlònaggio  . Nella  congiun- 
tura pericolofa  , della  qua lejfi  è parlato  , quella  Soldana  usò 
ancora  una  deprezza.  Ella  rapnrefentò  al  Solila  no,  chela 
fua  vita  non  cflendo  affatto  difpcrata  , e che  il  fuo  male 
non  efTendo  mortale , egli  potrebbe  inafprirlo,  ed  àccrefccr- 
lo  per  l’emozione,  che  li  darebbe  infallibilmente  il  tumul- 
to degli  affari . In  tal  maniera  dunque  ella  impegnò  Amu- 
y ratte  di  foprafedere  al  difegno  di  far  venire  Ibraim  in  fua 
prelenza  , e dopo  quel  tempo  la  violenza  del  male  accre- 
feendofì  da  un  momento  all’altro  fece  morire  il  Soldano  Ari- 
la fine  del  quarto  giorno,  che  fu  l’ottavo  di  Febrajo  del 
1640. 

Amuratte  non  era  in  quel  tempo  , che  nelli  32.  anni 
di  fua  età . Portato  avea  con  fplendore  il  nome  Ottomano. 
Era  bravo,  liberale,  fermo  , e intraprendente,  ma  i Tuoi 
eccedi  continui  di  vino  , e di  acquavite  brugiata  lo  pri- 
vavano fovvente  dell’ufo  della  ragione,  e molto  ofeuravano 
cosi  gran  qualità  . Si  pretende  d’efTerfì  intrigato  indiret- 
tamente degli  affari  de  iProteflanti  d’Alemagna  alla  folle- 
citazione,  e fotto  la  condotta  del  Principe  Ragotkfi , di 
colui,  che  a’noftri  giorni  ha  dato  molto,  che  fare  agl’im- 
periali , ma  quella  interpofizione  non  fece  onore  ne  all’uno, 
ne  all’altro  . Alla  fine  uno  de’più  grandi  affari  , in  cui  fia- 
fi  ritrovato  efpollo  quello  Soldano  , fu  quello  , ohe  i Po- 
lacchi, ch’egli  mal  a propofito  avea  attaccati  , li  fufci taro- 
no  , e che  andò  tanto  innanzi  , che  s’egli  non  aveffe  fatta 
' prontamente  la  pace,  i Vilìrri  l’averebbono  infallibilmente 
depollo. 


Fine  del  Libro  VI. 
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LA  STORIA  SEGRETA 

DELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA 

LIBRO  VII. 

SOMMARIO. 

GRan  brighe  per  la  fucceffone  d'Amuratte . Quel- 
le della  Valide  I ottengono , ed  Ibraim  è procla- 
mato Saldano  . Ritratto  ai  quefio  Principe  chiamata 
il  Sardanapalo  degli  Ottomani  . Nafcita  di  molti  fi- 
gliuoli del  Soldano  , e diverfi  intrighi  del  Serraglio  . 
Origine  della  guerra  di  Candia  . Defcrizzione  della 
i/ita  effeminata  d‘ Ibraim . Cafi  ità  , e coraggio  d'  una 
Soldana  vedova  <T Amuratte  IV.  Ibraim  diviene  aman- 
te della  figliuola  del  Muftì  , ma  non  può  indurla  a 
divenire  Haffakì  per  grandi  che  foffero  le  follecita- 
zioui  , che  le  faceffe  fare  . La  fa  prendere  , ed  ufa 
l' ultima  violenza  per  fodisfar  la  fua  pajfione  . La 
rimanda  in  appreffo  in  Cafa  di  fuo  Padre , che  medita 
contro  di  lui  una  furio  fa  vendetta  . Tira  nel  fuo  par- 
tito i principali  Officiali  della  Porta , e fi  propone  di 
liberar  l' Iniperio  da  una  tirannide  infopportabile . Fa 
entrar  la  Valide  nel  fuo  difegno,  nafcondendole  il  ri- 
fiatato . Ribellione  de' Soldati , che  invefiifeono  il  Ser- 
raglio domandando  conto  al  Soldano  della  fua  con- 
dotta , egli  difprezza  fui  principio  il  lor  furore,  do- 
po vi  cede  con  baffezza.  Il  Serraglio  è sforzato.  La 
Valide  cerca  di  falvar  la  vita  al  Soldano . Il  giovane 
Mecmetto  è proclamato  , e'I  Muftì  venendo  a capo 
della  fua  vendetta  , va  egli  me  de  fimo  nella  prigione 
a far  firangolare  Ibraim. 
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IBRAIM. 
An  1640. 
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capitolo  l 

Gran  "brighe  per  la  fuccejjìone  d' Amuratte  . Quelle 
della  JAaliaè  P ottengono , e Ibraitn  è proclamata 
Soldano. 

Muratte  fpirava  appena  , eh;  mille  intrighi' 
divifero  la  Porta  . Efli  fi  riduflero  in  tré 
parti  d’una  potenza  qua  fi  eguale  . Il  primo 
che  fi  potea  tuttavia  riguardare  come  il  pili 
debole  , era  comporto  di  tutti  coloro, eh* 
erano  toccati  dal  bene , e dalla  grandezza 
dell’Imperio  Ottomano.  Cortoro  perluafi  dell’ 
imbecillità  d’Ibraim  , e della  fua  impotenza  foftenevano  la 
validità  del  Teftamento  del  Soldino  , onde  furori  di  parere 
di  chiamare  alla  fua  fuccelfione  il  Cam  de’Tartari,  che  ag- 
giungendo la  potenza  della  fua  nazione  alla  Monarchia  de’ 
Turchi,  porterebbe  la  fua  grandezza  al  pih  alto  grado  di 
gloria.  Il  fecondo  avea  per  capo  M urta  fa  Bafsà,  Tertcdar, 
Capitan Bafsà  , c genero  del  Soldano.  Egli  afpirava  all’Im- 
perio fortenendo  , che  per  aver  fpofata  la  ltgitima  Erede, 
non  facea  d’uopo  d’andar  cercando  i Stranieri  ignoranti  del- 
le loro  leggi  , e de  i loro  coftumi , ed  oltre  a’Iuoi  parte- 
giani  ch'erario  in  grandilfimo  numero  , tutte  le  Creature  del 
Soldano,  e coloro  , che  Spettavano  la  fua  memoria  vi  fi 
unirono.  Ma  la  Validè  che  formava  il  terzo  partito  porte- 
deva  il  Teforo  dell’Imperio , e avea  ne’fuoi  interefli  un  nu- 
mero confiderabile  di  Bafsà  , ch’ella  avea  avuto  cura  da  lun- 
go tempo,  non  fol  di  proteggere,  ma  ancora  di  attaccar- 
celi per  mezzo  della  fua  liberalità  . Ella  publicava  , che 
lbraim  era  l’avanzo  del  fanguc  Ottomano  , che  la  fua  im- 
becillità non  era  che  finta  , e che  ella  medefima  era  fiata, 
che  glie  l’avea  configliata  per  evitare  il  furor  d’Amurattc. 
Il  fuo  partito  era  ingroflato  di  tutto  il  Popolo  di  Coflan- 
tinopoli , e di  coloro  che  l’inclinazione  , e la  rimembranza 
di  tante  vittorie  ottenute  dagli  Antenati  d’Ibraim  attacca- 
vano alla  Cafa  Ottomana. 

Fra  quello  mentre  ella  ragur.ò  il  Divano  , prima  che 
Muftafà  averte  avuto  il  tempo  di  prender  le  fue  mi lu re  per 
afeender  fui  Trono  , e vi  efpofe  con  molta  eloquenza  le 
ragioni  , ch’io  hò  riferite  . Aggiunfe  che’l  Cam  de  Tartari 
era  al  Popolo  odiofo  , ed  a i Soldati  , che  cortui  era  un  Prin- 
cipe fiero,  cd  altero,  che  i Turchi  non  aveano  alcuna  gra- 
zia a fpcrar  da  lui,  poiché  egli  era  rtraniero  , e che  avea  le 
jiie  Creature  ad  avanzare,  e che  la  fua  politica  l'impegne- 
rebbe 
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rcbbe  a non  innalzare  alle  dignità  , fc  non  gli  Uomini  della  ibkaim. 
fua  Nazione  . Indi  gli  moffe  a pietà  per  Ibraim  il  figliuolo,^00, 
e l’Erede  di  tanti  Soldani,  ch’era  ancor  nel  iior  della  fua  età, 
e che  alcun  delitto  non  avea  commeffo,  e che  la  generofità 
fola  configllerebbc  loro  a proteggerlo,  quando  il  lor  dovere 
non  ve  l’impegna  (Te  . Ella  finì  allicurandoli  d’una  eterna  ri- 
conofcenza  promettendogli  di  divider  con  elfi  il  Governo. 

La  Valide  avea  l’arte  di  perfuadere  . Collei  era  dall’ 
altra  parte  la  vedova  , e la  madre  de’Ioro  Principi , che  umi- 
liavafi  innanzi  a’fuoi  proprj  Sudditi . Alla  fine  la  maggior 
parte  di  coloro,  a’quali  ella  parlava  , aveano  lo  fleflo  inte- 
reffe  in  quello  affare  . Il  Tcilamento  d’Amurattc  fu  dunque 
dichiarato  nullo  , ed  Ibraim  proclamato  Soldano  . Subito 
efli  corfero  in  folla  al  luogo,  in  cui  quello  Principe  flava 
rinchiufo  .gittando  mille  gridi  d’applaufo , e d’allegrezza. 

Ibraim,  che  ignorava  l’infermità  del  Soldano  , e che  làpea  fo- 
lamcnte  la  morte  degli  altri  fuoi  fratelli  punto  non  dubitò, 
che  non  fi  veniffe  che  per  torli  la  vita  . Ferma  egli  fubl- 
to  la  fua  porta,  e impedifee  con  tutte  le  fuc  forze,  che  non 
s’apra  , c ciò  fenz’altro  difegno , fe  non  di  prolungarla  fua  . 
vita  per  alcuni  momenti.  Vien  follecitato  in  vano  ad  apri- 
re , invano  vien  proclamato  Imperadore.  S’immagina,  che  que- 
lla fia  una  finzione  ordinata  da  Amurattc  , che  li  farà  im- 
putata a delitto  per  averla  folamentc  afcoltata  . Grida,  che  » 
non  è il  fratello  di  S. Altezza  , ch’egli  non  è che  l’ultimo, 
c’I  piò  umile  dt’fuoi  Schiavi  occupato  inceffantcmente  a prc-  t 

gar  Dio  , e’1  Profeta  per  una  vita  cosi  preziofa. 

I Bafsà  non  potendo  dilingannarlo  . Rifolferodi  romper 
la  porta  , intanto  non  potendolo  fare  fenza  efporfi  a feri- 

' re  il  Principe  mandarono  ad  avvertirne  la  Valide,  la  quale 
venne  , e confermò  a fuo  figliuolo  la  morte  del  Soldano  . 

La  pena,  ch’ella  ebbe  a pcrfuaderlo , obligolla  a far  portare 
il  Cadavero  d’Amurattc  , c di  farlo  vedere  ad  Ibraim  per  le 
feffurc  della  Porta  . Allora  quello  Principe  cefsò  di  dubita- 
re , apri  la  porta , e lafciofii  condurre  al  Chaz  Oda  , dove 
riceve  le  rommeflìoni  , e li  omaggi  di  tutt’i  Bafsà. 

II  Corpo  del  fìi  Soldano  fu  portato  preffo  a!  Sepol- 
cro d’Acmct  con  una  gran  pompa  , ed  Ibraim  Io  follcnne 
filile  fpalle  dalla  Camera , in  cui  era  flato  depofitato  inlino 
alla  Porta  del  Serraglio , dove  Io  rimife  agii  Officiali  defli- 
nati  a quelle  forti  di  funerali . Nel  di  fegucntc  egli  fìi  co- 
ronato , e fece  la  fua  publica  entrata  con  le  cerimonie  or- 
dinarie. La  Valide  ebbe  il  difpiacere  d’  apprendere  , che’l* 

Principe  erafi  tenuto  a Cavallo  di  sì  cattiva  grazia  , che’l 
Popolo  non  avea  potuto  ritener  le  rifa  , e ie  burle. 

Ibraim  era  in  quel  tempo  in  età  di  29.  anni.  Egli  avea 
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tutt’  i tratti  del  vifo  regolari  . Il  fronte  grande  , e alto 
gli  occhi  vivi , e brillanti  , ed  il  color  vermiglio  . La  fua 
fifonomia  dimortrava  poco  fpirito , portava  la  Telia  da  can- 
to , (lava  pcnfierofo  lenza  penfare  a cos’  alcuna  , e benché 
folte  molto  ben  fatto  , avea  una  certa  cattiva  aria  , che 
guadava  la  fua  prefenza.  Del  redo  quantunque  averte  po- 
co fpirito  , quedo  era  dolce , ed  umano.  L’ amor  delle  don- 
ne l’occupava  unicamente,  facendoli  trafeurare  il  governo 
dell’  Imperio , del  quale  avrebbe  potuto  renderli  capace  fe 
averte  voluto  applicarvi!!. 

La  Validè  , che  dalla  fola  ambizione  era  animata.  Io 
manteneva  in  qued’  amor  de’  piaceri  troppo  fodisfatta  di 
governare  a lua  voglia  un  sì  grande  Imperio  . Ebbe  cura 
per  tenerlo  a bada  di  riempire  il  Serraglio  d’Jun  gran  nu- 
mero delle  pili  belle  femmine  dell’Alta , e come  fe  ella  avef- 
fe  temuto,  che  aderte  mancarti;  l’ esperienza  , fece  rimaner 
nel  Serraglio  alcune  di  quelle  , che  avean  comporto  quel 
di  Amuratte  , benché  il  cortume  inviolabile  dell’  Imperio 
fia  di  chiuderle  nell’  EsKi  Serrai  dopo  la  morte  de’  Soidani. 
ibraim  , che  non  avea  conofciuto  , che  gli  orrori  d’  una 
fpaventevole  prigione  , rimafe  ben  torto  incantato  dulia  con- 
venzione di  tante  Odaliche  . che  lo  lulingavano  infino  a pre- 
venire i fuoi  penficri.  Intanto  egli  non  fìi  fui  principio  in 
iftato  di  adempire  i fuoi  defiderj  . La  lunghezza  della  fua 
cattività  avea  agghiacciato  i fuoi  lenii , c bifoguò  un  an- 
no intiero  alle  carezze  di  quelle  belle  perlone  per  rianima'r- 
Jo.  Durante  quel  tempo  parve  , eh’  egli  prendertc  qualche 
cura  degli  affari , alfifte  al  Divano  , dove  ciafcheduno  ap- 
plaudì allafua  moderazione  , e alla  fua  umanità  , e per  aver 
egli  fpiegato  chiaramente , che  non  volea  durante  il  fuo  Im- 
perio , che  fi  faccffe  morire  alcun -Bafsà  , che  per  delitti  ca- 
pitali. Fa  d’uopo  ancor  confelfar  per  fua  lode  , che  la  mor- 
te di  Cachim  Chiras  non  fh  da  lui  confata . Cortili  era  il 
figlijol  primogenito  del  Cam  de’  Tartari . Suo  Padre  l’avea 
dato  a i Turchi , come  un  ortaggio  della  fua  fedeltà  , cd  era 
guardato  a Rodi  con  onore . Diffc  egli  un  giorno , che  fe 
il  Soldano  moriva  fenza  figliuoli , la  fucccflìone  dell’Imperio 
Ottomano  riguardava  il  Cam  fuo  Padre.  Murtafà , Capitan 
Bafisà,  che  avea  la  medefima  pretenzione  glie  lo  imputò  a 
delitto  irremifibile  , e fece  ftrangolar  quello  Principe. 

Avendo  Ibraim  fentito  alla  fine  , eh’  egli  era  uomo  , 
abbandonò  la  condotta  degli  affari  alla  Valide,  c li  fommer- 
fc  ne  i piaceri  del  Serraglio,  d’onde  non  ufc)  più  , che  per 
affirtere  nell’  Ippodromo  ad  alcune  corfe  di  Cavalli  , o all* 
efercizio  dell’Arco,  che  fi  facea  per  divertirlo . Egli  affet- 
tava di  ricompenfare  ì più  deliri , ma  vi  rimaneva  per  poco 
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tempo,  imperciochè  credeva  di  non  poter  a ballanza  dimo-  **  KAUi 
rar  coirle  Odaliche.  La  paffione , che  avea  per  effe  gliene  ^l,‘  I<41' 
fe  dar  delle  pruove  sì  frequenti  , che  cadde  un  giorno  in 
un  tratto  in  una  Apopleflìa  , da  cui  non  rivenne  , che  per 
sffer  oppreffo  da  una  lunga,  e fallidiofa  Parilifia  , che  po- 
fe  la  fua  vita  in  un  grandiffimo  pericolo . Allora  lo  Stato 
fu  agitato  da  nuove  brighe.  Ciafcuno  rigettava  il  Cam  de’ 

Tartari  , e i più  potenti  de’  Balia  , che  tiravano  affinità 
col  fangue  Ottomano  , aveano  il  cuore  affai  elevato  per 
penfare  ad  impadronirfi  dell’Imperio.  Il  Soldano  ritornò  in 
falute  , ciochè  non  fe  ceffare  gl’intrighi  dell’ambiziofi , fia 
perche  effi  credevano,  chclbraim  non  viverebbe  lungo  tem- 
po , o perche  alcune  Odaliche  avevano  publicato  , che  ii 
Gran  Signore  era  impotente. 

Alla  fine  tutti  quelli  moti  ceffarono  per  la  voce , che  Aa.  * 
fi  fparfe  , che  la  bella  Odalica  Jachan  , Circaffa  di  nazio- 
ne, è l’una  delle  più  vezzofe  perfone  del  Serraglio  , era 
gravida.  In  effetto  ella  pofe  al  mondo  un  figliuolo  nella  mez- 
za notte  del  primo  di  Gcnnajo  . Quello  fucceffo  riempi  di 
gioja  la  Monarchia  Ottomana.  Il  figliuolo  fù  chiamato  Mee- 
mct , e fua  madre  fù  fubito  proclamata  KaffaKl.  La  fecon- 
dità d’ Ibraim  non  fi  contenne  a quello  folo  Principe.  Eb- jj,' 
be  ancora  tré  figliuoli  ne’ tré  anni  feguenti.  Orca  no  ne’ij.  An.  1647, 
di  Febrajo  del  1643.  Bajazette  ne’  22.  di  Marzo  del  1644., 
c Solimano  ne  i 19.  di  Febrajo  dei  1645.  Orcano  era  figliuo- 
la d’ una  Odalica  Albanefe  . La  madre  di  Solimano  chia- 
mavafi  Majama. 

Se  la  nafeita  di  quelli  Principi  rillabilì  la  calma  alla 
Porta  , la  tolfc  dal  Serraglio.  L’  Haffakl  fiera  d’effer  la  ma- 
dre del  Chcz  Adè  pretefe  di  divider  l’autorità  Sovrana  con 
la  Valide . Colici  non  potè  foffrire  rivale  alcuna  . Ciafcu- 
na  di  effe  fortificò  il  fuo  partito  del  più  gran  numero  di 
Bafsà,  ch’ella  potè  guadagnare,  e noni!  può  dire  qual  tor- 
bido ciò  apportò  all’  Imperio.  Ibraim  non  avea  nè  troppo 
fpirito , nc  autorità  per  contenerle.  Egli  ritrovava!!  di  più 
divifo  tra  quelle  due  Femmine,  e fe  doveva  all’una  1’  Impe- 
rio , e la  vita , l’altra  poffedeva  11  fuo  cuore  , e l’ avea  da- 
to un  figliuolo  . Tutto  ciò  fè  nafeere  tra  le  due  Soldane 
un  odio  irreconciliabile. 
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CAPITOLO  IL 

Origini  della  Guerra  dì  Candì  a . De  [eruzione 
della  vita  effeminata  d' Ibraim . 

Ntorno  a quel  tempo  cominciò  lu  fa- 
mofa  guerra  di  Candia  , che  hà  te- 
nuto si  lungo  tempo  tutta  £ Euro- 
pa attenta  al  fuo  fucccffo . L’origi- 
ne di  quella  guerra  conviene  affai 
alla  materia  , che  noi  trattiamo  . 
Tombel  Agà  Keflcr  Agasl  polTedeva 
tutto  il  favore  del  Soldano  , e della 
Validi.  Venne  un  giorno  nei  Mer- 
cato de  i Schiavi  una  giovane  , che 
fi  efponeva  In  vendita  ,d’una  bellezza  , e d’una  grazia  llraor- 
dinaria  . Il  fuo  fplendore  lo  feri , e ne  divenne  in  un  trat- 
to molto  amante . La  maniera,  ch’io  ho  deferitta  fotto  il 
Regno  di  Solimano  II. , con  la  quale  fi  fanno  tagliare  in  Tur- 
chia gl-  Eunuchi  dedinati  all’  Appartamento  delle  femmine, 
deve  convincere  il  Lettore , che  i fenfi  non  avevano  molta 
parte  alla  paflione  del  Keflcr  Agas) , c che  non  defidcrava 
d’avaria,  che  per  la  converfazione , e la  villa.  Non  lafciò 
intanto  d’ informarfi  con  molta  cura,  s’ ella  era  ancor  zitel- 
la, e non  la  comprò  per  ij 50.  Lire  fenoli  dopo,  che’l  Per, 
fiano  , che  la  vendette  , l’ebbe  aflicurata  per  tale . Dopo  di 
che  la  condulfe  nel  fuo  Serraglio  * dov’ ella  non  dimorò  un 
snefe , eh’  egli  riconobbe  , ch’era  flato  ingannato  , e che 
era  gravida.  Benché  quello  delitto  non  dovefle  affatto  ef- 
fer  imputato  a quella  Schiava  , la  cacciò  vergognofamento 
da  fuaCafa,  e tuttavia  la  raccomandò  per  pietà  al  fuo  Kia- 
ja.  Sciabas  (nome  della  Schiava)  partorì  un  figliuolo,  che 
fìi  chiamato  Ofmaito,  e ch’era  d’una  si  gran  bellezza  , che 
I’  Keflcr  non  potè  impedirli  di  vederlo . Rimafe  cosi  incan- 
tato di  quello  fanciullo,  che  rifolfe  addottarlo , e la  fegre» 
ta  inclinazione,  ch’egli  avea  per  lua  Madre,  rifvegliandoli 
ad  un  tratto,  la  fece  ritornare  in  fua  Cafa  col  fuo  figliuo- 
lo. Il  figlio  primogenito  d’ibraim  nacque  circa  a quel  tem- 
po , e l’Kefler  li  diede  Sciabas  per  Nudrice.  Le  fò  permef- 
fo  di  condur  con  ici  nel  Serraglio  il  giovane  Ofmano  , che 
non  avea,  che  fei  , o fette  mefi  piò,  che’l X?hez  Adè  . 

Alla  fine  Ibraim  vedendo  fovvente  Ofmano  appreflo  di 
fuo  figliuolo  concepì  infenfibilmente  una  gran  tenerezza  per 
quello  fanciullo.  La  fua  bellezza  era  regolare  , cos’  alcuna 
non  rifplcndeva  piò  , chc’l  fuo  colore , ed  avea  I’  aria  cosi 
ridente , e lu  ringhiera  t che’l  Soldano  non  celiava  d’accares- 
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starlo.  Per  contrario  il  giovane  Meemet  era  laido,  e difpia-  TbraIm 
cevole . II  Soldano  lafciava  troppo  vedere  qual  differenza  Aoa.i$+f. 
egli  poneva  tra  quelli  due  giovanetti,  de’ quali  I’  uno  era 
fuo  figliuolo , e dovea  effer  fuo  Succeffore  . L’HaffaKI  le  ne 
accorte  con  ifdegno  , facendo  comparire  il  fuo  difpetto  in 
più  d’  una  occalione  . Ibraim  poco  vi  badava,  c non  folo 
fcherzava  con  i fuoi  fanciulli  fenza  diffinzione  , ma  ancor 
riferbava  le  fuc  piò  tenere  carezze  per  Ofmano  . Perde  1* 

Haffakì  la  pazienza  , e un  giorno  chc’l  Soldano  fcheraava 
con  cflì , gittandoll  1’  un  fopra  1’  altro  nell’acqua  in  un  de 

I tondi  del  Serraglio,  ella  rimproveri  al  Principe  il  fuo  oc* 
ciecamcnto  in  termini  ingiurioli.  Il  Soldano  ufei  di  fenfi , e 
nel- fuo  primo  trafporto  prefe  Meemet , e gittollo  con  tutta 
la  Tua  forza  in  mezzo  d’ un  Laghetto . Il  giovanetto  rimafe 
trito  pericolofamente  alla  fronte  , e fi  farebbe  fenza  dubbio 
dinegato  , fe  molte  Odaliche  non  fi  follerò  prontamente  but- 
tare nell’  acqua  per  ritirarlo.  Meemet  ffi  per  lungo  tempo 
incomodato  da  quella  caduta , e ne  ha  femprc  portata  nella 
froite  un  fogno  affai  rimarchevole. 

L’  HaffaKì  intimorita  dal  pericolo,  in  cui  ella  avea 
efpolo  fuo  figliuolo,  voltò  tutto  il  fuo  odio  contro  d’Of- 
manc,  efuamsdre,  e indirettamente  contro  l’Keffer  Aga»t 
si . la  fua  colera  non  parea  molto  pericolofa  , poiché  il 
~Solda»o  li  proteggeva.  Frattanto  il  Keffcr  ftimò,  che  pre- 
flo,  o tardi  ella  riguadagnerebbe  il  Gran  Signore  , e che 
una  fola  parola  ballerebbe  per  rovinargli  nel  medefimo  tem- 
po. Rifolfe  adunque  di  ritirarli , e di  mettere  in  ficurezza 
le  ricchezze  immenfe  , che  avea  ragunatc.  Il  partito,  che 
prefe,  diede  molto  piacere  alla  Soldiina.  Ella  ottenne  il  fuo 
ongedo  da  Ibraim , che  li  permife  di  fare  il  viaggio  della 
Mecca  , e di  ritirarli  in  appreffo  in  Egitto  nella  maniera  , 
c.’  egli  la  dcfidcrava. 

Il  Keffcr  s’ imbarcò  fulla  Flotta  d’  Aleffandria  con 
Stabas , Ofmano  , e tutt’i  fuoi  tefori.  Incontrarono  prima 
derivarvi  tei  Galeoni  di  Malta , che  li  attaccarono  afpramen- 
tc.Il  Keffer  fi  difefe  da  uomo  di  cuore,  e’1  fuo  Vafcello  non 
fupefo,  che  dopo  d’effer  fiato  uccifu.  La  bella  Schiava  , e'I 
fuo  gliuolo  furono  nel  numero  de’prigionieri . La  loro  bellez- 
za. Ua  ricchezza  dc’ioro  abiti,  e’1  gran  numero  d’oro,  e 
d’arguto  , che  fu  trovato  nella  loro  Camera , diede  occa- 
iioncUla  voce,  che  fi  fparfe  nell’Europa,  che  Sciabas  e- 
ra  un  delle  Soldane  del  Serraglio , ed  Ofmano  un  figliuo- 
lo dii.  Altezza  , eh’  era  inviato  per  allevarfi  in  Egitto. 

II  Gra  Maeftro  li  ft  in  quella  qualità  un’  entrata  pompo* 
fa  nell  fua  Ifoia  , e benché  quella  voce  non  aveffe  alcun 
fonda  mito  , lo  ftrepito  de  i gran  fucceflì  , e la  fperanza 
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di  fervirfi  d’un  nome  illullre  contro  a la  potenza  de’Tur* 
chi  , la  fece  ricever  con  applaulb  . Ofmano  fu  allevato  a 
fpefe  della  Religione  , e trattato  da  figliuolo  del  Soldano. 
Per  Sciabas  ella  morì  poco  tempo  dopo  della  fua  cattivi- 
tà . Ibraim  trafeurò  di  ricomprar  quello  pretefo  figliuolo, 
ma  rimale  molto  irritato  dell’  audacia  de’  Cavalieri  , che 
avean  fatta  quella  preda  nel  centro  de’  fuoi  Stati  . Giurò 
di  veiuiicarfcnc  , e dopo  d’efferll  dimollrata  la  forza  , e’i 
fito  di  Malta  ne  incolpò  i Veneziani  . Pretefe  che  a teno- 
re dell’  antichi  trattati  , e dì  erano  obligati  di  tenere  il 
mar  ficuro  da  ogni  forte  di  Corfuri  . Quello  è quel  che 
diede  luogo  alla  fpedizionc  di  Candia  . Per  Ofmano  a mi* 
fura,  ch’egli  avanzò  in  età , veniva  pollo  in  non  cale,  e 
non  fu  piò  confidcrato  come  figliuolo  del  Soldano  , che 
da  coloro,  che  non  vollero  ufcire  dal  lor  primo  errore. 
Quando  egli  fu  giunto  nell’età  di  18.  anni  fi  fece  Domo 
meano , e fi  t veduto  errante  in  tutte  le  Corti  d‘  Europi, 
fotto  il  nome  del  Padre  Ottomano. 

Le  cure  della  guerra  di  Candia  non  impedirono  il  Se- 
dano di  darfi  tutto  in  preda  alle  delizie  del  Serraglio  , e 
può  dirfi,  ch’egli  fuperò  tutt’ i fuoi  predeceffori  in  luTo, 
e in  piaceri  . I follazzi  dell’  amore  erano  il  folo  oggetto 
de’fuoi  penfieri  lagrificandovi  , c la  potenza  , e le  ric- 
chezze dell’  Imperio  . L’ ambra  brugiava  inceffantenente 
negli  Appartamenti  del  Serraglio  , e n*  era  polla  ir.  tutt’ 
i guazzetti  per  renderli  più  piccanti  , e per  animare  al 
piacere  un  Principe  d’  un  temperamento  già  adullo  . Un 
tal  profumo  venne  a mancare  un  giorno  , e benché  ciò 
folle  di  mezza  notte  , fi  mandò  a cercarne  in  gran  fretta 
ad  un  Mcrcadante  Inglefe  , che  ne  avea  un  pezzo  , che 
fu  comprato  40.mila  Franchi.  Non  fi  può  efprimer  la  fony 
tu  olita  , e la  magnificenza  de  i mobili  delle  Soldane  , f 
particolarmente  delle. otto  Favorite,  che  Ibraim  avea  prò 
clamate  Halfakl  , e alle  quali  avea  dato  il  rango  , il  tri- 
no, e la  rendita  delle  Soldane  Rcine.  Tutte  le  ricche!* 
ze  del  Cafna  fi  difiìpavano  in  lor  favore  . Effe  non  ma- 
cinavano che  fopra  di  Martore  Zibelline  , ed  erano  y- 
dute  fpaffeggiar  allo  fpeffo  col  Soldano  in  alcune  Gaiet- 
te coperte  d’  oro  , e arricchite  di  corde  teffute  d’  *0, 
c di  madre  perla.  / 

Tante  differenti  bellezze  , ch’erano  in  preda  a i fcfi- 
derj  del  Soldano  non  potevano  ballarli , non  ne  vedev*ma 
nuova,  che  non  voleffe  poffederla  . Il  Vifir  Azem  aveaiuna 
moglie  perfettamente  bella  . Egli  obligollo  a cedergli»  , e 
addolcì  il  difpiacere  , che  recar  potea  a quello  Minillrd  con 
accordarli  in  matrimoniq  la  fua  figliuola  primogeniti,  che 
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chiamavafi  Gzcuhcr  Chan  Soldana  . Un’  altra  volta  il 
Soldano  nel  Serraglio  di  Scntarl  vide  dalla  fua  Ga- 
leotta una  femmina  , che  fi  bagnava  . Ella  era  d’ un  per- 
fonuggio  llraordinario  per  la  fua  grandezza  : Lo  (lato 
in  cui  era  , piacque  a S.  Altezza  , e ne  divenne  amante; 
onde  effendo  ritornato  nel  Serraglio  , comandò  a’ Tuoi  Of- 
ficiali , che  andalfero  a cercarli  quella  femmina  . E per- 
che affai  male  indicava  loro  il  luogo  , dove  veduta  1’  a* 
vea , foggili nfe  gridando  , che  ritrovalTero  la  piò  grande, 
e la  piò  ben  fatta  femmina  dell’  Imperio  . Gli  Eunuchi  di- 
fcoprirono  alla  fine  l’oggetto  de’ nuovi  amori  del  Princi- 
pe . Coilei  era  un’  Armena  , d’  una  mediocre  bellezza,  che 
avea  datura  di  Gigante  , e perfettamente  proporzionata. 
Fu  ella  polla  fubito  in  un  Big, io  profumato  , vedila  fu- 
pcrbamcnte  , c condotta  al  Soldano  . La  Statura  dell’  Ar- 
mena fu  una  nuova  attrattiva  per  lo  Soldano  , ella  ab- 
bracciò il  Maomettifimo , e corrifpofe  alla  di  lui  paflione 
con  frapporti  eguali  a i Tuoi/ 

Tutt’i  beneficj  d’ibraim  furono  ben  toflo  per  la  nuo- 
va favorita  . Il  Governo  di  D.,mifco  effendo  venuto  a va- 
care , ella  l’ottenne  per  fe  della  , cfercitandolo  per  mez- 
zo d’alcuni  Commclfarj  , che  le  rimettevano  la  rendita  in 
ogni  mele.  Quefta  novità  fece  maravigliar  la  Valide  , che 
teme  il  genio  deli’  Armena  , eh’  ella  non  s’ Intrigaffe  ben 
toilo  nel  governo . Com’ella  conolceva  la  paflione  del  Prin- 
cipe non  ifperò  di  diflruggerla  , ma  vi  fi  adoperò  d'un’al- 
tra  maniera  per  liberarli  da  tale  inquietitudinc  . Pregò  la 
Soldana  , che  venilfe  a definir  con  lei  , e quando  fu 
giunta  nella  fua  Camera  , la  fece  (Irangolarc  . Co  le  poi 
ella  medelima  a far  fapere  a S.  Altezza  , che  la  Soldana 
era  morta  fubitamente  . Ibraim  molto  fe  ne  affliffe  , ma 
non  ebbe  alcun  fofpetto  del  genere  di  morte  della  fua 
fua  amorofa  , e coloro  clic  ne  aveano  la  ccnofccnza  , te- 
mendo la  Validè,  non  penarono  ad  informamelo. 

Cercò  Ibraim  di  confolarlefic  con  altre  bellezze  , che 
in  ciafchcdun  giorno  venivanli  (omminiflrate  . Avea  nel 
Serraglio  un’Odalicn  , che  a cagion  della  dolcezza  della 
fua  con  ve  riazione  , l’ avea  chiamata  Chccher  Para  , cioè 
a dire , bocconcin  di  Zucchero  . Elfendoli  dipoi  refo  du- 
fo  di  coteda  Donna  impicgolla  a un  ufo  tutto  nuovo, 
eh’  era  di  cercarli  in  Codantinopoli  nuove  amorofe  . I 
Serragli  , e i Bagni  erano  aperti  a Chccher  Para  , eh’  ti- 
ra appoggiata  dall’autorità  fovrana  . Subito  eh’  ella  avea 
veduta  una  perfona  degna  d’elfere  amata  , correva  ad  av- 
vertirne il  Soldano  , che  l’otteneva  o di  buona  voglia, 
o a forza  . Queda  condotta  refe  Chccher  Para  ediofa  a 
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rakAJM  Vutto  l’Imperio  . Ihraim  non  fu  pih  di  lei  gradito  da  I 
‘<47.  fudditi  . Ma  I*  una  non  avea  al  cuore  altra  cofa, 

che  di  mantener  il  fuo  credito  , ed  accrefcer  le  fue  rie* 
chezze  con  H regali  eccellivi  che  le  faceva  il  Soldanó  in 
ciafcheduna  difeoperta  , e 1*  altro  non  conofeeva  altra  fe- 
licità , che  in  fodisfar  1’  inclinazione  , che  avea  per  l’a- 
more con  le  piìi  belle  femmine  dcll”Imperio  Ottomano., 

CAPITOLO  III. 

Virtù , e coraggio  d'una  Soldana  vedova  d'  Jmurat - 
te  IV.  Ibraint  diviene  amante  della  figliuola 
del  Muftì. 


I è già  dinotato  che  dopo  la  morte  d’Amu- 
ratte  la  Validè  avea  fatte  rimaner  nel  Ser- 
raglio molte  Odaliche  , che  fecondo  le  anti- 
che ufanze  di  quelli  luoghi  avrebbono  do- 
vuto paflarc  nell’  Eskl  ferrai  . Tra  quelle 
Odaliche  ve  n’era  una  In  età  folamente  di 
1 8. Anni.  Ella  avea  in  una  età  si  poco  avan- 
zata un  gran  merito , e una  virtù  polla  ancora  alla  pr uo- 
va di  tutte  le  grandezze  del  Serraglio  . Ibraim  l’avea  vedu- 
ta infino  a quel  tempo  con  grande  indifferenza  , ma  il  fuo 
cuore  trovandoli  infaziabile  fui  Capitolo  dell  amore,  fece  in 
un  tratto  rifleffionc  fulla  bellezza  della  Soldana  , facendole 
fa  pere  per  mezzo  di  Chccher  Para  , ch’egli  perdutamente 
l’amava,  e che  bramava  renderle  il  medefimo  rango,  incui 
era  già  fiata  innalzata.  La  Soldana  rifpofe , che  l’amore  del 
Soldarro  l’onorava,  ma  cheAmuratte  avea  portati  via  con 
lui  tutt’i  fuoi  affetti  . Che  avea  fatto  voto  di  paffare  in 
vedovaggio  il  rimanente  de’fuoi  giorni  , e che  era  perfuafa 
che’l  Profeta  la  punirebbe  fe  ardiva  di  violarlo.  La  fua  re- 
fi (lenza  irritò  la  paffione  del  Principe  , onde  flabill  d otte- 
ner con  la  forza  ciochc  ella  avea  ricufato  alle  fue  preghiere  . 
L’attefe  dunque  ali’ ufeita  del  Bagno  , e comparve  innanzi 
a lei  armato  della  rifoluzions  d’un  uomo  molto  amante  , e 
nella  figura  d’un  amante  , che  volea  affolutamcnte  fodbfarfi. 
La  Soldana  non  fu  ritenuta  ne  dal  timore  di  tutto  ciò  , 
che  potrebbe  accaderle  , ne  dai  rifpetto  dovuto  olla  digni- 
tà fovrana.  Ella  cavò  il  pugnale  , che  portava  al  fuo  fianco, 
fecondo  il  collunie  delle  Dame  Turche , e giurò  che  glie  o 
pafferebbe  al  cuore  , s’egli  ardiva  d’attentare  alla  fua  cadi- 
la . Il  So  filano  rimale  dupefatto  , ma  non  cede  punto  , e 
cercò  di  piegarla  , ò d’intimidirla  . La  Soldana  fu  immobi- 
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lo.  La  lunghezza  dell»  Tua  renitenza , e ’1  rumore,  eh’ eflì  JaR<rJa< 
facevano  in  altercando  , tirarono  la  Valide  fui  luogo  del  com-  **■*?« 
battimento.  Ella  prefe  il  partito  della  Principeffa , e fece 
de  i rimproveri  affai  vivi  al  Snidano  per  la  violenza  , che 
volea  fare  alla  vedova  di  fuo  fratello  . La  giovane  Soldati* 
approfittolfi  dell’imbarazzo , in  cui  li  trovava  Ihraim  per  fal- 
varfi  . Quello  Principe  non  ebbe  si  tolto  veduto , ch’ella  era 
fuggita  , che  pianfe  per  amore  , e per  rabbia  , e fi  vide  in 
appreffo  obligatoad  abbandonar  quella  intraprela  amorofa  . 

Voltò  in  apprefTo  tutto  il  fuo  rifentimento  contro  a la  Va- 
lidi; , che  li  avea  per  così  dire  tolta  la  fua  amorofa  , c fe- 
ce venire  il  Vifir  Azem  , con  cui  lagnollì  della  condotta  di 
lua  madre  domandandoli  ri  fuo  parere  fulla  maniera  , colla 
quale  dovea  punirla  . Il  Vifir  li  ri fpofe , ch’egli  non  potea 
far  altra  cofa  , che  di  chiuderla  nel  vecchio  Serraglio  , dov* 
ella  farebbe  una  lunga  penitenza  d’un  procedere  così  poco 
rifpettofo  . Vi  è molta  apparenza  , che  l’HafTakì  fortificò  il 
Gran  Signore  in  quello  dileguo  , poiché  egli  vi  parve  tut- 
to determinato  . Fu  creduta  allora  la  Valide  alfolutamcnte 
dillrutta  , e fu  prefo  quel  tempo  per  informare  il  Soldano 
delia  morte  deila  grande  Armena  . La  Validi:  non  ignorava 
cos’alcuna  di  tutto  ciò , che  fi  palTava  , ma  benché  ella  non 
potelì'e  perdonar  la  difgrazia-,  che  volea  farle  pruovare  un 
Principe  , a cui  ella  avea  data  la  vita  , falvatolo  tante  volte, 
e portatolo  ancora  fui  Trono  , calmò  un  poco  in  quel  mo- 
mento la  fua  colera  per  evitar  l’orrore  d’una  prigione , che 
farebbe  Hata  piò  afpra , che  la  morte  ad  una  Principefl'a  am- 
biziofa,  e avvezza  a regnare.  Prefe  adunque  il  fuo  tem- 
po con  tanta  cura  , e dell  rezza  , che  le  venne  fatta  di  tro- 
varlo folo . Li  domandò  perdono  con  lagrime , e con  gemi- 
ti , e’1  Principe  vedendo  fua  madre  umiliata  le  refe  facil- 
mente la  fua  confidenza.  > 

Intanto  Checher  Para  fece  fapere  al  Soldano,  ch’ella  ave* 
veduta  nel  Bagno  la  figliuola  del  Muftì  dicendoli , che  quella 
era  la  prima  bellezza  dell’Imperio,  e che  tutte  le  femmi- 
ne , ch’egli  avea  polfedute  Infino  a quel  punto,  erano  difprca- 
zevoli  in  paragone  di  lei.  Li  fé  alla  fine  una  definizio- 
ne della  fua  bellezza,  che  refe  il  Principe  il  piò  amante  , e’I 
piò  appaflìonato  di  tutti  gli  uomini  , aggiungendo  che  1* 
prefenza  , l’aria,  e lo  fpirito'  fuperavano  aneor  la  fua  bel- 
lezza. Egli  è certo,  che  Checher  Para  non  efaggerava  alcun* 
cofa  nel  ritratto , che  fece  al  Soldano  , il  quale  fece  chiama- 
te il  Muftì , e li  dille  ch’egli  era  fiato  informato  della  bel- 
lezza , e del  merito  di  fua  figliuola  , e che  volea  innalzar- 
la alla  dignità d’Haffakì  . Il  Muftì  era  un  uomo  di  fpirito, 

«he  conofceva  perfettamente , ciochè  valeva  la  fua  figliuola, 
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ch’era  da  lui  appaflìonatsmente  amata . Temeva  per  lei  più,’ 
che  Ja  morte  , un  innalzamento  , che  non  fervirebbe  , che  a fe- 
giulare  un  giorno  l’incoflanza  dei  Soldano  , poiché  quello 
Principe  Cubito  fi  ftufava  d’una  femmina  , dopo  che  l’avea 
poffeduta  , e che  dall’altra  parte  quando  una  tal  difgrazia 
non  accadcffe , egli  già  avea  de  i figliuoli  desinati  a fuc- 
cedere  all’Imperio.  In  oltre  non  ignorava  il  potere  affoluto 
de’Soldani,  ed  a quali  eftremità^i  potrebbe  portare  un  Prin- 
cipe molto  violente  nel  primo  moto  d’una  paflìone  impe- 
tuofa  . Prcfe  dunque  un  aria  giuliva  per  rifpondere  ad  Ibra- 
im  , e li  diffe  , eh’  egli  colmava  d’allegrezza  , e di  onori 
la  famiglia  del  fuo  fchiavo  , che  farebbe  Capere  a fua  fi- 
gliuola una  nuova  così  gloriola,  e che  non  dubitava  pun- 
to , eh  ella  non  rimaneffe  contentiflima  d’una  fortuna  cosi 
poco  fperata  . Aggiunfe  intanto,  che  colici  era  una  giova- 
ne naturalmente  nemica  della  folitudine  , che  la  cattività 
del  Serraglio  le  darebbe  forfè  noja  , ch’egli  l’efortercbbe  sl 
corrifpondere  a i voti  del  fuo  Sovrano  , e che  luppiicava 
tuttavia  S.  Altezza  di  difpenfarlo  di  far  violenza  a fua  fi- 
gliuola , fe  la  fua  ripugnanza  fi  trovalfe  invincibile.  Undi- 
feorfo  così  deliro  difpofe  infenfibiimcnte  il  Soldano  alla  ri- 
fpofla , ch’egli  li  fece  il  dì  feguente . Che  fua  figliuola  era 
fenlìbililfima  alle  bontà , delle  quali  S.  Altezza  l’onorava  , 
ma  che  non  potea  rifolvcrfi  a perdere  la  fua  libertà  per  lo 
rimanente  di  fua  vita,  e a chiuderli  nel  Serraglio . 

11  Soldano  trafportolfi  grandemente  contro  al  Muftì  , e 
Io  minacciò  di  tutta  la  fua  vendetta.  Lo  cacciò  ancora  ve  r- 
gognofamcntc  dalla  fua  prefenza  , e li  fé  intendere  nel  di 
feguente  , che  avelTe  a rinunciare  alla  fua  dignità.  Il  Muf- 
tì Io  ricusò  alfolutamente  , ed  Ibraim  non  ardì  di  privame- 
lo , perchè  il  popolo  adorava  per  così  dire  quello  Sovrano 
Pontefice  della  Religione  Maomettana  , c che  dall’altra  par- 
te il  Soldano  Iufingavafi  di  fuperar  la  rcfillenza  di  fua  figliuo- 
la . Fece  per  venirne  a capo  nuovi  regali  aChccherPara  J 
c la  rimandò  alla  fua  Amorofa  per  farle  comprendere , che 
vi  andava  tutto  il  fuo  onore . Checher  Para  in  cfecuzion 
degli  ordini  del  Soldano  dimoflrò  alla  giovane  tutte  le  gran- 
dezze del  Serraglio  , l’efagerò  l’autorità  dell’Haffak)  facen- 
dole conofccre  , ch’ella  governerebbe  1’Imperio  . Alla  fine  la 
minacciò  della  potenza  del  Sovrano  , del  quale  cllremamen- 
te  dovea  temere  il  furore  , fe  deprezzava  la  fua  tenerezza. 
Tutti  i sforzi  di  quella  femmina  furono  inutili.  La  figliuo- 
la del  Muftì  avea  poca  ambizione,  e dall’altra  parte  il  ran- 
go , nel  quale  era  uata  , le  facea  confiderare  gli  onori  ,de’ 
quali  le  li  parlava  , con  molta  indifferenza  , e la  fua  virtù, 
la  folleneva  da  un  altra  parte  contro  a le  minacele , che  le 
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venivano  fatte.  Ella  intraprcfedi  guadagnare,  e di  ponere 
ne’fuoi  interdi'!  colei  , ch’era  fiata  inviata  per  corromper- 
la . Pianfc  in  fua  prefenza  , l’abbracciò  teneramente  , e quan- 
do la  vide  un  poco  molla  le  fé  dono  d’un  diamante  di 
grandifiimo  prezzo.  ChcchcrPara  lafciolla  in  ripofo  , e le 
promife  diftoglierc  il  Soldano  dalla  fua  paflionc  per  quan- 
to potrebbe  da  lei  dipendere . 

. Ma  ella  ritrovollo  cosi  trafportato  nella  fua  nuova 
paflione  , c M fuo  amore  giunto  ad  una  cosi  gran  violen- 
za , che  non  ardi  d’efeguire  cioché  ella  avea  promefio  al- 
la figliuola  del  Muftì  , poiché  non  averebbe  potuto  farlo 
fenza  cfpor  la  fua  vita  , c la  fua  fortuna  . Ella  adunque 
contcntofli  di  Julingar  quello  Principe , c di  lafciarli  fpera- 
re , che  fi  potrebbe  alla  fine  piegar  la  fua  Amorofa , ed  il 
Soldano  per  impegnare  Checher  Para  a fervido  le  faceva 
ogni  giorno  nuovi  regali  . Alla  fine  le  rifpofie  di  quella 
ftmmina  offendo  troppo  fredde  a riguardo  del  fuo  dofiderio, 
e di  poca  foddisfazione  egli  cadde  in  una  fpecie  d’abbatti- 
mento , che  prefaggiva  qualche  difperata  rifoluzione.  In  ef- 
fetto fece  chiamare  ilVilìrAzem,  e li  ordinò  di  far  pren- 
dere la  figliuola  del  Muftì  . Il  Vifir  confiderò  fui  principio 
tutto  il  pericolo  di  quella  intraprefa  , ma  quello  , ch’egli 
avrebbe  corfo  in  non  ubbidire  li  parve  ancor  più  grande. 
Cosi  la  giovane  fu  prefa  in  ufeir  dal  Bagno  , e condotta 
al  Soldano , che  le  fe  le  più  grandi  lufinghe  , c le  più  ma- 
gnifiche promelfc  , e le  più  teneri  carezze  per  obligarla 
a corrifpondere  al  fuo  amore  , c di  fodisfarlo  . Tutto  ciò 
fu  inutile  . Ella  non  cefsò  di  lagnarfi  , e di  piangere  la  fua 
afflizione  era  ancora  una  vera  difpcrazione  , impcrciochè 
il  Soldano  avendo  voluto  ottenere  i favori  , che  defiderava 
con  tanto  ardore , ella  fieramente  lo  rcfpinfc  lafciandoli  ben 
troppo  confidcrare  , ch’ei  non  gli  otterrebbe  , che  per  for- 
za , e per  violenza.  Ibraim  avea  molto  poco  di  delicatezza, 
e nobiltà  nell’anima  per  ricufarli  a quello  prezzo  . Egli 
impiegò  adunque  i maggiori  sforzi  , e i più  violenti  per 
goder  la  fua  Amorofa  fperando  di  trovarla  in  appreffo  , e 
dopo  di  quello  primo  affalto  più  trattabile  , ma  ella  non 
fu , che  più  fiera  , c più  irritata  , e ’l  fuo  dolore  era  in 
un  punto  , che  ogni  volta  -,  ch’egli  volea  far  fopra  di  lei 
alcuna  intraprefa  , ritrovava  fempre  la  medefima  refiftenza  , 
onde  era  coftretto  a ricorrere  a i medefimi  mezzi . Quelle 
difficoltà  , o forfè  il  disgufto  d’una  vittoria  cosi  umiliante 
fiancarono  alla  fine  il  Soldano.  L’amore,'  ch’egli  avea  avu- 
to per  quella  bella  perfona  fi  ellinfe  ben  torto  , c riman- 
dolla  in  cafa  di  fuo  Padre  pochi  giorni  appreffo  di  avarite- 
la fatta  prendere. 
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Il  Muftì  era  (lato  fcnfibilmcntc  toccato  della  violenza," 
della  quale  il  Soldano  li  era  fervito  per  rapirli  fua  figliuo- 
la , ma  lo  fu  ancor  piti  nel  rivedercela  rimandare  con  tan- 
ta ignominia.  Quand’clla  li  fu  reta  , dopo  d’cflerc  (lata  di- 
fonorata  lafeiofli  trafportare  da  i moti  del  fuo  furore  , » 
del  fuo  fdegno.lo  nafeofe  tuttavia  al  publico  fotto  d’un 
eflcriore  tranquillo , e la  violenza  della  fua  colera  non  potò 
efier  meglio  rapprefentata  , che  per  mezzo  della  calma  , e 
dcll’inditfercnza  , ch’egli  affettò  innanzi  alti  officiali  del 
Serraglio,  che  ricondufiero  lua  figliuola.  Intanto  giurò  al- 
tamente di  vendicarla  , c di  fagrificare  al  fuo  rifentimen- 
to  il  Vifir  , c ’l  Soldano  medefimo  . Tutti  gl’officiali  della 
Porta  erano  malcontenti  d’  Ibraim  , il  quale  non  effendi) 
feuiibile  , che  a i Cuoi  piaceri,  abbandonava  gli  affari  dell’ 
Imperio  alla  voglia  , e al  capriccio  del  fuo  minillro.  Gli 
abitanti  di  Collantinopoli  non  potevano  piò  Infierire  l’im- 
pudicizia di  quello  Principe  , che  avea  lor  tolte  con  l’ul- 
tima violenza,  o le  loro  mogli,  o le  loro  figliuole,  e co- 
loro, a i quali  una  tal  disgrazia  non  era  ancora  accaduta. 
Palpitavano  di  giorno  in  giorno  , e vivevano  sii  di  ciò 
in  continui  timori  : 11  Muftì  approfittolfi  di  tali  difpofizio- 
ni  , c andò  a trovare  Mecmet  Bal'sà  Scraskiere  l’uno  de’ pri- 
mi Capitani  dell’Imperio,  e l’Aga  de’Giannizzcri . Egli  co- 
noficeva  la  loro  ambizione,  ed  elfi  erano  Puoi  amici  parti- 
colari . Gi’informò  dell’ingiuria  , e della  violenza  , che  ’l 
Soldano  avea  fatta  a lua  figliuola  . Gli  pregò  di  vendicar- 
lo domandando  loro  fe  volean  foiferir  piò  lungo  tempo  111 
’jTrono  il  piò  infame  de  i Tiranni  . Quelli  due  officiali 
entrarono  ne’fuoi  Pentimenti  , e convennero  con  lui  , che 
bilbgtuva  far  ribellare  le  Truppe , punire  il  Vili r Atem  , 
e Checher  Para , che  s 'erano  refi  iMiuiilri  della  Tirannide, 
deponere  il  Soldano  , far  proclamare  in  Ino  luogo  Mecmet 
fuo  figliuolo  primogenito,  e dare  il  Sigillo  dell’Imperio  a 
Mecmet  Bal'sà. 

Furono  prefe  adunque  alcune  falde  mifure  per  pro- 
getti cosi  importanti , n>a  | er  licure , che  lembrafiero  , e 
con  tutto  , che  il  Muftì  a vvile  ancor  guadagnato  i due  Oa- 
dilcsKieri  fi  credè  con  ragione  , che  i’intraprcla  riufeireb- 
bc  vana.fe  la  Valide  per  poco  vi  fi  opponeva  , imperocché 
ella  avea  tra  le  lue  mani  tutta  l'autorità  dell’Imperio  , e 
che  la  maggior  parte  degli  Officiali  le  dovevano  la  lor  for- 
tuna . Era  una  cofa  afilli  delicata  il  far  entrare  una  ma- 
dre in  una  congiura  formata  contro  di  fuo  figliuolo  , el 
■palio  era  molto  pcricolofo.  Ecco  di  qual  maniera  il  Muftì 
vi  fi  adoperò  per  fsrvela  condefcendere . Le  domandò  una 
conferenza  fegreta  ; dove  le  fece  alcune  doglianze  del- 


Digitized  by  Google 


SECRETI  LLB.  VII.  379, 

la  tirannide  dclVifir,  e di  Chccher  Para  , che  mantene- 
vano ilSoldano  nella  mollezza,  e nell’ozio.  Le  dille  an- 
cora, che  iMinifiri,  e i Soldati  erano  rifoluti  di  farne  una 
ftrepitofa  vendetta  , ma  , che  non  aveano  elfi  voluto  far 
cofa  veruna  fenza  la  fua  partecipazione  . Aggiunfe,chc  le 
sregolatezze  del  Principe  aveano  ancor  bifogno  d’una  fpe- 
cie  di  cenfura  , e di  correzione  , e che  fe  lo  fiimava  a 
propofito  potevafi  minacciarli  di  racchiuderlo  nella  fua  an- 
tica prigione  , anzi  che  ciò  potea  fa rfi  ancora  per  alcuni 
giorni  , perche  ella  non  arrifehierebbe  cos’alcuna  a tutto 
ciò  , poiché  farebbe  fempre  la  padrona  di  tutte  le  cofe  , 
c che  l’autorità  , ch’era  fodamentc  ftabilita  nelle  fuc  ma- 
ni vi  rimarrebbe  infino  a tanto  , ch’ella  vivrebbe. 

La  Valrdé  era  da  lungo  tempo  malcontenta  di  fuo  fi- 
gliuolo , perche  ricordavafi  che  in  tutte  le  occafioni  della 
difgrazia  , della  quale  l’avea  minacciata  , era  fiata  obljga- 
ta  per  acchetarlo  d’  umiliarfi  . Di  più  odiava  mortalmente 
ilVifirAzem,  e Checher  Para . Laonde  fenza  pena  appro- 
vò tutto  ciò  , che  le  ditte  il  Muftì , promettendo  di  favo- 
rirlo in  tutto  ciò  , che  da  lei  dipender  potette  . Effondo 
prefe  tutte  quelle  mifure , ciafcuno  cominciò  ad  agire  dal- 
la fua  parte  . A 7.  d’Agofto  giorno  defiinato  per  la  ribel- 
lione , i Giannizzeri  fi  follcvarono  nella  loro  Oda  . Entra- 
rono nella  Città  in  armi  , e andarono  in  Cafa  del  Muftì , 
ed  in  quella  de  i Cadileskicri  , e gli  obligarono  a venir  con 
elfi  fino  alla  gran  porta  del  Serraglio  , dove  con  gran  gri- 
di domandarono  la  depofizione  del  Vifir  Azem . Deprezzan- 
do il  Soldano  fui  principio  la  loro  audacia  , ricusò  con 
ifdcgno  ciò  , eh’  tifi  domandavano  , ma  la  Validi  , da 
cui  ella  prefe  parere  fopra  a quella  fedizionc  , glie  nc 
xapprefentò  le  confeguenze  cosi  pcricolofe , ch’egli  tolfe  im- 
mediatamente il  figlilo  dell’Imperio  ad  Acmct  , e lo  diede 
a Meeniet  Bafsà  , come  i fediziofi  lo  defideravano . Acmct, 
cacciato  dal  Serraglio  , rifugioflì  in  Cafa  del  Muftì  fenza 
penfare  .ch’egli  avea  prefa  la  fua  figliuola  per  ponerla  in  pote- 
re del  Soldano  . Allegro  il  Muftì,  che  fotte  egli  medefimove- 
nuto  a metterli  in  preda  della  fua  vendetta,  non  volle  , che  fotte 
fatto  morire  in  fua  Cafa,  ch’egli  avea  feelta  per  a filo , onde 
per  tal  cagione  impegnò  l’Agà  de’ Giannizzeri  a farlo  ufeir 
di  fua  Cafa.e  Acmet  fu  appena  nella  firada.che  fu  ftrangolato. 

Quello  primo  fucceffo  incoraggi  i Congiurati  . Si  ra- 
gunaron  di  nuovo  nei  di  feguente  , c inviarono  a doman- 
dare al  Soldano  ilChez  Ade  , affinchè  1*  allevaflero  in  una 
maniera  convenevole  all’Erede  d’un  cosi  grandeImperio.il 
Soldano  non  glie  Io  ebbe  si  lofio  ricufato , che  corfcro  in 
Cala  del  Muftì  f da  cui  prefero  parere  per  fapere  fe  la  leg- 
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ge  non  approvava  la  depofizione  d’un  Soldano  imbecille,  e 
tiranno.  11  Muftì  rifpofc  in  termini  vaghi,  e generali,  eh’ 
ella  l’approvava  . Incoraggiti  per  quella  rlfpolta  intimaro- 
no in  quel  punto  al  Gran  Signore  di  comparir  nel  Divano 
nel  di  feguente  9.  di  Agoflo  . Ibraim  fi  offefe  del  Gianniz- 
zero, che  li  fece  quella  intimazione,  e’I  fuo fchcrnimcnto 
diede  luogo  a un  fecondo  Fetfa  del  Muftì  , che  decideva 
che  ’l  Soldano  era  tenuto  fecondo  la  legge  di  comparir  nel 
Divano  , e di  render  conto  al  Popolo  del  fuo  governo . I 
m capi  de  i Ribelli  caricarono  il  Kukib  * di  portarli  quella  decifione  , 
Difendenti  di  che  la  fece  in  pezzi,  minacciando  ancora  il  Muftì  di  farli 
nell'io  veder  la  ta8^ar  tc^a  • H Muftì  refe  a quello  effetto  un  terzo 
duetnd^nza  ne-Fetfa  , che  portava  , che  un  Soldano  , che  non  ubbidiva 
gli  Annali  di  alla  Di  vina  legge  , era  incapace  del  governo  , e n’ era  così 
?io  icritti^^da  decaduto,  che  potealì  con  tutta  la  ragione  detronizzar- 
Stmici  itpen-to.  Ibraim  avendo  letto  quello  ultimo  Fetfa  lo  ruppe  an- 
dino» echefo-  cora  inviando  un  ordine  al  nuovo  Vilìr  per  far  morire im- 
!nlqPufo"fei  mediatamente  il  Muftì.  " , 

grplTi  volumi,  I Giannizzeri  diffubidienti  affatto  a i comandi  del  Sol- 
*nve^‘rono  il  Serraglio  fulle  cinque  ore  della  fera  , e 
Ita lciccnco  li- f*  pofero  in  atto  disforzarlo.  Mancando  in  un  tratto  il 
cuore  ad  Ibraim  andò  a gittarfi  tra  le  braccia  di  fua  Ma- 
dre pregandola  a falvarli  la  vita  . Ritrovando  la  Valide  , 
che  i malcontenti  troppo  fi  avanzavano  , fi  cuoprì  col  fuo 
velo  , e corfe  alle  porte  del  Serraglio  per  fermare  il  loro 
impeto , ma  ella  feppe  per  illrada , che  fi  erano  già  impa- 
* La  Validd  ^roniti  della  Prima  » e ritrovò  i Capi  nella  prima  Corte  , 
o la  SoidaS  ci'e  ‘ i*  avanzavano  in  buonilììmo  ordine  .'Il  rifpetto  ch’efli 
madre,  ha  ftm- avevan  fempre  avuto  per  lei,  * gli  arreflò,  ond’clla  gli  par- 
dico""e1b  Por^*“  ve*ata  con  mo*ta  fermezza  , ed  eloquenza  procurando 
ta.  Su  dì  che  di  richiamar  nel  lor  cuore  l’amore,  e la  venerazione  , che 
bifogna  nota, e dovevano  al  lor  Sovrano  , ma  dianoli  potè  guadagnar cos’ 
Serraglio hefiala*cuna  f°Pra  di  efli  , e fi  penti  , ma  troppo  tardi  di  non 
pieno  d’  una  aver  impedito  i loro  progetti  fui  bel  principio  . Alla  fine 
femmine'1'1'  u ' pregò  a non  imbrattare  almeno  le  loro  mani  nel  San- 
ili! Soldano  ac- 8lie  del  lor  Principe,  promettendoli  d’impegnarlo  di  rinun- 
corda  vicende- ciare  all’Imperio  , e a rientrar  nella  fua  prima  folitudine. 
STTSOH?»»  offerte  calmarono  gli  Anmutinati  . Elfi  intanto  ag- 
cuore  li  deter-  giunfero , che  volevano  in  lor  potere  ilChezAdè.  La  Va- 
nnini ifuoi  fa-lidc  fu  obligata  a prometterglielo  , e ancora  d’andar  ella 
hna'nto^ècon^ medefima  a cercarlo  . Fra  tanto  il  Bollangì  Bachi,  ch’era 
do  gli  altri  Tur-  della 

chi  in  generale  aver  nel  medelimo  tempo,  che  quattro  mogli  Iegitime  , ma  quella  pluralità  è 
ancora  rariffima  , e 1 repudio  delle  mogli  poco  ancor  p.atticata  . Egli  è vero  , che  i Tur. 
chi  fe  ne  comp^nfano  con  le  figliuole  (chiave  , delle  quali  ciafcun  particolare  ha  dritto  d* 
averne  un  cosi  gran  numero, quanto  ne  può  mantenere.  Del  rimanente  Ione  llmpre  flati  accu- 
lati i due  Selli  di  quella  nazione  d un  inchinazionc  fregolata  fui  Capitolo  dcll'amote,  gli  uomi- 
ni per  gli  uomini, e le  femmine  per  le  femmine.  Il  calore  del  Clima  , e la  fqU(Ud)i)C  qel  Serrai 
eho,  cpotnlnufcqn}  feqta  dubbio  g mjuucn^r  quello  gufi?  deprava;?. 
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della  congiura  arredò  il  Soldano  nella  fua  Camera , e’icon-  icraìm 
duffe  nel  fuo  primo  Appartamento  , dove  non  li  lafciò,  che  An»i.i$4®e  * 
due  femmine  per  compagnia. 

La  Valide  conduffe  per  la  mano  il  giovane  Meemet, 
ch'era  in  quel  tempo  in  età  di  fette  Anni  , c mezzo . Fu  . 
fubito  proclamato  Soldano  , e inalzato  fui  Trono  . Ibra- 
im  era  dato  fui  principio  talmente  intimidito  dell’audacia, 
e della  rifoluzione  de’ Congiurati  , che  fu  una  gran  fortu- 
na per  lui  1’  efTerfeli  lafciata  la  vita  . Ma  effendo  un  po- 
co rivenuto  dal  fuo  timore  , c paragonando  la  folitudine 
e la  miferia  , che  vi  Soffrirebbe  per  lo  rimanente  de’  fuoi 
giorni  con  la  grandezza  , e piaceri  , de’  quali  li  fi  era 
tolto  1’  ufo  , 1’  affali  la  difperazione  in  tal  maniera  , 
che  rifolfe  di  morire  . Per  venirne  a capo  battè  piò 
volte  la  teda  nella  muraglia  , ma  non  avea  troppo  co- 
raggio , c fermezza  per  darfi  un  colpo  , che  terminaf- 
fe  in  un  idantc  i fuoi  infortunj  . Il  Muftì  , che  non 
credevafi  a badanza  vendicato  , Supplì  alla  fua  debolezza. 

Quello  primo  Minidro  della  Religione  Ottomana  cono- 
fccndo  le  rivoluzioni  d’una  Corte  tumultuofa  , temè  , che 
non  fi  lafciaffe  ben  todo  d’ubbidire  ad  un  giovanetto  , e 
che  lbraim  non  foffe  ridabilito  con  altrettanta  facilità, 
con  quanta  era  dato  depodo  . Volle  adunque  afficurar  la 
fua  intraprefa  , c’I  fucceffo  della  Congiura  , rendendo  un 
Fetfa  , che  dichiarava  Soldano  lbraim  degno  di  morte, 
per  aver  abufato  delle  mogli  , c delle  figliuole  de’  fuoi 
Ridditi  . E volendo  di  piò  avere  il  piacere  d’andare  egli 
fteffo  a far  efeguir  quell’  ordine  , fi  portò  nella  prigione 
d’  lbraim  con  i /Cadileskicri  , e quattro  muti  . Legge  a 
quedo  sfortunato  Principe  la  funelta  fentenza  , dopo  di 
che  i Muti  lo  ilrangolarono  con  cordoni  di  feta  . Quella 
efecuzione  fi  fè  a i 17.  d’Agodo  , otto  giorni  dopo  la 
fua  dcpofizione. 

Quedo  Soldano  lafciò  cinque  figliuoli  . Meemet , eh’ 
era  il  primogenito  , e figliuolo  dell’  'Haffakì  Tachan  , li 
Succede  all’Imperio.  Bajazettc  , Solimano  , Orcano  , e Ac- 
met  erano  li  quattro  altri  , e quelli  due  ultimi  aveano  la 
medefima  madre  . lbraim  lafciò  ancora  molte  figliuole  . La*  II Governo 
primogenita  Gheufcr  Chan  Soldana  vedova  d’  Acmet 
fir  Azem  , bench’ella  non  aveffe  ancora,  che  cinque  anni, ga  città  folle 
ebbe  in  appreffo  quattro  mariti  . Ifmaele  Bafsà  era  il  rientrata  l'otto 
quarto  , e’i  quinto  fu  Gorgi  Meemet  Bafsà  di  Buda.  * j*  Caia"”  Au" 

Quc-  «ria  , avea  10. 

Savgiacchi,  che  fon  tanti  piccioli  Prefètti  .Si  puh  giudicar  da  ciò , che  quefto  governo  era 
de  1 più  importanti,  poiché  quellodi  Bofna  ancor  nell  Europa  non  ne  ha  che  otto. 

Lleliefto  1 Imperio  Ottomano,  ingenerale,  è divilb  in  ij.  governi,  de'quali  ve  n’  è mio  in 
Egitto:  7 ù»Europa,e  17.1'n  Alia . Tra  i governi  vene  fono  due,  che  hanno  la  qualità  di  3;- 
giieibei;  gli  altri  lono  di  fempiici  Bafsà  , ed  hanno  Cotto  di  elfi  i piccioli  prefetti  , o Si  ij  lo- 
chi, de  quali  li  è parlato. 
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QiK-fti  avea  90.  anni  quando  fpcsò  quella  Soldana  che 
nel  1669.  era  ancer  vergine  , per  effer  flati  troppo  vecchi  « 

i due  ultimi  mariti  , quando  l’aveano  fpofata  . Delle  al- 
tre figliuole  , Mcemct  IV.  ne  diede  una  in  matrimonio 
al  Baisà  d’  Erzerum  . Un  altra  fposò  Chan  Ibraim  ufei- 
to  da  una  Famiglia  , che  i Turchi  riguardavano  come  la 
fola  nobile  dd  ior  Imperio  , e che  la  è molto  in  effetto. 

Ella  è originaria  di  Tarlarla  , ed  ha , come  fi  dice  comu- 
nemente in  quel  Paefe  dicci  mila  feudi  di  rendita  . Dei 
redo  ella  fi  mantiene  in  apparenza  con  gran  modeftia, 
che  fa  giudicare  a i Soldani  , che  contenta  d’una  mediocre 
fortuna  non  penfa  affatto  ad  innalzarli. 


Fìtte  del  Libro  VII. 
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O S I A 

LA  STORIA  SEGRETA 

DELLA  FAMIGLIA  OTTOMANA 

LIBRO  Vili. 

SOMMARIO. 

Minorità  di  Meemet  IV.  Lo  Stato  è governato 
dalla  Madre , e dall'  Avola  di  quejìo  Princi- 
pe, eòe  fono  tutte , e due  dichiarate  Valide . L'odio* 
e /’  ambizione  le  difunifeono , fK iofem  progetta  di  de- 
tronizzar Meemet  per  ponere  in  fua  vece  Solimano  . 
fuo  fratello . Particolarità  di  quejia  congiura  * che 
fini f ce  con  la  morte  di  Kiofem  , è de'  fuoi  Complici. 
Minijlcro  dì  YJuperli  * e ribellione  dì  Cam  , Bafsà 
d'  Aleppo  * che  proclama  Saldano  un  figliuolo  di  Am  fi- 
ratte  IV.  Storia  d.  quefto  Principe.  Su:  diverfe  av- 
venture , fuo  inalza-). euto , e fua  morte.  Acmet  Kiu- 
perli  fuccede  a fuo  Padre  nella  dignità  dì  Vifir  A- 
zem  contro  al  cojlume  dell'  Imperio.  Ritratto  , ed  oc- 
cupazioni di  Meemet  IV.  La  fua  pappone  eccejjìva  per 
la  Caccia.  Si  attacca  poco  all  Odaìiche  del  Serraglio* 
tua  di  il  fuo  cuore  * e la  fua  confidenza  ad  AJfan 
Agà  * ed  a Mufia fi  Kul  Ogli.  Merito  di  quefi'  ultimo 
che  pofiìede  in  tutta  la  fu  a vita  l'amicìzia * e le  buo- 
ne grazie  del  Selciano . Nafcita  del  Chez  Ade*  e di - 
verjì  intrighi  del  Serraglio.  Il  Saldano  concepifce  un 
avverfione  per  Cofiantinopoli  * dalla  quale  il  Vifir 
Azem  aura  non  pcca  fatiga  a liberarlo  . La  Valìdè 
da  una  Rivale  all'  Hajfaiii  , e quejia  Rivale  divide 
la  tenerezza  del  Gran  Signore,  l'HaJfaU  la  fà  mori- 
re* ed  una  in  tr  apre  fa  c sì  ardita  non  hà  per  lei  al- 
cuna confeguenza  fajiìdìofa.  Continuazione  della  guer- 
ra diCandia.  Il  Soldauo  va  a L‘ riffa  , dove  hà  alcu- 
ni intrighi  amorofi . Timori  * e f paventi  dì  (ruejh 
Prii.  ci)  e , a i quali  vuol  fagrìficare  i fuoi  fratelli 
Li  Val.  di  f Iva  loro  la  vita , e fi  concilia  ì cuori  de 
i Giannizzeri . Prefa  dì  Candia.  Allegrezza  del  Sol • 

il  13 


Digitized  by  Google 


S O M MARI  O. 


3S4 

da  fin  , che  ritorna  in  Cojìantinopoli . Avvelena  uno 
de'  fuoi  fratelli.  Fa  circoncidere  il  Chcz  Ade  , e ma- 
rita la  fua  figliuola  al  Juo  favorito.  Morte  del  Vi - 
fir  A zeus , e con  (tue  [lo  Vifir  cade  la  gloria  del  no- 
me Ottomano.  Principio  de'  difordini  de  IP  Imperio. 
Perdita  dell'  Ungheria  , e ribellione  delle  Truppe. 
Il  Soldano  non  fa  prendere  alcun  partito  glorio  fio . 
Accorda  tutto  a i Ribelli , e non  gli  pacifica.  Si  avan- 
zano verfo  la  Città  Imperiale.  Meemet  vuol  far  mo- 
rire i fuoi  fratelli , ma  fi  fa  oppofizione  al  fuo  di  fo- 
gno. Il  Kaimacan  Kiuperli  procura  di  prevenir  la 
di /grazia,  che  minaccia  l'Imperio.  Depone  Meemet. 
Coronazione  di  Solimano  III.  Le  Truppe  entrano  in 
Cojìantinopoli , trucidano  il  Vifir  Azem  , e pongono 
tutto  a fuoco  , e a fangue  . Il  Kaimacan  Kiuperli 
è fatto  Vifir  Azem,  che  rijìabilifce  un  poco  l' onore 
dell  Imperio . Solimano  111.  muore,  e Kiuperli  lifd 
fuc cedere  Acmet  II..  Morte  di  Meemet  IV.  nella  Jua 
prigione.  Debolezza  del  Regno  di  Acmet  : Difgrazia 
di  Kiuperli  , e morte  improvifa  del  Soldano - Alì  , 
Vifir  Azem  vuole  innalzare  all'Imperio  Selim  Ibraim 
figliuolo  d' Acmet.  I Parteggiani  di  Mujìafà  figliuo- 
lo di  Meemet  IV.  rovinano  quejìo  progetto  . Ma- 
fiafà  II.  è proclamato  , e dà  delle  grandi  fperanze . 
Si  pone  alla  tejìa  dell'Efercito , e conchiude  la  pace 
con  tute' i Nemici  dell'  Imperio . 

CAPITOLO  I. 

Minorità  di  Meemet  IV.  Lo  Stato  è governato 
dalla  Madre  , e dall'  Avola  di  quejlo  Prin • 
cipe  . Kiofem  progetta  di  detronizzare 
Meemet . 

A maggiorità  de  i Soldani  è Affata  pred- 
io de  i Maomettani  a i 17.  anni  compiti, 
e Meemet  non  avendone  , che  fette  , fi  trat- 
tava di  fUbilirc  una  Reggenza  . L’  ambi- 
zione fece  porre  in  opra  alle  due  Saldane 
i più  raffinati  intrighi  per  ottenerla.  Kio- 
fetn  , o la  Valide,  di  cui  fi.  è tanto  par- 
lato, era  Avola  del  Soldano.  Ella  teneva  la  maggior  par- 
te de  i Bafsà  attaccati  al  fuo  partito  con  legami,  che  1’ 
intcrefl'c  , e la  riconofccnza  avea  formati,  L’  ultima  con- 
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giura  non  era  fiata  fatta  in  parte  , che  col  di  lei  conctr-  mp.p.mft II'. 
to  , c i Capi  fi  erano  impegnati  di  confervarli  il  governo 
dello  Stato  . Ma  la  Soldana  Tachan  era  Madre  del  giovane 
Principe.  Le  leggi  la  dichiaravano  Valide.  Si  diceva,  eh’ 
ella  avea  molto  ipirito  . Dall’altra  parte  la  fua  giovanezza, 
la  fua  bellezza  , e la  femplicità  della  fua  condotta  , ifpira^ 
vano  un  non  sò  , che  di  pietà  . Cosi  mal  grado  delle  bri- 
ghe diKiofem,  la  Rcgenza  cadde  ad  amenduc  unitamente. 

Intanto  il  credito  di  Kiofem  fu  affai  grande  per  ottenere  , 
che’l  nome  di  Validè  le  farebbe  confervato  , e fi  videro  per 
la  prima  volta  due  Valide  nell’Imperio.  Fu  ftabilito  adun- 
que un  Configlio  di  dodeci  Bufsa  alle  due  Principcffc  , c’I 
giovane  Soldano  fu  appreffo  coronato  con  le  cerimonie  or- 
dinarie, c con  grandilfimi  applaufi  , talmente  era  ogn’uno 
fianco  della  condotta  d’Ibraim  . Vani  Effendi  fu  feelto  per 
edere  il  Coza  del  Principe  , ciochè  radoppiò  le  fperanze  de 
1 Popoli  , imperciochc  egli  era  il  piu  onefto , e’I  pi  il  fa  v io 
uomo*  di  Coftantinopoii . Le  Valide  convennero  di  purgare  « s,-  ftà  infàlfo 
il  Serraglio  del  prodigiofo  numero  di  Femmine,  delle  quali  fuppoito  ,_chei 
lbraim  i’avea  riempiuto  , onde  furono  tutte  fatte  paffare  Turchi  nóeol- 
ncll’Esk)  ferrai,  ciochò  fu  un  gran  follievo  per  lo  Cafna  . boiè°i  àttere,  vi 
che’l  loro  ludo  rendeva  efaufio  . Del  rimanente  l’autorità  fono  uicunirvo. 
Sovrana,  ch’era  fiata  divida  tra  le  Valide  , e che  non  fof  ^}°e* 

fi  e alcuna  divifione  , turbò  ben  tofio  la  loro  intelligenza.  „ei CairT^  cne 
Kiofeni  volea  affolutamcntc  rcgnaic  , e lubito  che  vide  Ti.  infognano  i A- 
chan  animata  dal  medi  (imo  fpirito,  le  giurò  un  odio  ir  re  j^on  ’mu’  ,*  u‘ 
conciliabile.  Comparve  lui  principio  qualche  freddezza  fr..  Cico-nctria , i‘ 
di  effe , in  appreffo  fi  venne  alla  diffidenza  , cd  alla  fine  vi  Animaticela 
fu  una  rottura  aperta  tra  quelle  due  Snidane,  che  in  ogni  ’c  j \ x. 
occalione  fi  travverfavaiio  . Kiofem  era  piò  abile  , e piò  ira , eh  e la  fin- 
ardita  , e piò  avvezza  a comandare.  La  giovane  Valide  pei  glu  llé::*JVJ 
contrario,  eh  era  ancor  nuova  negli  affari,  avea  femprc  in- j [l3ui  uoi. 
nunzi  agli  occhi  la  morte  fanguinoft  di  fuo  Marito,  c glie 
ne  rimaneva  un  fpavento,  ed  un  timore  che  pillavano  fino 
al  fuo  fpirito  , di  maniera  che  il  partito  di  Kiofem  ebbe  ben 
tofio  la  fuperiorità , c governò  lòia  il  Divano  , poco  tempo 
dopo  dello  ftabilimcnto  della  Regcnza  . Tachan  fu  dunque 
coftretta  ad  afpettar  dal  tempo  fo!o  qualche  propizia  con- 
giuntura , che  poteffe  rialzare  il  luo  partito.  Se  ne  pr.foiv- 
ta rono  molte  , deile  quali  ella  cercò  di  approfittarfenc  . Kio- 
fem avea  una  favorita  chiamata  Mulki  Kudem . Ella  I’  avea 
am  ila  fin  dalla  fua  giovanezza,  c n’eran  corl'e  nel  Serraglio  no- 
tizie fvantaggiolc  alla  riputazione  dcll’una,  e dell’altra.  L’uvea 
dopo  maritata  a ScabinKuifa,  uomo  di  fpirito,  e che  avea 
una  fommcff'one  cieca  per  le  minime  volontà  di  Kiofem. 

Quelle  tre  pedone  governavano  lo  Stato  al  ior  grado.  Mulkì 
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AfFHVFT If,  Kadem  afliftcva  nel  Divano  , ciochè  conveniva  poco  alla 
Annida.  Maeftà  del  nome  Ottomant),  e quello  Configlio  Sovrano  fi 
teneva  ncH’Appartamciuo  delle  Femmine  . I Giannizzeri  fi 
fiancarono  ben  tollo  di  ricever  gli  ordini  da  Mulk)  , e fia 
ch’elfi  fodero  infufflati  dalla  giovane  Validè  , o che  la  lor 
fierezza  naturale  li  mettede  loia  mente  in  moto  , fi  folleva- 
rono  un  giorno  nel  medelimo  tempo , c fecero  dire  con  au- 
* Balcgne.  dada  al  Soldano  eh’  egli  avelfe  a trovarli  al  Kiofck  * de  i 
feflini . Kiofcm  vi  accompagnò  il  Principe , e i Giannizze- 
ri domandarono  con  gridi  la  teda  di  Mulk) , e quella  di  Tuo 
marito.  Informato  Mccmet  dalla  fua  Avola,  cercò  di  fedar- 

e fece  loro  delle  belle  promefle . Kiofem  medefima  par- 
lò ancora  con  molta  eloquenza  , ma  quella  milizia  non  fi 
picca  affatto  di  umanità . Poche  parole  , gridarono  tutti  d’ 
una  voce,  bijogna  eh'  tffi  muojano  , e nel  medelimo  tempo 
fnvedirono  il  Serraglio  , e Kiofem  non  credendo  di  poter  dif- 
fipare  un  pericolo  cosi  urgente  che  con  far  gittare  agli  Am- 
mutinati per  fopra  le  mura  del  Serraglio  le  Tede  de  i due 
favoriti  , ciò  la  pofe  in  un  dolore  , che  non  fi  può  efpri- 
mere . 

Queda  mortificazione  impegnò  la  giovane  Validè  a far 
nuovi  sforzi  per  rovinar  la  fua  Rivale , Ella  avea  faputo  , 
che  Kiofem  avea  avuta  parte  nella  congiura  fatta  contro  d' 
Ibraim  , e queda  fola  idea  pareva  che  autorizzale  la  fua 
vendetta.  Non  potea  cos’alcuiu  fpcrare  da  i Giannizzeri,  ne 
da  Amuratte  Bafsà  , Vifir  Azem  , imperochè  elfi  erano  dati 
coloro , che  aveano  detronizzato  Ibraim  . Indrizzoffi  adun- 
que a i Spai , ch’erano  da  lungo  tempo  djfgudati  con  i Gian- 
nizzeri. Gurgi  Nembi  loroAgà  era  un  Capitano  d’ifperien- 
za  , e che  governava  tutta  t’Alia  , dove  ritrovava!!  allora 
con  Jc  lue  Truppe  . La  giovane  Validè  li  fcrifle  editan- 
dolo a liberar  luo  figliuolo  dalla  Tirannide,  in  cui  gemeva, 
e a vendicar  la  morte  del  Soldano  trucidato  con  tanta  per. 
fidia  da’fuoi  proprj  Vadalli . Animato  l’Agà  da  quede  rap- 
prefentazioni  prefe  le  Armi  , ma  Bectas  Agà  de’  Gianniz- 
zeri , uomo  intrepido  , affretto!!!  a marchiare  contro  i Spai, 
e gl’  incontrò  predo  a Scutari . Si  diede  fui  punto  di  veder 
la  più  fanguinofa  battaglia  , che  fi  folle  da  più  lungo  tem- 
po data  tra  i due  partiti , ed  ella  averebbe  poda  queda  Mo- 
narchia fui  punto  di  perderli . 1 Kadilcfchicri  fermarono  il 
furor  delle  Truppe  , obligando  i Spai  , eh’  erano  i più  de- 
boli , a ritcnerfi.  One  do  fu  allora  il  trionfo  di  Kiofem  . Bec- 
tas Agà,  ch’era  fua  Creatura,  rimafe  il  Padrone  dell’Impe- 
tìo  • Egli  inviò  l’ordine  al  Beglierbci  d’ Afia  di  far  morire 
Gurgi  Nembi , che  fu  uccil'o  nella  fua  tenda  a colpi  di  pidoa 
la  . Fu  port.ta  la  fua  teda  a Ccdantinopoli  , e fit  ef;  oda 
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alle  burle  del  Popolaccio  . Finalmente  il  Vffir  Azcm  fu  de-  ** • 

porto  per  non  erter  troppo  fommefl'o  a Bectas . Acmet  Bas-  A'W1  «• 
fa  li  fu  fortituito  , ma  poco  tempo  appretto  fu  cacciato  per 
la  medefìma  ragione,  e Siapux  B» fsà  fu  porto  in  Tua  vece. 

L’efempio  de’fuoi  prcdecettori  non  fe  in  modo  alcuno  ma- 
ravigliar Siaoux.  Cortui  era  un  uomo  di  fpirito,  c di  cuore,  eh* 
erafi  fcgnalato  negl  i Eferci ti  per  lo  fuo  valore  , e per  la  fua 
condotta.  Rifolfe  di  tutto  arrifehiar  più  torto,  che  d’efser 
Schiavo  dell’Agà  , che  cosi  infolentemcnte  tifava  della  iua 
potenza  , che  faceva  la  guardia  alle  porte  del  Serraglio  trac, 
tando  Cortantinopoli  , come  una  Città  conquidati  , in  cui 
egli  avefse  avuta  fotte  i Tuoi  ordini  una  forte  guarnigio- 
ne , Il  Vifir  cominciò  da  Kul  * Kiaja  dell’Agà  l’uno  de’  ‘(uogoteneiKc 
Tuoi  piò  determinati  Partcggiani  . Egli  ordinò  al  kiaja  de  i 
Beltagi**  di  ucciderlo  nella  prima  vol£a  , che  verrebbe  nel  Collii  che 

Serraglio.  La  Validi  kiofcm  fu  informata  di  quert'ordine  , Avfet 

ciò , che  le  fece  affrettar  l’efccuzioni  de’fuoi  difegni  . Il  fuo 
odio  per  la  giovane  Valida  non  era  diminuito  , quantun- 
que quella  non  averte  quafi  alcuna  autorità  nello  Stato  , 
kiofcm  temeva  grandemente  d’una  rivoluzione  di  fortuna, 
capace  d'innalzar  la  fua  Rivale  giudicando  pili  a propofito 
di  fervirfi  dell’autorità , della  qual  godeva  allora  per  aflìcu- 
rarla  intieramente  , c per  porfi  in  irtato  di  non  temer  cop 
alcuna . Ella  conofccva  la  Soldana  Maima  Madre  di  Solima- 
no il  primogenito  de’fratelii  di  S.  Alteeza  per  una  femmi- 
na  dolce , fommerta  , e fcnz’ambiziouc , Ella  Informolla  pre- 
ventivamente , ed  ertendofene  atticurata  rifclfe  di  toglier  1* 

Imperio  a Mecmct , e d’innalzarvi  Solimano  giovane  Princi- 
pe , che  portava  un  nome  , che  Io  facca  adorar  da  i Sol- 
dati. Egli  non  avea  , che  due  anni  meno,  ehe  Mecmct , ed 
intanto  era  molto  più  grande  , avendo  già  la  datura  for- 
mata , e la  compldìione  roburtirtima  , quando  il  Soldino  erg 
piccolo , magro  , e di  debole  falpte. 

Ella  comunicò  quello  progettp  a BcfhsAga,  che  l 'ap- 
provò , e le  promife  di  efeguire  efattamente  i fuoi  ordini, 
kiofcm  li  di/Te  , che  bifognava  dal  d)  fegucnt,e  fui  far  del 
giorno  sforzare  il  Serraglio,  di  prender  Solimano,  ed  afli- 
curarfi  di  Meemet , intraprefe  altrettanto  più  facili  quanto 
che  non  oravi  alcuno  , che  vi  fi  dovette  opporre.  Intanto  tutta 
fiera  per  lo  nuovo  innalzamento  , nel  quale  pervenirebbe  , 
proibì  al  kiaja  de  i Beltagi  di  efeguir  l’ordine  del  Vifir,  ma 
diffidandoti  di  tutti  l’officiali  del  Serraglio  convenne  con  Bcctas 
Agà  , che  una  compagnia  de’Giannizzeri  verrebbe  a prenderla 
a mezza  notte  nel  Serraglio  dalla  parte  de  i giardini,  dov’  I 
ella  ebbe  cura  di  far  lalciare  aperta  la  gran  porta  di  ferro. 

B.ctas  dalla  fua  parte  rsgunò  full’eitfraj  della  notile 
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diecimila  Giannizzeri , e tenne  nella  lor  mofehea  il  kalaba 
diva»  * ch’c  il  fogno  dell’efircmita  , in  cui  fi  trovava  lo  (la- 
to. Ciafeuno  era  in  armi,  e avea  il  Mofchetto  fu  la  fpalia,  e’I 
miccio  accefo  . Vi  fi  parlava  del  difegno  , che  gli  avea  ra- 
gunati , ma  l’Agà  non  volle  conchiudere  cos’  alcuna  fenza 
pria  comunicarla  al  Vifir  Azcm  , che  egli  metteva  nel  numero 
de’fuoi  Amici  , e a cui  volca  render  quello  vano  riguardo  .Si 
andòdunque  ad  avvertire  a dueore  di  notte  il  Vilir,  che  ve- 
niflc  a trovar  l’Agà  nella  mofehea  . Il  Vifir  rimafe  turbato 
dell’ardire  di  quell’ordine  avendo  la  fua  Carica  quella  pre- 
eminenza , che  colui , che  la  polfiede  , non  può  efier  fatto 
chiamare,  che  dal  Gran  Signore . Intanto  prevedendo  la  con- 
feguenza  de  i movimenti  dell’Agà  trafeurò  per  un  momen- 
to la  fua  dignità,  e fi  refe  ali’kalaba  Divano  . L’ordine  , 
e ’l  filenzio  de  i Giannizzeri  lo  forprefero  , c lo  prepararo- 
no a Arane  avventure  • Non  li  fu  mandato  all’incontro  , 
che  un  femplice  Officiale , appena  Bc£tas  fi  levò  quand’  egli 
fu  apprelfo  di  lui  , c fece  anche  forza  a fe  medelimo  per 
farlo  federe  a fua  finifira  , ch’c  il  luogo  d’onore  prefio  del 
Turchi  . Li  propole  la  depofizion  del  Soldano  , e l’innal- 
zamento di  Solimano  , ma  glie  lo  propole  . come  una  cofa 
conchiufa  , alla  quale  bifognava  , ch’egli  alfolutamente  con- 
fentiflc  . Il  Vifir  fece  a fe  Aedo  violenza  per  diffimular  lo 
sdegno,  e l’orrore  , che  li  davano  il  difprezzo  , che  fi  avea 
avuto  per  lui,  e ’J  delitto,  che  fe  li  proponeva.  Intanto 
non  li  Icsppòil  minima  fegno  di  dolore,  e di  colera . I* re- 
fe ancora  un  aria,  c un  vilo  ridente.  Colmò  l’Agà  dica- 
rezze  , c di  onori  giurando  sfi  l’Alcorano  di  concorrere 
con  effi  dal  di  fcguentc  aU’adempimcnto  del  loro  dileguo. 

Tutta  l’AlTemblea  applaudì  al  Vifir  lafciandolo  ritornar 
tranquillamente  nel  fuo  Serraglio  . Ma  kul  kiaja  fece  dopo 
alcuni  rimproveri  all’Agà  di  aver  permeilo  al  Vifir  di  riti- 
rarli dicendoli  , che  fi  era  lafciata  la  TeAa  fu  le  fpalle  d’ 
un  uomo  , che  potrebbe  ben  farne  cader  la  di  loro  dal  di 
feguente.  Befias  forrife  a quefio  difeorfo  , e domandò  al 
kiaja  ciò,  che  potea  far  contro  di  effi  in  dieci  ore  di  tem- 
po , che  li  rimanevano?  Intanto  kiofem  invece  di  coricarfi 
a due  ore  di  notte,  com’era  fuo  coAumc  , attendeva  nella 
fua  camera  l’ora  , in  cui  dovesti  venire  a prenderla  , e fra 
tanto  vi  facea  fuonar  degli  Aromcnti  da’fuoi  Eunuchi . Un 
movimento  Araordinario  forprefe  Solimano  Agar  kcslcr  A- 
gafi , che  avea  un  grandiffimo  attacco  con  la  giovane  Vali- 
de , e ofservava  con  accuratezza  attorno  all’appartamento 
della  kiofem  tutti  gli  andamenti  de’fuoi  domeAici. 

Il  Vifir  dalla  fua  parte  falvato  da  un  sì  gran  perico- 
lo ne  rendeva  grazie  al  Profeta  in  ritornandocene  , e pre- 
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vedendo  le  confeguenze  della  congiura  andò  dritto  al  Ser-  Meemet.  ly 
raglio  ruminando  nella  fua  mente  mille  penfieri  diverfi  per  A"' 1**1’ 
rimediarvi  . Trovò  la  porta  di  ferro  aperta , e intefe  da  i 
Boilangì  , che  non  era  fiata  chiulii  per  ordine  della  Kiofèm. 

11  kesler  , eh’  era  allora  in  quel  quartiere  raggiunfe  il  Vi~ 
fir , che  1’  informò  della  difgrazia  , che  minacciava  il  Sol- 
dano.  Elfi  lì  unirono  per  frafiornarla  a perìcolo  ancor  della 
lor  vita  , e lì  fecero  accompagnare  da  alcuni  Eunuchi  del 
Soldano.  Avendo  dopo  chiufe  la  porta  di  ferro , e le  lecor»-  ^ 
de  del  Serraglio  marchiarono  verfo  P Appartamento  della 
Kiofem  con  un  gran  filen/.io.  Gli  Eunuchi  ricufarono  di 
lafciarll  entrare  , ma  ’l  kesler  Agà  avendo  dato  un  colpo 
di  pugnale  nel  vifo  d’  un  Bac  Capoti  Oglani  * gli  altri  fu-  *PrimoPortin:r? 
Tono  intimiditi  . Gli  Eunuchi  dei  Soldano  prefero  ancor  jo  dsIl’Appar- 
1’ Armi  , e’1  Vifir  affrettoflì  di  penetrare  infino  alla  Carne-  “n*8".'0 
ra  della  kiofem  , che  non  comprendeva  eos’  alcuna  al  ru-  e 
mor , che  fentìva  . Egli  la  ritrovò  fola  nella  fua  Camera 
avendola  abbandonata  tutte  le  fue  donne  , c tutti  gli  fuoi 
Eunuchi  forprcii  da  fpavento.  La  lafciò  in  guardia  a fei  Eu- 
nuchi del  Soldano  , perfeguitando  quei  del  di  lei  partito  , 
che  avendo  ritrovate  tutte  le  porte  chiufe,  furono  ben  lo- 
fio arredati , e racchiufi  in  alcune  Camere  feparatc.  Tut- 
to ciò  fi  fece  in  un’  iftante  , c con  $1  poco  rumore  , che 
non  fe  nc  intefe  cos’ alcuna  nell’appartamento  del  Soldano- 
Intanto  il  Vifir  Azem  in  mezzo  del  torbido,  c d’  un 
difordine  diremo  , ed  improvifo  , dava  i fuoi  ordini  con 
una  prefenza  di  fpirito  , ed  una  tranquillità  maravigliofa» 

Inviò  fei  perfone  ad  avvertire  i fuoi  Amici  f e i Bafsà  , de’ 
quali  era  lìcuro . del  pericolo,  che  minacciava  l’Imperio  , e 
a comandar  loro  di  condurre  nel  Serraglio  in  gran  diligen- 
za tutto  il  Soccorfo , che  dipendeva  da  effi  , e fopra  tut- 
to di  viveri  per  tré  giorni.  Pafsò  in  apprclTo  all’Apparta- 
mento del  Soldano  , penetrando  co’l  kesler  Agasì , ed  al- 
cuni Eunuchi  infino  all’Anticamera,  in  cui  vegliano  le  don- 
ne defluiate  al  fcrvizio  della  giovane  Validè  , e dd  Solda- 
no . Come  vie»  proibito  di  parlare  nel  Serraglio  il  kesler 
fece  fegno  a codefic  femmine , che  andaflero  arifvegliar  la 
Soldanu  , linguaggio  ufatifiìmo  nel  Serraglio  , in  cui  non  c 
meno  intefo  , che  quello , che  fi  cfprime  con  la  voce  . An- 
darono fubito  in  Camera  della  Validè  , e avendola  rifve- 
gliata , le  diflero  , che  il  kesler  domandava  a parlare.  Ella 
levofsi  a quella  nuova  tutta  fpaventata  , c fenza  penfare, 
che  folle  quafi  tutta  nuda  , andò  nell’  Anticamera  , dove 
ritrovò  i!  Vifir  Azem  , e!l  kefler  , che  la  fecero  confa  pe- 
vole  della  congiura  di  Bectas.  Ella  allora  gridò  altamente  , e 
fenza  lafciarli  finire  entrò  nella  fua  Camera  , dove  prefe 
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meeuet.IK.  tra  le  braccia  il  Soldano  , che  il  fuo  gridare  avea  rifve^ 

*■ 1Éfl'  gliato  , e difTe  : Oh  ! mìo  figliuolo  noi  finmo  morti.  li  VI- 
fir  e’I  kesier  la  feguirono  , e ritrovarono  il  Soldano , che 
piangeva  a calde  lagrime,  e che  gittandofi  in  un  tratto  a* 
piedi  del  kesier  li  difTe  : Lola  Lula  * falvotemi . Il  kesier 
nadore.^aVer"  non  Pot^  ritcner  lagrime  ad  un  fpattacolo  cosi  toccan- 
te: Egli  prtfe  il  giovane  Principe  trà  le  fue  braccia  , e 
unitamente  col  Viiir  , fi  (ervirono  delle  piti  tenere,  e del- 
le piti  forti  parole  per  riaflicurar  la  Madre  , c’1  figliuola . 

Fu  portato  fubito  il  Soldano  nel  Chaz  Oda , ch’è  una 
Sala  , in  cui  il  Trono  de’Soldant  (la  tèmpre  eretto  ,e  in 
cui  tutta  la  notte  i quaranta  Officiali  , che  comandano  U 
guardie  del  Principe  vegliano  fiotto  le  armi  , alcune  donne 
portavano  Torcie  d’avanti  a Sua  Altezza  , ed  una  di  affi# 

10  teneva  tra  le  fue  braccia  . Queflo  nuovo  fpettacolo 
forprefe  quelli  Officiali  , e gl'intencrì  . Fu  affilo  Meemet 
fui  Trono  . Il  Kesier  indrizzandoli  all’  aflcmbiea  ; Miei 
Amici  , difTe  loro  , da  traditori , t da  perfidi  fi  fa  morire 

11  Soldano  Ibraim  noftro  Padrone  , ejft  bramano  ancora  di 
toglierci  il  Juo  figliuolo  , no/ira  unica  Jptranza  . Egli  im- 
plora te  l'ofire  braccia  genero/e  per  difenderlo  . Ciafcuno 
parve  animato  a quello  dificorfio  . Mudata  Bafisà  , l’Agà  del 
Chaz  Oda  fu  il  primo  a giurare  di  morire  difendendo  Sua 
Altezza  . Ogn’ uno  fece  il  mcdcftmo  giuramento,  ed  alcuni 
Officiali  andarono  immmcdiatamentc  a far  prender  le  armi 
alle  Guardie  del  Soldano,  che  fono  fempre  fparfe  nelle  ca- 
mere vicine  del  Chaz  Oda. 

1 momenti  erano  prezioft  , c ’l  Vlfir  ne  teppe  ben  pro- 
fittare . Fece  fottofcriverc  al  Soldano  una  fèntenza  di  mor- 
te contro  al  Bodangl  Bachi  , che  avea  lafciate  le  porte  del 
Serraglio  aperte  , e colui , che  fu  podo  in  fuo  luogo  , con- 
duffe  a Sua  Altezza  tutti  i Bodangl  del  Serraglio , eh’  era- 
no in  numero  di  cinquecento  , C che  diedero  un  nuovo 
giuramento  ai  Soldano  , efTendo  dati  dopo  didribuiti  dal 
tVifir  attorno  le  mura  del  Serraglio, 

Nel  medefimo  tempo  il  Vlfir  fece  dare  allarma  inquel 
quartiere  , e benché  fia  un  delitto  capitale  il  fare  il  mi- 
nimo tumore  durante  la  notte  in  quei  luoghi  , egli  dimb, 
che  le  leggi  non  erano  date  fatte  per  cfTer  neJP  edremità 
odervate  , nelle  quali  fi  ritrovava  allora  Io  dato  • Un  gio- 
vane audò  adunque  per  fuo  ordine  a gridaro  in  ciafchedu- 
na  porta  : Dìo  dia  dieci  mila  anni  di  vita  al  Soldano  . Que- 
lle parole  preffo  de’  Maomettani  fono  il  ftgno  oidinario 
d’  un  gran  pericolo  . Ciafcun  rifpofe  fubito  : Hata  ! Ha- 
ta ! cd  affrettofli  di  levarli  . Poco  tempo  appreffo  gl*  Ico- 
gliani  onerarono  nel  Chaa  Oda  in  numero  di  jop.e  furono 

fegui- 
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Seguiti  da  un  numero  prodigiofo  di  Haltagi  , e (di  Beltà-  MEfcMferiK. 
gì  , e da  tutti  coloro  , che  compongono  la  caccia  , la  Ann.i6ji. 
Falconeria  , l’uccelleria,  c la  Cucina  del  Soldano. 

Tutto  ciò  faceva  un  tumulto  fpaventevole  , e accre- 
sceva , per  cosi  dire , il  terrore  del  giovane  Principe , che 
informato  del  genere  di  morte  di  fuo  Padre  , tremava  tra 
le  braccia  del  /Cesler  Agas) , credendo  ad  ogni  momento, 
che  fi  andafle  a trucidarlo  . Muftafa  Bafsà  , Scliétar  Aga 
cercava  di  Tiafficurarlo  , inoltrandoli  quella  .moltitudine  d’  . 
uomini  folto  le  armi  tutti  pronti  a fpargere  il  loro  fan- 
gue  per  fuo  fervizio  . Il  giorno  comparve  alla  fine  , e por* 
tò  un  poco  d’ordine  fra  quel  numero  prodigiofo  di  Offi- 
ciali . Dall’  altra  parte  il  loro  ardire  s’accrebbe  molto 
per  lo  foccorfo  , eh*  entrò  nel  Serraglio  . Gli  ordini 
del  Vifir  erano  dati  con  efattezza  efeguiti  , e fi  vide 
al  levar  dell’  Aurora  una  moltitudine  di  Officiali  , e di 

Soldati  , che  giungevano  da  Galata  , e da  Pera  al 

Serraglio  con  armi , e viveri  . Allora  i movimenti  del  Ser- 
raglio furono  palefi  a i Giannizzeri  . Bectas  Agà  fi  rim- 
proverò la  fua  imprudenza  , e fu  penetrato  da  un  pro- 
fondo [dolore  . La  codernazione  fucccdè  nella  fua  gente 
alla  confidenza  , e alla  audacia . Intanto  riafficurandoli  fui 
lor  valore  fi  armarono  in  diligenza  , c fi  ordinarono  in 
battaglia  . Non  difperarono  allora  di  dar  la  legge  a’ Nemi- 
ci , numcrofi  in  verità  , ma  fenza  difciplina  , e fenza 
fperienza. 

Era  [molto  difficile  al  Vifir  di  dabilir  nel  Serraglio 
qualche  ordine  , fopratutto  tra  uomini  , che  non  avevano 

alcuna  prattica  della  guerra  . Non  vi  fi  fentivano  , 

che  gridi , ed  urli  . Alla  fine  un  Battaglione  di  200.  Bel- 
tagl  circondò  l’appartamento  del  Soldano  , c fpinto  forfè 
dal  Vifir  domandò  che  li  mettefle  in  mano  la  valide  Kio- 
fem  nemica  del  Santo  Profeta  , e del  Soldano  . Il  Mae- 
flro  di  camera , eh’ era  un  vecchio  Eunuco  attaccato  alla 
Aiofem  difefe  per  qualche  tempo  contro  di  efli  la  por- 
ta dell’  Oda  . Dimandava  loro  fieramente  ciò  eh’  effi  avea- 
no  a trattar  con  la  Soldana , e fe  la  loro  bocca  era  degna 
di  aprirfi  contro  il  rifpetto  dovuto  a Sua  Maeftà  . Ma  1T 
Agi  de  i Beltagì  avendo  iubito  gridato  . Vccidi  , uccidi. 

L’Eunuco  fi  pofe  a fuggire  con  precipizio  : Egli  non  an- 
dò troppo  lontano  , che  fu  arrecato  , e condotto  a’  piedi 
del  Soldano  , a etri  domandò  di  poter  parlare  . Allora  li 
refe  il  figlilo  , e la  chiave  del  Teforo  , della  quale  era  il 
Cuftode  , c Bando  per  domandar  la  vita  a Sua  Altezza, un 
Bcltagi  chiamato  Taferli  , li  fende  la  tella  con  un  accet- 
ta a piedi  medefimi  del  Soldano. 
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11  Principe  fopraprcfo  da  orrore  , e non  fa  pendo  fe  què- 
fti  Beltagi  non  avefiero  ancora  qualche  cattiva  intenzione 
per  la  Tua  vita  ; gittò  un  gran  grido  , abbiacciando  llret- 
taniente  il  SeJictar  Aga  , che  l’avta  prtlo  tra  le  lue  brac- 
cia . Il  Selictar  lo  ri-tìicurò  , dicendoli  , e proteflandoli, 
che  Taferlì  li  avea  ofierto  un  fagrificio  d’amore  .Frattan- 
to il  Muftì  entro  nel  Serraglio  , td  tfftndo  giunto  alla 
Chaz  Oda  rimale  ben  maravigliato  di  vedere  il  Soldano 
in  mezzo  a quella  folla  d'Officiali  , e di  Domenici  . Elfi 
al  contrario  non  ebbero  sì  tollo  veduto  quel  Pontefice, 
che  adoppiarono  i lor  gridi  contro  a la  Kiofem  , e lo 
lollecitarono  a rendere  il  Fetfa  , o giudiclo  di  mort^  con- 
tro di  lei  . Il  Muftì,  ch’era  apparentemente  negl’ intcref- 
fi  di  quella  Principelfa,  ricusò  di  darlo  , non  già  aperta- 
mente , ma  fervendoli  di  molte  dilazioni  , duranti  le  qua- 
li egli  fperava  una  favorevole  rivoluzione  . Intanto  il  Vi- 
iìr  avea  fatto  ulcire  fuori  del  Serraglio  le  Truppe  regola- 
te , che  li  erano  fiate  mandate  , c le  avea  fatte  ordinare 
In  battaglia  . Allora  ir  (parie  in  un  tratto  una  voce,  eh’ 
dìe  erano  alle  mani  con  i Giannizzeri  . La  Valide  Ta- 
chan  il  Teppe  ne. la  lua  Camera  , e (ia  ch'ella  temefie , che 
la  Validi;  Kiofem  non  la  facelfe  morire  , o che  volcffe  ve- 
dere fe  tra  gTOfficiali  , che  circondavano  il  Soldano  , non 
ve  ne  folle  alcuno  affezionato  alla  fua  Rivale  , fi  cuo- 
pri  con  un  velo  , ed  entrò  nel  Chaz  Oda  dicendo  ad 
alta  voce  : E'  qutflo  il  rifpetto , che  voi  dovete  al  Saldami 
Conofcete  voi  la  maejlà  del  luogo  , mi  qual  /zete  ? C/e 
avete  voi  a trattar  con  uà a Femmina  ì Perche  v'  inge- 
rite negl ’ affari  dell'  Imperio  2 A quelle  parole  1’  Ico- 
glani  immagmandofi  , che  collei  folle  la  kiofem  , fol- 
Iccitarono  il  Muftì  a condennarla  . Altri  gridarono  all’I- 
coglani  : Ecco  colei  , che  voi  cercate  , ella  è tra  levo - 
Jlre  roani  , fate  da  voi  Jhfft  ia  g.uji.zia  . In  effetto  vene 
furono  alcuni  , che  vollero  prenderla  , per  farla  morire. 
Allora  la  giovane  Validi;  prela  da  l'pavento , e da  timore 
.andò  a gittarfi  a’piedi  del  Soldano , c facendo  i Tuoi  sfor- 
zi per  abbracciarli  : lo  Jono  la  madre  di  Sua  Altezza  , li 
gridò  ella,  e no n già  fua  Avola  . Indi  levoflì  fubito  il  ve- 
lo , diflipaiido  in  quella  maniera  un’  errore  , che  fu  vi- 
cino a follarle  la  vita. 
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CAPITOLO  IH, 

Movif  di  Kiofem , e de'  fuoi  Compiici  . Mi  nifi  ero  di 
Kiuperli . Rivolta  di  Orcano , Bafià  d'  A leppo t 
che  proclama  Soldano  un  figliuolo 
d\  Am  aratte  IV. 

L VifirAzcm  elfendo  ritornato  nella  Chazs 
Oda. , vi  Teppe  1’  oftinazione  del  Muftì  a 
non  dare  il  Fetfa  di  morte  contro  a la  Va* 
lidè  Kiofem  . Rifolfe  adunque  con  alcuni 
Officiali  di  far  morire  il  Muftì  medefimo. 
Coftui  informato  della  loro  deliberazione, 
refe  immediatamente  il  Fefta  , che  il  Sol- 
dano fottoferirte  fubito  , e eh’  era  in  quelli  termini  con- 
cepito . La  So/daua  Haftak > Kiofem  farà  Jlrangolata  , ma 
il  fuo  corpo  non  farà  rotto  a forza  di  colpi  , nè  divifo  in 
iti  parti.  La.  lentenza  fu  data  ad  un  Camerlengo  , eh’ eb- 
e ordine  di  fare  ufeire  la  Kiofem  per  la  porta  dell’uccel- 
Icria  , acciochè  il  Soldano  non  vedette  , e non  fentitte 
cos’  alcuna , che  potelTe  toccar  la  pietà  , e i riguardi  , eh’ 
egli  dovea  alla  fua  Avola . 

Gl*  Icoglani  innalzando  fopra  le  lor  telle  il  Ftcfa, 
corfero  all’Appartamento  delle  Femmine  , avendo  per  lor 
capo  il  Kesler  Agafi , che  comandò  all’ Eunuchi  neri  di  la- 
feiare  entrare  venti  Icoglani  ben  armati  . Il  rumore  , eh’ 
etti  fecero  , pervenne  ben  torto  infino  a kiofem  • Gli  Eu- 
nuchi del  Soldano,  che  il  Vifir  avea  lafciati  alia  fua  guar- 
dia , s’ erano  contentati  di  fermarfi  fu  la  porta  della  fua 
Camera,  e aveano  fidamente  lanciate  rientrare  alcune  fem- 
mine, delle  quali  ella  avea  bifogno  . Kiofem  avea  avuto 
il  tempo  di  fare  alcune  funefte  rifleffioni  fui  cangiamento 
di  fua  fortuna  , e fui  pericolo  , che  la  minacciava  • Aven- 
do intefo  un  nuovo  rumore,  fece  ertingucre  dalle  fue  fem- 
mine i lumi,  che  com’è  folito,  fono  accefi  nel  Serraglio 
infino  al  levar  del  Sole,  e fi  nafeofe  in  un  grande  Arma- 
rio fotto  d’un  gran  mucchio  di  matarazzi,  e di  tapeti  di 
Perfia  , che  vi  erano  racchiufi  . Intanto  gl’  Icoglani  fi  av- 
vanzavano  fempre,  e incontrarono  a mezza  rtrada  la  Buf- 
fa della  Valide  , che  teneva  in  mano  una  Pillola  . Ella 
domandò  loro  ciochc  volevano  , ma  erti  nen  ebbero  si  to- 
rto rìfpofto  : V Avola  di  S.  fitezza , ch’ella  gridò  : •>  c fa 

fon  io , c tirò  fopra  di  erti  la  pillola  . Il  Polverino  lòia- 
mente  prefe  fuoco  , onde  corfcro  a lei  per  prenderla  , fino 
a tanto  che  ’i  kesler  avendoli  difingannati,  giunfcro  final- 
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^tBtMTTÌjr.  mente  nella  Camera  di  kiofem  , ma  non  trovandola,  e fo- 
An  itfji*  fpettando  alcuni  della  fedeltà  del  kcsler , rifolfero  d’  ucci- 
derlo come  un  perfido  . Egli  fofpefe  il  lor  difegno  , efor- 
tandoli  a cercar  con  maggior  efattezza  . Non  vi  fi  lafciò 
alcun  cantone,  che  non  fi  feorrefie  pi  Ji  volte  , ed  in  fine  Do- 
gangl  avendo  cavato  dall’Armario  tutte  le  Bagaglio  , che 
vi  erano,  la  difcoprl  colà  difiefa  , e coricata.  Ella  era  ma- 
gnificamente vcftita  , efiendo  coverta  d’ una  fodera  di  marta 
Zebellina  , e’1  fuo  ornamento  di  teda  di  diamanti  . Portava 
alcuni  Braccialetti  di  grandiflìmo  prezzo,  e aveva  allo  fue 
orecchie  quei  famofi  pendenti  , che  ’I  Soldano  Acmet  fuo 
fpofo  l’ avea  regalati  nel  fervore  , e nel  trafporto  del  Aio 
amore . Noi  abbiamo  già  notato  (òtto  il  Regno  di  codello 
Principe  , che  quelli  erano  due  Diamanti  tagliati  in  an- 
goli cosi  groflì  come  una  Caftagna  . Ella  era  in  uno  fiato 
proprio  ad  ispirare  ancora  il  rifpetto  a coloro  , eh’  eran 
l'oliti  ad  ubbidirla  . Così  riguardando  Dogangi  con  un  aria 
mefcolata  di  maefià  , e di  dolcezza  li  dille  a voce  bafsa: 
dovane  , che  fei  di  st  buona  prefenza  abbi  qualche  pietà 
*Ciafcunibor-?er  rne  * V*  faranno  cinque  borfe  * per  ciaf  cuna  lcoglano. 
fa  vale  1500.  Ma  Dogangi  rifpofe  ad  alta  voce  . Traditrice  non  fi  trat- 
^c’  ta  al  preferite  di  parlar  del  tuo  rifeatto  . Nel  medefimo 
rempo  la  tirò  per  i piedi  fuori  dell’Armario.  Ella  fi  alzò 
prontamente  , e avendo  cacciato  dalle  fue  faccoccie  un  gran 
numero  di  Becchini  , gli  buttò  a gl’  Icoglani  per  guada- 
gnarli, ed  occupargli.  In  effetto  cfsi  fi  fermarono  a rac- 
corli . Ma  Dogangi  avendo  fempre  gli  occhi  fopra  di  lei, 
gittoflì  al  fuo  collo,  e la  rovcrlciò  per  terra  . Gl’ Icogla- 
ni lo  fecondarono  . Ciafcuno  affrettofsi  a fpogliarla  . Le 
prefero  fubito  i fuoi  Diamanti . All  Boffangl  le  tolle  i 
fuoi  pendenti  dall’ orecchie  , e le  levarono  i fuoi  abiti  , e- 
ancor  la  camicia  . In  quello  fiato  la  firafeinarono  fuora 
del  Serraglio  alla  porta  dell’  uccellcria  , e non  avendo  cor- 
da per  ifirangolarla  , diftaccarono  quella  , che  pendeva  alla 
porta  d’  una  Mofchea  vicina  . La  pofero  al  collo  dì  kio- 
fem  , e nel  mentre  , -Che  la  tenevano  in  maniera  , che  non 
poteva  muoverfi  , Dogangi  ftringeva  la  corda  con  tutta 
la  fua  forza.  Ridotta  ella  a quella  efiremità  , non  abban- 
donofsi,  e la  mano  di  Dogangi  effendoli  incontrata  vicino 
alla  fua  bocca  , ella  li  morde  il  dito  finifiro  , e benché  non 
avelie  piò  denti , li  cagionò  un  cosi  gran  dolore  , che  fu 
«diretto  a rallentare  un  poco  la  corda  , ma  irritato  poi  dalla 
di  lei  rcfillcnza  , cavò  un  pugnale  , e le  diede  un  col- 
po fu  l’occhio  dritto,  che  la  fece  venir  meno  . Strinfero 
una  feconda  volta  la  corda  , c non  avendo  ella  piò  moto  , 
gridarono  : Ella  è morta  , e la  lafciarono  . Un  momento 
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dopo  rivenne  in  fe  fletta  , e credendoli  molto  lontani  , al-  meEmeti f, 
zò  ia  tetto  , voltandola  da  tutte  le  parti  come  per  chie- 
der  foccorfo  . Fu  veduta  da  gl’  Icoglani  , che  ritornaro- 
no a lei  in  gran  fretta  , e avendo  voltata  la  corda  col  ma- 
nico d’  un  Atta  , la  ftrinfero  inlìno  a tanto , eh’  ella  refe 
lo  fpirito . 

Cosi  mori  la  Soldana  Valide  .kiofem,  Principefla  cosi 
fa  mola  nella  Tua  morte  , coma  nella  fua  vita  , ma  d’  una 
maniera  ben  differente  . Dopo  d’  efferfi  innalzata  da  una 
nafeita  cosi  batta  al  rango  più  elevato  , che  fìa  tra  gli 
uomini,  ella  avea  vittuto  nella  gloria  , Moglie , Madre  , ed 
Avola  di  quattro  Soldini  , e fini  i Tuoi  giorni  in  età  di 
70.  anni , con  circottanze  capaci  d’  infpirar  pietà  a’  fuoi 
nemici  medefimi . 11  fuo  fpirito  , e la  fua  falute  erano  an- 
cora in  tutta  la  lor  forza,  onde  potea  compremetterfi  d* 
una  vita  lunghissima , fe  non  glie  l’ avefsero  tolta  con  vio- 
lenza . Fu  dato  il  fuo  corpo  a fuoi  Eunuchi , ed  alle  fue  fem- 
mine , che  lo  fotterrarono  nella  Mofchea  Imperiale  con  la 
pompa,  e la  maeftà  dovuta  al  rango,  che  avea  nel  mon- 
do fottcnuto . Efsi  l’accompagnarono  con  gridi,  e lamen- 
ti ulitati  tra  Turchi,  percotendofi  lo  ftomaco.c  ftrappan- 
dott  i capelli  d’  una  maniera  affatto  lamentevole. 

Noi  abbiam  notato , che  Boftangi , chiamato  All  erafi 
impoffettato  de  i pendenti  di  kiofem , che  componevano  ef- 
fi  foli  un  teforo  inettimabile  . Cottui  forprefo  dalla  bel- 
lezza di  quelli  Diamanti , fi  vide  molto  imbarazzato  fopra 
a ciò,  che  dovea  farne  . Egli  ritrovava!!  il  più  ricco  di 
tutti  gl’  uomini  , ma  la  fua  ricchezza  li  era  inutile,  e non 
potea  farla  comparire  fenza  efporfi  a perderla  , c a perdere 
ancora  la  vita . Cosi  pafsò  tre  giorni  in  quella  inquietu- 
dine fenza  poter  dormire  . Alla  fine  preferendo  la  fua  pri- 
ma povertà  ad  una  fortuna  così  Scomoda  , andò  a pre- 
sentar quelle  famofe  gioje  al  Vifir  Azem , che  li  fece  dare 
una  ricompcnfa  molto  in  verità  lontana  dal  valore  di 
quei  Diamanti  , ma  capace  di  contentar  l’ambizione  d* 

AD. 

Il  Vifir  Azem  avendo  ricevuta  la  novella  della  morte  di 
kiofem,  che  con  impazienza  afpettava  nella  Chaz  Oda,  cor- 
fe  a cavar  dall’Armario  Sagro  lo  Stendardo,  di  Maometto  , a 
cui  fecondo  la  legge  Maomettana  fu  portato  dall’  Angelò 
Gabriello  , e Sotto  al  quale  tutt’i  Mufulmani  , che  fono 
giunti  all’ età  di  fette  anni , fono  obligati  indifpcnfabilmen- 
te  d’arrollarfi  . Egli  fu  inarborato  nella  gran  porta  del  Ser- 
raglio , e quello  fu  1’  ultimo  colpo , che  opprette  i Ribelli  . 

Tutti  i popoli  accorfero  folto  a la  Bandiera  del  Profeta  . 

La  maggior  parte  ancora  de’Giannizzeri  toccati  dal  rifpet- 
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to  dovuto  alla  loro  Religione  , vennero  ad  arrollarfi  coiti1 
era  lor  dovere  . Ne  rimafe  un  picciol  numero  attaccato  agl’ 
intercffi  di  Bectas  , e’I  Vifir  non  ifticde  lungo  tempo  fen- 
za  toglierlo  . Inviò  un  Officiale  a Cavallo,  che  gridò  a’Ribel- 
Ji . Che  ogni  uomo,  che  non  fi  ritirerebbe  fotto  a lo  Sten- 
dardo Divino  era  un  Giaurro  , c che  la  fua  moglie  era  a 
pieno  dritto  da  lui  feparata  . In  terminar  quelle  parole, 
gittò  nefl’Artemblea  un  Catakcrif,  e fuggirtene  a tutta  bri- 
glie . li  Comandamento  del  Soldano  effendo  dato  aperto, 
ritrovagli  ch’egli  creava  kara  Haffan  Agà  de’  Giannizzeri  , 
che  dava  il  Governo  della  Bofna  a Bcctas  , che  dillribuiva 
alcune  dignità  ,e  onori  a tutt’i  Capi , e finalmente  che  or- 
dinava loro  di  ritirarli  fubito  a i luoghi,  ne  i quali  il  do- 
ver della  lor  carica  li  chiamava. 

Bectas  efortava  i Giannizzeri  a non  dare  orecchio  a pro- 
meiTe  troppo  vantaggiofe , e che  forfè  per  la  medefima  ca- 
gione non  erano  molto  fincere  , c propofe  di  mettere  il  fuo- 
co In  Collantinopoli  . Si  ebbe  orrore  d’una  rifoluzione  cosi 
dilperata',  ed  effendo  venuto  avvifo , che  tutti  i Spai  eranli 
uniti  al  Vifir  , e che  la  bontà  fola  di  quello  minillro  l’im- 
pediva d’avventarfi  contro  de  i Giannizzeri  , effi  lafciarono 
infenfibilmente  Bectas  , e pafTarono  al  partito  del  Soldano. 
Bcctas  affrettofli  di  fuggire  , e falvoffi  col  favor  della  notte 
inCafa  d’un  poveruomo,  ch’era  flato  altre  volte  de’fuoiami* 
ci  , ma  nel  di  feguente  fu  feoverto  in  fua  Cafa  travcflito 
da  Albanefe  , c fu  condotto  fopra  d’una  Mula  a)  Vifir  Azem, 
che  lo  fe  llrangolar  nel  Serraglio . Tutti  li  Capi  della  Ri- 
bellione ebbero  la  medefima  forte  . La  più  pericolofa  con- 
giura , che  averte  ancor  minacciato  l’ Imperio  Ottomano  fu 
ellinta  , e un  fol  uomo  terminò  una  cosi  grande  opera  in 
quaranta  ore. 

Lo  Stato  fu  tranquillo  infino  a tanto , che  viffe  quello 
Minillro  . Intorno  a cinque  anni  apprclfo  di  quella  prima 
fedizione  , ne  nacque  una  feconda, che  fu  ancora  più  peri- 
colofa . I Giannizzeri  effendo  uniti  a i Spai  malcontenti  gli 
uni , e gli  altri  dei  Governo  fi  propofero  di  deporrc  il  Sol- 
dano, ch’effcndo  in  età  di  15. anni,  parca  loro  incapace  tut- 
tavia di  regnare.  Sforzarono  le  Guardie  del  Serraglio  , nc 
feorfero  con  furia  tutti  l’ Appartamenti , e non  fi  fermaro- 
no, che  dopo  d’aver  faccheggiato  il  Cafna  . La  Validè  non 
era  in  alcuna  ficurezza  nel  fuo  Appartamento,  quantunque 
quello  forte  inviolabile  alla  Nazione  . Alla  fine  un  tal  ru- 
more calmoffi  un  poco  , c la  Valide  pofe  alla  teda  degli  af- 
fari Kiuperll , Bafsà  di  Damafco  Vecchio  di  70.  anni  ancor 
vigorofo  , pieno  di  fpirito  , e d’ardenza  confumato  negli  af- 
fari , e che  fapea  impiegare  a propofito  la  fcvcrità  preffo 
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d’un  popolo  , che  non  fi  reprime  , che  con  lo  fpargimento 
del  Sangue. 

Noi  abbiam  veduto  fulla  fine  del  Regno  di  Amuratte 
IV. , ch’era  nato  un  figliuolo  a quello  Principe  d’uni  bella 
Perfiana  chiamata  Kacima  , la  quale  egli  avea  lafciata  Culle 
frontiere  di  Pcrfia  per  timore  d’efporla  alla  gelolia  dell’/Caf- 
fakl  , conducendola  in  Coftantinopoli  . Il  medefìmo  motivo 
fece  nafeonder  per  qualche  tempo  a Racima  la  nafeita  di 
fuo  figliuolo,  oltreché  l’era  flato  predetto,  ch’egli  era  mi- 
nacciato d’un  grande  infortunio  nella  Capitale  dell’Imperio. 
Cosi  Amuratte  mori  fena’aver  faputa  la  vita  di  quello  gio- 
vane Principe.  1 Bafsà  fecero  fuccedere  Ibraim  ad  Amuratte, 
e Racima  fu  ancor  più  impegnata  a nafeondere  il  nome  , e 
la  nafeita  di  fuo  figliuolo  . Ella  cominciò  l’inganno  da  lui 
medefìmo  allevandolo  apprelfo  di  lei  come  uno  de’fuoi  Schia- 
vi per  timore , che’l  fuo  coraggio  non  Io  cfponeffe  temera- 
riamente . Malgrado  l’ofcurità  della  fua  educazione  quello 
giovanetto  fi  formò  da  fe  llelfo  alle  gran  cofe  . Sua  Madre 
i’avea  chiamato  Solimano  , ed  egli  fofpirava  per  fegnalarfi 
nell’ Armi  vergognofò  della  Schiavitù,  nella  quale  era  rite- 
nuto . Una  infermità , che  fopragiunfe  alla  Soldana  , le  fece 
temere  di  morir  col  fuo  fegreto  . Ella  chiamò  Orcano  Balsà 
d’Aleppo , dov’  erafi  ritirata  , e li  dichiarò  in  prefenza  di 
Solimano  la  verità  della  nafeita  del  Principe  . Ella  mori  po- 
chi giorni  appreffo , c Orcano  tenne  non  folo  a fuo  onore  il 
proteggere  Solimano  , ma  ancora  fi  propofe  d’innalzarlo  all* 
Imperio.  Il  Principe  era  per  allora  in  uà  di  20.  anni  , e 
polfedeva  una  parte  delle  belle  qualità  di  fuo  Padre. 

La  vendetta  agl  di  concerto  con  la  generolità  nel  cuo- 
re del  Bafsà  per  eccitarlo  a quella  intraprefà  . kiuperll  lu- 
fingandofi  di  rillabilir  la  gloria  dell’Imperio  per  mezzo  del- 
la] fevcrità  della  fua  difciplina  avea  fatto  tagliar  la  tella 
al  cognato  del  Bafsà , che  avea  condotte  le  fuo  Truppe  alcu- 
ni giorni  più' tardi,  che  Kiuperll  non  l’avea  richiede  . Una 
tal  congiuntura  fu  favorevole  al  giovane  Solimano . Il  Bafsà 
prefe  le  armi,  fece  ribellare  il  fuo  Governo,  mandò  a Coftan- 
tinopoli  a domandar  In  Teda  del  Vifir  , e ’l  Divano  aven- 
dogliela riculàta  , egli  publicò  , che  gli  Ottomani  non  pote- 
vano in  cofoienza  ubidire  a Meemet  IV.,  perchè  Amuratte 
avea  lafciato  un  figliuolo  , ch’era  il  legitlmo  erede  dell’Im- 
perio . Raccontò  in  un  manifeflo  la  Storia  del  giovane  So- 
limano , e vedendo  i fuoi  progetti  piacevolmente  afcoltatj 
da  i popoli  avidi  di  nuove  cofe  proclamò  il  giovane  Prin- 
cipe Soldino  fotto  il  nome  di  Soiimano'III.  Fece  portare  in- 
nanzi a lui  il  Tugh  * , ch’è  il  feguo  della  'Sovrana  autori- 
tà , e avendoli  formatp  un  Equipaggio  fuperbo  tal  , quale 


MEEMET  yi: 

Anai6{7- 


* Stendirdo 
operili*. 


Digitized  by  Google 


USEMST. 

An.iej». 


39S  A N E C D O T I 

r-  il  ricliiedea  la  fua  nuova  dignità  marchiò  con  lui  verfole 
Provincie  vicine  a Coftantinopoli  affili  di  fotcomcttcrle  , e 
di  fpianarfi  la  firada  a quella  Capitale  dell’Imperio. 

Tutta  l’Afia  fi  morte  a favor  del  nuovo  Soldano  . Cia- 
fchcduno  accorfc  a vedere  un  Principe  confervato  cosi  for- 
tunatamente , ed  egli  ricevè  cosi  favorevolmente  tutti  co- 
loro , che  li  comparirono  avanti  , che  ifpirò  loro  un  grande 
amore  , e fedeltà  . Tutte  le  Città  , e le  Provincie  fi  affret- 
tano a riconofccrlo . Lo  fpavcnto  paffa  infino  a Coftantiuo- 
poli . Kiuperil  folo  folliene  ancora  l’Imperio  di  Mccmet  con 
la  fua  fermezza,  e rifoluzione . Egli  raguna  gran  forze  con 
molta  diligenza  , ma  il  torbido  generale  dell’tlmperio  impe- 
dì , che  non  fortero  fubito  pronte  , com’egli  fi  avea  lufin- 
gato  . Intanto  Solimano  regna  nell’Afia  , c vi  c quafi  uni- 
verfalmente  riconofciuto  . IlSofl,  e ’l  Czar  di  Mofcovia  l’ 
inviarono  alcuni  Ambafciadori  per  felicitarlo  fui  fuo  afccn- 
dimcnto  all’Imperio,  come  il  SuccefTore  legitimo  d’Amurat- 
te  IV.  Egli  medefimo  dava  loro  udienza,  e rifpondeva  loro 
con  prontezza . 

kiuperil  non  iflimò  di  poter  diflìpar  si  gran  tempefla, 
che  con  guadagnare  Orcano  Bafsà  . Gl’inviò  un  Chiaus  da 
parte  del  Soldano  per  offerirli  un  intiera  abolizione,  e nuo- 
ve dignità  . II  Bafsà  volle  , che  Solimano  dalle  udienza  al 
Chiaus  , è che  glie  la  darte  con  tutta  la  pompa  del  rango. 
Ch’egli  occupava.  II  giovane  Soldano  rifpofe  , ch’egli  non 
avea  alcun  trattato  con  Mecmet , fe  non  confentiva  a rinun- 
ciar l’Imperio,  ch’avea  ufurpato.  kiuperil  non  cefsò  punto 
dall’impegno  . Fece  partir  nuovi  Deputati  , che  offerirono 
fui  principio  il  governo  del  Cairo  ad  Orcano  , ma  trovando- 
lo infleflìbilc  fi  rilafciarono  infino  a conftntire  di  dar  a So- 
limano tutto  l’Egitto  in  fovranità,e  ad  Orcano  il  governo 
di  Siria  in  proprietà  con  la  penfione  di  centomila  Soldani- 
nc , che  non  è , che  ’I  terzo  della  fua  rendita  . Orcano  fa- 
cendo giudicio  della  debolezza  de’fuoi  nemici  dalla  gran- 
dezza delle  loro  offerte  immaginofli , ch’egli  non  avea  altro 
a fare,  che  un  paffo  per  regnare,',  onde  le  ributtò  aflolu- 
tamente  aggiungendo  , che  a Solimano  III.  apparteneva  di- 
llribuir  i Stati* , e i Governi  , e non  già  a riceverne  . Ciò 
non  oliarne  raddolcirti  un  poco  in  apprefTo  facendo  inten- 
dere a i Deputati  del  Soldano  , che  per  Jo  bene  della  pace 
Solimano  III.  confentirebbc  a dividere  1’  Imperio  con  Me- 
emet. 

Ciochè  faceva  animo  al  Bafsà  era  , che  ’I  fuo  Efercito 
afeendeva  ad  80.  mila  Uomini  , con  i quali  lufingavafi  di 
fottomctter  Collantinopoli  fubito  , che  vi  comparirebbe  . 
Quella  idea  li  fece  ancor  ricufare  il  fcccorfo  , che  il  Re 
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di  Perda  li  offeriva , benché  il  giovane  Soldano  aveffe  infi-  Meemet.  ir 
dito  a riceverlo,  ma  bifognò  , che  ’l  parere  d Orcano  pre-  Au.iéjj.  » 
valeffe,  c Solimano,  cheli  dovea  tutto , non  ignorava  dall’ 
altra  parte  , che  l’Efercito  dipendeva  più  tollo  dagli  ordì* 
ni  del  Bafsà  , che  da  i Tuoi . Orcano  avvanzoffi  verfo  Coftan- 
tinopoli  , e kiuperll  avendo  alla  fiue  raunato  il  Tuo  Eferci- 
to  andò  a combatterlo  ne  i Campi  di  Trocakaja  preffo  di 
Smirne  . La  Battaglia  fu  lunga  , e fanguinof»  , e la  vitto- 
ria rimafe  a Solimano  , che  fi  refe  padrone  del  Campo  di 
kiuperll,  in  cui  erano  le  fueBagaglie,  e la  fua  Artiglieria. 

( Orcano  Bafsà  fi  trattenne  troppo  a guffare  nelle  Città  dell* 

Afia  le  dolcezze  della  fua  vittoria  troppo  perfuafo  , che  i 
Tuoi  nemici  non  potrebbono  rilLbilirfi  dalia  lor  perdita  . 
kiuperll  fi  approfittò  del  comodo  , che  li  fi  lafciava  . Si 
diede  a raccoglier  le  reliquie  del  fuoEfercito,  c ad  accre- 
feervi  nuove  forze  . Lo  fece  afccnder  quali  3 cento  mila 
uomini,  e fece  metter  alla  fua  fella  il  Soldano,  ch’era  per 
allora  in  età  di  Tedici  anni , affinché  quelli  due  Rivali  de- 
cidefsero  in  una  battaglia  a qual  de  i due  la  Monarchia 
Ottomana  più  iegitimamente  apparteneva  . 

Orcano  Bafsà  cominciò  a maravigliarli  , quando  intc- 
fe  , che  kiuperll  avea  rimeffo  fui  piede  in  si  poco  tempo 
un  Efercito  confiderabile  , e che  ’i  Soldano  lo  comandava 
in  perfbna . Sia  dunque  , ch’egli  temette  la  forte  d’una  feconda 
battaglia  , fia  , ch’egli  folle  annojato  d’una  vita  cosi  tur- 
bata , e tumultuofà  , fia  , che  fi  curafsc  poco  di  aver  più 
a cuore  Solimano  III.  o finalmente  , che  I'  avvicinamen- 
to del  fuo  padrone  , e’J  timore  del  fupplicio  I’  intimo- 
ri fse , egli  afcoltò  lc  nuove  propofizioni  , che’l  Vifir  kiu- 
perll li  Lee  fare  da  Mortezza  Bafsà  nel  tempo  medefimo  , 
eh’  egli  affrettava  la  marchia  delle  fuc  Truppe  . Non  fù 
tralafciata  alcuna  delle  più  llrepitofe  promeffe  per  tentar- 
lo, e com’egli  fi  accorfe  , che  i fuoi  foldati  non  erano  me- 
no di  lui  intimoriti  per  l’avvicinamento  del  Soldano  , con- 
fiditi ad  una  conferenza  con  Mortezza  , nella  quale  tutte 
le  fue  pretenzioni  dovevano  effer  regolate.  Egli  volle  con- 
durre Solimano  , che  vedea  con  dolore  la  fua  rifoluzione. 

Ricusò  quello  Principe  fui  principio  d’affillervi  non  creden- 
do , che  fi  doveffe  prendere  alcuna  confidenza  nelle  promef- 
fe degli  Nemici.  Orcano  l’afficurò,  che  la  fua  vita  era  in 
ficurczza  , che  quella  era  la  prima  condizione  , che  avea 
ftipu'ata  , e che  fi  agiva  al  prefente  di  flabilire  i loro  in- 
tereffi  comuni.  Benché  Solimano  non  prellafse  alcuna  fede 
a quelli  difeorfi  , fu  non  di  meno  Collrctto  a feguitare  Or- 
cano non  avendo  da  fe  flelTo  alcuna  autorità  nell’  Efercito. 

Andò  dunque  Orcano  nel  luogo  della  conferenza  con  Pani-' 
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W.  mo  cosi  turbato  , che  non  prefc  alcuna  delle  precauzioni 
nccefiaric  alla  fua  ficurezza  . Mortczza  vi  comparve  fui 
principio  con  poca  gente  , ma  un  momento  appreflo  17. 
foldati  invertirono  Orcano  , e lo  rtrangolaronu  . Solimano 
fù  arredato  , e inviato  al  Soldano , che  lo  fece  ftrangolare 
nella  Città  Imperiale  , deftir.o  , che  li  era  rtato  promeflo 
dal  primo  momento  di  fua  nafeita.  Cosi  fini  una  ribellione, 
incili  trionfò  piò  torto  la  fortuna  di  Mccmet  IV.  che'l  fuo 
merito.  Noi  dobbiam  pertanto  aggiungere  per  la  verità  del- 
la Storia  , che  i Turchi  han  trattato  quello  Solimano  da 
importore,  e che  non  hanno  attribuito  tutto  ciò  , che  noi 
abbiarn  raccontato  della  fua  nafeita  all’  artificio  di 

Orcano  Bafsà. 

Godè  kiuperli  tranquillamente  del  fuo  vantaggio  , e 
vide  tutti  i fuoi  nemici  umiliati.  Egli  rilUbilì  in  poco  tem- 
po l’Imperio  nel  fuo  primo  fplendore,  fervendofi  felicemen- 
te de  i configli  di  Fateima  kadun  , che  la  Valide  li  avea 
fatta  fpofare,  e del  braccio  d’Acmct  kiuperli  fuo  figliuolo 
giovane  pieno  di  fpirito  , e J*  ardenza  . Ma  egli  era  già 
avanzato  in  età , ed  eflèndo  caduto  pericolofamente  amma- 
lato nel  principio  del  mefe  di  Ottobre  comprefe  , che  I’  ora 
di  fua  morte  fi  avvicinava . Impiegò  1’  ultimi  momenti  di 
fua  vita  a procurare  a fuo  figliuolo  la  dignità  diVilìr,  nel 
che  fi  può  dire , eh’  egli  fece  un’  azzione  effendo  vicino  a 
morire  , che  fupcrò  tutte  quelle  , che  avea  fatte  durante 
la  fua  vita  , poiché  era  cofa  egualmente  inudita  , che  un 
figliuolo  fofse  fucccduto  a fuo  padre  in  quell’  alta  dignità, 
e che  un  uomo  di  32.  anni  vi  fi  trovarti;  in  un  tratto  in- 
nalzato. Veramente  kiuperli  avea  conolcfuto  , che’l  Solda- 
no non  odiava  Acmct , c quello  fù  il  foto  motivo,  che  im- 
pcgnollo  a rimetterli  il  Sigillo  dell’  Imperio  . Alcuni  mo- 
menti apprelTo  i Vifiri  del  Banco  vennero  com’era  l’ufo  a, 
vederlo,  e per  fapcr  da  lui  il  fegreto  degli  affari,  ch’egli 
folo  governava,  kiuperli  al  loro  arrivo;  finfe  di  aver  per- 
duta la  parola,  e benché  averte  ancora  tutto  il  fuo  giudi- 
ciò  , ftimò  meglio  rinunciare  per  così  dire  al  poco  tempo, 
che  li  rimaneva  a vivere , aftencndofi  di  parlare , che  d’im- 
pedire il  fucceffo  del  progetto  , che  avea  formato  a favor 
di  fuo  figliuolo.  Così  egli  morì  guardando  quello  profon- 
do filenzio  lulla  fine  del  giorno,  eh’  era  il  decimonono  d’ 
Ottobre.  Acmct  kiuperli  portò  egli  medefimo  il  Sigillo  al 
Soldano  con  una  lettera  di  fuo  padre,  che  facca  intendere 
a Sua  Altezza,  ch’egli  avea  confidato  a fuo  figliuolo  tut- 
to il  fegreto  degli  affari . Una  tal  circoftanza  , la  benevo- 
lenza particolare  , che’l  Soldano  avea  per  Acmct , e i rino- 
vellamenti  di  tenerezza  della  Valide,  che  ricordavafi,  che 
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Acmet  era  figliuolo  d’  una  delle  fuc  Creature , concorfero  Mestar  ri, 
tutte  in  fuo  favore . II  Soldano  li  refe  adunque  il  Sigillo  Anai**4‘ 

Imperiale,  e tutto  l’Imperio  rimafe  forprefo  da  una  mara- 
viglia (Iraordinaria  in  Capere  una  nuova  cosi  (ingoiare. 

Intanto  il  Soldano  entrava  nel  fuo  vigeiimo  anno.  Cu- 
llava alla  didefa  gli  allettamenti  del  potere  , e della  gran- 
dezza , della  quale  godeva  , ma  quanto  pih  trovava  lufin- 
ghcvole  quello  innalzamento,  tanto  pih  temeva  di  perder- 
lo. Egli  avea  fempre  innanzi  a gli  occhi  il  pericolo  , al  qua- 
le fi  era  veduto  efpodo . La  morte  tragica  di  fuo  padre  , 
la  congiura  di  kiofem  , le  rivoluzioni  cosi  frequenti  del  Ser- 
raglio ifpiravanli  del  difgudo,  ed  una  gran  ripugnanza  per 
Codantinopoli . Egli  non  potea  rifolverft  a dar  nel  Serra- 
glio . Quei  giardini  cosi  deiiziofi  li  parevano  terribili  , e 
fpaventevoli . Il  canto  degli  ucelli  , che  vi  facevano  un  si 
dolce  mormorio  , non  li  parca  dicea  egli  (pcflb  , che  un 
gracchiamento  di  Corvi.  La  voce  d’  una  infermità  contag- 
giofa , che  cominciava  a fpanderfì  ne  i contorni  di  Codan- 
tinopoli ver(ò  la  fine  dell*  anno  1661.  , li  fomminidrò  un 
nuovo  pretedo  perufeirne.  Si  ritirò  in  Andrinopoli  molto 
rifoluto  di  non  pih  ritornare  nella  Città  Imperiale.  II  popo- 
lo di  Codantinopoli  ne  rimafe  codernatidimo  , e’1  Vifir  , che 
volca  adìcurarfi  del  di  lui  affetto,  propofe  al  Soldano,  che 
vi  ritornadc . Il  Principe  pih  volte  fe  ne  difefe  contro  a le 
fue  vive,  c replicate  idanze.  Ma  alla  fine  la  tenerezza  , eh’ 
egli  avea  per  Acmet  , li  fece  fuperar  Pavverfione,  che  avea 
per  quel  foggìorno.  Determinò  adunque  di  ritornarvi , e a* 

30.  di  Marzo  vi  fece  la  fua  entrata  a cavallo,  in  ritornan- 
do da  caccia  con  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo  , che  non 
potea  faziaifi  di  vederlo. 

capitolo  nr. 

Ritratto , ed  occupazioni  di  Meemet  IV.  La  fua 
pajjìone  fmifurata  per  la  Caccia.  Si  attac- 
ca poco  alle  Odaliche  del  Serraglio. 

Eemet  IV.  era  in  quel  tempo  nel  fiore  della  ^ 

fua  età  . Era  ben  fatto  di  fua  perfona  , 
benché  la  fua  datura  folfe  un  poco  minore 
della  mediocre.  Avea  i capelli  bruni  , il  co- 
lor xnorettjno , tutti  i delineamenti  del  vi- 

fo  proporzionati , gli  occhi  neri  aperti , ed  . 

edremamente  vivi.  Avea  la  guardatura  fida, 
benché  non  poco  languente.  Era  grado  , ma  Ja  fua  falli- 
te era  affai  delicata.  Non  avea  molta  barba  , che  I’  impe- 
li i f diva 
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JtfEBAt£T  IK.  diva  d’aver  l’aria  così  grave,  e cosi  maellofa , come  alcn- 

An.  Wii  . ni  de’  fuoi  predecefsori . II  fuo  fpirito  era  afsai  ineguale: 
.talora  vivace,  c alle  volte  inquieto  ancora  in  ccccfso.  Era 
afsai  men  crudele  di  quello  , che  doveafi  attendere  dal  ge- 
nio naturale  della  Tua  nazione.  La  tua  avarizia  lo  rendeva 
fpel'se  volte  ingcgnofo  ad  ammafsar  danajo  , c fi  conofceva 
jn  tutto  ciò,  ch’egli  faceva,  una  timidità,  che  li  facea  In- 
ccfsanteinente  temere  delle  fune  (le  avventure.  Del  rimanen- 
te tutte  quelle  paffioni  cedevano,  io  non  dirò  già  all’in- 
clinazione , ma  piò  torto  al  furore , dal  quale  egli  era  di- 
vorato per  la  Caccia.  Non  trovava  altro  piacere  nella  po- 
tenza Sovrana,  che  quello  della  Caccia,  e nell’anno  mc- 
defimo  , del  quale  io  parlo,  i Turchi  l’avean  già  nomina- 
li Cacciatore  to  Acuigi*  Non  fi  può  adunque  avere  , che  una  idea  im- 
pcrfettitTìma  dell’ardor  , eh’  egli  avea  per  quello  efercizio. 
Si  levava  a quello  effetto  nella  mezza  notte  , c attendeva 
fu  la  cima  delle  piò  alte  montagne  il  forger  dell’  Aurora 
per  cominciare , non  facendo  alcuna  differenza  tra  l*  Inver- 
ilo , e la  State  . Trenta  mila  perfone  componevano  il  filo 
equipaggio  di  Caccia  , e molte  n’erano  mandate  a morir 
nell’  Inverno  oppreffe  dal  freddo  , effendo  ilice  (Tante men- 
te occupate  ne  i Bofchi . Non  fi  rifparmiavano  ne  le  Bia- 
de, ne  le  Vigne  in  tutt’ i luoghi , per  li  quali  il  Soldano 
paflava  , e i popoli  llupcfatti  da  una  cosi  prodigiofa  atti- 
vità , che  cagionava  loro  tanto  pregiudicio  , erano  ancor 
ridotti  a deliberare  il  luffo  , c la  mollezza  d’Ibraim. 

Nel  mentre,  che’l  Soldano  pafsava  i giorni , e le  not- 
ti alla  Caccia  , Acmet  Kiuperli  Vilir  Azem  governava 
gli  affari  dell’Imperio  con  non  minore  abilità,  che  fuccef- 
fo.  11  Soldano  era  perfuafo  della  l'uà  fedeltà,  e la  Monar- 
chia Ottomana  prendeva  l'otto  il  fuo  miniftero  un’  afpetto 
quafi  novello.  Il  credito  del  Vifir  diminuì  quello  della  Va- 
lide, la  quale  rifolfe  di  rovinarlo,  c unirti  al  Kesler  Aga- 
sl  -per  innalzare  un  nuovo  Vifir  fu  le  rovine  d’  Acmet  . 
Si  cominciò  dal  difguftare  tutte  le  Creature  del  Mini  Uro . 
Si  parlò  al  Soldano,  dicendoli d’efler  cofa  pericolofa  il  con- 
fidar tutta  l’autorità  ad  un  fol  Vomo  , c quando  li  li  re- 
fe il  Vifir  fofpetto  , fi  prefe  Poccafione  di  farli  fare  da  S. 
Altezza  medefima  un  publico  infulto  . Ecco  il  fatto.  Al- 
cuni Cadi  avean  proibito  a’  Chrirtiani  di  portar  Berrette 
Roflc  , e fcarpe  gialle  , effe  lido  riferbato  quello  ornamento 
foli  Mufulmanf.  Il  Soldano  effendo  nel  fuo  /Ciofc  , in  cui 
fpediva  molti  affari  , fenza  parteciparli  al  Vifir  , vide  en- 
trare in  Cafa  di  quel  Miniftro  alcuni  Criftiani  con  quello 
ornamento  . Egli  inviò  fubito  il  Soubachi  con  i luoi  Ser- 
vidori nel  Serraglio  del  Vifir  , dov’clfi  diedero  trenta  ba- 
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donate  fotto  le  piante  de’  piedi  «’  quei  Criftlani  , benché  If\ 

efli  fodero  li  Agenti  di  Moldavia  , e di  Vaiachia . Il  Sou- 
bachi  li  mandò  in  appreflo  in  Caia  loro  con  i piedi,  e la 
Teda  nuda  , ed  ufc)  dalla  Cafa  del  JVifir  fenza  farli  la 
minima  convenevolezza.  * ' 

Il  Vifir  rimafe  offefo  di  quello  affronto  , ’e  non  po- 
tendolo digerire  , die  fui  punto  di  cedere  il  Luogo  alia 
fua  Nemica  co’l  ritirarli  , ma  Fateima  fua  madre  iòrten- 
ne  il  dio  coraggio  iu  queda  occalìone . Ellarifvcgliò  la  fua  » 
ambizione  , ed  efortollo  a morir  da  uomo  di  cuore  , pif» 
todo,  che  abbandonar  fenza  relidenza  una  dignità  sì  fu- 
blime  . II  Vifir  fegul  i fuoi  configli  , c la  fua  perfeve- 
ranza  trionfò  alla  fine  dell’odio  della  Validè  . il  Soldanò 
infenfibilmente  pofe  di  nuovo  nelle  Tue  grazie  il  Vifir,  e 
da',  un’altra  parte  l’odio  di  queda  Principcffa  moderolfi  \ct~ 
fo  d’un  uomo  , che  confervava  per  fef  i più  rifpettofi  ri- 
guardi . Intanto  Fateima  non  perdeva  punto  fuo  figliuolo 
di  vida  , e’1  fucccffo  , ch’ebbero  i fuoi  avvertimenti  , e'i 
fuoi  configli  , fece  correr  voce  alla  Porta,  ch’ella  averte 
un  fpirito  familiare  , col  quale  avea  delle  particolari  con- 
verfazioni.  * ' • ’ • 

Il  Soldano  durante  tutti"  quedi- movimenti  fi  vedea  n'1* 
con  difpiacerc  nell’  obligazione  di  dare  in  Codantinopoli. 

Il  fuo  animo  era  incerta ntemente  agitato  , e non  partava 
alcun  giorno,  ch’egli  non  alidade  a Daut-Bafsà  , Cafa  di 
delizia  lituata  ad  una  lega  da  quella  Capitale . Parea,  ch’ei 
forte  minacciato  da  qualche  gran  pericolo  , e che  tutte  le 
cofe  li  prefaggirtero  qualche  diligrazia . Alla  fine  prendendo 
per  prctedo  , cl.e’l  paele  era  più  bello  per  la  Caccia  ne  i 
contorni  di  Andrinopoli , vi  ritornò  Tubilo  , c gurtò  in  li- 
bertà in  quella  Città  di  tutt’i  piaceri,  che  ve  l’attaccava- 
no , e che  glie  ne  rendevano  amabile  la  dimora  . Confi- 
rteva  ciò  a montare  a Cavallo  , a lanciare  il  dardo  , e fo- 
pratutto  a partar  due , o tre  giorni  intieri  alla  Caccia.  1 ’ 

Tutto  l’Imperio  era  forprefo  nel  vedere  un  Principe 
in  età  di  ventidue  anni  fenza  avere  ancor  fentito  le  im- 
preflìoni  deli’  amore  . Li  erano  date  inutilmente  infino  a 
quel  putito  prefentate  le  più  compite  , e le  più  dilettr- 
voli  bellezze  della  Grecia  , c quando  fu  venuta  l’ora  . in 
cui  il  fuo  Cuore  dovea  efler  fenfibife,  non  furono  gPa  effe, 
ch’ebbero  l’onore  di  trionfarne  . 11  Soldano  fi  died'-  in  pre- 
da ad  un  gudo  più  depravato,  ed  Hafan-Agà  , dovane  Ico- 
glano  Polacco  di  Tedici  in  dieelfette  anni,  rjC  afu  il  vinci- 
tore . Egli  era  d’una  bellezza  regolare  , ed* avea  una  de- 
ftrezza  , cd.  un’agilità  maravigliofa  . li  '^oJdano  Tenti  in  un 
tratto  per  (ui  una  cosi  violente  paffl0ne  , chc  innaizollò, 
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da  i primi  giorni  a i più  grandi  onori  . Li  fu  dato  un 
cedimento  ùmile  a quello  dei  Principe  . Egli  non  andava 
in  luogo  alcuno,  che  a’fuoi  fianchi  . Tutti  i Grandi  delia 
Porta  riceverono  i’  onore  di  farli  de  i donativi , c la  fua 
volontà  fervidi  regola  in  tutti  gli  affari  dell’Imperio.  Alla 
fine  dafeuno  piegò  il  ginocchio  innanzi  ad  Afun  , c non 
fu  chiamato  più  , che  Alan  Celcbl  Afan  , il  figliuolo  della 
fortuna.  In  una  parola  fu  riconofciuto  per  Mofaip,  nome, 
che  fi  dà  al  favorito  del  Gran  Signore  , ed  a colui  , che 
pofliede  il  fuo Cuore  , cosi  ben  che  la  fua  confidenza. 

La  Valide,  ii ’Kesler  Agasì  , e’I  Vifir  Azem , le  tré 
perfone  , che  prima  del  favor  d’Afan  , aveano  il  maggior 
credito  nella  Porta,  furono  fenfibilmente  toccati  dalla  dimi- 
nuzione delia  loro  autorità . Erti  agirono  di  concerto  per 
«fiere  reintegrati  , e per  rovinar  quella  del  Mofaip  . La 
Valide  fi  uni  col  Aesler , ch’ora  fua  creatura  , ed  effondo 
tutti,  e due  nel  Serraglio  furono -più  in  iflato  di  portar 
de  i colpi  pericolo!!  al  ior  Nemico  . Affettarono  adunque 
di  apertamente  nuocerli,  di  traverfar  le  fue  rifoluzioni , c 
di  far  conofcere  al  Soldano  , ciochc  vi  era  in  lui  di 
meno  pregievole . Il  Vifir  vi  fi  adoperò  d’una  maniera  più 
fina  , e più  delira  . Egli  fcrifie  a S.  Altezza  , felicitan- 
dola d’aver  fatta  un  cieazionc  fi  fortunata  , ed  innalzò 
infino  al  Cielo  le  belle  qualità  di  Afan.ma  nel  medefimo  tem- 
po efortolla  a far  vedere  alla  tefla  degli  Efcrciti  un  gio- 
vane d’un  si  gran  merito  , c a non  puntofoffrirc  , chetan- 
te virtù  rimaneffero  fepolte  nelle  delizie  del  Serraglio. 

Il  dileguo  del  Vifir  era  di  allontanare  Afan  dalla  pre- 
fenza  dei  Gran  Signore  perfuafo  , che  la  pili  forte  incli- 
nazione non  fi  foftienc  per  lungo  tempo  contro  a la  lon- 
tananza . Ma  tutti  li  loro  sforzi  non  fervirono  , che  a 
rifiabilir  di  vantaggio  il  favorito  nella  fua  fortuna.  11 
Soldano  rifpofe  al  Vifir  con  afprezza  proibendoli  di  non 
intrigarli  giammai  a darli  de  i Configli.  La  Valide  fperi- 
mcntò  dalla  fua  parte  , alcune  durezze  , c ’i  Kcslcr  per- 
de la  fua  Carica  , c i fuoi  beni  , che  montavano  a fei 
milioni  di  lire.  Il  Gran  Signore  volca  ancor  farlo  ftran- 
^olarc  , e la  Valide  non  ottenne  , che  con  pena  , e a for- 
avi di  preghiere  , e di  lagrime  la  vita  di  quello  difgra- 
Ziat^  * ch’effendo  (lato  eli! iato  al  Cairo  fu  ridotto  ben  to- 
rto ad  una  gran  povertà.  Rimafe  adunque  Afan  vittoriofo 
di  tutti  h fuoi  Nemici  , ma  non  potè  trovare  alcun  pre- 
fervativo  coltro  al  difguflo  , e l’incortuuza  naturale  del 
Soldano.  La  ^filone  del  Principe  diminuì,  e i Vifiri  del 
Banco  avendo  raf»pre^elUato  a S.  Altezza  per  mezzo  delle 
follecitazioni  del  pr»>°  Vifir  le  difguzie,  nelle  quali  l’Im- 
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perio  farebbe  efpofio  , se’l  governo  dello  Stato  rimarrebbe  MtBUrr  tir, 

più  lungo  tempo  tra  le  mani  d’un  giovane  lenza  fpcricn- 

za  il  Soldano  lo  afcoltò  piacevolmente  , e alcuni  giorni 

approdo  allontanò  Afan  , e li  diede  per  tutta  la  Tua  riccm- 

penfa , una  Carica  di  Capigi  Bachi*  , che  vale  ico.  Afpri  * Vengono  «* 

di  paga  per  giorno.  mente  i Capigi 

La  difgrazia  d’  Afan  fu  feguitata  da  quella  d’  Ibraim  Bachi  pe. mvi- 
Bafsà  , che  avea  fpofata  una  forella  del  Soldano  , e che  a- fi ra, u ercT ^°8r 
vca  molto  credito  apprclfo  del  mede  fimo  . lbraim  era  Go- 
vernadore  di  Egitto  , dove  fi  pretende  , che  avelfe  guada-  cipi  diVa  achia 
gnato  infino  a fette  milioni  . I tre  anni  del  fuo  governo  J* 
elfcndo  vicini  afpirare,  gli  Beg  di  quella  Provincia  l’accu- ,l0nede  i lori» 
farono  d’aver  fatte  delle  eftorfioni  , e Padellarono  prigio-  Principati, 
niere  . Formarono  il  ProcelTo , c non  Io  liberarono  , che 
mediante  una  fiimma  di  denajo  affai  confiderabile  . lbraim 
venne  a lagnarfene  in  Collantinopoli  , ma  ilVifirAzem  , 
che  temeva  l’afccndente  , ch’egli  avea  fopra  del  Soldano 
prefe  quella  occafione  per  diflrugeèrlo.  Egli  l’imputò  a de- 
litto l’ardire  medefimo  de  i Beg  di  Egitto  , e ’J  fece  con- 
dennare  ad  una  pena  di  300.  mila  feudi  . Egli  fu  pollo  in 
prigione  per  non  averla  pagata  , e vi  lì  itele  per  qualche 
tempo  abbandonato  da’fuoi  megliori  Amici  . Contento  il 
Vifir  d’averlo  umiliato  per  mezzo  di  quelle  traverfie  li 
procurò  In  appreffo  il  governo  diDiarkebir,  che  io  allon- 
tanava da  fcicento  leghe  dal  Soldano . Ma  lbraim  , a cui  ri- 
manevano ancora  de  i beni  immenfi  , confoloffi  di  tutte  que- 
lle di  (grazie  tra  le  braccia  della  giovane  Soldana  , ch’era 
da  lui  perdutamente  amata. 

Intanto  i Turchi  foffrivano  impazientemente  il  difgu- 
Ao  , e ’l  difprezzo  , che  ’l  Soldano  dimoftrava  per  la  Cit- 
tà Imperiale,  e rifolfero  di  fervirfi  d’un  artificio  innocente 
peT  impegnarlo  a ritornarvi . Una  perfona  privata  , che  fu 
da  cffi  fufeitata  a quello  oggetto  fingendo  d’aver  il  dono 
di  profezia  publicòj , che  ’l  Soldano  farebbe  ben  torto  un 
gran  viaggio.  La  voce  ne  corfe  infino  aMeemet,  che  già 
intimorito  fece  chiamar  qucAo  pretefo  Profeta  domandan- 
doli in  qual  luogo  egli  dovea  andare.  Tua  Altezza,  rifpo- 
fc  il  Dervis  ritornerà  ben  toAo  alla  Sublime  Porta.  Il  Sol. 
dano  diede  a quella  rifpoAa  ne  i trafporti , come  fe  li  fof- 
fe  dato  un  colpo  di  pugnale  . Che  io  ritornerò  in  Collan- 
tinopoli , gridò  egli  , dove  mio  Padre  è Aato  trucidato  , 
dove  mio  Zio  è fpirato  tra  le  mani  de  i Carnefici  , dove 
tutt’i  miei  Avoli  han  pruovato  il  furore  , e la  rabbia  d’ 
una  milizia  infoiente?  Cacciò  via  il  Deruis,  e giurò,  che 
metterebbe  il  fuoco  in  Collantinopoli  , e nel  fuo  Serraglio 
piò  torto  , che  mai  ritornarvi  . £ di  più  per  far  cono- 

fee- 
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Weh MF.Tir.  fcerc  quanto  la  fua  rifoluzione  era  fu  quelle  punto  im* 
AU.Ì66+.  n)0bile  fece  f^bricare  un  nuoaro  Serraglio  prelfo  d’Andrino- 
poli  in  un  Villaggio  chiamato  Chiomiicoi  , che  fu  da  lui 
chiamato  Odout  Ba<sà  , e proibì , che  lo  chìamalfero  in  av* 
venire  col  fuo  antico  nome . Due  poveri  pacfani  effendo- 
vilì  ingannati  , e avendolo  chiamato  Chiomiicoi  , ficcome 
neaveano  l’ufo, furono  fubito  (Irafcinati  a piedi  del  Sol* 
dano  , che  li  condannò  alla  morte. 

Mecmet  facendo  conofcer  fempre  molta  indifferenza 
per  le  Femmine  , attacco!)!  di  bel  nuovo  ad  un  giovane 
Icoglano  , chiamato  Muflafà  /Culogli  . Tutto  1’  Imperio, 
che  avea  altamente  biafimata  la  fua  prima  paflìone  per  A* 
l'an  Agà . applaudì  a quella  feconda  , che  fece  in  qualche 
maniera  onore  a S.  Altezza  . Multafà  era  nato  a Coglia, 
nella  Natòlia  da  parenti  Criftiani  * poveri  in  verità  , ma 
* * ju-  c'ie  aveftno  cercato  di  dare  al  lor  figliuolo  tutt’ i principj 
cazion'de’  loro  della  virtù,  e benché  egli  forti:  (lato  prefo  dell’ età  di  fet: 
Stilivi, una c m-  tc  anni  , n’ era  rimalla  nel  fuo  cuore  una  femenza  fcolpii 
rcnce  daquelfa  ta  mo*to  profondamente  . La  fua  minor  qualità  era  di  ef- 
de  i Pcrfiini , fere  il  più  bello,  c’1  meglio  fatto  di  tutti  quei  giovani 
che  finn»  uni  Ottomani . Egli  avea  dall’  altra  parte  un  fpirito  grandiflì- 
lire*  delbtRe-rno  • Efa  polito,  galante,  e geirerolò , beneficante , c ave* 
lìgione  Mi*>- oltre  a ciò  molta  modedia  . Danzava,  e cantava  perfetta* 
me  ite  bene,  e quell’ ultima  qualità  fu  ancor  quella  , che 
tutti  colóre, eh’ incantò  il  Soldano  , perche  Mudata  era  uno  de’ Paggi  del- 
emrauo  al  fer- |a  fUa  M 11  fica  . Mecmet  lo  fece  l'abito  Mofaip  , Bafsà  , e 
Signore*  ^'dél  Vifir  del  Banco*  La  fua  fortuna  rallegrò  tutti,  e non  re: 
Straglio  , o cò  alcuna  pena  a veruno  , poiché  quello  favorito  conte- 
che  fono  chia-  nendofi  in  una  ellrema  moderazione  , non  domandava  al- 
r?chè d *jbb^ic"-cul,a  grazia  al  Soldano,  e non  volle  prender  parte  , che 
curi’ Alcorano,  a i piaceri  del  Principe  . Non  intrigoni  affatto  nel  gover- 
c fu  q idto  pu-  no  c benché  con  una  fola  parola  averte  potuto  tutto  ot- 
felino uaa gran  tenere , fi  vide  , che  non  avea  giammai  altra  cola  uoman- 
Iibt.tà  , ed  cc- data,  che  il  Patriarcato  di  Coflantinopol  , * che  fu  da 
malevole01'  *u‘  ottcnuto  Per  U11  povero  Prete  di  Cogna  , qual  egli 

Nei  tempo,  che  avea 

fi  rivocò  in  Francia  il  famofo  Editto  di  Nantes  nell'anno  1d85.il  Re  di  Perfia,  eh’  era  , io  cre- 
do , in  quei  tempo  S:ahe  Solimano,  Padre  di  colui , che  fu  detroniz  ato  dall'  ufurpacorc  Me- 
rivveis  • avendo  laputo  , che  i Ci iftiani  de  i Puoi  Stati  , per  efimerfi dalla  crudeltà  , e dalle 
violenze  deg  1 Uomini  di  guerra,  mpicgati  aUtfazzion  degl  impolti,  eran  venuti  a ritrovare 
il  luo  Vilir  per  ottener  da  quello  Miuilho  qualche  dolcezza  . offerendo  dicangiar  Religio, 
ne  , li  PniKipe  toccato  dalla  lo.  inde.  13  g i rilulciò  generolamencc  tutto  il  debito,  proiben- 
do di  accettar  1 offerta  , che  la  neceflica , e la  mifeiia  gli  avea  .fatto  fare  di  rinunciar#  alla 
Rcligion  Cnftana  per  abbracciare  il  M.iomertilmo  ; doppio  clempio  di  gcneroficà , che  po- 
trebbe icrvii  di  le*/ ione  a molti  Principi  d Europa. 

* La  Chicli  di  Collana nopoli  è il  centro  della  Chiefa  Scifmacica  Greca  . Quello  funeilo 
feifm  1 com  nciato  da  F#zio,  confumato  da  Michele  Cerulario  , duri  quali  cento  anni,  e que- 
lla Chiefa,  altre  volte  si  celebreè  cadtira  in  uni  cale  occiecazione. che  li  vide  nei  IJ45.  I Im- 
pe.  adrice  A iniWedavad  Andronico, e Madre  del  giovane  fmperadore  Gio:  V-  prelederc 
nel  fallo  Sinodo  temitfl  in  qiiiflI'  Auno  in  qntlla  Città  ; ciò , eh  è un  licuto  attdtato  della 
difg «zia delia  Chiefa  Scifaiatica  de’  Greci. 
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avea  riconofciuto  nelle  ftrade  , e quale  andò  fubito  ad  ab-  mf.emzt.  iy- 
braccare , annunciandoli  quella  novella  , non  arroffendoli  A u.  1664. 
punto  ne  dello  lplcndore  della  fua  nuova  fortuna  , ne  del- 
ia battezza  della  fua  prima  condizione  , che  quel  povero 
Prete  efprinieva  cosi  bene  colla  (uà  perfona  . 

L’  attacco  del  Soldano  per  lo  nuovo  Mofaip  non 
1’  impediva  di  pafsar  qualche  ora  nell*  Appartamento 
delle  Femmine  con  le  Odaliche  , ma  ciò  era  lenza  far  ve- 
dere dillinzion  particolare  per  alcuna  , c la  Validi;  avea 
gran  cura  di  mantener  quella  uguaglianza  , impcrochè  el- 
la temea  fopra  a tutto  una  favorita  , che  avelie  potuto  in* 

■dtbolir  la  fua  autorità  . Ella  facea  adunque  ogni  prattica, 
affinchè  ci  afe  una  delle  Soldano  false  chiamata  a tempo  de- 
bito a i favori  del  Principe  , e ma nt enea  a quell’  oggetto 
una  dividono  continua  tra  le  Odaliche,  che  faceva  folli  Ile- 
re  la  fua  autorità . Elia  intrigava!'!  nelle  loro  differenze , 
e le  accomodava  in  apparenza,  nel  mentre,  che  per  mez- 
v,o  di  fcgrcti  intrighi  imbrogliava  piò  che  mai  le  une 
con  le  altre . Il  Gran  Signore  era  fpcfso  ilordito  da  quelle 
forti  di  querele , c avea  ben  ragione  di  lagnarfi  , e di  dire, 
eh’  efse  non  li  piacevano  affatto  . Gli  Eunuchi  corrotti 
dalla  Valide  li  dicevano  , che  tutte  quelle  gelofic  erano  . 

un  fegno  dell’  cmulazion  delle  Odaliche  , e del  defiderio  , 
che  tutte  aveano  di  piacerli  . Alla  fine  ette  conobbero  la 
dellrezza  della  Valide  , e refero  inutili  i fuoi  artifizj  at- 
taccandofi  unicamente  a i loro  foli  intere!!*.*  L’OdalicaZa- 
chi  era  quella , che  piò  piaceva  al  Soldano.  Era  Hata  pre- 
fa, eran  già  17.  Anni  nel  Sacco  di  Rctimo  in  Candia  , 
c la  Valide  medefima  I’  avea  data  a fuo  figliuolo  . Quello 
Principe  le  dimollrò  molta  bontà  , c le  diede  il  nome  , eh’ 
ella  portava  , che  vuol  dir  Cara  in  luogo  di  quello  di  Eu~ 
genìa  , che  avea  ricevuto  da  i fuoi  Parenti.  Zachi  era  d’ 
una  datura  mediocre  11  fuo  colore  era  dato  un  poco  gua- 
dato dal  piccolo  Vajuolo.  Intanto  avea  un  fplendor , che 
abbagliava  . 1 fuoi  occhi  erano  vivi , e tutti  li  delineamen- 
ti del  fuo  vifo  perfettamente  belli  . Vi  era  nel  fuo  fpiri- 
to  qualche  cofa  d’ infinuantc  , e lufinghicro  , ma  queda  dol- 
cezza edtriore  nafeondeva  una  fierezza  imperiofa  , una  am- 
bizione di  fmifurata  , ed  una  gelofia  edrema  . La  Vaiidè 
erafl  lufingata  d’aver  femprc  in  lei  una  Creatura  fottopoda, 
e affezzionata  , ma  Laicuna  Soldana  offendo  divenuta  gra- 
vida ella  cominciò  ad  allontanarli  dalla  Valide,  e d’altro 
non  dirotti  , che  di  piacere  al  Soldano. 

La  fierezza  di  Zachi  s’  accrebbe  ancor  molto  per  la 
nafeita  d’uu  figliuolo  ,•  eh’  ella  polo  al  Mondo  nel  mefe  di 
Maggio  , e che  fu  chiamato  Mudafà  . Quello  Principe  fìi 

fu- 


# 


Digitized  by  Google 


A N E C D O T I 


MEBMET. 
All.  1664. 


40S 

W‘  fiibito  proclamato  Chez  Adè,  c fua  madre  Soldana  HalTakl. 

Dimoltrofli  nell’  Imperio  un’  allegrezza  univerfale  , che  fii 
contradiflinta  per  un  Dunalma  di  fette  giorni  accompagna- 
to da  una  moltitudine  di  piaceri  , e di  divertimenti:  Vi  fi» 
ancora  tra  le  altre  cofe  una  celebre  Caccia  nelle  Campa- 
gna di  Samboli , dove  la  Valide , il  kaimacan  , e tutti  li 
Grandi  della  Porta  accompagnarono  il  Soldano  , che  fogna- 
li» la  fua  deprezza  per  la  morte  di  quantità  di  Bcftie  fel- 
vaggic.  Il  Matrimonio  d’una  forclla  di  S.  Altezza  fece  du- 
rar quell’  allegrezza  ancor  più  lungo  tempo . Ella  era  ve- 
dova d’ Ifmacle  Bafsà  , ch’era  dato  uccifo  nella  giornata  di 
Raab.  Il  Soldano  le  diede  per  fecondo  marito  Meemet  Baf- 
sà  d’  Aleppo  . Collui  era  un  vecchio  di  poco  anni  , che 
avea  buona  prefenza  , ed  era  d’  una  compleifione  vigorofif- 
fima.  Egli  ricevè  quell’onore  malvolentieri  , imperochè  la 
legge  dell’Imperio  abolendo  fu  quello  punto  quella  di  Mao- 
metto non  permette  a coloro  , che  fono  onorati  della  pa- 
rentela del  fangue  Ottomano  d’aver  , che  una  fola  moglie» 
11  Bafsà  d’  Aleppo  fù  adunque  obllgato  a ripudiar  quella, 
con  la  quale  avea  pafTata  tutta  la  fua  vita  in  una  perfet- 
ta intelligenza  , e che  avea  ancora  amata  cosi  teneramen- 
te , che  non  avea  voluto  darle  mai  rivale  alcuna. 

Gli  Abitanti  di  Collantinopoli  feelfero  una  congiun- 
tura cosi  favorevole  per  andare  a fupplicar  S.  Altezza  di 
ritornare  in  una  Città  , eh’  era  (lata  la  dimora  di  tanti 
Impcradori.  Il  Soldano  diede  in  trafporti  contro  di  c(Ti  , li 
cacciò  vcrgognofamcntc  privando  della  fua  dignità  il  Ca- 
dilcskier , ch’era  il  Capo  della  Deputazione. 

La  Macflà  del  Chcz  Ade  avea  fatto  conofccre  al  S’ol- 
dano  , ch’egli  era  alla  fine  capace  di  fentire  un’altra  paf- 
fione  , che  quella  della  Caccia.  Attaccofsi  a quel  Bambino 
con  un  diremo  piacere  la  fua  fola  villa  lo  rallegrava  , c’I 
fuo  balbuttire  1’  occupava  tanto  , quanto  i più  ferj  affari 
dell’  Imperio.  L’  HalTakl , che  glie  lo  avea  dato  li  fembra- 
va  mille  volte  più  cara  , c più  amabile,  e per  darle  nuo- 
vi fegni  della  fua  tenerezza  le  fece  fare  una  Corona  di 

{ictre  preziofe  , che  farebbe  (lata  ballante  a pagare  più 
mperj.  Vi  facea  travagliare  i Lapidarj  nel  Serraglio  me- 
defimo,  e dava  loro  appena  il  tempo  di  bere,  e di  man- 
giare. La  Soidana  dalla  fua  parte  corrifpofe  cosi  perfetta- 
mente alla  paflione  di  Meemet , che  non  potea  vivere  fen- 
za  di  lui.  Ella  era  in  un’  agitazione  continua  quando  non 
lo  vedeva  , e un  così  grande  attacco  moderò  infentibilmei  ^ 
te  l’ardore  del  Soldano  per  la  Caccia.  Egli  (lava  del  con- 
tinuo con  l’Hair.kl  , e ciò,  eh’ è ancor  di  più  raro,  ella 
fola  occupava  il  fuo  cuore  , c tante  Odaliche , che  compo- 

neva- 
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nevano  il  Serraglio,  rimanevano  affolutimente  inutili  ,e  fen-  msbmbt  tft 
za  funzione.  Aa< l6tf* 


Meemet  vedendofi  un  figliuolo  rifolfe  di  terminare  in 
un  tratto  le  inquietitudini  , nelle  quali  lo  poneva  Inceffan- 
temente  l’umor  fediziofo  de  i Giannizzeri  , e’1  partito  , c?:e 
per  tal  effetto  egli  prefe,  fu  di  far  morire  i Principi  fuol 
fratelli , de'quali  temeva  , che  i Ribelli  non  fi  ferviffero 
contro  di  lui . Egli  avea  per  tanto  cosi  teneramente  anv.- 
to  Soldan  Solimano,  i’  uno  di  elfi  , che  quello  Principe 
effendo  cafcato  pcricolofa mente  ammalato  in  Andrinopoli  , 
egli  avea  minacciato  i medici  di  farli  morire  , fe  eflì  non 
li  confcrvavano  fuo  fratello . La  tenerezza  , che  avea  per 
fuo  figliuolo  avendo  fmorzata  in  appreffo  quella  , che  la 


natura  li  aveva  data  per  Solimano  , fu  cagione  , ch’egli  con- 
fultoflì  col  Muftì*  per  guardare  ancora  qualche  ombra  di 
equità  domandandoli  fe  i’  Imperio  effendo  proveduto  della 
vera  linea  de'Principi  Ottomani  , non  veniva  permeilo  di 
troncarne  i rami  fuperflui , capaci  di  ponere  il  Tronco  in 
pericolo.  11  Muftì  avea  ordine  dj  rendere  un  Fctfa  afferma- 
tivo di  quella  propofizione , ma  volendo  ben  efporre  la  fua 
vita  per  la  falutc  de’  Principi  dimoilrò  al  Soldano  , eh’ 
egli  non  avea  ancor , che  un  figliuolo  nella  Culla  , la  di 
cui  vita  era  vacillante,  e che  così  li  piaceffe  di  fofpcndei 
la  fua  rifoluzione  infino  al  tempo , in  cui  la  Cafa  Otto- 
mana farebbe  pih  affodata.  Quella  rapprefentazione  incon- 
trò il  gullo  del  Soldano,  che  non  ponsò  più  al  difegno,  che 
avea  formato  contro  a la  vita  de’  fuoi  Fratelli. 


Il  Vifir  Azem  conchiufe  in  quel  tempo  , e dopo  di 
lunghe  guerre  la  pace  con  l’Imperio , ed  effendo  di  ritorno 
a Collantinopoli  trovò  la  Città  Imperiale  quafi  tutta  de- 
ferta avendone  1’  affenza  di  Meemet  fatti  ufeire  quafi 
tutti  ('Abitanti , Quella  fu  la  caufa  , che  impegnollo  a rap- 
prefentare  al  Soldano  quanto  lo  fplendor  del  fuo  Regno 
diminuirebbe  per  la  caduta  d’una  Città  , che  n’era  l'orna- 
mento principale.  Tutt’i  Miniflri  del  Divano  fi  unirono 
a lui  , e le  loro  preghiere  fpeffo  interrotte  da  i lo  o fo* 
fpiri , e dalle  loro  lagrime  fuperarono  alla  fine  la  ripugnan- 
za del  Principe  . Egli  ritornò  in  Collantinopoli  nel  terzo 
giorno  di  Ottobre  di  quell’anno  , e vi  fu  ricevuto  con 
gridi  radoppiati  d’allegrezza  , c d’applaufo  . Tutto  ciò 
non  potè  intanto  riafficurareaffatto  un  Principe,  che  mol- 
ti efempj  funelli  avean  troppo  fpavenrato . Fu  egli  veduto 
tremare  in  entrando  nel  Serraglio,  e ciafcuna  volta  , che 
vi  entrava  , i medefimi  moti  di  timore  comparivano  fui 
fuo  v ilo . Egli  non  ardiva  paffarvi  una  notte  intiera 
ufeendo  fovventc  fulla  fine  del  giorno  per  ritirarli  a Diut 
Balsà.  G g g • In 
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In  quel  tempo  attaccoffi  il  fuoco  nel  Serraglio  per  un’ 
avventura  affai  ftraordinaria  . Due  Femmine  nei  trafporto 
de  i mobili  del  Serraglio  d’Andrinopoli  a quello  di  Coftan- 
tinopoli  rubarono  la  Culla  d’oro  del  Chez  Ade.  L’Hafsaki 
non  fe  ne  avvide  » che  qualche  tempo  apprcflb  , onde  fu 
fatto  chiudere  il  Serraglio  per  vifitare  tutti  gli  Apparta- 
menti . Quelle  femmine  non  aveano  avuto  ancora  il  tempo 
di  poncr  la  lor  preda  in  ficuro  , e vedendofi  vicine  ad 
tfser  difcoverte  , e temendo  un  fupplicio  fpaventevole 
pofero  fuoco  alla  lor  Camera  , ch'effendo  di  legno  di  cedro 
fu  in  un  momento  brugiata  , e*  1 fuoco  comunicoffi  bea 
torto  alle  Camere  vicine.  Qucfto  accidente  confumò  la  metà 
del  Serraglio  , ed  una  moltitudine  ben  grande  di  cafe . I 
Beltagi  cftinfero  alla  fine  il  fuoco  , ed  arreftarono  il  corfo 
dell’ incendio.  Nò  furono  ben  torto  feoverti  gli  Autori,  ed 
effe  non  Scamparono  dalla  pena , che  avc*n  voluto  evita- 
le per  mez/o  d'un  nuovo  delitto . 

La  dimora  di  Coflantinopoli  non  poco  difpiaccva  al 
Soldano,  ed  egli  flava  quali  femprc  alla  Caccia  , e (Tendo 
quella  la  Tua  unica  occupazione  , ma  ella  celiava  cara  al  Po- 
polo , impcrciochò  i Tuoi  Equipaggi  di  Caccia  defolavano 
Tempre  le  campagne.  Un  giorno,  che’l  tempo  era  molto  rigo- 
rofo , trenta  uomini  morirono  di  freddo  nelle  nevi , c’1  Ilio 
gran  cacciatore  avendoli  fatto  fapcre  si  fatto  accidente,  egli 
rifpofe  freddamente , che  bifognava  dar  delle  coperture  a Tuoi 
Cani  . Vna  rifporta  cosi  dura  non  fè  , che  renderlo  pili 
odiofo  a’  fuoi  popoli  . Effi  erano  tutti  pronti  a ribellarli, 
e’1  Vifir  Azem  non  li  conteneva  fenza  pena  . 11  Muftì 
prendendo  ciò  l'opra  d’un  tuono  di  Religione  .andò  a ritrovar 
S.  Altezza  , li  rapprefentò  che  la  legge  di  Maometto  i’im- 
pegnava  al  travaglio  delle  mani  cosi  ben , come  il  mini- 
mo de’fuoi  Vaffalli . Che  il  Soldano  lbraim  faceva  alcuni 
cura  denti  di  fquame  di  pefee  intortigliata.  Soldano  Amu- 
iatte  alcuni  Anelli  di  Corno  per  tirar  l’Arco , e che  que- 
lle opere  inviate  a i Bafsà  li  faccano  acquirtar  preferiti  ta- 
li, che  badavano  per  mantener  la  lor  Tavola.  Meemet  dif- 
fimulò  il  fuo  difpetto,  ma  avendo  in  quel  giorno  medefimo 
ucci  fa  una  Lepre  alla  caccia  l’inviò  al  Muftì  facendoli  fa- 
pere  , che  per  efeguire  i fuoi  Configli  egli  cralì  fatto  Cac- 
ciatore, e che  non  manca  (Te  di  dare  a colui,  che  li  porta- 
va la  fua  caccia  venti  Borfe  oltre  alle  felfanta  , eh’  erari 
dovute  di  dritto  a S.  Altezza  . Cosi  quella  lepre  coftò  cen- 
to venti  mila  lire  ai  Muftì,  che  cefsò  di  far  più  alcuna  di- 
mortrazione  al  Soldano. 

L’attacco  di  Meemet  per  l’Haflakl  continuava  col  me* 
dcftmo  ardore,  e non  cravi  cofa,  thè  non  ottenerti; da  S. 

Al;  * 
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Altezza  fubito  , che  glie  l’avea  domandata  . La  Validi:  mebuet  IW. 
vedeva  quello  afcendente  con  dolore,  e accufava  ancora  il  An«*4*f. 
Snidano  d’ingratitudine  • In  quei  tempo  fu  prefentata  a 
quella  Soldana  una  giovane  Georgiana  d’una  rara  bellez- 
za . Era  bionda  , e cos*  alcuna  non  potea  ugua- 
gliar lo  fplendore  e la  delicatezza  del  luo  colore.  La  Va- 
lidi: fpcrò  in  dare  una  Rivale  all’  HalTaKl  di  diminuire  il 
fuo  credito  , e di  accrefcerc  il  fuo  , c a quali’  oggetto  pre- 
fentò  alSoldano  la  giovane  Georgiana.  Mcemet  ne  fu  per- 
colfo  in  vedendola  , e non  potè  nafconderc  la  i'ua  allegrez- 
za . La  nuova  Odalica  umiliofli  innanzi  al  Soldano  lenza 
balTezza  , e con  un  difcorfo  iufinghevole , ed  impegnante 
trovò  fubito  la  llrada  del  fuo  cuore  . L’HaflaKÌ  iòpraven- 
ne  in  quello  momento,  e l’Odalica  pensò  ancora  a piacer- 
le. L’HafTaKÌ  era  bruna.  Io  non  odierei  punto  una  fimil 
bruna  , dille  l’Odalica  al  Soldano  , fe  Sua  Altezza  fi  degna 
di  dar  fede  alla  tua  Schiava  ella  non  amerà  giammai  altra 
bruna  , che  lei  , ne  altra  bionda , che  me»  Il  Soldano  ferri- 
fe  a quello  complimento  . In  quanto  ali’  Hallakì  ella 
gittò  full*  Odalica  alcuni  fguardi  fulminanti  , che 
le  fecero  comprendere  , che  tutto  le  pareva  odiofo  in  una 
Rivale, fe  ancor  folle  la  piò  diflinta  civilità. 

Intanto  fi  fparfe  ben  tolto  voce  nel  Serraglio,  che  la 
fera  Haflukì  non  poiTedcva  piò  fola  il  cuore  del  Gran  Si- 
gnore , e com'ella  era  odiata  da  ogni  uno  ciafcuno  ebbe  1 
tuoi  defiderj  a prò  della  nuova  favorita  , e per  la  rovina 
dell’antica.  Il  S'oldano  onorava  fovvente  del  fuo  letto  la  nuo- 


va Odalica.  Andava  a mangiar  con  lei  in  particolare , e le 
faceva  prelènti  proporzionati  alla  vivacità  della  (ua  pallo- 
ne. Ciò , che  fopra  a tutto  li  piaceva  in  quella  nuova  amo- 
rofa , era  unà  dolcezza , ed  una  piacevolezza  nella  conver- 
fazione,  ch’egli  non  avea  giammai  trovata  nell’  Haflakl  ; 
Tutto  ciò  , ch’ella  diceva , piaceva  aggiungendo  a quelle  belle 
qualità  una  moderazione  molto  rara  nei  polo  , in  cui  fi  ri- 
trovava . Non  parlava  giammai  male  dell’ HalTaKl  aven- 
do de  i gran  riguardi  per  lei , e ricettandola  per  così  dire 


come  fuaSovrana  limitava  tutta  la  Tua  fortuna  a vederli  un 
giorno  BasK  HalTaKl.  *'  < .■ 

La  Validè  non  era  contenta  della  moderazione  dell ’Oda- 


Jica  . Avea  fjperato  per  fuo  mezzo  di  roverfeiar  l’autorità 
dell  HalLKi , e vedeaii  ancor  ben  lontana  da  una  fimil  ri- 


voluzione: Cosi  ella  ruppe  con  l’Odal ica  , efirimife  in  buo- 
na intelligenza  con  THaiTaKi  .Quella  riunione  non  afflilfe 
l’Odalica.  Ella  fi  confolava  di  tutto  col  Snidano  , non  rico-< 


noiccndo  altro  piacere  , che  ’l  ripofo  , e Ja  tranquillità.  * 

intanto  T HalTaKl  odiava  tatuo  la  Tua  Rivale,  com’el- Atuft?. 
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msemej  Jy.  ja  f0ffc  ftata  fiera,  cd  ambiziofa.  Ella  era  avvezza  a poflc- 
•l461'  jer  pQ|a  ja  tenerezza  del  Soldano , c l’idea  , che  un  altra 
ia  divideflo , ifpiravale  un  difpetto  edrtmo.  In  una  parola 
ella  non  potea  penfare  a quella  novità  lenza  cadere  in  vio* 
lenti  eccedi  di  furore,  c ne  venne  infìno  ai  punto  di  for- 
mar il  difegno  di  avvelenar  l’Odalica  , per  cui  la  paffion 
del  Principe  crefceva  di  giorno  in  giorno,  e ’l  Soldano  cf- 
fendo  trafeerfo  itili  no  a lodare  in  Tua  prefenza  la  dolcezza 
degli  occhi  , c la  bellezza  del  collo  della  Tua  Rivale,  l’Haf. 
faKi  dimò,  che  cos’alcuna  non  poteva  fodisfure  il  fuo  ri- 
fentimento,  e’1  fuo  odio,  che  un  tratto ftrepitof'o  della fua 
vendetta. 

Quando  il  Soldano  fft  partito  , ella  gridò  nel  trafpor- 
to  della  fua  colera.  Ch’egli  abbracci  il  fuo  nuovo  Idolo' 
Che  fi  gitti  al  fuo  collo!  Io  mi  cigitterò  ancora,  ma  per 
metter  fine  alle  loro  carezze. 

Nel  di  feguente  ella  fece  teflerc  alcune  Corde  di  feta 
nella  .lata  Camera,  e avendo  fatti  entrar  nel  Serraglio  due 
nuovi  muti  gli  colmò  dì  prefenti  , cd  ebbe  la  cura  di  far 
loro  conftdcrar  la  fua  grandezza , e la  fua  potenza , affin- 
ché affuefatti  a riguardarla  come  lor  Sovrana  , effi  la  ubi; 
diflero  ciecamente  quando  gli  metterebbe  in  opera. 


CAPITOLO 


IV. 


L'HaJfaKì  fi  morir  la  giovane  Georgiana , che  finisce 
la  Jua  vita  con  Co  jianza  . Continuazione  della 
guerra  di  Candì  a. 

L Soldano  avea  ordinata  una  Caccia  , che 
dovea  durar  cinque  giorni . L’HafTaK)  cre- 
dette l’occafione  favorevole  per  efeguire  il 
fuo  difegno,  ma  l’azzione , ch’ella  meditava 
avendola  eftreraamente  turbata  , fi  pofe  al 
letto  per  nafeondere  la  fua  agitazione . Mee- 
met  cenò  quella  fera  con  1’  Odalica  , che 
flava  in  una  profonda  malinconia  . L’afTenza  del  Soldano 
la  cagionava , ed  egli  cercò  di  confidarla  con  le  piò  te- 
nere carezze , ma  quelle  non  furono  badanti  a fupe  rar 
la  medizia  della  bella  Georgiana  . Quando  il  Principe  la  fa- 
lciò ella  fi  pofe  a piangere  , come  fc  non  avelie  dovuto 
piò  rivederlo  . Il  di  feguente  in  far  giorno  I’  HafLkl 
venne  a ricever  l’Addio  dal  Soldano  • Ella  temeva , ch’egli 
non  menade  feco  la  fua  Rivale  alla  Caccia  , e non  la- 
fcioflo  infino  a tanto  , che  non  fu  montato  a cavallo 
li  Soldano  la  efortò  a ben  vivere  con  1’  Odalica  durante 
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la  fua  lontananza  , e aggiunfe  , che  al  fuo  ritorno  egli  meemf.T-1K 
volea  aflolutamente  riconciliarle  . An.1667. 

L’Haflakl  fi  pofe  in  letto  fubito  , che  ’l  Snidano  fu 
partito  facendo  intendere  ali’Odalica  , ch’ella  flava  male  ,e 
che  la  pregava  di  venire  a vederla.  L’Odalica  rimafe  for- 
prefa  a quello  complimento  conofcendo  la  fierezza  della 
fua  Rivale  , e non  avendo  quali  avuto  infino  a quel  tem- 
po alcun  commercio  con  lei . £lla  diede  per  qualche  tempo 
Irrefoluta  fu  di  ciò  , che  dovea  fare  , ed  una  delle  fue 
Donne  la  configliò  a non  andarvi  rapprefentandole  , che 
doveafi  tutto  temere  dalle  fmanie  d’  una  tal  nemica  . L* 

Odalica  non  potendo  immaginarfi  , che  vi  fofie  cos’alcuna 
a temer  per  lei  in  quella  occafione , (limò,  che  l’Haflak* 
voldle  fcco  riconciliarfi,  e che  quello  folle  un  effetto  del- 
le preghiere  del  Soldano , c com’ella  amava  troppo  il  ripo- 
fo  , non  potea  perciò  trafeurare  I’  occafione  di  procurar- 
celo . Andò  adunque  a ritrovarla  dopo  d’aver  prefa  la  pre- 
cauzione di  far  intendere  al  Ktsler  Agafi  di  venire  a raggiun- 
gerla nella  Camera  di  quella  Soldana  , dove  voleva  , ch'egli 
folle  teflimonio  della  lor  converfa2ione  per  renderne  con- 
to al  SolJano  . Ma  appena  l’Odalica  fu  entrata  in  una 
Camera  dell’  Appartamento  dell’  HalTaKl  , che  vi  fu  rac- 
chiufa  , e che  intefe  gli  urli  de  i muti  , che  non  è al. 
tra  cofa  , che  un  gagnolamento  chiaro  , ch’idi  cavano  dai 
fondo  della  gola  . Ella  comprefe  fubito  l’infortunio  del 
fuo  dcllino  , ma  non  cangiodi  ne  meno  fui  vifo , pre- 
parandofi  ad  ufeir  di  vita  nella  medefima  maniera  con  la 
quale  avea  vidfuto  . Ella  riadìcurò  , c confolò  ancora  la 
giovane  fchiava  , che  avea  feco  menata  . Va  momento 
nppredo  i muti  entrarono  feguiti  dagli  Eunuchi  dci'ILf- 
fakl  . La  giovane  fchiava  gridò  allora  volendo  d r c umi- 
che cofa  . Tacete  voi  , diffe  l’Odalica  . Ciò  non  i *ia  un 
grande  affare  . Qui  non  ft  tratta,  che  di  morire  , Vn  Eu- 
nuco volle  in  quel  momento  afialirla  . Fermatevi  . le  di  de 
ella  , io  non  ho  alcuna  paura  . Dite  fo/amente  a fu  t Al- 
tezza , ch'io  li  confacro  i miei  ultimi  f fpiri  , e che  p'  ego 
Dio  , e'I  fuo  Profeta  , che  i figliuoli  , cb’ ei  tiene  dello 
mia  Rivale  , abbiano  un  altro  dejìino  , eie  il  mio  . Fece  in 
apprelTo  la  fua  preghiera  a Dio  e llcfe  il  collo  a i Muti, 
che  in  quello  iilantc  la  ilrangolarono  .Nel  mentre,  che  fa- 
cevafi  quella  efecuzione  , 1’  HadfaKl  flava  in  precidere  . 

‘Santo  Profeta  , Diceva  ella  ad  alta  voce  , ricevi  l Anima 
d'una  Musulmana  . Perdona  la  gelofia  d una  tua  fchiava  . 

Ella  non  ba  avuta  altra  via  per  ajftcurar  la  vita  dt  fuo 
figliuolo  , e'I  ripofo  del?  Imperio. 

Quando  ella  ebbe  intefe  la  morte  della  fua  Rivale  fcrif- 

fc 


Digitized  by  Google 


MIIjtfEl* 
An.  1 667. 


An.  i(63. 


414  A N E C D O T I 

fe  fubito  al  Soldano  facendoli  fapere  , che  avea  fatta  mo- 
rir  la  Georgiana , che  collei  era  una  nemica  dello  Stato , 
che  avea  colpirato  contro  a la  vita  del  Chcz  Ade  , e che 
avea  mantenuto  delle  intelligenze  con  Soldino  Solimano. 
Aggiunfe  , che  ie  non  li  gradivano  quelle  ragioni  , era  pron- 
ta a Rendere  il  Collo  alla  corda  fatale , che  potea  fodisfar 
tutta  la  vendeta  di  S.Altezza  . 

Mcemct  in  ricever  quella  lettera  fentl  il  più  vivo  do- 
lore , e la  più  violente  colera  , dalla  quale  un  Principe  pof- 
fa  clTcre  agitato.  Pianfe  fui  principio,  e diede  nelle  lìna- 
nit , e la  morte  dell’HalTaki  fu  il  minimo  fagrificio  , che 
dellinò  ad  una  donna  così  teneramente  amata  . La  Vali- 
da , e’I  Mofaip  non  lo  lafciarono  punto  in  una  occalìone 
così  dolorofa . Ma  finalmente  quando  i primi  moti  del  do- 
lore furono  pattati  , e che  non  ritrovò  più  altro  oggetto 
di  vendetta  , che  la  madre  del  fuo  figliuolo  , ed  una  moglie, 
che  l’adorava  , fentì  in  un  tratto  il  fuo  furore  ben  rallen- 
tato . Il  genio  della  nazione  , che  perdona  facilmente  le 
crudeltà  più  enormi , unirti  a ragioni  potenti,  c trovandoli 
obligato  a far  morir  l’  HalTaki  , o a perdonarle  prefe  P 
ultimo  partito , e fi  rimife  ben  toflo  con  lei  in  una  per- 
fetta intelligenza. 

Nel  mentre  , che  l’amore , e la  Caccia  faceano  tutto 
il  paflatempo  del  Soldano  , Acmct  kiuperli  Vilìr  Azem  (ten- 
deva molto  lontano  i limiti  dell’Imperio  refiltendo  in  Can- 
dia  contro  a tutte  ie  forze  della  Cridianità.  Noi  abbiam 
già  veduto  l’origine  di  quella  guerra  lotto  d’Ibraim , e le 
grandi  azzioni  , che  vi  fi  fon  pallate , han  refo  vero  tut- 
to ciò , che  la  favola  ci  ha  raccontato  del  famolò  attedio 
di  Troja  . Il  fucceflo  n’era  incerto,  c la  gloria  dell’Impe- 
rio Ottomano  vi  era  molto  interelfata . 11  Soldano  rifolfi» 
d’avvanzarfi  a LarilTa  in  Tenaglia  alfin  di  potervi  più  a 
bell’agio  inviar  de’ foccorfi  , e di  riceverne  delle  novelle, 
e acci  oche  i Soldati  fapendo  d’averlo  più  da  vicino  fode- 
ro ancor  più  eccitati  a ben  fare  . L’Haffaki  fi  difpofe  a 
feguitarlo  con  tutti  i Grandi  della  Porta  fuorché  la  Va- 
lide , alla  quale  il  Soldano  confidò  la  cura  della  Città  Im- 
periale. 

La  voce  di  quello  viaggio  effendofi  fparfa  tra  i Gian- 
nizzeri fi  ruunarono  in  tumulto,  domandando,  che’l  Sol- 
dino prima  della  fua  partenza  provedette  alla  ficurezza  de 
i Principi  Tuoi  fratelli,  de’  quali  elfi  fi  erau  dichiarati  i 
protettori.  Quella  accuratezza  difpiacque  non  poco  a Mec- 
»net , ma  temendo  intanto  il  capriccio  di  quella  milizia 
prepofe  a i Giannizzeri  di  darli  in  guardia  alla  Valide  . 
Quello  primo  corpo  dell*  Imperio  Ottomano  , che  avea 
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molta  confidenza  in  quella  Principe^  vi  conienti  feti  za  pe- 
na , purché  ella  s’ impegnale  per  un  atto  autentico  di  con- 
lervargli  come  Tuoi  proprj  figliuoli,  e di  non  fofferir  giam- 
mai , che  fi  atteutalfe  alla  lor  vita . Prefa  quella  precauzio- 
ne la  Valide,  e J’Hafiaki  condullero  i Principi  nel  Serra- 
glio di  Collantinopoli , dove  fu  fatta  loro  una  fuperba  en- 
trata nel  fecondo  giorno  di  Luglio  di  quell’ anno.  Vi  era- 
no quattro  carozze  * magnifiche , che  accrefcevano  la  pom- 
pa di  quello  fpettacolo.  La  Validè  era  nella  prima , 1’  Halfa- 
ki  nella  feconda,  i Principi  fratelli  del  Sofdano  nella  terza, 
e Soldano  Mullafà  Chez  Ade  nella  quarta  . Cento  cin- 
quanta Icoglani  portando  alcune  velli  di  rafo  ricamato  d’ 
oro  feortavauo,  e i Principi,  e le  Principefle  . 11  Mofuip 
era  alla  lor  fella  montato  fopra  d’un  Cavallo  Arabo,  ledi 
cui  fibbie  , i morii  , e le  llalfe  eran  d’  oro  puro  con  una 
Gualdrappa  ricamata  delle  pifi  belle  perle  d’Óriente. 

L’  HalLk)  ritornò  in  apprefib  a raggiungere  il  Solda- 
no partendo  con  lui  per  Larilfa  , dov’egli  arrivò  diverten- 
dofi  quafi  (empre  a la  Caccia  . La  pafiìone  di  quella  Sol- 
dana  per  lo  Gran  Signore  era  cosi  violente  , e’1  timore, 
che  qualche  Rivale  non  le  togliefic  il  fuo  luogo,  era  cosi 
forte  , eh’  ella  lo  feguitava  alla  caccia  fopportando  fenza 
lagnarli  tutt’  i difaggi  d’  un’  efercizio  cosi  penofo  , e par- 
lando delle  operazioni  della  caccia  cosi  bene,  come  il  piò 
gran  Cacciatore  . Intanto  ella  non  potea  ftmpre  accompa- 
gnar Sua  Altezza  , che  paffava  alcune  volte  dodeci  gior- 
ni di  feguito  in  corfe  continue  , e che  avea  fatto  Rende- 
re al  di  là  della  porta  di  Larilfa  alcuni  fuperbi  Padiglio- 
ni fu  le  fponde  del  Penco  , acciochò  non  fofle  obligato 
ad  entrar  nella  Città.  Dall’altra,  parte  l'HafTlkì  divenne 
gravida  , e’1  Soldano  approfittolfi  di  quella  occafione  per 
mantenere  altri  commercj  di  galanteria  con  le  più  amabi- 
li donzelle  diTcffaglia,  che  alla  giornata  li  venivano  pre- 
sentate . Elfendofi  il  Principe  un  giorno  fmarrito  alla  cac- 
cia, entrò  in  una  Cala  lontana  dalla  llrada  , dove  doman- 
dò un  poco  d’  acqua.  Il  Padron  dell’  Abitazione  avendo 
riconofciuta  Sua  Altezza  fece  accollare  upa  fua  figliuola 
primogenita,  ch’egli  avea  chiamata  Haham)  , e ch’era  an- 
cor nel  fior  della  fua  gioventute  , e della  fua  bellezza.  Il 
Soldano  avendo  alzato  il  fuo  velo  rlmafe  llupefatto  della 
finezza  de’  fuoi  delineamenti  , e della  modellia  , che  com- 
pariva fui  (uo  vifo  . Egli  entrò  folo  con  lei  nel  Giardino, 
dove  volle  mangiar  dille  Ccrafe  colte  di  fua  mano,  e Ha- 
hamì  ritornò  dal  Giardino  più  modella,  e ancor  più  timi- 
da, che  non  eravi  entrata  . 11  Soldano  cavò  dal  fuo  dito 
un  Diamante  , e io  diede  alla  madre  della  bella  donzella, 

e or- 
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avendo  il  modo  d’  ufcir  dalla  Caverna  andò  a raggiungere  I’ 
Hafsukì  a Landa  . 

Il  dì  feguente  l’Haff-kì  domandò  novelle  di  Nuhami,  cd 
allora  incefe  , eh’  era  dilparlà  . Ella  riconobbe  d’  cfTer 
Rata  ingannata  in  quella  avventura  , e quanto  iia  diflic  ile 
il  preveder  1’  alìuzie  dell’  amore  . 11  S0UL110  amò  lungo 
tempo  Natami  , e la  maritò  alla  fine  al  Baisi  di  Bifsora  , 
ch’è  una  Città  predo  al  Regno  d’  Ormuz  ad  800.  leghe 
da  Landa  , credendo  , che  non  vi  bifognadfe  una  minor 
didanza  per  Coltrarla  all  a vendetta  d’  una  Soldana  gel  ofa 
lino  al  punto  , ch’era  1’Hadi.kl. 

Non  potea  accader  altrimenti  , che  in  una  padione  co» 
sì  violente  , come  quella  del  Soldano  per  la  Caccia  , alla 
quale  li  dava  con  unto  impeto  , non  li  accadcde  alla  fine 
qualche  fudidiofo  accidente  . Un  giorno  volendo  far  fai  tare 
ai  fuo  Cavallo  un  follo  molto  largo  , egli  cadde  , e la  fua 
caduta  fu  così  afpra  , che  cagionolii  un  moto  di  Apoplef- 
fia  , ma  sì  fatta  incomodità  , quantunque  pericolofa  , 
non  avendo  potuto  obligarlo  à moderar  la  fua  padione , 
cadde  fpedo  per  debolezza  fui  fuo  Cavallo  , in  maniera  , 
che  alle  volte  n’era  fatto  fmontare  nel  piò  miferabilc  dato 
del  mondo  . Alla  fine  quello  accidente,  e ledi  lui  faltidiofe 
confegucnze  lo  ridulfero  ad  una  profonda  medizia  . Dall'altra 
parte  non  ricevendo  da  Candia  , che  nuove  funede  fi 
diede  in  preda  ad  un  umor  torbido  , e nero , che  Io  ren- 
deva tutto  diverfo  da  quel  di  prima  . Immaginodi  , chc’l 
cattivo  fucceflo  delle  fue  Armi  , lo  renderebbe  difprczze- 
vole  a tutta  la  Terra  , e che  la  milizia  Ottomana  non  at- 
tendeva  , che  ’l  fucceflo  di  quell*  afledio  per  deporto  , e 
mettere  in  fuo  luogo  alcun  de’  fuoi  Fratelli. 

Abbandonatoli  a quede  idee  lafciò  1’  Haflukì  a La- 
riffa  , e ritirodi  a dentro  delle  Montagne  di  Teda- 
glia  , dove  fenz’ alcuna  focietà  non  occupodi  ad  altro  , 
che  a perfeguitar  le  Bedie  Selvaggie  . Il  fuo  umore  dive- 
nuto rudico  , e feroce  lo  rendeva  in  qualche  maniera  li- 
mile a quede  forti  di  Animali  , ma  finalmente  dominato 
dal  timore  , e da  un  fegreto  prefentimento , che  avea  avu- 
to in  tutta  la  fua  vita  d’efler  detronizzato,  feelfe  un  Offi- 
ciale d’una  fedeltà  provata  , e li  diede  un  ordine  segreto 
per  la  Valide  di  far  morire  i Principi  fuoi  fratelli . Que- 
d 'ordine  era  precifo  , e benché  a vede  egli  fcritto  a lua 
madre  nell’  inviarglielo  , che  il  loro  comune  interede  do- 
mandava la  morte  di  quei  Principi,  la  Soldana  iu  rice- 
verlo ebbe  pena  a rivenir  dalla  forprefa  , nella  quale  il 
partito  , che  prendeva  fuo  figliuolo,  la  pofe , ma  conlide- 
rando  le  difficoltà  di  queda  risoluzione , c l’impegno  in  cui 
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meemet  If.  ena  fi  ritrovava  a riguardo  de  i Giannizzeri  ^ di  con- 
Au.iótfy.  f^rvar  la  vita  di  quei  Principi  (limò  , che  J1  Soldino  vo- 
Icflc  nel  medcfimo  tempo  torfi  dinanzi,  ed  elfi , e lei  . Un 
tal  penderò  le  cagionò  un  commovimento  terribile  per- 
vadendoli , che  non  folo  la  fua  vita  non  farebbe  in  al- 
cuna licurezza  , fe  efeguirebbe  un  ordine  cosi  fa ngu inolio, 
ma  ancora  , che  'l  Soidano  fuo  figliuolo  attaccato  poten- 
temente al  di  fuori  potrebbe  fofferire  al  di  dentro  qual- 
che tragica  rivoluzione.  Quelle  rifleflioni  la  determinaro- 
no a rifolverfi  di  difubidire  a Meemet  , e per  non  elfcr 
piò  in  illato  di  cangiar  rìfoluzione  diede  avvifo  all’Agà 
de  i Giannizzeri  dell’ordine  , che  avea  ricevuto.  Immedi- 
atamente tutta  la  Città  di  Collantinopoli  fi  commotte, 
tutti  li  quartieri  fi  ragunarono , le  botteghe  furono  chiu- 
fe,  e tutti  prefero  l’armi . In  quanto  a i Giannizzeri,  toc- 
cati dalla  gencrofita  , e dulia  buona  fede  della  Valide  la  f.cero 
ringraziare  dal  loro  Agà  , l’alficurarono  per  fempre  della  loro 
protezzione , e di  fuo  confentimento  diedero  le  Guardie  a 
i fratelli  del  Soidano. 

Meemet  attendeva  con  impazienza  qualche  novella 
d’un  fuccelfo  cosi  importante,  ma  invece  di  apprender  ciò, 
che  defiderava  cosi  ardentemente  ricevè  dalla  Valide  Cor- 
rieri , che  lo  fecero  confapcvole  degli  ollucoli , che  aveano 
impedito  i’efecuzion  de  i fuoi  ordini , e che  faceva  d’uopo  ri- 
vocargli, fc  non  volca  metter  la  Corona  in  pericolo,  e for- 
fè vederla  palfare  fu  la  Telia  di  qualchedun  altro  . 11 
Soidano  fpaventato  per  quelle  notizie  ad  altro  non  pen- 
sò , che  a fortificarci  nel  fuo  Deferto  , c ne  divenne  an- 
cor piò  feroce.  Avendo  in  apprefio  abbandonato  il  difegno 
di  far  morire  i Principi  fuoi  fratelli  feppe  , che  ia  Città 
Imperiale  erafi  rimetta  nel  fuo  dovere,  che’l  tutto  era  tran- 
quillo, e che  i Giannizzeri  s’erano  contentati  di  ponereun 
Corpo  di  guardia  intorno  a gli  Appartamenti  di  quei  P ri n- 


* I Turchi  avrò 
do  furo  villa 
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Alla  fine  il  Vifir  Azcm  fi  refe  Padrone  di  Candia  * 
d attedi  Ma*!  dopo  d’una  guerra  di  jo.  Anni  , e fpedl  un  Corriera  per 
ta  nel  1645.1Ì0*  darne  avvifo  al  Gran  Signore  fubito  , che  la  Piazza  ebbe 
pidnn.i  Ph;l  Capitolato  . Ma  Meemet  oppreflo  da  penfieri  funelli  , e tu- 
ie,Cchei  Cava-  gubri,  dato  in  preda  dall’altra  parte  a dolori  vivi , ed  acu- 
licri  condotti  tj  t ch’erario  le  confeguenze  della  fua  caduta  , errava  di 
j3*  montagna  in  montagna  ,-c  (correva  fucceflivamente  le  fore- 

,òt0<Llfino  fledi  Negroponte  . Così  il  Corriera  diede  più  giorni  fen- 
aveano  futa  za  potere  incontrarlo  , c li  diede , quando  ebbe  alla  line 

nel  1644  duna  1 fco. 

m Principe  Ottomano  fi  gite  arono  in  un  fratto  Copra  la  Candia  , dove  continuarono  la  guerra 
infiiio  a.  fééa.prcfcro  la  Canea  una  deile  principali  parti  della  Candia  a *6.  Agofto  d<>- 

quel  tempo  teivero  la  Città  di  Candii  attediata  più  di  velici  anni . La  Città  II  rtlt^alU 
|ae  nel  if <5?, ed  ottenne  una  capi  tolatione  onorevole. 
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(coverto  il  luogo,  in  cui  egli  dimorava  la  più  fenfibile  al-  meemet  iy. 
legrezza  , della  quale  quello  Principe  potea  elfer  capace.  A«.  167°- 
Appena  dava  egli  fede  alla  lettera  del  Vifìr,  ed  una  (eti- 
cità cosi  poco  fperata  li  pareva  un  fogno.  Finalmente  do- 
po d’alcuni  trafporti  di  alleggrezza  , de’  quali  parve  poco 
padrone,  la  ragione  elfendo  riniafla  fupcriore  fece  imme- 
diatamente partire  il  fuo  gran  Scudiere , ed  invidio  a por- 
tare al  Vifìr  la  velie  , il  pugnale,  e la  fpada  , che  avea 
allora  fopra  di  lui , e della  quale  glie  ne  faceva  un  dono. 
Accompagnò  quelli  donativi  con  una  lettera  molto  obli- 
gante,  in  cui  io  chiamava  il  protettore  , e la  gloria  dell* 

Imperio  facendoli  di  più  fapcre,  ch’egli  partirebbe  per  Sa- 
lonicchi  , dove  l’attenderebbe , ed  anderebbono  inficine  do- 
ve eflì  giudicherebbono  a propofito  , ed  in  quel  luogo  do* 
ve  il  fuo  caro  Viftr  ftabililTc  , che  bifognafle  andare. 

11  Soldano  alla  fine  lafciando  la  fua  folitudinc  affret- 
tofli  di  giugnerea  Salonicchi , dove  i’Halfaki  erafi  refa  pri- 
ma di  lui , e dove  avea  fatto  venire  il  Chez  Ade  . Mee- 
met  fece  mille  carezze  a quella  Principefla  , ed  a fuo  fi- 
gliuolo, avendoli  refa  il  felice  fiato  de’ Tuoi  affari  tutta 
la  tenerezza , che  avea  altre  volte  avuta  per  la  madre  , e 
per  Io  figliuolo.  11  Chez  Adè  avea  fette  anni,  comincia- 
va a ragionare , ed  il  Soldano  non  poteva  faziarfi  di  veder- 
lo, e di  fcntirlo,  e lo  colmava  di  carezze.  In  quanto  ali’ 

HalTakl  pareva  , che  la  fua  paflione  prendelTe  da  giorno 
in  giorno  nuovi  accrefcimenti  a legno  tale,  che  ifveniva 
fubito,  che’l  Soldano  fi  allontanava,  onde  era  egli  obliga- 
to  di  privarli  fovvente  dei  piacere  della  Caccia,  o di  feco  mc- 
narvela. 

Da  Salonicchi  il  Soldano  ritornò  col  Vifir  ad  Andri- 
nopoli , dove  appena  fu  arrivato,  che  fiero  per  Io  fuccef-  ' * 7t' 
fo  d’una  guerra  cosi  lunga  diede  alla  fine  l’ordine  fatale  , 
che  fi  facelfe  morire  il  Soldano  Orcano  il  maggior  de’fuoi 
fratelli  . Cofiui  era  un  Principe  ben  fatto  , d’  un  tempe- 
ramento molto  robuftOjC  ch’cflendofi  applicato  alla  lettu- 
ra pofledeva  affondo  tutte  le  leggi  dell’Imperio,  e fi  pic- 
cava d’una  grande  equità.  I Popoli  amavano  , e Spetta- 
vano con  ragione  fi  fatto  Principe  , e’i  Soldano  ricorcla- 
vafi  , ch’efii  aveano  fpcfib  deplorata  la  fua  cattività,  e det- 
to , che  un  Principe  cosi  giufio  , e cosi  religiofo  merita- 
va d’elfer  loro  Muftì  . Quelle  forti  di  difeorfo  non  avean 
fervito  , che  a rendere  Orcano  l'ofpctto  al  Gran  Signore. 

Egli  non  ardi  intanto  di  farlo  morir  pubicamente  , e ne 
meno  fecondo  il  collume  ufitato  nella  Cafa  Ottomana  , 
ma  avendo  raccpmandato  a’fuoi  Minifiri  un  profondo  fe- 
greto  Io  fece  avvelenare . Orcano  mori  nel  mele  di  Settem- 
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Jy '•  bre  di  quell’anno.  I Turchi  pianfero  amaramente  la  fua 
morte , e indovinando  facilmente  , chi  glie  1’  avea  procu- 
rata , fecero  mille  forti  d’imprecazioni  contro  a i Miniftrl 
del  Soldano.  La  Luna  fi  ecclifsò  nella  notte  medelima  , 
che  codefto  Principe  fu  privato  di  vita  . 1 Turchi  natu- 
ralmente fupcrftiziofi  attenti  a tal  faccetto  non  mancaro- 
no d’immaginarfi , che  quel  Pianeta  averte  prefa  parte  alla 
difgrazia  , ch’era  accaduta  a tutto  l’Imperio. 

L’intelligenza  , che  vi  era  (lata  inlino  a quel  tempo 
tra’l  Soldano  , e l’HafLkì  fu  turbata  dalla  paflione  , che 
quitto  Principe  concepì  per  una  nuova  Odalica  chiamata 
Faria  . Ella  era  di  Circartia  . La  fua  gioventù  , e la  fua 
bellezza  ofeuravano  l’incanti  dell’Haflakì  , e da  molti  an- 
ni non  fi  era  veduta  così  bella  cofa  nel  Serraglio  . Mee- 
met  per  fottrarla  alla  geloiia  della  Soldana  , la  fece  paf- 
fute nel  magnifico  Serraglio , che  avea  cominciato  a fare 
innalzare  a tre  leghe  da  Andrinopoli,  e che  poco  tempo 
appretto  fece  finire  per  ponervi  la  bella  Odalica  . Ciò  tù 
una  fenfibile  mortificazione  per  l’Hartakl , ma  l’anno  feguen- 
te  n’ebbe  una  più  crudele,  e conobbe  ,che’l  cuore  del  Sol- 
dano le  feapperebbe  alla  fine.  Il  Gran  Signore  fegu)  il  Vi- 
fir  alla  guerra  di  Polonia  , e la  Città  di  Kaminiek  erten- 
do  Hata  prefa  vi  fu  fatta  Schiava  una  Donzella  d’  una 
bellezza  così  perfetta , che  fu  giudicata  degna  d’efler  pre- 
fentata  al  Soldano. .La  Valide  volle  ella  mcdefima  far 
quello  prefente  a fuo  figliuolo,  ed  egli  lo  (limò  più  , che 
la  conquida  d’  una  Piazza  così  importante  , come  Kami- 
nick.  L’Haflakì  fece  in  appretto  tutti  i fuoi  sforzi  per 
avvelenar  la  Valide,  e Podalica  Rotta .(  Quello  era  il  no- 
me della  bella  Polacca  ) . Ma  ella  non  riufe)  in  quello  di- 
fegno  , e’1  Soldano  , la  di  cui  paflione  crefceva  di  gior- 
no in  giorno  continuò  a colmarla  di  prefenti , e di  onori. 
Egli  mutò  ancora  il  fuo  nome , e volle  che  portafle  quel- 
lo di  Gulcittau  nome  allegorico,  che  fignifica  Campo  di 
Rofe  . Ella  divenne  gravida  qualche  tempo  appretto  , e 
avendo  dato  un  figliuolo  al  Soldano  la  dichiarò  Bask  Hal- 
fakì  ciò  , che  finì  di  mettere  l'antica  Haflakì  in  difpera- 
zione. 

. Con  tutto  ciò  ella  confoloffene  un  poco  per  mezzo 

degli  onori , che  furon  fatti  a Soldan  Muftafà  fuo  figliuo- 
lo , che  fu  in  quell*  Anno  circoncifo  « e follcnnemcnte 
dichiarato  Chcz  Ade.  Muda  fi  entrava  allora  nel  fuo  duo- 
decimo Anno  , e già  d-va  a tutto  1’  Imperio  Ottomano 
grandilsimc  fpcranze  . Le  cerimonie  della  Circoncifione  fife- 
cero  con  un  latto  , cd  un  fplcndore  degni  della  Maeftà  d* 
un  grande  Imperio  , c fu  feelto  a quello  effetto  il  piano 
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d’  Andrinopoli  , in  cui  fu  eretto  un  Trono  per  lo  Soldano  meemtt  ly. 
ed  alcune  magnifiche  Tende  per  li  Bafsà  . La  Fella  co-  Al1,  1É7J< 
minciò  a ]8.di  Maggio  , c fu  feguita  da  tutt’i  diverti* 
memi  , che  fono  in  ufo  tra  la  Nazione  , come  la  danza 
le  giollre  , diverfe  forti  di  tratti  di  dell  rezza  , i fuochi 
artificiali,  i combattimenti  di  lotta,  i fpcttacoli,  e le  come* 
die  , che  polTono  chiamarli  con  più  proprietà  vere  bam- 
bocciere  . À 25.de!  medefimo  mefe  fi  fece  una  fuperba  Ca- 
valcata , nella  quale  tutti  i Bufsà  vi  furono  , e a 27.  eh’ 
era  il  giorno  della  nafeità  del  Soldano,  Mullafa  fu  circon- 
cifo  a mezza  notte,  ed  a lume  di  mille  Torchi,  che  ris- 
chiaravano una  lega  di  paefe  airintorno  . Quello  giovane 
Principe  aveva  buoniflima  aria,  ma  ciò  , che  forprefe  di 
vantaggio  fu  la  velie,  che  l'HafTùk)  l’avca  fatta  ricamare, 
c eh’  era  coverta  de  i più  preziofi  Diamanti  del  Cafna  , 
ciochè  l’avca  refa  d’ un  prezzo  inellimabilc.  Cialcun  Bafsà 
come  folca  collumarfi  in  fimili  occafioni  fece  ricchiffimi  do- 
nativi al  giovane  Principe  , ch’eli»  confiderarono  dopo 
quel  tempo  come  l’erede  preluntivo  dell’  Imperio  Ottomano 
11  matrimonio  del  Mofaip  Mullafa  Kui  Ogli , che  fe- 
gul  la  circoncifione  del  Chez  Ade,  fu  ancor  celebrato  cor» 
fede,  e con  piaceri  poco  differenti.  L’attacco  del  Soldano 
per  quello  favorito  era  Tempre  egualmente  forte  . Il  me* 
ritodel  Mofaip  contribuiva  ancor  molto  a mantenerlo,  e’1 
Gran  Signore  non  vide  si  toflo  la  Soldana  Maima  fua  fi» 
gliuola  primogenita  pervenuta  all’età  difett’anni,  che  glie 
la  deftinò  • Le  cerimonie  di  tali  nozze  cominciarono  a jo. 
di  Giugno,  li  KtsIerAgas),  c ’l  Tefterdar  B-fsà  feci  ro  for- 
mar gli  Articoli  del  matrimonio  innanzi  al  Cadisleiker  , e 
a i2.  il  Mofaip  inviò  i fuoi  prefenti  alla  Soldana  ccn  una 
gran  profnfionc  , che  parevano  più  lodo  venire  da  un  poten- 
te Imperadore  , che  da  un  femplice  particolare.  Mecmct 
avea  dichiarato  pochi  giorni  prima  il  fuo  favorito  Bafsà  di 
Magne!»  , e l’avea  nel  medefimo  tempo  difpcnfato  di  rifè- 
dervi  .A  19.  del  medefimo  mefe  i Bafsà  deli’  Imperio  in 
una  pompofa  Cavalcata  portarono  in  cafa  dello  fpofo  i pre- 
fenti , che  il  Soldano  faceva  a fua  figliuola  , e che  compo- 
nevano la  fua  dote.  Alla  fine  a 23.  di  Giugno  lHafTakì 
conclude  ella  medefima  la  giovane  Soldana  nella  C 
fa  del  Mofaip  . Il  corteggio  era  di  venti  Carozzc  . 

Maima  dava  in  una  delle  più  belle  tirata  da  fei  Cavalli, 
e coverta  di  piadre d’argento . Seguiva  quella  dell’Haffakì, 
ch'era  ancor  più  fuperba  . La  fera  il  Mofaip  fu  introdot- 
to nella  Camera  della  fua  fpofa  , edammcflonel  fuo  letto,  ma 
per  la  forma  fidamente  , imperciochò  la  bada  età  della  Solda- 
na obligollo  ad  aPpettare  ancor  5.  anni  per  confumar  il  ma- 
trimonio. , Intan- 
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Intanto  il  Vifìr  Azem  governava  lo  Stato  con  una  autorità 
quali  affoluta , e’1  SoJdano  li  aveva  dato  un  pieno  potere  , 
e uua  autorità  fenza  limiti,  purché  tutta  volta  non  li  fcap- 
pafle  di  parlar  contro  del  Mofaip,  ne  di  bialìmar  l’attacco  di 
S.  Altezza  per  la  caccia  , o di  proporli  il  ritorno  in  Co* 
(lantinopoli . Quella  fuperba  Città  priva  da  fedeci  anni  del* 
la  prefenzadcl  fuo  Sovrano  non  era  pili  allora  la  Città  Capita- 
le d’un  grande  Imperio,  nei!  fuo  principale  ornamento . Dive* 
niva  piìi  deferta  da  un  giorno  all’altro,  e i Serragli  non  elfendo 
abitati,  cadevano  in  ruina  da  tutte  le  parti.  Il  Soidano  inviò  in 
quel  tempo  una  ricca  offerta  alla  Mecca.  Il  KerifJa  ricevi,  ma 
non  refe  ai  Deputati  del  Soidano  i foliti  onori,  e gl’incaricò 
ancor  di  dire  a Meemet , ch’egli  non  poteva  riconofcere  per 
protettore  della  Religione  Maomettana  , un  Principe  , che 
avea  abbandonata  la  Città  , che  n’era  il  piò  potente  riparo. 
Una  tal  rifpolla  affliffe  il  Soidano  , e fi  fofpettò , che  *1  Vi- 
fir  ave! Te  impegnato  il  Kerif  a farla.  Che  che  ne  Ila  il  Gran 
Signore  immaginolfi  d’aver  fuperato  il  dellino  , che  parca 
minacciarlo  nella  Città  Imperiale  , e da  fe  ileffo  parlò  al 
Vifir,  che  volea  ritornarvi , onde  pochi  giorni  appreffo- vi 
entrò  incognito.  Tutto  l’Imperio  palesò  la  fua  allegrezza 
per  mezzo  delle  pili  vive  dimoftrazioni , e ciafcuno  applau- 
diva alla  confidenza  , che  ’l  Soidano  avea  refa  a’  fuoi 
Vaffalli  . Intanto  egli  dormiva  nel  Serraglio  diScutari  , c 
non  ardiva  di  paffar  la  notte  nel  gran  Serraglio  di  Cullan- 
tinopoli  . Del  rimanente  la  voce  del  fuo  ritorno  non  fu  co- 
si torto  fpsr'a*  che  tutte  le  cofe  vennero  in  gran  abbondanze 
in  quella  Città,  che  ricuperò  ben  torto  il  fuo  primo  fplen- 
dore. 

CAPITOLO  V. 

Il  Soidano  diviene  amorofo  d'uria  Schiava  della  Sol- 
dana Mordati . Ibraim  Kait/iacan  è innalzato  al - 
la  carica  di  Vijìr  Azcm. 


Avendo  il  Soidano  perdute  le  fue  prime  di- 
fpofizioni  a la  continenza  non  contentollì 
piò  delle  due  Haffakl  divenendo  amante  d’ 
una  Schiava  della  Soldana  Mordan . Quella 
Soldana  , ch’era  fiata  una  delle  favorite  d’ 
Ibraim  era  entrata  dopo  la  fua  morte , com’ 
era  il  collume  ncli’Eskl  Serrai , efe  n'era  poi  liberata  avendo 
avuta  la  dcftrezza  d’ufcime  fpofando  un  Bafsà , di  cui  era  ri- 
malla  vedova . Ella  viveva  in  Coftautiuopoli  cou  molta  opu-; 
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Venti  occupandoli  fopra  a tutto  a formare  alcune  giovani  MEF.MF.r  ry. 
Donzelle  , che  comprava  da’Corfari  nella  danza  , c nella 
muftca,  e le  produceva  ai  Bafsà  per  mezzodì  groftefum. 
me  di  danajo  lenza  fugrificarlu  intieramente  alla  loro  bru- 
talità. 

La  Schiava  , della  quale  il  Soldano  divenne  amante, 
era  una  donzella  di  quella  forte,  ed  oltre,  ch’ella  danza- 
va .perfettamente  bene , che  cantava  con  una  gran  proprie- 
tà , e che  Tuonava  ogni  forte  di  finimenti,  avea  ancor  mol- 
to fpirito  , ed  era  molto  giocola.  Il  Soldano  volendo  ve- 
derla la  Soldana  Mordali  glie  la  inviò  fupplicandolo  a non 
fare  alcuna  violenza  ad  una  Donzella  , ch’era  vergine , c 
libera  . Li  Schiava  piacque  fubito  a Meemet  , che  le  pro- 
pofe  di  farla  Odalica  , nu  Ila  , ch'ella  temefle  la  terribile 
fchiavitìi  del  Serraglio  , e che  avelie  una  fegreta  inclina- 
nazione  per  Chefme  Agà  de  i Dell  "giovane  pieno  di  gra-  * Guardie  del 
zie  , e di  merito  attellò  con  franchezza  al  Soldano  , che  Vili,  Aiem. 
la  fua  offerta  non  lo  conveniva  punto  di  maniera , che  que- 
llo Principe  non  avendo  l’ardire  di  coflringcrla  la  rimandò  al- 
la Soldana  Mordan. 

Chefme  Agà  la  fece  domandare  alcuni  giorni  appreffo 
in  matrimonio  a Mordan  , che  ricavando  da  quella  Don- 
7.  Ila  un  lucro  confiderebbe  glie  la  ricusò  alfolutamente  . 

La  giovane  Odalica  rimafeafllittillima  del  rifiuto  della  fua 
Padrona,  e pochi  giorni  appreffo  fc  ne  fuggì  dal  fuo  Ser- 
raglio. Chefme  Agi  , col  quale  ella  aveva  concertata  la  fu- 
ga ,la  ritirò  in  una  Cafa  incognita  , e Mordan  , che  lo  pe- 
netrò perfeguitò  I’  Aga  innanzi  al  Soldano,  affinché  le  rcn- 
delfe  la  fua  Schiava  , e che  folle  punito  della  fua  audacia. 

L’Agà  negò  fulla  prima , che  la  Donzella  foffe  in  fua  Ca- 
fa , ò in  fuo  potere , ed  evitò  per  qualche  tempo  la  ven- 
detta della  vedova  Soldana , ma  ella  avendolo  fatto  ofler- 
vare  con  molta  oculatezza  fu  alla  fine  forprefo  con  la  fua 
Amorofa  nel  luogo , dove  l’avea  ritirata.  L’Agà  , e la  Gio- 
vane furono  condotti  innanzi  ai  Soldano.  Il  Giovane  pro- 
flrofli  a’piedi  di  S.  Altezza,  e confeflando  di  meritar  la 
morte  fi  ridullc  a domandar  la  vita  della  fua  Amante  con 
un  torrente  di  lagrime.  Il  Soldano  Sdegnato,  che  quella 
Donzella  li  avelie  preferito  uno  Schiavo,  comandò  che  quel 
fortunato  Rivale  folle  llrangolato  , ed  eflendo  fiato  infor- 
mato dell’ufo,  che  Mordan  faceva  delle  Donzelle  , ch’ella 
allevava  le  rimproverò  fortemente  il  vergognofo  profitto  , 
ch’ella  ne  ricavava  , ed  avendola  ignominiofameute  licen- 
ziata fece  poner  la  Giovane  Schiava  nel  Serraglio  . Non 
era  ancora  un  anno , che  ’l  Soldano  era  ritornato  in  Co- 
(lantinopoli , che  la  fua  prima  awerfione  rimanendo  fupe- 
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\uEio-*T‘  r‘ore  ritornò  In  Andrinopoli a 20.  di  Settembre  di  quell* 
Anno  avendo  avuta  la  cura  di  far  publicare  per  calmare 
il  dolor  degli  Abitanti  , eh’  egli  pretendeva  onorare  egual- 
mente , ed  a Vicenda  le  due  Città  Imperiali  colla  fu*  prò 
lenza  . li  Vilìr  Azetn  mori  in  età  di  47.  anni  un 
mele  dopo  d’  un  Idropilìa  , che  avea  fparfo  da  lungo 
tempo  fui  fuo  vifo  , e fopra  a tutto  il  fuo  Corpo  una  tin- 
tura gialla,  e livida  . I Turchi  l’han  fopranominato  con 
giuftizia  il  Riftaurator  dell’Imperio  Ottomano  . La  fortez- 
za di  Ncuhaufel  conquidala  fulTImperadore,  il  Regno  di 
Candia  tolto  a Veneziani  malgrado  le  forze  di  tutta  la 
Criftiauità  , Kaminiek,  e l’Ukrauia  prefe  fulla  Polonia, e 
pili  ebe  tutto  ciò  ancora  I Imperio,  che  lafciò  tranquillo, 
c florido  han  refa  la  fua  riputazione  rinomata  tra  i Tur- 
chi , e parve , che  dopo  la  fua  morte  il  nome  Ottomano  , 
ch’egli  avea  ridotto  al  fallo  della  grandezza  , c della  glo- 
ria oppreflb  per  cosi  dire  dal  fuo  proprio  pefo  non  fece, 
che  ofcurarfi , e decadere  infeniibilmente. 

« Vedila  Sto-  Kara  Mudafa  Bafsà  fuccedc  ad  Acmct  * Kiupcrll  nella 

■ria  de  dignità  di  Vifir  Azem  , ma  non  li  fuccctlè  nei  merito  . E- 

Uo&ujMnih  gli  era  d’una  fierezza  infopportabile  . Non  crcde\a  , che 
che  alcun  potefle  giungere  alla  fua  capacità  , e benché 
avelie  .fpofata  una  figliuola  del  Soldano  , che  quedo  Prin- 
cipe li  avefle  dato  un  Catacherif  , per  mezzo  del  quale 
li  dava  le  più  polìtivc  aflìcurazioni  , che  non  lo  farebbe 
giammai  morire  , e che  la  fua  autorità  fupcrafle  ancor  quel- 
la di  tutt’i  fuoi  prcdeceflon,  non  lafciava  però  d’efler  lupe- 
rato  da  un’ambizion  così  fmifurata  , che  fu  fofpettato  d’afpi- 
rare  alla  fuprema  autorità  . Intanto  egli  fi  (bitume  in 
un  podo  cosi  fublimc  , ma  cosi  pcricolofo  durante  la  pa- 
ce . Ma  alla  fine  queda  medefima  ambizione  avendoli 
fatta  romper  la  tregua  con  l'Imperador  Leopoldo  , c con 
tutto  il  corpo  Germanico  , entrò  in  Ungheria  con  400. 
mila  vomini,  vi  fece  fui  Principio  alcuni  progredì  ,e  dopo 
diverfi  movimenti  aflediò  alla  fine  Vienna  . La  fua  igno- 
ranza , e la  .fua  poca  fperienza  nell’arte  miUutf  lo  tratten- 
nero per  lungo  tempo  innanzi  ad  una  Città  , che  non  era 
difefa  , che  da  un  pugno  di  Crilliani  , dando  il  tempo 
al  Gran  Sobieski  Re  di  Polonia  , di  venire  al  foccorl'o  . 
Il  Vifir  in  una  battaglia  >fu  disfatto,  I’  afltdio  tolto  , e la 
faccia  degli  affari  intier-mente .cangiata  . Intanto  Muftì  fà 
fu  aliai  fortunato  per  fottrarfi  ai  rifentimento  del  Soldano, 
ch’erafi  avanzato  infino  a Belgrado  facendoli  egli  credere, 
clic  tal difgrazia  fofle  accaduta  per  colpa  del  B.:fsà  di  Buda, a 
cui  fece  tagliarla  teda  benché  cognato  del  Soldano.  La  vedo- 
va di  quel  Bafsà  sfortunato  volle  nudare  a gittarfi  a’ piedi 
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de!  Soldino  per  chiederli  giuflizia  contro  a la  violenza  MCembti  W; 

del  Vifir  , ma  quello  Minidro  avea  prevenuto  Meemet , che 

ricusò  ancora  di  veder  fua  forelia  , e queda  Principefla 

lagrimante  fu  codretta  ritirarfi  in  Andrinopoli  , dove  lo 

riufe)  qualche  tempo  appreflo  d’intereflar  la  Valida  a fuo 

favore. 

La  Validè  odiava  irreconciliabilmente  il  Vifir  Azem 
edendo  perfuafa  , eh’  egli  afpiraffe  al  Trono,  onde  atten- 
deva il  Soldino  Tuo  figliuolo  con  impazienza  per  aprir- 
li fu  di  ciò  il  fuo  cuore,  ma  fu  prevenuta  da  una  infermi- 
tà violente  , che  in  pochi  giorni  la  tolfc  dal  mondo  non 
potendo  far  altra  cofa  in  morendo  , che  di  feoprire  il 
fuo  fegreto  al  Kesler  Agafi  , affinchè  ne  ini'ormade 
fra  breve  tempo  S.  Altezza.  Quedo  Officiale  parlò  adun- 
que di  quedo  fatto  al  Soldano  , ch’edendo  ritornato  in 
Andrinopoli  apri  alla  fine  gli  occhi  fu  la  condotta  del 
Vifir  . Ciafcuno  fi  dolfe  allora  , come  ordinariamente 
accade  , della  fua  cattiva  condotta  , e i Giannizzeri  aven- 
do nel  medefimo  tempo  domandata  la  fua  teda  con 
gran  gridi  il  Soldano  inviò  il  Chiaus  Bachi  a Belgrado 
con  un  ordine  di  farlo  morire.  II  difgraziato  Vifir  non 
badò  punto  a difender  la  fua  vita . Egli  refe  tranquilla- 
mente al  Chiaus  il  Sigillo  dell’Imperio  , e ancora  il  Bi- 
glietto , che  l’avea  dovuto  prefervare  da  cosi  funedo 
dell  ino,  c in  apprelfo  fu  drangolato.  Dopo  ddl’efecuzione 
fu  riempiuta  la  l'uà  teda  di  paglia  , e inviata  ad  Andri 
nopoli  per  efTervi  efpoda. 

Ibraim  Kaimac-n  fu  innalzato  alla  carica  di  Vifir 
Azem  , ma  egli  non  rid-bill  puntogli  affari  dell’ Imperio» 

Qutdu  fu  la  caufa  , che  obligò  il  Soldano  a farlo  Man- 
fui  ",  e dì  poncrc  in  fuo  luogo  Solimano  Baisà  uno  de’  *jsfn-(e  un* 
piò  bravi  Turchi  dell’Imperio.  Adonta  de  i sforzi  dei  Officiale  detti*, 
nuovo  Vifir,  i Cridiani  continuarono  a riportar  gran  vantag-  tut0* 
gi  . La  forte  erafi  dichiarata  per  effi,edeffi  avevano  allo- 
ra un  accendente  invincibile  fu  gli  Ottomani  . Dopo  del- 
la perdita  d’  una  infinità  di  Piazze  , Buda  una  delie 
Chiavi  della  Turchia  , e ’l  riparo  del  loro  Imperio 
dalla  parte  dell’  Ungheria  , fu  prefa  per  affatto  . 

Queda  nuova  difgrazia  fparfe  la  codernazione  nell’Im- 
perio , e ’l  Sodano  fi  refe  in  diligenza  a Codan- 
tinopoli  per  ritener  colla  fua  prefenza  1*  impeto  degli  A- 
bitanti  di  quella  gran  Città  . Intanto  non  potè  egli 
adatto  calmarla  , e’1  commovimento  giunse  a tal  fegno  , 
che  ’l  Soldano  edendo  nella  Mofchea  principale  della  Città 
un  Imauo  li  rimproverò  la  (ua  mollezza  , e la  fua  tran- 
quillità dicendoli  , ch’egli  badava  a paflar  tutto  il  tempo 
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nella  Caccia  nel  mentre  , che  falciava  perderei  Tuoi  Stati. 
Meemet  rimafe  così  intimorito  dell’  ardir  di  quello  Predi- 
cator  Turco  , che  nel  dì  feguente  ruppe  una  parte  dei 
fuo  Equipaggio  di  Caccia  , c fece  annegar  tut’i  fuoi  Cani  f 
tra  i quali  vi  erano  novecento  Levrieri  . Alla  (ine  aiTret- 
loffi  d’  ulcire  da  Codantinopoli  , e di  ritirarfì  a Calce- 
doni nel  fuo  Serraglio  de  i fpecchi  , ben  rifoluto  di  non 
ufeirne  , fe  non  quando  il  pericolo  folle  intieramente  cef- 
fato. 

Quello  Principe  non  avea  altro  in  quel  tempo  , che 
funelli  prefaggi . Sopravenne  al  Mofaip  un  male  fconofciu- 
to  alle  gambe,  cheli  cagionò  li  più  acuti  dolori.  Tutta  l’arte 
de’Mcdici  non  poic  falvarlo.e  quello  Corteggiano  così  caro  , e 
così  favorito  dalle  grazie  dellaNatura  morì  nel  fior  della  fua  età. 
Meemet  non  ebbe  il  tempo  di  rendere  alla  morte  del  fuo  favorito 
quelle  lagrime  , che  la  l'uà  tenerezza  li  domandava  . Imper- 
ciochè  egli  feppc  quali  nel  medefimo  tempo  , che  l’ Efer- 
cito  d’Ungheria  orali  follevato.c  che  fi  dovea  temerne  le  con- 
feguenze  . In  effetto  i Soldati  irritati  da  tante  fconlitte 
ne  attribuivano  la  cauta  al  Vilir  , e pofero  alla  lor  teda 
leghen  Bafsà  Capitano  di  riputazione , ma  troppo  ardito, 
e troppo  violente  . Quello  Capo  de  i Ribelli  andò  a ritro- 
vare il  Vilir  come  Deputato  di  tutto  1’  Efercito  , e dopo 
d’averli  parlato  con  molta  infolenza  li  chicfe  il  Sigillo  dell* 
Imperio.  Il  Vilir  non  trafeurò  cos’alcuna  per  lodare  i Sol- 
dati , ma  vedendoli  intrattabili  , c pronti  a portar  le  cofe 
all’ultime  ellrcmità  gli  abbandonò  riprendendo  la  llrada  di 
Collantinopoli . Il  Soldano  fodisfatto  de  i ferviggi  di  que- 
llo Vifir  li  fece  intendere,  che  fi  ferma  (Te  a Scutarì  aven- 
do rifoluto  di  agir  contro  a i Ribelli  . Il  Vifir  ubbiJ)  in 
apparenza,  ma  entrò  nella  notte  feguente,  ed’una  maniera 
milleriofa  nella  Città  Imperiale,  dove  Redgcb  kaimacan  , eh’ 
era  da  lungo  tempo  fuo  amico  particolare  li  procurò  un’udien- 
za dal  Soldano,  in  cui  quello  Principe  li  promife  di  proteg- 
gerlo altamente  contro  de  i fuoi  Nemici. 

Avendo  l’Efercito  iute  fa  la  fuga  del  Vifir  inviò  per 
Deputato  al  Soldano,  uno  dc’fuoi  principali  Officiali  , che 
feguito  folamente  da  fei  Giannizzeri  domandò  fieramente 
udienza  al  Soldano,  a cui  fece  delle  doglianze  egualmente 
vive  , ed  alte  de  i difordini  dell’Imperio  , dichiarandoli  , 
che  non  potea  egli  ripararli  , che  conferendo  la  dignità  di 
Vifir  a Siaoux  Bafsà  . Aggiunfe  , che  quello  era  il  folo 
mezzo  di  fodisfar  l’Efercito  , che  non  attendeva  la  fua 
rifpolta , che  trà  25. giorni  . Spaventato  il  Soldano  dell’ar- 
dir  di  quel  Deputato  , non  osò  intanto  punirlo  , e dopo 
molte  irrefoluzioni , che  l’agitarono  tu.tta  la  notte  , inviò 
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nella  mattina  feguente  li  Scliftar  a portare  a Siaoux  il  Si- 
gillo , che  il  Vilir  li  ave*  refo. 

Intanto  erano  accadute  nuove  rivoluzioni  nell’Impe- 
rio . La  maggior  parte  , che  avea  fui  principio  eletto 
per  Capo  leghili  Bafsà  riconobbe  in  appreso  Siaoux  Bafsà. 
I pili  ammutinati  animati  dal  dtfidcno  di  facchiggiare , 
e di  turbar  lo  flato,  poltro  alla  lor  tefta  uno  de’loro  Offi- 
ciali chiamato  il  piccolo  Meemet  Uomo  di  un  merito  , e d’ 
Una  mediocre  fortuna,  ma  d’un  ardir  lenza  limite.  Quello 
nuovo  C..po  diflaccoffi  immedi-tamente  dal  groflo  dell  Eter- 
ei to  , eprel'e  la  flrada  di  Coftantinopoli  . Il  fuo  efempio  ani- 
mò kghtn  , ch'era  già  molto  malcontento  dell’  elczzione  , 
che  li  era  fatta  in  lua  vece  di  Siaoux  Balsà  onde  rima- 
nendoli ancora  8000.  Uomini  fi  pofe  alla  lor  tefta  feguendo 
da  vicino  il  piccolo  Meemet.  Il  rimanente  dell’Efercito  te- 
mendo di  non  aver  la  fua  parte  delle  ricchezze  dell  Imperio  o- 
biigò  Siaoux  a menargli  ancora  in  Coftantinopoli.  Cosi  tre* 
partiti  differenti  fi  avanzavano  tutti  in  un  tempo  verfo 
la  Città  Imperiale.  11  Selictar  , che  portava  il  Sigillo  dell* 
Imperio  a Siaoux,  lo  incontrò  preffo  a Sofia  , e prefento- 
glielo.  Quello  nuovo  Miniftro  ricusò  di  riceverlo  rifpon- 
dtndo  , che’l  bilogno  dell’Imperio  domandava  , che  prima 
di  tutte  le  cole  egli  conferifle  con  S.  Altezza  fopra  i 
mezzi  di  riftabilirne  la  gloria  , e lo  fplcndore. 

La  nuova  della  Marchia  delle  Truppe  verfo  Coftantl- 
nopoli  fu  data  al  Soldano  nel  tempo  , che  flava  alla  Caccia  . 
Ritornò  egli  con  precipizio  , e ragunò  il  Divano  affili  di 
oonfigliarfi  fui  partito  , che  bifognava  prendere  in  una 
congiuntura  cosi  pericolofa  . Il  Kaimacan  vi  parlò  con 
una  fermezza  degna  della  fua  fedeltà  , e del  fuo  merito.  Di- 
moftrò  a Meemet , che  l’infolenza  de  i Ribelli  fi  accrefcercb- 
be  , fe  fi  !afciavano  impuniti  ,e  conchiufe  dicendo  , che  bi- 
fognava , che’i  Soldano  fi  poneffe  alla  tefta  di  tutti  gli 
Uomini  di  guerra,  ch’craiio  approdo  a lui , e che  marchiaf* 
fe  controde  i Ribelli, li  quali  non  fofttrrebbono  giammai 
la  villa  , e la  prefenza  del  lor  Principe , fotto  le  infegne 
de I quale  tutti  coloro,  che  ancor  avevano  alcuni  principi 
d’onore  , e di  religione  fi  affretterebbono  di  venire  a ra-, 
gunarfi.  Aggiunfe  , ch’egli  lo  accompagnerebbe  in  quell* 
fpediztcnc  klLndoli  l’animo  di  vincere  i Ribelli  , o com- 
battendoli con  le  armi  alla  mano, o impedendogli  i viveri, 
e follandogli  a fottometterfi  alla  difcrezionc  del  lor  Sovra- 
no . Finì  rapprefentnndo  al  Soldano,  ch’egli  ave*  un’Im- 
perio di  mille  leghe  di  eftenzione  , ch’era  ancor  fottomeffò 
alle  fue  leggi  , che  non  vi  era  , che  un  picciol  numera 
di  Ribelli  , che  voleano  liberacene,  e ch’era  facilcofa  di 
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MEtMtTlf:  ridurgli  al  lor  dovere  , dìmoffrando  molta  fermezza  J ed 
A0.1M7.  una  fierczza  convenevole  alla  Maeftà,ealla  grandezza  dei 
fuo  pollo  , e della  Tua  nafcita  . 

L’Imperio  crafalvo,  fe  fi  folle  feguitato  quello  Confi- 
do, ma  tri:  ragioni , e tutte  di  poca  vaglia  lo  fecero  ri- 
gettare . La  prima  fu  la  timidità  del  Snidano  . La  fecon- 
da i fofpetti , che  fi  aveano  contro  del  Kaimacan  , oltre  a 
• che  i Ribelli  infidiavano  la  Tua  teda  . E la  terza  era  , che 

fi  temeva  di  ridurgli  alia  difpcrazione  fperandofi  di  paci- 
ficargli a forza  di  grazie , e di  bencficj. 

Intanto  la  coilernazione  accrefcevafi  da  momento  in 
momento  in  Coll-ntinopoli . Vi  regnava  un  filenzio  fpa- 
vcntevole  , e le  Botteghe  erano  già  chiule,  come  ne’  piò 
gran  pericoli , ne’quali  io  fiato  polla  trovarli . Il  Soldano 
fece  ordinare  a tutti  gli  Abitanti  di  aprirle  lotto  pena 
della  vita  , e nel  medefimo  tempo  afiicuroflì  della  perfona  di 
Solimano  Vifir  Azem  , e di  quella  di  Rcdgeb  Kaimacan 
affin  di  poterfenc  fervirc  in  trattando  contro  i Ribelli  quan- 
do lo  giudicherebbe  apropofito,  diede  la  Carica  dell'ulti- 
mo a Kiuperl)  Baisi  de  i Dardanelli  fratello  dell’  ultimo 
Vifir  di  quello  nome,  e Cognato  di  Siaoux  Baisi  uno 
de’  Capi  de  i Ribelli , c dopo  di  tutte  quelle  precauzioni 
attefe  dal  tempo  folo  lo  Icioglimento  di  quello  grande  affare, 
e la  fine  della  ribellione. 

Ma  tutti  quelli  palli  non  lervendo , che  a far  comparir  di 
vantaggio  la  debolezza,  e’1  timor  di  Mecmet , animavano 
ancor  più  le  Truppe  ribellate,  gridandoli  da  ogni  parte  , 
che  bifognava  mettere  alla  fella  degli  affari  , e del  gover- 
no un  altro  Principe  , e deporre  il  Soldano  incapace  di 
comandare. 

Meemet  ben  lofio  informato  di  quelle  mormorazioni,' 
e di  quelle  minaccio  terribili , che  li  fi  facevano , convocò 
•n  nuovo  Divano  . Parlò  con  una  certa  eloquenza  , che 
lo  Stato  fafiidiolo  de’fuoi  affari  rendeva  ancor  piò  toccante. 
Vi  fi.ee  un  racconto  delle  Vittorie , che  aveano  legnalato  il 
fuo  Regno,  e aggiunle,  che  fe  la  fortuna  era  cambiata  , 
non  dovcafi  a lui  imputarne  la  colpa,  maa’fuoi  Minifiri. 
Ch’egli  offeriva  di  farne  giudice  non  già  in  verità  una  mol- 
titudine tumultuola  di  Ribelli,  ma  il  Divano  comporto  di 
perlònc  le  piò  perfpicaci  dell’Imperio.  Alla  fine  confiiltolfi 
con  i Capi  di  quello  Senato  offerendo  di  dar  la  fila  vita  mc- 
defima  , fe  forte  neccffaria  per  lo  bene  , e la  falute  deli* 
Imperio. 

Il  Divano  , benché  pareffe  toccato  da  quello  dilcorlo 
non  li  diede  avvertimenti  molti  utili.  La  maggior  parte  di 
coloro  , «he  lo  componevano  , pendevano  fegretamente  tLlla 
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parte  de  i Ribelli . Li  fìi  folamente  configliato  di  diminuir  meemet  iy. 
le  fpefe  fuperflue  del  Serraglio . Cosi  Meemet  operando  da  ^0.16*7. 
fe  ftelfo  fece  llrangolar  Solimano  Vifir  Azem  , e inviò  la 
fua  teda  all’  Efercito  per  pacificare  i Malcontenti  . Spe- 
di ancora  fegretamente  alcuni  Deputati  a Jcghen  uno  de’ 

Capi  de  i Ribelli  offerendoli  per  rimetterlo  nc'fuoi  intcrcfti 
la  lua  figliuola  primogenita  in  matrimonio  , la  quale  era  Ve- 
dova di  Muftafa  Molai p . Jcghen  ebbe  molto  a caro  quella 
offerta,  ma  i’Elercito  effendone  flato  informato  , non  fu  egli 
più  riguardato  , che  come  un  traditore  , e fu  obligato  a 
fepararfi  dal  grolfo  delle  Truppe. 

I fuoi  parteggiani  intanto  lo  feguitarono  , e fecero  un 
confidcrubile  partito  . Egli  fcrilfe  allora  al  Soldano  , che 
avea  ricevute  iefue  offerte  con  un  profondo rifpetto  , eche 
le  accettava  con  tutto  il  fuo  cuore.  Che  intanto  non  li  per- 
delfe  d’animo , e che  al  primo  ordine,  che  riceverebbe  da 
S.  Altezza  fi  gitterebbe  nel  Serraglio , perche  faprebbe  ben 
difenderlo  contro  i Ribelli  , o pure  che  fe  ella  volelfc  paf- 
fare  in  Afia  egli  ve  lo  giugnerebbe  con  le  fue  Truppe. 

II  Soldano  non  appronttoffì  punto  di  quella  offerta  non 
fapendo  prendere  a propolito  una  rifoluzione  generofa  . Averi, 
do  Caputo,  che  l’Efercito  non  era  fodisfatto  della  tcfla  del 
Vifir  Azem,  c che  dopo  d’aver  domandata  quella  degli  al- 
tri Minillri  era  di  già  arrivato  in  Andrinopoli  depofe  i due 
Cadiitsker , il  Kesler  Agasi,  ilBoftangì  Bachi,  e’i  Teftedar 
Bachi,  ed  inviogli  aU’Elercito  con  duemila  Borfe  Cernen- 
do a Siaoux  nuovo  Vifir,  che  ritenelfe  le  Truppe  intor- 
no d’Andrinopoli . 1 Ribelli  avendo  trucidati  quelli  Officia- 
li , e divifo  tra  di  loro  ildanajo,  che  s’inviava  loro  , cche 
non  fece,  che  irritar  la  loro  cupidigia  , ricufarono  d’ubbi- 
dire al  Vifir,  e fi  pofero  in  marchia  per  deponer  Meemet. 

Allora  fu,  che  quello  povero  Soldano  ritrovofli  lace- 
rato da  differenti  idee,  e tutte  l’uria  piu  dolorofa  dell’altra. 

Dna  morte  fpavcntevole,  laperdita  d’un  grande  Imperio  , la 
privazione  di  quella  affluenza  di  piaceri,  e di  delizie,  che 
accompagnano  ordinari-mente  l’autorità  fuprema  , e prin- 
cipalmente nelle  Monarchie  d’  Oriente , occuparono  ia  fua 
mente,  e lo  riempivano  d’orrore,  e d’una  fpccie  di  fremi- 
to, che  lo  faceva  affatto  ufeir  di  fe  flcflo.  La  morte  fune- 
Ila  di  fuo  Zio  Ofmano  , quella  d’Ibraim  fuo  Padre,  tutt’i 
pericoli , ch’egli  medefimo  avea  paffuti  nel  corfo  d’un  Re- 
gno di  40.  anni  lo  afl'alirono  , e turbarono  la  fua.  mente  in 
quello  medefimo  momento  . Ricordoflì  ancor  del  timore  , 
che  avea  Tempre  avuto  di  effer  detronizzato , e dell’avvcr* 
fione  per  ia  dimora  di  Collantinopoii  ( dimora  in  effetto 
fatale  alla  fua  famiglia)  , delle  precauzioni,  clic  avea  pre- 
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mffmt.t  ty.  fe  jn  diverti  tempi  per  evitare  una  cosi  gran  difgrazia , « 
Ah.i«7.  malgrado  delle  quali  fi  vedeva  intanto  in  quella  mede  fi  ma 
Città  dato  in  preda  a quello  infelice  delfino  . Alla  fine  il 
fuo  giudicio  fi  turbò  in  riflettere  fui  fuo  infortunio,  e (li- 
mò di  non  poter  ufeire  da  un  pericolo  cosi  urgente  , che 
con  togliere  ai  Ribelli  il  mezzo  , e’I  preteflo  di  deporlo. 
Immaginofli  adunque,  ch’cfli  non  avrebbeno  giammai  forma- 
to quello  dileguo  , fe  non  ave  Acro  avuto  nella  perfona  de’fuoi 
fratelli  altri  Principia  mettere  in  fua  vece  fui  Trono.  Pie- 
no dì  tal  penfiere,  fece  prender  l’Armi  a i Capigi , ed  agli 
Eunuchi  del  Chaz  Oda, e gli  ordinò  di  pattare  negli  Appar- 
tamene de’Principi , e di  farli  morire,  e per  lo  timore,  che 
* Gli  Euaucfii  avca  ancora  » che  gli  Eunuchi  * alla  guardia  de  i quali  ci 
bianchi  guarda  Cavea  confidati,  non  fioppontflero  ali’efccuzione  di  quello 
noia  PO,  ta  del  crudele  ordine  fi  pofe  alla  Telia  dei  Capigi,  e marchiò  con 
la  de* Prìncipi  ^ vcrl°  « Appartamento  de  i Principi, 
del  laneueTLi  Si  aggiunge  , eh5  ci  voleva  ancora  renderfi  padrone 

guardano  "'la  ^c’fuoi  figliuoli  , ch’erano  allevati  in  un  Appartamento  vi- 
porta  dell  iute-  cino  per  macchiar  nel  medciìmo  tempo  le  lue  mani  nel  lor 
rr*VnISfiI?’  fail§ue  * aJ®HC^e*  Ribelli  fa  pendo  , eh’  egli  rimaneva  folo 
siine, «bcndié  ^angue  Ottomano  folfero  obligati  a lafciarlo  lui  Tro- 
non  vengano  no,  ma  quelli  tratti  di  crudeltà  fono  difficili  a crederli  d’ 
^h^occh^dcùe  un  ^r'uc*Pe  » c*ie  in  fi  no  a quel  tempo  non  ne  avea  dati  molti 
lemmine  , che  cfcmpj, 

vi  lono  racchi»  Che  che  ne  fia  del  vero  difegno  di  quello  difgraziato 
p'u' 'fpavence'  Rrlnc’Pc  » *1  Capou  Agasl  , e ’1  Bolla ng)  Bachi  11  erano 
vóli  oggetti  fi  prevenuti  contro  a tutto  ciò  , che  la  difperazionc  poteva 
dura  molta  fa- ifpìrarli  , e come  tifi  mantenevano  una  fegreta  intelligenza 
non'vTè ar-  con  ' Ribelli  , avean  prcie  antecipatamente  le  mifure  per 
£Ìne, per  forte,  impedire  al  Soldano  di  portarfi  a quella  violenza  . Lift» 
che  fia  che pof.  adunque  riculata  l’ entrata  della  Camera  de  i Principi , onde 
m/Joni  ffe-  trafportato  allora  della  colera  , diede  un  colpo  di  pugnale  a 
-quemi  del  loro  uno  degli  Eunuchi  , e ue  ferì  pericolofamcnte  due  altri  . 
««ìpcraroento.  ]1  Capou  Agusi  accorte,  feguitoda  un  gran  numero  di 
Eunuchi,  e ciò  fu  caufa  d’un  combattimento  altrettanto 
piò  fvantaggiofo  per  lo  Capou  Agasi , quanto  , che  il 
Soldano  era  agitato  da  una  fpecie  di  furore  , c che  colui 
avea  I’  obligazione  di  rifparmiare  , e di  rifpettar  la  fua  per- 
fona. Il  Capou  Agasl  flava  adunque  per  averne  la  peggio, 
-quando  il  Boflangì  Bachi  arrivò  con  tutti  i Boflangì  . 
Egli  rcfpinfe  facilmente  gli  Eunuchi  del  Soldino  , che  furono 
coflretti  di  cedere  al  numero  . Quello  Principe  .difperato 
jitirofli  con  etti  , ed  ordinò  a coloro , eh’  erano  rimali! 
appretto  di  lui  , che  «adatterò  a llrangolare  il  Boftangl 
Bachi  , ma  non  dipendeva  già  da  etti  1’  efeguir  quell* 
.ordine  , e coddlo  Officiale  , uno  de’  primi  dei  Serraglio, 
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mandò  a dire  a Mecmet , che  non  Io  riconofceva  piò  per  fuo  V 

Padrone  , e che  pcnfarte  folamente  a metter  ia  fua  vita  Au'  l^i1’ 

In  ficurezza , ia  quale  ben  torto  dipenderebbe  dal  Soldano 
Solimano.  Quelle  parole  , furono  un  colpo  di  fulmine  per 
Io  Soldano , ed  un  funcrto  prefagio  delia  fua  dcpoiizionc  . 

Egli  ritirortì  nel  fuo  Appartamento  lenza  pronunciare  una 
fola  parola  , e parve  d’  aver  perduto  in  un  tratto  lo 
fpirito  , e T onore  . Imperciochè  non  informandofi  ne 
pure  di  ciò,  che  fi  paflava  nella  Città,  o nell’  Efercito, 
ftiede  fei  giorni  intieri  in  una  indifferenza  , c in  una  infen- 
fibilità  , che  avesno  tutta  l’apparenza  d’ un  profondo  letargo. 

Egli  cibavaft  nelle  fue  ore  ordinarie  , ma  ia  guardia  ,che 
flava  prima  a fua  devozione  , c che  al  minimo  de’  fuoi 
ordini  • era  tutta  in  moto  , non  lo  circondava  piò  , che  per 
dar  conto  di  lui  al  Bortangl  Bachi. 

Intanto  l’Efercito  a gran  parti  fi  avnzava  verfo  Co* 
ftantinopoli , e non  n’era  piò  lontano  che  alcune  giornate. 
Giudicarono  i Miniftri , che  fe  entrava  una  volta  nella  Cit- 
tà Imperiale  l’Imperio  farebbe  ben  torto  cfporto  ad  una  fpa- 
ventevole  defolazione.  E non  per  altro  , che  per  evitare 
una  cosi  terribile  Catartrofe  rifolfero  dì  prevenirla.  llKai' 
xnacan  kiuperl)  fu  il  primo  a dare  il  fuo  parere  per  la 
depofizion  del  Soldano,  benché  li  dovette  la  Carica  impor- 
tante, della  quale  era  invertito,  che  forte  figliuolo,  e fratel- 
lo di  due  de’fuoi  favoriti  , e che  confervarte  nel  fondo  del 
fuo  cuore  una  forte  tenerezza  , e un  profondo  rifpctto  per 
S. Altezza.  Ma  tal’ era  l’ertrcmità, incili  gli  affari  della  na- 
zione erano  allora  ridotti  . kiuperli  raunò  adunque  il  Muf- 
tì i kadileskieri , e i Vifiri  del  Banco  nella  gran,  Mofchea 
nel  ottavo  giorno  di  Novembre  , e dopo  d’aver  loro  efpo- 
fto  le  difgrazie  dell’ Imperio  domandò  al  Muftì,  fe  un  Sol- 
dano , che  per  la  mollezza  , c per  la  negligenza  della  fua 
condotta  avea  cfporto  a un  evidente  pericolo  la  Monarchia 
ch’egli  teneva  da’fuoi  Antenati  per  l’elezzione , c per  l’ap- 
provazione de  i Popoli  , non  meritarti  punto  d’efler  deporto  qiV0'  4*  l)na 
come  la  legge  depone  un  Monteveli,  * che  ha  diflìpatc  le  ren-  Mofchea. 
dite  della  fua  Monarchia  . Il  Muftì  refe  fu  di  ciò  un  Fetfa 
affirmativo,  onde  fubito  kiuperli  fi  trasferì  al  Serraglio  fe- 
guito  da  tutt’i  Minirtri  della  Porta, che  marchiavano  appref- 
fo  di  lui  in  corteggio  con  un  aria  fottomefla  ,e  mortifica- 
ta ciafcun  nel  fuo  rango  . kiuperl)  teneva  gli  occhi  bartì 
gittava  profondi  fofpiri  , e da  tempo  in  tempo  lafciava  fcap- 
parc  alcune  lagrime.  Quella  fpecie  di  Cavalcata  torbida, 
e funefla , effendo  arrivata  al  Serraglio  fi  fermò  nella  Sala 
del  Divano  dove  kiuperli  fi  fece  portare  tutte  le  Chiavi 
del  Serraglio  , c ordinò  al  Capou-Agafi  , che  conducefle 
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mbbmet  JF.  nel'5  Affemblea  Soldano  Solimano  il  primogenito  de’FratclH 
An.  Meemet  . Solimano  ancor  tutto  fpaventato  dal  pericolo, 

che  av.ea  corfo  alcuni  giorni  prima  , e credendo  , che  li  (i 
prefentertbbe  alla  fine  la  corda  forale , ricusò  d’  aprir  la  Tua 
Camera  , e (emendo  , che  veniva  sforzata  li  fopragiunfe  un 
fvenimento  . Quando  fu  ritornato  un  poco  in  fe  fi  cercò 
di  aflìcurarlo  facendoli  Capere  il  fortunato  cangiamento  , 
che  alla  Tua  fortuna  era  accaduto.  Non  diede  alcuna  fede 
a taldifcorfo,  e non  credè  nè  meno  a kiuperll,che  accorfc 
per  afiicurarneio . Gli  Eunuchi  dalla  lor  parte  avendolo  in- 
nalzato fopra  d’una  fpccie  di  Trono  cadde  una  feconda 
volta  in  debolezza  , ma  vedendo  dopo  tutto  il  Serraglio 
proflrato  a’fuol  piedi  , e i principali  Officiali  renderli  i loro 
omaggi  cominciò  a credere,  che  ciò  non  fofse  piò  un  fogno 
o una  illufionc.  Sottofcrifle  fubito  un  Catakerif,  il  quale 
conteneva  , che’l  Soldano  Meemct  forte  racchiufo  , e guarda- 
to con  efattezza  aggiungendo  con  un  aria  grave  , ch’egli  era 
ben  giufto , ch’ei  piaugcfTe  i fuoi  peccati  dopo  d’aver  esu- 
lato tante  dilgrazic  ali’  Imperio. 

Si  corfe  allora  ad  annunciare  a Mecmet  la  fua  dopo- 
fizionc  , e l’innalzamento  di  Tuo  fratello  fui  Trono  . La 
tua  Hifenfibilità  non  potè  flar  f..  Ida  contro  d’una  cosi  cru- 
dele rivoluzione  . Ei  lafciò  cafcare  una  tazza  di  C-ffè , 
che  flava  per  prendere,  e cadde  egli  medefimo  fenz’alcun 
fentimcnto  fopra  d’una  Sedia  . Non  ricuperò  alla  fine  le 
fue  forze, che  per  domandar  la  vita  , e quando  li  fi  afficu- 
rò  , che  li  farebbe  confervata,  parve  meno  afflitto  , e con- 
finiti a fottoferivere  una  rinuncia  a favor  di  Solimano  . 
•Fu  egli  dopo  condotto  nel  medefimo  Appartamento, nel  qua- 
le i fuoi  fratelli  erano  flati  così  lungo  tempo  racchiufi. 

CAPITOLO  VII. 


Solimano  ///.  accende  fu  7 Trono . Suo  Ritratto. 

Uella  fu  la  maniera,  con  la  quale  Solimano 
afeefe  fui  Trono  * dopo  d’una  prigionia  di 
trent’  anni , e ciochè  accadde  di  Angolare  fu 
che  un  cangiamento  così  flraordinario  fi  fe- 
ce lenza  , che  fuccedeffe  ia  minima  altera- 
zione negli  animi  delia  Città  Imperiale  , e 
che  alcuno  Officiale  parlale  in  favor  del 
o'i.rftc ^ do  Principe,  Solimar.ocra  in  quel  tunfo  inetà  di  43.011- 
n.oAiiforedéì  • Egli  era  ben  fatto  , c tvea  ia  fifone  mia  fortunatiflima. 
Mercurio  (.a-  I (epiac  gli  erano  neri,  i fuoi  occhi  vivi , e aflai  grandi 
tHvag  natoMn  btncbi  «n  poco  incavati.  Aveail  color  pallido,  ma  l’aria 
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dolce,  e umana.  Il  Tuo  animo  era  aliai  docile,  ma  la  lugru- 
be  vita  , che  avea  menata  infinoa  quel  tempo  vi  avea  fparfe 
alcune  impreflioni  di  malinconia  . Era  lì  approfittato  della  Tua 
folitudine,  benché  la  parta  (Te  a forza,  per  iftruirfi  nelle  leggi, 
e nella  Religione  Maomettana  , che  con  molta,  efattezza  era 
da  lui  oflervata. 

Fu  proclamato  in  Collantinopoli  , e In  Pera  con 
una  tranquillità  ftraordinaria  , e quella  tranquillità  fu 
altrettanto  piò  grande  , quanto  che  fece  egli  compa-i 
rire  in  quelli  principj  molta  moderazione  , ed  umani-’ 
tà  . Kiuperl)  avendoli  domandato  i Tuoi  ordini  egli  pregollo 
ad  ajutarlo  con  i Tuoi  configli,  poiché  ertcndo  flato  30.  anni 
prigioniere  non  poteva  aver  laTperienza  , e la  capacità  ne- 
ce  Ila  rie  per  governar  un  cosi  grande  Imperio.  Domandò  in 
appretto  di  veder  la  Soldana  Maima  fua  madre  , c cavolla 
dal  Eskl  Serrai,  dove  per  Junghiflimo  timpo  era  fiata  rac- 
chiufa  . Quella  fu  fenza  dubbio  lina  grande  allegrezza  per 
l’uno  , e per  l’ultra  di  rivederli  dopo  d’una  cosi  lunga  fepa- 
razione,  c di  rivederli  fui  Trono,  e nell’efercizio  dell’au- 
torità ‘ foprema  . La  dichiarò  Validè,  e pochi  giorni  appref- 
fo  palfeggiò  con  Snidano  Acmet  fUo  fratello  nelle  ftrade  di 
Collantinopoli  per  farfi  vedere. 

La  voce  di  tal  rivoluzione  ertendrfi  ben  torto  fparfa 
nell’Efercito  i Soldati  rimafero  grandemente  fdegnati , cheli 
forte  fatto  fenza  di  erti  un  cosi  gran  cangiamento  nell’Impe- 
rio , e Siaoux  Bafsà  nuovo  V ifir  crtendofi  refo  con  poche 
truppe  in  Collantinopoli  per  falutare  il  Soldano  , appena 
egli  ebbe  lafciato  l’Efercito  , che  quello  sbandofli  . 1 Capi 
non  poterono  contenerlo,  o ebbero  molto  a caro  erti  medeli- 
mi  di  approfitta rfi  del  difordine  , in  cui  fi  trovava  il  Gover- 
no. I Giannizzeri, e gli  altri  li  refero  a picciole  Truppe  nel- 
la Città  Imperiale  . I Levantini  ufeirrno  da  i Vafcclli,  eli 
unirono  a quelli  Ribelli,  e in  poco  tempo  tutto  quello  cor- 
po di  milizia  ne  compofe  uno  di  50.  mila  uomini  . Allora 
fi  conobbero  le  difgrazic  , che  fi  eran  prevedute  . Collan- 
tincpoli  fu  ben  torto  piena  di  uccifioni  , e di  fangue  . I 
Giannizzeri  obligarono  il  Soldano  a comparir  fopra  d’  un 
Kiofe  impazienti,  diceano  erti,  di  vederlo  , e di  falutarlo.  Do- 
mandatoti con  fierezza  il  donativo,  eh’  era  lor  dovuto  in 
ciafcun  cangiamento  di  Principe,  benché  fapeflero  , che  ’I 
Cafnu  Halle  e fi.  urto  , e volendo  ingerirli  nella  riforma  del 
Governo  domaiidaron  lettile  di  fcrtantaduc  Mini  Uri  . Ir- 
ritato il  Soldano  d’un  procedere  cosi  indolente  , c cosi  te- 
merario volle  piò  volte  ufeir  sò  i Ribelli  colle  Armi  alla 
mano,  ma  come  un  tal  difegno  punto  non  conveniva  alla 
filiazione,  in  cui  fi  trovava,  li  fu  facilmente  impedito  di 
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WtlAMMOJ/Lpoiqo  in  cfecuzìone . Si  fece  adunque  per  quietarli  una  co- 
moda Taffa  , il  ricavato  della  quale  fu  dato  loro,  e fi  chiu- 
fero  gli  occhi  alle  ruberie,  e alle  ucci  (ioni  , ch’efTi  commi- 
fero in  Collantinopoli  per  lo  fpazio  d’alcuni  giorni. 

Quello  danajo  avendo  un  poco  calmato  > fediziofi  fu 
incoronato  ii  Soldino  il  venteGmo  fettimo  giorno  di  No- 
vembre con  le  cerimonie  ordinarie  , ch’è  inutile  a defcrlver- 
le  dopo  d’averlo  fatto  pii  volte  nel  corfo  di  quefla  opera. 
Dirò  intanto  , che  malgrado  dei  torbido  , c del  difnrdine  , in 
cui  G ritrovava  in  quel  tempo  l’Imperio  , si  fatte  cerimonie 
non  lafciaron  d’aver  qualche  cofa  di  grande  , e di  magnifi- 
co. Pochi  giorni  appreffo. fu  compollo  il  Serraglio  del  nuo- 
vo Saldano , e G cominciò  dal  farne  ufeire  tutte  le  flami- 
ne , che  aveau  fcrvito  a Mcefflet  IV. , e che  furon  condot- 
te alcuni  giorni  apprcITo  nell’Eski  Serrai:  L'Haff.kl  vi  fu 
menata  come  le  altre  dopo  , che  le  G tolfe  il  fuo  teforo  , 
che  confifleva  in  tre  milioni  di  feudi  , che  codi  Ha  fuper- 
ba  Soldana  avea  avuto  piò  a caro  di  nafcondcrc  , che  di 
ajutarne  il  Soldano  nell’edremità  deTuoi  affari.  Cosi  que- 
lla Donna  ambiziofa  , che  da  tanti  anni  avea  veduto  tutto 
l’Imperio  a’fuoi  piedi  , fu  confufa  ncll’Eskl  Serrai  con  le  ve- 
dove dell»  Antichi  Soldjni  , e con  le  OdJiche  Aie  Rivali, 
cli’irano  da  lei  per  cosi  lungo  tempo  Hate  oppreffe  . Nel 
di  feguente  il  Kaimacan  prefentò  al  nuovo  Soldano  due 
Schiave  d’uua  maravigliofà  bellezza,  e quali  nei  medi  fimo 
tempo  la  Validi:  ne  pule  nel  Serraglio  un  gran  rumilo  , 
che  non  cedevano  punto  alle  prime , ma  fi  diceva  pubica- 
mente , che  un  tal  Serraglio  non  G riempiva  femplice- 
mente , che  per  la  forma  , perche  il  Gran  Signore  era 
impotente.  Le  frequenti  bevande , che  Meemct  IV.  avea  or- 
dinato, che  li  G Letifero  prendere  per  impedirli  d’aver  fi- 
gliuoli „aveeno  quaG  in  lui  cllinto  tutti  i dcfiderj  della  Na- 
tura . 11  folo  rimedio  , che  ii  Soldano  poteva  impiegare  per 
riaccalorirc  il  fuo  temperamento  era  di  bever  vino  , ma 
attente)  ad  adempire  i precetti  della  fua  legge  avea  un 
graudiffimo  orrore  per  quel  liquore. 

In  quello  medelìmo  tempo  Meemet  IV.  affuefatto  ad 
efercizj  violenti,  e ridotto  in  un  tratto  ad  una  vita  tran- 
quilla cadde  pericoIoLmcntc  ammalato  . Il  dolore  d’  effer 
decaduto  da  un  rango  cosi  fublime  contribuì  non  poco  al 
fuo  male,  impercioehè  egli  ebbe  tutto  il  tempo  di  ricono- 
fccre,  quando  il  fuo  primo  timore  fu  diflipato , quanto  la  vi- 
ta c amara  quando  è feparata  dalle  piacevolezze  , e d-gH 
allettamenti  della  potenza  Sovrana,  che  fi  è perduta.  L’ 
infermità  di  quello  Prìncipe  fu  Libito  riguardata  .come  1* 
opera  della  politica  del  Soldano,  publicandofi  da  per  tutto, 
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ch’egli  avefTe  avvelenato  fuo  fratello  . Solimano  offefb  da  SOhìMAN.ttL 
tal  fofpetto  dichiarò  altamente  , che  la  vita  di  Meemet  era  n-  ,etf' 
per  lui  Sagra,  c proibì,  cheli  fi  delle  a mangiare,  e bere 
le  ciò  non  era  , che  in  prefenza  d’alcune  perìòne  , eh*  egli 
permife  a quello  Principe  di  fccgliere.  An.i6l»,- 

Da  i 25.  di  Novembre  pafTato  fi  era  publicato  un  ban- 
do dalla  parte  del  nuovo  Soldano  per  far  ufeir  le  Truppe 
da  Cofiantinopoli , ma  la  debolezza  del  Governo  impedì  , 
che  non  forte  efegu ito  , e la condcfcendenza  , chela  Corte 
Ottomana  dimoflrò  in  quella  occafimie  , poco  mancò  , che 
non  roverfeiafle  unaleconda  volta  io  Stato.  La  milizia  te- 
la iniziabile  di  danajo  , e di  faccheggiamenti  fece  nuove 
domande  a i Miniflri , e non  effendo  Hata  afcoltata  folle- 
voffi  di  bel  nuovo.  1 Giannizzeri  pofero  alla  lor  teda  Hag- 
gl  All  il  piò  ardito  , c ’i  piò  temerario  del  lor  Corpo , « 
sforzarono  il  Vifir  Azem  ad  efìliare  alla  Canea  il  Raima- 
can  Riupcrll , benché  collui  forte  luo  Cognato  . La  com- 
piacenza del  Vifir  accrebbe  la  loro  infolenza  , e ’1  loro  di- 
fprezzo  per  lui,  a tal  fegno  . che  andarono  ad  attaccarlo 
nel  fuo  Serraglio  a 27.  di  Febrajo  . Il  Vifir  fi  difefe  fui 

Srincipio  con  molto  vigore  , ma  efiendofi  accorto  , che  i 
Libelli  andavano  a porre  il  fuoco  alla  fua  Cafa , la  tene- 
rezza, ch’egli  aveapcr  la  fua  moglie , « per  i fuoi  figliuo- 
li li  fece  cafcar  le  Armi  dalle  mani.  Egli  entrò  in  negozia- 
zione con  i Ribelli , e refe  il  Sigillo  dell’Imperio  al  Muftì, 
dal  quale  elfi  fi  aveano  fatti  accompagnare  . Quello  Mini- 
Uro  non  parve  loro  piò  rifpcttevole  fubito,  che  fi  lu  Ipo- 
gliato  del  contrafegno  delia  fua  autorità  . Ricominciarono 
l’attacco  del  fuo  Serraglio,  e benché  erti  ne  avelTe  uccifi 
piò  di  400.  fu  alla  fine  sforzato.  Haggl  All  uccile  il  di- 
fgraziato  Vifir  con  un  colpo  di  pillola  , « la  fua  morte 
tolfe  il  folo  freno , che  avea  ritenuto  infino  a quel  punto 
la  loro  infolenza  - Spogliarono  il  fuo  Corpo,  e lo  gittaro- 
no  tutto  nudo  per  le  finellre  del  fuo  Appartamento  dopo 
d’averli  fatte  mille  indegnità  - Strafelarono  in  apprefTo  la 
fua  moglie  figliuola  dell’antico  Vifir  Kiuperlì  per  le  ilrade 
di  CofUntinopoii , c dopo  di  averla  opprefla  con  tutte  le 
forti  di  oltraggi  la  pugnalarono  .facendo  mille  infulti  al 
fuo  Corpo  nella  piò  indegna  maniera  del  Mondo.  Si  afli- 
curarono  in  apprefTo  delle  due  figliuole,  che  avea  lafciate 
il  Vifir,  e fenza  rifpettare  il  lor  felfo , ne  la  lor  nalcita,  1* 

■cfpofero  alla  vendita  nell’Ippodromo,  e le  vendettero  come 
Schiave  per  fei  feudi . Alla  fine  la  Città  intiera  fu  efpolla 
al  lor  furore,  e a la  Imo  avidità,  trattandola  come  forte  fiata 
prefa  per  affatto  . Con  tal  procedere  quelli  prctefi  protet- 
tori dell’Imperio,  non  travagliarono,  che  a rovinarlo. 
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Vedendo  il  Snidano  ron  dolore  lo  fiato  ccmpafionevo-. 
le  della  fila  nuova  Monarchia  prefe  alla  fine  una  rifoluzio- 
ne  vigorofa  . \ Ilei  armato  dal  Serraglio,  fpiegò  lo  Stendar- 
do di  Maometto  , emaichiò  arditamente  controa  i Ribelli. 
A tal  novella  ciafcun  prefe  il  coraggio  , ogn’uno  arrollof- 
fi  fotto  a la  Bandiera  fagra  del  Profeta  , e li  Ribelli  non 
ofando  voltar  le  Armi  contro  del  lor  padrone,  una  picciola 
calma  fucctdc  ben  torto  ad  un  torbido  fpaventevole  . Ap- 
profittandoli il  Snidano  di  querto  intervallo  diede  il  Sigillo 
dell’Imperio  ad  lfmaelc  Viiìr  del  Banco  vecchio  di  70.011- 
ni  uomo  di  fpirito  , e di  fperienza  . Egli  cartigli  Ribelli 
ne  fece  morir  cinque  mila  , e gli  fece  ufeir  tutti  dalla  Città 
Imp  riale. 

Tutti  quelli  difordini  avean  ridotto  l’Imperio  Otto- 
mano lui  punto  di  rovinarfi  , e i Criftiani  approfittandoli 
d’una  congiuntura  cosi  favorevole  avean  cacciati  i Turchi 
da  tutta  l’ Vnghcria . legheu  Bafsà  era  ancora  in  quel  tem- 
po in  Romania  alla  teda  di  12.  in  15.  mila  uomini  , e l* 
Alia  era  piena  di  confulionc  . Vi  fi  erano  formati  due  par- 
titi. L’uno  per  Meemet  IV.  per  riftabilirlo  fui  Trono 
del  quale  follenevafi  , ch’egli  follo  llato  ingiuftamente  fpo- 
gliato  . Il  Secondo  era  per  Mull  .fà  figluiol  primogenito  di 
Meemet  , Principe  di  24.anni , e che  aveva  gran  qualità. 

1 Tuoi  partegglani  publicavano  da  per  tutto , che  non  po- 
teva riniproverarfeii  alcun  delitto  , e che  elfendo  (lato  pro- 
clamato Chez  Ade,  era  il  folo  , che  fi  avrebbe  dovuto 
metter  nel  luogo  di  fuo  padre. 

Ieghen  B-Isà  era  il  più  formidabile  de  i Ribelli  ri- 
trovandoli alla  teda  d’un  Corpo  confidcrabilc  di  Vecchi 
Soldati  pieni  di  valore,  e di  fperienza  . Durante  il  corfo 
di  tante  commozioni,  cigli  avea  contenuti  lotto  d’una  le- 
verà difciplina , e da  principio  avea  mand-to  ad  afficurare 
il  Solda  110  dc’fuoi  ferviggi  . Ma  vedendo  apprelfo  , che  do- 
po la  morte  di  Siioux  il  Soldino  avea  fatto  Ifmaele  Vifir 
Azem  dichiarofli  altamente  contro  d'una  tale  elezzione , eli 
difpofe  a marchiar  verfo  Collantinopoli  per  ohligar  Solima- 
no a farne  una  megliore.  llmaele  rifoiuette  di  fortenerfi  per 
mezzo  dell’Armi, onde  fi  venne  al  punto  duna  guerra  ci- 
vile. Il  Soldano  la  prevenne  con  lagrificare  llmaele  a le- 
ghen.  Egli  lo  fece  Manful , e diede  il  Sigillo  a Murtafà 
Bafsà  . Il  nuovo  Vifir  inviò  fubito  una  quietanza  delle 
pallate  differenze  a Ieghen  , lo  fece  dichiarare  Serraskicre 
Bafsà, e richiamò  il  kaimacan  kiuperll  . Ieghen  non  avendo 
più  altro  pretcfto  per  marchiare  ormato  verfo  Colla ntinopoli 
voltò  i fuoi  parti  dalla  parte  dell’Ungheria , ma  non  laici  b 
di  fare  agire  i fuoi  Amici  nella  Città  Imperiale  per  cccv 
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torvi,  fe  poteva  una  nuova  rivoluzione  fu’I  difegno  d’innal*  SOL  iMAS.trb 
zare  il  giovane  Muftafa  fui  Trono.  Ieghen  lufingavafi  An.ióéS. 
fpofar  la  forella  di  quello  Principe  vedova  del  Molàip,  e 
di  ottenere  il  Sigillo  dell’Imperio  . L’Agà  de’  Giannizzeri 
e’i  kiaia  Beg  avevano  intelligenza  con  lui,  le  mifure  erano 
già  tutte  prefe  per  detronizzar  Solimano,  quando  tutto  il 
progetto  fu  difeoverto  al  Soldano.  Egli  prefe  le  fue  pre- 
cauzioni per  renderlo  inutile  , ma  tornendo  , che  leghen 
non  li  rivoltalfe  apertamente  non  osi»  pcrlcguitarlo  di  van- 
taggio contcntandofi  di  bandire  all’eftremità  deli’A  fu  l’Agà 
e’1  Kiaia. 

Intanto  i Crifliani  profeguivano  le  loro  conquirte  in 
Ungheria  . Belgrado  avea  cangiato  dominio.il  Principe  di  Ba- 
dai, erufi  refo  padrone  di  Nìffa  , ed  altra  cofa  non  met- 
teva pili  in  (Scurezza  l’Imperio,  che  la  fua  ampiezza  prò- 
digioia,  e i Vincitori  non  ardivano  di  penetrare  per  man- 
canza dì  viveri , c di  luoghi  di  ritirata  . Il  Vifir  Azem  non 
potè  rimediare  a tanti  difordini  ritrovandofi  incapace  di 
fvilupparii  da  tante  difficoltà.  Dall’altra  parte  la  poca  fpc- 
rienza , ch’egli  avea,  lu  cagione  , che  il  Soldano  detcrmi- 
noffi  di  richiamare  il  k.imacan  kiuperlì , che  le  difgrazie 
dello  Stato  l’aveano  obligato  a rilegare  nella  Canea  . kiu- 
perlì , che  non  fi  lafciava  abbattere  nelle  avverfità  , e eh» 
non  infuperbivaiì  nella  bnona  fortuna  ritornò  in  Coitili- 
tinopoli  animato  dal  Colo  defìderio  di  rilUbilire  un  Impe- 
rio, che  la  fua  Famiglia  avea  refo  altre  volte  così  terri- 
bile, e così  formidabile.  Il  Soldano  ricevè  con  allegrez- 
za un  Miniflro.a  cui  era  debitor  dell’Imperio,  e trovandoli 
piò  padrone  delle  fue  azzioni  lo  nominò  Vilìr  Azem.  kiu- 
perlì partì  fubito  per  l’Ungheria  , e le  Armi  Ottomane  » 
ch’orano  Tempre  (late  profpere  fotto  i Viliri  di  quello  no- 
me riprefero  in  poco  tempo  una  parte  del  lor  iplendore. 

Riacquiflò  Niffa, affediò  Belgrado  , ed  cfpugnolio  per  affal- 
to  dopo  d’alcuni  giorni  . Rimile  la  Servii  fotto  del  Do- 
minio Ottomano,  e inviò  ancora  un  di (lacci mento  delle 
fue  Tiuppc  inlino  a Buda,  dove  fparfe  lo  fpavento  , e la 
coilernazione . Ritornò  in  appreso  trionfante  nella  Città 
Imperiale,  dove  l’ infermità,  dalla  quale  il  SolJjno  ritrovofli 
allora  attaccato,  rendeva  la  fui  prefenza  ncceffariiffinia . 

Dopo  di  quattro  anni  , che  quello  Principe  regnava 
veruna  Od.ilieu  non  avea  dato  all’Imperio  li  minima  fpaanza 
di  fomminillrare  allo  Stato  un  SuccelTorc  , e l’impotenza 
di  Sdimmo  pareva  , che  folle  confermata  per  quello  m de- 
fililo effetto.  Egli  non  era  ancor  ufeito  dal  filo  Serraglio 
c fi  vedeva  alla  fine , che  non  avea  del  gran  Solimano  , 
chc’l  nome,  ed  alcune  fattezze  . La  lettura,  e la  Solitu- 
dine 


Digitized  by  Google 


439 


SECRETI  L I 6.  Vili. 

CAPITOLO  VII.  acmet  il 

Morte  di  Solimano.  Acnet  ll.li  fnccede.  Morte  dì  qucjlo  Aa'  l6j,‘ 
Soldano^  di  Me  e me  t IP. 

Olimano  III.  mori  a 22.  JJ  Giugno  . Ac- 
met II.  fu  proclamato  Soldano  nel  mcdelw 
mo  giorno  , c’I  Vifir  Azcm  per  prevenire 
ogni  forte  di  torbido,  non  p refe  altra  pre- 
cauzione , che1  di  far  promettere  a j Gran- 
nizzeri  per  mezzo  del  Muftì  una  doppia 
paga  . Cosi  non  accadde  un  minimo  mo- 
vimento in  quell-»  mut-zion  di  dominio.  Ma  quando  que- 
llo Minillro  credeva  di  aver  intieramente  pacificato  l’In- 
terior  deilo  Stato  , e che  altro  non  li  rimaneva  , che  a 
riparar  le  breccie  , e i danni  , che  i Criftiani  avean  fatti 
al  di  fuori  fu  ancora  una  volta  la  Vittima  di  alcuni 
intrighi  fcgreti,  ed  A i Bafsà  di  Dlarbekir  innalzo®  fu  I«»*. 
rovine  ; Acmet  , ch’era  un  Principe  debole  , e che  fegnl- 
va  le  prime  impreflioni  , che  li  fi  davano  , fece  Kiuperll 
mauful  , e diede  il  S gillo  dell’Imperio  ad  AH  Bafsà,  fotto 
il  min.llerio  del  quale  Imperio  Ottomano  ricevb  ancora  mol- 
te nuove,  e terribili  piaghe.  Vedendoli  il  Soldano  (labili- 
to  fui  Trono  , avea  fatto  ritornar  nel  Serraglio  MeemcC 
IV.  c Mullafà  , eh’  erano  (lati  confinati  nella  lor  prigione 
ordinaria.  Il  primo  divenuto  il  giuoco  de’  fuoi  fratelli , e 
flrafcinato  da  prigione  in  prigione  , rimale  alla  fine  oppref- 
fo  lotto  il  pefo  del  fuo  infortunio.  Mori  d’ una  Idropifu  , 
ed  Acmet  perdè  per  la  fila  morte  I’  inquietitudme  , 
che  polca  darli  la  vita  di  quello  Principe  in  uno  (lato 
foggetto  a tante  rivoluzioni.  Oltre  al  giovane  Soldano  Mu- 
flafa,  Meemet  IV.  laf.ib  ancora  un  figliuolo  chiamato  pure 
Acmet  in  età  di  19.  Anni, e due  figliuole. 

11  Soldino  ebbe  sucora  apprelfo  un  motivo  d*  allegrezza 
molto  pili  fodo  . Una  Odalica  Circadiana  di  nazione  * 
partorì  due  figliuoli  nella  notte  de  i quattro  d’  Ottobre. 

Tutto  1’  Imperio  fjicrtò  Acmet  , che  folfe  fiato  *olo  ad 
efler  favorito  della  fortuna  , da  che  i Principi  Ottomani 
avean  regnato  , d’  una  felicità  cosi  (ingoiare . Quelli  due 
Bambini  furono  chimati  Selim  , e fu  aggiunto  (blamente 
al  nome  del  primo  quello  d’  Ibraim  , e la  lor  madre  fu 
dichiarata  Haffakl . 

Quello  È il  folo  fuccefso , che  abbia  legnato  il  Regno 
d’  Acmet , eh’  era  un  Principe  di  poco  merito  , e che  il 
Trono  difiinfe  anco»  meno  .che  la  cattività  . Egli  mori  di 
morte  improvvifa  a’  6.  di  Febrajo  dell’  Anno  169$-  e un 
accidente  cosi  poco  preveduto  , impedì  le  brighe  , che 
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foglion  farfi  , durante  le  infermità  de  i Sodarti  .11  Vilir 
A^em.chc  non  avea  altro  interefle  , che  di  confervar  la 
fuprema  autorità  , fece  tutti  i fuoi  sforzi  per  innalzar 
fui  Trono  Selim  ìbraim  , giovane  Principe  di  due  anni  , 
e mezzo,  fotto  il  nome  del  qua'e  egli  fperava  di  regnare, 
durante  una  lunga  minorità  . Egli  lo  propofe  al  Divano , 
ed  appoggiollo  con  tutto  il  fuo  credito  . Ma  Muftafaavca 
un  partito  potente,  tutto  pronto  ad  opporfi  a quello  del 
Vifir  , koul  keajafti  , kiaia  &eg  de’  Giannizzeri  , era  alla 
teda  de  i Giannizzeri  , e di  quello  partito  , Egli  dii  e alta- 
mente , e in  pieno  Divano  , che  I*  eftretnita  , in  cui  I Impe- 
rio era  ridotto  .domandava  un  Principe  maturo,  e già  forma- 
to , e nominò  Mudala  , riconofeiuto  in  qualità  di  Ghes  Ade, 
per  lo  fpazio  di  molti  anni  , e eh’  era  per  allora  dizji.anni. 

’ CAPITOLO  Vili. , ED  ULTIMO. 
Mafia  fà  IT.  [accede  ad  Acmet.  Suo  Ritratto  . Fa  egli 
la  pace  con  V Alemagna,  Polonia , e Veneziani. 

~ e Gn’uno  fè  applaufo  a quella  c lezzi one  la 

quale  giunta  al  Serraglio  fece  ufeir  Multa* 
fà  dal  fuo  Appartamento , e fi  refe  egli  al 
Divano . La  lua  prefenza  fini  di  determinar 
quello  Senato  Turco,  onde  Muli  a fa  fu  pro- 
clamato nel  Chaz  oda  , e fece  la  fua  Caval- 
cata alti  8. di  Febrajo  di  quello  meddimoan- 
ti  incitamento  adempì  i defiderj  di  tutto  il  1 opolo 

Ottomano,  poiché  pareva, che  non  vi  fodero  fiati  Sol^ni-J* 
x»  mnt  IV  e ciafeun  vedea  con  una  allegrezza  , che 

inlino  '.I  trafpoitOjUn  Principe  f-  «» 

rt.  rf  ttamente  bello  , e d’un  color  vivo , c colorito  , ed  un  a fta- 
£ I “antaggiofilfima  , afilfo  alla  fine  fui  Trono  Ottomano. 
Tutto  Lrifpofe  in  lui  a così  belle  fperanze . Solleone 

i'JtZ f K u 3---  Si yarau t- 

Truppe  frettatolo  , che  non  crafi  affatto  veduto  dopo  di 
a IV  Le  fue  prime  Armi  furono  fortunate  , c ben- 

5,72  C^pIgS  5uin.c  ilVilii  Aztm  folT.  IU.0  uc- 
cifo  cd  una  parte  del l’Efercito  Ottomano  disfatta,  il  Gran 
Signore  non  perdé,  pertanto  cos’  alcuna  della  fua  npu- 
[z  razione  . Le  fuc  Truppe  , che  riprefero  alla  fine  coraggio 
n f,  difefero  con  fucceffo  contro  i Veneziani , e codcllo  Imperio 
* ripigliando  il  fuo  primo  vigore,  i Cnftian.  perderono  la  Ipe» 
h zaPd1  roverfciarlo  . Così  furono  rinovatc  le  negoziazioni  della 
1'  pac,-  ci,e  fu  conchiufa  con  l’Alemagna  Polonia  , c Veneziani 
ri,  affai  vantaggio^  per  lo  Sojdaiio  - ^ . . 
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AGGIUNTA 


A LA  STORIA  SEGRETA 


. Della  famiglia  Ottomana. 

LIBRO  IX. 

SOMMARIO. 

UJlafà  Il.brojìegue  la  guerra  con  vigore 
contro  a l Imperador  Leopoldo  . Sue  vie- 
forte  , e fua  disfatta  a Zen  fa . Fa  la  pa- 
ce con  l' Alemagna  , con  la  Polonia , con 
la  Hepublica  di  Venezia  , e con  la  Ato- 
fcovìa  . I fuoi  Vajfalli  jì  ribellano  > ed 
egli  è depojìo . Amet  III.  è innalzato  al  Trono.  Suo 
carattere , e fue  (fualitì  . Carlo  XII.  Ri  di  Svezia  è 
disfatto  da'  Mofcoviti  a Pultovva  , e Jì  riti)  a nelle 
Ter  - e del  Dominio  Ot tornano  . Acmet  III.  lì  promet- 
te la  fua  protezione , e dichiari  la  guerra  a la  Mo- 
fcovia  . Meemet  Bafsà  Primo  Vtjtre  e corrotto  da 
l' oro  de  Mofcoviti , e fi  la  tace  con  lo  Czar . Il  Rè 
di  Svezia  è in  [aitato  a Render  , e non  riceve  , che 
una  apparente  fodisfazione  da  la  Porta  . Ali  Btfsà 
Gran  Vijtrc  per  fua  de  Acmet  a dichiarar  li  guerra  a' 
Veneziani . Campagna  della  M>rea , e conttuijìa  , che 
ne  fanno  i T ur  hi  j L lnip:rador  Carlo  Vl.Jì  collega 
con  la  Republica  di  Venezia , e dichiara  la  guerra  al 
Soldano  • I/ìoria  T ragica  dell'Ofpodaro  dì  Valacchia. 
Campagna  d'Ungheria  , e Rotta  de  Turchi  a Peter - 
%)uaradi'io.  Il  Serrafcbiere  d'  dilania  affedìa  ìnfrut- 
tuofamene  Corfù  . IPopoli  dell  Imperio  malcontenti 
della  guerra  prorompono  in  [edizione . Le  M lizie  elig- 
gono  Halfchr  Haliti  per  primo  Vijìre  , e'I  Soldano  li 
fojìituifce  Human  Coprogli  . I /torta  di  Gianum  Cavia. 

' Acmet  toglie  di  nuovo  il  Sigillo  dell'  Imperio  a Nu- 
tn‘n  Coprogli  ye  lo  ridà  ad  Halfchi  Hai  IH  Balta . Se- 
conda campagna  d Ungheria  , e Rotta  de  Turchi  a 
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Belgrado . Re  fa  di  Belgrado  al  Principe  Eugeni-»  di  Sa~ 
t’oja . Avventura  d'un  Agà  T urgo , e IJioria  d'HalJchi 
Halli  1.  Human  Copragli  e di  nuovo  innalzato  nipplo 
di  primo  Vijìre  , e n'  è di  nuovo  depollo  . Acmet  li 
fojìituifce  Meemet  Bafsà  Hichangi  Bachi  . Conferenze 
per  la  pace  fra  i due  Imperj  a Pajfarnvvìtz  . I*  Z7/- 
Jtre  Meemet  procura  dijjnaderne  il  Saldano  , ed  è de - 
pojìo.  Ibroim  Bafsà  è Jojiituito  in  fuo  luogo  , e l(t 
conchiude. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Mujìafà  IL  projìegue  la  guerra  con  vigore  contro  a 
/’  Imperador  Leopoldo . Sue  vittorie  , e fua  disfatta 
a Zenta . Fa  la  pace  con  /’  Ale-magna  , la 
Polonia  t la  Republica  di  Venezia , eia 
Aio f covi» . 

Oa  aveano  malamente  giudicato  i Tur- 
chi dell’  abilità  del  lor  novello  Sol- 
dano  a Muflafà  II.  era  un  Principe, 
ch'avea  fortito  dalla  natura  un  Ani- 
ma nobile , e grande  , un  Spirito  in* 
Intraprendente , e focol'o , ed  un  ge- 
nio elevato  al  di  l'opra  del  comune  . 
Quelle  doti  interiori  erano  in  lui 
fortificate  da  un  afpetto  magnanimo, 
e gioviale  , e una  florida  gioventù 
lo  collituiva  in  illato  d’avvalerfene  per  regnar  fu’J  cuore  , 
pili,  clic  si»  le  perfone  de’  fuoi  Vada  Ili  . Come  egli  aveva 
palfata  la  maggior  parte  de’  fuoi  Anni  fotto  al  Regno  del 
Snidano  fuo  Padre  , ed  era  flato  Tempre  riguardato  come 
l’Erede  prefuntivo  dell’Imperio  , non  fi  era  perciò  tralafcia- 
ta  cofa  alcuna  per  coltivare  in  lui  le  belle  difpofizioni , eh* 
egli  dimoftrava  per  diventare  un  giorno  un  gran  Principe, 
e la  breve  prigionia  , a la  quale  fu  condannato  dopò  la  de- 
pofizion’  di  fuo  Padre , in  vece  di  avvilire  il  fuo  Animo , 
e di  abbatterlo  nella  improvvifa  avverfità,  cooperò  maggior- 
mente ad  aguzzar  l'impazienza,  ch’avea  di  acquillar  della 
gloria  , e di  agguag’iare  nel  valore  , e nella  bella  fama  i 
pii»  illullri  de’  fuoi  Antcccflbri . In  fatti  dà  che  codello  Prin- 
cipe fi»  innalzato  al  Trono  de  gl’ Ottomani  ad  efclufione 
di  fuo  Nipote  figl  uolo  d’ Acmet  II.  parve  , che  la  fortuna 
fi  fo  fie  di  bel  nuovo  riconciliata  co’ Turchi,  e che  promet; 
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lefle  a quell*  Imperio  un  profilino  riforglmento  da  le  cala- 
mità , le  quali  durante  il  Regno  de  gl’ ultimi  tre  Soldani 
I’  avean  quali  pollo  sii  1*  orlo  del  precipizio  . Mullafà  li. 
appena  videi!  padrone  d’  un  Imperio  cosi  vallo  , che  volle 
far  conofcere  a’ Tuoi  popoli,  che  non  a torto  aveanlo  pre- 
ferito al  fuo  concorrente  in  così  bella  fucccfiione  . I Tuoi 
Spiriti  ardenti  , a’ quali  1’ età  giovanile  fomminidrava  un 
continuo  fomite,  Ji  davano  a credere,  che  ballava  , eh’  c| 
fi  faceffc  vedere  a la  teda  delle  fue  Truppe  , per  andare  * 
mietere  allori,  e per  redituire  a l’armi  Ottomane  lo  fplen* 
dorè,  chefembrava  affatto  eccliffato  per  le  paffute  feonfit- 
te  , si  che  abbandonando  le  delizie  del  Tuo  Serraglio  por- 
tofifi  nell’cdà  del  1695.3  la  teda  del  fuo  efcrcito  d’Unghe- 
ria, dove  avendo  efpugnatc  le  Città  di  Lippa  , e di  Titoul, 
cbligò  il  General  Veterani,  che  in  quell’Ànno  vi  comandò 
l’efercito  Imperiale,  ad  avventurare  un  fatto  d’ Armi,  nel 
quale  codedo  Generale  rimafe  intieramente  disfatto  . Le 
profperità  di  quella  fua  prima  Campagna  avendoli  fatto  cre- 
dere , che  1*  armi  Ottomine  firebbono  invincibili  , le  avef- 
fero  Tempre  a la  teda  il  lor  Soldano  , come  per  i’addictro 
era  fovvente  accubito , ritornò  nell’anno  feguente  a coman- 
dare in  perlina  il  fui  efercito  d’Ungheria,  dove  Federico 
Augudo  * Eiettor  di  Safifonia , oggidì  Rè  di  Polonia  , co- 
mandava l’-rmi  Cefuree,  es’era  impegnato  a P attedio  dell’ 
Importante  Piazza  di  Temefvar  . All’avvicinamento  de 
Turchi  l’Elettore  sloggiò  di  fotto  a la  Piazza  per  ritirarli 
in  luogo  ficuro  non  co  torcendoli  in  idato  di  tener  la  Cam- 
pagna a fronte  d’un  efercito  piò  numerofo  del  fuo  , ma  il 
Gran  Signore  piò  follecito  , e piò  ardito  di  lui  lo  fopra- 
giunfe  nella  fua  Marchia,  c avendoli  podo  in  rotta  1’ efer- 
cito , cbllgollo  a ritirarli  difordfnatamcnte  ad  Olafch  lafcian- 
do  in  poter  de  Turchi  24.  pezzi  di  cannone  , e una  par- 
te delle  bagaglio. 

Sì  fatti  vantaggi  , e l’abilità,  che  dimoltrava  11  Gran 
Signore  a far  le  funzioni  di  Generale , avean  già  fatto  par- 
lar modo  di  lui  nell’ Europa, e (’lmperador  Leopoldo  ave- 
va qualche  foggetto  di  temere  , che  I’  afccmlente  di  quedo 
novello  Soldano  non  fofse  fuperiore  a la  fortuna  , che  le 
fue  armi  avevan  femprc  incontrata  in  Ungheria  fin  dal  prin- 
cipio di  quella  lunga  , e fangmnofa  guerra  . Per  opporre 
dunque  un  ergine  badante  a traverfare  le  nafeenti  profpe- 
rità di  Mudafà  II.  prefcielfe  al  comando  dell’  efercito  Ce- 
fareo  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  , e codedo  gran*  Ca- 
pitano, che  farà  I’ ammirazione  di  tutti  i fecoli  futuri, co- 
me l’ha  data  al  nodro , vi  diede  il  primo  faggio  del  fuo  gran 
genio  con  la  famofa  battaglia  di  Zenta,  eh’  egli  guadagnò 
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forra  del  Soldino,  il  quale  dall’altra  Riva  del  Tibifeofa 
collretto  a vederli  tutta  la  Tua  Fanteria  tagliata  a pezzi 
col  nudefimo  Gran  Vi  lire  , e 17.  Balsà  , ed  egli  obligato  a 
ritirarfi  prccipitoLmcnte  con  la  fua  Cavalleria  a Temtf- 
vuar  , lafcian  'o  in  poter  de’  Crilliani  tutto  il  Campo  di 
battaglia,  le  Tende,  i’  Artegluria , e tutte  le  Munizioni, 
che  in  gran  copia  aveva  fatto  ammaliare  in  quella  Cam* 
pagna  per  1’ efecuzione  de*  gran  difegni  , eh’ aveva  medita- 
to d’ operarvi  . Di  (grazia  cosi  conliderabilc  pofe  nell’ ulti- 
ma cofternazioue  I’  Imperio  de’  Turchi , e fi  prtfume  , che 
l’armi  Cridiaue  farebbonlì  avvalliate  mdilficultabilm  nte 
nelle  feguenti  Campagne  fin  fotto  a lo  mura  di  Collanti* 
nopoli  , fé  la  prudenza  , e la  felicità  di  Muflafa  II.  non 
avellerò  rimediato  a così  f-tti  inconvenienti  . Egli  cono* 
fccva  la  pace  con  I’  Imperador  Leopoldo  edere  necefiariaat 
Tuo  Regno,  ma  per  confcguirla  col  minor  difavvant aggio, 
che  potava  farli  fpcrare  la  condizione  di  vinto , b:  fognava, 
che  da  una  parte  dimodrade  tutto  il  vigore  per  profeguir 
la  guerra  , e da  l’altra  facedo  agir  (ottomano  delle  fecrete 
infinuazioni  a la  Corte  di  Vienna  per  indurla  a darvi  o* 
rccchio . Il  Soldino  adoperodì  conedrcma  delicatezza  a fu* 
pcrar  le  difficultà  , che  s’incontrarono  per  condurre  à fine 
un  sì  difficile  accommod-mento , ed  eflendo  ufeito  di  Collan- 
tinopoli  publicando  , che  voleva  in  qucllu  (.'impaglia  riparar 
le  perdite  fatte  nella  precedente  .fece  sfilar  le  fue  Truppe 
verfo  le  frontiere  , e far  tutte  le  difpofizioni  per  il  prole- 
guimento  della  guerra  , ma  nel  tempo  iftedo  fi  fece  accom- 
pagnar nell’ efercito  da  gl’  Air.bafciadori  d'Inghilterra  , e 
d’ Olanda  , eh’ egli  aveva  prefciclti  per  Mediatori  del  Trat- 
tato , e la  negoziazione  fìi  portata  innanzi  con  tal  deprez- 
za, che  in  breve  tempo  fi  convenne  dei  luogo  del  congref*. 
fo , vi  fi  ademblarono  i Pieuipotenziirj , vi  fi  dibatterono 
le  reciproche  prctenfioni , e vi  fi  conchiufo  la  Pace  , che  i Tur- 
chi foipiravano  con  tanta  ardenza  . Fìi  quella  trattata , e 
labilità  a Catlovuitz  , eh’  è una  Terra  dell’  Ungheria  fi- 
tuata  fra  il  Savo,  e’I  Danubio , e quafi  in  cgual  didanza 
da  Peteruvaradino  , e Belgrado,  e v’ intervennero  in  nome 
dell’  lmpcradore  il  Conte  Volfango  d’  Octtingcn  , e’1  Conte 
Leopoldo  di  Schlik  , e in  nome  di  Mudi.fa  li.  Meemct  Ef- 
fendi .fopremo  Cancelliere  dell’  Imperio  de’  Turchi  , e Alef- 
fandro  M.>uro  Cordato  della  nobil  famiglia  Scarlatti  . I 
Mediatori  furono  Guglielmo  Paget  Baron  di  Beidefcrro  in 
nome  di  Guglielmo  III.  Re  d’  Inghilterra  , c GiacomoCol- 
liers  in  nome  de’  Stati  Generali  d’  Olanda  . Il  trattato  fft. 
principiato  nel  mefe  di  Ottobre  del  1698.  e fottoferitto  a 
3$.  di  Gennajo  del  fegucutc  anno  , c vi  fu  giurata  una 
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tregua  di  2$.  anni  con  1*  Alemagna,  fecondo  il  collume  de- 
gl’ultimi  Imperadori  della  Cafa  d’  Auitria  , i quali  non  han 
giammai  accordata  una  pace  perpetua  a’  Nemici  giurati  de 
la  Reiigion  Crifliana  ; Il  Soldano  rinunciò  ad  ogni  for- 
te di  pretenfioni  » e di  proprietà  fu  ’l  Regno  d’  Unghe- 
ria , e fu  ’l  Principato  di  TranGIvania  , eccettuatane  la 
Città  di  Tcmcfvar  , e un  difirctto  da  regolarli  nel  tempo 
ftelfo  , in  cui  fi  regolarebbono  i confini  , che  da  allora  in 
poi  dovevano  avere  i due  Imperj  , c con  l’ occafione  di  ciò 
bifogna  notare  , che  i Turchi  quantunque  barbari , & infe- 
deli fi  dimoftrarono  più  facili, e più  trattabili  a determi- 
nare i confini  d’  un  Paefe  vafiiflìmo  , che  non  han  fatto  altri 
per  regolar  quelli  di  una  fola  Città  , e qualche  fiata  an- 
cora d’  un  lemplicc  borgo  . La  Republica  di  Venezia  ri- 
mafe  in  portello  di  tutta  la  Morea  , o fia  I’  antico  Pelopon- 
nefo,  e di  tutte  1’  Ifole  , e Piazze,  che  aveva  acquifiate  sfi 
le  colte  dell’  Albania  , e dell’  Epiro  , abbandonando  fidamen- 
te il  Paefe  , e le  Citta,  delle  quali  s’ era  impadronita  al  di 
là  dello  tiretto  di  Corinto.  I Polacchi  ebbero  Kaminick  con 
tutto,  che  durante  la  guerra  non  I’  averterò  ripigliata  , ma 
j Turchi  cedettero  quella  importante  Piazza  a I*  iflanzedel- 
l’Imperadore,  e della  Republica  di  Venezia  , ì quali  fortemen- 
te fi  adoperarono  a favor  loro  . Con  i Mofcoviti  non  confen- 
tl  il  Soldauo  , che  ad  una  tregua  di  due  anni  , durante  la 
quale  fù  lor  promeffo  di  ritener  la  Fortezza  d’Artak  , del- 
la quale  fi  erano  impadroniti  nell’anno  anteeed-  nte  , etut- 
tociò , che  avevan  conquiliato  sù  le  colle  del  Mar  Nero. 

Codella  pace  fù  forfè  la  prima,  per  mezzo  della  qua- 
le gl’ Ottomani  fecero  celfioni  , ò rcflituzioni  cosi  confide- 
rabili  , imperciòche  per  I’  addietro  hanno  efattamentc  orter- 
vata  la  lor  martìma  di  Religione  di  non  abbandonar  giam- 
mai a Crirtiani  le  Terre  , nelle  quali  era  fiato  una  volt* 
cfercitsto  il  culto  del  lor  fallo  Profeta.  Ma  ciò  eh’ £ ancor* 
più  rimarchevole , e l’ ingenuità  , con  la  quale  erti  riconob- 
bero, che  Iddio  aveva  punito  per  mezzo  delle  perdite  con- 
tinue di  16.  anni  di  guerra  la  perfidia  , con  la  quale  erti 
avevano  violata  I’  ultima  tregua  con  l’ Impera  dorè  , antici- 
pando d’  un  anno  a dichiararli  la. guerra  , quando  porevan  ciò 
fare  nel  feguentc  anno  fenza  violar  la  lor  fede  , e quella 
lezzione  potrebbe  ertere  utile  a più  d’un  Principe,  s’efja 
nell’  animo  loro  facefse  maggiore  impreflìone,  che  la  fperan- 
za  delie  conquide  allor  , che  le  occafioni  glie  le  fanno  fpe- 
rare  affai  facili  a riufeire  . Nel  congrcrto  di  Carlovuitz  i 
Turchi,  non  vi  ottennero  cofa  alcuna  per  il  f-mofo  Tekel), 
le  cui  tirane  avventure  riempirono  la  parte  più  cutiola 
della  Storia  delle  penultime  guerre  d’  Ungheria  , ma  dal 
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GUSTATA’ A.  canto  loro  non  1’  abbandonarono  . II  Soldano  I*  a (fognò  la 
A»ik>  »6??-  Terre,  e Città  di  Vidino,  di  Caranfcbes , e di  Lago!  Cdrt 
le  loro  dipendenze,  e col  titolo  di  Principe  di  Vidino  po. 
co  confiderabile  a paragon  di  quel  di  Principe  d’  Ungheria 
ch’egli  portava  da  molti  anni,  e ’l  quale  , le  fi  vuoi  cre- 
dere a fuoi  Panegirici  , avrebbe  potuto  -orlar  pi  fi  lungo 
tempo  , fe  ’l  timore  di  veder  pafTar  la  fua  Patria  fono  al 
giogo  degli  Ottomani  , non  I’  avelie  impegnato  a fi.r  la 
guerra  a gl’  Imperiali  afsai  più  mollemente  di  quel  , che 
conveniva  a I’  intereflì  del  Partito,  ch’egli  aveva  abbrac- 
ciato . Qualunque  però  fia  Hata  la  pace  di  Carlovuitz,  non 
può  ditheuitarii  , che  l’imperio  de  Turchi  ne  conlcgu)  un 
vantaggio  confiderabilc  , le  fi  ha  riguardo  a Io  ft-to  , nel 
quale  ritrovavali  ridotto  a caggiou  delle  gravi  perdite,  eh’ 
aveva  (offerte  in  quella  guerra  , della  debolezza  dell’  erra- 
rlo rimaflo  efauflo  per  le  efoibitanti  fpefe  profiliti  a man- 
tenere , e rifare  numcrofi  efcrciti  in  Campagna  , e della 
mancanza  di  buoni  Officiali  da  guerra  , efsendo  i più  fpc- 
rimcntati  , ù i più  bravi  rimarti  uccifi  , ò prigionieri  in 
tante  battaglie  . Inefplicabiie  fù  adunque  il  giubilo,  che 
Murtafa  li.  ne  djmoftrò  al  primo  avvifo  , che  lì  fù  duo 
della  coi.chiufione  del  Trattato  ; Regalò  egli  a’  Corrieri, 
che  glie  ile  recarono  la  novella  , due  Code  di  Cavallo  , e 
2C.  borfe  , in  ciafchcduna  delle  quali  era  la  valuta  di  500. 
feudi.  A Mauro  Cordato  concedette  il  titolo d’ eccellenza, 
e dichiarò  il  diluì  Figliuolo  Interprete  ordinario  della  Por- 
ta . A Mecmet  Rei*  Effendi  fuo  primo  Plenipotenziario  in 
quel  Congresso  regalò  un  belliflimo  Cavallo,  cornea  fuo 
efempio  fecero  parimente  il  Gran  Vifir  , e 1’ Agà  de  Gian- 
nizzeri , e ordinò  , che  per  tutto  1’  Imperio  Ottomano 
fofse  follennizzata  quella  pace  con  tutte  le  immaginabili 
dimoftrazioni  d’  allegrezza. 

Effendolì  poi  dovuta  confermar  quella  tregua  fra  1 due 
Imperj  il  Soldano  fptdì  un  fuo  Amb^fciadore  a Vienna  , 
‘Anno  I7«®>  che  vi  giunfe  alla  fine  del  1700.  Ma  con  tutto  che  i com- 
plimenti , e i donativi  fiano  le  folite  formalità  di  sì  f-tte 
amba  foia  rie , gl’uni  , e gl’altrì  però  non  fcrvirono  , che  a 
far  più  maniferta  a gl’occhi  d’una  gran  Corte  la  ruflicità 
e l’avarizia  dc’Turchi  . L’Ambafciadore  , ch'era  entrato  a 
Vienna  con  un  equipaggio  di  ben  300.  Perfonc  per  gode- 
re di  un  mantenimento  più  copiofo , che  ia  bontà  dell’Im- 
peradore  li  fece  generofamente  a (legna  re  affili  , che  potefle 
agiatamente  fortuita  re  un  sì  numerefo  corteggio  , nè  li- 
cenziò  dopò  di  alcuni  giorni  la  maggior  parte  , e conti- 
nuò a dimandare  incivilmente  , che  li  fi  forniffe  ciò  , che 
li  era  più  neceflario . 1 donativi  , che  fecondo  1’  accordo 
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dovevano  valer  la  fomma  di  200.  mila  fiorini  furono 
ancora  d’nn  valore  affai  minore  febben  quelli  dcll’Imperj- 
dore  fopravanzaffero  incomparabilmente  quella  fomma  con- 
fi fiondo  tutti  in  vafi  d’oro  , e d’argento  , cd  in  gioje  , il  di 
cui  prezzo  non  era  dubbiofo  . All’incontro  que’  del  Snida- 
no confiflevano  in  Cavalli , Arme , Tende  , ed  altri  mobili  di 
guerra,  a’quaii  il  fuo  Ambafciadore  diede  quel  prezzo , che 
più  li  piacque. 

CAPITOLO  SECONDO 

7 VaJTalli  di  Mujìafà  IL  Jì  ribellano  , ed  egli  è 

depojìo. 

A Pace  di  Carlovvitz  ficcome  apportò  la 
tranquillità  a l'Imperio , così  fù  la  prima 
origine  degi’infortunj  di  Muffafa  li.  Libera- 
to egli  dà  ì’anguttie  , nelle  quali  ritencvalo 
la  calamitofa  guerra  , che  aveva  con  i’impe- 
rador  Leopoldo  , e fuoi  collegati , e rallen- 
tati fi  perciò  ì fuoi  fpiriti  marziali  , impre- 
fe  un  liflema  di  vita  affatto  contrario  a quella  , che  ave- 
va menata  durante  i due  primi  anni  del  fuo  Regno  . Le 
delizie  del  Serraglio  incominciarono  infenfibilmcntc  a toc- 
carli il  cuore  , c la  floridezza  della  fua  gioventude  offendo 
efpofla  a le  Jufmghe , ed  a i vezzi  di  tante  belle  Odaliche, 
che  lo  circondarono  , e che  (ludiarono  a gara  di  guadagnar- 
fene  la  benevolenza  , ei  pofe  tutto  il  dolce  della  Sovrana 
portanza  in  far  1’  Amore  , ed  a gullar  difordinaumente  i 
piaceri,  che  a folla  li  venivano  offerti  da  le  più  fcielte  bel- 
lezze della  Grecia  , e dell’Afla . A quell’oggetto  feguitan- 
do  I*  efi.ni pio  di  Meemet  IV.  fuo  Padre  , il  quale  odiava 
il  foggiorno  della  Capitale  dell’  Imperio  come  fatale  a la 
vita  della  maggior  parte  de’ fuoi  Anteccffori  , ritirofli  iu 
Andrinopoli  per  godervi  del  fuo  novello  Stato  di  vita  con 
maggior  ligio  , e libero  dalle  cure  , c dall’ occupazioni  del 
governo  , che  Jafciò  intieramente  in  Coflantinopoli  a 1*  ar- 
bitrio , e volontà  della  Soldana  Valide  fua  Madre , del  gio- 
vane Numan  Coprogli  Bslsà  Kaimecan  , e dei  Muftì  Vom. 
Perfiano,  che  durante  1’  adolefcenza  del  Soldano  era  flato 
già  fuo  Maeflro. 

Codetta  condotta  di  Muflafà  difpiacque  univerfalmen- 
te  a lutti  . 1 Grandi  cfpotti  a le  rapine  , cd  a l’ infa- 
zi- bile  avidità  di  quelle  tré  Perfone  , le  quali  avevanfi  trà 
di  loro  divifo  il  governo,  nc  mormorarono  apertamente  , 
c ’i  Popolo  augufliato  da  la  mancanza  del  Commercio  , 
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ch’era  molto  diminuito  per  Partenza  del  Gran  Signore  da 
Coftantinopoli , cominciò  a gran  Pegni  a dimottrarfenc  fcon- 
tento,  ca  palcfare  il  mal’animo  , che  covava  controdi  lui.  < 
Tai  cattive  difpofizioni  furono  il  fondamento  dell’aperta  ri* 
bellione  , che  fuaporò  poi  nel  Mefe  di  Giugno  dell’  Anno 
1703.  con  la  congiuntura  dell’ammutinamento  di  pochi  Sol- 
dati  , i quali  impugnarono  l’armi  alKaimacan  per  l’avan- 
zi delle  loro  paghe,  che  da  lungo  tempo  gli  fi  negavano  . 
Quella  piccola  moda  degenerò  ben  torto  in  un  aperto  tu- 
multo. I Dottori  della  legge,  i Giannizzeri , e la  Plebe, 

1 quali  covavano  già  da  un  pezzo  il  lor  mal  animo 
contro  del  Gran  Signore , fi  unirono  in  un  tratto  a gl’am- 
Biutinati,  e gridando  mutazion  di  Governo  con  la  depofi- 
zion  del  Muftì,  c de’fuoi  Aderenti,  c col  ritiro  della  Va- 
lidè  nel  vecchio  Serraglio  minacciarono  di  farfi  ragion  da 
loro  ftcfiì , e fi  pofcro  in  iftato  di  clcguire  il  lor  difegno 
fenza  aver  piò  riguardo  al  lor  Valfallaggio  , nc  al  rifpetto 
che  dovevano  all’autorità  Sovrana  . Il  Kaimacan  Coprogli 
credette  fui  principio  di  potere  cftingucre  il  fuoco  della 
Ribellione  nafcentc  fpargendo  frà  i Capi  de’ Scdiziofi  una 
gran  quantità  di  horfe  , mà  cortoro  più  iivafpriti  , e refi 
più  infoienti  per  la  maniera  , che  vedevano  ufarlì  in  acche- 
tarli , perluadendofi  , che  forte  debolezza  del  Governo  quel- 
la , che  non  era  , ch’una  ordinaria  Politica  di  rompere  la 
prima  furia  d’un  Popolaccio  infoiente,  cd  armato  per  po- 
scia opprimerlo  , e caftigarlo  quando  li  fi  follerò  tolte  1’ 
armi  di  inano  , chicdettero  aflclutamente  le  tede  dc’Mini- 
ftri,  i quali  erano  i principali  oggetti  della  lor  mala  fodis* 
fazione,  e gli  obligarono  con  ciò  a riporre  la  lor  falutc 
nella  fuga  , e a ritirarfi  nafcortamcntc  ad  Andrinopoli  pref- 
fo  al  Soldano  , al  quale  comunicarono  il  lor  terrore  dan- 
doli le  prime  notizie  della  gran  mutazione  , eh’  era  immi- 
nente in  Collantinopoii , c del  pericolo  che  fovrartava  a la 
fua  Perfona. 

La  fuga  del  /Caimecan  , c del  Muftì  accrebbe  a difilli- 
fura  l’audacia  de’ Malcontenti , i quali  non  ritrovando  per- 
ciò più  argine  a la  lor  cieca  impctuolità  pofero  tumultua- 
riamente a facco  la  Cala  di  quel  primo  Pontefice  della  Re- 
ligion  Maomettana  , nella  quale  per  quel  che  ricavoflì  da 
le  relazioni  di  quel  tempo  , fi  ritrovarono  ricchezze  valu- 
tate ben  30.  milioni.  Q jouli  portando  a 1’  ultima  ertremi- 
tà  la  lor  fellonia  pattarono  a 1’  elezzione  del  nuovo  Vifi- 
re,  e dell’Agà  de’  Giannizzeri , e crcfccndo  nella  loro  au- 
dacia non  ottante  , che  averterò  veduto  il  Soldano  conde» 
feendente  a le  lor  voglie  aver  fatto  trafportarc , e rinchiu- 
dere nelle  fette  Torri  il  Muftì,  raunatifi  in  forma  d’efer. 
~ , ~~  ' " cito 
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dto  ufcirono  orgogliofamente  da  Cortantinopoli , c in  nu-MVSTAVA'Ù. 
mero  di  più  di  100.  mille  uomini  marchiarono  a gran  gior-A"•‘70,’• 
nate  verfo  d’  Andrinopoli  minacciando  niente  meno  , che 
di  fare  a pezzi  i Minirtrl  , i quali  fino  a quell’ora  erano 
flati  impiegati  nel  Governo , di  deporre  il  Soldano  , e di  fo- 
ftituire  in  fua  vece  Ofmano  Acmct  fuo  fratello  , che  con- 
tro al  forno  collumc  della  (Monarchia  Ottomana  aveva 
avuta  la  forte  di  evitare  il  deflino  ordinario  a tutti  i Prin- 
cipi di  quella  famiglia  , i quali  hanno  avuta  la  difavven- 
tura  dì  nafccre  fratelli  del  Monarca  Regnante. 

Intanto  il  Gran  Signore  fin  dalle  prime  morte  de’  Ri- 
belli avendo  ricevuto  ccleramente  1’  avvifo  della  fcdizionc, 
e del  pericolo,  che  li  fovraftava  per  mezzo  de’fuoi  Mini- 
Ari  fuggiti  da  Colìantinopoli  , e rifuggiatirt  prerto  a lui  * 
aveva  procurato  di  ratinar  tutte  le  milizie  acquartierate 
nelle  Piazze  vicine,  e n’aveva  comporto  un’cfercito  di  gen- 
te veterana  , c agguerrita  , con  la  quale  averebbe  potuto 
facilmente  debellare  i Ribelli,  e porre  in  rotta  un’  eferci- 
to  comporto  in  gran  parte  dal  minuto  Popolaccio  di  Co- 
flantinopoli  arrollatofi  tumultuariamente  folto  1’  Infcgne, 
ignaro  affatto  della  Militar  difciplina  , e che  fidamente  da 
un  cieco  furore,  e non  da  l’ubidienza,che  un  Soldato  de- 
ve a gl’  ordini  del  fuo  Generale  , era  tratto  a impugnar 
l’armi,  e ad  efcrcitarc  un  mertiere,  che  non  era  punto  di 
fua  profeflione.  Ma  il  Soldano  lufmgato  da  deboli  fperan- 
ze  non  fù  capace  di  prendere  una  pronta  , e ardita  rifo- 
luzionv , che  farebbe  flato  il  meglior  partito  per  lui,  e che 
l’avrebbe  forfè  falvato , c credette  , che  il  lolo  afpetto  del 
Sovrano  a la  terta  d’ un  efercito  , avvalorato  ancora  dal’in- 
fìnuazioni , che  fecretamente  avrebbe  fatto  maneggiare  con 
i capi  de  Ribelli  per  farli  dichiarare  a favor  fuo',  avreb- 
be fatto  cader  di  mano  l’armi  a coftoro  , ediflfìpata  la  Ri- 
bellione fenza  il  rifehio  d’ una  battaglia  . Ufcl  egli  adunque 
d’  Andrinopoli  , ed  avvanzortì  con  le  fue  Truppe  fin  a le 
virta  deli’  efercito  de  Ribelli  , i quali  erano  già  arrivati 
preffo  a le  rive  del  Fiume  Copriza,che  feendendo  da  la 
Montagne  della  Bulgaria  va  pofeia  prerto  a Ploutino  a fca- 
ricar  le  fue  acque  nel  Fiume  Mariza  , ma  in  vece  di  at- 
terrirli , e di  attaccarli  all’  irtante  per  non  dar  tempo  a la 
fedizione  d’infinuarfi  ancora  fra  le  Truppe  , che  F accom- 
pagnavano , fermoflì  con  peflimo  configlio  ad  alzar  terre- 
no , ed  a fortiiìcarfi  nei  fuo  Campo  per  dar  adito  a’  funi 
Emirtarj  di  poter  venire  a capo  di  ridurre  i Ribelli  coi 
maneggio,  e con  la  dolcezza,  e fenza  fpargimento  alcuno 
di  fanguc  . Ritrovortì  egli  però  affai  lontano  dalla  fua  idea, 
perche  i Giannizzeri  del  fuo  campo  , i quali  non  eraa 
meno  mal  fodiafatti  del  fuo  Governo  di  quel  , che  fodero 
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i Ribelli , che  fi  dovevano  combattere  , cominciarono  fu’i 
principio  a mormorare  , che  etti  non  vedevano  Nemici , 
contro  a’  quali  dovefsero  impugnar  1’  armi  ; che  coloro  , 1 
quali  venivano  loro  incontro  , erano  lor  fratelli  , e foglia- 
ci d’  una  madefima  Religione  , e che  finalmente  non  vo- 
levano commettere  1*  inumanità  d’ imbrattarti  le  mani  nel 
fangue  de  Mufulmani  , i quali  eran  forfè  animati  da  un 
giudo  difegno , e perciò  da  non  efser  trattati  da  infedeli, 
e da  Ribelli  prima  , che  fi  fodero  udite , e confiderate  le 
loro  doglianze  . Quindi  avvanzandofi  a mifura  , che  vede- 
vano il  Soldano  nell’  impotenza  di  ridurgli  da  fe  foto  a ra- 
gione, proruppero  in  una  aperta  redizione,  e buttando  a 
terra  le  zappe,  i badili  , e gl’ altri  dromenti  da  cavar  ter- 
reno, con  i quali  davano  occupati  a formare  una  nuova  linea 
intorno  al  loro  Campo  , fi  mofsero  tumultuariamente  dal 
loro  podo,  e abbandonando  l’infelice  Mudafa  fi  buttaro- 
no fenza  indugio  nel  partito  de  Ribelli  . Il  Soldano  for- 
prefo  da  queda  inafpettata  rivoluzione  di  fua  fortuna  , e 
dubitando  di  non  incorrere  nella  defsa  difgrazia  di  tanti  Tuoi 
antecefsori  , i quali  erano  dati  depodi , ò drangolati  da  le 
loro  idefse  Milizie  , procurò  di  falvarfi  con  la  fuga  fpe- 
rando  di  guadagnar  l’Afia  , e di  ritrarne  forze  diffidenti  a 
poter  rimontare  in  un  Trono  , dal  quale  era  cacciato  da’ 
fuoi  defli  Vafsalli  , ma  fò  forprefo  nel  puntò  , che  dava 
per  ufeire  dal  Campo  , e circondato  da  un  immenza  mol- 
titudine d’  armati , i quali  s’  erano  podi  in  fua  traccia  per 
afiicurarfi  della  fua  perfona  . Quindi  fenza  alcun  r -uardo 
a la  Maeftà  Reale  fìi  pofto  in  ceppi , e condotto  i man- 
tinente  in  Coftantinopoli  , dove  fò  rinchiudi  nelle  fette 
Torri,  avendo  regnato  pochi  mefi  piò  d’otto  anni  , e la- 
feiato  un  nome  da  non  dover  meritare  l’ infortunio  , che 
l*  avvenne. 

* • 

CAPITOLO  TERZO 

\Acmet  111.  è innalzato  al  T rono  j Juo  carat- 
tere , e fue  qualità, . 

A depofizione  di  Muflafà  II.  fece  luogo  a 
1*  efaltazione  di  Soldano  Acmct  , il  quale 
regna  oggidì  nell*  Imperio  de’  Turchi,  e i 
malcontenti  per  dare  un  Capo  a la  Ribel- 
lione , che  fofse  obligato  a rimunerarla  in 
vece  di  badare  a punirla  , corfero  nel  pun- 
to idefso  nel  Serraglio  , dove  Acmet  .era 
cuftodito  , fecóndo  il  codume  inveterato  della  fua  Fami- 
* — " glia. 
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glia  , e avendolo  fatto  entrare  nella  Chaz  Oda  , quivi  tu- 
multuariamente convocarono  il  Divano  , e con  grandiflìmc 
grida  d’  applaufi  lo  nominarono  per  loro  Sovrano  (otto  il 
nome  di  Ofmano  Acmet  III. 

Era  quello  Principe  figliuolo  dell’ Infelice  Meemct  IV. 
e in  confeguenza  fratello  dei  depollo  Muflafà  II.,  inlìcm  coi 
quale  aveva  avuta  la  forte  di  fcampare  dalla  gelofìa  , e dall* 
Ordinaria  Politica  di  (lato  di  due  confecutivi  Soldani  So* 
limano  III.  e Acmet  li.  ambedue  figliuoli  di  Soldano  Ibraimo, 
e che  un  appreflo  all’altro  dopo  della  depofizione  di  Mce- 
met  IV. , e in  pregiudicio  de’  fuoi  figliuoli  erano  montati 
al  Trono  . Acmet  III.  nella  fua  gioventù  non  men  di  fuo 
Fratello,  e (lato  di  beli’afpetto , ma  il  fuoco  , e lofpirito, 
che  fi  manlfellavano  in  tutte  l’azzioni  di  Muflafà  , erano 
compenfate  in  Acmet  da  una  gravità  di  penfieri  , c da  una 
Madia  di  portamento,  ( connaturale  per  altro  a tutti  i Prin- 
cipi della  Famiglia  Ottomana ) che  l’han  refo  venerabile,  e 
tremendo  a’ fuoi  Popoli  forfè  più,  di  quel  , ch’era  amato 
Muflafà  nel  principio  del  fuo  Regno  . La  dura  cattività , 
nella  quale  era  viffuto  per  lunghiilinio  tempo  , l’aveva  fat- 
to più  d’ una  volta  riflettere  a l’infelicità  de’mifcrabili , ed 
eflendo  con  quella  idea  montato  fu’l  Trono  fi  t fempre  di- 
moflrato  umano,  e trattabile  con  Tuoi  Vadali!  , contro  al 
coflumc  de’fuoi  Antcceflori  fuor , che  però  nelle  occafìoni, 
nelle  quali  la  gelofìa  di  Stato  , e’i  motivo  di  badare  alla 
propria  ficurezza  , l’hanno  obligato  ad  ufeir  dal  fuo  natu- 
rale, c a framifehiare  fra  moltillimi  atti  d’una  Somma  Cle- 
menza (trepitofi  efempi  d'  una  barbara  crudeltà.  Peraltro 
la  fua  mente,  e dotata  di  Ragione , il  fuo  Spirito  avido  di 
gloria  , ed  ha  coltivato  le  belle  lettere  con  maggiore  ap- 
plicazione di  quella  , che  fu  fiata  mai  folita  a praticarli 
fta’Turchi  di  maniera,  che  fotto  al  fuo  Regno  la  Republi- 
ca  delle  lettere  hà  cominciato  ad  annoverar  fra’ fuoi  Fafli 
le  traduzzioni  Turche,  e la  Stamperia  in Coflantinopoli  ha 
principiato  a far  fudare  il  Torchio  con  un  ardenza , che  fa 
credere  doverfi  fra  breve  perdere  l’opinione,  che  comune- 
mente fi  ha  , che  fra’Turchi  vi  fu  una  cieca , e obbrobrio- 
fa  ignoranza. 

Quelle  buone  qualità  d*  Acmet  erano  però  non  fola- 
mente  contrapefate  , ma  quali  aflorbite  da  un  gran  nume- 
ro di  viziofe  inclinazioni  , le  quali  han  prodotto  effetti 
affai  pregiudiciali  alla  felicità  dell’Imperio  . L’avidità  d* 
ufurpar  l’altrui , e di  avvanzare  i limiti  della  fua  Monar- 
chia sù  le  Terre  deTuoi  vicini,  era  in  lui  eccefliva  , c po- 
co Religiofo  deila  fua  parola  , e della  buona  fede  de  Trat- 
tati , non  ha  mai . riguardato  , fe  non  che  il  proprio  inte- 
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àcmet  ili.  refTe  , Tempre  difpofto  a convenir  d’  una  pace  , ma  Tempre 
un.  17° }•  pro,uo  altresì  a romperla  quando  vi  ritrovava  il  Tuo  van- 
taggi0» Non  bifogna  andare  invefligando  altra  cauTa  Teore- 
ta delia  guerra,  eh ’ei  morte  alla  RepubJica  di  Venezia  , che 
quello  Tuo  Tregolato  deTidcrio  d'ingrandirfi  , e non  mai  me- 
glio , che  nella  guerra  di  Pcrfia  , i Turchi  fian  Tatto  pom- 
pa del  poco  riguardo  , che  quafì  Tempre  hanno  avuto  per 
la  publica  Tede  ; BiTognerebbe  avere  innanzi  a Tocchi  l’in- 
vettiva , ch’il  Principe  Mirevveis  uTurpatordi  quel  Regno 
ha  Tatte  in  piti  d’una  congiuntura  contro  a la  loro  condot. 
ta  per  fare  un  certo  giudicio  della  gran  facilità  , eh’  ha 
Tempre  avuta  Acmet  HI.  a promettere  artai  , e a non  oT- 
ftrvar  niente  , a iufìngar  di  protezzione  , e d’ajuto  colui, 
che  internamente  aveva  già  determinato  Tpogliare  , e a co- 
lorire dello  TpecìoTo  velo  della  Religione  le  vere  idee  dell’ 
uTurpazionc,  che  meditava  . Nell’amicizia  t dato  vario, 
ed  incodante  , non  cflendovi  data  cofa  durante  il  Tuo  Re- 
gno più  frequente  a vederfi , che  tré  , c quattro  primi  Vi- 
firl  innalzati , e depodi  in  un  Tolo  anno  , e fovvente  rien- 
trar nel  Tuo  favore  coloro  medefimi  , i quali  pochi  meli 
prima  erano  dati  difgraziati  , ed  cTiliati  da  la  Corte  . Coti 
la  Soldana  Valide  Sua  Madre,  e dato  poco  rifpettofo  , e ab- 
benche  i’efito  infelice  della  guerra  d’  Ungheria  averte  dovuto 
obligarlo  a conofcere  quant’  era  dato  mal  avvilato  a non 
aderire  a’ Tuoi  Configli  pacifici,  e adattati  al  bene  dell’Im- 
perio ,.  non  ha  potuto  indurfi  però  a dipendere  mai  dalle 
infinuazioni  Materne.  All’ incontro  con  coloro,  i quali  dà 
tempo  in  tempo  entravano  a parte  del  fuo  favore,  e della 
Tua  confidenza,  era  tutto  umano,  e indulgente,  e cortoro 
a pieno  informati  della  debolezza  del  Soldano  a lor  riguardo, 

10  maneggiarono  intieramente  a lor  modo,  e facendoli  cre- 
dere per  mezzo  di  pompofe  adulazioni , ch’egli  era  T ani- 
ma di  tutte  le  grandi  operazioni  dell'  Imperio  , regnarono 
affettivamente  Totto  al  Tuo  nome  , e Ti  arricchirono  a ca- 
rico della  Tua  riputazione,  e della  gloria  dei  Nome  Otto- 
mano . 

Subito  , che  A met  videfi  a (lodato  fui  Trono  non  cre- 
dendofi  debitor  di  gratitudine  verfo  di  coloro,  i quali  erano 
colpevoli  di  fellonia  contro  di  fuo  Fratello,  e dubitando  con 
ragione  che  chi  una  volta  aveafi  tolta  la  rmfchera  , c fcofsofi 

11  giogo  dell’uhidienza  , e della  venerazione , potea  facilmen- 
te ricadérvi  la  feconda  volta  , fe  una  fomigliante  occalione  , ò 
pur  la  Tinoderata  ambizione  di  taluno  ve  l’invitarte , non  ebbe 
altra  occupazione  nel  principio  del  Tuo  Regno,  che  di  fler- 
minare  i grandi , e i capi  della  fedi/, ione,  che  li  avean  dato 
il  braccio  per  falir  fopra  il  Trono,  .trer  ia  iltefla  maflìma  di 

diffi- 


Anno  J704. 


Mi 

mi 

potei 

oir.b 

£an 

pia 

ne 


c 1 

bar 

che 

(« 

•PI 


co 

P 

n 

1 

\ 


Digitized  by  Google 


SECRETI  LIB.  IX. 


453 

diffidenza  fi  refe  ben  toflo  terribile  a tutti  coloro  , i quali  o per  *cMET  m 
mezzo  dcll’eccvffive  ricchezze  che  avevano  ammaliate  , o delle  UQ0  *7°*’ 
potenti  aderenze  , dalle  quali  erano  appoggiati  , potevano  far 
ombra  a la  Tua  ficurezza , e col  miniftero  de  muti,  e de  gl* 

Eunuchi  neri , de’  quell  e Tempre  provveduto  in  gran  co* 
pia  il  Serraglio  , privò  di  vita  migluja  di  Per  fané,  alcu: 
ne  delle  quali  furono  ammazzate  per  mezzo  d'un  barbaro, 
e inudito  genere  di  morte , poiché  portate  di  notte  fopra 
barche  nel  Mar  Nero  , erano  colà  balzate  nell’  acque  dopo, 
che  fi  era  loro  (frappata  la  lingua  , e i genitali  , membri  , 

(come  giuflamente  riflette  un  lltorico  de  nofiri  tempi  J che 
appunto  mancavano  a loro  carnefici. 

La  pace  di  Carlovvitz  conchiufa  dal  paffuto  Soldano 
«on  l’Imperador  Leopoldo  , con  la  Polonia  , e con  la  Re-  y*nno 
publica  di  Venezia  , era  rimafla  altamente  imprelfa  nell’ani- 
mo de’ Turchi  per  lo  difav vantaggio , che  n’tjra  provenuto  Anno  i?o<. 
al  loro  Imperio,  e Acmct  , che  era  montato  al  Trono  con 
un  Spirito  intraprendente  , ed  avido  di  gloria  , andava  fcm-  ^nno  ,7°7* 
pre  fra  fe  Beffo  ruminando  qual  mezzo  poteva  fufcitare  per  ^ # 

romperla  di  nuovo  co’ Ciilìiani  , non  ottante,  che  il  Trat- 
tato foffe  flato  ratificato  da  Muflafa  li.  prima  in  Vienna 
nel.  1700.  per  mezzo  del  fuo  Ambafciadore,  e pofcia  a Co- 
ftantinopoli  nel  Mefe  di  Aprile  del  1701.  con  la  Republica 
di  Venezia  per  mezzo  dell’  Ambafrfadore  Straordinario  Lo- 
renzo Soranzo  . La  fcrupolofa  ofTervanza  de’  trattati  non 
faceva  pena  alcuna  nell’animo  del  Soldano , ben  confapevo* 
le . che  I’  Alcorano  medelimo  infegnavaii  , che  non  doveva 
olfervarfi  la  fede  a’ Criftiani  , e che  quel , ch’era  itato  un 
tempo  anneffo,  c aggiudicato  all’Imperio  Ottomano,  pote- 
va ritorfì  con  tutta  la  delicatezza  di  cofcienza  nella  prima 
favorevole  congiuntura  , che  fi  prefentaffe  non  ottante  il  ,fJ‘ 

giuramento  de  patti  , che  la  l'uà  legge  dichiarava  nulli , e 
inoffervabili  in  tal  cafo. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Carlo  XII.  Re  eli  Svezia  è disfatto  da'  Mofc aviti  a 
Pultovva , e Jì  ritira,  nelle  Terre  del  Dominio 
Ottomano. 

Provandoli  il  So  dano  in  sì  fatta  difpofizio- 
ne  , la  fortuna  prcfentolli  b.n’toflo  un  oc-  ACMEt  ht. 
catione  , che  averchbe  apportato  a’  Turchi  Amio  1709. 
un  vantaggio  de  più  con iiderabili  , ch’ab- 
biano mai  confeguito  , fe  l’avarizia  , e l’ine- 
fperienza  infieme  del  fuo  pruno  Vifire  non 
glie  ne  avellerò  fatto  perdere  il  più  gran 

frutto  . 
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* Carlo  XI!. 
Re  di  Sve<ij 
ultimamente 
Biorto  era  del- 
la fcimigi  ia  dui 
Duchi  diDue- 
ponti  ufeita  da 
queilide  Con- 
ti Palatini  del 
Renatigli  era 
Figliuolo  di 
Cado  XI. , e 
Nipote  di  Car- 
lo Cullavo , il 
quale  effendi, 
tilcito  dal  Ma- 
trimonio diCa. 
limiro  Duca  di 
Dueponti  con 
la  Sorella  del 
famofo  Gufa- 
vo Adolto  JRe 
di  Svera  , Tuo 
cedette  a quel- 
la Corona  do- 
po la  rinunzia 
lattane  dalla 
Rei  tu  Crillma 
morta  nel  Se- 
colo pafato  in 
Roma  lotto  al 
Pontificato  d 
JmtoceuzioXl. 


Quella  fi»  la  ritirata  del  Re  di  Svezia  nelle  Terre  del 
Dominio  Ottomano , il  di  cut  lucceflò  come  dipendente  dal- 
la guerra  , che  codetto  Principe  aveva  fatta  a la  Polonia  me- 
rita , che  fe  ne  anticipino  al  Lettore  i motivi  , e le  caule, 
c fe  li  ponga  innanzi  a gl’occhi  lo  Stato  , nel  quale  ritro- 
va vanii  gl’ affari  di  quel  Puefe  nei  tempo  della  battaglia  di 
Pultovva. 

Tutte  le  differenze , che  alcune  reciproche  pretenfionl 
avevano  fatto  nafeere  fra  il  Re  di  Ddiiimarca  , e il  Duca 
d’Holftein  furono  terminate  nel  1689.  per  mezzo  del  trattato 
d’Altena  , in  virtù  del  quale  era  permeilo  al  Duca  di  fa- 
bricarc  fopra  a le  fue  Terre  delle  Piazze  forti  pur,  che  que- 
lle non  apportadero  alcun  prcgiudicio  al  Re  di  Danimarca. 
Codetta  rettrizzione  pofè  quello  Principe  in  ittato  d’in- 
torbidare <1  Duca  nelle  efccuzioni  di  quett’  Articolo  del 
Trattato,  ma  con  tutto  I’ interefle , che  aveva  d’impedire 
la  collruzzione  di  que’Forti , non  lafciava  però  di  guardar 
delle  mifure  , imperciòche Carlo  XI.  Re  di  Svezia  , gli  In* 
glelì , e gl’Olandefi  , e i Principi  di  Luneburgo  erano  Ga- 
ranti del  Trattato  , cd  egli  temeva  con  ragione  di  tirarli 
fopra  Una  guerra,  il  di  cui  fucceffo  poteva  riufeirii  difav* 
vantaggiofo , fc  opponevafi  apertamente  a le  opcrazioni.del 
Duca  d'Holftein . Ma  dopo  la  morte  del  Re  di  Svezia  , eh* 
il  Re  di  Danimarca  fapeva  edere  fi  piò  ardente  a (ottenere 
gl’  intereflì  del  Duca  egli  giudicò,  che  non  v’era  tempo  piò 
opportuno  per  efeguire  i fuoi  difegni,  poiché  iufingavafi  , 
che  Carlo  XII.  * frescamente  montato  fu’l  Trono  di  Svezia, 
e poco  avvanzato  in  età , non  fofTe  in  ittato  di  traverfare 
la  Tua  imprefa, 

Gl’Inglefi  , gl’Olamlefi  , e I Principi  di  Luneburgo  ra- 
pendo le  mifure  fecrete , ch’il  Re  di  Danimarca  aveva  pre* 
fc  col  nuovo  Re  di  Polonia  Augutto  Elettor  di  Saironia  , 
e vedendo , che  dava  per  accenderli  una  guerra , ie  di  cui 
confeguenzc  farebbono  funelle  a le  Potenze  del  Settentrio- 
ne tentarono  di  fraftornarla  per  mezzo  della  negoziazione. 
Etti  inviarono  i loro  Minittri  a Pinneberg  , dove  era  (lata 
fidata  1"  Attemblea  , ma  gl’  Ambafciadori  del  Rè  di  Dani- 
marca , i quali  avevano  per  oggetto  di  rendere  quella  ne* 
goziazione  infruttuofa  , evitarono  fempre  d’entrare  in  alcu- 
na difeudione , e fecero  (correre  fei  meli  fenza  far  conchiu- 
dere cofa  alcuna  , onde  i Garanti  furono  obliguti  di  pre* 
parar  la  forza  per  impegnare  il  Rè  di  Danimarca  a lalcia* 
tc  il  Duca  d’Holftein  tranquillo  ne’fuoi  Stati  inefecuzio* 
ne  del  Trattato  d’Altena  . Da  l’altra  parte  il  Duca  cono- 
feendo  , che  non  avrebbe  potuto  terminare  la  collruzionc 
delle  fue  Fortezze  , le  11011  provedcvali  di  un’  appoggio 
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capace  di  (ottenerlo  contra  a la  potenza  del  Ri  di  Dinimar-  acmkt  ili. 
ca,  ebbe  ricorfo  al  giovane  Rèdi  Svezia  Tuo  collegato,  il  A““°  170,1 
quale  ritrovolTì  tanto  più  difpotto  a darli  un  pronto  foccor- 
fo  , quinto  che  l’intereflì  della  Svezia  obligavanlo  a man- 
tener la  potenza  del  Duca  di  Holttein  . Carlo  XII.  fece 
adunque  marchiare  diligentemente  alcuni  battaglioni  delle 
fue  Truppe  da  la  Pomerania  nell’OJftein , i quali  pattaro- 
no ancora  sh  le  Terre  del  Rè  di  Danimarca  , e quello  fù 
il  primo  legnale  d’una  guerra,  che  apportò  poi  confeguen- 
ee  coi)  fatali  al  Tipofo  , e tranquillità  del  Settentrione. 

Il  Re  di  Polonia  , e lo  Czar  di  Mofcovia  Pietro  Alexl- 
evvitz  s’ interettarono  nella  querela  a favor  del  Re  di  Da- 
nimarca ; Ma  Carlo  XII.  nulla  sbigottito  dal  concorfo  di  tan- 
ti , e sì  potenti  Principi  congiurati  a la  fua  Rovina  , ebbe 
l’ardire  di  far  la  guerra  a tutti , e la  fece  in  fatti  con  fona- 
rno  vantaggio , e con  una  fupcriorità  dì  fortuna  , che  farà 
l’ammirazione  della  Potterità  . Egli  ruppe  i Mofcoviti  nella 
famofa  battaglia  di  Nerva  , e i Sattbni  nel  patteggio  delia 
Duna,  e cacciò  gl'uni,  e gl’altri  dalla  Livonia  , e da  la 
Curlandia  . Quindi  avvanzandofi  nelle  fue  idee  a mifura 
delle  profperità  delle  lue  Armi  , non  difegnò  niente  meno, 
che  di  detronizzare  il  Re  Augutto,  e di  obligar  la  Republi- 
ca  di  Polonia  ad  eligere  un  altro  Re,  che  non  datte  alcun 
fofpetto  a la  libertà  de  Polacchi , e ottervatte  i trattati  fenza 
dare  occafionc  di  doglianze  a fuoi  vicini.  A quell’oggetto 
egli  entrò  in  Polonia  nel  1702.  e fra  Io  fpazio  di  fei  Cam- 
pagne diventò  lo  ttupore  dell’Europa  per  mezzo  d’un corfo 
continuato  di  vittorie,  e di  conquide  . Egli  ruppe  più  volte 
il  Re  Augutto  nelle  battaglie  di  Clittbu  , di  Rcuflen , e di 
Fravuttadt , impadroniflì  delle  Città  di  Cracovia,  Lublino»  , 

Varfavia  , Leopoli , Torn  , Elbinga  , e generalmente  di  tut* 
ta  l’aita  , e butta  Polonia,  e avendo  indotta  la  nobiltà  di 
quel  Regno  a confederarli  inlicme  , e a tenere  una  Dieta  a 
Varfavia,  colà  fece  pubhcar  l’interregno,  e col  maneggio  # . 

del  Cardinal  Michele  Radziovvski  Arcivefcovo  di  Gnefna  , c PrJncipt  dima. 
Primate  del  Regno  , vi  fece  ploclamare,  e riconofcere  Sta-  ra  oggidì  u» 
nislao  Lcczinski  * Palatino  di  Pofnania  per  legitlmo  Re 
di  Polonia.  Dopo  di  che  avendo  cacciati  i Mofcoviti  , e i nj0  della  Prin- 
Cofacchi  da  tutta  la  Littuanla  , prevedendo , che  1»  gucr-  cpeffa  Ma  j» 
ra  non  finirebbe  , fe  egli  non  ne  fradicava  la  radice,  L^gJ 

entrò  nella  Lufazia  , e quindi  nella  Sattonia  , c obligòcon  XV-  oggidì ie- 
un  patto  cosi  ftrepitofo  il  Re  Augutto  per  mezzo  del  trat-  gnanw* 
tato  conchiufo  nel  1706.  ad  Alt  Raenftadt  a rinunziare 
alla  Corona  di  Polonia  , e ali’  amicizia  de  lo  Czar , con 
tutto  che  quel  Principe  non  fi  fotte  ritrovato  cosi  mala* 
mente  funaio  in  Polonia , dove  confervava  ancora  un  efer- 

cito 
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/CMet  Ut.  Cito  confidcrabile  , c un  gran  numero  di  Partegiani  ,"  die 

Ann. 17°?.  aveffe  dovuto  vcrifimiimuite  portsrfi  ad  una  rdoiuzione 

cos)  precipitata. 

Ma  quid*  avvenimento  , che  forp refe  tutta  1’  Europa, 

non  rcftitu)  la  Calma  a la  Polonia  . Lo  Czar  di  Mofco- 

Via  limolato  fottomano  dalle  potenze,  le  quali  davano  in 

guerra  con  la  Francia  , e da  un  gran  numero  de’  Signori 
Polacchi  accoflumati  a Vivere  nel  dilòrdine,  non  volle  ap- 
provare  la  rinunzia  del  Rè  Augullo  , ò almeno  non  ebbe 
alcun  riguardo  al  riconofci mento , ch’egli  aveva  fatto  dei 
Rè  Stanislao , e fece  perciò  ragunare  una  fpccie  di  Dieta 
a Lublino  , nella  quale  fece  publicarc  un  fecondo  interre- 
gno , nel  mentre , che  Carlo  XII.  dimorava  tranquillamen- 
te in  Salfonla  , e fpaventava  l’Imperio  con  I* apprenfìoue 
de  fuoi  di  Pegni  » L’  Imperador  Giufeppc  di  concerto  con  gl* 
Inglefi , e gl’Oiandefi  fece  diverfe  iflanze  per  farnclo  ufei- 
re  lenza  dubio  per  il  timore  , che  non  volefle  milchiarlì 
negli  affari  dell’  Imperio  , i quali  erano  in  una  tal  luna- 
zione, che  la  bilancia  non  poteva  mancare  di  pendere  da 
la  parte,  ch’egli  averebbe  abbracciata  , ciò  che  l’averebbe 
pollo  in  irtato  di  renderfi  1’ arbitro  della  pace  fra  le  poten- 
ze ,ch’  erano  in  guerra  , e^di  preferirei  ne  le  condizioni, 
Ogn’uno  è flato  forprefo  con  ragione  , eh’  egli  non  li  folle 
appigliato  a un  tal  partito,  che  avrebbe  pollo  il  colmo  a 
la  fua  gloria . Egli  aveva  ballanti  motivi  da  non  efler  mol- 
to ben  contento  dell’  Imperadore  , e de’  fuoi  Collegati , i 
quali  avevan  porto  tutto  in  ufo  per  mantener  le  divifìonl 
in  Polonia  , e i Partegiani  della  Francia  hanno  aggiunto, 
eh’  erti  averterò  fatto  partire  piò  di  ‘4.00.  Officiali  al  fervi*; 

, zio  dello  Czar  . Ma  fìa  , che  il  Conte  Piper  fuo  primo  Mi- 
Hirtro  forte  flato  guadagnato , fìa  qualche  altra  ragione  feo- 
nofeiuta  , egli  punto  non  formò  un  sì  gloriofo  difeguo , ò 
fe  vi  pensò  , lo  perdette  almeno  di  veduta  . Forfè  Iddio 
permife  cos)  per  favorire  la  Religione  Cattolica , alla  quale 
coderto  Principe  zelante  Luterano  avrebbe  apportato  appa- 
rentemente un  grave  pregiudicio  , s’  averte  intraprefo 
di  dar  la  paco  all’Europa.  Che  che  nc  fìa  di  ciò  dopo  la 
conchiulìone  d’  un  trattato  fottoferitto  nel  primo  di  Set- 
tembre del  1707.  a Raenrtadt  fra  l’ Imperadore  , e ’i  Rè  di 
Svezia  a favor  de’  Protertanti  della  SJcfìa  , coderto  Princi- 
pe ad  altro  non  badò,  che  a rientrare  in  Polonia  per  rida- 
bilirvi  il  Re  Stanislao  , c per  andare  apprertb  ad  attaccare 
lo  Czar  di  Mofcovia  fin  nel  cuore  de’  fuoi  Stati . Difegno, 
eh’  avrebbe  f-tta  I’  ammirazione  delia  pofterità  , fe  forte  riu- 
feito  come  quello  della  detronizzazione  del  Rè  Augurto 
ma  che  effondo  flato  infelice  ,è  flato  giudicato  cftrcmometu 

te 
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te  temerario,  e formato  contro  a tutte  le  regole  delia  pru- 
denza la  più  comune.  r 

La  novella  del  fuo  avvicinamento  fece  fuggire  i Mofco- 
viti da  tutte  le  parti.  Eflì  abbandonarono  Crodno  con  tut- 
ta l’Artiglieria,  eie  bagagli  , e non  penarono  ne  meno 
a rompere  il  Ponte  , clic  avevano  fu  ’J  Fiume  Niemcn  . Car- 

10  XII.  incarninoli!  fuhito  a quella  volta  fenza  ritrovare  al- 
tri Nemici  da  combattere  , che  la  fame,  e la  difficoltà  de 
camini.  A mifura  .ch’egli  avvanzavafi  , i Mofcoviti  rin- 
culavano rovinando  il  Paefe  per  ritardar  la  fua  marchia  , ma 

11  Rè  di  Svezia  avendo  paffato  il  Fiume  Berezina  nei  mefe 
di  Maggio  del  1708.  al  di  fopra  di  Brodzier,  nella  mcttà  di 
Luglio  arrivò  fui  Canale  di  Vabitz  , evi  attaccò  1 Mo- 
fcoviti , i quali  numcrr.fi  di  30.  mille  Uomini  s’ erano  trin- 
cierai! nella  Città  di  Holoffin , e nelle  convicine  Campa- 
gne . Dopo  due  ore  , e mezza  d’  un  fanguinofo  combatti- 
mento i Mofcoviti  fuggirono  rifuggiandofi  dentro  i bofehi 
e le  paludi  , delle  quali  è pieno  quel  Paefe  , lafciando* 
lui  Campo  di  battaglia  quattro  mille  Uomini  uccifi,  e do- 
deci  Cannoni  , fenza  che  una  vittoria  cosi  iliuftre  cortaffe 
a Svedcfi  altra  perdita  , che  di  foli  300.  Soldati . Carlo  XII 
palsò  quindi  il  Borirtene , e fi  refe  a Novogrodek  , donde 
avvanzoflì  fino  a Barthrin  ; Di  la  penetrò  nei  mefe  di  No- 
vembre nel  Ducato  di  Zernikovia  , vi  trattò  con  i Cofac- 
chi  , c andò  ad  accampai  predo  a la  Capitale  del  mede- 
fimo  nome  fituata  fu  ’l  Fiume  Dczna  , dove  trattennefi  fino 
alla  Primavera  dell’anno  feguentc , durante  la  quale  fegui- 
tando  nel  fuo  difegno  di  portar  la  guerra  nel  cuor  della 
Mofcovia  , portelli  arditamente  all’  aflVdiodi  Pultouva  ,ch’ 
è una  Città  porta  nell’  crtremità  della  Volinia  fu  ’J  Fiume 
jVvorkla  , e la  quale  oltre  ad  aprir  il  camino  della  Mofco- 
via , della  quale  è frontiera  , (limolava  il  Rè  di  Svezia  ad 
impadronirfenc  per  torre  a Mofcoviti  un  gran  Magazzeno  di 
viveri  , e di  Munizioni  , che  lo  Czar  vi  aveva  f tto  rac- 
chiudere per  il  mantenimento  delle  fue  Truppe  . Qui  Ila  ra- 
gione obligò  i Mofcoviti  a non  trafeurar  colà  alcuna  per 
confervarla  . Il  Principe  Menzikovu  avvanzoffi  perciò  all* 
incontro  della  Città  , e col  favore  di  due  falfi  attacchi , e 
de  1 Ponti,  che  aveva  fopra  i differenti  bracci  del  Fiume 
vi  fece  entrare  isco.  Uomini  delle  fue  Truppe  , e una  gran 
quantità  di  polvere  , di  cui  la  Guarnigione  era  bifognofa. 
Lo  Czar  dal  canto  fuo  avendo  riunito  il  fuo  efercito  e 
paffato  il  Vuorkla  a 30.  di  Giugno,  andò  ad  accamparli  a 
una  mezza  lega  dal  Campo  Svcdefe  , e trinciercfli  molto 
fortemente  per  non  effere  cbligato  a combattere  , fe  non 
con  fuo  vantaggio. 
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Il  Ri-  di  Svezia  fece  dar  molti  affalti  a Pultouva  , c fò 
Tempre  refpihto  . Corternato  da  quello  cattivo  faccetto,  e 
vedcndofi  nella  neccllità  di  prender  il  largo  per  aver  di  che 
mantenere  1’  efcrcito  a cui  mancava  tutto  il  bifognevole 
per  la  vicinanza  dell’  efercito  Mofcovito , che  procurava  d’ 
impedirli  il  trafporto  delle  provigioni  , videli  obligato  a 
tentare  una  battaglia  deci  fi  V3 . Quella  feguì  nel  mele  di  Lu- 
glio del  1709.  alle  nove  ore  della  mattina  , e fò  nel  prin- 
cipio afpriinma  , ma  efsendo  mancata  ben  toltola  polvere  »' 
Svedelì , coftoro  non  lì  videro  in  illato  di  piti  corrifpondc- 
re  al  fuoco  de  Molcoviti  , anzi  per  colmo  d’  infortunj  una 
palla  di  cannone  rovefeiò  la  tedia  , nella  quale  era  il  Rè 
di  Svezia,  eh’ una  ferita  ricevuta  al  piede  innanzi  a Pul- 
tovua  impediva  di  poter  combattere  a cavallo  . Lefuc  Trup- 
pe lo  credettero  allora  morto,  e’1  tirmre  le  mife  in  d» lor- 
di ite  , onde  Io  Czar  avvalendoli  della  favorevole  con- 
giuntura non  diede  loro  il  tempo  di  riordìnarfi,  ma  pcrle- 
guitandolc  vivamente,  ne  fece  uni  orribile  llrage.il  Mt- 
rcfcial  Rinfchild  , il  Principe  di  Virtembcrga , e molti  Of- 
ficiali furono  fatti  prigionieri  con  un  gran  numero  d’  altri 
Soldati  inferiori.  Il  Principe  Mtnzikovu  lì  mife  apprettò  in 
traccia  del  General  Lcvvenhaupt,  che  ft'i  da  lui  raggiunto 
nel  Borgo  di  Porevoloczna  fui  Borirtene  . I Svedelì  li  ri- 
trovavano fenza  ponti  per  pattare  il  lìumc , lènza  munizio- 
ni per  combattere  , fenza  provigioni  per  vivere  . Furono 

£erciò  obligati  a capitolare  , ciò  che  accadde  a gl’  it.  di 
,uglio  , giorno  , che  farà  fempremai  celebre  ne’  farti  de’ 
Mofcoviti,  impercioche  piò  di  17.  mille  Svedelì  abbuffaro- 
no 1’  armi  davanti  a un  Nemico  , del  quale  etti  avevano 
piò  d’ una  volta  trionfato. 

Fra  quello  mentre  Carlo  XII.  effendo  (lato  tirato  dal  peri- 
colo da’ fuoi  Officiali , aveva  prefo  il  camino  del  Boriitene, 
e l’ aveva  pattato  a nuoto  . feguitato  Italamente  da  tré  , ò 400. 
Cavalli  . Sul  dubio  , che  non  li  fotte  tagliata  la  ftrada, 
s’  egli  entrava  in  Lituania  , giudicò  a propofìto  di  guada- 
gnare Ou/.akovu  malgrado  de’  valli  D.ferti  , che  aveva  da 
pattare . Egli  vi  fò  ricevuto  affai  bene  dal  Balsà  , che  vi  co- 
mandava in  nome  del  Gran  Signore  , ma  non  credendo  di 
potervi  rertar  con  licurczza  , pafsò  quindi  a Bender  Capita- 
le dei  Tartari  di  BuJziak  fui  Fiume  Nierter  , dove  final- 
mente arrertotti  per  dar  parte  al  Snidano  della  Tua  ritirata 
nel  dominio  Turco  ; cd  ecco  dove  terminarono  i trionfi 
di  Carlo  XII.  Re  di  Svezia,  I*  Alefsandrò,  e’I  C.fure  del 
nortro  fecolo  . Bravo  al  pari  di  affi  egli  osò  intraprender 
tutto,  « venne  a capo  di  tutto  per  lo  fpazio  d’otto  anni, 
ma  sfortunato  alia  Elie  vide  da  una  fola  azzione  ofeurati 
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tutti  i Tuoi  Allori  . La  battaglia  di  Pultouua  fu  per  lui  JCMFT  ut 
Ciò  che  fìi  altre  volte  quella  di  Fai  faglia  per  il  gran  Pom-  Aui7°.o. 
peo  , il  primo  Capitano  di  Rema  ,fmoa  quella  fatale  gior- 
nate . Dopo  di  quella  famola  rotta  , egli  ha  femprc  avuto 
il  medefimo  coràggio,  la  mcdefìioa  intrepidezza  , la  mtde- 
iima  grandezza  d’  animo , la  medefima  nobiltà  di  fentimen- 
ti , ma  la  fortuna  non  riconciliolli  giammai  pili  con  lui  ,e 
la  difgrazia  l’ha  perfeguitato  fino  a l’ultimo  fofpiro  della 
fua  vita,  e del  fuo  Regno,  ch’egli  ha  terminato  affai  dif- 
ferentemente da  lo  fplendore , col  quale  lo  aveva  cominciato. 

CAPITOLO  V. 

Acmet  III.  promette  al  Rè  di  Svezia  la  fua  protezzio- 
ne  , e di  chiara  la  guerra  a la  Mofcovia. 

A ritirata  del  Rè  di  Svezia  nell’  Imperio 
Ottomano  rifvegliò  in  Acmet  il  defiderio  ^n.^o-  ' 

d'ingrandirfi  . Egli  imprefe  la  protezzione 
del  Rè  fuggitivo  , mà  per  non  mancare  a 
le  formalità  folite  a praticarli  frà  Sovra- 
ni, fece  prima  fapere  a la  Corte  di  Mofco- 
via il  nuovo  impegno  da  lui  prefo  a favor 
di  Carlo  XII.  e perche  lo  Czar  non  illimò  a propolito  per 
allora  di  romperla  cosi  tolto  col  Turco  , riufcl  ad  Acmet 
nell’Inverno  «lei  1709.  di  confermarla  tricgua  frà  la  Porta, 
e la  Mofcovia  per  trent’  anni  da  contarli  dal  giorno,  nel 
quale  ella  era  Rata  conchiufa  a Carlovvitz , ma  con  efpref- 
fa  condizione  , che  lo  Czar  non  dovelfe  opporfi  al  ritorno 
del  Rt  di  Svezia  ne’  fuoi  Rati.  Ali  Bachi  Gran  Vilirc, 
ch’era  Rato  guadagnato  , come  gl’altri  fuor  Prcdeceffori  , 
avea  poco  curato  di  far  efeguire  qucR’  ultima  condizione, 
mà  il  Soldano  avendo  continuamente  l’orccchie  battute  da 
le  rapprefentazioni , che  li  li  facevano  per  obligarlo  a pren- 
dere altamente  la  protezzione  del  Rè  di  Svezia  , e dal  ti- 
more-, che  li  fi  dava,  che  le  profperità  dello  Czar,  le  di 
cui  armi  trionfavano  sù  gl’infortunj  di  quel  Principe  fug- 
gitivo , potevano  finalmente  diventar  fatali  a’  fuoi  proprj 
Rati , determinò  di  torre  il  Sigillo  dell’Imperio  ad  Ali  Bachi, 
il  quale  perfuoi  fini  particolari  era  di  parere  contrario  , c 
non  celiava  di  pervaderli  il  difintcreffe  , c la  neutralità  in 
un  affare  , che  poteva  impegnarlo  con  tutti  gl’ antichi 
nemici  della  Porta,  fc  egli  dichiarava!)  contro  a lo  Czar, 
del  quale  la  maggior  parte  dc’Principi  d’Europa  erano  colle- 
gati . Numan  Ccprogli  Bafsà  , che  fìt  fatto  Gran  Vifire  in 
fua  vece  t mifurando  le  cbligazioni  dd  fuo  impiego  fecon- 

Nona*  do 


Digitized  by  Google 


ACM  ET  111. 
An.1710. 


460  A N E C D O .T  I 

do  Peftenzion  del  zelo  , che  aveva  , acciocché  i!  Soldano  fi 
facefTe  onore  per  mezzo  di  d’una  protczzione  ftrcpitofa  , e 
indifpenzabile  ancora  fecondo  il  fuo  parere  a un  Imperador 
Mufulmano  obligato  per  la  fua  dignità  adar  foccorfo  a tut- 
ti i Principi  opprcflì , fece  finalmente  rifolvcre  il  Gran  Si- 
gnore a la  guerra  in  favor  dei  Rèdi  Svezia  contro  a colo- 

10  , li  quali  fi  opponeffero  al  ritorno  di  quello  Principe  nel 
fuo  Regno  ; Mà  ficcome  il  novello  Vifire  aveva  delle  mire 
ancora  al  di  là  di  quell’impegno , e che  pretendeva  di  re- 
golar tutta  la  Monarchia  con  i fuoi  lumi  particolari , e fen- 
za  i riguardi , che  le  congiunture  rendono  fpeflo  necelTa- 
ij , fcbbenc  fembri  ch’il  dovete  configli  il  contrario,  il  Sol- 
dano incomodato  da  quell'uomo  tutto  giorno  applicato  al 
di  là  del  neccITario,  lo  rimandi  al  fuo  Governo  , e diede 

11  Sigillo  a un  terzo  Vifire,  che  ffl  M-emet  Bafsà  Figliuo- 
lo d’un  Medico,  ch’erafi  avvanzato  per  hfm  propria  con- 
dotta nella  Porta  Ottomana.  Colta!  ritrovando  le  cofcdi- 
fpolle  per  la  guerra,  non  vi  fi  oppofe  tanto  più  , che  il 
/fan  de’Tartari , i Giannizzeri,  e ’l  Muftì  eranlì  buttati  nel 
partito  del  Re  di  Svezia,  1 primi  per  l'impazienza  di  di- 
morar più  oziofi  , e di  non  avere  alcuna  occalìone  di  far  but- 
tino fopra  de’Crilliani , e l’ultimo  per  una  C .baia  di  Cor- 
te , la  quale  credeva  fenza  dubbio  di  ritrovare  il  fuo  conto  in 
quella  guerra. 

Il  Gran  Signore  aveva  da  tempo  in  tempo  fatto  alcuni 
donativi  al  Rè  di  Svezia  per  darli  il  modo  da  foilenerfi  , e 
durante  la  dimora  di  quello  Principe  a Bender  li  erano  uni- 
ti intorno  a la  fua  Pcrfona  oltre  a coloro  , i quali  s’eran  fe- 
co  falvati  da  la  rotta  di  P_pltovva  , molti  Svedeli , e Polac- 
chi ancora  del  fuo  partito,  i quali  potevano  lare  il  numero 
d'intorno  a tre  mille  uomini  . Il  Palatili  di  Kiovia  era  a la 
teda  di  quell’ultimi  , ed  aveva  impiegato  a Collaiuinopoll 
tutti  i maneggi , che  aveva  potuto  per  indurre  la  Porta  a 
la  rottura  . Etondofi  poi  finalmente  determinata  la  guerra 
il  Gran  Signore  fece  capitare  una  maggior  fomma  di  dana- 
io al  Rè  di  Sveza  affili.  Che  fi  preparale  dal  luo  canto  a 
la  guerra,  c accrefceto  il  numero  de’luoi  Aderenti,  e fe- 
ce nel  tempo  ideilo  dichiarare  al  Minillro  di  Mofcovia  , eh’ 
egli  non  poteva  ricufarlafua  protczzione  , cl  luo  foccorfo 
•1  Rèdi  Svezia,  e che  volea  farlo  ricondurre  ne!  uoi  (lati  da 


un  efercito  ballante  a farli  formontare  tujti  l’impedimenti  f 

che  mai  poteto  incontrare.  L’Ambifciador  dello  Czar  avea  t 

fenza  dubio  molte  cofe  da  replicare  a tal  propolìzionc , co*  t 

fe  in  verità  molto  gialle  , c che  non  avrebbon  fatto  mol-  a 

to  onore  a la  fincerità  de  le  pronu-to  del  Soldano  , e del  f; 

fuo  configlio  f i quali  avevano  poco  fà  rinovellata  la  pace  p 
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col  fuo  Padrone  , non  offendo  pi  fi , che  fel  meli  , da  che  ACMRTtll 
quella  era  Hata  (labilità  eoa  tutte  le  poflibili  folennità  . Bi- 
fogna  però  , ch’egli  ne  allegale  alcuna  di  quelle  , e forfè 
con  franchezza,  e con  rimproveri  , poiché  fù  pollo  imme- 
diatamente prigione  nelle  fette  Torri.  Quel  ch'è  fi  curo  pe- 
rò , è rhe  lo  Czar  fece  protcllare  qualche  tempo  appretto  , 
come  aveva  già  fatto  prima , ch’egli  non  fi  opporrebbe  al 
ritorno  del  Ri:  di  Svezia  pur  che  volefle  rientrar  ne’ 
fuoi  flati  con  fentimenti  d’ Amico  , e dopo  d’  aver  ter- 
minato per  mezzo  d’  una  buona  pace  i (oggetti  de  la  lor 
querela. 

L’Imperador  Giufeppe  I.  fece  ancora  rapprefentare  a la 
Porta  , che  fe  il  Soldano  non  impugnava  1’  armi  contro  a 
lo  Czar  , fe  non  per  procurare  il  ritorno  di  Carlo  XII.  nel 
fuo  Regno,  poteva  facilmente  evjtarfi  una  tal  rottura  , poi- 
ché eg.i  offeriva  a quello  Principe  un  paffaggio  per  1’  Un- 
gheria , e per  le  Provincie  Ereditarie  . La  Republica  di  Ve- 
nezia lì  era  offerta  anche  pronta  a riceverlo , fe  piaceva  al 
Gran  Signore  di  farlo  condurre  nella  Tua  capitale  per  mez- 
zo d’alcuni  de’fuoi  Vafcelli , obliandoli  a trafportarlo  ò in 
qualche  porto  di  Francia  , ò ancora  piò  lontano,  fe  lo  de- 
siderava. Si  alTicura , che  il  Gran  Signore  a tai  rimoflranze 
dimodravalì  già  difpollo  a darvi  orecchio , e che  avelie  fat- 
to proporre  al  Re  Carlo  quelli  due  mezzi  per  ritornarfene 
in  ifvezia  , ma  che  quello  Principe  gli  ributtò  alfolutamente  in- 
fittendo sò  la  prometta  , che  li  era  llat3  fatta  d’un  efercito 
di  40.  mille  Uomini  , col  quale  voleva  egli  ripalfar  per  la 
Polonia, 

Tutte  le  cofe  adunque  difponendofi  perla  guerra  fi  ef-  Annoi7n- 
pofero  in  Coflantinopoli  le  podc  di  Cavallo  , a la  quale  di- 
chiarazione corrifpolv  lo  Czar  con  la  fua  , che  fece  all’ot- 
to di  Marzo  del  i7ii.Acmct  diede  premurofi  ordini  per  là 
leva  delle  Truppe  , e per  l’amrmfTo  dell’ attrezzi , e muni- 
zioni da  guerra,  e fece  riempiere  grotti  Magazzeni  di  viveri 
di  là  dal  Danubio  sii  le  frontiere  de  la  Moldavia  per  la  co- 
modità , e fuflìllcnz,a  del  fuo  efercito  , del  qual  dichiarò  Ge- 
ncralifiimo  Meemet  Bafsà  , il  quale  oltre  a la  dignità  di  pri- 
mo Vilìre  aveva  la  fortuna  di  cflere  molto  in  grazia  d I Sal- 
dano. Prima  però  di  dar  principio  a l’opera?, ioni  della  Cam- 
pagna volle  il  Gran  Signore  prendere  le  fue  cautele  dal  can- 
to dell’lmpcr-dore  per  don  darli  gelofia  dc’fuoi  grandi  Ar- 
mamenti. A quell’oggetto  il  Gr  n Vifire  fpedl  un  Chiaius 
a Vienna  per  aflìcurar  l’ Imperadore  della  difpofizlone  , nel- 
la quale  era  il  Soldano  di  ottervar  relig  ofamente  I’  ultinu 
pace  di  Carlovvitz . Quello  Inviato  Turco  giunfe  a Vienna 
a’7.Aprilc  vigilia  del  giorno,  nel  quale  l’Impcrador  GJufep- 
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acMet  III.  pe  cadde  ammalato  dell’Infermità,  di  cui  mori.  Egli  aveva 
\u.x7i«.  ' ja  commeflìone  d addrizzarfi  al  Principe  Eugenio  di  Savoj  j 

come  aJ  primo  Minidro  , e primo  Generale  dell’Imperudb;e, 
e con  tutto  che  quello  Principe  avelfe  tutta  la  premura  di 
partir  per  i Paefi  badi , differì  nulladimeno  la  fua  partenza 
per  darli  un  udienza  publica  , ciò  , che  fece  a la  teda  di 
tutti  i Minidri  del  Configlio  di  guerra  con  la  magnificenza, 
e fplendorc  , che  richiedeva  la  dignità  nella  fua  carica  , e 
la  gloria  del  fuo  Sovrano.  Tuttala  commeflìone  dell’Invia- 
to Turco  girò  fu  le  protede  d’una  religiofa  , ed  efatta  of- 
fervanza  dell’ultima  pace  con  i Paefi  Ereditarj  dcll’Impera- 
dore  non  odante  l’impegno  prefo  dal  Soldano  contro  de  lo 
Czar  di  Mofcovia . Il  tutto  era  efpreflo  in  una  lettera  del 
Vifire,  ch’egli  refe  al  Principe  alfin  , che  ne  aflkurafle  l’Im- 
peradore . Il  Principe  vi  corrifpofe  per  mezzo  di  ficurezze 
reciproche,  che  il  fuo  Sovrano  farebbe  buon  vicino  del  Gran 
Signore  , c parti  nel  di  feguente  dopo  d’aver  lafciato  al 
Conte  di  Erhedein  Vece-Prelidentc  dei  Configlio  di  guerra 
la  cura  di  dar  udienza  al  Chiaus  quand’  ei  vorrebbe  ritor- 
na rfenc,  c di  farli  confegnar  la  rifpodaala  fua  lettera  pie- 
na, come  quella  del  Vifire,  di  mutue  ficurezze  del  dtfide- 
rio  di  vivere  in  buona  intelligenza  con  i Stati  delGran  Si- 
gnore , c’I  donativo  ordinario,  che  codumali  fare  a i Mini- 
dei  Stranieri. 

CAPITOLO  QUINTO 

Mccmet  Bafià  Primo  Vijìre  è corrotto  da  l'oro  de  M01 
feotiti , e fi  la  pace  con  lo  Czar . Il  Re  di  S'.e~ 
zia  è infultato  a Be rider  , c non  riceve , che 
una  apparente  fodisfazione  da  la  Porta. 

Sfendofi  inoltrata  la  primavera  , e ufeita  la 
Stagion  propria  per  campeggiare,  fi  avvan- 
zarono  da  i’una  parte , e da  l’altra  gP  efer- 
citi  da  le  loro  frontiere  . Lo  Czar  a la  teda 
di  So.  mille  Uomini  fenza  numerar  coloro , 
ch’egli  aveva  lafciati  a la  guardia  de  Ponti, 
che  aveva  fu’J  Nieder  a Seroka  , penetrò  nel- 
la Moldavia  , e tirò  molto  innanzi  fino  a Fai- 
xzin  , ma  vide  appena  comparir  P efercito  dc’Turchi,  che 
-fece  brugiar  tutti  1 Carri , e le  bagaglie  inutili  con  la  mi- 
ra di  ritirarli  piò  fpeditamentc  a laflì  , e di  riguadagnare  il 
Nieder,  ma  fu  fuperato  da  la  diligenza  dc’Turchi,  j qua- 
li avendo  pattato  il  Danubio  entrarono  anch’efli  nella  Mol- 
davia, 


davi 
che 
fpui 
c la 
• m j a 
,cict 
Me 
fua 
tuie 
ciò 
dov 
za 

. Ji  C 

poli 

fua 

e c 
e c 

raz 

din 

del 

do 

pu 

per 

d'u 

CO! 


I 

der 
tut 
sì  I 

Naz 
rio  ■ 
Ittflì 
fuo 
lem 

fin. 

ben 

pac. 

di  I 
ridi 

Fer 

Kai 

m a 

Fon 

Tar 

boi) 

tori 


Digitized  by  Coogle 


S E C R E T I L !B.  IX.  463 

davia  , e fe  li  prefentarono  incontro  affai  pili  predodi  quel, 
ch'egli  aveva  creduto  . Nel  giorno  de’  20.  di  Luglio  a lo 
fpuutar  dei  giorno  i Turchi  cominciarono  a fcaramucciarc, 
c la  lor  Fanteria  effendo  arrivata  a le  quattro  ore  dopo  ilei 
.mezzo  dì  cominciò  il  lor  Cannone  a tirar  contro  de’ trin- 
.cieramenti  de  Mofcoviti  . Nella  notte  feguente  il  Vifire 
Meemet  vi  fece  dare  un  furiofo  affalto  , ma  i Turchi  ne 
furon  Tempre  ributtati  con  una  perdita  confiderabilc  ; con 
tuttociò  nel  giorno  de’ 2 1.  l’Artiglieria  Ottomana  ricomin- 
ciò a tirar  con  tanto  fucceffo , che  lo  Czar  li  credette  da 
dovcro  perduto  . Egli  era  circondato  da  tutte  le  parti  feti- 
za  provigioni , e lenza  fpcranza  d’averne  . 1 Tartari , i qua- 
li occupavano  tutti  i pufftggi , li  rendevano  la  ritirata  im- 
ponibile , e vedevafi  perciò  nella  ncceffità  di  perire  con  la 
fua  Moglie  , con  i Tuoi  figliuoli  , con  tutta  la  l’uà  Corte, 
e con  tutto  l’efercito  per  mezzo  dei  ferro,  c della  fame, 
e con  tuttociò  la  lua  abilità  tirollo  da  sì  fadidiofo  imba- 
razzo . Egli  fcriffe  al  Gran  Vifire  Meemet  efponcndoli , che 
(limava  infinitamente  la  Tua  amicizia  , c la  corrifpondenza 
del  Gran  Signore  , c che  fe  li  aveva  dilpiacciuto  in  arman- 
do per  la  difefa  dc’fuoi  propri  Stati  , era  pronto  in  quel 
punto  medefimo  , a far  ceffar  tutti  i (oggetti  di  doglianze, 
per  il  qual  fine  non  domandava  altro  , che  una  folpenfion 
d’armi  , e che  il  Gran  Vifire  era  Padrone  d’ imporli  quelle 
condizioni , che  più  li  foffero  piacciute. 

Le  preghiere  de  lo  Czar  non  potevano  effere  ne  più  vi-, 
ve,  ne  più  umili  , e ogni  uno  ben  conofccva  , che  il  defi- 
derio  di  tirarfi  dal  pericolo  diremo  le  aveva  dettate  . Con 
tuttociò  il  General  de’ Turchi  , in  vece  di  approntarli  di 
sì  favorevole  congiuntura  , e di  trionfar  pienamente  d'una 
Nazione  , che  comincia  a dar  delle  forti  gelofìe  a l’ Impe- 
rio Ottomano,  parve  toccato  inopportunamente  da  la  com- 
patitone, lenza  dubio  .perche  lo  Czar  feppe  prenderlo  perii 
lùo  debole,  ch’è  quello  di  tutti  i Turchi , i quali  fono  liuti 
Tempre  più  fenfibili  al  d-najo  , che  a la  gloria.  In  confe» 
guenza  di  sì  generofu  pietà  i’Arteglieria  Ottomana  li  tacque 
ben  toflo  , gli  ollaggi  de  lo  Czar  furono  accettati  , e la 
pace  fu  conchiufa  , e fottoferitta  a 2 g .di  Luglio  nel  campo 
di  Benne  . Paffuto  poco  dillantc  dal  fiume  Pruth.  Convcn» 
nelì  nel  Trattato  , che  lo  Czar  redimirebbe  a la  Porta  U 
Fortezza  d’  Af-k  con  le  fue  dipendenze . Che  Tangarok  , 
Kamenki  . e il  forte  novellamento  fabricato  fu’l  fiume  Sa- 
nno farebbono  demoliti.  Che  1 Mofcoviti  non  fi  ingerì reb- 
bono  più  negPaffarl  di  Polonia  , de  Cofacchi  , e del  Kan  di 
Tartaria  , eh’ dii  fi  ritircribbono  nellorPuefe,  e lafciereb- 
bono  al  Re  di  Svezia  un  paffaggio  libero  , e ficuro  per  ri- 
tornar  ne’fuoi  Stati.  Code- 
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jcmet  m.  Codefto  Principe  non  erafi  ritrovato  a la  battaglia  con 
Auuo  i7«.  tuttoché  unScrittor  de’  noftri  tempi  li  dia  l«  gloria  di  aver- 
la guadagnata»  ma  avvifato  a tempo,  ch’era  prolfimo  un 
fatto  d’  armi  fra  i due  efcrCiti  , fi  refe  prontamente  da  le 
rive  del  Niefter  , dove  era  andato  ad  offcrvare  il  Corpo 
di  Truppe  Mofcovite  colà  efiftenti  , nel  campo  de’ Turchi, 
mà  non  vi  arrivò  , che  a i 24.  , un  giorno  dopo  della 
fottofCrizion  del  Trattato  . Egli  fece  tutti  i fuoi  sforzi 
per  indurre  il  Gran  Vifire  a non  dare  orecchio  a propoli-* 
rioni  di  pace  , che  potevano  partorire  un  obbrobrio  per- 
petuo al  nome  Ottomano  > Li  cfaggerò  i vantaggi  , che 
facea  perdere  al  fuo  Padrone  , i torti , che  faceva  al  luo  no- 
me , a la  fua  gloria  , e a l’idea  , che  tutti  i Turchi  aveva-  . 
Ho  concepita  de  la  fua  abilità  , il  pregiudicio  » che  recava 
a la  fua  calila  , e la  controvenzione  a gl’  ordini  del  Sol- 
daho  , eh’  erafi  impegnato  a quella  guerra  per  follcner  1 
intcrcfli  di  chi  aveva  implorata  la  lua  protezzione  . Tutto 
però  fìi  vano  , e Mecmet  Bufsà  volle  religiofamente  atte- 
ncrfi  a quel  , eh’  era  (lato  già  regolato  , anzi  per  una 
dapocaggine  roverchio  criminale  non  efiggette  nemeno  , che 
l’inimico  dalfe  efecuzione  a le  condizioni  del  Trattato  pri- 
ma di  lafciarlo  andare  Egli  cOntentoffi  della  fua  promelTa, 
c per  facilitarli  la  ritirata  fino  al  Nielter  lo  fece  accom- 
pagnare da  Tei  mille  Turchi  , i quali  li  fcrvirono  di  fal- 
vaguardia,  e di  pafiaporto  per  il  camino  . Giammai  Gran 
Vifire  non  eraii  così  male  approfittato  d’una  si  bella  occa- 
fione  » Un  fol  giorno  , s’ egli  avelie  voluto  poteva  nfta- 
bilìre  il  Re  di  Svezia  ne’  fuoi  Stati  , e riparar  tutte  le 
confeguenze  della  battaglia  di  Pultovva , procurare  al  Sol- 
dano  vantaggi  confiderabilì  lungo  il  Mar  Nero  , e in  Mo- 
feovia  , e rimettere  la  Corona  fui  capo  di  Stanislao  . Egli 
non  volle  badare  a sì  fatte  confiderazioni  , e l*  affetto, 
che  Acmet  li  portava  , li  procurò  anche  il  vantaggio  di 
non  averne  altro  caftigo  , che  della  fola  dedizione  dalla 
fua  dignità  , anzi  avrebbe  evitato  ancora  quell  infortunio, 
fc  i Mofcoviti  fi  foffero  affrettati  ad  efeguir  le  condizioni 

del  Trattato.  , „ , . 

In  fatti  lo  CzardiMofcovia  non  nmife  fra  le  mani 
de’ Tuichi  Afi.k  , e non  fece  rafare  i Forti  , che  aveva 
fatto  alzare  lungo  il  Mar  Nero  , fc  non  che  a’  13.  Gen- 
naio  del  171».  Ma  ficcomc  ciò  non  era  1 intiera  oflcrvan- 
7,a  di  ciò  , che  aveva  promeffo  , il  Soldano  videfi  oblia- 
to a continuare  i fuoi  preparamenti  di  guerra  per  obli- 
arlo ad  offervare  tutte  1’ altre  condizioni  del  trattato  di 
Benne  P-ffato  . Ma  effendofi  1 Miniftri  d’  Inghilterra 
c d’ Olanda  inframelfi  per  accommodar  SÌ  fatte  differenze, 
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fù  (labilità  la  pace  a Collantinopoli  fra  i Turchi  , e Mo- 
fcoviti  a’  1 6.  Aprile  del  mcdcfimo  anno.  Le  condizioni  fo- 
ftanziali  del  Trattato  furono,  che  la  Porta  Ottomana  farebbe 
accompagnare  il  Re  di  Svezia  ne’  Tuoi  Stati  da  dodici  mille 
Spai  lenza  che  forte  obligata  a (piegarli  fui  tempo  della  parten- 
za di  quello  Principe  , ne  fui  camino  , eh’  egli  intrapren- 
derebbe . Che  lo  Czar  farebbe  ufeir  tutte  le  fue  Truppe 
da  la  Polonia  fenza  ingerirfi  piii  negl’ affari  di  quel  Pae- 
fe  , toltone  però  il  calò  , che  il  Re  di  Svezia  ritornato 
ne’  fuoi  Stati  rientrarti:  in  quel  Regno  per  andar  a far  la 
guerra  a la  Mofcovia  . Che  Kiovia  con  le  fue  dipendenze  da 
la  parte  del  Borirtene  appartenerti;  a lo  Czar  , e che  i Co- 
facchi  , i quali  abitano  l’irtefl'o  Paife  lungo  quel  fiume  , li 
f.  abbono  (ottopodi  ; che  non  fi  poterti;  reciprocamente 
edificare  alcuna  , nuova  Fortezza  cosi  nel  territorio  d’ Afak 
come  nel  Patfv  di  Ciic-ffia  , e finalmente,  che  lo  Czar  re- 
fi ituircbbe  i lirtanta  cannoni  , che  aveva  cavati  da  Afak 
prima  di  redimirla.  Quello  Trattato  però  non  ebbe  alcun 
effetto  , alunno  per  quel  , che  riguarda  il  Re  di  Svezia, 
atiefo  che  lo  Czar  ebbe  .Tempre  numerofe  Tiuppe  in  Polo- 
nia , e fece  di  più  portare  un  efercito  nella  Pomcrania  di 
maniera  , che  Carlo  X IL  ebbe  fempre  chiulo  il  paflaggio 
per  ritornar  nel  filo  Regno. 

Quelle  aperte  , e frequenti  infrazzioni  de’  Trattati, 
ave  rei'  buno  fatta  ricominciar  la  guerra  fra  la  Porta  , e la 
Mofcovia  ; imperciocché  il  Soldaao  vi  aveva  dell’  inclina- 
zione , e mirava  con  difpetto  il  poco  conto  , che  avcvaO 
della  fua  perfona  , poiché  cosi  facilmente  mancavafi  a la  pa- 
rola , chele  li  giurava  con  tanta  folcnnità.  Ma  i Tuoi  Mi- 
nirtrt  erano  guadagnati  , c l’ oro  della  Mofcovia  aveva  la 
virtù  di  far  cader  T’armi  di  mano  a’  fuoi  Generali . Contut- 
to ciò  effendo  (lato  informato  il  Gran  Signore  , che  i Wo- 
feoviti  non  avevano  abbandonata  la  Polonia  prefe  la  rifolu- 
zione  di  ricominciar  la  guerra  , e di  dichiararla  ancora  a 
i Collcgatidella  Mofcovia  . A quell’oggetto  fece  efporrc  le 
Code  di  Cavallo  innanzi  al  fuo  Serraglio  a1  19.  Decembie 
del  1712. , e ordinò  , che  fodero  curtoditi  nelle  fette  Tor- 
ri gl’ Ambafciadori  , e gl’ ortaggi  de’  Mofcoviti  . Lo  Czar 
dal  fuo  canto  non  parve  , ebe  molto  fi  forte  imbarazzato 
di  un  paflo  cosi  polìtivo  , perche  oltre  a i foccorfi  de*  fuoi 
Collegati  , che  lo  riaflìcuravano  , fidavafi  affai  più  al  fuo 
danajo  , che  aveva  la  virtù  di  penetrar  nel  cuore  del  Ser- 
raglio , e di  farvi  perdere  a i configli  , che  vi  fi  flebili  va- 
no , lo  Ipirito  , e ’J  vigore  , che  a,bbifognavano  per  efe- 
guirli. 

L’infuito  fofferto  dal  Re  di  Svezia  a Vvamitza  dirtan- 
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jcmet  UT.  te  un  quarto  di  lega  da  Bender  , fù  anche  una  pruova 
Anu.»7,j.  de||a  poca  fedeltà  , che  regnava  nel  Divano  per  il  fervi- 
gìo  del  Gfuii  Signore  . Le  Relazioni  di  quel  tempo  han 
puhlicato  , che  ciò  folfe  fiato  un’  effetto  dell*  intrighi  del 
Conte  Sapieha  Starnila  di  Bobruiski  . Coderto  Signore 
Cadetto  della  fua  Famiglia  , era  flato  Tempre  attaccato  al 
Re  di  Svezia , e al  Re  Stanislao  , eh’  egli  aveva  fervito 
con  molto  zelo  , e da  quali  era  flato  diflinto  con  molta 
confidcrazione . Egli  erafi  ritirato  in  lor  compagnia  a Ben* 
der  , e fia  , che  vi  fi  annojafle  d’  un’  efilio  cosi  lungo  , o 
pur  che  aveffe  voluto  meritarli  le  buone  grazie  del  Princi- 
pe , per  il  qua/e  la  fortuna  dichiaravafi  In  Polonia  , co- 
me l’han  pubblicato  i Svcdefi  , o perche  li  folfe  accorto, 
che  la  confiderazione  , che  i due  Re  fugitivi  avevano  ino- 
ltrata pcT  lui  , avcfTe  dato  luogo  ad  una  eftrema  indifferen- 
za , come  han  foflenuto  i Tuoi  amici  , egli  congiurò  per 
quel  , che  fi  pretende  , la  perdita  del  Re  di  Svezia  di 
concerto  col  Principe  Siniavuski  Gran  General  di  Polonia, 
coi  quale  manteneva  un  commerzio  fecreto  di  lettere  . Egli 
peritiate  al  Kan  de’  Tartari  , e al  Serrafchiere  di  Bender, 
ch’il  Re  di  Svezia  era  colui  , che  non  voleva  ritornarne! 
fuo  Regno  ; che  i paffaggi  erano  liberi  . Che  non  vi  era- 
no più  Truppe  Mofcovite  in  Polonia  , e che  la  Repub- 
blica averebbe  avuto  molto  a caro  di  facilitare  il  fuo  ri- 
torno. I donativi  , che  fece  a quelli  due  Settatori  della  Re- 
ligion  Maomettana  gli  perfuadettero  ancora  affai  più , che 
le  fue  parole  di  maniera  , che  per  mezzo  de’  loro  amici 
ottennero  nafcoflamente  un  ordine  da  la  Porta  per  far  par- 
tire immantinente  il  Re  di  Svezia  dal  dominio  Ottomano-. 
Quell’ordine  fù  intimato  agl’  n.di  Febbrajo  del  1713.  a 
Carlo  XII.  da  un  Agà  Turco  , c da  un  Murfa  Tartaro, 
I quali  non  li  diedero  altra  dilazione  , che  fino  al  dì  fe- 
guente  ; Carlo  , che  ben  fapeva  , che  i fuoi  Nemici  ave- 
vano deliberato  di  forprenderlo  fui  fuo  camino , rifpofe,  che 
egli  aveva  delle  forti  ragioni  per  non  precipitar^  la  fua 
partenza  , e che  averebbe  fpedito  un  Corriere  ad  Andri- 
nopoli  per  informarne  il  Gran  Signore  . Sopra  a tal  ri- 
fpnfla  il  Kan  , e ’l  Serrafchiere  rifolvettero  di  attaccarlo 
nel  dì  feguente  . Egli  non  aveva  che  poca  gente  , perche 
le  fue  Truppe  ritrovavanfi  difperfe  ne’  quartieri  d’  inver- 
no per  i Villaggi  circonvicini  , e tutta  la  fortezza  del 
pollo  , eh’  egli  occupava  , confifteva  in  alcuni  dcbolidìmi 
trincieramcnti  , eh’  aveva  fatto  cavare  per  fua  ficurezza 
inrorno  a la  cafa  , nella  quale  abitava  . Quella  cafa  fù 
invertita  verfo  le  otto  ore  dopo  mezzo  di  , e tre  ore  ap- 
pretta videft  giocar  1’  Artiglieria  tome  fi  folfe  trattato  di 
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battere  una  Fortezza  . Le  Palizzate  furono  in  un  mo- 
mento sforzate  , e’I  Re  vidcfi  in  un  tratto  inviluppato  da 
una  folla  d’ Infedeli  , i quali  volevano  arredarlo  . Egli 
ne  fece  una  dragge  prodigiofa  con  la  Sciabla  in  mano , e 
guadagnò  il  fuo. Palazzo  feguitato  da  20.  perfone  della 
fila  gente  , le  quali  ammazzarono  tutti  i Turchi  , c Tar- 
tari , che  incontrarono  nel  lor  pafiaggio  . Quivi  il  Re  fi 
difefe  per  qualche  tempo  con  un  coraggio  veramente  eroi- 
co , ma  finalmente  le  palle  di  fuoco  , che  gl’  Infedeli  vi 
buttarono  , avendo  attaccato  le  fiamme  a tutti  gl’  appar- 
tamenti*, egli  ritiroffi  in  un  cortile  rifoluto  di  difendervi- 
fi  lino  a l’edremità  . Ma  fortunatamente  per  lui  egli  cad- 
de a terra  , c i Turchi  ebbero  tutta  l’opportunità  d’  im- 
padronirfene  , e di  tralportario  a Bender  lenza  farli  alcun 
male.  Colà  tratteanefi  Carlo  XII.  fino  a 17.  del  mefe  per 
farvifi  medicare  d’ alcune  leggiere  ferite  , che  aveva  rice- 
vute a la  teda  , e nel  braccio  in  quella  mifchia  la  piò 
pericolofa  fenza  dubio  fra  quelle  , nelle  quali  s’è  egli  ab- 
battuto . In  quel  giorno  ei  partiffi  da  Bender  , e fi  re- 
fe ad  Andrinopoli , dove  il  Soidano  il  ricevette  con  gran- 
diflìme  dimodrazioni  di  dima  , e d’  affetto  . Il  Kan  fu 
depodo  , la  maggior  parte  de  gl’ Officiali  , che  avevano 
avuta  parte  a la  violenza  , eh’  erali  data  fatta  furono  di- 
fgraziati  . Parloffi  di  ricominciar  la  guerra  contro  de’  Mo- 
feoviti  , e’I  Muftì  declamò  fortemente  contro  d’  effi  nel 
Divano  , ma  contuttociò  i primarj  Officiali  della  Porta 
non  cangiarono  cofa  alcuna  nel  iidema  della  loro  politica, 
«’l  Re  di  Svezia  non  ne  tirò  alcun  foccorfo  effettivo. 

Il  Gran  Signore  aveva  delle  grandiflime  differenze  con 
(a  Repubblica  di  Polonia  , e minacciava  tutto  giorno  quel 
Regno  pretendendo  , che  la  Repubblica  doveffe  cederli  la 
Ucrania  , o almeno  la  maggior  parte  di  effa , ma  vi  é ap- 

tarenza  , che  la  pace  condii ufa  fra  i Principi  Cridiani  in 
Itrecht  lo  rcndeife  piò  trattabile  , imperciocché  appena  n* 
ebbe  egli  il  primo  avvifo  , che  diede  udienza  all’  Amba- 
feiadore  del  Re  , e della  Repubblica  , il  quale  per  lo  fpa- 
zio  d’  un  Anno  non  ne  avea  potuto  ottenere  alcuna  , ne 
meno  dal  Gran  Vifire  . Il  Soidano  defidette  da  le  fue  pre- 
tenfioni , e fu  folamcnte  dipulato  , che  la  Polonia  accor- 
derebbe un  paffaggìo  libero  al  Re  di  Svezia  per  ritornar 
ne’  fuoi  Stati  . 1 Turchi  non  han  mai  mancato  di  porre 
queda  condizione,  come  la  bafe  de’tratta  ti  , ed  ella  è data 
Tempre  riguardata  da  le  parti  contrattanti  come  una  pura 
formalità,  che  non  impegnava  a cofa  alcuna  , Carlo  Xlf. 
vedendo  , che  non  vi  era  da  fperarc  dal  canto  degl’Infedc- 
Ji  , iqualiuonerar.fi  avvalutidel  fuo  nome  fino  a quel  tem: 
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acmet  ni. 

Ann.  171-»-  po  ',  fe  non  per  procurarfi  in  ciafcedun’Anno  novelli  van- 
taggi , pensò  ieriamente  a riguadagnar  la  Pomerania  , e 
’i  Soldano  li  diede  molto  volentieri  il  fuo  congedo.  * 


capitolo 


vi. 


RidtsveS  è Alì  Bafsà  Primo  Vijìre  per  fu  a de  Acmet  a diebia * 

■nnrfn  1 « /x  t ■ ' 


morrò  a 10. 
Decerti br e del 
1718. «l  una  pai 
la  di  mofehee- 
to,  che  1 entrò 
per  la  cella  , e 
li  traversò  la 
mafcella.  Egli 
ritrovava!!  a 1’ 
afled.odi  Fri- 
dentila  de  nel-  1 
la  Notvcggia,  | 
e per  una  im- 
prudenza non 
perdonabile  a (i 
un  Principe  So 


rar  la  guerra  a'  Veneziani  . Campagna  della 
Morea  , e couquijla  , che  ne  tarmo  i 
T archi. 


* Ufcita  del  Rè  di  Svezia  dal  dominio  Ot- 
tomano , e la  pace  fatta  con  la  Mofcovia 
avendo  tolta  ad  Acmet  l’opportunità  di  far 
conquide  verfo  dei  Settentrione  , egli  pen- 
sò a dilatar  le  fue  frontiere  dal  mezzo  gior- 
no e par  avvalerfi  delle  numerofe  Truppe, 
che  aveva  porte  in  piedi  per  la  partati  gucr- 
Weavo  ra  , rtimò  la  Republica  di  Venezia  per  un  oggetto  propor- 
lo moncare  al-  zionato  a la  mira  de’  fuoi  difegni  . Egli  era  ancora  a ciò 
rafTalco  della  dimoiato  dal  fuo  novello  primo  Vifire  , il  quale  gonfio  di 
fu'amorceffù-  ^ » e dominato  da  una  prefunzione  affai  maggiore 

ceduto  a la  co-  della  fua  abilità  , credeva  con  l’acquift.rrfi  della  gloria  di 
Federico  cattivarli  maggiormente  l’animo  del  fuo  Sovrano,  e di  rcn- 
ghoio  delLau-  derfi  nccertario  a la  Porta  . Era  cortili  Alì  Bafsà  nativo 
graviodAilìa  della  Morea,  donde  era  ufeito  dopo,  che  l’armi  Vcnezia- 
Vd*Uld,eriri"  116  o’Itopadronirono  nel  portato  fecolo  , e ritiratofi  per- 
Eleonora  ciò a Coftantinopoli  ebbe  colà  la  congiuntura  di  farli  cono- 
reiia  di  Carlo  fcerc  ad  Acmet  , il  quale  ccmpiacqucfi  del  fuo  umore  , c 
follevollo  da  grado  in  grado  a le  prime  dignità  della  Porta 
fino  a che  la  depofizione  del  portato  Gran  Vifire  Mecmet 
Bafsà  avendo  lafciato  vacuo  il  primo  porto  deH’Impcrio  , egli 
ebbe  l’opportunità  d’inveftirnc  il  fuo  favorito  . 11  Soldano 
adunque,  e ’l  fuo  primo  Minirtro  furono  di  comune  parere 
che  doverte  romperli  la  guerra  a la  Republica  di  Venezia, 
ma  non  incontrarono  ne  gl’ultri  Minirtri  del  Divano  Fi rtef- 
fa  condefccndenza  al  loro  fentimento  . La  Soldana  Validè 
Madre  del  Gran  Signore dilfuadeva  altamente  fuo  Figliolo 
dà  l’impeguarfi  a quella  guerra  proponendoli  l*  elempio  di 
Meemet  IV.  fuo  Padre  , il  quale  averebbe  regnato  piò  lun- 
gamente nell’Imperio  Ottomano,  c non  avrebbe  incontrata 
la  difgrazia  della  fua  depofizione  , fe  averte  coltivata  la 
pace  con  l’Imperador  Leopoldo.  I Dottori  della  legge  ,a  la 
tclla  de’quali  ritrovavafi  il  Muftì  primo  Capo,  c Pontefice 
della  Reiigion  Maomettana,  condannavano  ardentemente  la 
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rottura  della  pace  con  i Principi  Crifliani  , ma  con  tutto  ACM£T  /fi- 
che fiali  Tempre  oflervato  , che  1 Soldani  de’  Turchi  limi  lì  ^ l7‘+' 

ferviti  del  parere , c dell’approvazione  de’Muftì  nelle  occafio- 
ni  d’importanza,  e particolarmente  in  quelle,  nelle  quali 
fiali  trattato  di  rompere  la  guerra  a qualche  potenzi , c 
ciò  a riguardo  di  comparir  giudi,  e religioli  a’ loro  popo- 
li , c di  colorir  col  manto  della  giuilizij  le  loro  ambizio- 
ni, e i loro  fregolati  capricci  d’ ingrandirli  , nullailimanco 
in  quella  occafione  prevalfero  il  genio  del  Soldano  , 0 ’l 
Conliglio  del  Gran  Vifire  a le  pcrluufìoni  della  Valide  , e 
del  Muftì  , i quali  non  ebbero  ne  l’autorità  , ne  il  credi- 
to di  opporfi  a sì  gran  torrente,  non  ollante  , che  il  Mu- 
ftì medefimo  , e i Dottori  della  legge  vi  averterò  avute 
fortirtime  contellazioni  con  il  Gran  Vifire  , e averterò  per- 
tinacemente foftenuta  la  loro  opinione. 

In  tal  maniera  fìi  rifoluta  la  guerra  contro  a la  Repu- 
blica  di  Venezia  , c a fette  di  Dicembre  del  1714.  fu  que- 
lla intimata  dal  Gran  Vifire  al  Bailo  Andrea  Memmo  con 
l’ordine  di  ufcire  in  tre  giorni  da  Collaiuinopoti  con  tutti  i 
Sudditi,  c Mercadanti  Veneziani  . Ma  perche  vi  era  Ila  to 
un  forte  partito  nel  Divano,  che  avea  difluafa  quella  guer- 
ra , coloro  i qqali  avevano  avuto  il  credito  ili  farla  rifol- 
vtre  dal  Gran  Signore,  fi  videro  obligati  di  giullincar  la 
loro  condotta  per  mezzo  d’un  minifelto  molto  ampio,  nel 
quale  fecero  una  deferizzione  affai  circollanziata  de’fogget- 
ti  di  doglianza  veri  , o immaginar)  , chela  Republica  avea 
dati  da  poco  tempo  a la  Porta  , fra’quali  era  quello  de  Mon- 
tenegrini , ch’il  Soldano  pretendeva  ertere  fin  ti  follenuti  , e 
foccorfi  da’Veneziani  in  tempo  dell’invafione  fatta  da’Tur» 
chi  a que’Popoli , e quello  manifello  fervi  almeno  a placar 
le  milizie,  e ’l  Popolo,  i ijualiful  principio  cranfi  dimo- 
llrati  molto  malcontenti  di  quello  novello  impegno. 

Rifoluta  la  guerra  bilògnò  badare  a modi  di  poterla  ^r0" 

follener  con  vantaggio  . F fi  perciò  indefefsi  l’applicazione  Inr^ameiKe'd 
del  Gran  Vifire  così  per  1’  ammalsamento  delie  provigioni,  PeloponneVo  , 
c per  1’ union  delle  Truppe,  come  per  l’armamento  dell’  ar-  celtI>r® 

mata  navale,  e perche  aveva  determinato  d’ ulcrre  in  per-  gp  anJchi*^- 
fona  alla  teda  dell’  efcrcito  di  terra  dellinato  alla  conqui-  pii  dì  Micene, 

fta  della  Morca  , * così  fece  dare  il  Generalato  dell’ armata  r;^rgo\dcCo’ 

nuca, e di  Spar- 
nava-  ta,  i cui  princi- 
pi furono  molti  vicini  a tempi  della  Scoria  favolofa  . Dopo  varie  vicende  ella  cadde  lotto  al 
eiog  > de  Macedoni , e quindi  de  Romani,  da  quali  con  la  divilion  dell’  Imperio  Pafsò  focro  il 
dom.nio  degl'  Imperadori  di  Collancinopoli  ? Cofhntino  Dracofe  nel  1445.  di  Del'puto  del- 
la Morea  effondo  diventato  Impcradore  divife  quella  Pendola  fra  Demetrio,  e Tommalo  fuoi 
fratelli , il  pnma  de’  quali  tenne  la  Corte  a Corinto,  e 1’  altro  a Sparca  , Ma  pollali  la  guer- 
ra fra  di  elsi  il  Snidano  Meemet  li. col  precedo  di  foccorr ere  Demetrio  contro  al  fratello  entrò 
nella  Morea  , c le  n'  impadronì  a la  rilervadi  poche  Piazze , che  i Veneziani  confcrvarono  . I 
Turchi  vi  han  dominato  fin  predo  a la  fine  d.l  partito  Secolo,  nel  quale  i Veneziani  la  conqui- 
Itarono  e 1'  han  palleduta  fino  all  anno  171}. 
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navale  a Gianum  Cogia  Bafsà  , eh’  era  un  Turco  nativo 
di  Coron , e che  clsuido  dato  per  fette  anni  continui  fchia- 
vo  di  un  Colonnello  di  Schiavoui  , e pollo  al  remo  , da 
cui  liberoflì  pofeia  col  ricatto  , eralì  rifuggiate  a Cod.m- 
tinopoli,  dove  la  fortuna  le  porfe  I’ occahone  d’ innalzarli, 
imperciòche  l’idea  , che  avevali  della  fua  fperienza  fu  ’l 
mare,  dell’  cfatta  cognizione  della  Morea  , e delle  intelli- 
genze, che  coltivava  con  molti  de'Grcci  Abitatori  di  quel 
Paefe  , perfuafe  al  Soldano  , che  poteva  con  molto  luo  van- 
taggio lervirfi  di  lui  in  quella  imprefa  innalzandolo  a la 
carica  di  Capitan  Bafsà  . Fra  quelli  apparecchi  dimoili  a 
propolito  di  fpedire  un  Agà  a Vienna  per  tenere  a bada 
ì’imperador  Carlo  VI.,  e per  indurlo  con  fpeciofe  ragioni 
a non  intereflarfi  in  quella  guerra  , come  il  Soldano  non 
erafi  interelfato  in  quella,  che  Cefurc  aveva  fatta  poco  di- 
anzi a la  Francia.  Ma  perche  l'Imperadore,  e per  propria 
generofità  , c per  i (limoli  datili  dal  Pontefice  Clemente 
XI.  vedeva  lì  obligato  a rompere  col  Turco  , fe  la  Republi- 
ca  folfe  data  attaccata  dagl'Ottomani , giudicò  convenevo- 
le perciò  la  Corte  di  Vienna  di  prevenir  quell’impegno  of- 
ferendo al  Soldano  la  Mediazione  di  Cef*re  per  aggiudar  le 
differenze  inforte  fra  la  Porta  , c i Veneziani , e’I  Renden- 
te Ce  fareo  Baroli  di  FJcifchman  ebbe  ordine  di  proporla  al 
Gran  Signore  in  maniera  da  farli  conofcere  , ch’il  fuo  Sov- 
rano non  avrebbe  potuto  difimpegnarfi  dal  foccorrere  la  Rc- 
publica,  quando  il  Soldano  non  1’ accetta  de  . Sù  (al  prò- 
poda  raunoflì  di  bel  nuovo  il  Divano  , e vi  furono  gran- 
didime  alterazioni,  ma  finalmente  il  parere  del  GranVi- 
fire  rimafe  fuperiore  , come  per  lo  pattato  , c quedo  fìt 
l’ultimo  dibattimento  , che  precedette  la  rottura  della 
guerra. 

11  Primo  Vifire  ufcl  di  Codantinopoli  durante  la  Pri- 
mavera per  porfi  a la  teda  dell’  efercito  , ed  edendofi  ab- 
boccato ad  Andrinopoli  col  Soldano  per  ricevere  da  lui  P 
ultime  idruzioni  per  le  operazioni  della  Campagna  , calò 
quindi  a la  teda  di  cento  mille  Uomini  a Filippopoli  , e 
di  là  a Salonicchi  : Efsendofi  pofeia  fermato  a La  rida  , da 
queda  Città  profegu)  il  fuo  camino  traverfando  la  Tefsa- 
glia  , e giunfe  a Tebe  per  abboccarvi  col  Capitan  B-fsà  , 
che  ufeito  da  i Dardanelli  con  l’armata  Navale  aveva  dato 
Pancore  ne’Porti  della  Beozia  per  ricevere  gl’ordini  del  Gran 
Vifire,  e per  concertar  feco  le  operazioni,  ch’egli  doveva 
fpalleggiare  con  l’aiuto,  e favore  della  lua  Armata.  Dopo 
di  quello  abboccamento  1’  cfercrto  Turco  fi  mofse  per  en- 
trar nella  Morca  , e pafsato  i’Idmo  s’scciufe  ali’afsedio  di 
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Corinto.  * Quindi  dopo  , che  la  lor  grofsu  Artiglieria  fu  4CMBT  III 


sbarcata  nelle  ipiaggie  di  quel  Golfo,  il  Gran  Vilirc  dlrtuc-  Allll°  ,Tlf" 
co  un  corpo  di  Truppe  per  invertir  Napoli  di  Rem  mia, 
ch’fc  la  Capitale  della  Provincia  , e Relìden/.a  de  Governado-  * Qjtfa  Qtt^ 
ri,  che  v’inviava  la  Republìca  , cd  egli  pofeia  vi  li  refe  in  è limata  sull 
perfoiu  , e la  cinfe  d’un  ftret tiiììmo  alledio  . La  Guarnigio-  « *Vru 
ne  della  Piazza  li  difefe  fu ’l  principio  con  vigore,  e fece 
ancora  una  fortita  di  Cavalleria  (ottenuta  dalla  Fanteria  , 
che  obligò  i Turchi  ad  abbandonare  i porti  , che  avevano 
già  occupati , ma  finalmente  dopo  nove  , o diece  giorni  d’ 
a (Tedio  i Turchi  s’impadronirono  della  Città  per  mezzodei 
tradimento  de’Greci  , i quali  per  un  giurto  cartigo  di  Dio 
non  furono  fparagnati  nell’orribile  Straggc  , che  i Turchi  (opri  a una 
fecero  della  Guarnigione  allor , che  efpugnarono  la  Piazza.  Mótagn*  mol- 
Elfi  fdvarono  fola  mente  feiccnto  Schiavi  , i quali  furono  [àva  attre  voke 
inviati  al  Gran  Vifire  , ma  codelto  fuperbo  Generale  non  per  meipugna- 
trattolli  con  minore  inumanità,  poiché  a la  riferva  d’alcu-  bile  * baCittà 


che  fcpara  la 
Marea  dal  re- 
tto della  Gre- 
cia . bìlia  ha  uo 
Cartello  , che  . 
in  linguaggio 
del  Paele  chia- 
mali Acroco- 
finto  elevato 


bile  . 
fu  dilb  utt  a la 


ne  Donzelle  , le  quali  per  la  lor  bellezza  furono  dertinate  p.-ima  volta  da* 
per  il  Serraglio  del  Gran  Signore  , tutti  gl’  altri  rimafero  Romani  l'orto 


barbaramente  decapitati  ; La  perdita  , che  gl’  Infedeli  ave- 


ai  Conlole  Me* 

vano  fatta  durante  i'afsedio  , e particolarmente  in  una  for- caca’ fn  appret- 
tila, che  gli  Afiediati  fecero  dal  Monte  Palamida  , radop-  lo  da  Augnilo, 
piò  fenza  dubio  il  lor  furore  . * Erti  impadronironli  nel  {^JJiSoldano 
medefimo  tempo  del  Cartello  di  Corinto  , ma  fecondo  il  lor  Amnraitc  U. , 
cortume  ne  violarono  la  capitolazione  , c ne  tagliarono  a 
pezzi  il  prefidio  , e Giacomo  Minotti  Nobile  Veneziano,  n,ct  iu  Ve* 
che  n’era  il  Govcrnadore  , nc  fu  fatto  Schiavo  , benché  po-  neziani  la  pre- 
co appreflb  rifeattato  da  la  generofità  del  Collibie  Inglefe.  ^rphjnptrdul 
Formarono  quindi  i Turchi  Parti-diodi  Modon  nel  mcn-  tanti  1715. 
tre  , che  alcuni  diftaccamenti  del  loro  efercito  traverfando 
la  Provincia  s’impadronirono  del  Cartel  di  Mor#a  , c di  Pa- 
tras  à patti  di  buona  guerra  , i quali  però  furono  violati 
a riguardo  di  quert’ultima  Piazza  , impcrciòche  contro  al 
tenore  della  capitolazione  fò  difarmuta  la  Guarnigione  , e * gperta  piaz- 
rimandata  fenza  le  bagaglie  al  Zantc . La  Città  di  Modon  11  e una  cuti 
ebbe  una  forte  affai  piti  infelice  . Avendola  i Turchi  arte-  ^tuu  ^u'i a co- 
diata per  lo  fpazio  d’ alcuni  giorni , dopo  d’un  affatto  di  Ha  Orientale 
molte  ore  , che  vi  diedero  verfo  gl’  approcci  di  terra  , vi  della  Morea  , 
entrarono  per  la  Porta  del  foccorfo  , che  Ila  verfo  il  Mare,  *e  dedaPmvin- 
e che  alcuni  traditori  gli  aprirono  - Elfi  tagliarono  a pezzi  eia  di  Sacania , 
la  guarnigione  , e vi  fecero  prigionieri  i Signori  Quirini  , ® 

Cornaro , e Baldi,  e ’l  General  Gionfich  Nobili  Veneziani,  i 

dopo-  poffeiiuta  Uo- 
pi, che  la  comprarono  da  la  Vedova  di  Pietro  Cornare  nel  i jgj  (ino  al  i JI9-nel  SU-de  * Tur- 
chi la  p.  rfero  . 1 Veneziani  la  ripigliarono  poi  nel  i 6i6  , e'1  General  Morofint  ne  fece  la  con- 
qu.lta  . Ella  fu  loro  ceduta  con  la  Pace  d'  Cirlovvitz  . Qjiefta  Città  è la  (e  di  a deli  Arcivelco- 
vo  d-  Coirnto  , di  cui  il  V- (covo  di  Napoli  era  altre  volte  fuffraganeo  Nel  tempo  dor 
uh  mo  a (Tedio  de  Turchi  nel  1711  Monfignoi  Corfini  era  Vefcovo  di  Napoli- e quello  Prelato 
l Celebre  per  le  dilicrcnae,che  ha  avute  con  i Qcluitifopra  de’  Gridimi  dell  Lola  di  Chio. 
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AcMet  ili.  dopodiché  s’impadronirono  ancora  delle  Piazze  di  Chielefa 
Ami.  171}.  e di  Calanuta  con  tutto  che  nei  tempo  del  loro  approffima- 
mento  fi  fodero  ritrovate  ben  provvedute  , e afsai  meglio 
munite.  Finalmente  quella  prima  campagna  termino!!)  con 
* Quella  Città  *a  Prc^a  della  Suda  , e di  Spinalonga  ultime  Piazze  , che 
è firme*  sù  la  rimanevano  a’Veneziani  ndi’lfola  di  G* ridia  , e che  non  fi 
rf0-1]1’4 Mr'CIUJ*e  difefero  così  bene,  come  JaRepublica  aveva  fperato,ccon 
Pud  cS^  quella  di  Napoli  di  Malvalla,  * il  di  cui  afiedio  fu  comin- 
tagn*  a I*  pun.  ciato  a’principj  di  Ottobre,  e che  li  refe  prima  della  fine 
* NapolYdi^Ro'  deli’ifltfl’o  mele  , non  oliarne  , che  Iti  ’l  principio  li  folle 
mania,  eiiè  ri- difefa  con  molto  vigore,  e che  avelie  fatto  mira  di  tenerli 
nomata  pei  i pi  fi  Jungo  tempo  , ma  il  fìovcrnadorc  capitolò  nell’  ultimi 
vini  cfieCfi*rai-  g'orn*  di  Ottobre  , e la  Guarnigione  con  gl’ officiali  arrivò 
ficano  perni-- a Corfò  ne’primi  giorni  di  Novembre  . In  tal  conformità. 
Mondo "rt  f'i'*  6 ‘n  foco  P'*1  tr^  di  tempo  perdette  la  Rcpublica 
fi  c accrciciut a un  Regno  , la  di  cui  conquida  orale  collato  il  difpendio 
dalle  rovine  di  tefori  immenfi  , c l’impiego  di  molte , e travaglioìe  cam- 
dcll  anticafc'pi-  p3gne  unto  c vero,  che  ha  fempre  luogo  la  maffima  de’ 
Sedia  Arcive-  Politici  , che  non  merita  minore  accuratezza  il  conlervare, 
fcovaie  vi  fuche  l’acquifiare  , c la  Rcpublica  non  è fcuf-bilc  di  aversi 
Vene  finì  * li  poco  badato  a munire  , c provveder  del  bifognevole  le  Piaz- 
eonquiliarono  zc  della  Morca,  ciafcheduna  delle  quali  avrebbe  potuto  ar. 
Copra  de  Tur-  rcllare  il  primo  impeto  dell’armi  Ottomane  , e dar  col  tirn- 
peTdctréroVe*  P°  a’ Veneziani  il  modo  , c l’apertura  di  poterla  falvarcdal 
anno tegnente.  giogo,  c duU’oppreHìono  , nella  quale  giace  oggidì. 

Eflì  I'  alled  a- 

CAPITOLO 


VII. 


rono  inutilmé 
te  nel  1689. , 
ma  avendola 

ronq'u  ritata  nei  L’ Intiera  dor  Carlo  VI.Jl  collega  con  la  Reti  ubile  a di 
1690. , a con-  Venezia , e dichiara  la  guerra  al  So  l/la  no . 

fervarono  poi  - 

col  T.  arcato  di 
GarloWitt. 


IJioria  tragica  dcll'Ofpodaro  di  Valachia . 


Erminata  la  Campagna  della  Morca  il  Gran 
Vifire  Ali  lafciò  gi’ordini  a’fuoi  Officiali  per 
ripartir  le  Truppe  a’quartieri  adeguati,  ed 
egli  ritornoflene  a Collantinopoli  , dove  il 
Soldano  erafi  ritirato  d’  Andrinopoli  fu  ’l 
cader  dell’cdatc . La  fua  novella  conquida, 
che  a dire  il  vero  , aveva  fuperata  le  fpe- 
ranze  tticdefime  della  Porta  , li  fece  meritare  un  ricevimen- 
to ripieno  d’applsufi , e di  donativi,  e’1  Gran  Signore  per 
darli  un  contrafegno  maggiore  della  fodisfazione  , che  ave- 
va ricevuta  , della  fua  condotta  , li  fece  fpofare  una  delle 
fue  Figliuole  , che  fin  da  la  di  lei  tenera  età  li  a<e  a de- 
(linata  , e prcnv.flfa  . Per  poco  tempo  però  potette  il  Vifire 
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All  goder  della  fua  buona  fortuna,  e gudar  gl’allettamcn- 
ti  della  gloria  , in  cui  vedevafi  collocato  dal  luo  Trionfo . 
L’Imperador  Carlo  VI.  dimoiato  da  le  premurofe  foliecita- 
zioni  della  Republica  , dagl’officj  del  Pontefice  , e da’ Confi- 
gli del  Principe  Eugenio  di  Savoja  , aveva  già  rifoluto  di 
dichiarar  la  guerra  a la  Porta  , c avendo  perciò  fottofcritta 
la  lega  a 13. Aprile  del  1716.  fece  dal  fuo  Refidente  parte- 
cipare alVilire  la  ril'poda  finale  , che  il  Principe  Eugenio 
dava  in  nome  dell’Impcradore  all'ultimo  infinuazjoni , ch’il 
gran  Signore  li  aveva  fatto  fare  per  mezzo  del  fuo  Agà  . 
Il  contenuto  della  rifpoda  era  in  fodanza  , che  l’ Impera- 
dorè  aveva  propoda  la  fua  mediazione  fenza  edere  data  ac- 
cettata . Che  non  s’era  data-  rifpofta  a la  lettera  confegna- 
ta  ad  Ibraim  Agà.  , e che  perciò  avendo  l’ Imperadore  de- 
bilito il  fuo  trattato  con  la  Republica  di  Venezia  , non  po- 
teva piò  parlarti  di  pace,  fc  queda  non  conchiudevafi  uni- 
tamente con  tutti  , che  i preliminari  di  queda  pace  dove- 
van  edere  la  redituzion  della  Morea  a’Vencziani  , e la  de- 
molizion  delle  fortificazioni  dì  Cocchio  nelle  frontiere  del- 
la Polonia , e terminava  con  un  ordine  prccifo  al  Renden- 
te di  dover  todo  partire , quando  dalla  Porta  non  ricevede 
una  pronta  determinazione  in  ifcritto. 

Una  dichiarazion  cosi  forte  inafpri  al  maggior  fegno 
l’animo  del  Soldano , e de’fuoi  primi  Minidri , e fi  pofe  in 
deliberazione , fe  doveva  condurti  il  Refidente  Cefareo  nel 
Cadel  delle  fette  Torri  , ma  il  Vifire  avendoli  apparente- 
mente fatta  ottener  la  libertà  di  ritornarfenc  con  una  feor- 
ta  , che  dovea  condurlo  fino  a Belgrado  , diede  poi  fecre- 
tamente  i Tuoi  Ordini  per  farlo  arredare  in  cammino  , e 
n’inviò  altri  ancora  a tutti  i Bafsà  per  far  marchiar  le  loro 
Truppe  verfo  le  frontiere  dall’Ungheria , edell’Epfro.  Do- 
po di  ciò  tenne  un  Divano  draordinario  in  prefenza  del 
Gran  Signore,  nel  quale  adìdito  dal  Caimecan,  e dal  mag- 
gior numero  de’Minidri  , che  lo  componevano  , e che  da 
lungo  tempo  erano  adetti  a la  fua  fortuna , dipinti:  al  vi- 
vo l’orgoglio  , e la  fierezza,  che  egli  diceva  ritrovarti  nelle 
propofizioni  dell’lmpcradorc  , e avendo  cfaggerato  il  pre- 
giudicio,  e il  difprezzo  , che  farebbono  rifultati  a la  glo- 
ria Ottomana  , e al  decoro  di  sì  formidabile  Monarchia , fe 
in  una  occafìone  cesi  publica  mondravafi  la  viltà  di  tole- 
tarli  fenza  alcun  fegno  di  rifentimento  , fece  con  la  plu- 
ralità de’voti  rifolvere  , che  non  fi  dovefle  fare  dichiara- 
zione alcuna  di  guerra  a l’ Imperadore  , ma  inficine  , che 
contenendoli  fidamente  fò  la  difenliva  doveflero  i Turchi 
prevenirli  in  maniera  da  poter  ribattere  con  vigore  ogni  at- 
tacco , che  venifle  loro  inferito  dall’ armi  Ccfarce  ;A  ri- 
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AC.Mtr  Ut  guardo  poi  dè^Vcncziani , che  dovefse  feguitarfi  contro  di 

An-1716*  efli  la  guerra  , e «doppiarli  i sforzi  per  umiliarla  affatto. 

In  confegueuza  di  tal  deliberazione  Mcemet , cd  AfsanBaf- 
sa  di  Bcnder  , e di  Bafsora  , i quali  erano  flati  nel  Di. 
vano  i più  fervidi  ad  opporfi  al  fentimento  del  Vifi- 
K , e a pcrfuadere  al  Soldano  , che  dovefse  coltivar  la 
pace  con  l’impcrador  di  Lamagna,  furono  flrangolati,  e le 
loro  tede  Jefpolte  al  publico  j Quindi  precorfo  da  sì  tra- 
giche efecuzioni  ufc)  il  Gran  Viiire  da  Coflantinopoli  per 
portarfi  a Belgrado,  dove  egli  aveva  fatto  antecedentemen- 
te incaminar  le  Truppe  , & ordinatavi  l’unicn  de  B.fsa,  i 
quali  dovcan  formar  l’efercito  d’Ungheria. 

Prima  però,  che  fi  dafse  principio  a ['operazioni  mi- 
litari il  Gran  Signore  fece  publicare  un  fuo  m.nifcflo  in- 
forma di  lettera  circolare  diretta  a tutti  i B.lsa  del  fuo 
Imperio  , nel  quale  cfponeva  le  ragioni  , che  l’impegnava- 
no a far  la  guerra  a l’ Imperadore  . Il  Soldano  vi  faceva 
delle  doglianze , che  codcllo  Principe  aveva  il  primo  vio- 
lato il  trattato  di  Carlovvitz  per  cfTerfi  dichiarato  a f«vor 
della  Republica  di  Venezia.  Vi  aderiva  , che  Ibraim  Agà 
«ra  flato  fpcdito  a Vienna  per  adìcurare  a quella  Corte  , 
che  tutti  gl’apparecchi  , che  egli  faceva  , non  erano  diret- 
ti , che  contro  a i Veneziani  ; che  fode  vero  , che  il 
Baron  di  Fleifchman  avede  offerta  la  mediazione  dell’  Im- 
perador  fuo  Padrone  , e eh’  il  Principe  Eugenio  Prefidente 
del  Configlio  di  guerra  avefle  fatta  la  mcdclìma  offerta  , ma 
che  il  Soldano  l’aveva  inutilmente  accettata  , come  inutil- 
mente aveva  accettata  quella  , che  li  era  fiata  propolla 
dagl’  Ambafciadori  d’Inghilterra  , e di  Olanda  , poiché  i Ve- 
neziani avevano  tuttavia  continuate  le  loro  ollilità  , e avevan 
fatto  fvernare  la  loro  Armata  Navale  a Corfù  Città  lonta- 
na folamente  due  miglia  dalla  colla  *,  e dalle  frontiere  del 
Dominio  Ottomano.  E che  finalmente  sù  le  notizie  ricavate 
da  tutti  i luoghi , c particolarmente  da  1 confini  dell’Ungheria 
de  gl’aj parecchi  llraordinarj  di  guerra  .che  faceva  l’impe- 
radore  , come  di  unione,  e leva  di  Truppe,  erezzionde’ 
Magazzeni  , c coilruzzion  di  Vafcclli  fui  Danubio  , era 
flato  perciò  premuto  il  fuo  Rcfidente  a dichiararfi  , che  li 
fi  eran  dati  30.  giorni  di  dilazione  per  averne  una  rifpoda 
prccifa  , e che  a capo  di  due  mefi  di  filcnzio  egli  er«li 
contentato  d’  efporre  a voce  , che  i Mini  Uri  della  Porta 
non  1’  avevano  rifpollo  politivamente  fu  l’ offerta  , che 
aveva  fatta  , della  mediazione  del  fuo  Padrone  , ne  sii  le 
lettera  rimefle  dal  Principe  Eugenio  per  mczA>  dell’  Agà 
Ibraim  , avendo  a ciò  aggiunto  alcune  altre  ragioni  non 
meu  frivole  delle  precedenti  , fra  le  quali  era  quella  , che 
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Plmperadore  avendo  degl’  antichi  impegni  con  la  Republi- 
cadi  Venezia  , non  potea  perciò  fcufarli  dal  fodenere  i di 
lei  interefli . Agglungevafi  ancora  nel  manifello,  che  il  Re- 
^ fidente  aveffe  detto  , che  poiché  non  li  ii  dava  una  ri* 
fpofta  precifa  , e non  li  fi  iafeiava  la  libertà  di  fcrivere  a 
Vienna  , era  inutile  un  fuo  pi  fi  lungo  loggiorno  a la  Por- 
ta, e che  con  tal  pretedo  aveflTe  domandata  la  permiflio- 
nc  di  ritornarfene  a la  Corte  de  l’ Imperadore  fuo  Padro- 
ne . Il  manifello  terminava  poi  con  la  copia  della  lettera, 
che  il  Principe  Eugenio  aveva  fcritta  al  Gran  Vifire  , e 
con  l’ordine  darò  a tutti  i Bafsà  , e Governadori  delfini] 
por  io  Ottomano  di  tenerli  in  illato  di  dif.fa  fenza  contra- 
venire in  cofa  alcuna  al  trattato  di  Carlovvitz  , fu  di  eh» 
dicevafi  a Collantinopoli  , che  febbene  le  Truppe  sfilalfero, 
verfo  Belgrado  , e che  i V a fedii  entralfero  nel  Danubio 
non  avevafi  però  altra  mira  , che  di  coprir  le  Terre  , e 
i Vafsalli  dell’Imperio  Ottomano,  e difenderli  da  ogni  in- 
tuito . Quella  Scrittura , eh’  era  Hata  compolla  con  molta 
arte  , e con  un  tomo  affai  Angolare  nella  Cancellarla  Tur- 
ca , fu  tradotta  in  diverfe  lingue,  e fparfa  per  tutta  l’Alc- 
magna,  c per  la  maggior  parte  de  gl’altri  Paefi  di  Europa. 

Intorno  a quell’  ifltffo  tempo  l’Of’podaro  di  VaJachia 
che  era  (lato  depollo,  c condotto  a Collantinopoli , vi  fu 
decapitato  inficine  con  fuo  Padre  , che  ricrovavafi  in  età 
d’ottant’  anni  . Elfi  erano  ufeiti  dalla  Famiglia  de’ Can- 
tacuzeni  , i quali  vantavano  per  flipite  della  loro  Cafa 
Giovanni  Cantacuzeno  VI.  del  nome  Imperador  de’  Greci, 
che  regnò  dal  j 347.  fino  al  1356.  e che  i Storici  han  trat- 
tato di  ufurpatore  , e fu  veramente  uri  fpettacoio  afTai  fa- 
nello in  veder  perire  cosi  mifcrabilmente  le  reliquie  di 
una  Famiglia  Imperiale  altre  volte  cosi  celebre  nelia  Gre- 
cia , e in  tutto  P Oriente  , e perire  in  quella  medefima 
Città  , nella  quale  i loro  antenati  avean  regnato  con  tan- 
ta gloria  . Il  fatto  pafsò  nella  feguente  maniera  . Il  Prin- 
cipe Collantino  Baflaraba  di  Brukovvan  Vaivoda  , o Ofpo- 
dar  di  Vallachia  fìi  flrangolato  a Collantinopoli  con  quat- 
tro de’  fuoi  figlinoli,  c due  Generi,  e dopo  di  quella  cru- 
del  tragedia  fu  pollo  in  Tua  vece  il  Conte  Stefano  Canta- 
cuzeno, ma  codeflo  fuccelfore  non  ebbe  un  dellino  meglio- 
re  dei  fuo  antecelfore  . Il  Soidano  infofpettito  , ch’egli  non 
coltivalTe  qualche  fecreta  intelligenza  con  l’ Imperador  Car- 
lo VI.  lo  fece  arredar  con  tutta  la  fua  Famiglia  a’  2 6.  di 
Gennajo  del  1716.  e fattolo  condurre  a Collantinopoli, 
quivi  condannollo  al  medefimo  fupplicio  infieme  coi  fuo  fi- 
gliuolo primogenito  , ch’era  dato  in  vita  di  fuo  padre  di- 
chiarato Ofpodar  di  Vallachia,  La  Vedova  di  quello  Prin- 
- * - Ppp  ? cipe 
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jCMErm,  c5pe  sfortunato  , e due  giovani  figliuoli  , che  12  rimane- 
Anwjitf.  vano  f furono  trattati  con  un  poco  roen  di  rigore.  I Tur- 
chi fi  contentarono  di  farli  Erettamente  guardar  nei  Ca- 
lici delle  Sette  Torri  , e con  tutto  , che  il  Maggiore  di 
eflì  non  avelie  più  di  1 6.  anni  , e l’altro  appena  iz.  eb- 
bero con  tutto  ciò  i’  abilità  di  fcampar  da  la  loro  pri- 
gione inlìcme  con  la  madre  , con  la  quale  s’ imbarcarono 
fopra  un  Vafcello , che  gli  condufle  a Napoli  verfo  la  fi- 
ne del  1716.  donde  fi  portarono  a Roma  , e quindi  a 
Vienna  , ma  la  congiuntura  de’ tempi  non  permife  loro  di 
meritare  una  compaffione  degna  dello  fiato  deplorabile  d’ 
una  Famiglia  cosi  illuftre. 

CAPITOLO  vnr. 

Campagna  d'Ungheria  , e rotta  de'  Torchi 
aPetervaradiho  . Il  Serrafchiere  d Al- 
bania ajfedia  infruttuofamente 
Corpc. 

E1  mentre  che  si  tragiche  efccuzio- 
ni  Jrattavanfi  nella  Città  Impe- 
riale ufcl  da  Cofiantinopoli  il  Gran 
Vifire  ,c  portoli  alla  teda  di  120. 
mille  uomini  , incaminoflì  verfo  la 
Dalmazia  col  difegno  d’attaccarla, 
ma  su  le  reiterate  notizie  , che  li 
pervennero  dell’.unionc  dell’  Efcr- 
cito  Cefareo  sò  le  frontiere  d’  Un- 
gheria , egli  piegò  immantinente 
a delira  tirando  verfo  il  Savo  , e Belgrado  , c fece  un  di- 
ftaccamento  di  30.  mille  uomini  per  coprire  Temefvar,  fo- 
pra a la  qual  Piazza  egli  ben  prevedeva  che  potea  fca- 
ricarfi  la  prima  furia  della  tcmpdla  . A tenore  de’fuoi  or- 
dini tutte  le  Truppe  , e tutti  gl’ Officiali  fi  refero  a Bel- 
grado . A’  17.  di  Luglio  vi  giunfe  Meemet  Bafsà  Agà  de 
Giannizzeri  , a’  1 8.  il  Dgcbegi  Bachi  , e nel  di  feguente 
le  Truppe  , le  quali  vi  erano  fiate  da  effi  condotte  , fini- 
rono di  formarfi  in  un  campo  , ch’era  fiato  loro  aflegna- 
to  prefio  a Belgrado  , e che  aveva  una  lega  , e mezza  di 
eftenfione  . Due  giorni  apprelTo  vi  giunfe  ancora  il  Gran 
Vifire  feguitato  da  30.  mille  Tartari  , e avendo  fatto  ri- 
pofare  in  quelle  vicinanze  il  fuo  Efercito  per  Io  fpazio 
di  fei , o fette  giorni  pafsò  quindi  il  Savo  nel  primo  gior- 
no d’Agollo,e  iacarmnatofi  verfo  di  Petcrvvar  adino , colà 
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fermoffi  con  1*  intenzione  d’  attaccar  l’ Efercito  Cefareo , il  acUbt  HI, 
quale  flava  accampato  fotto  il  comando  del  Principe  Eu-  Anu0  17,<f 
genio  di  Savoja  , ai  di  la  della  Piazza  dietro  aduno,  o 
due  trincierà  menti  , che  vi  erano  flati  fatti  nel  tempo  del- 
la pallata  guerra  con  Turchi  . Nella  notte  medefima  del 
fuo  arrivo  il  Gran  Vifire  fece  travagliare  con  tanta  atti- 
vità a le  fue  Truppe , che  nella  mattina  de*  4.  d’  Agofto 
le  loro  lince  fi  ritrovarono  avvanzate  a cento  palli  in  al- 
cuni luoghi , ed  a cinquanta  in  altri  dal  Campo  Imperia- 
le, facendo  tirare  una  parallela  , nella  quale  fece  alzare 
varie  batterie  di  cannoni , e di  mortari  , collocandovi  le 
piìl  (celie  Truppe  della  fua  fanteria. 

La  vicinanza  di  due  Eferciti  formidabili  comandati  da 
due  Capi  , in  un  de’qnali  era  il  merito  ,e  valore,  e nell* 
altro  l’orgoglio , e la  prefunzione  , non  potea  di  molto  al- 
lontanare una  giornata  campale  , e quella  fcgul  effettiva- 
mente a cinque  d’  Agoflo  . L’  azzione  cominciò  verfo  le 
fette  ore  della  mattina  per  mezzo  di  fei  battaglioni  dell* 
efercito  Cefareo  , comandati  dal  Principe  AlefTandro  di 
Virtembcrg  , i quali  ufeirono  dal  trincieramtnto  per  unir- 
ti a la  loro  Ala  finiflra  . I Turchi  furono  nel  tempo  iflef- 
fo  attaccati  nelle  loro  linee  dall’Ala  dritta  de  gl’imperia- 
li . e furono  obligati  fui  principio  a retrocedere  , ma  sgri- 
dati da  loro  Officiali  , cd  animati  dalla  prefenza  del  Viti- 
re  , che  vi  accorfe  in  perfona  per  incoraggirli  , e rimet- 
terli in  ordinanza  , ritornarono  di  bel  nuovo  a la  carica^ 
c la  foftennero  con  tal  vigore  , che  avendo  poflo  in  difor- 
dine  gl’  Allemani  , gli  coilrinfero  fui  principio  a piegare, 
quindi  a difordinarfi  , e per  ultimo  a ritirarti  precipito- 
famente  , e a lafciare  a’  Turchi  tutto  il  comodo  di  pene- 
trar ne'  loro  battaglioni  , di  romperli  , c di  avanzarti  fi- 
no alla  barriera  del  fecondo  trincicramento . Allora  ih  che 
la  Cavalleria  Cefarea  dell’  Ala  finiflra  fu  cfpofta  al  piò 
gran  fuoco  dell’  Efercitq  Ottomano  , ma  avendo  molto  a 
propofito  , e con  l’ujuto  dell’  Ala  delira  loftenuta  la  Fan- 
teria , le  diede  perciò  il  tempo  di  riguadagnare  il  fuo 
primo  poflo  , e di  ritornare  apprello  a la  carica  con  mag- 
gior vigore  . Finalmente  dopo  di  un  combatimento  orti- 
nato  , e fanguinofo  , furono  sforzati  i trincìeramcnti  de’ 

Turchi,  che  elfi  chiamano  Tabors , e gl’  Alemani  eden- 
doli  articurati  del  terreno  per  avvanzarfi  contro  di  éfli  in 
^ordine  di  battaglia  , gli  obligarono  a piegare  , e a sban- 
darli. <r  1 Spai  furono  i primi  a fuggire  , e la  loro  fuga 
avendo  Lfciati  i Giannizzeri  feoperti,  fu  l'  unica  cagione 
della  rtragge  orribile,  che  di  coftoro  fu  fatta. 

1 Turchi  perdettero  in  quella  battaglia  più  di  30,' 

mille 
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jtcMBr  /Emilie  uomini  fra  quelli  , che  rimafero  uccifi  fui  Campo, 
Ann-  #7i4*  e que[Ji  , che  fi  annegarono  in  volerli  falvare  nell’  altra 
fponda  del  Savo  . Tutte  le  loro  bagaglic  rimafero  in  po- 
ter de  gl’  Imperiali  con  una  quantità  prodigiofa  di  bufa- 
li , cameli  , e cavalli  , e con  cento  cinquanta  fei  pezzi 
di  cannoni  , e di  mortari  di  varia  grandezza  , ed  oKrc  a 
Ciò  vi  perdettero  ancora  172.  bandiere  , e ftendardi  , cin- 
que code  di  cavalli  , c tre  , o quattro  timpani  . Il  me- 
demo  Gran  Vifire  , e l’Agà  de’GiannizZerl  vi  rimafero  uc- 
cift  , e ’l  primo  di  quelli  due  fopremi  Officiali  dono  d’ 
aver  Fatto  tutti  li  fuoi  sforzi  per  rimenar  le  Trup- 
pe al  combattimento  , ne  avendo  potuto  riufeirvi  , but- 
tofli  per  difperazione  nel  più  forte  della  mifchia  , dove  il 
fuoco  era  eftremamentc  violento  , e vi  ricevette  due  col- 


pi 


un  nella  teda  , e l’altro  nel  ventre  , che  lo  fecero 


cader  morto  fu’l  campo  , ma  li  fuoi  ebbero  1’  abiliti  di 
feltrarlo  da  gii  altri  cadaverici  porlo  fopra  di  un  carro, 
> e di  condurlo  a Belgrado  , dove  lo  fecero  Co  «errare. 

Una  rotta  cosi  confiderubile  , e generale  pofe  nell’  ul- 
tima cortemazione  1’  Imperio  de’  Turchi  , e non  elfendo- 
vi  perciò  efercito  in  campagna  , che  potelfe  coprir  le  loro 
Piazze  di  frontiera  , Con  rutto  che  efli  fi  fodero  inutil- 
mente Sforzati  di  riordinarli  fotto  Belgrado  , il  Principe 
Eugenio  potè  a fuo  bell’  agio  intraprendere  I*  alTedio  di 
Tcmefvvar  * eh’  infruttuoGmente  aveva  tentato  l’Elettor 
* Quella  Pia*  d;  Saflonla  verfo  la  fine  della  pallata  guerra  . Quella  Piaz» 
def Contado. * za  invertita  dal  Conte  Palfi  a'2;.  d’Agorto  , e dopod’ 
Bannato  del  un  oftinato  , e fangtiinofo  AITedio  li  refe  a patti  di  buo- 
rnedciìmo^  no- n a gUerra  a*  14.  d’Ottobre  , cort  tutto  cheil  Serraf.-hier'*, 
Citta  dell’alta  il  quale  comandava  1’  Armi  Ottomane  a Belgrado  dopo  la 
Ungheria  di-  morte  del  Gran  Vifire  All  , avede  fatto  tutti  li  fuoisfor* 
eh™ da Uèl 'ri*  z*  Per  f°ccorrcrla  f,no  at^  avvanzarli  a la  tefta  di  un  buon 
g'ado.  Hila  è corpo  di  Truppe  fotto  a i trincieramentì  de  gl’  Adedianti, 
auafi  fitnata lu  a’  quali  diede  un  furiofo  adalto  , che  fù  valorofamente  fo- 
Tranill”  nia'!  e rte nuto  , e la  conquida  di  Temefvvar  terminò  la  prima 
(ni  fiiimcTem’cs  Campagna  d’Ungheria,  non  meritando  alcune  altre  piCcio- 
il.qujlc  dopo  |e  fpedizioni  , che  vi  fi  fecero  dagl’  Imperiali  , o nella 
Vallachia  , o lungo  il  Danubio  , che  di  elfo  fi  faccia  una 

Bekeren  va  a particolar  menzione, 
tornarli  nel  Da 

■ ub  o fra  Bei-  1 

grado , e Se- 

tnendria  • Alcuni  han  creduto , ch'eli  a Ci  la  Città  nella  qtiale  Augufto  rilegò  lo  sfiammato 
Ov  dm,  ma  vi  è appiana  eh  e Ili  I han  prela  per  l’antica  Tomi  Città  della  «algaru  ,ch  è il 
Paele  de  gl'antichi  Geti , dove  fu  il  vero  efilio  di  quell'  Ululi  e Poeta,  fecondo  il  fentimen- 
to  della  maggior  parte  de  Scrittori  • La  Girti  di  le  mestvar  fiiprefa  nel  rfji.  da  Acmet 
Baisi  Primo  Vifire  di  Solidi  ino  li.  » e i Turchi 1 han  podeduta  fcnzi  interniamone  fino  al 
17i6-EiIa  eia  la  refidenaaoidinaria  d'un  Beglierbeg  ,ch  è una  Ipecie  di  Cìovernador  di  Pro- 
vincia, il  quale  aveva  fotto  di  fe  fei  San  giacchi , ma  dopo  le  penultime  gneire  d’  Ungheria 
èici edito , ciati torici del  Bafsa Gover»àdorotunv  molto dimii.uiii. 
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Non  minore  infelicità  fperimertofili  dal  Soidano  ni: IP  jìcmet  lu, 
imprela  da  lui  tentata  in  quell’anno  con:ro  della  Republi-  Ann.m*. 
ca . Nel  tempo  ideilo , che  aveva  f.tto  marchiare  la  mag- 
gior parte  delle  Truppe  verlo  Je  fnntiere  dell’Ungheria, 

« ne  aveva  dcdinato  un  confiderabil  ctrpo  per  le  Mar  ne  deli’ 

Epiro  con  la  mira  d' impadronirti  di  Corfìi  , eh’  c la  Città 
capitale  d’un  Ilota  delPidefTo  nome  fituata  poco  lontana  da 
quelle  Ipiaggie , e ficcome  la  direzzion  dell’AlTedio  , c dell’ 
imprefa  era  data  conferita  al  Serrafchiere  dell’Albania  , cosi 
fa  prefcielto  al  comando  dell’  Armata  Navale  l’ ideilo  Gia- 
nun  Cngia  , che  con  tanta  felicità  aveva  fpajleggiata  la 
conquida  della  Morca  nell’anno  feorfo  . Codedo  Capitan  Baf- 
sà  era  dato  efpodo  a graviflìme  traverfie  a la  Porta  nell’ 

Inverno  antecedente  , e capo  del  partito  , che  machinò  Jq 
fua  rovina,  fu  l’idcffo  Viiirc  All  Balsà  , a la  cui  gloria 
aveva  tanto  egli  cooperato  nella  pallata  campagna.  Invidio' 
fo  per  fua  natura  il  Vifire  non  potette  guardar  con  buon 
occhio  , che  Gianum  Cogia  fofse  dato  fuo  compagno  nel 
pericolo  , e nella  gloria  , e procurò  d’inftnuarc  al  Soidano, 
ch’era  necessario  a la  fua  Scurezza  il  rimovere  dal  coman- 
do un  Generale,  Sopra  di  cui  concorrevano  fortiflìmi  lofpet- 
ti  di  permiciofe  intelligenze  , e di  avariflìma  ingordigia  , 

Ma  il  Capitan  Bafsà  Seppe  molto  a propoSito  tirare  al  Suo 
partito  la  Soidana.Valide , e’1  Muftì,  i quali  ebbero  l’au- 
torità, e’1  credilo  di  fodencrlo  a difpetto  del  Fin  Sidie , che 
li  tendeva  il  ViSire  , e di  farlo  continuar  nella  Sua  carica 
contro  a l’opinione  di  tutti  i Minidri  della  Porta  , i qua- 
li lo  credevano  già  perduto. 

Superato  adunque  l’impegno  , e inoltratasi  la  Prima- 
vera dei  1715.  Si  poi  e di  nuovo  in  mare  il  Capitan  Bafsà , 

Ic  ulcito  da  Dardanelli,  e girata  la  Morea  fcrmolli  alquanto 
neli’acque  della  iapienza  , dove  Su  rinforzato  da  tutte  le 
Navi  aùfiliarie  di  Barberia  , le  quali  dovevano  comporre 
la  maggior  parte  della  fua  Armata  , e vedendoli  perciò  for- 
te di  6 2.  Vafcelli  da  guerra  di  varia  grandezza  , di  nove 
Galee  , e di  70.  Galeotte  ben  armate,  approfittoflì  da  abile 
Generale  della  irrefoluzione  , in  cui  vide  i Generali  Vene-  * £*  Ifola  d| 
ziani  , e fece  vela  ner  dentro  il  Golfo  in  maniera,  che  ti-  Si  Marchi* 
rando  al  dì  fuori  del  Zante  entrò  fenza  oppofizione  alcu-  p>co  lontana 

tu  con  tutta  l’Armata  Ottomana  nel  canale  di  Corffi  . * da  le  cotte  deli’ 

L,  fcpiro.edeCe- 

ar-  lebre  nella  Sto- 
ria antica  per  i famofi  G l rdini  del  Re  Alcinoo , de  quali  i Scrittori  ci  fiao  lafciato  cosi  bell* 
deferi/zioui . e sù  de  quali  i Poeti  antichi  fi  fon  tanto  loUazzati  a cantare.  Ella  apparteneva 
altre  volte  al  Regna  d Napoli , ma  i Veneziani  1'  liquidarono  nel  13S1.  , c latrnnero  come 
in  depolito  (ino  al  hoi  , nei  quale  fu  loro  finalmente  ceduta  in  proprietà  dal  Re  Ladislao 
per  30  mille  «focati  • 1 Veneziani  , che  riguardano  quell  Ifola , come  la  chiave  dei  loto  Golfo, 
han  fatto  fpele  immenlt  per  tenderla  inclpugnab  le  , e la  chiamano  il  Baloardo  dell  Italia  , 
Gl  Abitant  ivi  p oK'llano  il  Rito  greco  , eia  Repnblica  non  ha  curato  di  turbarli  in  quella 
loro  protezione  , quantunque  fopra  a moiri  punti  cùi  credano  cole , che  fon  molto  contrarie  al 
feutimencq  della  Reiigion  Cattolica  Romana, 
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ÀCMtT  1 li.  L’ardita  rifoluzione  del  Capitan  Bafsà  obligò  il  General  de* 
An.J7itf-  Veneziani  a ritirarli  con  le  Galee  a Capo  bianco  per  unir- 
vifi  a i Vafcelli , e di  li  paisà  a S.Marja  di  Caflapo , don- 
de inoltrolfi  con  tutta  l’armata  nel  Canale  prefentandofi  a 
villa  dell’Armata  Ottomana  , la  quale  fu  fubito  da  lui  at- 
taccata con  ordine  a i Capitani  delle  fueNavi  di  tirar  prin- 
cipalmente contro  a I Vafcelli  groflì , e in  particolare  con- 
tro a quello,  ch’era  montato  dal  Capitan  Bafsà.  L’azzio- 
rte  fu  molto  furiofa  , e durò  per  lo  fpazio  di  più  di  tré 
ore  , poiché  non  terminò  , ie  non  col  giorno  . E’  vero  , 
ch’il  difavvantaggio  fu  tutto  dal  canto  de’Turchi , i quali 
vi  ebbero  quattro  Navi  affatto  fmantcliate , e rafate , e un 
maggior  numero  di  morti,  ma  Sì  fatta  azzione,  che  fu  pre- 
dicata fu’l  principio  per  tutte  le  Città  d’Italia  per  una  vit- 
toria compiuta  , non  produrti;  alcun  buon  effetto  a favor 
de’Vcneziani  , impercioche  i Turchi  feguitarono  a mante- 
nerli nel  canale,  ed  ebbero  tutto  l’agio  di  trafportar  l’efer- 
cito  di  terra  dalle  Marine  dcll’Epiro  nell’Ifola  di  Corfù. 

I Turchi  dopo  del  loro  sbarco  , e dopo  di  aver  corfo 
depredando  tutti  i luoghi  abitati  dell’Ifola  riunironfi  final- 
mente a capo  di  alcuni  giorni,  e avendo  fatto  riconofcere 
Corfù  , l’Invcflirono  da  terra  folamente  , e aprirono  la  trin- 
cia innanzi  a la  Piazza  nel  ultimi  giorni  di  Luglio  , ma 
ficcome  eflì  non  potettero  bloccarla  per  mare  , così  i Ve- 
neziani ebbero  Tempre  la  facilità  d’introdurvi  diverfi  foc- 
corfi,  e di  farvi  entrare  da  tempo  in  tempo  delle  Truppe 
frcfche , così  per  accrefcerne  la  Guarnigione  , come  per  ti- 
rarne gl’inabili,  e i feriti.  Subito  , che  la  Città  fu  inve- 
rtita i Turchi  travagliarono  a far  le  loro  linee  di  circon- 
vallazione , e allor , che  quelle  furono  finite  , attaccarono 
* il  pollo  importante  chiamato  il  Monte  d’Àbramo  , che  fu 
difefo  con  un  vigore  eftremo  per  lo  fpazio  di  cinque  gior- 
ni intieri , ma  che  fu  finalmente  abbandonato  , perche  gl* 
Artedianti  io  riattaccarono  con  una  furia  , che  formontò 
. tutti  gl’ortacoli  . Dopo  di  efferfi  impadroniti  di  quello  po- 
rto fi  refero  ancora  Padroni  di  quello  di  S.  Sai  vado  re  , ma 
( qui  terminò  la  loro  felicità  , poiché  da  quel  tempo  in  poi 

Curon  Tempre  rcfpinti  ne  i differenti  affalti , ch’elfi  diedero 
all’opere  citeriori  della  Piazza. 

Egli  è certo,  che  fino  a’ry.d’Agorto  l’Alfedio  di  Corfù 
non  era  molto  avvanzato,  poiché  oltre  che  gl’  Attediati  fi 
difendevano  con  un  valore  incf^licabile , animati  a ciò  dai 
Conte  di  Sculcmburgo  Generalilfimo  della  Kepublica  , che 
acquirtollì  nella  difefa  di  quella  Piazza  una  gloria  immor- 
tale , elfi  non  avean  potuto  guadagnar  fino  a quel  tempo 
un  palmo  di  terreno  . In  qucll’iftcllb  giorno  vi  giunfe  un 

con- 
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convoglio  di  diece  Vafcclii  da  Venezia  , che  vi  sbarcò  1800.  acmet  ili. 
Uomini  per  rinforzo  della  Guarnigione,  e una  gran  quan-  ^lul*  l7l6, 
tità  di  provigioni  di  guerra  , c da  boc^a , ma  quello  foc- 
corlb,  benché  confidcrabile  , non  impedì  a’ Turchi  di  pren- 
der pofto  in  quel  mcdcfimo  giorno  sii  la  contrafcarpa  ; Efli 
ue  furono  fcacciati  a i 18.  dagl’  Attediati  ma  la  riprefero 
poi  a i 19.  con  la  fpada  a la  mano  , e penetrarono  fin  al 
Rivellino  di  S.  Antonio  verfo  la  porta  Raimonda  , con  tut- 
to ciò  non  potettero  mantenervili  , perche  il  fuoco  terri- 
bile, e continuo,  che  facevafi  fopra  di  loro  , conftituiva- 
gli  nell’  impoflìbilità  d’ alloggiarvi!!  . Nò  i due  giorni  fc- 
guenti  cadde  una  si  gran  pioggia  , che  tutte  le  loro  trin- 
cee ne  furono  inondate,  e quell’infortunio  unito  all’arri- 
vo della  Squadra  di  Spagna  forte  di  otto  Valcelli  da  guer- 
ra , e all’  avvifo  , ch’intorno  a quel  tempo  gli  pervenne 
della  battaglia  di  Pctervvarudino  , e della  formidabii  rotta, 
che  vi  avevano  ricevuta  l’Armi Ottomane , fece  fin.lmentc 
difanimar  gl’  Attediami  . Per  lo  che  volendo  far  i’  ultimo 
faggio  de  la  lor  fortuna  rifolvettero  ancora  sù  la  fera  de* 

21  .di  dar  un  affatto  a la  contrafcarpa  della  nuova  fortez- 
za , e di  ritirarli  in  appretto  , fé  non  riufeiva  loro  d’  im- 
padronirléne.  Etti  io  diedero  adunque,  e febbene  fodero  (lati 
refpinti  fu  *1  principio  con  molta  perdita  ritornarono  con 
tutto  ciò  più  volte  all’aflalto  a guifa  di  difperati  , ma  ti- 
rati finalmente  ad  un  Pofto  , fotto  al  quale  vi  erano  delle 
mine  preparate , e nel  quale  fu  dato  ad  efli  il  tempo  d’al- 
loggiarii , furon  dati  al  furor  del  fuoco  , che  feoppiò  con 
si  fatta  veemenza  , che  2000.  Turchi  , i quali  erano  Rati 
comandati  per  quell’azione  , vi  perirono  tutti.  Allora  il 
retto  degl 'Attediali  ti  prefe  il  fuo  partito . Efli  fecero  la  lo- 
ro ritirata  , e li  rimbarcarono  con  si  gran  precipitazione 
nella  notte  de’22. , che  abbandonarono  40. cannoni,  c 10. 
mortari  , tutte  le  loro  munizioni  , le  loro  bagaglie , e un 
gran  numero  d’infermi,  e di  feriti:  Come  il  loro  imbarco 
l'cgul  nella  più  grande  ofeurità  della  notte  , ve  ne  rimate 
un  gran  numero  in  terra  , che  furono  fatti  Schiavi  , e ri- 
trovaronfi  ancora  12.  de’ loro  cannoni  nei  Porto  di  Guin, 
ch’eflì  non  ebbero  il  tempo  di  far  trafportare  Ufi’  loro  V*; 
fceili . 


Qjt  q CA? 


Digitized  by  Google 


/CHet  ni 
Ann.  171 6. 


480  • A N E C D O.  T I 

CAPITOLO  IX. 

f 

1 Popoli  del T Imperio  malcontenti  della  guerra  pro- 
rompono in  [edizioni . Le  Milizie  eliggono  Halfchi 
ììallil  per  primo  Vifire  , e Acmet  li  fo/ii- 
tt/iju?  Human  Coproglt . IJloria  di  Già - 
rum  Logia. 

E perdite  della  pallata  campagna  (concerta- 
rono edremamente  l’animo  del  Gran  Signo- 
re , e’1  fuo  terrore  accrcbbefi  di  vantaggio, 
quando  ei  s’avvide  che  le  vittorie  de’ ne- 
mici Stranieri  davano  fomento,  e accalori- 
vano  lo  cattive  intenzioni  de’  malcontenti 
dcmcdici  . Egli  erafi  fermato  durante  la 
campagna  ad  Andrinopoli  non  meno  per  aderire  al  fuo  ge- 
nio , che  compiaceva!!  di  quella  Città  , che  per  clfer  più. 
vicino  a le  frontiere  d’Ungheria  , ma  dopo , che  in  Codan- 
tinopoli  giunfcro  le  lìcurc  notizie  della  battaglia  di  Peter- 
vvaradino , della  perdita  di  Temefvvar  , e dell’infelice  efi- 
to  dcll’Afledio  di  Corfli , il  popolo  commoffo  dalle  infinua- 
zioni  di  coloro  , i quali  erano  liuti  del  partito  oppollo  a 
la  guerra  , proruppe  in  una  aperta  fedizione  fgrid-ndo  con- 
tro al  Governo  , e dando  tutta  la  colpa  al  Soldano  , c a’ 
fuoi  Miniilri  degl’infelici  fucceflì  di  quella  Campagna  . Il 
Muftì  efortò  allora  il  Gran  Signore  a ritornarvi  per  far 
celiare  i tumulti  con  la  fua  prefenza  , ma  codelto  Princi- 
pe non  volendo  avventurar  la  fua  Perfona  , e la  fua  auto- 
rità in  mezzo  a gente  indifciplinata  , c avvezza  da  lungo 
tempo  a perdere  il  rifpctto  a’Joro  Sovrani  , credette  , che 
la  prefenza  delle  Truppe,  ch’egli  farebbe  venir  dalla  Mo- 
rta , e dall’Epiro , farebbono  maggiore  impreflìone  di  quel- 
la , eh’  avrebbe  potuto  fare  egli  illelTo  , e con  quell’  idei 
ne  richiamò  buona  parte  da  quelle  Provincie  facendole  mar- 
chiare verfo  dove  conobbe  elfer  maggiore  il  pericolo  . In 
tanto  non  men  per  impedire  , che  quelli  torbidi  intedini 
non  s’  accrefcefsero  , che  per  prendere  le  dovute  delibera- 
zioni sii  lo  (lato  prefente  de’fuoi  affari , intimò  per  i pri- 
mi giorni  di  Decembre  un  Divano  generale  , in  cui  furono 
convocati  quafi  tutti  , o almeno  i più  riguardevoli  Bufsà 
del  fuo  Imperio , tanto  più,  che  incìso  dovea  trattarli  dell’ 
elezzione  d’un  nuovo  Gran  Vifire  , ed  egli  ben  prevedeva, 
che  non  farebbono  date  mai  fuperflue  le  diligenze  , ch’av- 
rebbe adoperate  per  far  cader  sì  fatta  elezzione  in  perfona 
d’un  Uomo  , che  fofse  capace  di  raddrizzare  la  fortuna 
vacillante  dell’Imperio  Ottomano. 
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r Sin  dal  tempo  della  morte  del  primo  Vifire  All  Bifsi^CMET  ut. 
uccifo , come  s’è  detto  nella  Battaglia  di  Peterwaradlno  , ^un. 17l(t 
aveva  il  Soldano  prefcelto  a quella  dignità  Halfchi  Hal- 
iti Balia  di  Bofna  piìi  per  aderire  al  genio  delle  Soldate- 
fchc , che  tumultuariamente  I’  avevano  eletto  a Belgrado  , 
che  per  idea  deliberata  di  follenerlo  in  quel  pollo  , e per- 
che egli  erafi  politivi. mente  (piegato  , che  non  approvava  si 
fatta  clezzionc  , fc  non  che  fino  al  tempo  del  Gran  Diva- 
no intimato,  vi  furono  perciò  delle  gran  Cabale  a la  Por-  * 

ta  frà  quelli  , che  afpiravano  a così  eminente  dignità  , e 
fra  i molti  partiti  ,_che  li  formarono  a favor  di  varj  con- 
correnti , che  vi  pretendevano,  tre  furono  i principali  , il 
primo  per  l’illcfib  Halfchi  Hallil  Bafsà  affin  di  farlo  mante- 
ner nel  pollo,  che  provilionalmente  occupava  , l’altro  per 
Nomali  Coprogli  Baisi  , di  cui  fi  vantavano  molto  l’abili- 
tà , c la  fperienza , che  aveva  altre  volte,  fibben  per  poco 
termo  efercituta  la  medclima  carica  , e i di  cui  antenati 
non  li  erano  mtn  didimi  nella  Politica  , e nel  Governo  , 
che  nel  comando  degli  Eferciti  , cl  terzo  per  Ch-lif  Pazo- 
ra  Bafsà , anzi  codui  luppofe  aver  con  tal  licurczza  accer- 
tilo il  fuo  impegno  , che  aveva  fcritto  à M.  Difl'allcurs  Ani- 
baleiador  di  Francia  a la  Porta  , che  egli  volea  vivere  in 
buona  intelligenza  con  tutt’i  Minidri  , i quali  erano  dati 
trattati  con  molta  alterezza  dal  fuo  PrcdecelTore  . Ma  fe 
fuc  fperanze  fvanirono  ben  todo  , perche  raunatili  tutti  i 
Ba  sa  ad  Andrinopoli  , vi  fi  tenne  il  Gran  Divano  alfa! 
piò  predo  del  giorno,  per  il  quale  era  dato  intimato,  e ’1 
Grai  Signore  vi  diede  il  Sigillo  dell’  Imperio  a Numan 
Coprogli  , e 1’  impiego  di  gran  Serrafchiere  al  di  lui  Fra- 
telli. 

In  queda  grande  AfTcmblea  eflendofi  dibattute  le  opi- 
nimi di  coloro , i quali  erano  inclinati  a perfuader  la  pa- 
ce , o la  continuazion  della  guerra  , prevalfe  finalmente 
qudl’ultima  a la  prima  , e vi  fi  prefe  il  partito  di  profe- 
gulla  con  vigore  , ordinandofi  a tutti  i Bafsà  di  partire 
incdTantcmente  per  i loro  Governi  , e di  farvi  numerofe 
leve  incaricandoteli  la  diligenza  alfin  , che  l’efercito  Otto- 
maio  potefle  ufeir  di  buon  ora  in  Campagna  , c ri- 
pa ar  con  vantaggio  le  perdite  , che  aveva  fatte  nella 
preedente . Vi  fi  conchiule  ancora  di  far  un  accrefcimcnto 
notbile  nella  loro  armata  navale,  e con  quedo  difegno  fi 
fpetìrono  ordini  a Smirne  , ad  AlefTandria  , e in  tutti  gl* 
altri  Porti  dell’  Imperio  Ottomano  per  armar  quàhtita’di 
nuov  Vafcelli  , e i Bel  d’Algicri , di  Tuncfi  , e di  Tripoli  fu- 
rono ncaricati  di  fornir  per  la  proffima  Campagna  un  mag-  * 

gior  Limerò  di  Navi»  di  quelle,  che  avevano  già  provve- 
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dute  nella  pafTsta  . Ma  ficcome  il  Soldano  aveva  rifolutò 
di  radoppiar  quafi  tutti  i Tuoi  armamenti  maritimi  , pensò 
fin  dal  mcfedt  Deccmbre  alle  fpefe  fopranumerarie , che  co- 
delio  accrefciroento  avrebbe  richiede  , e a qued’oggetto  ne 
fece  formare  unatafla,  la  quale  fu  pubblicata  vedo  i 15. 
di  quel  mefe  con  una  nuova  Tariffa  peri’  impofizione  dra- 
ordinaria  fopra  de’Cridiani  , e de’Giudei  ; Ma  quedi  no- 
velli pefi  accrebbero  maggiormente  il  numero  de’malconten- 
ti,  onda  in  molti  luoghi  dell’Imperio  s’intefero delle  folle- 
vazioni  , e particolarmente  al  Gran  Cairo,  nella  qual  Cit- 
tà molte  perfone  furono  ammazzate  , e ferite  , e perciò 
il  Gran  Signore  ad  oggetto  di  fedar  commozioni  così  fre- 
quenti fece  inarborare  in  Codantinopoli  , e nelle  principa- 
li Città  dc’luoi  Stati  lo  Stendardo  di  Maometto  così  vene- 
rabile a tutti  coloro  , i quali  li  gloriano  d’  effer  chiamati 
Mufulmani , e le  code  di  Cavallo  per  obligar  tutti  coloro, 
i quali  erano  in  idato  di  portai  l’armi  d’impugnarfe  per  la 
difefa  della  Religione  , e dell’Imperio  , effendo  quedi  ordi- 
nariamente i fegni  , iquali  caratterizzano  fra  Turchi  una 
guerra  di  Religioue  . Publicò  dippiù  il  Soldano,  che  egli 
preparavafi  ad  inviar  de’ ricchi , e magnifici  regalia  la  Mec- 
ca per  la  Tomba  del  lor  Profeta,  oche  nella  proflima  Cam- 
pagna avrebbe  un  cfercito  di  trecento  mille  combattenti, 
con  una  Fiotta  delle  più  numerofe  , per  il  mantenimaito 
de’quali  aveva  già  raunati  quindici  millioni  , ed  efortiva 
perciò  i fuoi  Vaffalli  a dar  di  buon’animo  , e a concoire- 
re  con  tutte  le  loro  forze  a la  difefa  comune  delia  Religione 
e dell’Imperio. 

La  nuova  elevazione  di  Numan  Coprogli  riufeì  fatde  a 
la  fortuna  di  Gianum  Cogia  , e ficcome  nel  preccdenteln- 
verno  la  profperità  dell’armi  Ottomane  aveva  fatta  la  nag- 
gior  parte  della  Ara  giudificasione  fopra  a i delitti  , :he 
li  fi  Imputavano,  così  l’infelicità  dcll’Affedio  di  Corfù , :he 
fù  attribuita  in  gran  parte  a la  l'uà  inefperienza , fondi  la 
principal  bafe  della  Aia  difgrazia  , poiché  pretefero  i fio! 
Nemici,  che  fe  egli  avelie  occupata  di  buon’ora  l’altra  (ar- 
te del  canale  , e fituati  alcuni  VafceiLt  verfo  Io  Scoglfcdi 
Vido,  avrebbe  affolutamente  rotta  la  communicazione  dd- 
P Armata  Veneziana  con  la  Città  affediata  , e avrelbc 
Impedita  1’  union  delie  Galere,  <*d’  una  parte  de’  Vafcsli» 
c delle  Squadre  aufiliarie  . Chiamato  per  tanto  a Cofttt- 
tinopoli  fu  colà  rinchiudo  nelle  Sette  Torri  , e barbra- 
mfute.  tormentato  per  obligarlo  a palefar  le  fue  ricch'zze 
quindi  fu  rilegato  a Coron  , dove  fi  pofe  a fervir  £ la 
Galea  di  Bcchir  Bei  fuo  figliuolo  , dopo  la  morty  del 
quale  avendo  egli  riacquidato  il  favore  del  primo  /idre, 
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ufcldi  nuovo  fui  mare,  e vi  fi  refe  famofo  con  il  corfo,  ACMTtiu. 
c con  le  piraterie  , che  vi  commife  . Approfictatofi  poi  *0.10171$. 
de’ torbidi  , che  inforfero  nel  Regno  di  Tripoli  nel  prin- 
cipio del  1721.  , nella  di  cui  capitale  egli  da  lungo  tem- 
po coltivava  delle  fecrete  intelligenze  , vi  fi  avvicinò  con 
molti  Vafcelli  , e introdottovi  di  notte  da’  fuoi  amici,  « 

fe  ne  r fe  facilmente  padrone  . Ma  perche  la  Porta  allar- 
matafi  del  fuo  attentato  fpedl  sù  le  Colle  d’  Africa  una 
Squadra  di  ij.  Navi  da  guerra  non  meno  per  Scacciar- 
lo da  Tripoli  , che  per  obbligar  gl’  Algerini  a farla  pa- 
ce con  gli  Olandefi  , per  poco  tempo  potette  egli  mantc- 
nerfi  nella  fua  conquilla  , e fu  collretto  di  bel  nuovo  ad 
andar  fuggiafeo  per  il  mare  commettendovi  delle  piraterie 
fino  a tanto  , che  gl’  Amici  , ch’egli  aveva  a Cortanti- 
nopoli,  s’adoperarono  contai  felicità  a fuo  favore  predo 
del  Soldano  , che  ottennero  il  fuo  perdono  , in  virtìi  del 
quale  Gianum  Cogia  ritornòa  Cortantinopoli  a’ di' Lu- 
glio del  1721.  e vi  fu  reintegrato  ben  torto  nella  fua  pri- 
ma carica  di  Capitan  Bafsà  , godendovi  di  tutto  il  favo- 
re del  primo  Vifire  , e ammelfo  nel  Divano  a tutte  le 
deliberazioni  d’importanza. 

Tutta  l’attenzione  del  novello  Vifire  durante  l’Inver-  Ann0,wi 
no  fu  di  far  tutti  i fuoi  sforzi  per  ufeire  in  campagna 
nella  prortima  Eftate  con  un  efercito  più  numerofo  del 
precedente  anno  ; A quell’  oggetto  aveva  fpedito  ordine 
a tutti  i Bafsà  delle  Provincie  dell’ Imperio  affili  , che  in- 
grandirtero  il  numero  delle  loro  Truppe  quanto  più  forte 
poffibile,  e d’ incaminatlc  verfo  la  Grecia  fubito  , che  la 
Ragione  Lo  permettere  . Fece  ftabilire  in  diverfi  luoghi 
delia  frontiera  groffi  magazzeni  , e particolarmente  a Sa- 
lonichi  , donde  doveva  tirarfi  principalmente  il  manteni- 
mento, del  grand’  Efercito  de"  Turchi  in  Ungheria,  e fe- 
ce trafportar  per  il  Danubio  tutte  le  ptovigiooi , eh’  ave- 
va f-tto  ammaffar  da  varj.  luoghi  della  Bulgaria  , c della 
Servia  . Ma  ficrorae  la  maggior  parte  delle  Truppe  , 1© 
quali  dovevano  formar  l’ Efercito  , erano  obi igate  a paf- 
fare  in  Grecia  dalle  più  lontane  Provincie  dell' Afta  , e fra 
l’altre  l’antiche  Soldatefche  della  Siria  , e dell’  Egitto  , e 
le  novelle  leve  , che  fi  facevano  da  i Bafsà  di  quelle  va- 
ile contrade  , cosi  fù  importi  bile  a Numan  Coprogli  di 
farle  raunar  cosi  predo  , come  egli  aveva  fperato  per  im- 
pedire a’  fuoi  nemici  di  cominciar  la  Campagna  fenza  con- 
trailo. Quel  ché  egli  potè  far  per  allora  , fù  di  fare  av- 
vanzare  la  gente  , ch’egli  tirò  dall’Albania  , dallfl  Morea* 
e dall’altre  Provincie  d’  Europa  verfo  le  frontiere  , c di 
far  fortificar  Belgrado , contro  a la  qual  piazza  egli  prò» 
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feltriti,  vedeva,  die  farebbe  doppiato  il  primo  turbine  dell*  armi 
An». 1717.  Cefaree  nell’apertura  della  campagna  , ed  egli  fermofli  in- 
tanto  ad  Andrinopoli  predo  al  Soldano  per  afpcttarvi  i’ 
arrivo  delle  Truppe  Afiatiche  , eh’  in  quella  Città  aveva- 
no  ricevuto  1’  ordine  di  aflembrarfi  per  marchiare  unita: 
• mente  poi  verfo  dell’  Ungheria. 

CAPITOLO  X. 


Actnet  toglie  di  nuovo  il  Sigillo  de  IT  Imperio  a 
Numan  Cottogli , e lo  ridà  ad  Halfchi  Hal- 
iti Bafsa  . Seconda  Campagna  d'  Un- 
giti ria  , e rotta  de'  Turchi  a 
Belgrado. 


Uttc  quelle  favie  difpofizioni  però  non  potet- 
tero conciliare  al  Vifir  l’animo,  e i’  affet 
to  delle  Soldatefche  , come  li  avevano  ac 
cattivato  il  genio  ,e  la  benevolenza  del  Sol 
dano;  egli  era  nato  con  un*  afccndente  di 
edere  fpeflo  Ibllevato  a cosi  eminente  digni 
tà  , ma  Tempre  con  l’infortunio  di  vederfene  in  breve  tem- 
po Ypogliato  . U genio  , e l’ Inclinazione  de’  Giannizzeri 
pendevano  afloJutamcnte  dal  canto  d Halfchi  Hallil  , o co- 
me altri  1’  han  chiamato  Haluchi  Hallil  Bafsà  , che  edi 
avevano  prefeelto  a tal  dignità  dopo  la  battaglia  di  Peter- 
varadino  , e avevan  tolerato  con  impazienza  , ch’il  Solda- 
to non  fi  folfe  uniformato  adolutamente  a la  loro  elez- 
ione . La  mala  intenzione  adunque  , eh’ edi  a chiari  fe- 
gni  inoltravano  , d’  ubidire  ad  un  Generale  , che  non  era 
loro  creatura  , obligò  Acmct  a non  difgultar  le  milizie 
in  un  tempo  , ’nel  quale  la  falute  dell’Imperio  , c la  gloria 
del  nome  Ottomano  erano  unicamente  appoggiare  a fa  lor 
bravura  , e a la  lor  fedeltà  , onde  febben  con  fuo  di- 
fpiaccre  tólfe  il  Sigillo  dell’Imperio  aNuman  Coprogli,  e a- 
vcndolo  rimandato  al  fuo  governo  , creò  di  bel  nuovo  HaH 
fchi  Hallil  per  fuo  primo  Vifire. 

Codcfto  fopremo  Officiale  ambizioso  di  far  conofcere 
al  Soldano  , che  l’elezzione  de’  Giannizzeri  non  era  cafca* 
tà  fovra  d’un  uomo  immeritevole  di  tal  carica  , avrebbe 


defiderato  di  ufeir  prematuramente  in  campagna  per  poter 
coprire  le  frontiere  deli  'Imperio prima  , che  1’  Efercito  de’ 
Criftiani  fi  sccingefle  a qualche  imprefa  di  confiderazionc, 
ma  la  tardanza  delle  Truppe  , le  quali  sfilavano  da  tutte 
le  parti  , c che  per  la  lontananza  de’Paefi  , non  poteva» 

no 
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no  giungere  così  predo  ad  Andrinopoli  , cerne  ii  bifogno 
Laverebbe  richiedo  , ritardarono  Ja  Tua  moda  fino  al  me- 
fe  di  Giugno.  Ma  finalmente  arrivando  da  giorno  in  gior- 
no replicati  avvili  dell’  ufeita  in  campagna  dell*  Efercito 
Ccfareo  , e de’  movimenti  , che  faceva  per  l’aflcdio  di 
Belgrado  , non  volle  indugiar  di  vantaggio  , e avendo  ri- 
covute  dal  Soldano  1’  ultime  idruzzioni  per  la  regola  del- 
le fuc  operazioni  , decampi  da  Andrinopoli  a’12.  di  Giu- 
gno a la  teda  di  quelle  Truppe  , eh’  erano  fin’ allora  ar- 
rivate, incaminandofi  a picciole  giornate  verfo  Sofia  per  dar, 
tempo  alP  altre  di  raggiungerlo  durante  la  marchia  . In 
tal  maniera  ingrolTandofi  a mifura  , che  avanzava  fi  , giunfe 
1 Efercito  Ottomano  a Nicopoli  , dove  il  Gran  Vifire  eb- 
be la  prima  notizia  del  palfaggio  del  Danubio  fatto  dal 
1 rincipe  Eugenio  a’  15.  di  Giugno  , e dell’  AITcdio  di  Bel-  * Qx'lh  Piavi 
grado  , al  quale  quello  fortunato  Generale  erafi  accin  «.ch’è unaCit- 
to  contro  a l’afpcttazione  di  tutta  I’  Europa  , che  dima-  dt^afu, 
va  una  si  fatta  imprefa  affai  fuperiore  a le  fperanze  , che  volte  la  capita, 
potevano  averli  di  riunirvi  . Quede  notizie  affrettarono  ,c  d’cn  valt,m* 
la  marchia  del  Gran  Vifire  , che  sloggiato  da  N.copoli  pafsò  prefcn“ me,,?/ 
verlo  1 primi  giorni  di  Luglio  ad  accamparfi  à Niffa  a la  nonèrigua.da- 
teda  di  200.  mille  uomini  , oltre  al  corpo  di  18  mille  c*?e Cu,n? la 
Tartari  , e di  altre  foldatefche  , che  egli  aveva  tirate  dal-  lVd'uCcon'- 
la  Valluchia,  c dalla  Moldavia  per  farle  incaminare  fotto  trada  ’ che  * 
il  comando  del  B-fta  di  Diarbekir  verfo  la  Tranfilvania  a SSufiuto 
Tar/i  una  irruzzione , c divertire  in  tal  forma  le  forze  de*  c chc  dipende 
fuoi  nemici  , al  quale  oggetto  ordinò  ancora  al  corno  di  éa,Ua  Sc£v,a  • 
Truppe  , che  dava  accampato  nelle  vicinanze  di  Goccino  $«  b cima  d*i- 
su  le  frontiere  di  Polonia  di  nvvanzarfi  verfo  1’  alta  Un-  na  Collina  for- 
ghcria  da  Ja  parte  di  Mongatz  , e di  Zatmar  , affili  di  n/delsavo"1^! 
eccitarvi  qualche  commozione  , e di  fpalleggiarvi  coloro,  Danubio,! qua. 
che  avellerò  intenzione  di  dichiararfi  a favor  della  Porta.  **  Ugnano  je 
Effendo  poi  giunte  finalmente  tutte  le  Tritone  che  ^ a murae-ie 
il  Gran  Vifire  alpcttava  dall  Afta  , e rinforzatoci  p’ih  ii  Appnem^ 
fuo  Efercito  da  i Bafsà  di  Semendria  , e di  Kam  con  le  trc  volte  1 
Soldatefche  de’  loro  Governi  , lì  molle  egli  da  Niffa  , e ^Tc^deft; 
avendo  fatto  buttar  due  Ponti  sii  la  Morava  a PafTarovvitz  Principi  difpe. 
luogo  appunto  , dove  nell’  Inverno  feguentc  fi  tenne  il  faildo dl  con' 
Congreffo  per  la  pace  fra  li  due  Imperj,  pafsò  quedo  fin-  aTaiCma 


che  non  era  Ottomana  la 
vendettero  all* 


me  , e giunfe  alla  Palanca  di  I-Lffan  Bafsà  , _.1V  „„„  tl.  .. 

didante  piii  di  fei  leghe  dal  campo  Imperiale  . Di  là  prc-  fajSSo?  Si' 

•rei  . , „ _ fe  giimondo , eh* 

Vi  lece  fare  la  maggior  parte  delle  fortifica  xioni  ,che  vili  vedono  prefentemente.  Amuractt 

II.  nel  1441. , e Mcemet  II  nel  iti6A  attediarono  infelicemente , ma  Solimano  II. fé  n impa- 

droni  nel  1 Turchi  la  pofledeteero  fino  al  1668.,  nel  quale  l Eletror  di  Baviera  la  eou- 

quiltòper  1 Imperador  Leopoldo.  I Tu.  chi  la  ri  prefero  nel  16^0.  forco  il  Regno  di  Solimano 

III.  ,evi  hau  dominato  fino  211717.  avendola  miruttuoLmentc  riallid.jra  gii  Aleniam  oci 
1693.  La  g/oria  di  rieoo  quid  ari  a a l'Auguftiflìjna  Caia  d 'Aulir1  a era  lilubau  al  Prii  cipe  Lo- 
gciuq  di  Savoia. 
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AC'Mtr  UL  fe  la  marchia  verfo  Colar  col  difegno  di  avvanzarfi  quindi 

Ai].iri7'  a Semendria  ,cd  «fpcttarvi  le  provigioiji  , che'  venivano  per 
acqua  , e poi  moverli  per  accodarli  ai  Campo  Cefareo . In 
effetto  i Turchi  giunfero  a’25.  di  Luglio  a Colar  , e nel 
dì  fuggente  fi  diftefero  nelle  Campagne  di  Semendria  , do- 
ve la  toro  Artiglieria,  che  veniva  per  terra  non  potè  ar- 
rivare in  quel  giorno  a cagion  del  gran  numero  de’  palli 
flretti  , e lcofcefi  , per  i quali  fu  obligata  a pafsare  . Di 
là  continuandola  fua  marchia  comparve  finalmente  il  Cam- 
po Ottomano  a’ 28.  di  Luglio  a villa  di  Belgrado,  e co- 
là efsendofi  accrefciuto  di  numero  per  mezzo  di  varj  di» 
(laccamenti  , che  li  fi  unirono  , venne  ad  accamparti  a i' 
31  in  fronte  di  bandiera  fopra  d’  alcune  colline  , eh’ 
erano  a tiro  di  cannone  dall’  Efercito  Imperiale  . I Tur- 
chi cominciarono  ad  alzar  terreno  nella  notte  mede- 
fima  del  loro  accampamento  , e fi  avvanzarono  verfo  degli 
Affedianti  per  mezzo  di  Trincee  , e di  paraielle,  formando 
in  pochiflìmo  tempo  molte  batterie  di  bombe , e di  Canno- 
ni , foflenute  da  forti  ridotti  , che  fiutarono  a metta  di 
di  danza  da  1’  un  Campo  a l’altro  , e accrcfcendole  fempre 
da  giorno  in  giorno  per  mezzo  di  novelle  opere  , e di  nuo- 
vi approcci.  La  fronte  della  loro  paralella  occupava  un  ter- 
reno a far  marchiare  fino  aj  20.  mille  uomini  in  ordine  di 
battaglia  , e fiorarono  in  quell'intervallo  140.  pezzi  di  can- 
noni , e gj.  mortari  , i quali  cominciarono  dai  j.d’Ago- 
flo  a battere  il  Campo  Cefareo,  che  dava  accampato  fat- 
to Belgrado , con  tal  fracaflo  ,che  la  maggior  parte  de’  reg- 
gimenti Alcorani  furono  obligati  a decampar  lòllecitamente 
da  i loro  polli  , e di  andarti  a coprire  per  mezzo  di  tra- 
verfe  de’parapetti  de’Ioro  trincieramcnti  . Dopo  di  ciò  con- 
tinuarono i Turchi  a lavorare  folto  il  fuoco  della  loro  Arti- 
glieria a gl’approcci  verfo  il  follo  delle  linee  de’ Ccfarei  , e 
(ebbene  in  elfi  non  vi  fifoffe  conofeiuta  tutta  la  regolarità 
della  difciplina  militare  . non  Iafciarono  perciò  di  ìcrvirfe- 
ne  con  molto  danno,  c incomodo  de’Cridiani , di  manie- 
ra , che  fra  pochi  giorni  rimafe  il  campo  Imperiale  cosi 
regolarmente  «(Tediato  , come  effettivamente  fi  affedia  un* 
Piazza  , e in  tal  pcricolofa  fituazionc  continuò  per  lo  fpa- 
eio  di  più  di  i j.  giorni  limpre  efpodo  all’inceffantc  fuoco 
d’una  numerofa  Artiglieria  , che  cagionò  alle  Truppe  Ce- 
faree  una  perdita  conliderabile . E’  vero  , che  dal  canto  de* 
Cridiani  fi  faceva  rifpondere  al  fuoco  degl’infedeli  con  85. 
pezzi  di  grefli  Cannoni  , e mortari  fintati  fopra  diverfe 
batterie  lungo  i trincieramenti  , ma  ficcome  l’Artiglieria 
Cefarca  era  obligata  a tirar  ada  baffo  in  alto  , perche  il  Cam- 
po de’  Turchi  occupava  un  fito  fuperiorc  a quello  degli 
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Alemanl  , cosi  può  facilmente  giudicarli , ch’il  danno  , che  et  ih, 
gl'infedeli  nè  ricevevano  non  era  da  paragonarli  con  quello,  an<>  ,7,7‘ 
che  inferivano. 

Frà  quelli  movimenti  , e difpofizioni  eflendo  Batoav- 
vertito  il  Gran  Vilire,  che  i Giannizzeri  della  Guarnigio- 
ne di  Belgrado  s’erano  follevati  contro  al  Bufsà  Govcrna- 
dore , minacciando  di  capitolar  col  Principe  Eugenio  , fe  L’ 
efercito  Ottomano  non  attaccava  i trincieramenti  de’Cri- 
ftiani  , tenne  perciò  un  Configlio  di  guerra  con  i princi- 
pali Officiali  del  fuo  campo  , e vi  fece  rilolvere  l’attacco 
delle  linee  degl’imperiali  con  tutte  le  forze  dell’efercito  Tur- 
co . A quell’oggetto  fece  ammalare  una  quantità  prodi- 
giofa  di  fafeine  per  appianare  il  follo,  e richiamò  nel  Cum- 
po  il  Serrafchier  Coprogli  , che  coi  fuo  Corpo  di  Truppe 
Bava  al  di  là  del  Danubio , avendo  anche  pochi  giorni  pri- 
ma ricevuto  il  rinforzo  del  Soldati  Galga  Kan  de’Tartari, 
il  quale  era  Bato  altre  volte  Tributario  del  Czar  di  Mo- 
feovia,  c che  da  pochi  anni  s’era  pollo  folto  a la  protcz- 
zione  della  Porta  . Con  queBa  idea  fece  avvanzar  via  piò 
le  linee  del  fuo  Campo  , e gli  approcci  cominciati  verfo 
il  Savo,  difegnando  d’ìmpadronirfi  del  Ponte  dì  Barche  , 
che  aveano  colà  coBrutto  1 Celarci  , e di  rinferrarli  in  tal 
gitifa  , fenza  lafciar  loro  ne  m n la  fperanza , o il  como- 
do di  ritirarli  .Tutte  quefie  lue  difpofizioni  però  f.rtbbono 
Bate  utili  , e vantaggiofe  al  fu o partito  , le  ficcomc  ebbe  1’ 
intenzione,  e l’ardire  di  tentar  sì  grand’imprefa  avelie  avu- 
ta ancora  l’abilità  di  non  farfi  prevenire  , e in  ciò  a mio 
parere  confiBe  tutto  l’errore  commtfib  dal  Gran  Vilire  in 
queBa  f .mofa  fpedizione.  Egli  dovea  penfare  , che  febbe- 
ne  vedevali  a la  teBa  d’intorno  a 250.  mille  uomini  com- 
prefi  in  elfi  la  Cavalleria  de’  Tartari  del  Soldan  Galga  , 
ei  diverfi  corpi  di  Truppe  , che  fi  erano  già  riuniti  ai  grolTo 
dell’  efercito,  tutta  queBa  fpaventofa  multitudine  però  , a 
la  riferva  dc’Giannizzeri  , c di  alcune  antiche  Truppe  ca- 
vate dalla  Siria  , e dall’Egitto  , era  compoBa  di  gente  col- 
lettizia, cd  inefpcrta  , arrollata  a forza  lotto  J’infcgnc,  e 
ripiena  in  gran  parte  di  giovani  Soldati  , in  cui  l’età  p..f- 
f-va  di  poco  l’adolefcenza  , e i quali  oltre  ad  eflere  molto 
malamente  armati  , non  avean  giammai  veduto  il  fuoco, 
ne  fofitnuta  ancora  la  faccia  dell’Inimico . Con  queBa  pre- 
fuppofizione  , che  doveva  cafcar  naturalmente  nell’  animo 
del  Gran  Vilire  , doveva  anche  egli  confiderai  , che  aveva 
a fronte  un  Generale  , che  doveva  eflere  ben  conofciuto  da’ 

Turchi  , e che  le  feonfitte  di  più  d’un  efercito  Ottomano, 
doveano  impararli,  che  non  v’è  Bato  Capitano  al  Mondo, 
che  con  maggiore  abilità , e con  piò  gran  fortuna  fi-fi  av- 
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ACtnr  ili ; valuto  della  maflìma  , che  nella  guerra  è Tempre  il  meglior 

An.1717.  partito  1’  affalirc  , che  il  difenderli  , e perciò  quando  egli 
\olea  con  gPapprocci  delle  fue  linee , e col  fuoco  della  fu» 
numcrofa  Artiglieria  coftituirlo  nella  neceflità  di  non  poter 
piò  mantenerli  fottodi  Belgrado,  dove»  riflettere  , che  quell’ 
era  l’ifteflo , che  d’obligarlo  a far  quel  , che  fece , cioè  d’ 
aprirfi  la  Brada  col  ferro,  e di  ufcir  da  quel  labirinto  con 
la  forza  dell’armi  , onde  con  la  ficurezza  di  quel  eh’  era 
obligato  a rifolvcre  il  Principe  Eugenio  , doveva  egli  deter- 
minarli a prevenirlo , e fucrificando  la  vita  di  qualche  mi- 
gliaja  de’fuoi , i quali  altronde  li  farebbono  (lati  d’inutile 
imbarazzo  nella  difefa  de’fuoi  trincieramenti , tentar  la  for- 
tuna d’una  giornata  , che  avrebbe  potuto  offerii  , ò molto 
gloriofa  , fe  riufcivali  di  fuperar  le  linee  degl'imperiali , ò 
affai  men  dannofa  di  quella  , che  poi  li  fopravenne , poiché 
refpinto  dall’affalto  a\ea  Tempre  la  comodità  di  ritirarlìin 
falvo  per  la  vicinanza  de’fuoi  trincieramenti  , e per  il  fa- 
vor della  Tua  artiglieria  , e quindi  disloggiare  , e allonta- 
narfi  con  l’ajuto  della  notte. 

Qualunque  fia  (lato  però  il  motivo  , che  induffe  il  Gran 
Vifire  a comportai  in  tal  guifa  , e certiflìmo  , che  la  ra- 
gione di  fopra  addotta  fò  quella  , che  moffe  il  Principe  Eu- 
genio ad  ufcir  da’  Tuoi  trincieramenti  , e di  arrifchiarfi  ad 
affalire  il  campo  de’Turchi  con  forze  così  diluguali  , poi- 
ché vedendofi  egli  da  tanti  giorni  cosi  riflretto  , e a (Tedia- 
to , c confiderando  , che  fc  dava  maggior  tempo  al  Gran 
Vifire  di  fortificarli  nel  Tuo  campo,  e di  torli  la  commu- 
nicazionc  del  Savo,  e del  Danubio  , l’cfercito  Cefareo  fa- 
rebbe perito  fenza  sfoderar  la  fpada  , volle  tentar  la  fortu- 
na d’una  battaglia  per  ufeire  una  volta  per  Tempre  da  si 
pcricolofo  imbarazzo,  e per  avvalerfi  dell’ardenza,  e fer- 
vore de’  Tuoi  Soldati  , i quali  impazienti  di  vederfi  conti- 
nuamente efpolli  al  fuoco  dell’artiglieria  degl’infedeli , gri- 
davano al  lor  Generale,  che  gli  portaffe  all’Inimico.  Con 
quella  ardita  rifoluzione  , che  incontrò  tutto  il  fucceffo , 
che  egli  potea  piò  fperare  , prima  dell’Alba  de’  16.  di  Ago- 
fto  fece  ufcir  le  fue  Truppe  da  i trincieramenti  per  le  aper- 
ture, che  vi  erano  a dritta,  e a finidra  , ina  sii  lo  fpun- 
tar  dell’aurora  elcvoffi  nell’aere  una  nebbia  così  denfa  , che 
iCefarei  non  potevano  veder  cola  alcuna  in  didanza  di  ot- 
to, ò diece  paffi  fra  di  loro,  e i Turchi  non  potettero  fu’l 
principio  accorgerli  de’ movimenti  dell’ efercito  Imperiale  . 
Quello  impenfato  accidente  produffe  un  vantaggio  confidc- 
iabile  agl’Allemani , poiché  non  potendofi  e(fi  formare  in  bat- 
taglia , fe  non  ufeivano  piò  al  largo  , avrebbono  corfo  un 
gran  pericolo,  fe  i Turchi  fi  fodero  accorti  della  lor  moda 
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nel  tempo  , che  elfi  erano  occupati  a sfilare  frà  il  follo  del- 
la lor  circonvallazione  , e gl’approcci  degl’infedeli , e l’ificf- 
fo  accidente  diede  ancora  l’opportunità  all’ultime  loro  Trup- 
pe , le  quali  rimangono  ordinariamente  ne’ paffi  flretti , di 
unirfi  al  corpo  di  battaglia  , e di  fchierarli  ai  pari  de’  pri- 
mi, lenza  di  che  la  metta  della  prima  linea  farebbe  Hata  in- 
fallibilmente tagliata,  e rotta  fenza  rimedio.  In  tal  forma 
principiò  la  battaglia  , e i Turchi  furono  aflaliti  fenza  , 
che  fapeflcro,  che  trattavafi  d’una  giornata  campale.  I Gian- 
nizzeri furono  i primi  ad  elfcre  attaccati,  e fi  difefero  con 
tal  bravura,  che  durò  lungo  tempo  il  combattimento  fra  i 
trincieramenti  degl’imperiali,  c i primi  approcci  de’Turchl, 
fenza  che  dall’ una  , o dall’altra  parte  vi  fi  conofcelTe  alcun 
vantaggio  , ma  la  prima  linea  de’  Cefarei  cflendo  Hata  a 
propolito  foHenuta  dalla  feconda  , gli  Infedeli  furono  cac- 
ciati dal  loro  poHo  , ed  eflendo  Hati  attaccati  vigorofamen- 
te  da  i lati  nel  mentre,  che  la  Fanteria  di  quell’  Ala  gli 
premeva  da  fronte  , furono  in  baeve  tempo  refpinti  non 
fedamente  dà  un  altro  trincieramento  , che  univafi  al  primo, 
ma  dalle  colline  ancora,  che  occupavano , e le  quali  erano 
circondate  di  folli  pieni  d’  acque  , e foHcnute  da  batterie 
di  cannoni  , che  v’erano  Hate  drizzate  fopra. 

Il  campo  de’ Turchi  era  fortificato  da  tré  gran  trin- 
cieramenti, e quefii  furono  attaccati  con  molto  vigore  l’uno, 
apprelfo  l’altro,  e difefi  ancora  con  la  medefima  bravura, 
e quel,  che  vi  fu  di  Angolare  fu,  che  furono  fuperati  da 
gl’  Imperiali  , fenza  , che  fapeflero  precifamentc  ciò  , che 
guadagnavano  , imperciòche  appena  elfi  vi  fi  formavano 
in  battaglia  , che  lo  Hrepito  , che  facevano  , dava  ad  in- 
tendere a’Turchi  , che  elfi  erano  a tiro  di  pifiole  da  loro 
nimici  . Allora  fìi  , che  gli  Infedeli  cominciarono  a fare 
un  fuoco  terribile  , ma  ficcome  la  nebbia  tuttavia  conti- 
novava  con  la  medefima  denfità , fi  batterono  perciò  i due 
efcrciti  per  lo  fpazio  di  più  d’un  ora  con  un  efirema  con- 
fufione,  fino  a che  clfendofi  a poco  a poco  l’aere  rifch.crato, 
i Turchi  rimafero  cHremamente  forprefi  in  veder  , ch’tfli  avea. 
no  già  molto  perduto  , lenza  che  fe  ne  fodero  accorti , e 
procurarono  con  un  sforzo  da  dilpcrati  di  rigu-d-gnare  i 
loro  pofii  , ma  tutto  fu  in  vano,  perche  nel  tiinpo  ifteflo. 
l’Ala  finifira  degli  Imperiali  s’era  impadronita  della  collina, 
ch’era  sù  la  fronte  del  loro  campo  , e della  maggior  parte 
delle  batterie,  le  quali  erano  nel  fondo  della  valle,  c che 
efsendo  Hate  abbandonate  dagl' Infedeli  , diedero  con  ciò 
l’opportunità  a’Chrifiiani  d’impofstfsarfi  ancora  di  quelle, 
che  fiavano  verfo  il  Savo.  Facevafi  fra  tanto  un  granfilo, 
co  da  l’una  parte  , e dall'altra  , e i due  efcrciti  fi  ritro- 
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vavano  già  impegnati  ad  una  azzione  generale  ma  nè  il 
gran  fuoco  de’Turchi  , che  era  terribile  , ne  quello  della 
loro  Mofchetteria  , né  il  numero  prodigiofo  delle  lor  Trup- 
pe , e de’loro  trincicramcnti  , nè  finalmente  gl’urli  fpaven- 
tevoli , cgl'orribili  gridi,  che  tutte  quelle  barbare  Nazioni 
hall  collume  di  fare  in  limili  occafioni  potettero  falvare  gl* 
Ottomani  da  una  intiera  , e generale  feonfitta  . Efii  furo- 
no fcaceiati  da  trincea  in  trincea , e da  pollo  in  pollo, 
e vcd-iulofi  finalmente  ridotti  fino  a la  loro  ultima  barrie- 
ra , furono  fopratfitti  dal  terrore  , e dalla  confufione  , e 
febbene  vi  rimanere  ancora  un  corpo  confiderabile  di  loro 
Truppe,  ch’avrebbe  potuto  far  tella  agl’imperiali,  non  eb- 
bero con  tuttociò  la  fermezza  nella  lor  rotta  di  poter  for. 
mare  un  fol  corpo  di  100.  Uomini  in  battaglia. 

In  quella  precipitofa  fuga  fi  offervarono  moltillimi  de’ 
primi  Officiali  dell’efcrcito  Ottomano  , i quali  dopo  di  ef- 
ferfi  vanamente  sforzati  di  riordinar  le  loro  Truppe  , al- 
zavano le  mani  al  Cielo  a guifa  di  gente  difperata  , che  non 
tà  più  a qual  partito  appigliarli  , e videfi  allora  quei  for- 
midabile efercito  dileguarfi  , e feomparire  in  un  tratto  ab- 
bandonando il  fuo  campo,  le  bagaglie,  le  tende  , e le  mu- 
nizioni , e prendere  finalmente  la  fuga  dopo  d’un  combat- 
timento di  più  di  otto  ore  in  un  tempo,  nel  quale  potea 
difenderli  per  lungo  tratto  di  più . La  llragge  della  batta- 
glia fu  confiderabile  , ma  eguale , e forfè  maggiore  fù  quel- 
la , che  fegu)  per  le  mani  degli  UITcri  , e de  Rafciani  , i 
quali  fi  pofero  in  traccia  de  fuggitivi  , e che  fi  unirono  a 
i Paefani  della  campagna  , che  ne  fecero  un  macello  fpa- 
ventevole  , onde  fi  lece  il  conto,  che  più  di  20.  mille  Tur- 
chi rimafero  uccifi  in  quella  memorabile  giornata,  oltre  al 
numero  Itraordinario  de’feriti , i quali  morirono  poi  di  mi- 
feria . I vincitori  acquetarono  fu’I  campo  1 j6.pczzi  di  cam- 
noni , 37.  mortari , ed  oltre  ad  una  prodigiofa  quantità  di 
polvere  , di  palle,  di  granate,  di  carri  da  bagaglio  , di  Ca- 
rnei i , ed  altre  beltie,  s’impadronirono  di  53. Stendardi  , di 
9.  code  di  Cavallo  , e di  quella  in  particolare  , che  (lava 
arborata  nel  Padiglione  del  GranVifire  , di  molte  paja  di 
Timbani  , di  4.  Trombette,  e di  5.Tamburri  de’ Gianniz- 
zeri , oltre  ad  infinite  altre  cofe  , il  di  cui  dettaglio  ande- 
febbe  all’infinito t fe  folle  neceffario  di  numerarle. 
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ACMtr  JTJ, 
Ann.  1717, 

Reja  di  Belgrado  al  Princ'pe  Eugenio  di  Savo - 
ja.  IJloria  di  Haljcbi  Haliti  . Numan  Co- 
pragli è di  nuovo  innalzato  al  pojlo  di 
primo  Vifire , e n'è  di  nuovo  dopo - 
Jio . Àcmet  li  fojiìtuifce  Mcc- 
tnet  Bafsà  Nichangi 
Bacio/. 

BL  Gran  Vifire  dopo  la  rotta  rifuggioflì  a 
Scmendria  , dove  egli , e i primi  Bafsà  del 
fuo  Campo  avevano  due  giorni  prima  della 
battaglia  inviati  i loro  effetti  pii'i  prezio- 
fi  per  l’incertezza  , ch’avevano  del  fuccef- 
fo  d’un  imprefa  , eh’  efli  medefimi  aveva- 
no formata  ; S è vero  quel  che  fi  legge  in 
alcune  relazioni , codofto  Generale  Ottomano  comparve  af- 
fai poco  nel  curfo  del  combattimento,  ma  fu  de’ primi  pe- 
rò a fuggire  con  le  reliquie  del  fuo  numerofo  cfercito  , 
cd  crtendoù  ritirato  a Setnendria  , come  abbiam  detto  , 
con  quelle  Truppe,  le  quali  l’avevano  feguitato  , abban- 
donolla  ben  tolto  per  il  timore  di  non  eflervi  invertito 
dagl’  Imperiali  , ma  non  prima  però  di  averla  incendia- 
ta . Di  la  continovando  la  fua  ritirata  , giunfc  sò  le 
fponde  de  la  Morava  , e arrertolfi  a Ni  (fa  , dove  procurò 
di  raccogliere  le  reliquie  del  fuo  efercito  , le  quali  difpcr* 
fe  per  quelle  convicine  Campagne  fi  ridurtero  per  la  mag- 
gior parte  sii  quelle  frontiere  dell’Imperio  Ottomano  . Co- 
la egli  ricevette  la  Guarnigione  di  Belgrado  , la  quale  cf- 
fendofi  refa  al  Principe  Eugenio  a patti  di  buona  guerra,  era 
condotta  a Nirta  dal  Conte  Filippi  Maggiore  del  Rcgimentq 
di  Savoja  , il  quale  a la  torta  d’un  Squadrone  di  Cavalle- 
ria le  ferviva  di  feorta  . Il  Vifire  fi  morte  da  NilTa  con  al- 
cuni Sqqidroni  de’  fuoi  Cavalli  per  andare  a riconofcer$ 
quefta  Truppa  di  Cavalleria  , e non  piò  torto  5’  avvide  , 
ch’era  la  Guarnigione  di  Belgrado  , che  buttofli  precipito- 
famente  dal  fuo  Cavallo,  eli  prortefe  a terra  con  gridi  , e 
gemiti  atf  .tro  compartionevoli  , c dopo  di  quelle  dimnrtra- 
Ziom  del  piò  vivo  dolore  rimontò  a Cavallo  conia  ulta  baf- 
fi , e ripafsò  conia  fua  Truppa  , c con  la  Guarnigione  U 
Morava,  dicendo  che  Iddio,  e Maometto  avean  permerto  , 
che  codefto  fiume  per  mezzo  della  perJita  di  quella  impor- 
tante Fortezza  , forte  oggim-ù  il  termine  , e la  frontiera  de  i 
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due  Imperj . Anche  il  Serrafchiere  , ch’era  (lato  il  Govcr- 
nador  di  Belgrado  , prefe  le  mani  ai  Conte  Filippi  in  fepa- 
rarfi  da  lui  > e ftringcndogliele  con  le  lagrime  a gl’occhi  , li 
difTc  quelle  poche  parole.  MioSignore,  andate  ad  aflicura- 
re  S.  A.  H Principe  Eugenio  , che  noi  non  faremo  in  guer- 
ra nella  proflima  Campagna.  Noi  faremo  in  quello  Inver- 
no una  pace,  o una  tregua  così  ferma , ch’il  Soldano  medi-fimo 
non  farà  il  Padrone  di  romperla  così  torto  , c voi  udirete 
frappoco  de’  gran  cangiamenti  nella  Corte  Ot'omana. 

Su  di  quello  foggetto  non  lafcicròdi  raccontare  un’ 
avventura  d’un  Agà  Turco  , le  dicui  curiofe  circoftanze 
meritano  d’aver  luogo  nella  prefcntc  lrtoria  . Due  giorni 
prima  della  battaglia  alcuni  Soldati  dell’  Efcrcito  Imperia, 
le  fecero  prigioniere  un’  Agà  Turco  , il  quale  erTi  av- 
vanzato  a riconofcere  il  Campo  . Fu  cortui  condotto  in- 
nanzi al  Principe  Eugenio  , che  li  fece  molta  accoglienza, 
ed  ordinò , che  foflTe  ben  trattato,  e che  lì  fi  Jafciafleuna 
«nella  libertà.  Codetlo  Agà  vedendofi  trattato  con  tanta 
Umanità  , e molto  differentemente  dalle  maflìme  della  fiu 
nazione  prefe  motivo  di  farfene  beffe  , e di  dire  altamen- 
te , che  bifognava  , che  il  Principe  Eugenio  aveffe  mol- 
to timore  , poiché  ufava  maniere  così  dolci  , e cosi  civi- 
li per  un  prigioniere  , e che  codefto  Generale  ben  ficuro, 
eh'  era  vicino  ad  effer  battuto  , e che  il  fuo  Efercito  non 
poteva  mancar  di  perire  , effendo  circondato  da  tutte  le 
parti  , tutto  ciò  faceva  fenza  dubio  , con  la  mira  di  aflì- 
curarfi  una  protezzione  preffo  a i Generali  Ottomani  nella 
disgrazia  , che  minacciavaio  , e che  giudicava  apparente- 
mente inevitabile  - Il  Principe  Eugenio  informato  del  dif- 
feorfo  dell’  Agà  lo  fece  rinchiudere  in  Un’  ofeura  prigionc,- 
iftin  di  convincerlo  , che  il  timore  ,«  la  politica  non  era- 
no (lati  il  motivo  delle  civiiità , che  aveva  ufatc  con  lui. 
fece  poi  cavarlo  dalla  prigione  , allorché  fu  guadagnata  la 
battaglia  , ed  avendolelo  fatto  menare  innanzi  li  mortrò 
le  Lgrimevoli  fpoglie  dell’Efercito  Ottomano , e dimandol* 
li  fc  credeva  ancora  , eh’  il  timore  d’una  proflima  disfatta 
folle  flato  l’unica  cagione  del  buon  trattamento,  che  l’era 
(lato  fatto  fu’l  principio  . Il  povero  Agà  fidando  allora  i 
fuoi  trilli  fguardi  sti  la  campagna  tutta  coperta  de’  corpi 
de*  fuoi  compatrioti  , fò  toccato  fino  a le  lagrime  , in  ve- 
der un  fpettacolo  così  orribile  , e levando  le  mani  al  Cie- 
lo eiclamò  , che  un’ Efercito  così  bello  . che  fembrava  in- 
vincibile per  il  numero  -,  e fuperiorità  delle  fue  forze 
non  aveva  potuto  effer  porto  in  una  sì  terribile  rotta  , fe 
nonché  per  caftigo  de’ fuoi  delitti  ; e (opra  a ciò  egli  parlò 
con  molta  amarezza  delia  eccedivi  inclinazione  , che  i Tur* 
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chi  hanno  per  un  vizio  vergognoso  , c di  cui  ne  1*  avver- 
fità , ne  ’l  timore  de’divini  giudici  gli  hanno  mai  potuto  cor- 
rigcrc  , e confessando  finalmente  , che  Iddio  mollravali  a- 
pertamente  sdegnato  contro  a la  fua  nazione  , con  tal  fin* 
cera  confeflione  radoppiò  le  Tue  lagrime  , e fi  percofse  il 
petto  con  tutte  le  dimoflrazioni  d’  un  vivo  , e penetrante 
dolore  . Il  Principe  Eugenio  dopo  di  quella  convenzione 
dichiarolli  , eh’  egli  era  libero  , e che  poteva  ritornarfene 
quando  li  piaccisc  , anzi  fece  darli  nel  medeflmo  tempo'  un 
bcliiflìmo  cavallo  , di  cui  li  fece  un  donativo  . L’  Agà 
toccato  dalla  generofità  di  quello  Principe  fi  proflefea  fuoi 
piedi  , e difseli  , che  publicarebbc  da  per  tutto  le  fue  bon- 
tà , e che  farebbe  Capere  a tutti  coloro  della  nazione,  che 
il  Gran  Vilìre  de’Crilliaiii  era  il  primo  Capitano  , e’I  più 
degno  della  fua  fortuna  , c della  fua  riputazione  fra  quanti 
mai  ve  ne  fofsero  nel  mondo. 

11  Gran  Vilìre  Halli!  non  potè  riunir  prcfso  a Nifsa 
pivi  di  venti  mille  uomini  d’  un  efercito  di  più  di  200. 
mille  , eh?  egli  aveva  comandato  pochi  giorni  prima  , im« 
perciocché  i Giannizzeri  , e le  Truppe  più  veterane  s’era- 
no  difperfe  , e avevano  prefo  un  camino  afsaì  differente 
dal  fuo  , onde  il  Generale  Ottomano  non  avendo  potuto 
fare  alcuna  operazione  confiderabile  con  si  poca  gente  , 
prefe  finalmente  anche  egli  il  partito  di  ritirarfi  per  anda- 
re a dar  conto  al  Gran  Signore  dell*  infelice  fuccefso  di 
quella  campagna  . Egli  ritrovollo  a Sofia  , dove  Acme  e 
erafi  awanzato  d’  Andrinopoli  dopa  la  marchia  del  fuo 
gran  Efercito  a Belgrado  per  cfsere  più  vicino  a la  fron- 
tiera , e per  ricevere  con  maggior  preflezza  F avvifo  del- 
la rotta  de’  Crifliani  , eh’  egli  credeva  già  ficura  fidato 
sù  le  pompofe  promeffe  d’  Halfchi  Hallil  , che  aveva 
afficurato  al  Soldano  , eh’  egli  incamiuavafi  ad  una  vit- 
toria Sicura  ; con  tutto  nò  contro  a F afpcttazione  comu- 
ne il  Gran  Signore  qu..icunquc  affai  poco  fodisfatto  del 
racconto  del  fino  primo  Vifire  , non  fi  fece  conofcerc  cosi 
irritato  di  tutte  quelle  disgrazie  , com’  erafi  creduto  fui 
principio  , ma  togliendoli  il  Sigillo  dell’  Imperio  conten- 
tofli  defilarlo  da  la  Corte  non  meno  per  fedar  le  mor- 
morazioni de’popoli  , che  per  diffipar  la  cofternazione  della 
Truppe  difperfe  , e nominando  lo  Bafsàdi  Salonichi  ordinolli, 
che  fe  ne  andafTe  al  fuo  governo.  E*  vero  però  , che  pochi 
giorni  appreffo  , eh’  Halfchi  Hallil  vi  fu  arrivato  , il  Sol- 
dano fpedì  nn  Chiaus  a Salonichi  per  domandar  la  fua  te- 
tta, ma  il  depollo  Vifire  per  fua  fomma  fortuna  non  efTen>* 
dofi  ritrovato  in  cafa  ali’  arrivo  , che  vi  fece  il  Chiaus, 
fubito  , che  ritornò  , fu  avvertito  da’  fuoi  familiari  dell* 
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Ami.  1717-  Chiaus,  ch’era  andato  a vifitare  il  Mullah  , farebbe  ben  to- 
Ho  rit'ornatb  i Allora  egli  apprcfitGndoli  da  uomo  d’a- 
bilità di  quel  preziefo  momento  cangiofli  immantinente  le 
Vedi  , e talentato  a cavallo  (al  volli  in  diligenza  da  Salo; 
hichi  , ftnza  che  per  lungo  tempo  fi  fofle  udita  di  lui  no- 
vella alcuna  . Ma  nel  1719-  efTcndo  fiato  ritrovato  in  ca- 
fa  d’  un  fuo  Parente  per  tradimento  d’  un  fuo  proprio 
fchiavò , Fu  condotto  incatenato  a Rodi  con  proffur.o  pe- 
ricolo d’efiervi  ftrangolato  , ma  gl*  Amici  , eh’  egli  ave* 
va  a la  Porta  , ebbero  tanto  credito  col  Soldano  , che  fat- 
tali commutar  la  fentenza  di  morte  ottennero  , che  folfe 
«Oliato  nell'lfola  di  Metelino  nell’  Arcipelago  . 

Dopo  la  depofizione  d’Halfehi  Hailil  il  Gran  Signo- 
re feguitando  fempre  gl’  impulfi  della  fua  inclinazione  ri- 
chiamò dalla  Bofna  , dov’era  Serralchiere  , Numen  Copro- 
gn  lì-fsà,  e per  la  terza  volta  con  lòmma  ammirazione  di 
tutti  VidOnolli  il  Sigillo  dell’  Imperiò  , c creollo  di  bel 
nuovo  luo  primo  Vifire  . La  prima  occupazione  di  que- 
llo novello  Generale  fu  dì  raccogliere  , e unire  infume  le 
reliquie  dell’  Efercito  disfatto  , le  quali  unite  a la  Guar- 
nigione di  Belgrado  , e al  foccorfo  , che  venne  dall’  altra 
Provincie  della  Grecia  formarono  in  apprefio  un  corpo  d* 
intorno  a 70.  mille  uomini,  j quali  furono  divifi  in  due 
campi  , l’uno  a Vidino  , e l’altro  a Nifla  , e da  quelli 
il  novello  Vifirc  fece  Gre  alcune  violentiflìmc  feorrerie  nel- 
la Bofna  , donde  per  veiidicarfi  della  crudeltà  diquc’Pae- 
fànl  , i quali  avevano  trucidato  buona  parte  de*  fuggiti- 
vi dcll’Efcrcito  Ottomano  eftraflcro  a forza  i Turchi  piti 
di  zooo.  Abitanti  , che  s’erano  già  fottomeflì  a l’ubidien- 
fca  di  Cefare  , e gli  fecero  fchiavi  . Ma  1*  Afcendcnte 
sfortunato  di  Numan  Ooprogli  non  erafi  cangiato  con  tan- 
ti cangiamenti  di  fua  fortuna  , ed  egli  aveva  cominciato 
appena  a guftar  le  prime  delizie  della  fua  novella  dignità, 
eh’  una  nuova  cabala  di  Corte  Ibficnuta  dalla  Soldana 
Hafiaki  Madre  di  Solimano  figliuolo  primogenito  del  Sol- 
dano indufle  Acmet  , benché  contro  a fua  voglia  , fecon- 
do il  folito  , a rimandar  Coprogli  nella  fua  prima  viti 
privata  , e a dare  il  Sigillo  dell’ Imperio  a Mccmet  Bafsà, 
che  ritrovavafi  allora  Nichangi  Bachi,  o lìa  Gran 'Cancellie- 
re dell’  Imperio. 
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Conferenze  per  la  Pace  fra  i due  Intperj  a 
tajfarovvitz  . Il  Vifirc  Meemet  pro- 
cura dijfuaderne  il  ^oliano  , ed  è 
depojio  . Ibraim  Bafsd  è fo - 
Jlituito  in  fuo  luogo  , e 
la  concbiude. 


Utti  i popoli  della  Monarchia  Ottomana 
codernati  da  si  gravi  perdite  defideravano 
ardentemente  la  pace  , e avean  foggetto 
di  fperare  , che  queda  non  folle  molto 
lontana  , allorché  i’  elevazione  di  MetmcC 
| Baisi  a la  prima  dignità  dello  dato  fh  vi- 
cina a far  ripiombar  1’  Imperio  in  quelle 
ideffe  calamità  , dalle  quali  non  aveva  potuto  ancora  rl« 
forgere  . Dopo  la  ritirata  del  primo  Vifirc  Hulfchi  Hal- 
lil  a Ni  fifa  la  frefea  idea  della  fua  fconlìtta  , e della  per* 
dita  di  Belgrado  avendoli  fatto  confiderà  re  ch’era  dell’ul- 
tima neceflità  al  Gran  Signore  il  comprarli  la  pace  a qua- 
lunque cedo  , l’induffe  a pregare  il  Serrafchiere  Muftafà 
Baisi  , ch’era  dato  il  Governador  di  quella  Piazza  , a 
fpedire  un  fuo  Officiale  al  Principe  Eugenio  fotto  il  pre- 
tedo  di  riavere  gl’odaggi  , ma  effettivamente  per  tadar  1* 
acque  , e per  farli  dedramente  qualche  propofizionc  di 
pace  , fe  aveffe  conofeiuta  una  minima  propenfione  nel 
General Cefareo  a darvi  orecchio.  Il  Gran  Signore  nonffi 
alieno  dal  difapprovar  quedo  palio  , e’I  primo  Vilire  Nu* 
man  Coprogli  , che  fuccedette  ad  Halfchi  Hallil  fpofando 
l’ideffa  maffima  del  fuo  antcceffore  accalori  1’  inclinazione 
del  Soldano  , e fece  rifolvere  dalla  Banca  de’  Vilìri  a fpe- 
dir  1’  Agà  Ibraim  a Belgrado  per  intavolarne  pofitiv:, men- 
te il  trattato  accompagnandolo  ancora  d’  una  fua  lettera 
diretta  al  Principe  Eugenio  fcrittafi  per  mezzo  del  Segre- 
tario del  Rcfidentc  Inglcfe  a la  Porta  . Ma  frattanto  , che 
feguivano  le  conferenze  a Belgrado  fra  il  Signor  Talrnan 
fpedito\i  a qued’ oggetto  dalla  Corte  di  Vienna  , e I’  Aga  , 
due  novità  , che  inforfero  , fecero  rompere  il  trattato  , e 
ricadere  i Popoli  nel  timore  di  veder  ben  todo  ricomin- 
ciar la  guerra  con  la  medelìma  violenza  di  prima  . Nu- 
man  Coprogli  fh  depodo  con  la  folita  fatalità  da  la  fua 
carica  di  Primo  Vifire  , c queda  dignità  fu  data  a Mee- 
inet  Bafsà,  uomo  affai  prefuutuofo  di  fe  medefimo,  d’ u- 
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more  inquieto  , e d’  un  cervello  torbido  , e inchinato  a la 
guerra  , e dall’altro  canto  il  Re  di  Spagna  dichiarò  la  guer- 
ra a J’Imperadore  per  le  caule  , e ragioni  , che  non  fon 
del  mio  foggetto  , e la  Squadra  Spagnuola  ufeira  da  i Por- 
ti di  Catalogna  era  approdata  in  Sardegna  , e l’avee  con- 
quista con  molta  facilità  . Quelle  novelle  arrivate  ad  An- 
drinopoli  in  tempo , che  la  mutazione  dei  primo  Miniltra 
avea  già  fatto  prendere  altre  idee  a quella  Corte  , diedero 
tutta  l’opportunità  ai  Vifire  Meemct  di  confermarli  nella 
fua  opinione  , e di  rapprefentare  al  Soldano  quanto  fa- 
rebbe (lato  pregiudiciale  a fuoi  interclfi  il  precipitare  un 
trattato  , il  di  cui  primo  vantaggio  doveva  attenderlo 
dalla  dilazione,  e dal  tempo,  poiché  divertito  I’  Impera- 
dore  della  guerra  d’Italia  , e obbligato  perciò  a farvi  mar- 
chiare la  maggior  parte  de’  Reggimenti  , che  avevau  fin 
ora  compollo  il  fuo  Efercito  d’  Ungheria  , non  poteva  in 
confegucnza  profegu.r  la  guerra  contro  a la  Porta  cou 
quel  vigore  , che-  s’era  temuto  , e ’I  Soldano  avvalendoli 
deliramente  di  tutte  le  congiunture  , eh’  il  tempo  , e la 
fortuna  dell’  Imperio  Ottomano  li  averebbono  presentato, 
potea  con  poca  pena  , e a man  falva  riconquiflar  Belgra- 
do , e Temcfvvar  , e vicendevolmente  far  temere  ali’  In*' 
peradore  la  perdita  dell’  Ungheria. 

Quelle  infinuazioni  incontrarono  il  gradimento  del  Sol- 
dano e ’l  Vifircfe  ne  avvalfe  per  prender  nuove  mifure  , e per 
difapprovare  quanto  dall’Agà  Ibraim  era  (lato  rapprefenta- 
to,  c quinto  ancora  era  llato  fcritto  dal  fuo  Anteceflore  al 
Principe  Eugenio  . Fece  però  protellar  dall’Agà  , ch’il  Gran 
Signore  era  pronto  a concorrere  a la  nomina  de’Pleuipoten- 
zìarj , e alluogodel  Congreflo,  ma  fece  artificiofa mente  ta- 
cere in  quella  protetta  cosi  ciò  , che  riguardava  i Prelimi- 
nari , fenza  l’aggiuttamento  de’quali  non  intendeva  Cefare 
d’entrare  in  negoziazione  , come  l’articolo , che  includeva  i 
Veneziani  nel  trattato  . Per  impegnar  poi  di  vantaggio  il  Sol- 
dano nel  fuo  progetto  nell’ultimi  giorni  dell’Anno  1717.  fece 
publicare  in  nome  d’Acmet  III.  una  dichiarazione  in  lingua  La- 
tina, Schiavona,  e Turca,  con  la  quale  parve  , che  annunciatte 
piò  tolto  una  guerra  aperta  , che  una  pace  vicina  , poiché 
il  Soldano  v’informava  i Popoli  de’fuoi  Stati , ch’avendo  fat- 
to proporre  a l’Imperador  de’Criftiani  di  nominar  ^iiniftrl 
Plenipotenziarj,  e di  convenir  d’un  luogo  per  aflembrarfi  con 
quelli  della  Porta affin  di  negoziarvi  la  pace,  la  Corte  di 
Vienna  fiera  de’fuoi  vantaggi  avea  avuto  l'ardire  di  far  del- 
le domande  eforbitanti , e molto  piò  fvantaggiofe  a la  fubli- 
me  Porta  , che  non  potrebbono  eflerlc  i rifehi  di  molte  Cam. 
pague  ( e che  oltre  a Paefi , ch’ella  hà  occupati  , pretende 
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va  ancora,  chele  fi  cedelfero  d’ una  maniera  inrevocabile'  *cmbt  ut. 
molte  valle,  e ricche  Provincie  come  fonda  Bofna , la  Scr-  ■A'm• 
via  , la  Bulgaria,  la  Valachia  , e la  Moldavia  con  la  parte 
de  la  Croazia,  e de  la  Dalmazia,  che  Uà  fottoa  l’ubidicn- 
za  della  Porta,  e ch’oltre  a ciò  domandava  grolfe  fommedi 
dan-t  jo  . La  dichiarazione  aggiungeva,  che  S.  A.  era  perfua- 
fa , che  non  v’era  alcun  buon  Mufulirwno , che  non  fi  fen- 
tifle  vivamente  cftefo  da  fimili  proporzioni  , e fatte  ancora 
da  un  Principe  Crifiiano , il  qu.de  era  l’aggrelTore  , e che 
aveva  cominciata  la  guerra  contro  a gli  Ottomani  fenza  fog- 
getto  , enei  tempo  , chele  forze  della  Iub>ime  Porta  erano 
occupate  a reprimere  gl’oitraggi  , c l’ingiultizie  ; ch’una 
piccola*  Repubblica  le  avea  fatte  in  portando  a lafedizionel 
Montenegrini  Valfalli  dell’Imperio  Ottomano  , e perciò  egli 
efortava,  e comandava  a tutti  i Vifiri,  Bafsà  , Governadori 
e Comandanti  delie  Provincie  del  fuo  vallo  Imperio  a mani- 
fella r quelle  verità  a tutti  i Popoli  de’loro  Governi  , e di 
far  tutte  le  difpofizioni  , che  farebbono  loro  ordinate  per  I 
preparamenti  della  guerra  , e per  la  difefa  della  Religion 
Musulmana  , com’  eflì  ben  fanno  , che  vi  fono  obligati  per 
il  comando  efprefTo  del  Gran  Profeta  Maometto. 

Con  tutti  quelli  artificj  però  non  potè  dilfimpegnarlì 
il  Vifire  dal  concorrere  in  apparenza  a la  negoziazion  della 
Pace,  perche  i Minillri  d'Inghilterra,  ed  Olanda,  i quali 
ne  avean  buttatele  prime  fondamenta  per  ordine  della  me* 
defima  Porta  , premevano  il  Snidano  all’adempimento  della 
fua  parola,  c altronde  la  Politica  richiedeva  , che  non  fi  co* 
flituiffero  i Popoli  nella  ncceilìtà  di  follcvarfi , fe  apertamen- 
te fi  dava  loro  ad  intendere  , che  non  avevafi  affatto  l’ani- 
mo inclinato  a la  pace;  fi  pafsò  adunque  a la  nomina  de’Ple- 
nipotenziarj , c fi  convenne  del  luogo  del  Congreflo  , per 
cui  fu  prefcelta  Palfarovitz  , eh’ è una  Città  della  Servi» 
lontana  intorno  a 25.  miglia  da  Belgrado,  ed  a quattro  * 
o cinque  da  Semendria  limata  in  piana  Campagna  fràRam, 
e Coluzza  in  poca  dillanza  dal  fiume  Morava.  L’Imperadoà 
re  nominò  per  luoi  Plenipotenziari  il  Conte  di  Vuirmont, 
e il  Signor  Taiman  , la  Repubblica  prefcelfe  In  fuo  nomea 
quella  carica  il  Cavaliere,  e Procurator  di  S.Marco  Carlo 
Ruzini  , e’1  Gran  Signore  Ibraim  Bafsà  Berglierbei  di  Ro- 
melia fotto  la  mediazione  del  Cavalier  Roberto  Sutton  in  no* 
me  del  Re  Giorgio  d’ Inghilterra  , e del  Signor  di  Collier 
per  parte  de’Stati  Generali  d’Olanda.  Nel  mefe  di  Maggio 
del  1 718. giunfero  quelli  Perfonaggi  a Palfarovitz,  doveef- 
fendoli  dato  principio  al  Congreflo,  il  Plenipotenziario Ot*>. 
tornano  feguitando  l’iflruzzjoni  dateli  a voce  del  primo  Vi*. , 

Ere  cominciò  a frapporre  infinite  dilazioni  ora  a riguardo  del 
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cerimoniale  , or  per  non  aver  facoltà  pofitiva  di  trattar  coni 
l’Ambafciador  Veneto,  e la  negoziazione  farebbe  andata  più 
a lungo , fe  un  novello  cangiamento  accaduto  nella  Corte 
Ottomana  non  avede  fatto  fpianare  la  maggior  parte  delle 
difficoltà. 

La  lentezza  della  negoziazione  nel  Congrego  , e le  di- 
lazioni , che  il  Plenipotenziario  Turco  v’intentava  ad  ogni 
femplice  puntiglio  fecero  fofpettare  a i nemici  del  Viiire  , e 
a coloro  , i quali  fi  inoltravano  i più  fervorofi  a perAiader 
la  Pace  al  Soldino,  che  vi  folle  qualche  ordine  fecreto  , che 
cbligade  il  Plenipotenziario  a regolar  fi  intalguifa.  Erti  pre* 
fero  così  bene  le  lor  mifurc  , che  arrivarono  a penetrarne  la 
verità , e fi  (limarono  badantemcnte  appoggiati  per  congiu- 
var  la  fua  ruina  . Fecero  adunque  capo  da  la  Soldana  Mai- 
ma  Madre  della  giovane  Principefla  Figliuola  dei  Soidano, 
ch’avea  fpofato  lbraim  ELfsà  un  de’principaii  della  lor  faz- 
zione,  e infinuandole  , che  quello  era  il  tempo  op|>ort uno  per 
innalzare  a la  prima  dignità  dell’Imperio  il  fuo  Genero,  i* 
obligarono  con  quello  allettamento  a rapprefentare  ad  Acmet 
che  egli  era  tradito  dai  Tuo  primo  Vifire  , e che  nel  tempo, 
che  la  Monarchia  Ottomana  avea  bifogno  d’un  pronto  ri- 
poro per  rimetterti  .da  la  calamità  , e da  gl’infortunj  di  quel- 
la guerra,  il  Plenipotenziario  lbraim  riceveva  dal  Tuo  Mi- 
nili™ iflruzzioni  , le  quali  tendevano  più  adinafprirti  fpl- 
fiti  , chea  conciliarli,  che  non  ottante  ladiverfione  fatta 
dcll’Armi  Spagnuole  in  Italia  il  Principe  Eugenio  era  già 
arrivato  sù  le  frontiere  dell’  Ungheria  per  comandarvi  un 
Efcrcito  eguale  , o poco  men  numerofo  di  quello  della  pre- 
cedente Campagna , e che  all’incontro  non  avendo  potuto 
il  Soidano  adombrare  un  Efercito  capace  di  darli  a fronte,’ 
la  perdita  delle  altre  Provincie,  che  la  Monarchia  Ottoma- 
na polTedeva  in  Europa  , farebbe  data  inevitabile , fe  il  Sol*  - 
dano  badando  a’fuoi  proprj  interelfi  non  allontanale  dal- 
la Aia  Corona  un’  infortunio  così  grande  con  dar  vera- 
mente mano  ad  una  pace  dabile  , e fincera  , *f  con  ifcac^ 
dar  dal  Minidero  un  uomo  , che  aveva  poda  in  ripenta- 
glio  la  gloria  del  nome  Ottomano  per  le  fue  feompode  idee  , 
c per  i Tuoi  fregolati  capricci. 

Quede  ragioni  , le  quali  oltre  ad  edere  appoggiate 
dalla  verità  , ufeivano  dalla  bocca  d’una  favorita  del  Soida- 
no, perfuafero  invincibilmente  l’animo  di  quedo  Principe . 
Meemet  Bafsà  fu  adunque  depodo  dalla  Aia  carica  , e per  coU 
mo  di  favori  la  fua  dignità  fu  conferita  ad  lbraim  Bafsà, 
il  quale  oltre  ad  efler  Genero  del  Gran  Signore,  parve  il 
più  proprio  in  quella  congiuntura  ad  edere  innalzato  a quel 
fublime  podo , poiché  egli  era  dato  colui  ( che  avea  fempre 
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configliata  una  pace,  per  favorir  la  quale  faceva!!  sì  gran  jtCMGr  ijj. 
cangiamento  a la  Porta  . Il  novello  Vilìre  fcriffe  Albico  al  Awju7i|, 
Principe  Eugenio  efortandolo  a ia  pace  con  la  deffa  Ance* 
sita  , con  ia  quale  egli  pretendeva  da  quel  punto  in  poi 
di  trattare  , e’1  Plenipotenziario  Ibraim  avendo  ricevute  al. 
tre  idruzzioni  affai  differenti  da  quelle,  con  le  quali  s’era 
Incamminato  al  congreffo.la  negoziazione  , che  fembrava  cosi 
fpinofa , e difficile  a (pianarli  All  principio,  rimafe  fra  bre- 
ve tempo  intavolata  , e la  pace  fu  finalmente  conchiufa , e 
fottoferitta  a Paffarovvitz  a 21. di  Luglio  del  1718.  In  virtù 
di  effa  cedette  la  Porta  a i’Imperador  Carlo  VI.  tuttociò  , 
che  in  confeguenza  delle  due  vittorie  di  Petervvaradino  , e 
di  Belgrado  avevano  acquillato  l’armi  Cefaree  nell’Ungheria, 
e nella  Servia , con  dover  la  Tregua  durar  lo  fpazio  di  24. 
anni,  e a riguardo  de’ Veneti  fi  convenne,  che  rimanendo 
il  Regno  di  Morea  fotto  il  dominio  Ottomano,  tutte  l’altro 
conquide  , che  la  Republica  avea  fatte  nelle  tre  feguent! 
campagne  nella  Dalmazia  , e nel  Albania , li  follerò  cedute  ✓ 
dal  Soldano  , col  quale  fu  conchiufa  la  Tregua  per  tutta 
il  tempo  , che  codedo  Principe  avrebbe  viffuto. 

Nell’anno  dguente  poi  il  Gran  Signore  ritornò  d’ Ani 
drinopoii  a Codancinopoli , dove  fu  accolto  da  quell’immen- 
fo  Popolo  con  infiniti  applaufi  , offendo  Tempre  grata  la  p re- 
fe nz  a dei  Principe,  e particolarmente  a quella  vada  Città  , 
a cui  la  lontananza  del  Soldano  cootributfee  tempre  a la 
diminuzion  del  Commerzio  , e alla  miferia  degl’ Abitanti  ) 

Ma  ficcome  codoro  erano  dati  affai  fpaventati  dalli  infelici 
fucceffi  della  paffata  guerra  , così  domandarono  altamente 
al  GranSignore  novelle  fiourezze  della  pace  già  debilita  per 
prevenir  nuovi  impegni  di  rottura  con  i Principi  Cridiani, 
onde  Acnwt  non  meno  per  Axiisfarli  , che  per  adempimen- 
to della  Aia  parola  nominò  l’idcffo  Ibraim  Bafsà  Beglier- 
bei  di  Romelia  , ch’era  data  Aio  Plenipotenziario  nel  Con- 
greffo  di  Paffarovvitz  , per  Aio  grande  Ambafciadore  a la 
Corte  di  Vienna  , per  confermar  , e ratificar  ia  pace  con 
l’Imperador  Carlo  VI.  , come  a vicenda  dovean  far  queda 
Principe , e la  Republica  di  Venezia  , i quali  avevan  già 
nominati  il  General  Conte  di  Vvirmont , e il  Cavalier  Car- 
lo Ruzini  per  lo/o  grandi  Arnhafciadori  a la  Porta  Ottoma- 
na. La  partenza  d’ibr  im  Bafsà  di  Codantinopoli  fu  pre- 
ceduta da  quella  di  Mudafà  Agà  , ch’il  Soldino  fpedì  a la 
Corte  di  Vienna  per  accordare  il  cerimoniale,  e a’ »{.  di 
Maggio  il  Grande  Amb.lciador  Turco  fi  moffe  anche  egli  a 
quella  volta  con  un  feguito  magnifico  di  6Sj  Perfonc  , 605, 

Cavalli  98. Muli  , e 2 ti.  Camefi  .A  15.  di  Giugno  fegui 
a le  frontiere  l’incontrodi  quedi  due  grandi  Arobafciadori, 
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vÌcmet  tn.  e avendo  il  Conte  di  Vvirlnont  profeguito  il  Tuo  viaggio 
verfQ  Coftantiiiopoii  * lbraim , Bafsa  continuò  il  Igó  vedo 
di  Vienna,  dove  giunfe  a 16.  d’  Agollo  , e vi  fece  il  (uo 
publico  ingreflo  con  tutta  la  magnificenza  polii  bile  neU’iftcf. 
fa  conformità , che  pratticoflì  a Coflantinopoli  con  il  Con* 
te  di  Vvirmout  , il  quale  v’  arrivò  a j.  d’Agollo  , e che 
avendo  prima  fatta  la  vifita  ai  Gran  Yiiire,  ufi’ otto  dell* 
ideilo  mefe  ebbe  la  fua  publica  (bienne  udienza  dal  Solda- 
110  con  le  dovute  formalità,  le  quali  furono  ancora  col  fo- 
lito  cerimoniale  pratticate  col  CavalierKuzini  nell’udienza, 
ch’egli  ebbe  dal  Gran  Signore  a a.d’Ottobre  dell’idefl'o  anno. 
Non  farà  difpiacevole  il  riferire  in  quello  luogo  il  difcorfo 
tenuto  da  lbraim  Bafsà  ali’lmperador  Ciarlo  VI.  nel  giorno 
della  fua  publica  udienza  , che  fila  4.  di  Settembre  del  1719. 
egli  il  pronunciò  in  lingua  Turca  , la  quale  interpretata 
da  Giovanni  Andrea  Schmit  Interprete  Aulico  Cefareo  delle 
lingue  Orientali  era  del  tenor  legucnte. 

L’InvittilTìmo  , Potentillìmo , Manfuetiflimo , e Miferi- 
cordioliflimo  Signore , Dominatore  de’luoghi  Santi  della  Mec- 
ca , e di  Gerufa  emme  , Imperadore  di  tutti  i Mufulmani, 
com’anche  protettore  dc’Pcrfiani  &c.  Mio  Cementiamo  Pa- 
drone, Sinccriflìmo  amico  di  V.  M.  Cefarea  de’Romani  ha 
mandato  me  fuo  fervidore  qual  grande  A mbafeiadore  per  in- 
formarmi di  V.M.C.  de  Rorfiani , c farli  il  faluto  condecen- 
te all’amicizia  , e ficcom</  il  mio  ClementilTìmo  Padrone 
nella  lettura  da  mè  confegfnata  ha  già  fatta  l’.flìcuranza  in 
ifcritto,  ch’egli  ofTerverà  fermamente  in  tutto  la  pace  con- 
chiufa  a PafCrovvitz  compromettendoli  l’iftelTo  da  V.M.C. 
de  Romani , così  elfo  ha  parimente  comandato  di  confermar- 
lo di  bocca  con  la  mia  Perfona  , ciò  ftabilirà  Tempre  piò 
la  confidenza  fra  i due  Imperj , e aumenterà  la  profperità, 
e felicità  de  Sudditi  d’ambedue  le  Parti . Conche  io  Augu- 
ro a V.M.C.  de  Romani  una  collante  profperità;  Finito  il* 
difcorlb  l’ Imperadore  comandò  al  Conte  di  Zizendorff  fuo 
Vcce-Prcfidentc  del  Configlio  Imperiale  Aulico  di  rifponderli 
in  fuo  nome,  ciòche  il  Conte  fece  in  lingua  Tedefca  nella 
forma  l'cguente.  S.M.Ctfirca  , e Regia  di  Spagna  , d’Un- 
gheria , c Boemia  noftro  Clemuntiflìmo  Imperadore  , e Signo- 
re ha  Clemeutiflimatnente  intefo  , quanto  il  preferite  Bafsà, 
e Gran  Ambafciadore  ha  proferito  , e infatuato , qualmente 
la  Porta  Ottomana  voglia  avere  a cuore  d’oflcrvare  invio- 
labilmente la  Pace  ultimamente  conchiufa  tra  i due  Imperj . 
Siccome  adunque  detta  S.M.C.  pafeerà  Clemcntiflìmamente 
le  fua  vifta  nella  lettera  con'fègnatale  , così  ella  fi  fida  on- 
ninamente nell’aflìcuranza  a lei  fatta  , ed  ella  dal  canto  fuo 
avrà  cura  , che  i iuoi  Sudditi  fi  conformino  efattamente 
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alla  predetta  conchiufione  di  Pace  , e che  d’amcndue  le  Parti  ACMbt  Ut. 
fe  ne  portano  godere  con  tranquillila  li  frutti  ..Conche  S.M.C.  ,719' 
retta  ad  erto  Gran  Ambufciadore  propenfa  con  la  fua  Impe- 
riai grazia . Di  quello  Ambafciador  Turco  fi  racconta  una 
rifpotta  , che  per  l’aria  di  modcftia  , e di  nobiltà  , che  con- 
tenne merita  a mio  parere  d’aver  luogo  nella  prefentc  Ilio- 
ria  . Nel  tempo  della  fua  dimora  a la  Corte  Imperiale  di 
Vienna  fu  egli  invitato  in  nome  dell* Imperadorc  ad  una 
gran  caccia  di  Cinghiali  preparata  nelle  campagne  fuori  del- 
la Città  pretto  a S.  Vito,  malbraim  contenendoli  nella  con- 
fidcrazione  del  filo  Stato  fece  rifponderc  modettamcnte  a quel 
Principe,  ch’egli  rettava  eftremamcnte  tenuto  a si  Clemcn- 
tirtima  bontà  , ma  che  non  li  era  permetto  di  accettare  un 
tale  onore  , perche  il  fuo  rifpetto  proibivali  di  entrare  a 
.parte  di  limili  divertimenti  con  un  Principe  eguale  al  fua 
Soldano,  Raro  fentimento  di  modettia  , c di  rifpetto,  cho 
dà  a dividere  con  qual  cieca  , e illimitata  fommeflìono  ^ 
riguardano  da  Turchi  le  Perfine  de’loro  Monarchi. 

Fine  dii  Lihro> 
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alla  storia  segreta 

Della  Famiglia  Ottomana. 

LIBRO  X. 

$ Ó M M A R I O. 

STato  della  Monarchia  Perfìana  a tempi  tP  At- 
met  III.  Il  Sofì  Sciach  Houjfein  Solimano  cer- 
ca rimediare  a difordini  del  Juo  Regno , e chie- 
de inutilmente  foccorfo  al  Gran  Signore  . Mol- 
ti Principi  di  Perfia  fi  ribellano  contro  al  Sofì  . Il 
Principe  Mirei Veii  è di  ejfi  il  piu  fortunato  , rompe 
in  battaglia  Sciach  Houjfein , e lo  fcaccia  d'ilpahan. 
Le  conquijie  de'  Mof coviti  su  le  Provincie  del  Mar 
Cafpio  obligano  il  Gran  Signore  a interejfarjì  ne'fuc - 
ceffi  di  Perjìa  , e ad  àpprofittarjì  delle  divifioni  di 
quel  Regno  . Il  Duca  d'  Orleans  Rogante  di  Francia 
s' impegna  a comporre  le  differenze  fra  la  Porta  , e 
la  Mofcovia . Stato  infelice  d i Sofì  , che  rinunzia  il 
Regno  al  Principe  Mogh  Tacmas  fuo  figliuolo  . Il 
Giovane  Sofì  conchiude  la  lega  con  la  Mofcovia  . 
Defcrizzione  della  Georgia  , e della  Città  di  Tefiis, 
che  n"è  la  Capitale  . I Turchi  s'ìmpadronifcono  della 
Georgia.,  e pofda  PErivan  , Loro  difpofiz'uni  per  con - 
quijìar  la  Perfia , e loro  disfatta.  Doglianze  del  Mi - 
reweis  contro  alla  loro  condotta , e conferenze  per  la 
pace  fra  la  Porta  , e la  Mofcovia  con  la  med.  azione 
della  Francia  , e fua  conchiufione . Morte  dello  Czar, 
e fuo  carattere . Inutili  tentativi  per  pacificar  le  tur- 
bolenze della  Perfia  , e profeguimento  delle  conquijie 
de' Turchi  . Maneggi  della  Porta  col  Grati  Mogol, 
t pr attiche  del  Mirevveis  per  Conciliar fi  granimi  de' 
’Perfiani.  iT urchi  profieguono  la  guerra  , e fon  rotei 
prejfo  alle  Montagne  di  T auris . Morte  del  AlirelVeis, 
fi  quale  fuccede  Efchcreff Kan  fuo  Cugino . Defcriz- 
zione 
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itone  di  T a uriti  e [angui no  fa  conqnifìa  , thè  ne  fauna 
i Turchi.  Rotta  del  Giovane  Sofì , e ijloria  d'  Abai 
Jfruael  , che  Jì  faccia  per  il  Primogenito  di  Sciacb 
Ho  offe  in  . Cont  mov  azione  de'  progrejf  d 'Turchi . Ab- 
àula  coprogli  Bafsà  Jì  impadroni  fee  di  buona  parte  dell' 
UeraK-Ag  mi  - Amlafcieria  del  Stilano  Éfcberejf  a 
Cojlanlinopoli , e fua  alterigia.  Il  Giovane  Sofì  ade- 
rì fc  e al  Trattati  conchi  ufo  fra  la  Porta , e la  M [co- 
via . Defcrizzione  di  Catbin , e conquida  , che  ne  fan- 
no i Turchi  . Intiera  rotta  de' Turchi,  e Ijioria  d' Af- 
fari Acmet.  Conferenze  per  la  pace  fra  j Turchi y ci 
Perfìani  , e fui  concbiujìoue  va  ut  aggio  fa  all'  uno  , 9 
all'altro  partito. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Stato  del'a  Monarchia  Pe>]ìa:  a a'temòi  di  Acmet 
III.  Il  Sofì  Sciach  Houjfein  Solimano  cerca 
rimediare  a di  [ordini  del  fuo  Regno , e 
chiede  inutilmente  foccorfo  al  Gran 
Signore. 

A Pace  di  PafTarovvitz aveva  apportata  una 
Comma  tranquillità  a tutti  i Popoli  dell’Impe- 
rio Ottomano,  e f'tbbenc  Acmet  liberato  dal  ti- 
more, c dull’apprcnfionc  della  guerra  d’Unghe- 
ria averte  fatto  temere  a la  Repubblica  di  Po- 
lonia, ch’egli  era  affai  difpoftoa  portar  la  guer- 
ra in  quel  Regno  per  ricuperar  la  Piazza  di  Ka- 
miniec , che  i Turchi  vedevano  mal  volentieri  in  poter  dc’Pokc- 
chi,  con  tutto  ciò  egli  aveva  ceduto  a quelle  lue  pretenfioni  do- 
po, che  fu  accurato,  che  I*  Imperador  Carlo  VI.  avrebbe 
lòccorfa  con  tutte  le  fue  forze  la  Polonia  , fela  vedeflV  mal 
attaccata  da  l’Armi  Ottomane;  Da  l’altro  canto  avea  I.  Porta 
prolungata  la  Tregua  con  la  Mofcovia  ,e  tutti  gi’altri  Princi- 
pi confinanti  non  dandole  alcun  ombra  di  gclofia  , Timbra- 
va , che  la  publica  tranquillità  dell*  Imperio  fofie  oggimai 
Affata  per  lungo  tempo,  fe  le  confiderabili  , e gravi  rivolu- 
zioni inforte  nella  Monarchia  di  Perfia  non  aveffero  polla 
tutta  l'Afia  folfopra  , e non  aveffero  perciò  impegnato  la  Por- 
ta ad  una  guerra,  da  Ja  quale  malgrado  degriufortunj  , che 
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jcmet  III.  l’accompagnarono,  ella  n’hà  ricavata  una  pace,  che  ha  ag- 
n.J7i°.  giunte  a la  Famiglia  Ottomana  il  pofleflo  di  molte  delle  più 
belle,  evade  Provincie  dell’Oriente.  Per  ben  intendere  la 
ferie  de’fucceffi  , i quali  fono  i più  intricati  del  noiflro  Seco- 
lo per  la  lontananza  de’Paelì , ove  fono  accaduti , c per  la 
difficoltà  di  ricavarne  le  notizie  didime  , ed  appurate,  uop’ 
è,  ch’io  mi  fermi  alquanto  sii  gl’affari  d’Orientc , e che  pro- 
curi per  quanto  fi  può  di  rifehiarar  l’ofcurità  , nella  quale 
ancora  viviamo  delle  principali  circodanze  , eh’  hanno  ac- 
compagnata una  delle  più  drcpitofe  , e conlidcrabili  rivolu- 
zioni della  nodra  età. 

Dopo  , che  i Saraceni  s'impadronirono  della  Pcrfia  nel- 
l’anno 632.  dell’Era  Criduna  , quel  Regno  pafsò  in  diverfe 
Famiglie  di  Califi  , i quali  fi  fecero  vicendevolmente  la  guer- 
ra , e fi  cacciarono  l’un  l’altro  dal  Trono  fin,  chci  Mogo- 
li  lo  conquidarono  nell’anno  1230.  folto  a la  condotta  di 
Genghiz-kan  Imperador  de’ Tartari  , ed  un  de’ più  famofi 
conquidatori  dell’Afia  , da  cui  fù  dato  ad  Ottai-kan  fuo 
figliuolo  , e da  codui  tramandato  a’fuoi  Difendenti , che 
lo  pofledettero  fino  all’anno  1355-  nel  quale  Arbac-kan 
XIII.  Principe  della  Famiglia  de’MogoIi  fù  detronizzato 
dal  Tamerlane.  Codedogran  Principe  ritrovò  quel  Regno 
fmembrato  , e divifo  in  tante  piccole  Sovranità  , quante 
erano  le  Provincie,  che  Io  componevano  , e avendovi  per- 
ciò incontrata  maggior  facilità  a conquidalo  , lafciollo  per 
retaggio  a fuoi  difendenti,  i quali  formarono  la  Dinadia 
de’Timuridi  fino  ad  Aboachid  Pronipote  di  Tamerlane , che 
fù  feonfitto  , e privato  del  Regno  nell’anno  1468.  da  Uf- 
fun  Cadano  Capo  della  Dinadia  del  Monton  bianco  . Co* 
deda  bella,  e gran  Monarchia  rapita  poi  a’Succedori  d’Uf- 
fun  Cadano  dal  Grand’Ifmale  Sofi  della  dirpe  d’Alì  già  fon 
due  Secoli,  e debilita  nel  fuo  maggior  vigore  dal  valorofo 
Sciach  Abas  I.  avea  corfa  la  fortuna  di  tutti  i grand’lm- 
perj , i quali  per  quel , che  ce  n’hà  infognato  la  fperienza 
di  tanti  fecoli , han  dovuto  fempre  affrettarfi  a la  lor  de- 
clinazione dopo , che  arrivarono  a quel  punto  del  loro  in- 
grandimento, oltre  al  quale  non  era  lor  permedb  di  forge- 
rc  . I Succedori  d’Abas  I.  non  ebbero  ne  l’occafioni  d’in- 
grandirfi  , ne  l’ardire,  o l’aduzia  d’  andar  fe  le  procurando 
per  allungar  le  loro  frontiere , c l’unica  guerra  di  confidc- 
razione  , che  fodennero  , fù  quella  in  cui  Soldano  Amurat 
IV.  tolfe  loro  Babilonia  ,,o  fu  Bagdad , c gli  rapi  la  mag- 
gior  parte  della  Soldatefa  agguerrita  , che  poteva  nelle  oc. 
cafioni  di  guerra  difendere  il  Regno  dall’infulti  , e da  p 
invafioni  de’Stranicri . Quindi  adivenne  , che  la  dapocag. 
gine  de’  Sovrani  unita  a gl’  infortunj  fofferti  nella  guerra 
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avendo  ad  erti  fatto  perdere  di  riputazione  , e di  (lima,  ACMtrvt. 
ficcome  gli  refe  poco  confidcrabili  a Principi  confinanti,  cosi  Au'oi;»o. 
diminuì  molto  ancora  del  rifletto,  e dell’offequio , ch’ef- 
fi  dovevano  efiggere  da  loro  Vaffalli . I Principi  tributarj 
i Gnvcrnadori  delle  Provincie  , c i Popoli  più  lontani  da 
la  Capitale  del  Regno  , cominciarono  per  tal  cagione  ad 
cflere  più  renitenti  a gl’ordini  della  Corte , ei  Sofì  ritro- 
vandoli poco  valevoli  o a caligarli  de  la  lor  difubbidicn- 
za  , o a deporli  dal  comando  per  il  difprezzo  fatto  a la  lo- 
ro autorità,  videro  forgerein  molti  luoghi  del  loro  Impe- 
rio diverfi  piccoli  potentati  , i quali  a Ja  riferra  d’un  om- 
bra efimera  di  fommtflìone  , e di  dipendenza  , fi  fta- 
bitirono  effettivamente  nello  Stato  di  Umanità,  e di  co- 
mando. 

In  quella  fituazione  di  cofe  pervenne  al  Trono  Sciach 
Houffein  Solimano  lì.  nell’anno  1694.  , e ’1  fuo  naturale 
inclinato  più  a i divertimenti  della  Caccia  , e al  governo 
delle  Femmine  del  fuoHaram,  * che  a P ammimltra/ione *j^ar1m  ,-n  pff. 
d’una  valla  , e confidcrabile  Monarchia  , diede  l’ultimo  croi- fi  1 è lifteilo, 
lo  al  rilpetto  vacillante  dell’autorità  Sovrana.  La  luughez- «ha  Serraglio 
za  del  luo  Regno  in  vece  di  far  la  fua  felicità  contribuì  c u* 
aliai  più  a renderlo  dilprezzabilc  a fuoi  Popoli  , c i Gran- 
di dell’Imperio  ne  ricavarono  maggiori  opportunità  per  in- 
grandirli a lue  fpefe  , e per  meglio  illabilirli  nelle  loro  ufur- 
pazioni.  Parve  finalmente  , ch’egli  aveffe  voluto  fvcgliarfi 
dal  fuo  lungo  letargo  , ma  quando  volle  li  fù  imponìbile  di 
rimenar  la  tranquillità  ne’fuoi  Stati  , e rialzar  la  fua  Coro- 
na nel  prillino  fiato  difplcndore,  c d’autorità  , che  i fuoi 
Anteceffori , ed  egli  ifieffo  avean  fatto  perdere  per  lor  da- 
pocageine,  e debolezza  . Stabilitoli  il  Sofl  in  quella  idea 
affai  differente  da  la  fua  prima  condotta , diede  una  occhia- 
ta a la  cattiva  fituaziou  del  fuo  Regno , e a le  poche  forze 
delle  quali  poteva  difporre  per  rimettere  a l’ubidienza  gl’ 

Lfurpatori  del  fuo  dominio  , ma  ben  li  avvide , che  fenza  d’  -v 

un  lòccorfo  ftraniero avrebbe  inutilmente  tentata  un’imprc- 
fa  , che  poteva  farli  ftrappar  la  Corona  dal  Capo  in  veeed’ 
arricchirla  di  quella  autorità  , ch’egli  volca  redimirle . Do- 
po d’aver  fatte  le  fue  riflefiioni  fopra  a l’elezzione  del  Prin- 
cipe , a cui  dovea  drizzar  le  preghiere  d'una  pronta,  e ge- 
nerofa  protezzione  , determinò  finalmente  di  volgerfi  a la 
perfona  diAcmetllI.  , benché  quello  Principe  forte  d’una 
Famiglia  , che  da  lungo  tempo  era  (lata  la  Nemica  capitale 
della  fua , e Julingofli  , che  con  l’offerta  d’  un  vantaggiofo 
Commcrzio  , e con  la  certione  d’alcuna  delle  Provincie  , che 
potevano  meglio  accomodarle  frontiere  de’Turchi , avrebbe 
facilmente  obbligato  il  Soldano  , e per  politica  , e per  ge- 

T 1 1 2 nero- 


Digitized  by  Google 


So  6 A N E C D O T I 

JcMet  ih.  jicrofità  a proteggere  la  Aia  caufa  , e a fomminifirarli  forze 
M0  I71°"  fufficjenti  a poterli  far  domare  i Ribelli.  Con  quella  idea 
prendendo  il  pretello  di  congratularli  col  Gran  Signore  per 
la  circoncilionc  de’quattro  fuoi  figliuoli  mafehi  feguita  poco 
tempo  prima  , fpedl  per  fuo  Ambafciadore  a Cofiantinopoli 
Bechir  KanAgà  un  de’Grandi  della  fua  Corte  il  più  affaz- 
zonato al  fuo  partito,  e’1  più  abile,  cd  opportuno  per  una 
commellìone  di  tanta  importanza  . L’Ambafciadore  partì  da 
lfpahan  verfo  la  fine  dell’anno  1721.,  e giunfea  Coftanti- 
nopoli  negl’ultimi  giorni  di  Gennajo  dell’anno  feguente.  Egli 
ebbe  a 16.  di  Febrajo  la  fua  folcirne  udienza  dal  Soldano  , 
al  quale  confegnò  i donativi,  cheli  fuo  Sovrano  inviatali 
confillenti  in  gran  quantità  di  gioje  di  fommo  valore,  e in 
Aihjoj7*z.  tc*c  d’ammirabile  lavoro , e felicitollo  fopra  a la  cir- 

concidono deTuoi  quattro  figliuoli  col  cerimoniale,  e for- 
malità già  tra  d’effì  accordate . Entrò  poi  col  Vifirc , c con 
i principali  Minifiridel  Divano  a trattar  del  pi  ìi  folta  ozia- 
le della  fua  Ambafcieria  , e fece  un  ritratto  aliai  vivo  dello 
Stato  miferabilc  , in  cui  ritrovavafi  ridottala  Perfia  , della 
baldanza,  e infedeltà  dc’fuoi  Vaflalli , del  profilino  pericolo, 
che  fovrafiava  al  fuo  Padrone,  d’elTere  balzato  dal  Trono, 
dell’intercflc  , che  doveva  avere  il  Gran  Signore  , a reprime- 
re l’audacia  de’ Ribelli  del  Sofl  per  non  lafciare  impunita 
una  fellonia  , che  poteva  partorire  un  perniciofo  efempio  a 
i mal’intenzionati  dc’Stati  circonvicini  , e del  vantaggio  , 
«he  potea  ricavar  la  Porta  dal  trattato  , ch’egli  proponeva- 
lc,  così  per  riguardo  al  Commcrzio  , ch’avrebbe  trafporta- 
to  tutto  il  profitto dell’altre  Nazioni  a i Vaflalli  del  Gran 
Signore  , come  per  1’  cftenfione  de’Pacfi  , che  li  fi  offerivano, 
c de’quali  avrebbe  potuto  arricchir  la  fua  corona  fenza  sfodc- 
rar  la  Spada. 

Il  Divano  ritrovavafi  ben  informato  della  verità  delle 
cofe  , che  l’Ambafciador  Perfia  no  cfaggerava  con  tanta  ener- 
gia , e febbene  il  Vifire  foffe  fiato  di  parere  , che  fi  dovef- 
fero  accettar  le  offerte  del  Sofì  non  meno  per  la  gloria  , 
ch’avrebbe  acquiftata  il  Soldano  in  proteggere  un  Principe 
oppreffo , che  per  l’effettivo  vantaggio,  che  ne  avrebbe  ri- 
cavato impadronendofi  delle  Provincie  , le  quali  avrebbono 
meglio  accomodate  le  fuc  frontiere  fenza  la  taccia  d’averle 
ufurpatc  ò per  tradimento  de’Govcrnadori  , ò per  frutto  d* 
un  ingiufia  guerra  , con  tuttociò  il  Kaimecan  , ii  Tefter- 
dar , c’i  Kcslcr  Agafi  furono  di  contrario  fentimentó  , e fo* 
ftcnneró  , che  la  Monarchia  di  Perfia  era  fiata  fempre  l’Emu- 
Ja  dell’Imperio  Ottomano  , c che  in  vece  di  operare  in  gui- 
fa  , che  con  l’ aiuto  de’  Turchi  fi  doveffe  il  Sofl  rimettere 
nel  prillino  filo  fiato  di  grandezza  , c di  forza  per  far  di 
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bel  nuovo  ombra  alla  Maeftà  de’  Soldani  , tutta  la  Politica  -àcMeT  m. 
doveva  inlegnarc  alia  Porta , ch’era  fpedicnte  per  lei  il  fof-  ^1,n'  *7M" 
fìar  più  tolto  nel  fuoco  altrui,  che  eflinguerlo  , e che  quan- 
do i tot  bali  della  Perfia  folTero  pervenuti  al  loro  colmo, 
poteva  il  (irto  Signore  con  un  fempliee  sforzo  delle  fue 
armi  ingojarfela  intiera  fra  poco  tempo  fenza  lafciarfi  abba- 
gliare dall’offerta  di  poche  Provincie  , ch’egli  perderebbe  poi 
con  la  delta  facilità,  con  la  quale  l’acquillerebbe , fubito, 
che  avelie  ripoilo  il  Sofl  nello  fiato  di  non  aver  più  bifo; 
gno  della  fua  protezzione. 

Quella  alterazione  di  fentimenti  tirò  in  lungo  la  he^' 
go'ùazione  , c Acmec  non  fapendofi  determinare  per l’una, 
o per  l’altra  delle  opinioni  de’  fuoi  Miuifiri , fece  finalmen- 
te rifji  rudere  all’Ambafciador  di  Perfia  , ch’egli  per  giufii 
motivi  non  poteva  darli  una  rifpofta  pofitiva  fopra  alle  pro- 
pofiziorti , eh’ erano  fiate  propofte  al  fuo  Divano  , ma  che 
prim  del  fuo  ritorno  ad  Ifpahan  la  Porta  avrebbe  eletto 
un PerfoITtggio  di  confidenza,  c d’abilità,  che  sii  la  faccia 
del  luogo  avrebbe  partecipato  al  fuo  Padrone  1’  ultime  in- 
tenzioni del  Cren  Signore  . Quella  lecca  rifpofta  non  fodis- 
fece  punto  l'Amb  .feiador  di  Perfia  , ed  egli  da  quel  punto 
lì  avvide  , che  il  fuo  Sovrano  non  doveva  far  più  fonda- 
mento fopra  all’amicizia  de’Turchi  . Con  quefta  idea  non 
pensù  più  ad  altro,  che  a ritornarfene , come  fece  all’otto 
d’Aprile  imbarcatoti  con  tutto  il  fuo  feguito  fopra  a due 
Galee,  le  quali  Io  conduffero  a Scutari,  donde  profegul  il 
fuo  viaggio  verfo  la  Corte  del  Sofl. 

CAPITOLO  II. 

Molti  Principi  di  Perjìa  Jì  ribellano  contro  al 
Sofl  . Il  Prncìpe  MirelVcis  è di  ejjt  il  più 
fortunato  , rompe  in  battaglia  òciaco 
Houfseia  , e lo  fc accia  d'Ifpahan. 

Rattanto,  che  l’ Inviato  Peritano  affaticavafi 
a Coftontinopoli  per  indurre  la  Porta  a do- 
mare i Ribelli  del  fuo  Sovrano  , cofioro  fi 
avevano  già  tolta  affatto  la  mafehera  dal  vi- 
fo , c avendo  apertamente  impugnate  le  ar- 
mi contro  all’autorità  Sovrana  , diedero  prin- 
cipio ad  una  Ribellione  , eh’  oltre  alla  rovi- 
na , e l’eccidio  delle  principali  Città  di  quella  infelice  Mo- 
narchia , ha  ftrappata  la  Corona  al  Sofl  , data  la  morte  a 
molti  d «'Principi  fuoi  figliuoli  , ed  ha  follevato  al  Trono 
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Ami.  17*»-  con  barbaro,  ed  alToluto  imperio  . Furono  tre  iu’J  princi- 
pio i Partiti , che  s’invogliarono  a ribtllarfi  contro  al  pro- 
prio Principe , e ad  afpirare  all’ufurpazione  de;!’ Imperio  di 
Perfra  , quantunque  poi  furon  tutti  obiiguti  a fottometterli 
ad  un  folo  , il  quale  provveduto  di  maggiore  abilità,  e af- 
fittito da  pili  profpcra  fortuna  feppe  avvalerli  de’  torbidi 
del  Regno  prima  per  ifcacciar  dal  Trono  il  Sovrano  1 epi- 
timo, e quindi  per  coftringerc  gl’altri  Capi  de’ Ribelli,  che 
la  fua  Vittoria  rendeva  a lui  inferiori,  a non  ricavare  al- 
tro frutto  dalla  lor  fellonia  , che  di  prcflar  I’  ubidienza  a 
un  ufurpatore  dopo  d’averla  negata  al  Principe  naturale. 

Il  primo  di  quelli  tre  Partiti  de’Ribclli  fu  quello  , che 
foltenne  il  Principe  di  Kandarfl  Seheid  Mahmoud , ch’era  na- 
tivo Tartaro  della  Provincia  d’Agucllan,  e Sovrano  d’alcu- 
ni  Popoli  chiamati  Laskì  abitatori  d'  una  valla  contrada 
prelfo  alle  rive  del  MarCafpio.  Codeflo  Principe  invogii<  ITI 
a prender  l’armi  per  una  congiuntura,  che  llimò  affai  op- 
portuna per  il  fuo  dileguo  a cagion  , che  il  Soli  Houlfeir» 
Solimano  appena  determinatoli  a rillabiljre  1’  autorità  Sov- 
rana nel  luo  prillino  flato  di  rifpctto , e di  Iplendorc  , avea 
creduto  dover  fegnalare  quelli  principj  del  fuo  gloriofo  ten- 
tativo con  una  azzione  di  llrepito  facendo  ammazzare  Ab- 
doul  CouliKan  un  de’ primi  Grandi  della  fua  Corte  accu- 
rato d’  infedeltà  contro  di  lui  , ma  quella  prima  vigorofa 
dimollrazione  della  fua  autorità  ffi  la  prima  origine  anco- 
ra delle  fue  funefle  difgrazic . Abdoul  Coulikan  era  na- 
tivo della  Provincia  d’Aguellan  , e la  fua  morte  avendo  ina- 
fprito  gl’  animi  di  tutti  i Tuoi  Connazionali  , Sch' id 
Mahmoud  lì  avvalfe  di  tal  favorevole  novità  per  far  pro- 
rompere quella  barbara  Nazione  in  lina  aperta  ribellione 
animandola  a fcuotcrfi  il  giogo  d'un  Tiranno,  e a porfi  in 
libertà  folto  d’un  capo  del  loro  ideilo  Paefe  . Non  vi  bi- 
fognò  altro  llimolo  di  quello  per  commuovere  un  Popolo 
naturalmente  feroce  , c brutale,  e altronde  già  dilpodo  alla 
ribellione  per  i motivi  di  difgullo  , che  pretendevano  di 
avere  contro  del  loro  Sovrano.  Si  pofero  adunque  in  cam- 
pagna numerofi  di  più  di  2o.miIle  Uomini  , e’i  Principe  di 
Randa  rii  dopo  di  aver  fatta  sfogare  la  prima  furia  della  loro 
rabbia  nella  dcfolazicne  del  Paefe  pieno,  e aperto  , gli  con- 
duce poi  all’afledto  di  Chamachi  , ch’è  una  delie  principali 
Città  della  Perfia  dopo  d’Ifpahan,  e Tauris,  fituata  sù  le 
Rive  del  Mar  Cafpio  , e fumofa  per  edere  l’Emporio  più 
frequentato  de’  Mofcoviti  . Dopo  breve  rcfillcnza  fu  prefa 
la  Città  d’alfaho  , il  Governador  del  Sofl  vi  fù  tagliato  a 
pezzi  con  tutti  i Cridiani  , che  vi  abitavano  , vi  furon 
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fitti  quattro  mille  Armeni  Schiavi  , e i Ribelli  avendola  Acmrm. 
facchegguta  n’  alportarono  il  valore  di  pi ù.  di  fci  millioni  Ann.i7j,*. 
di  fiorini  in  merci , e in  argento  . Principiò  cosi  profpero 
animò  il  Principe  di  Randarii  ad  avvanzarlì  piò  oltre  , e 
marchiando  così  fcnza  oppofizione  alcuna  fra  breve  tempo 
impadroniifi  della  Provincia  d’Agueftan  , e di  tutto  il  Pae- 
fePerfuno,  che  di  là  fi  llendc  lungo  ilMarCafpio  fino  al- 
le Provincie  d’Adirbeigian , di  Ghilan  , e d’  Herak  Agemi. 

Nel  tempo  illcflo  Coja  Eledin  Principe  di  Mafcar  prefe 
l’armi  ne’  ^uoghi  del  fuo  dominio  , e pollo!»  in  Campagna 
con  un  efercito  refo  conlìdcrubilc  più  da  i dil'ordini  del  Re- 
gno, eh.  da  propria  fortezza,  impadroniifi  con  fomma  fe- 
licità di  molte  delle  Provincie  meridionali,  le  quali  fon  fi- 
tuate  lungo  le  fpiagge  del  feno  Perlico  , e per  dare  alle 
fue  Truppe  un  Campo  aperto  per  arricchirli , e per  adefear- 
ic  a tentare  imprefe  maggiori  , menollc  rapidamente  alla 
conquida  di  Bender-Abafii , ch’è  la  principal  Città  di  Com- 
merzio  di  tutta  la  Perfia  , poiché  è fituata  sù  le  fpiagge 
del  Seno  Perfico  poco  dittante  dall’  Ifola  d’  Ormus  , e tira 
perciò  a fc  il  traffico  di  tutte  le  Nazioni  d’Europa , le  qua- 
li hanno  colà  il  commerzio  delle  merci  di  Perfia,  cdiTar- 
taria  . Mà  ficcomc  la  Piazza  era  aliai  più  a propofito  per 
fottenere  un  impiego  mercantile  , che  un  attacco  militare , 
cosi  potè  molto  malamente  difenderli  dalle  forze  del  Prin- 
cipe Coja  Eledin , che  la  prefe  a forza  d’armi,  e la  diede 
in  preda  al  furor  de’Soldati , i quali  vi  commifero  Taccheg- 
giandola rutti  gl’eccellì , de’  quali  c capace  una  Gente  bar- 
bara , ed  infedele. 

Quelle  due  motte  de’  Ribelli  non  erano  però  da  para- 
gonaci con  quella,  che  fu  intraprefa  da  un  Principe,  che 
per  la  fua  abilità  , per  il  fuo  valore  , e per  la  fua  fortuna 
avrebbe  potuto  forfè  uguagliarfi  a’primi  conquittatori  dell’ 

Antichità  , fc  la  Morte  immatura  non  l’avette  rapito  in  mez- 
zo alie  fuc  Vittorie  . Era  cottui  Mirza  Meemet  Mahmoud 
Mirevveis  figliuolo  di  Mirza  Kafan  Hcrimulc,  il  quale  era 
originario  Tartaro  di  Usbek  , e ch’era  fiato  provveduto  da 
Sciach  Solimano  II.  del  Governo  delle  Provincia  di  Candahar, 
della  quale  erafi  poi  refo  il  Padrone , e vi  fi  era  cretto  in 
Sovrano  . Egli  lafcioila  in  retaggio  con  la  fua  morte  a 
Mirza  Mirevveis,  il  quale  non  contento  d’ un  Principato, 
che  non  appagava  la  fua  ambizione  , avvaleudofi  de’  difor- 
dini  della  Perfia , c dell’imbecillità  delle  forze  del  Principe, 
che  vi  regnava  , ribelloffi  apertamente  contro  al  Sofi  Houf- 
fein  Solimano  fubito  , che  la  motta  degl’antedetti  due  Prin- 
cipi li  fece  giudicare  etter  quella  i’occafionc  favorevole  per 
il  fuo  difegno  . Tutti»  Popoli  della  Tartaria  Abitatori  del- 
la 
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acmet  Jll  la  Baciriana  e de*  Governi  di  Urgenza  , di  BocTiar,  e di 
Ami.  un.  ScJizur  * nell'antica  Scgdiana  , e che  altre  volte  erano  (lati 
Vaffalli  dell’Imperio  di  Perda  , (i  unirono  ben  tulio  a lui, 
e formarono  un  cfcrcito  cosi  numerofo  , ch’egli  potè  fin 
•Tutte  it- Pr'1,c'P‘°  della  fua  moda  concepire  il  gran  dileguo  di 
Ile  Provincie  (cacciar  dal  Trono  il  Srfi  , c d ufurparfi  il  fuo  Regno  . Af- 
luimono  ciò , iicuratofi  perciò  dell’amicizia,  e protezione  del  Gran  Mo- 
f^ha'ndiiama"  8°*  ^cemct  di  cui  vallo  Imperio  confina  con  la  Pro- 

to 11  Zagatay  vincia  di  Ciiidahar  , c che  vedeva  con  piacere  il  difmem- 
celcbre  por  el-  bramento  d’ una  Monarchia  , ch’era  (lata  tèmpre  ('Emula 
cVmro  ded'lin  della  fua  grandezza  , fi -molle  verfo  la  Provincia  di  Kiiman, 
poiio del  Cui  ch’è  appunto  l’antica  Carmania  , dopo  d’eflèrfi  allicurato 
Timur  - B«k  j,,)  gatiuflan  , del  Sitgidan  , c delle  Provincie  di  Mocrnn, 
to  al  nome  di  e di  Scndkic  , e ritrovatavi  pochimma  renitenza  conqut- 
Tamerlanc  , delia  con  brieve  fatica  inficme  con  la  Città  capitale  dell’ 
h f mc)(a°cft  nome  » CI,J  £ u,,a  delle  piò  rinomate  d’ Oriente  cesi 

t.ì  "di  S mar*  Pcr  gl'Edifici  , come  per  le  manifatture  di  feta  . Quindi  da 
K.  i d filini-  fuccefli  cosi  fortunati  incoraggito  a portar  piò  oltre  le  lue 
fid'traaf'eco-  'mPre^u  » ^ P°^e  a dirittura  in  marchia  verfo  d’ Ifpahan  , 
fhbuendo  la  ch’è  la  Città  Metropoli  del  Regno  , e la  Kcfidcnza  de’Sufì . 
Capo,  e Me-  Egli  era  Mufulmano  , e Settario  di  Maometto  in  conformità 
ra^Afia  coa-  dell*  credenza  de’Turchi  , come  erano  ancora  tutti  i fuoi 
flu  fiata.  fcguaci  all’oppofto  de’Perfiani , c de’loro  Sofl  , i quali  pro- 
felTano  la  Rcligion  Maomettana  , ma  fecondo  l’idruzzioni  , 
e’1  formulario  d’Al) , ond  e,  chcda’Turchi  fono  (limati  per 
Eretici  , sii  di  die  avea  fondato  Mirevveis  il  prctello  della 
fua  Ribellione  facendo  publicar  da  per  tutto  , ch’egli  ave- 
va impugnate  le  armi  non  già  perche  a pi  rafie  alla  Coro- 
na , ma  folamcntc  per  co(l Tingere  il  Scfì  ad  abbandonar  la 
Setta  d’All  , e promettendo  di  abballarle  fubito  ; che  quel 
Principe  avefie  abjurati  i tuoi  errori  , e abbracciata  con 
publlca  profefilone  la  vera  Rcligion  di  Maometto. 

Sciach  Solimano  II.  forprefo  da  si  I traile  , c repentine 
rivoluzioni  diede  per  qualche  tempo  irrefoluto  verlo  qual 
parte  dovea  drizzare  i primi  sforzi  delle  fue  armi  , ma  fi- 
nalmente l’audacia  del  Mirevveis  , e la  gran  copia  de’Par- 
teggiani  , i quali  concorrevano  ad  accrefcece  il  fuo  parti- 
to , li  parvero  d’un  pericolo  piò  imminente , e faggiamen- 
tc  confiderò  , che  fc  riufcivali  di  batterlo  , e di  porlo  a 
dovere  , avrebbe  incontrata  una  fomjna  facilità  a fottomet- 
tcrc  , c domare  gl’altri  Ribelli  . Oiedefi  adunque  a ragu- 
nar  le  Truppe  ,c1ie  li  erano  rimadc  fedeli,  e fpvdì  il  Prin- 
cipe Mogh  Tacmas  ultimo  de’  fuoi  figliuoli  verfo  le  Pro- 
vincie Settentrionali  del  Regno  , affin  di  arrollarvi  la  Gen- 
te atta  alParmi  , dichiarandolo  Gcneraliflìmo  di  tutti  i fuoi 
Eferciti  e tuo  Luogotenente  Generale  in  tutti  la  Monar- 
chia 
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chia  , ma  la  rapidità  de’  progredì  del  Mirevveis  non  li  die-  -fCJflrr  Jif. 
de  il  tempo  di  prender  bene  le  fue  mifure  , e fu  corretto  Anu,|7ix* 
prima  ancora  del  ritorno  del  Principe  Tacmas  di  ufcir  d’ 
llp.han  , di  porfi  in  campagna  con  un’  Efercito  più  fede- 
le , che  numerofo  , e ad  arrifehiare  un  fatto  d’  armi  col 
Principe  di  Candahar , il  quale  marchiava  a gran  palli  per 
forprendere  ii  Sofì  nella  fua  Capitale  , nella  qual  difav- 
venturofa  battaglia  fu  quello  Principe  infelice  intieramen- 
te disfatto  , Se  obligato  a rifuggiarfì  fuggendo  ad  Ifpa- 
han  , dove  fu  invertito  ben  torto  da  M rivveis  , che  s’  era 
porto  in  fua  traccia  , e che  venne  ad  attediarlo  in  quella 
Città  con  un  Efercito  formidabile  , e accrefciuto  ancora 
dalla  fama  della  fua  frefea  Vittoria  , Il  povero  Sof)  ben- 
ché abbattuto  per  la  rotta  del  fuo  Efercito  fece  tutt’i  sfor- 
zi per  renderfi  fuperiore  a la  fua  disgrazia  , ma  la  valli- 
tà  di  quella  gran  Metropoli  del  Regno  poco  atta  a la  di- 
fefa  , la  fedeltà  fofpetta  de’  numcrofi  Abitatori  , i quali 
fi  ritrovavano  o sbigottiti  , o prevenuti  , e la  mancanza 
di  Truppe  valevoli  a ribattere  gl’  attacchi  de’  Ribelli  , ren- 
dettero inutili  tutti  i Tuoi  tentativi  , cd  egli  fu  cortrettoa 
piegare  il  collo  lotto  al  pefo  della  fua  perverfa  fortuna. 

L’ attedio  adunque  fu  corto  , c Mccmet  Mirevveis  entrò 
in  Ifpahan  a la  tetta  del  fuo  Efercito  vittoriofo  imprimendo 
a tutti  lo  fpavento  , e impadronendofi  di  tutti  i luoghi 
forti  della  Città  , i quali  potevano  aflìcurarlo  della  fedel- 
tà de  gli  Abitanti  ; Quindi  fece  dare  il  facco  a tutte  le 
cafe  de’Pcrfiani  , i quali  profetavano  la  Setta  d’  Ali  , e 
pofe  in  contribuzione  i Mercadanti  liberi  fotto  il  color  d’ 
un  impreftito  per  pagar  le  fue  Truppe  , e con  prometta  di 
redimirlo  fubito  , che  avete  accomodati  gl’  intcrcti  della 
Nazione. 

Con  tutte  quelle  rigorofe  efecuzioni  però  per  mezzo 
d’  una  condotta  molto  ordinaria  a gl’  Ufurpatori  a luì  fa- 
migliami egli  atettò  fui  bel  principio  una  fomma  mode- 
razione publicando  , che  venerava  la  Perfana  Sacra  dei 
Sufi  , e che  farebbe  dato  il  primo  a fpargerc  il  fangue  per 
mantenere  la  fua  reale  autorità  , e’I  decoro  della  Corona, 
e avendo  perciò  convocato  la  maggior  parte  de’  Grandi 
del  Regno  , e i principali  Minirtri  della  Corte  contentof- 
fi  di  afl'umere  il  titolo  di  Regente  , e Protettore  del  Re- 
gno , fotto  al  nome  , cd  autorità  del  Sofl  Sciach  Houf- 
fein  Solimano  ll.artin  di  rimediare  agl’  abufi  introdotti  nel- 
lo Stato  , c nella  Religione  , e per  incaminarne  1’  aitimi- 
nirtrazione  fecondo  le  regole  prescritte  da  le  leggi  fonda- 
mentali del  Regno  , e delia  Nazione  , onde  i’  infelice  So- 
fì non  ritrovandofi  in  iftato  d’  opporfi  a sì  potente  Inimi- 
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jcmet  JU‘  co  , fu  cettretto  ad  approvare  un’atto  così  obbrobriofo  al 
Arai.  17»».  juo  dritto  , e alla  Madia  del  fuo  carattere  , e a fottofcri- 
verlo  ancora  di  proprio  pugno. 

Ma  codetta  affettata  moderazione  dell’  Ufurpators  non 
durò  lungo  tempo  , c Solimano  II. avvidefi  ben  tolto, che 
(otto  ai  velo  d’un  rifpetto  sforzato  il  Principe  Mircvveis 
co/ava  l’ effettivo  dileguo  d’  iniìdiar  la  vita  non  meno  a 
lui  , che  a gl’altri  Principi  Tuoi  figliuoli  , i quali  aveva* 
no  avuta  la  difavvcntura  d’  inciampar  nelle  mani  di  code* 
Ito  Ribelle  , onde  ad  altro  non  pensò  , che  a prevenirlo 
con  una  pronta  fuga  , che  riufcilii  col  favore  d*  alcuni  ca* 
pi  delle  fue  Guardie  , i quali  furono  feufibili  a le  fue  di* 
Cgrazie  , e li  lomminiftrarono  il  modo  di  poterla  tentare 
con  felicitarli  Sofl  ufcl  d’  Ifpahan  con  l’ajuto  delia  notte, 

« con  la  compagnia  di  poche  pcrfonc  a lui  fedeli  , e al* 
Jontanatofi  da  quella  Capitale  del  fuo  Regno  abbandonò  1* 
Herak-Agemi  ritirandoli  verfo  le  Provincie  piò  vicine  * 
la  Città  di  Tauris  , dove  il  fuoco  della  Ribellione  non 
era  ancor  penetrato . 11  Principe  Mirivveis  avvifato  della 
fuga  del  Soft  , e avendo  nelle  mani  i primi  tre  figliuoli 
di  quello  Principe  , i quali  non  ebbero  il  tempo  di  fai* 
Tarli  col  padre  nella  di  lui  repentina  partenza  da  Ifpahan, 
Innalzolli  un  dopo  l’altro  nel  Trono  per  far  conofcere  a’ 

* Popoli  , eh’  egli  non  afpirava  ad  ufurpar  la  Corona  , e 

che  voleva  confer varia  a la  Famiglia  , che  da  cosi  lungo 
tempo  la  pofledeva  , ma  nel  tempo  ideilo  or  folto  d’  un 
pretetto  , or  fotto.d’  un’  altro  depofe  quegli  infelici  Prin* 

' cipi  dopo  di  aver  fatto  far  loro  una  figura  ridicola  , e li- 
<■  bora  tofane  lecrcUmente  col  veleno  prefe  altamente  il  titolo 

di  Priucipe  di  Caski  , di  Agueltan  , di  Candidar  ,edi  Pro* 
tettor  delia  Periu  . 1 Popoli  forpreli  da  la  rapidità  di  tan- 
te conquide  vennero  a gara  a fottometterfi  a la  fua  ubi- 
dienza,  ed  egli  fi  avvallfe  da  abile  Conquiflatore  della  fua 
fortuna  , imperciocché  avendo  diftaccato  con  un  corpo  di 
Truppe  Mirza  Efehereff  kan  fuo  Cugino  Germano , invlol- 
lo  ne’ Paefi  Meridionali  della  Perda  per  Scacciarne  il  Prin- 
cipe di'  Malcar , ed  egli  col  retto  dell’Efercito  vittoriofo  In- 
carninoli! verfo  le  Rive  occidentali  del  Mar  Cafpio  , do- 
appena  comparve  > che  il  Principe  Scheid  MihmouJ 
fna ventato  da  la  fua  profpcrità  , ne  vedendofi  in  iflato  di 
poter  refifter  folo  a così  gran  concorrente  , Itimò  meglior 
Condglio  di  gu..dagnard  la  fua  amicizia  con  la  fommclTion* 
che  di  porre  injdubio  U fua  fallite  col  rtfchio  d urne 
battaglia. 
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CAPITOLO  III. 

Le  cortfjuijle  de'  Moscoviti  tu  le  Povineie 
del  Mar  Cajpio  obligano  il  Gran  Si - ’ 
gnor  e a interejfarjì  ne  i fuccejfi 
di  Perjìa  , e ad  approfittarjl 
della  divisone  di  quel 
Regno.  ■ 

£ notizie  di  sì  Itrepitofi  (uccelli  pervenne- 
ro con  replicati  Corrieri  a la  Porta  nel 
mele  di  Maggio  , e l Bafsà  di  Erzerum, 
e di  Bagdad  informarono  pienamente  li  Gran 
Signore  deile  circoftanze  di  (opra  riferite 
e li  propofero , che  fi  avvaleffe  della  con- 
giuntura favorevole  per  impoffelTarfi  d’  al- 
cune Provincie  della  Perfia  fotto  il  preteflo  di  protegge- 
re il  Sofi  , e di  opporli  a*  progredì  de’  fuoi  Ribelli . Ma 
nel  Divano  (Iraordinario  , che  il  Soldano  convocò  a*  iy. 
di  quel  mefe  , effondo  (late  altamente  dibattuta  la  propo- 
fizione  di  que’  Bafsà  , prevalfe  finalmente  l’opinione  del 
Gran  Vifire  Ibraim  , il  quale  feguitando  tuttavia  nel  fuo 
primo  fentimcnto  rapprefentò  in  piena  ragunanza  , che 
Cembrava  troppo  vile , e ingiufla  cofa  per  il  Gran  Signore 
l’approfittarfi  dello  (lato  deplorabile  del  Soli  di  Perfia  fuo 
buou  amico  , il  di  cui  Regno  non  per  anche  erafi  rimef- 
fo  da  1’  ultimi  danni  recatili  da'  Soldani  Selim  I.  e Amu- 
rat  IV.  fuoi  antcceifori  , e che  perciò  egli  configliava, 
che  do  vede  fpedirfi  fu  le  frontiere  di  Perfia  un  corpo  con- 
fiderabile  di  Truppe  ben  provvedute  , con  ordinarfi  a 1 
Bafaà  di  proteggere  , e trattare  amichevolmente  quelle  Pro- 
vincie , che  hnploraflero  la  protezione  dei  Gran  Signore, 
e che  facefTero  tutti  gli  onori  al  Sofi  nel  cafo  , che  venif- 
fe  a rifuggiarfi  in  qualche  Piazza  de’  loro  Governi  trat- 
tandolo da  fuo  Pari  a fpefe  del  Gran  Soldano  . Che  fe  po« 
Tela  arridere  la  fortuna  a Solimano  II.  per  rifalir  fui  Tro- 
no de’  fuoi  maggiori , fe  li  potrebbono  allora  rcftituir  tut- 
te le  Provincie  , che  aveflero  implorata  la  protezzione 
della  Porta , come  in  altri  tempi  pratticofli  delle  Provin- 
cie di  Schirvan,di  Ghilan  , e delia  Città  di  Teuris  , e 
che  intanto  i Bafsà  delle  frontiere  ftalfero  ben*  attenti  a 
tutti  i movimenti  de’  Ribelli  , e che  regolarmente  an- 
da fiero  informando  la  Porta  di  quanto  accademie  . Il 
eagionamento  del  Vifire  ebbe  nel  Divano  tutto  1’  ef- 

V v v a fetto 


ACM  ET  in. 
Ann.  i fu 


Digitized  by  Google 


5i4  A N E C D O T I 

■jCAfBTlli  | tffctto  , di  cui  poteva  egli  comprometterli  , e’ I Gran 
Amie  171».  £jgllore  a tenore  del  fuo  conliglio  fece  fpedir  gli  ordini, 
affili  , che  fodero  rinforzate  le  Guarnigioni  delle  Fron- 
tiere di  Petfta  , e impofe  a i Bafsà  di  quelle  contrade, 
che  fi  conforma  (fero  all’  intutto  a la  .determinazione  del 
fuo  Divano. 

Ma  quella  moderazione  della  Porta  non  durò  , che 
fino  al  tempo  *.in  cui  le  conquide  , che  fecero  i Me- 
teoriti fopra  i Paef»  fituati  a 1’  Occidente  del  Mar  Cafpio, 
accefero  la  fua  gelofia  , e 1’  obligarono  a non  riguardar 
più  con  occhio  indiderente  le  drepitofe  mutazioni  , che 
teguivano  sii  le  fue  frontiere  . Pietro  Alexiovvitz  Impe- 
rador  de  la  Gran  Ruffia  ritrovava!]  da  lungo  tempo  irritato 
contro  de’Tartari  d’Usbek,edi  Caski  ,i quali  avevano  piò 
d*  una  volta  faccheggiate  le  Caravane  de’  Mofcpviti  pro- 
venienti con  ricche  merci  da  la  Cina  , e prima  , che  P 
infelice  Sciach  Houdein  Solimano  fode  dato  depodo  dal 
Trono  , egli  aveva  prefo  feco  delle  giude  mifure  per  ca- 
digarli  , al  che  il  Re  di  Perda  concorreva  volentieri,  per- 
che que’ Popoli  Barbari  erano  non  meno  infedi  al  fuo  Re- 
gno , benché  ne  fodero  vadali!  , di  quel  che  fodero  a’ 
Sudditi  della  Mofcovia  , a’  quali  interrompevano  il  com- 
merzio  . Ma  dopo  che  il  Soli  fu  detronizzato  da  Mirza 
Mirivveis,  e che  fcacciato  da  Ifpahan  fu  obbligato  ad  im- 
plorar la  protezzione  del  Czar  fuo  buon  amico  , e Col- 
legato , offerendoli  la  Georgia  , e tutto  il  paefe  , che  (I 
flende  da  le  frontiere  deb  Regno  d’  Adracan  fino  a Der- 
bent  , e lungo  le  rive  del  Fiume  Paria  , la  generodtà 
«’l  dcfiderio  di  far  conquide  fi  unirono  a Pietro  I.  a jo  di- 
anolo di  vendicarli  , e pensò  feriamentc  a porli  in  illato 
«^ingrandire  il. fuo  Regno  nel  tempo  idedb  , che  foccor- 
reva  un  fuo  collegato  oppredo  da  la  fellonia  de’  fuoi  Vate 
fàlll  . Ma  ficcome  egli  fuppofe  , che  queda  fua  modi» 
avrebbe  allarmata  la  Porta,  e poteva  dubitare  , chcl’Im- 
perador  della  Cina  non  farebbe  dato  indiderente  in 
quelle  rivoluzioni  della  Perda, cosi  prima  d’ogn’  altra  co- 
fa  pensò  ad  afficurarfi  di  quede  due  Potenze  , e a quote* 
y oggetto  avendo  fpedita  un*  Ambafcieria  a qued’  ultimo 
Principe  per  prevenirlo  a fuo  favore  , fece  poi  dal  fuo 
Reddente  a Coftautinopoli  rapprefentare  al  Yifire  i moti- 
vi , che  1’  obligavano  a dichiarar  la  guerra  al  Principe 
Mirrevveis  , e a foccorrcrc  il  Sofì  fuo  collegato  , ed  ami- 
co . La  Porta  fui  bel  principio  non  fece  molta  rifleffione 
fopra  a queda  moda  dello  Czar  o perche  av.  Je  credu- 
to , che  difficilmente  avrebbe  potuto  aprucìt . .1  1 in  Per- 
da per  l’afprezza  de’  Pacli  , che  lo-ey*.-,  • - « f re  i 
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Mofcoviti  per  penetrarvi  , o perche  offendo  la  cofa  an-^C*fBT 
cora  in  futuro  , non  le  diè  quella  gelolia  , eh’  avrebbe leAa,1,i4‘ 
apportata  una  profferita  prefente  , onde  fenz’  altra  dclibe- 
razione  fu  nfpofto  al  Rendente  , che  il  Gran  Signore 
punto  non  fi  framifchicrebbe  nelle  vertenze  inforte  fra  li 
fuo  Padrone  , e i Ribelli  di  Perfia  , e che  perciò  potea 
regolarli  lo  Czar  come  piò  {limava  a proposto  per  i Tuoi 
inttrefiì. 

Aflicuratofi  adunque  quello  Principe  dal  canto  de', 
Turchi  fece  marchiare  verfo  Aftracan  tutte  le  Truppe  de- 
sinate per  quell’  imprefa  , ed  egli  parti tofi  da  Mofca  a’ 

24.  di  Maggio  giunfe  verfo  la  fine  di  Giugno  in  quella 
Città  , dove  poco  apprelTo  vi  arrivò  la  Cavalleria  per 
terra  , e la  Fanteria  per  il  Volga  trafportatavi  dalle  Ga- 
lee fotto  il  comando  dell’  Ammiraglio  Conte  di  Apraxin. 

Prima  però  , che  giungelTc  ad  Aftracan  , il  Kan  de’  Tar- 
tari Calmucchi  chiamato  Soldano  Afauka  vecchio  di  105. 
anni  venne  ad  inchinarlo  a Jatatof,  c prefentolli  una  gr?n 
quantità  di  beftiame  per  fervizio  delle  fue  Truppe  , le 
quali  ritrovandofi  già  pronte  per  la  meditata  fpedizione 
fece  lo  Czar  imbarcarle  fopra  a la  fua  Flotta  , con  cui  a 
feconda  del  Volga  entrò  nel  Mar  Cafpio  nei  mentre,  che 
la  Cavalleria  fegultava  il  fuo  viaggio  per  terra  , ed  eflen- 
do  prodi mo  a la  riva  divife  tutto  il  Convoglio  delle  Na- 
vi in  due  Squadre  eguali  , con  la  prima  delle  quali  egli 
andò  a sbarcar  predo  a Terki  fopra  le  fpiaggic  della  Cir- 
calfia  poco  dittante  da  confini  de’ Tartari  d’  Aguettan  , e 
con  4’altra  fece  sbarcare  il  retto  delle  Truppe  vicino  a Der- 
bent  , o fu  Demircapi  , che  è la  prima  Citta  della  Per* 
iia  verfo  quelle  condrade , ed  è la  capitale  della  Provin- 
cia di  Schirvan , fabricata  a piedi  d’  una  gran  Montagna, 
c difefa  da  un  Cattello  erettovi  fuL  di  lei  declive  . Ella 
ha  un  porto  affai  buono  fui  Mar  Cafpio  , donde  è lon- 
tana da  300.  puffi  , e quello  fpazio  è chiufo  , c rinfer- 
rato'da  due  muraglie  , che  principiano  da  la  Città,  e fi- 
nirono fui  Marc,  ciò,  che  hà  dato  motivo  a!  Perfiani  di 
chiamarla  Damir-capi  , che  lignifica  Porto  di  ferro  per  ef« 
primore  un  puffo  inefpugnabile . Fermutofi  lo  Czar  alquan- 
ti giorni  nel  Porto  d’  Agraham  , incaminofli  di  là  a 17* 
di  Agotto  verfo  di  Dorbent  per  unirvifia  l’altro  corpo  di 
Truppe,  ch’era  sbarcato  in  quelle  fpiaggie  , e in  pattando 
impadronitti  delle  Città  di  Terki  , e d’  Àndreasburgo  .do- 
ve ritrovò  accampato  un  corpo  di  50O0.  Ribelli,  i quali 
Mthmoud  Mirevveis  avea  fatto  colà  avvanzare  per  la  di- 
fefa di  Derbent  . Lo  Czar  fiaccò  fubito  allora  il  Briga- 
dicr  Vvetterban  con  3000.  uomini  fra  Dragoni  , e Cofuc- 
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ACMBrTlt.  chi  f da*  quali  furono  I Perfia  ni  cosi  vivamente  attaccati,' 

Anao  i7»».  ^ dopo  leggiera  refidenza  abbandonarono  i’ armi  , e fi 
difperfero  per  quelle  Montagne.  Qutfti  primi  vantaggi  a- 
vendo  acquiftata  non  poca  riputazione  ali’Armi  Mortovi- 
Ce  , molti  de*  Principi  Abitatori  delia  Circaifia  , e dell* 
Provincia  di  Schirvan  vennero  volontariamente  a porli  fol- 
to l’ubbidienza  de  lo  Czar  , il  quale  ebbe  allora  la  fa- 
disfazione  di  aver  nelle  mani  ii  Capo  de’Ribeili  della  Ge- 
orgia , che  nel  1718.  ebbe  la  crudeltà  di  affalfinare  un 
Principe  di  quel  Paefe , chiamato  Bctvviz  portoli  già  fat- 
to a la  protezzione  dello  Czar  , e fpedito  da  quello  Prin- 
cipe a riconofccre  la  fituazione  del  Mar  Cafpio  . Profe- 
guendo  poi  J’Efercito  Mofcovito nella  fua  marchia  , cip 
coftandofi  Tempre  pifi  a Derbent  un  dirtacramemo  della  van- 
guardia forte  dì  lei  mille  uomini  attaccò  nelle  vicinanze 
di  quella  Città  un*  altro  corpo  di  12.  mille  Ribelli  Per- 
fiani  , che  ad  efempio  de’  primi  lì  difefero  molto  mala- 
mente , ond’è  , ch’effcndo  fiati  per  la  maggior  parte  ta- 
gliati a pezzi  fui  Campo  , il  redo  fi  difpcrfe  fenza  aver 
nè  meno  il  coraggio  d*  andarli  a chiudere  dentro  di  Der- 
bent per  difenderla  dal  profiimo  attacco  de’  Mofcoviti  , i 
quali  liberati  con  ciò  da  ogni  oppofizione  s’  approllima- 
rono  a la  Città  , e fe  n’impadronirono  quali  fenza  sfo- 
derar la  fpada  , da  la  qual  conquida  ne  ricavarono  il  frut- 
to d’importcflarfi  d’un  gran  tratto  di  Paefe  , e di  porre 
Guarnigioni  dentro  di  TeresAi  , Kotefcovv  , e Terrubath, 
che  fono  i migliori  Porti  del  Mar  Cafpio  . La  rigidezza 
della  Ragione,  eh’ in  que’Paefi  circondati  da  balze  , e da 
Montagne  afprlflime  Tuoi  edere  piò  rlgorola  , eh’  altrove 
impedì  a lo  Czar  di  portar  piò  oltre  le  Tue  conquide,  ond* 
egli  avendo  fatta  imbarcar  la  maggior  parte  delie  Tue  Trup- 
pe sò  la  Flotta  , che  dal  Mar  Cafpio  la  riconduce  per 
ii  Volga  in  Mofcovia  , egli  ritornortene  celeramente  per 
la  via  d’Afiracan  a Mofca  , avendo  fallecitato  il  Tuo  ritor- 
no anche  con  la  mira  di  non  dar  fovcrchia  geiofia  a la 
Porta  con  la  Tua  lunga  dimora  sò  le  frontiere  di  Perfia. 

Ma  queda  fua  precauzione  fu  inutile  per  il  fine , eh* 
egli  avevafi  propodo  , perche  il  Gran  Signore  avendo  poi 
fatu  piò  matura  rifleflione  fopra  all’importanza  delle  impre- 
fe,  che  la  Mofcovia  meditava  di  fare  in  Perfia  , ben  fi  av- 
vide , che  1 torbidi  di  quedo  Regno  avrebbono  offerta  al- 
lo Czar  una  fammi  facilità  ad  cfeguirle , e che  con  dò  fa- 
rebbdi  refa  quedo  Principe  unto  piò  potente,  quanto  che 
con  l’acquido  d’un  vadirtimo  tratto  di  Paefe , col  quale  av- 
rebbe drabocchevolmente  ingrandito  ii  Tuo  Regno  , vi  gua- 
dagnava anco»  la  comodità  di  tirare  intieramente  a fe  tut- 
to 
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to  il  Commcrzio  di  Perfu  , e di  avvanzarlo  fcnz»  difturbo  JCHtr  IH, 
alcuno  fino  a i Stati  del  Gran  Mogol  , e fino  all*  Imperio 
della  Cina  , onde  avveniva,  che  la  Monarchia  di  Mofcovia  a 
ba  danza  per  fe  fida  confi derubile , farebbe  forta  in  tale  fla- 
to di  grandezza  , e di  potenza  , ch’avrebbe  data  la  legge 
a tutti  i Principi  Tuoi  confinanti  , e la  Porta  vi  avrebbe 
perduta  una  certa  aria  di  fuperioritì , che  fino  a quel  tem- 
po avea  Tempre  confervata  fopra  di  lei . Con  quello  dubio 
il  Snidano  fpcdl  in  Ada  Acmet  Agà  per  avere  un  diftinto 
ragguaglio  degl’-ffari  di  Perda  , e de’ dilegui  delio  Czar,  e 
al  fuo  ritorno  avendo  ricevuto  un  didimo  informo  di  quant* 
era  accaduto  nella  Campagna  fatta  da’Mofcoviti  nelle  Pro- 
vincie dei  Mar  Cifpio  , raunò  fub  to  un  Divano,  nel  qua- 
le intervennero  il  Gran  Vidre  , il  Muftì  , il  Kiuja,  e’1  Rei» 

Effendi  , e colà  fu  fatto  chiamare  il  Reddente  Mofcovito  , 
al  quale  fu  domandato  , qual  era  il  vero  difegno  del  fuo 
Padrone  nell’imprefe  da  lui  cominciate  in  Perita,  e quan- 
tunque quel  Mtnidro  a vede  procurato  di  giudidcar  la  con- 
dotta del  fuo  Sovrano  fopra  all’amicizia  contratta  col  Sofl, 
c fopra  alla  neceflìtà  di  vendicarti  de’  Tartari  Ribelli  per 
l’affronto  da  elfi  fatto  a’fuoi  Vaffalli , non  rimufe  perciò  fo- 
disfatta  la  Porta  , perche  Acme t Agà  aveva  rapprefentato  al 
Gran  Signore  , che  dopo  la  partenza  dello  Czar  da  Derbent 
1 Mofcoviti  allargando  Tempre  più  le  loro  conquide  fi  for- 
tificavano a Torto  , ch’è  appunto  l’antica  Fati,  come  ancor» 
ad  Andreoff , e che  buona  parte  de' Georgiani  con  i Mcfii- 
nali  ti  erano  ad  elfi  fottopodi  dopo  la  disfatta  de’  Tartari 
d’Aguedan , onde  per  avere  una  politiva  nfpoda  fopra  d’ua 
fot  petto  , di  cui  pretendeva  ti  d’  avere  un  gran  fondamento, 
il  Soldano  elerte  Merli , ò fta  Hisll  Meemct  Effendi  Bafsa  per 
fuo  Inviato  draordinario  in  Molcovia  , accioche  informatoti 
■ pieno  di  difegni  deilo  Czar , lo  perfuaderte  a non  turbar 
la  buona  corrifpendenza  , che  partava  fra  due  Imperj , e che 
certarte  di  dar  più  ombra  alla  Porta  con  le  Tue  imprefe  di 
Perfu  , che  il  Gran  Signore  non  poteva  approvare  , e ch’era- 
no  dirett.  mente  oppode  alla  confervazion  della  pace,ch'er» 
data  fra  di  loro  ratificata. 

Meemet  Bufsà  parti  per  Mofc a , dove  giunfe  ne’ primi 
giorni  di  Fcbr«jo  , ebbe  udienza  dallo  Czar  , al  quale  efpofe 
le  fue  coimneflìoni  , trattò  più  volte  con  i Minidri  dedi- 
nati  a conferir  (eco,  c finalmente  partirtene  per Codantino- 
poli  a 6.di  Marzo  lenza  recare  altra  rifpoda  al  Gran  Signore, 
fe  non  che  l’Imperador  della  Rurtìa  voleva  continovare  • 
vivere  in  buona  intelligenza  con  la  Porta  , e che  avrebbe 
defidi  to  dal  (are  altre  conquide  in  Perdi  per  non  difguftar- 
la , e per  non  dalie  maggior  geiofia . Ma  nell’arrivo,  eh’ 


Digitized  by  Google 


A N E C D O T I 


518 

«wfGAfET  TU.  Cg|}  fece  a Codantinopoli  nel  mefe  di  Aprile  gl’affari  di  Per^ 
Anno  17*1,.  p13  avevano  cangiato  afpetto  , e ’i  Soldano  non  poteva  dar 
pili  con  le  mani  alla  Cintola  riguardando  gl’altrui  vantaggi 
lènza  fradornarli  , e fenza  badare  a’fuoi . La  Città  di  Cha- 
machi  , e la  Provincia  di  Ghilan  s'erano  volontariamente  fot* 
tomeffe  all’ubidienza  dello  Czar,  e perche  quello  Paefe  è un 
de’più  valli  della  Perita  llendendofi  per  gran  tratto  lungo  le 
colie  del  Mar  Cafpio  , potevafi  perciò  ragionevolmente  fo- 
fpettare  , che  i Mofcoviti  non  fi  avvalelTero  di  tal  congiun- 
tura  per  afpirarc  alla  conquida  intiera  della  Perda  , dove  le 
dividoni,  e i torbidi  , che  tuttavia  s’accrefccvano  , gliene 
promettevano  affai  facile  l’acquldo  . Dall’altra  parte  i Prin- 
cipi della  Georgia  , e dell’Aguedan  avevano  implorata  la  prò* 
tezzion  della  Porta,  e I’Ufurpator  Mirevveis  vedendod  an- 
cora occupato  a perleguitar  le  reliquie  della  Gente  fedele  al 
detronizzato  Sof)  , e nell’ideffo  tempo  vigorofamentc  attac- 
cato da’Mofcoviti , aveva  richieda  anch’egli  l’amicizia  del 
Gran  Signore  , al  quale  aveva  fpedita  una  folcnne  Amba- 
feieria  con  donativi  condderabili  cosi  per  il  Soldano  , come 
per  i principali  Minidri  del  Divano , fra  i piò  condderabili 
de’quali  vi  fò  una  feimitarra  guarnita  di  perle  , e di  dia- 
manti valutata  per  20.  mille  feudi , ch’egli  mandò  a donare 
al  Gran  Vidre  per  un  faggio  d’una  fomma  diluizione,  perch’ 
ella  era  data  altre  volte  del  Sofì  Abbud  , ed  era  data  ritro- 
vata da  Mirevveis  nel  teforo  del  Sofì  Houffein  dopo  la  con- 
quida d’Ifpahan. 

Codede  novità  avendo  refa  orgogliofa  la  Porta  piò  non 
offervoff  nel  Divano  quella  moderazione , conia  quale avean 
fin’ora  riguardato  i Turchi  i fucccflì  di  Perda , c’J  Gran  Si- 
gnore fpiegoffi , che  fe  J’Imperador  della  Ruffa  non  riftabi- 
liva  nc’fuoi  Stati  il  Principe  d’Aguedan , e non  abbandona- 
va tutte  ic  conquide  finallora  fatte  in  Perda  , egli  farebbe 
flato  coftretto  a dichiararli  la  guerra  . A quefl’  oggetto  per 
far  conofcere  , che  le  fue  non  erano  minaccio  vane  , fece 
fubito  avvanzar  numerofe  Truppe  ad  Afak  , nell’ Ukrania, 
e fui  Nieper,  e diede  ordine  al  Kan  de’Tartari  , che  fi  an- 
daffe  preparando  con  Je  fue  Orde  per  ingroffare  il  fuoEfer- 
cito  al  primo  ordine  , che  ne  avrebbe  ricevuto  - Lo  Czar 
all’incontro  non  idava  oziofo  dal  canto  fuo , e rifoluto  di 
mantener  le  fue  conquide  a qualunque  codo  andavad  pre- 
parando per  non  fard  forprcndere  nè  da’Turchi  nell’Ukrai- 
na  , ne  da’Pcrdani  nella  Georgia  , onde  le  cefo  fembravano 
ridotte  in  un  punto  , che  Aimavad  inevitabile  la  rottura 
fra  quelle  due  Potenze. 
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Il  Duca  <T  Orleans  Regente  di  Francia  s'  im- 
pegna a comporre  le  differenze  fra  la  Por- 
ta , e la  ÀFfcovia  . Stato  infelice 
del  Sofì  , che  rinuuzia  il  Regno 
al  Principe  Mogb  T de  mas 
fuo  Figliuolo. 

y***8L;  ^ il  N quello  Stato  di  cofe  il  Duca  d’Orleans, 
ff\  cf,’era  quel  tempo  Regente  di  Francia 

1 VsNji  WJU  B durante  la  minorità  del  Rè  Luigi  XV.  pre- 
iXm  BfjBf  *c  a cuore  l’intcreflìde’Turchi  , ede’Mofco- 
rWH  BJSB  viti  , e impegnofli  a riconciliarli  ordinan* 
J a*  Signor  di  Campredon  , e al  Marchc- 
fe  di  Bonac  Ambafciadori  di  Francia  prelTo 
a la  Corte  di  Mofcovia,  e a la  Porta  , che  met tetterò  in 
opera  tutti  i temperamenti,  che  fembrattero  loro  a propo- 
sto per  impedir  la  rottura  fri  il  Gran  Signore,  e lo  Czar. 
La  negoziazione  era  fpinofa  , e i due  Mediatori  v’impiega- 
rono tutto  il  loro  gran  talento  per  riufcirvi  , ma  vibifognò 
gran  tempo,  e Comma  fatica  prima  per  fedar  l’alterazione 
degi’animi , e poi  per  ridurli  a qualche  reciproca  condefccn- 
denza  per  accordarli  . Quell’apertura  fh  fatta  fin  dal  tempo 
che  Meemet  Effendi  Balia  ritrovavafi  a Mofca  Inviato  Stra- 
ordinario della  Porta  , «perche  nel  fuo  ritorno  a Coftanti- 
nopoli  avea  aflicurato  il  Gran  Signore  , che  lo  Czar  voleva 
efattamente  offervare  l’ultimo  trattato  di  pace  , e che  per 
fopir  le  differenze  di  nuovo  inforte  accettava  la  mediazio- 
ne del  Rè  di  Francia  , al  qual  oggetto  avea  fpedita  una  ple- 
nipotenza al  fuo  Minillro  Relidente  a Colla ntinopoli  , ac- 
ciocché agi  ffe  di  concerto  con  PAmb^fciador  di  Francia  , e 
notificattc  le  lue  buone  intenzioni  a la  Porta  , onde  i Cuoi 
patti  , e i movimenti,  ch’avea  fatti  per  lo  riflabilimento  del 
Sofl  di  Perfia  , o del  fuo  Figliuolo  , non  avellerò  più  da 
cagionare  al  Gran  Signore  ombra  alcuna  di  mala  intelligenza 
il  GranVilirc  per  ordine  del  Soldatio  mandò  a pregare  l* 
Amb  ifciador  di  Francia  , acciocché  tenefle  feco  una  confe- 
renza fopra  ale  pretenfioni  dtl  Czar  intorno  agl’affari  di 
Perfia. 

Il  Marchefe  di  Bonac  affai  contento  , eh’  il  Minillro 
Turco  li  fomminiltraffe  così  bella  apertura  , portofli  dubito 
da  lui,  e rapprclentolli  a nome  ddl’Imperador  della  Ruffa 
ch’erano  fondatittime  le  lue  doglianze  contro  di  Mirevveis 
Ufurpator  del  Trono  di  Perfia  , il  quale  avea  rotti  non  fo- 
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Ismente  tutt’i  trattati  ftipulati  dopo  tanti.fecoli  fra  la  Per* 
fi  a , c la  Rulli  a , ma  di  pili  violate  barbaramente  tutte  le 
leggi  dell’umanità  verfo  i Sudditi  della  Mofcovia  ritrovati* 
fi  inviluppati  in  quelle  correnti  rivoluzioni . Che  quell’at- 
ti  d'oftile  animolità,  e d’odio  di  un  si  crudele  , e turbo- 
lento  vicino  cfiggevano  le  vendette  del  Czar  con  tutti  i tuoi 
sforzi  per  follenere  , c riftubilire  , fe  folle  poflìbiie  il  figliuo- 
lo del  Soft  di  Perfìa  ; Che  non  potea  per  altro  concepire  in 
che  pregiudicar  potette  aH’intereffi  della  Porta  il  riftabili- 
mento  della  Monarchia  Perfiana , anzi  ch’era  agevole  il  pre- 
vedere le  funeltc  , c fatali  confeguenze  d’una  si  tirannica 
ufurpazione  , ond’elTcrc  opportuno  l’opporv  ifi  con  tutto  il 
vigore,  e dar  memorabili  clempj  di  quelli  tragici  avveni- 
menti per  contenere  i Popoli  dell’  Alia  nella  dovuta  foni* 
metti o ne , e rifpctto,  aggiungendo  infine  , che  dopoché  la 
Porta  avea  alficurato  efprcttamentc  lo  Czar  di  volere  otter- 
var  con  efattezza  l’ultimo  Trattato’  del  Pruth  , compro- 
mcttevafi  tutto  da  l’equità  del  Gran  Signore  in  un’imprefa 
l’evento  della  quale  faceva  egualmente  l’interefle  d’amendue 
si  gran  Monarchi. 

A quella  rimoltranza  del  Miniftro  di  Francia  rifpofe 
il  Gran  Vifire  , che  la  Fella  dèi  vicino  Ramedan  impediva 
il  Gran  Signore  di  convocare  un  Configlio  regolare  , onde 
fembravali  opportuno  di  differir  la  deliberazione  di  quell’af- 
fare in  tempo  più  proprio  a .terminarlo  amichevolmente  , e 
che  intanto  Pafficurava  , ch’il  Gran  Soldano  avrebbe  avuto 
tutto  il  riguardo,  che  dovea  ala  mediazione  d’un  Principe 
cosi  potente  , come  era  il  Rè  Criftianiflimo  . Terminato  il 
Ramedan,  fi  tennero  l'opra  a quell’affare  divefe  conferenze 
in  cafa  delGran  Vifire,  nelle  quali  intervennero  I ’ Amba  - 
feiador  di  Francia,  ilSignor  Neplieulf  Refidente  di  Mofco- 
via, Kugi  Mullafà  , etl  Ibraim  Bafsà  Reis  Effendi,  ma  non 
potè  per  allora  convenirfi  d'un  temperamento  , che  fodisfa- 
cette  l’una  , e l’altra  parte  , imperciocché  era  fermo  il  Sol- 
dano a pretendere  , che  l’Impcrador  della  Ruffìa  abbando- 
narle le  fue  conquifle  di  Perda , e rifolntifiìmo  quello  Prin- 
cipe a follcnerle  . Il  Gran  Vifire  vi  adoperò  tutti  i tuoi 
sforzi  per  incaminar  le  cofc  ad  una  amichevole  pacificazio- 
ne perche  effettivamente  conofceva , che  non  era  fpediente 
per  allora  ala  Porta  di.  romperla  con  la  Mofcovia,  ma  che 
doveva  continuare  nella  neutralità  por  avvalerfi  delle  varie 
avventure,  che  poteanodi  giorno  in  giorno  accadere , e 
far  nafeere  delti  favorevoli  incontri  per  allargare  i confini 
dell’Imperio  Ottomano  verfo  la  Perda,  oltre  a che  egli  era 
internamente  Nimico  del  Mirevvcis  , e non  poteva  digerir 
Gorgoglio,  e la  fierezza  infopportabilc  di  queli’Ufurpatore 
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H quale  gonfio  del  fuo  nobil  legnaggio  pretendendo  d’effe* 
re  un  de’Difeendenti  di  Maometto  , voleva  far  già  del  pari 
col  Gran  Signore,  e trattarfi da  eguale  a tutti  gl’altrigran 
Monarchi  dell’Afia  , ma  perche  vide  odinato  il  Soldano  nel- 
le lue  pretenfioni  , difiìmulò  per  allora  il  Tuo  vero  Tenti- 
mento,  e tirando  a lungo  la  negoziazione  con  Ja  Mufcovia 
diede  anche  buone  parole  all’Inviato  del  Mircvveis  (aceti 
doli  fperare  l’amicizia  del  Gran  Signore  , c ’l  ricolmici* 
mento  in  legitimo  PoffelTor  della  Perita,  ma  nel  tempo  ilìef- 
fo  diede  Teoreti  ordini  a i Bafsà  di  Bagdad,  e d’Erzcrum  , 
acciocché  fi  teneffero  pronti  ad  ogni  occafion  favorevole  , 
che  fi  prefentaffe  per  approfittarfene  in  vantaggio  del  Sol- 
dano, imponendo  efpreiramcnte  a quell’ultimo  d’appoggiar 
le  richiede  de’Gcorgiani  , i quali  lì  erano  offerti  d'entrar 
fiotto  l’ubidienza  del  Gran  Signore,  e di  cadigar  il  Princi- 
pe d’Aguellan,  il  quale  dopo  d’avere  implorata  la  protez- 
zione  della  Porta,  s’era  poi  buttato  dal  partito  de’Ribel- 
li , a’quali  aveva  ancora  fomminiltrate  le  fue  Truppe  in  rin- 
forzo dcli’Efercito  del  Mcrevveis  , che  campeggiava  colà  in 
offervazione  de’movimenti  de’Mcfcoviti. 

Intanto  continovavano  tuttavia  nella  Pcrfia  le  rivolu- 
zioni , e i difordini , e’1  Ufurpator  Mircvveis  fiotto  al  pre* 
tedo  lpcciofo  di  nmcnar  tutt’i  Settatori  d’Alì  a la  vera 
credenza  di  Maometto,  e a la  legitima  interpretazione  deli* 
Alcorano,  feguitava  a fpogliare  il  Sof)  de’fuoi  Stati,  e a 
ftabilirlì.  in  un  Regno  , del  quale  chiamava!!  il  Protettore 
quand’erane  effettivamente  il  Tiranno.  L’infelice  Houffein 
Solimano  dopo  della  Tua  fuga  da  Ifpahun  andò  per  lungo 
* tempo  ramingo  or  in  un  luogo,  or  in  un’altro  per  non  in- 
ciampar nelle  mani  del  fuo  Vincitore  Ribelle  , il  quale  avea 
didaccate  varie  partite  di  Truppe  in  fua  traccia  ben  confi  * 
derando , che  avrebbe  prontamente  terminatala  guerra,  fe 
poteva  adìcurarfi  della  Perfona  d’un  Principe  , il  di  cui  no- 
me jbiamente  badava  a mantenere  in  fede  molte  delle  Pro- 
vincie del  Regno  , nelle  quali  lo  fpirito  della  fcdizionc  non 
avea  potuto  ancor  penetrare  . Lo  sfortunato  SoFi  perfegui* 
tato  in  tal  guifa  fcrmolfi  per  qualche  tempo  poco  lontano 
da  Bagdad  , ma  non  avendo  in  que’Juoghi  Piazza  di  ficu- 
rezza,  che  poteffe  coprirlo  da  l’mfulto  de'fuoi  Ribelli  , c 
non  ofaudo  ancora  fidarli  a 1’  amie  zia  de’Turchi  , la  di 
cui  condotta  crali  non  poco  fofpetta  incaminoffi  verfo  l’ 
Adirbeigian  , di  cui  la  Città  di  Tauris  , che  n’è  la  Capi- 
tale , mantcnevafi  ancora  a fua  devozione,  e cola  oppreffo 
da  la  grave  età , e dal  pelo  de’fuoi  infortunj  rinunziò  il 
Regno  , e con  effo  la  fatalità  delle  fue  fv^nture  al  Prin- 
cipe fuo  figliuolo,  ch’era  l’ultimo , che  fopravanzavoli , cf* 

X x x 2 fendo 


acmut  rn 

Ami.  i7»J> 


5?a  A N E C D O T I 

AuT*^  111  ^n(*°  gl’aJtrl  tre  ticcifi  dal  Mirevveis  ad  Ifjiahan  , e 
u.i7i3-  £j,e  C0ITie  fuccefTore  del  Padre  adulile  il  nome  di  fci  eh 

Mogh  Tacmas  HI.  qual  nome  i compolitori  delle  Gazette 
per  volerlo  Soverchio  italianizzare  han  cangiato  inqu.iio 
di  Tcrr.mafo  . che  non  è punto  Orientale.  Codetta  rinun- 
zia , c ’l  vederti  da  allora  in  poi  nominato  Tempre  il  Ciov  . ne 
S«  fiT  cm  .s  fenza  farti  piti  parola  del  vecchio  Soli  Houiiein 
Solim.no  11.  hall  data  origine  a la  voce  più  d'una  volta  divul- 
gatali per  l’Europa,  che  il  vecchio  SoP  era  morto,  co.ief- 
fervili  aggiunte  anche  le  circoltanze  , come  molto  frequen- 
temente accade  ne’fuccefli  de’  Paefi  lontani  , che  codefto 
Principe  folte  (tato  forprefo  nella  fuga  daun  corpo  di  Trup- 
pe del  Mirevveis,  e che  li  folte ro  Itati  cavati  gi’occhi  , e 
finalmente  Itrangolaco.  Ma  il  tempo  poi  ha  fatto  couolcera 
la  falfitadi  quelle  notizie,  e ci  ha  aflicurato  , che  il  Soft 
HoulLin  fopravilte  a tuoi  infortunj  , e che  tin  ai  giorno  d* 
oggi  non  vi  è rifeontro  iicuro  della  tua  morte. 

Dopo  la  dichiarazione  fatta  da  code-ito  Principe  a fa- 
vor di  tuo  figliuolo,  parve  chela  Fortuna  voleli'e  riconci- 
lia rfi  con  quella  sfortunata  Famiglia  . Lo  Czar  di  Mofcovi» 
che  avea  promelfo  pubicamente  di  riltabilirla  fu ’l  Trono, 
era  calato  nella  Circaffia  , e nella  Provincia  di  Schirvan  , 
vi  avea  battuti  .i  Ribelli  , c acqui  fiata  vi  l’importante  Piaz- 
za di  Derbent.  I Georgiani  di  Cardiel  foRenuti  da  quello 
Principe  aveano  ricuperata  la  Città  di  Cangia , della  qua- 
le eranli  già  impadroniti  i Ribelli,  e (lavano  in  atto  pcofe- 
guendo  la  lor  marchia  verfo  diChamachi  per  Scacciarli  an- 
' cora  da  quella  Città';  Un’altro  capo  dc’Georgiani  avea  vi- 
gorofamcntc  alfalito  un  grolfo  corpo  di  Truppe  dell’Eferci-  ' 
to  de’Ribelli,  e fconfittolo  intieramente  gl’avea  collrctti  ad 
abbandonar  le  Provincie  di  Cleervan , Zumachi  , c Fam- 
cha  , le  quali  erano  perciò  rientrate  fotto  1’  ubidienza  del 
iorolegitimo  Principe,  e per  ultimo  l’iileflb  Giovane  Sofl 
avendo  riuniti  fotto  a le  (uè  bandiere  tutti  coloro,  che  li 
erano  rimarti  fedeli , c comportone  un’Efercito  più  forte  , 
che  numerofo  aveva  attaccato  l’Ufurpator  Mirevveis  , e 1* 
avea  battuto  con  buon  fuccelfo , onde  avea  luogo  da  fpera- 
te  , che  l’avra  di  tal  vittoria  rimenalfe  ben  torto  a la  fua 
ubidienza  buona  parte  di  coloro  , i quali  avevano  abbrac- 
ciato il  partito  dcll’Ufurpatore,  o per  elfere  flati  abbaglia- 
ti da  la  fua  fortuna  , ofpaventati  da  le  fue  minacele.  Ma 
codcrtc  favorevoli  fperanze  ben  torto  fvanlrono  , e ’l  Re- 
gno ricadde  più  , che  mai  nella  prilline  desolazione  . La 
pronta  ritirata  de’Mofcoviti  diede  tutto  l’agio  al  Mirevveis 
di  fortificarli  nell’  Aguertan  , e di  obligare  ;l  Principe  di 
quel  Pacfe  a buttarli  dai  fuo  partito,  c ad  ingrolfarc  il  fuo 
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Efercito  con  le  fue  Truppe.  Altronde  le  confiderabili  for  ACMtrllì. 
ze  , ch’egli  manteneva  in  piedi,  li  fecero  ben  tolto  rifare  Ai»uoi7*j. 
l’Efcrcito  , onde  c , ch’egli  ufcì  in  Campagna  più  poderofo 
di  prima  , ed  obligò  il  giovane  Sofl  a ritirarli  in  Tauris 
per  non  poter  contraltare  afrontc  d’un’Efercito  più  nume- 
rolo  del  fuo , e che  avea  quali  tutto  il  Regno  a fua  divo- 
zione . Oltre  a ciò  la  condotta  della  Porta  , che  apparen- 
temente fembrava  di  approvar  la  fua  ufurpazioue  , dava 
un  gran  pelo  al  fuo  putito,  con  tuttoché  da  l’altra  par- 
te il  B «fsa  di  Bagdad  dillruggeire  quella  apparenza  , poiché 
fi  era  impadronito  della  Citta  di  Sufi  , il  di  cui  Governa-, 
dorè,  chedal  lervizio  della  Porta  erapafTatoa  quel  del  So- 
ft , e poi  l’aveva  abbandonato  per  buttarli  in  quello  de* 

Ribelli  , era  (tato  inviato  prigioniere  a Coltantinopoli  , ma 
il  Mirevveis  , ch’era  non  men  fino  Politico  , che  bravo  con- 
quiltatore  fervivafi  di  quel  , che  potea  giovare  al  luo  par- 
tito , e taceva  le  cofe  , che  potevano  far  perdere  di  concetto 
a la  fua  Caufa. 

CAPITOLO  V. 

Il  g:  oliane  Sofì  conchi  tede  la  lega  con  la  Ma- 
IcO'-ia  . De  frizione  della  Georgia  , e 
della  Città  di  Teflis  , che  tC  i la 
Capitale. 


I,  Giovane  Sofi  Tacmas  ritiratoli  in 
T„uris  ,e  facendo  riflefiione  a la  cat- 
tiva lituazione  del  fuo  partito,  ben 
conobbe  , eh’  egli  lurobbo  flato  fra 
brieve  tempo  cacciato  affattodal  Re- 
gno ,fe  qua  che  Potenza  Itraniera  non 
l’afiilteva  da  dovero  con  un  sforzo 
proporzionato  a le  fue  bd'ogne  , c pre- 
che non  vi  erano  altri  Principi  , che 
potettero  lòccorrerio  a mifura  della 
fu<  neceffità  , fe  non  che  il  Gran  Signore  , e lo  Czu  di  Mo- 
feovia  , poiché  i Cinefi  erano  lontani  , e I Gran  Mogol  , c 
gli  altri  Principi  di  Tartaria  già  impegnati  a fa  or  doll’U- 
fùrpatore , determ  nodi  perciò  a far  confupevoli  que  due  pri- 
mi Mo  uro  hi  d.  Ilo  flato  deplorabile,  in  cui  ritrovavafi  ridot- 
ta la  Rcal  F. miglia  de’Sofl,  e dLdl’eltremo  bifogno  , che  1 ve-, 
va  della  loro  generofita  per  rif • lire  fui  T ono  de'fuoi  Mag- 
giori, donde  1’  audacia  d un  Tiranno,  e la  perfidia  de’pro- 
prj  valfalli  aveano  Itrabalzato  il  vecchio.Sofi  fuo  P*dre  . Elef- 
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fe  adunque  a queft’  oggetto  due  Perfonaggi  fra  i plh  fe- 
deli della  fua  Corte  » e i piìt  abili  a riulcir  con  felicità 
in  cominefsioni  di  così  grave  importanza  , e idrui  Ili  am- 
piamente di  tutto  ciò,  che  faCea  d’  uopo  per  commuovere 
que’  due  Principi  a pietà  delle  fue  fventUrc  , e per  im- 
pegnarli ancora  con  iftimoli  di  vantaggiofe  offerte  a fom- 
minidrarli  un  pronto  , e vigorofo  foccorfo  . Chtik  Te- 
mour  Azad  , eh’  era  (lato  desinato  per  1’  Ambjfcicria  di 
Coflantinopoli  , incontrò  fui  principio  dei  fuo  vi-ggio  uu 
oftacolo,  che  non  avea  preveduto  , e che  refe  perciò  in- 
fruttofa  la  fua  negoziazione  . Egli  fu  arredato  fui  cami- 
no da  Ibraim  B-fsà  d’  Erzerum  , e codritto  ad  arreft-rfi 
in  queda  Città  , fin  che  il  B-fsà  non  riceveva  dal  Gran 
Signore  l*  ordine  del  fuo  rilalcio  , onde  in  tale  inopinato 
accidente  altro  non  potè  fare  , fe  non  che  fpedir  col  con- 
fenfo  del  Bafsà  due  perfone  del  fuo  accompagnamento  a 
Coflantinopoli  per  far  Vedere  al  Gran  Vifire  le  lue  cre- 
denziali , c per  ottener  la  permifsione  di  venire  a la  Por- 
ta . Codoro  fi  tennero  incogniti  in  quella  Capitale  de’ 
Turchi  fino  al  primo  giorno  del  Bairam  , nel  quale  pre- 
fentarond  al  Gran  Signore  mentre  ufeiva  da  la  Mofchea 
un  Memoriale  , in  virth  del  quale  furono  introdotti  in- 
nanzi al  Gran  Vifire  , e pofeia  al  Mufti  , a’  quali  con- 
fegnarono  i loro  difpacci  , e ottennero  perciò  la  permif- 
fione  , che  1’  Ambafciador  Pcrfiano  fi  portaffe  a Codanti- 
hopOli  , dove  per  si  fatto  odacolo  non  potè  codui  arri- 
vare , fe  non  che  nel  mefe  di  Novembre  , e quantunque 
vi  aveffe  implorata  la  protezzioue  del  Gran  Signore  a fa- 
vor del  fuo  Sovrano  con  tutti  i termini  , c le  lufinghe, 
che  dimò  valevoli  a fargliela  ottenere  » avvidefi  Con  fuo 
difpiaccre  , che  tutte  le  fue  fatiche  erano  fparfe  al  vento, 
imperciochc  la  Porta  allcttata  da  i progrefsi  , che  le  fue 
Armi  cominciavano  a fare  hella  Georgia  -,  e nell’  altre 
Frontiere  di  Perda  , iiort  vi  diede  orecchio  contentandoli 
di  tenere  a bada  f’  Ambafciadore  con  belle  parole  , e cort 
vane  promeffe  fenza  impegnarfi  a niente  . Cheik  Tcmour 
annojatofi  finalmente  di  tante  lungherie  > il  di  cui  oggetto 
conofcevali  apertamente  , che  ad  altro  non  tendeva  , che 
a fiancarlo  > chiede  un’  ultima  udienza  al  Gran  Vifire  , e 
li  fece  grandifsimc  doglianze  in  nome  del  Giovane  Sofì 
ber  l’irruzzione  fatta  da’ Turchi  nella  Georgia  ,e  in  altre 
Prov  ncie  della  Perda  In  tempo  -,  eh’  il  Re  fuo  Padrone 
avea  religiofumcnte  offervata  la  pace  con  la  Porta  Otto- 
mana » al  che  rifpofe  Ibraiirt  -,  che  la  Porta  non  fi  fareb- 
be impadronita  di  que’  Pacfi  , fe  non  vi  fodero  dati  chia- 
mati prima  i Mofcoviti  , la  di  cui  foverchia  potenza  nell’ 
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Alia  adombrava  il  Gran  Signore  , e con  quella  occalionc 
rinfacciolli  , che  il  Sofì  erali  collegato  con  lo  Czar  , a* 
cenni  del  quale  dimorava  In  Tatiris  un’  Emilia  rio  Mofco- 
vita  , fenza  la  di  cui  partecipazione  Sciach  Tacmis  non 
dava  alcun  palio  , onde  dichiarolli  pofitivamentc  non  cf- 
fervi  ficurc/.sa  alcuna  per  il  Sofl  , quando  non  lafcialfe  l’ 
amicizia  de’  Mol'coviti  ,c  non  li  rime(telTe  a la  difcreZioq 
del  Soldano. 

Patì  fortunato  fìi  l’altro  Ambafciador  del  $ofi  eletto 
per  negoziar  la  lega  con  lo  Czar  • Chiamavafi  collui  If* 
miei  B.ch  uomo  nudrito  nella  Corte  da  la  fua  fanciul- 
lezza dove  aveva  apprefo  non  meli  la  fede  al  fuo  Prin- 
cipe , che  1’  abi  ita  di  fervirlo  con  induftria  , e fagacità, 
ed  un  degli  ef  mpj  miggior)  , che  dimoftrpnnc  , fu  quello 
di  faper  prendere  cosi  bene  le  fue  mifure  , che  giunfe  a pe- 
netrare in  Mofcovia  , non  oliarne,  che  folle  flato  obligito 
a pallar  per  Pacfi  , eh’  erari  tutti  occupati  da  Guarnigio- 
ni di  fuoi  N mici  le nza  , che  il  Miriveis  , o alcun  de’ 
fuoi  Govcrnadori  avelie  avuto  mai  alcun  fentore  ilei  fuo 
pallaggio  . Egli  prete  il  camino  per  Novogrod  , dove  ffi 
oblig-to  od  arredarli  per  una  infermità  , che  li  foprav- 
venne  , e traverfando  poi  tutta  la  Mofcovia  giunle  ne’ 
primi  giorni  di  Settembre  a Pietroburgo  fui  Baltico,  dov? 
lo  Czar  teneva  allor  la  fila  Corte  . Egli  fu  alloggiato  in 
cala  del  Baron  dj  Stalìcoif  , cd  a j quattro  ebbe  la  fua 
publica  udienza  da  quel  Monarca  nel  Palazzo  deU’Ammi  ■» 
ralita  , dove  fu  condotto  per  acqua  . Entrando  nella  Sala 
di  udienza  gittofsi  dubito  ginocchionc  , c in  tal  politura 
ftralcinofsi  lino  al  trono,  ove  dopo  d’aver  baciato  il  lem- 
bo  del  Mnito,  c pol'cia  la  mano  del  Czar  , fece  a quello 
Principe  il  (eguente  difeorfo, 

Grazio/ìJJ'mo  Signore  , ficcarne  il  Sole  illumina  tutti 
la  Terra  , e lu  fifk  udore  , e l'influfio  de  gl' Aftri  conferva 
la  vita  a tutte  le  Creature,  coi)  tutti  gl  Abitanti  del  Mon- 
do partecipano  delle  grazie  , e favori  di  V.  M.  La  Forteti 
na  accordatale  da  Dio  non  permetterà  chi  che  fita  d attac- 
car la  Maefià  di!  Trono  , che  in  ifp/endore  Jorpafia  tutti 
gl' altri  , ficome  la  più  Ittminofa  Stella  è la  prima  nel  ran- 
go dello  Splendore  . L’Onnipotente  Iddio  ha  rajlodito  if 
diritto  , e la  Corona  a V.  M.  , ficcarne  ha  allargato  il  do- 
minio del  Rè  Pherldumi  , colmato  di  grazie  il  Rè  Di- 
ebem  Sched , e di  gloria  il  Rè  Kiavanum.  Iddio  fia  con  voi 
vai  orafo  , inviàbile  , t'I  più  potente  de'  Monarchi  dì  caie- 
fio  Secolo.  Per  grazia  fua  voi  fiete  paragonabile  a la  pie- 
tra fi’ofafica  , e con  una  fortuna  conofciuta  da  tutto  /’ 
V ni  ver  fa  il  mio  graziofiffìmo  Signore  vero  Credente  è per - 
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venuto  al  Trono  , ed  bà  aflunte  le  redini  del  governa 
S.M.  mi  bà  fp edito  qui  per  rinomare  , e confermare  l'ami- 
cìzia  eterna  fra  quefli  due  Iniperj  , ardentemente  braman- 
do , eòe  la  J Incera  amorevolezza  , che  regna  prefentemen- 
te  , pofSa  efSere  con  fervuta  , e vicendevolmente  accre - 
f ci  ut  a* 

Lo  Czar  foce  rifpon.dere  con  termini  d’  egual  com- 
plimento all’ Ambafciador  Perfiano  , il  quale  oflervoffi , che 
pianfo  a calde  lagrime  allor  , che  quel  Pricipe  lo  richie- 
fe  della  falute  del  Sofi  fuo  Sovrano.  Quindi  ritiroffi , e 
nel  feguente  giorno  cominciò  a conferire  con  i Minili» 
del  Configlio , da’quali  fù  notato  , che  le  fue  credenziali 
erano  (late  fottoferitto  dal  vecchio  Sofi  Solimano  , e poi 
dal  Giovine  Tacinas  fuo  Figliuolo  dopo  la  rinunzia  fat- 
tali da  fuo  Padre.  Entrandoli  pofeia  a trattar  della  ne- 
goziazione , della  quale  era  (lato  incaricato  , Ifmael  Begh 
propofe  un’  progetto  , a tenor  del  qude  il  Sofl  elibiva  a 
lo  Cz-ir  tutto  il  dillretto  del  Pacfe  , che  era  lòtto  il  do- 
minio della  Corona  di  Perirà  lungo  il  Mar  Cafpio  col  dritto 
d’ edere  il  Protettore  della  Georgia  , ed  oltre  a tale  offerta 
propofe  folenncmente  , che’  i Me  rodanti  Mofcoviti  avreb- 
bono  non  fola  mente  il  libero  Ccm  ncrzio  ne’i  Stati  del  Soli 
ma  farebbono  preferiti  ancora  a tutte  l’altre  Nazioni , in 
cambio  di  che  richiedeva  , che  lo  Czar  faceffe  marchiar 
follecitamcntc  un’Elercito  (ufficiente  a fecondare  i sfòrzi  , 
che  avrebbe  fatto  il  Sof)  dal  fuo  canto  per  ifcacciar  dal 
Regno  il  Ribelle  Mirevveis.  Sopra  a quello  progetto  fi  ten- 
nero varie  conferenze  a Pietroburgo  , c finalmente  con- 
vennefi  , che  il  Sofi  cedeva  in  perpetuo  a la  Monarchia  di 
Mofcovia  le  Città  di  Oerbent  , e Bakù  con’i  Paefi  limati 
lungo  il  Mar  C .fpio  , ed  efprelTamente  le  Provincie  di  Ghilun, 
Mazanderan  , ed  Ellerabad  , e all’  incontro  , che  lo  Czar 
doveffe  ritornar  fra  breve  in  Perfia  a la,  teda  di  un  Efer- 
cito  capace  di  domare  I’  Ufurpator  Mirivveis  , e riftabi- 
lire  il  Sof)  Tacmas  nel  Trono  , c in  quella  conformità 
ne  fu  fottoferitto  il  Trattato  a’  ra.di  Settembre,  onde  P 
Ambalciadore  avendo  felicemente  terminata  la  fua  com- 
mefsionc  ,ehbe  a’  2$.  Settembre  l’udienza  pubiica  di  con- 
gedo dal  Czar  appreffo  a poco  con  le  cerimonie  prati- 
cate nella  fua  prima  udienza  . Ma  perche  il  difeorfo  da 
lui  tenuto  a quel  Principe  in  tale  occafrone  non  c men 
raro  del  primo  per  la  particolarità  della  frafe  della  quale 
gl’  Orientali  fi  lervono  nelle  loro  efprefsioni  , non  farà 
difearo  al  Lettore  , ch’io  l’ inferifea  nella  prefente  l(lona. 

Dopo  che  lfmael  Begh  avvicinofsi  al  Trono,  lo  Czar 
confcgnò  al  Cancelliere  la  lettera  diretta  al  Sofi  in  rilpe- 
“ fta 
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fta  di  quella  recatali  dall’Ambafciadore  , incaricandoli  nel 
tempo  ideilo  di  falutare  il  fuo  Sovrano  in  nome  dell'  Im- 
porador  della  Gran  Rurtìa  , e di  aflìcurarlo  della  inviolabile 
amicizia  di  S.  M.  , e della  dabile  rifoluzione  di  ortervar  rc- 
ligiofamcnte  quant’  era  (lato  dipulato  nel  Trattato  conchiu- 

10  fra  i due  Monarchi  . Avendofi  PAmbafciadorc  polla  fui 
capo  la  lettera , fece  il  feguetue  difcorfo  . Graziofiffimo  Im- 
peradore . Voi , che  per  la  divina  mifericordia  , e prò  te  zzi  o- 
rte  degP  Angeli  Sorpafiate  Dir  io  , ed  Alefl.tndro  il  Grande  in 
gloria  , Nuchi-Vvanum  , e Pheti  dunum  in  grazia  , e Kit- 
vvanum  in  valore , voi  Jìete  la  vera,  e fortunata  Stella  Me- 
rieck  ( cioè  Giove  ) innalzata  dal?  Onnipotente  alla  perfetta 
Sovrana  Monarchia  . Lodato  fin,  e benedetto  Iddio  , per  gra- 
zia di  cui  il  mio  Signore  , e Sovrano  vero  credente  mi  ha 
onorato  del  carattere  di  Ambafciador  Plenipotenziario  prefio 
all' Imperiai  M.V. , e di  aver  con  ciò  la  fortuna  di  rinova- 
re  , e rannodare  Pantica  amicizia  fra  quefti  due  gran  Mo- 
narchi . Mi  perfuado  , che  i ttoflri  Memi  ci  , i quali  fin' ora 

11  ban  fatta  grand'ombra , rimarranno  cofiernat/  da  quefia  ri - 
p ovazione  d'amicizia  , e che  dall'altro  canto  i nofiri  Suddi- 
ti fiati  fin'ora  in  una  grande  oppreffione  , faranno  pubbliche 
allegrezze , e feliciteranfi  P un  l’  altre  della  conchiufìone  di 
quefia  perpetua  amicizia  . Allunghi  l'Onnipotente  Iddio  i gior- 
ni della  M.V.  , e dia  maggior  forza  al  vofiro  braccio,  af- 
fin  , che  gl' Amici  de'  due  Monarchi  pofiano  trionfare  de' toro 
Ibernici  , e ridurli  alP  ultimo  fiato  d’  abbafiamento  . Dopo, 
che  1’ Ambafciadore  ebbe  ciò  pronunciato  il  Cancelliere  dif- 
feli  , che  S.  M.  aveva  ordinato  , che  forte  provveduto  di 
tutti  i viveri  necertarj  per  il  fuo  viaggio,  indi  ffi  ammef- 
fo  al  bacio  della  mano , il  che  fece  inginocchiandofi  , e poi 
ritirorti  dando  de’ partì  all’indietro  , come  avea  fatto  nella 
fua  prima  udienza.  Fò  ricondotto  alla  cafa  degl’Ambafcia- 
dori  nella  Barca  del  Czar  , e due  giorni  appreflo  quello  Prin- 
cipe accompagnato  dal  Duca  dOlllein,  da  i due  Principi  d' 
Aflia  Omburgo  , da’  Minidri  generali  , e fuoi  Ammiragli  li 
fece  l’onore  d’andare  a definare  in  fua  Cafa. 

I Turchi  frattanto  non  traforavano  i loro  intcrefli 
e la  Porta  finalmente  non  diflimulò  piò  il  difegno  d’appro- 
fittarfi  de’difordini  della  Perfia  per  farne  una  fua  conquida. 
La  Georgia  potea  molto  agevolare  una  sì  vada  idea  , e colà 
dertinò  il  Gran  Signore  le  prime  operazioni  delle  fuc  armi. 
Codeda  Provincia  f intendendoti'. tutto  il  Paefe  di  querto  no- 
me fottopodo  alla  Perfia  ) confina  oggidì  verfo  Oriente  con  Ja 
Circ.rtìa  , e la  Mofcovia  , verfo  Occidente  con  l’Armenia  mi- 
nore , verfo  mezzodì  con  l’Armenia  maggiore,  e verfo  Set- 
tentrione col  Mar  nero,  e con  quella  parte  della  Colchide, 
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che  fi  chiama  Imirette , e quello  è il  Paefe  , che  gl’ Anti- 
chi chiamavano  lbcria  . La  Georgia  llendevafi  altre  volte  do- 
po di  Tuuris,  e d’Erzcrum  fino  al  Tanai,  e chiamavali  Al- 
bania . Ella  è un  Paefe  pieno  di  bofehi  , e di  montagne  , 
che  racchiudono  quantità  di  belle  pianure,  e’1  Fiume  Kur, 
che  i Geografi  chiamano  Ciro,  e ancor  Cora  , li  palfa  per 
mezzo,  avendo  la  fua  origine  nel  Monte  Caucafo  a una  gior- 
nata , e mezza  da  Acalzikè  , donde  va  polcia  a buttarli  nel 
Mar  Cafpio  . Codelto  Fiume  ha  un  privilegio  fopra  a tut- 
ti gl’aitri  Fiumi  di  Pcrfia , ed  è , che  porta  barche  per  lun- 
go fpazio  di  Paefe  , ciò  , che  non  fanno  gl 'altri  , e eh’  è 
rimarchevole  in  un  Imperio  di  si  gran  valli tà  . Sopra  a que- 
llo fiume  il  famofo  conquiflatore  di  Perfia  Ciro  elfendo  flato 
efpofto  nella  fua  infanzia  fenza  annegarvi,  ne  prete  il  no- 
me di  Ciro  al  rapporto  degl’antichi  Storici  , ciò  , ch’c  ve- 
rifimile  , perche  in  quel  Paefe  chiamafi  comunemente  quel 
fiume  Kur  Cha-bahmenfoti , cioè  a dire  il  fiume  del  Re  Bih- 
men  , c quello  nome  di  Bahmen  è un  di  quelli  , che  le  cro- 
niche di  Perfia  han  dato  ai  Re  Ciro. 

Alcune  antiche  Geografie  Perfiane  pongono  la  Georgia 
nell’Armenia  maggiore  , ma  le  moderne  ne  fanno  una  Pro- 
vincia particolare,  che  chiamano  GurgiHan  , c che  dividono 
in  quattro  parti,  cioè  l’ Imiretta  , il  Paefe  diGuriel,  nel 
quale  fi  comprende  tutto  il  Paefe  del  Governo  di  Acalzike , 
il  Regno  di  CaKet  , che  fi  Bende  afTui  dentro  nel  Monte 
Caucafo  , e che  propriamente  è l’antica  Iberia  , c’i  Princi- 
pato di  Carthuel  , ch’è  la  Georgia  Orientale  , e che  gl’anti- 
chi  Geografi  chiamavano  Albania  Afiatica  . Il  Regno  di  Caket, 
c’1  Carthuel  fono  dell’Imperio  di  Perfia  , e lòno  ciò  , che  i 
Perfiani  chiamano  ilGurgiflan  , anzi  i Georgiani  non  fi  dan- 
no altro  nome  , che  quello  di  Carthueli . La  Georgia  ha  po- 
che Città  , e quelle  , che  in  copia  fi  vedevano  nel  Regno 
di  Caket  , fono  oggidì  rovinate  , eccettuatane  la  Capitale , 
che  dà  il  nome  al  Paefe,  e fi  fuppone,  che  i Popoli  Set- 
tentrionali del  Monte  Caucafo  , come  gl’Alani , Sua  ni  , Unni, 
ed  altre  Nazioni  celebri  nella  Storia  , o come  altri  vogliono, 
che  una  Nazione  d’Amazzoni , abbiano  rovinato  quello  pic- 
colo Regno.  Le  Amazoni  li  fono  vicine,  come  convengono 
le  Geografie  antiche,  c moderne,  e quantunque  i piò  fe  ti- 
fati fra’ Scrittori  abbiano  trattata  quella  Nazione  per  favo- 
lofa  , con  tuttociò  il  Cavalier  Chardin  ne’  fuoi  viaggi  di 
Perfia  afiicura  aver  veduta  in  cafa  del  Principe  di  Georgia 
un  grand’abito  di  Donna  d'una  grolla  Stoffa  di  lana , e d’ 
una  forma  particolare  , che  dicevali  edere  Hata  d’un  Amaz- 
zone, che  fu  uccifa  predo  a CaKet  nel  Secolo  palTato  , ed 
io  non  credo  f che  fi  ponga  in  dubio  clfcrvi  nel  Mondo 
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tu*  tal  Nazione,  poiché  il  medcfimo  Chardin  aggiunge  , che  Anno  171} 
nel  1 67 3.  dovevano  i Padri  Capuccini  di  Teflis  fpedlre  una 
mirtione  di  due  loro  Padri  nel  Paefe  delle  Amazzoni  per  pre- 
dicarvi la  fede  Criftiana. 

GI’Abitanti  della  Georgia  fon  comporti  d’Armeni , Gre- 
ci , Ebrei  , Turchi , Perfidili , Indiani , Mofcoviti  , Tartari, 

Europei,  e Nazionali  del  Paefe  , ma  quell’ ultimi , e gl’ Ar- 
meni fono  i pili  numeroli  . La  Crcdonz^  de’Giorgiani  è li- 
mile a quella  de’Mingrcliani , ed  erti  la  ricevettero  nel  me- 
defimo  tempo  , cioò  nel  quarto  Secolo , e per  il  medefimo 
organo  di  una  Donna  d’iberia  , ch’erufi  fatta  Criftiana  a Co- 
rtami nopoli  , ma  gl’ uni  , c gl’ altri  han  perduto  tutto  lo 
Spirito  del  Criftianelìmo  , poiché  non  han  di  Criftiano  , che’l 
nome,  e non  oflervano  , ne  conofcono  alcun  precetto  della 
legge  di  Crirto  i Con  tuttociò  vi  fono  in  Georgia  molti  Ve* 
fcovi  , un  Arcivefcovo,  e un  Patriarca  , ch’erti  chiamano 
Catholicos.  II  Principe  benché  Maomettano  di  Setta  riempie 
le  Prelature  , e ne  provede  per  lo  più  i fuoi  Parenti,  ma  il 
Patriarca  è fempre  un  de’fuoi  Fratelli  , quando  ve  ne  fono. 

Il  Grande  Ifmael  Sofì  dopo  la  conquilla  de’  Paefi  , che  fono 
all’occidente  del  Mar  Cafpio  , e d’  una  parte  dell’Armenia  , 
e dopo  eh’  ebbe  cacciato  i Turchi  da  tutti  quelli  luoghi , 
fece  la  guerra  a Georgiani , egli  coftrinfe  a pagarli  tribu- 
to . I luoi  Succertori  fi  fon  poi  mantenuti  in  quello  pof- 
fcrto  , benché  lia  flato  molte  volte  ad  erti  contraflato  da  I 
defeendenti  di  Luazarb  Principe  di  Carthuel , che  regnava  in 
Georgia  nel  tempo  di  Sciach  Tacmas  I.  Succertore  d’ Ifmael  I. 

La  Capitale  di  quella  parte  della  Georgia  è la  Città  di 
Teflis  , che  è una  delle  più  belle  di  Perfia  , quantunque 
non  fia  delle  più  grandi  . Ella  è fituata  al  baffo  d’  una  Mon- 
tagna , le  cui  Valli  fono  bagnate  dai  fiume  Ciro  , che  ha  la 
fua  origine  dalle  Montagne  della  Georgia  , c fi  unifee  all’ 

Arafle  verfo  la  Città  di  Chamachi  a un  luogo  chiamato  Pay- 
nard-  , col  quale  unitamente  fi  butta  nel  Mar  Cafpio  . La 
Città  è circondata  da  belle  , e forti  muraglie  fuor  , che 
dalla  parte  del  fiume  , e fi  diftende  in  lunghezza  da  Set- 
tentrione a mezzodì  , verfo  dove  è la  fortezza  fituata  fu’l 
declive  della  Montagna  , c nella  qjga le  non  v’abitano,  fé  non 
che  Perfìuni  naturali . Quella  fortezza  è un  luogo  d’afilo  , 
poiché  tutti  i Delinquenti  , e la  Gente  carica  di  debiti  , che 
vi  fi  rifuggiano,  vi  fono  in  ficu rezza  . Il  Principe  di  Geor- 
gia era  obligato  a partirvi  per  mezzo  allor,  che  andava,  fecon- 
do l’ufo,  a ricevere  fuori  le  Porte  della  Fortezza  i donativi, 
e le  lettere  del  Re  di  Perfia  , perche  quando  fivicndiPer- 
fia  a Teflis  non  vi  fi  può  entrar  , che  per  la  Fortezza  , ma 
fi  artìcura  , che  il  Principe  non  vi  partava  mai  fenza  teme- 
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re  cì’efTer vi  arredato  1 Perfiani  aveano  molto  gludiclofa- 
mcnte  debilito  il  collume  fra  i Viceré  di  Georgia  , e gl 'al- 
tri Governadori  delle  Provincie  del  loro  Imperio  di  andar 
così  a ricevere  fuor  delle  Porte  della  Citta  tutto  ciò  , che 
il  Re  gli  manda  , perche  quello  è un  mezzo  facile  d’aflku- 
rarli  di  eflì  lenza  pena , quando  è nccelfario  . Quella  For- 
tezza di  Tcflis  fìi  edificata  da’Turchi  nel  1576.  dopo  che 
prefero  la  Città , e tutto  il  Paefc  all’intorno  (otto  il  co* 
mando  del  famofo  Mullafà  Bufsà  , al  quale  Simon  Kan  Rè 
del  Paefe  non  potè  refillere  . Mudala  conlìgliò  ai  Gran 
.Signore  di  far  fabricare  divede  Fortezze  in  Georgia  , 
fenza  le  quali  non  fi  potea  mantenere  il  Paefe  fotto  al  giogo, 
e in  fatti  fi  oflerva  , che  la  maggior  parte  delle  Fortezze  in 
Georgia  fono  date  edificate  da’Turchi. 

La  Citta  di  Tcflis  è molto  popolata  , e piena  di  fore- 
ftieri  ; Vi  fi  fa  molto  Commerzio  , e la  Corte  del  Princi- 
pe vi  era  numerofa  , e magnifica  . In  quanto  al  fuo  nome 
non  fe  ne  può  faper  veramente  l’Etimologia  . Diceli  , che  i 
Perfiani  glie  dubbiano  dato,  ma  è certo , che  i Georgiani 
non  la  chiamano  Tcflis,  ma  Cala,  cioè  adire  la  Citta,  o 
la  Fortezza,  perch’elfi danno  quello  nomea  tutte  le  gran- 
di abitazioni  , e forfè  perche  non  hanno  altre  Città  murate 
in  tutto  il  lor  Paefe  , non  han  voluto  darle  altro  nome  , 
che  Cala . Alcuni  Geografi  la  chiam  ino  Tcbile-Cala  , cioè 
a dire  la  Città  calda  a cagion  de’bagni  d’acqua  calda  , che 
vi  fono  , o perche  l’aere  non  vi  è così  freddo  , ed  afpro , co- 
me in  tutto  il  redo  della  Georgia  . Circa  al  tempo  della 
fila  fondazione  alcuni  Autori  pretendono  , ma  poco  veri  li- 
mi! mente  , che  fia  l’Artaxata  de  gl’Antichi , poiché  fi  crede 
che  ella  abbia  appena  1000.  anni  d’ antichità  . Ritrovali 
nella  Storia  di  Pcrfia  , che  intorno  all’anno  850.  di  Crido 
un  Principe  Tartaro  chiamato  Boga  il  Grande  avendo  in- 
vafo  il  Regno  per  l’Ircania , c la  Media  Atropaziana  li 
dillefe  nella  Georgia , dove  pofe  tutto  a ferro , e a tuo  o , 
e che  Tcflis  avendo  ricufato  d’aprir  le  fue  porte  , egli  vi 
fece  buttar  de’pomi  di  pino  acceli , chela  pofero  facilmente 
a fuoco  a cagion  della  combudibilità  de’fuoi  materiali  , e che 
vi  perirono  piò  di  50.  mille  uomini . Nell’anno  1 200.  un’al- 
tro Principe  de’ Tartari  d’Usbek  Figliuol  di  Meemet  Rèdi 
Carekem  fe  n’impadronì,  e vi  efercitò  granduli  me  crudeltà. 
Ella  c data  in  qued’ultimi  fecoli  due  volte  in  poterde'Tur- 
chi  , la  prima  fotto  al  Regno  d’Ifmael  II.  Re  di  Perda  , e 
Ja  feconda  fotto  a quel  di  Meemet  Coda-Bende  fuo  Succede- 
re, effendofene  refo  Padrone  Solimano  II.  quali  nel  medefi- 
mo  tempo,  cheprefe  Tauris.  Ella  è fopranominata  Dar-EI- 
mclec,  cioè  a dire#Città  reggia , pecche  è la  Capitale  d’trn 
Regno.  - CAPI; 
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I Turchi  s impadronì  [cotto  della  Georgia  , e po- 
scia d'  Erivan  . Loro  difpojìzioni  per  con- 
quiiìar  la  Petjìa  , e loro  disfatta  , 
Doglianze  d l Mir-fVeis  contro  4 
la  loro  condotta. 


A 'e  efleiulo  la  Georgia,  e avendo  rìfoluto  1 JCMET  Ili. 
Turchi  d’  approfittarli  de’  di  Cordi  ili  della  . 

Perita  , la  prima  m ra  della  Porta  fu  d’im. 
oadronirfi  di  quella  Provincia  per  avere  un 
piè  fermo  fopra  a quelle  frontiere  , c per 
farne  come  una  Piazza  d’armi  per  la  ficu- 
-rezza  delle  ulterioriori  imprefe  . Ibraim 
Bafsà  d’  Erzerum  ebbe  la  prima  incombenza  di  quella  im- 
portante (^edizione  , cd  egli  podofi  in  Campagna  con  le 
Truppe  del  fuo  Governo , e con  quelle  , che  li  furono  fpe- 
d ite  da  gl’aitri  Bal'sa  pi  fi  vicini  fece  credereal  Kan  , o fìa 
Governadore  d’Erivan , il  qiu le  comandava  in  quella  Città 
in  nome  del  Giovane  Sofl  Tacmas  , che  dovea  marchiare 
con  un  corpo  di  Truppe  nella  Georgia  per  coprirvi  i Stati 
del  Principe  di  Carthuel  dagl’  infiliti  de’  Ribelli  Perfiani  , 
e o tenne  perciò  la  permilfione  di  paffar  per  le  Terre  del 
fuo  Governo,  non  avendo  (limato  opportuno  il  Sofì  di  proi- 
birglielo per  non  dare  un  giudo  motivo  a*  Turchi  di  fatli 
apertamente  la  guerra  , onde  il  Bafsà  avvanzatoli  con  l’E- 
/ercito  nella  Georgia  tirò  dritto  a Teflis,  ben  prevedendo  , 

■che  con  1*  acnuifto  della  Capitale  molto  facilmente  poteva 
impadronirti  del  redo  delPacfe,  in  cui  non  era  Piazzafor- 
te , ch’avelie  potuto  fodenere  un’afledio  , All’avvicinamen- 
to de’Turchi  il  Principe  di  Carthuel  , il  quale  crafi  già 
podo  folto  a la  protezzionc  della  Mofcovia  , non  ritrovan- 
doli da  fe  foto  in  idatodi  rcfillere  a un  Efercito  numerofo, 
ne  potendo  fidarfi  al  fnccorfo  de’Wolcoviti  , i quali  erano 
lontani,  (limò  megliore  partito  per  lui  d’abbandouare  i luol 
Stati,  e diritirarfi  a Derbent  .con  la  fperanza  di  ritornar- 
vi più  forte,  onde  il  Prmcipe  fuo  Figliuolo  non  volendo  av- 
venturare la  falute  della  Tua  Patria  a l’incertezza  d’un  alfe- 
dio  , fece  rifolvirc  dagl’  Abitanti  di  Ttfls  di  renderli  vo- 
lontariamente a’Turchi  , ed  egli  idcfTo  per  f rfi  un  merita 
col  Gran  Signore  volle  alfumerfi  il  pefo  di  rec-rne  le  chia- 
vi al  Bafsà  , che*  i.npadronitofi  della  Capitale  ebbe  beo 
lodo  In  fuo  potere  tutto  I redo  del  Principato  di  Car* 

<huel  finta»  molta  pena  t e fenza  fpargimento  alcuno  <H 
fangye,  Ibui» 
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4CMET  111.  Ibraim  Bafsà  animato  da  sì  favorevoli  principi  non  vol- 

An.tnj-  jc  interrompere  il  corfo  a la  fua  buona  fortuna  , e perciò 
avendo  falciata  la  metta  deU'Efercito  nella  Georgia  in  guar*  » 
dia  di  Teflis  , e delle  frontiere  verfo  la  Circadw  , con  l’al- 
tra ritornò  improvvifamente  indietro  , e prefentatofi  in  in- 
nanzi a la  Città  d’Erivan  , obligò  fenza  indugio  gl’Abitan-  • 
ti  atterriti  da  l’improvifo  afTalto,  c non  fodeoiiti,  che  da 
una  deboliifimà  guarnigione  ad  aprirli  le  Porte  , e a fot- 
tomettcrfi  all’  ubidienza  del  Soldano  . Ma  ficcomc  que- 
lla Piazza  è la  prima  conquida  , che  i Turchi  han  fat- 
ta in  queda  ultima  guerra  l'opra  alle  Provincie  immedia- 
tamente lòttopollc  alla  Corona  di  Perda  , e che  oltre  a ciò 
fi  è refa  famofa  per  la  rotta  , che  poco  tempo  approdo  fu 
data  all’  Armi  Ottomane  nelle  fue  C.mpagne  , hò  dimato 
perciò  non  dover  riul’cir  dilcaro  al  Lettore , eh’  io  glie  ne 
dia  in  quedo  luogo  una  breve  , e fuccinta  deferizzio- 
nc. 

La  Città  di  Erivan  è fituata  nel  Paefe  di  Carasbag  in 
una  pianura  circondata  da  Montagne  , e fra  due  fiumi, 
che  le  padano  a canto  , cioè  il  Zengui  verfo  il  Settentrio- 
ne , c’I  Queurk-boulak , che  lignifica  40.  Fontane  , perche 
dicefi  , che  abbia  altrettante  fonti  * La  Città  è grande, 
ma  brutta  , c fporca  , i Giardini  , e le  Vigne  ne  forma- 
no la  maggior  parte  , e pochi  edificj  meritano  d’  edere 
confiderai  , la  fortezza  però  potrebbe  padare  per  una  pie» 
ciola  Città  , poiché  gira  fino  a quattro  miglia  , e contie- 
ne 800.  Cafe  i nelle  quali  non  alloggiano  , che  Pcrfiani 
naturali  ; GI’Armeni  vi  hanno  bensì  le  loro  botteghe,  ma 
dopo  di  avervi  travagliato  , e trafficato  durante  il  giorno, 
nel  cader  del  Sole  le  chiudono  , e fi  ritirano  nella  Città. Quo- 
fia  Fortezza  ha  tre  muraglie  di  mattoni  fiancheggiate  di  Torri 
e cinta  di  cortine  molto  drctte  fecondo  l’antica  maniera  di  for- 
tificare , e così  fenza  regolarità  all’ufo  dell’Oriente,  qua- 
le irregolarità  è (lata  inevitabile  , perche  la  Fortezza  ver- 
fo il  Settentrione  fi  llende  fopra  a l’orlo  d’ un  precipizio 
fpaventofo  di  più  di  cento  tefe  di  profondità  , nel  fondo 
del  quale  pada  il  fiume  . Quello  luogo  è perciò  inefpu- 
gnabiic  , e inaccedibile,  e non  hà  altre  fortificazioni  , che 
di  terrazze  guarnite  d’artcgliaria  « Un  miglio  didante  da 
la  Fortezza  verfo  il  Settentrione  vi  è una  collina  , che  la 
comanda  , di  cui  è (lata  fortificata  la  fommità  d’  un  dop- 
pio muro,  e chiamafi  Queutki-Cala.La  Città  è lontana  dal- 
la Fortezza  un  tiro  di  cannone  , c contiene  molte  Chiefe 
delle  quali  le  principali  fono  il  Vefcovado  chiamato  Ircou- 
Serizc  , cioè  a dire  due  vili,  e Un’altra  , che  chiamafi  Ca- 
tovikè  , e tutte  due  fono  del  tcjnpo  degli  ultimi  Re  di 
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Armenia  . L’  aere,  che  vi  fi  refpira  , è buono,  ma  mol-  agmbt  m 
to  freddo  , perche  (inverno  vi  dura  molto  tempo  , e vi  Anno  1713 
neviga  Iptffo  del  mele  di  Aprile  . 11  Patfe  è affai  pia- 
cevole , e fertiliflimo  , e le  frutta  delia  Terra  vi  ven- 
gono in  abbondanza  ; Gli  Armeni  tengono  per  tradizio- 
ne , che  Noè  piantò  la  Vigna  alfai  vicino  ad  Erivan  , e 
vi  è chi  ne  modra  anche  il  luogo  a una  piccolalega  dal- 
la Città. 

Erivan  fecondo  il  conto  degl’ Armeni  è la  più  antica 
popolazione  del  Mondo  , perche  dicono  , che  Noè- , e tut- 
ta la  l'uà  Famiglia  vi  abitarono  prima  del  diluvio  , e do- 
po , che  ufcirouo  dall’  Arca  ; Ma  quella  tradizione  è mol- 
to mal  fondata  , e poco  può  darli  fede  a gente  egualmen- 
te ignorante  , e fuperba  . Vi  fono  Autori  , che  dicono, 
ch’Erivau  lia  la  Citta  , che  Tolomeo  chiami  Terva  , c che 
nt  fa  la  capitale  l’Armenia  . Altri  fodengono  , che  fia  la 
Reale  Artaxita  . La  Storia  de’ Turchi  la  chiama  Eritzè  , 
e quella  d’  Armenia  . , che  vidtfi  nel  celebre  Mon-dero 
delle  tre  Chiefe,  il  quale  è poco  diflaute  da  Erivan  ,dicc  , che 
quella  Citta  chiamavaiì  altre  volte  Vagar-Capat , che  i Re 
vi  tenevano  la  lor  Corte  , che  fu  edificata  da  unde’primi 
Principi  del  Paefe  , che  chiamava!!  Vagar  , e che  perc'ò 
fu  detta  Vagar-Cap-t , cioè  a dire  Città  di  Vagar.  Ciò, che 
deve  rendere  quelle  antichità  affai  folpette  , e che  la  medeiìma 
Storia  rapportando  l’etimologia  d’  Erivan  la  fà  venire  da 
un  verbo  Arm.no  , che  lignifica  vedere  , e d ce  , che  fe 
le  diede  tal  nome  , perche  il  fuo  Territorio  fu  il  primo,  che 
Noè  (coprì  (condendo  dal  Monte  Ararat  . Ciò  Haute  ogn* 
un  sà  , che  la  lingua  Armena  non  c più  antica  di  750  an- 
ni in  q là  , e perche  non  ritrovafi  l’origine  di  quella  Cit- 

tà nJla  Storia  di  Perda  , credei!  perciò  , che  ella  non  fia 
Hata  edificata  prima  delle  conquide  degl’  Arabi  nell’  Arme- 
nia . I Turchi  fe  n’ impadronirono  nel  1582.  , e fatica- 
rono la  Fortezza  , che  vi  fi  vede  . I Perliani  la  piefero 

nel  1604.,  e la  fortificarono  per  fodenere  il  cannone  . Nel 
1615-  ella  fodenne  un’ a (Tedio  di  quattro  mefi  , e la  mu- 
raglia avendo  reddito  a la  bitteria  de’ Turchi  , codoro  fu- 
rono obligati  a ritirarli  . Erti  vi  ritornarono  dopo  la  mor- 
te di  Abas  I e fe  n’  impadronirono,  ma  non  la  guard  ro- 
no  lungo  tempo  , perche  Sciaci)  Sefì  la  ripigliò  nel  163$-» 
e dopo  di  quel  tempo  ella  non  era  data  più  affediata, 

Effendofi  il  Balsà  d’  Erzerum  impadronito  di  cos)  im- 
portante Città  fcriffe  fubito  al  Gran  Signore  , che  con  la 
conquida  della  Georgia  , e con  la  prefa  d’  Erivan  prefèn- 
tavali  a la  Porta  la  più  opportuna  congiuntura  per  acqui- 
dar  tutta  la  Perda , c per  obugare  i Mofcoviti  ad  abbando- 
nar 
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• Baisi  dì  tre 
code  fi  chiama- 
no quei  , che 
hanno  la  me- 
defima  autori 
tà  del  Jra'i  Vi- 
fue  ne  luoghi 
de’  loro  gover- 
ni. 


nar  le  loro  conquide  lungo  il  Mar  Cafpio , ma  che  per  in- 
traprender tutto  ciò  con  la  fperanza  d’ un  felice  fuccclTo, 
Infognava  ordinare  al  Bafsà  di  Bagdad  , che  dal  Tuo  canto 
entra  Ile  in  Perita  con  un  altro  corpo  di  Truppe,  affinché  di- 
vifi  i PerGani  , e attaccati  da  varie  parti  poteflero  piò  fa-; 
cilmcute  foggiogarfi  da  l’Armi  Ottomane.  Nel  tempo,  che 
giunte  la  lettera  del  Bafsà  a Codantinopoli  , 1’  Inviato  del 
Mitivveis  ne  confegnò  un’  altra  del  fuo  Padrone  al  Gran 
Signore  , con  la  quale  1’  Ufurpatore  lo  riconofceva  per  Ca- 
po de’  Mufulmani  , c invitavate  a unire  inlleme  le  loro  for- 
ze contro  a’Nemici  della  ter  comune  Religione  . Lettali, 
e dilàminatafi  nel  Divano  la  lettera  del  Bafsà  , tutt’i  Dot- 
tori della  legge  , e’1  Muftì  I*  approvarono  , e con  tutto 
che  il  Gran  Vìftre  vi  s’  opponclfe  gagliardamente  , perche 
fembravali  quello  un  palfo  da  non  darfi  fenza  matura  ri- 
fteflione  , con  tutto  ciò  I’  affare  pafsò  coti  la  pluralità  de’ 
voti  * e fi  referiffe  al  Bafsà  d’  Erzerum  , che  procurale 
in  ogni  conto  di  continovar  le  fue  conquide  , c che  fi  regolaffe 
in  maniera  , che  quando  il  bifoguo  lo  richiederti:,  poteffe  con 
le  fue  Truppe  unirli  a quelle  del  Mirevveis,  al  di  cui  Am* 
bafciadorc  fu  ancora  partecipata  la  rifoluzionc  del  Divano, 
e fu  in  appreflo  licenziato  . Determinoffi  ancora  di  dabiiire 
à Teflis  un  Bafsà  di  tre  code  * , accioche  averte  una  pie- 
na , e libera  autorità  di  comandare  in  contrade,  dove  per 
’la  lontananza  , e difficoltà  de’  partì  avrebbe  potuto  molto 
pregiudicare  la  dipendenza  del  Governadore  dall  altrui  coman- 
do , e’I  Gran  Signore  per  maggiormente  affeziona rfi  i popo- 
li , che  avevano  abbracciato  il  fuo  partito  , conferì  il  tito- 
lo di  Principe  della  Georgia  , e di  Bifsa  di  due  code  , o 
fia  di  Serrafchiere  al  Figliuolo  di  Vvadan-kan  Principe  di 
ouclla  Provincia  , e ciò  in  confiderazione  ,che  fattoli  Mao- 
mettano erafi  lafciato  circoncidere  , ma  la  portanza  effetti- 
va dei  comando  conferita  ad  Arifeh  Acmet , eh’  egli  nomi- 
nò Bafsà  di  Teflis» 

Difpofe  pofeia  il  Soldano  il  piano  dell’  imprefe  , eh’ 
avea  determinato  di  fare  in  Perfia  , c fu  rifoluto  di  for- 
mar tre  Eferciti  su  quelle  frontiere  , il  primo  comandato 
da  Affan  Acmet  Bafsà  di  Bagdad  per  penetrar  fino  ad  Ifpa- 
han  , il  fecondo  da  Abdula  Coprogli  Bifsà  di  Cars  , cui 
per  tal  effetto  fu  dato  il  titolo  , e 1’  autorità  di  Serra- 
fehierc > per  marchiar  verfo  Tauris  , e’I  terzo  da  Ibraim 
Bafsà  <T  Erzerum  , cui  per  le  fue  conquide  fu  dato  anco- 
ra il  titolo  dà  Serrafchiere  per  impadronirli  di  tutto  il  Pae- 
fe  del  Governo  d’ Erivati.e  delle  Provincie  circonvicine,  c 
a tutti  quedi  Gx-ncrali  furon  date  fecrete  idruzioni  , che 
marchiaffero  in  apparenza  , come  amici  del  Mirivvvis  , e 

fpar- 
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fpargeffcro  , che  venivano  in  fuo  foccorfo  per  dabillrlo  nel  JCmp.t  ut. 
Trono  , ma  che  pofitivamente  badaffi.ro  a i vantaggi  dei 
Gran  Signore,  e ad  impadronirfi  del  Facfc  fecondo  lo  fpar- 
timento  , ch’era  (lato  ad  cfli  divifazo.Per  forprenderc  pofeia 
il  Mirevveis  , e occultarli  il  vero  difegno  della  Porta  , il 
Gran  Signore  mandò  a donarli  due  ricchiffimi  Caftan  * con 
una  fella  prcziofamente  adornata,  ciò,  che  non  effendo  fo- che  ùguÀd 
lito  il  Gran  Signore  a donare  , fe  non  che  a le  Tede  Co-  Velie, 
ronate  , le  quali  fi  ritrovano  feco  in  attuale  amicizia , era  * 
piò  che  ballante  per  allucinar  l’animo  orgogliofo  di  quell* 

Ulurpatore  , e per  farlo  cafcar  nel  vifchio  , che  fe  li  pre- 
parava . L’ ideila  finezza  di  politica  fcguitoffi  a pratticar 
dalla  Porta  con  l’occafione  d’  un  nuovo  Ambafciadore,  eh’ 
il  Mirevveis  v’  inviò  nel  mele  di  Novembre  per  fare  al 
Gran  Signore  alcuni  donativi  coufiderabili  , fra  quali  vi  fu- 
rono fei  Cavalli  Perfiani  d’  una  particolar  bellezza  , che  fu- 
rono fpartiti  fra  le  dalle  del  Soldano  , e del  Gran  Vilire 
Acmet  li  diede  udienza  nel  giorno  tegnente  al  fuo  arrivo, 
con  tutto  che  il  codumc  a la  Porta  non  fia  di  dare  udien- 
za a’  Minidri  de’  Principi  dranicri  , fc  non  {che  almeno 
dopo  di  15.  giorni  dal  loro  arrivo  a Codantinopoli  , e 
fece  trattarlo  da  fuoi  Minidri  con  l’ ideffo  Cerimoniale , e 
^formalità  .che  fi  o (fervano  con  gl’ altri  Ambafciadori  delle- 


Anno  1 


Corone. 

In  efecuzione  dello  dabilimcnto  prefo  nel  Divano  , e 
delle  idruzzioni  inviate  a’ Comandanti  Turchi  nelle  fron- 
tiere di  Perda  , fi  pt  fero  cola  in  movimento  le  Truppe 
Ottomane  . Affan  Aimet  Bafsà  di  Bagdad  effendofi  podo 
in  marchia  con  un  Efercito  di  piò  di  60.  mille  uomini, 
imp  dronìffi  in  paffando  delie  Città  di  Sceitmafchaad , Che- 
rezour,  Bech , e Dal pe  , e di  là  avvanzatofi  nelle  Cam- 
pagne d’  Hamadan  , fpedl  fuo  figliuolo  , eh’  era  Bafsà  di  # 

Baffora  * a la  teda  d’  un  groffo  didaccamcnto  per  afìlcu-  t3  efi a^neì 
rarfi  della  Città  di  Gangia  , la  quale  ad  efempio  dell’  al-  1*  Aiabia  de- 
tre  forprtfa  da  la  repentina  irruzzione  de’  Turchi , apri  lo-  (ertJ  P0tO  dl* 
ro  le  porte  lenza  contrado  per  cfimerfi  dal  facco  , che  I’  ’c^dell^Éufral 
era  dato  minacciato  . L’altro  corpo  d’ Efercito  , che  fotto  te  . t’abitata 
al  Balsà  d’  Erzerum  era  penetrato  nella  Georgia  , fu  £ Aiatii^che 
allora  rinforzato  da  Acmet  Bafsà  di  Van  , e quedi  due  dannó'là ’hn- 
Generali  uniti  entrarono  nella  Provincia  di  Sthirvan  ;•  §ua  al  p.-efe. 
e di  là  paffarono  nel  Principato  d’  Apuedan  , che  ven-  X*  ^ur-’ 

C • 1 si  _ till  3DtOf2  ) O 

ne  facilmente  in  lor  potere  , donde  publicarono  , che  1 citi  m evi 
afpcttavano  la  groffa 'Artiglieria  per  accingerfi  aH’affedio  di  còc  rrono noi 
Andreoff,  e di  Bakù  Città  appartenenti  a’  Mofcoviti  , che  /ma^lu^ue-* 

2 z z sera-  Ita  tura  ituoi 

iCriiliani  di  San 

Gioii  quali  lotto  al  nome  di  Creftianefmopratt  icario  le  maggiori,  e IepmituYaglui.il  Ut 
perdizioni,  che  lì  pollone  immaginai  e,  Mia  e Ja  reddenu  d un  Baita. 
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Anno^n!'  s erano  impadroniti  dell’  ultima  poco  tempo  prima  , ma 
quelle' voci  furono  da  elfi  fparfe  per  celare  il  vero  dife- 
gno  di  ripigliare  la  Città  d’  Erivan  , la  quale  lollevatali 
contro  de  Turchi  fubito  , che  vide  allontanati  i due  Baisi 
dal  fuo  Territorio  , avea  tagliato  a pezzi  la  guarnigione, 
ed  crafi  rimefia  di  bel  nuovo  lotto  a l’ubidien'.a  del  Gio- 
vine Sofl  . A quell’oggetto  retrocedendo  foilecitamcnte  in 
dietro,  e traverfando  la  provincia  di  Schirvan  , e’1  Caras- 
• bag  entrarono  nelle  campagne  di  Erivan  mettendo  il  tutto 
a fangue.e  a fuoco,  e minacciando  di  prendere  afpra  ven- 
detta della  ribellione  di  que’  Cittadini  , ma  nel  tempo  me- 
dcfinio  , che  J’Efercito  Turco  incaminavafi  per  1’  alfedio  d’ 
Erivan  , il  Giovane  Sofl  , cui  fu  notificata  la  riduzione 
di  quel  popolo  a la  fua  ubbidienza  , odorando  il  difegno 
de’  Turchi  , e fofpcttando  , eh’  elfi  vi  ritornerebbono  per 
calligar  gli  abitanti  del  loro  attentato  , fece  partire  imme- 
diatamente a quella  volta  Ali  Thymas  un  de’  fuoi  Gene- 
rali con  la  maggior  parte  dell’  Efercito  , che  avea  raunato 
prelfo  Tauris,  e la  congiuntura  portò,  che  nel  tempo,  che 
i Perfiani  giunfero  nel  territorio  d’ Erivan , la  vanguardia 
dell’Efercito  Ottomano  compolla  di  fette  in  otto  mille  uo- 
mini fra  Cavalleria  , e Fanteria  vi  entrava  dall’  altra  par- 
te , ma  fenza  alcun  fofpetto  di  aver  Nemici  a fronte  da 
combattere  . Ali  Thimas  avendo  fatto  riconofcere  i Tur- 
chi, e avvalendofi  della  opportuna  occafìonc  fiaccò  dal  fuo 
campo  la  maggior  parte  della  fua  Cavalleria  , ed  egli  col 
reflo  dell’  Efercito  fi  molfe  a piccioli  paflì  per  follenerla  in 
cafo  di  bifogno  . I Turchi  forprefi  , e attaccati  da  Trup- 
pe affai  piò  numerofe  delle  loro  , fecero  quella  rcfillenza, 
che  in  fimil  cafò  poteafene  fperare  , e fi  difefero  infitto  a 
tanto  , che  non  furono  circondati  dalla  Cavalleria  Perlia- 
na  , la  quale  avendoli  polli  in  mezzo  gli  tagliò  tutti  a pez- 
zi fenza  far  quartiere  ad  alcuno  . I due-  Bafsà  furono  av- 
Vifati  dell’  incontro  de’  Perfiani  , e del  pericolo  della 
loro  Vanguardia  , ma  non  a tempo  di  poterla  fottrarre 
dell’  eccidio  , e della  flragge  , con  |tutto  ciò  follecitaro- 
no  la  loro  marchia  per  vendicarfi  almeno  dell’  affronto 
ricevuto  , e perche  all’  oppollo  AH  Thymas  avea  fat- 
to l’iflefTo  dal  canto  fuo , ben  torto  i due  Eferciti  furono 
a fronte  , e fi  batterono  con  un’aflio , e un  furore  fpaven- 
tevole  l’uno  per  confervar  la  fua  vittoria  , l’altro  per  ri- 
farcir la  perdita  ricevuta  . La  battaglia  durò  ortinata  , e 
fanguinofa  per  tutto  il  rimanente  del  giorno,  e non  fu  di- 
vifa  , che  dalla  Notte  , la  quale  copri  il  difavvantaggio 
de’  Turchi , c prevenne  la  loro  intiera  disfatta  . I due  Baf- 
sà fi  avvalfero  della  favorevole  congiuntur» , e conl’ajuto 
' ' delP 
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dcll’ofcurità  sloggiarono  da  quelle  vicinanze  , ritirandofi  ^c.wet  ih. 
verfo  le  loro  frontiere  , e lardando  in  poter  de’  Perfidili  A,MU'  *7i+* 
il  campo  di  battaglia  , 16.  pezzi  di  cannone  , c molte 
Tende  , e bagaglie. 

. Il  cattivo  fucceffo  di  quella  battaglia  obligò  il  Gran  Si- 
gnore ad  ordinare  ad  Afl'an  Acmet  Bafsà  di  Bagdad  , che 
tralafciando  di  piìi  innoltrarfì  nella  Perfia  dalla  parte  del 
Curdiftan,  e dcll’Herack-Agtmi  , traverlalfe  l’Armenia,  e 
andalTe  follccitamcnte  ad  unirfi  a i Bafsà  Acmet,  e Ibraim  , 
acciocché  tutti  inficine  rientralfero  nel  Carasbag  devallando 
il  Paefe  , e trattando  da’Nemici  cosi  quei  , che  rimanevano 
ancora  fotto  all’ubidienza  del  Soli  , cerne  quei , che  aveano 
riconofciuto  1’  ufurpator  Mirevveis  . AlTan  Bafsà  in  efecu- 
zione  degl’ ordini  della  Porta  incaminolfi  verlo  le  frontiere 
dell’  Adirbeigian  , ma  con  si  poco  rifparmio  della  vita  , e 
follanze  de’poveri  Abitanti  di  quc’Paelì , ch’il  Mirevveis  ac- 
cortoli già  della  politica  de’Turchi  , i quali  avean  cercato 
di  tenerlo  a bada  fotto  vane  apparenze,  e con  Jufinghcvoli 
promelfe  per  forprendcrlo , e fpogliarlo  con  maggior  facili- 
tà , fpedl  molti  corrieri  al  Bafsà  con  lettere  ripiene  d’orgo- 
gliofe  minaccie  fopra  alle  procedure  della  Porta  Ottomana  , 
dichiarando  apertamente:  , e protellandofi  , che  non  mai  a 
ballanza  potea  maravigliarfi  di  vedere  i Tuoi  propri  Fratel- 
li ( cosi  chiamava  i Turchi  ) armarli  con  tanta  rabbia  con- 
tro alia  Tua  fortuna.  Che  il  Dio  dc’Mufulmani  avendo*  po- 
lla una  Corona  in  capo,  quefta  non  doveva  elfcrli  invidia- 
ta, fe  non  da’Nemici  di  Maometto , e che  contutteciò  i Tuoi 
Seguaci  , i quali  preggiavanfi  di  rifpettare  , e foflcner  la 
di  lui  fetta,  li  dichiaravano,  c li  facevano  una  guerra  cesi 
crudele  , e fanguinofa  . Ch  egli  chiamava  Iddio  , c ’1  fuo 
Profeta  in  tellimonio  d’elfcre  innocentilTimo  di  tutto  il  lan- 
gue  Mufulmano  , che  verfavafi  . Che  la  Porta  opponendoli 
cosi  viabilmente  a i decreti  della  Previdenza  nella  fua  Per- 
fona  commetteva  un  empietà  da  doverle  elfer  fempre  rin-  * 
facciata  , c che  in  vece  di  far  la  guerra  tanto  apertameli-  . 
te  a Dio  , e a Maometto,  avrebbe  dovuto  piò  tollo  colle- 
garfi  fico  per  attaccar  gl’infedeli  Mofcoviti  , e tutti  colo- 
ro , che  avean  contribuito  a Farli  entrare  in  Perfia  , e per 
ultimo  finiva  ordinando  al  Serrafchier  Bafsà  di  mandar  le 
fue  lettere  al  Sofdano  , e di  notificarli  quelli  Tuoi  fentimen- 
ti  . AlTan  Acmet  non  mancò  di  partecipare  al  Gran  Signore 
quanto  dal  Mirevveis  crali  flato  lignificato  , ma  la  Porta 
giudicando  dal  tenore  di  tai  lettere  , che  codcllo  Spirito 
turbulento,  e infierito,  il  qua  le  d’ufurpator , cem’era  , ar- 
roga vafi  fuperba  mente  il  titolo  di  Re,  farebbe  per  elfer  fini-  . 
pre  una  lorgente  di  guerre,  e di  divilìoni  nell’Afia , referif- 
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ACìftTm.  fe  al  Bafsà  , che  profeguifle  ad  cfeguir  gl’ordini  ricevati , e 
/Vmi,  1714.  h-1;to  all’Efercito  , ch’era  ftato  battuto  nella  battaglia 

d’Erivan  entralTe  in  Pcrfia  lenza  far  quartiere  ad  alcuno, 
mentre  erano  già  in  marchia  altri  numcrofi  rinforzi  di  Gian- 
nizzeri , con  l’aiuto  de’quali  poteva  incaminarfi  verfo  d’Ifpa- 
han  , e perfeguitar  dà  per  tutto  il  Mirevveis  per  cacciarlo 
intieramente  da’  Paefi  della  fua  ufurpaziene. 

CAPITO  LO  VII. 

Conferenze  per  la  pace  fra  la  Porta  » e la  Afo- 
feovia  con  la  mediazione  della  Francia , e 
fua  concbiujìone. 

Na  guerra  cosi  piena  d’aftio  , e che  comin- 
ciava a ‘dar  delle  ferie  applicazioni  alla  Por- 
ta , le  fece  ben  giudicale,  che  una  rottura 
con  la  Mofcovia  avrebbe  fconcertati  tutti  i 
fuoi  difegni  , e formato  un  odacolo , che  le 
avrebbe  impediti  i vantaggi  , ch’élla  preten- 
dea  ricavarne  , e quella  fu  la  foia  cagione 
della  moderatezza  de’  (entimemi eh’  ella  fece  conofcere  da 
quello  tempo  in  poi  nella  negoziazione , che  tuttavia  trat- 
tavafi  per  aggiullar  le  differenze  con  lo  Czar  , e nella  quale 
il  Marchefe  di  Bonac  avea  fempre  incontrati  invincibili  im- 
pedimenti da  fuperare . In  fatti  dopo,  che  il  Gran  Signo- 
re difpodofi  ad  approfittarfi  de’ torbidi  della  Perfia  s’avvide, 
che  le  fue  Armi  cominciavano  a profperarvi  , la  fua  fierez- 
za fi  fece  affai  maggiore  di  prima  , e affblutamente  pretefe, 
che  le  Truppe  Molcovite  abbandonaffero  i Paeli  conquidati 
fu’l  Mar  Cafpio  , fe  lo  Czar  deliderava  di  vivere  in  buona 
intelligenza  con  la  Porta  . Il  Marchefe  di  Bonac  continovi) 
per  lungo  tempo  i fuoi  maneggi  , ma  lémprc  con  pochilli- 
ma  fperanza  di  riufeirvi  , ed  una  volta,  che ’l  Rclidente 
diMofcovia  andò  a partecipare  al  Gran  Vifire  , che  le  Trup- 
pe Mofcov  Ite  a veano  avuto  ordine  di  agir  vigorofamente  con- 
tro a quelle  delI’Vfurpator  Mirevveis  , ma  con  efprefla  leg- 
ge , che  evitaffero  con  ogni  cura  l’occafione  d’attaccarfi  con 
le  Truppe  Ottomane  , il  Gran  Signore  infuperbito  da’  pro- 
grellì  delle  fue  Armi  prefe  molto  a male  quella  rapprefen- 
tazione  del  Relldente , e fece  fentire  al  Marchefe  di  Bonac, 
ch’egli  pregava  il  Re  fuo  Padrone  a non  ingerirft  piò  nella 
mediazione  delle  fue  differenze  con  la  Mofcovia , poiphe  l’odl- 
nazione  dello  Czar  a voler  fodener  le  lue  conquide  obliga- 
jra  la  Porta  , e’J  fuo  decoro  a farli  la  fua  ragione  Con  l’armi. 
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• II  Marchefe  di  Bonac  comunicò  fubito  quelli  Tentimeli-  ac.metìU. 
ti  del  Soldano  al  Signor  di  Campredon  Ambalciador  di  Frali--  A,mo  • 
eia  in  Mofcovia,  il  quaic  conferì  perciò  più  voice  con  i Si- 
gnori Ollerman , c Toilto)  Miniftri  diStato  in  quella  Corte 
rimoftrando  loro  le  confeguenze  Importanti , che  farebbono 
provenute,  fe  mai  folfe  accaduta  una  rottura  fra  i Rulli  , 
e Turchi.  Ma  tuttociò  non  partorì  alcun  buon  effètto  , ansi 
appunto  in  quel  tempo  lo  Czar  conchi u le  la  Tua  lega  con 
l’Ambafciador  di'  Perita  nel  modo  , come  è liuto  di  fopra 
riferito,  ciò  , che  l'aputofi  a Cortantinopoli  fervi  anche  mag- 
giormente ad  accrefcere  l’indignazione  del  Gran  Signore  , il 
quale  finalmente  fece  intendere  alla  Corte  di  Mofcovia  , eh’ 
egli  non  davate  altro  tempo  , che  fino  a’  az.  di  Novembre 
del  1723.  per  aver  da  lei  una  pofitiva  rifpolla  all’ultimo 
propofiZioni  da  lui  fattale,  e intanto  il  Kaimecan  ebbe  or- 
dine di  f.r  lignificare  al  Relidentc  di  Mofcovia  , che  non  do-. 

%effe  ufctr  dal  fuo  quartiere  fin  a tanto,  che  non  foflfe  ri- 
tornato ilCorriere,  ch’crafi  ipedito  alia. Corte  del  fuo  Sov* 
tano  per  riportarne  Je  finali  rifoluzioni.  Ma  perche  (lavali 
SÙ  l’incertezza  di  quel  , che  avrebbe  rifpollo  lo  Czar  fece 
ia  Porta  per  ufo  di  buona  politica  accrefcere  fino  a 120. 
mille  Uomini  ie  Truppe,  che  da  molto  tempo  innanziavea 
già  fatto  alfcmbrare  fu  ’l  Pruth  , e verfo  il  Borirtene  , e’I 
Nierter  oltre  a3  Tartari  divifi  in  varj  Corpi  per  la  comodità 
de’foraggi , e diede  ordine  a i Balia  di  Nilfa  , c d’Albania  di 
far  palfare  verfo  il  Priith  tytta  ia  gente,  che  avvanzalTe  alia 
ncceffaria  difefa  , e ficurezza  di  que’Paefi  , con  l’idea  ancora 
di  fare  incaminarc  l’illclfo  Gran  Vifire  a)  comando  di  quell’ 

Efercito  per  farlo  penetrar  nell  Ucrania  , e torla  a’Molcovi- 
ti , acciocché  lolfero  difurmati  dell’ajuto  de’Cofacchi , i qua- 
li abitano  quelle  contrade. 

Quelle  moffe  de’  Turchi  fopra  alle  frontiere  della  Po-  * 

Ionia  avean  partorita  non  poca  gclofia  neU’animo  de’ Prin- 
cipi , a’quali  poteano  dar  ombra  i difegni  dei  Gran  Signore, 
e piò  d’ogn’un  altro  l’imperador  Carlo  VI.  uvea  giudicato 
necclfario  per  la  ficurezza  , c tranquillità  de’fuoi  Stati  d’ef- 
fere  informato  della  vera  mira  di  sì  fatti  apparecchiamenti. 

Il  Gran  Viiirc  , a cui  premeva,  che  1»  Corte  Ccfarea  non  fi 
mifchiuffe  nelle  differenze  della  Porta  coli  la  Mofcovia  , ol- 
tre alle  replicate  Scurezze  fatte  dure  al  Signor  Dierling  Re- 
fidente  deli’  Imperadore  a Cortantinopoli  , che  i prepara, 
menti  militari  della  Porta  Ottomana  non  erano  diretti  a’dan- 
ni  del  fuo  Sovrano  , chiamollo  ancora  verfo  fa  fine  del  1723, 
in  fina  piivata  udienza,  e rapprefentolli , che  malgrado  dell© 
fodc  rimortranze  della  Porta  vedendo  il  Soldano  i contino- 
vati  rinforzi  di  Truppe  rimanditi  dallo  Caar  in  Perfia  per  fog. 
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jcmet  ITI.  giogar  buona  parte  di  quel  Regno  , avea  perciò  giudicato 
Ami.  1714.  opportuno  di  fare  anch’  egli  marchiar  fubito  le  fue  Armate 
verfo  le  frontiere  della  Ruffa  per  obligar  con  ciò  quei  Prin- 
cipe a tralal'ciar  la  fua  imprefu , le  di  cui  confeguenze  po- 
tevano riufcir  dannofe  col  tem|io  all’Imperio  Ottomano  . Che 
ciò  non  ollante  era  fempre  difpollo  il  Gran  Signore  a vive- 
re in  buona  amicizia  con  lo  Czar  , purché  egli  voleffc  ab- 
bandonar le  lue  conquide  fui  Mar  Cafpio  . Che  per  tanto 
egli  affcurava  il  Reiidente  Cefareo , che  la  Porta  avrebbe 
olfervati  religiofamente  i trattati  conchiufi  con  l’Imperador 
de’Romani  , e che  per  dartene  cTiiariflìmi  contraregni  avea 
già  ordinato  ai  Kaimecan  di  terminar  quanto  prima  le  dif- 
ferenze inforte  intorno  al  Corr.merzio  . Il  Refidente  rifpofe, 
che  avrebbe  partecipato  alla  fua  Corte  quanto  in  nome  dei 
Gran  Signore  l’era  dato  rapprefentato , e che  non  dubitava, 
che  le  ficurezzc , che  li  fi  davano  d’una  religiofa  oflervan- 
7.a  dell’  ultima  Pace  di  Padarovvitz  non  fodero  un  effetto 
della  fincerità  , con  la  quale  la  Porta  pretendea  di  coltivare 
la  buona  amicizia  con  l’imperador  de’Romani  , per  Io  che 
fembrando  al  Vi  lire  di  aver  bene  incaminatc  le  cofe  dal  canto 
di  Cefare  , tutto  applicoflì  a maneggiar  le  differenze  con  la 
Mofcovia  , per  le  quali  con  fuo  dilpiacere  offervava  molto 
deboli  le  fperan/.ed’un  accomodamento  , tant’erano  inafpriti 
gi’animi  dell’Ima  , e dell’altra  parte  , c cosi  forti  gl’odacoli 
da  fupcrare  per  convenir  d’un  amichevole  temperamento. 

In  fatti  il  Corriere  , che  afpettavafi  da  Pietroburgo 
con  le  rifpodc  finali  dello  Czar  , giunfe  a Codantinopoli  a 
17.  di  Decembre  del  1723.,  c ’l  Refidente  Mofcovito  ebbe 
ordine  di  rapprefentarc  al  Gran  Signore  , che  l’ Imperador 
della  Gran  Ruflia  avea  deliberato  di  coltivar  fempre'  una 
buona  armonia  conia  fua  fublime  Porta . Che  le  differenze 
inforte  intorno  a la  Perfia  non  doveano  effer  legitimo  mo- 
tivo di  rottura  , e difeordia  fra  i due  Impcrj  , e che  facea 
meftiere  di  cercare  i mezzi  piò  proprj  per  aggiuftarle  ami- 
chevolmente , e che  a tal  oggetto  doveffero  tcnerfi  delle 
Conferenze  , nelle  quali  con  giuftizia  , ed  equità  foffero  re- 
golate le  fcambievoli  pretenfioni  . Per  quelle  rapprefenta- 
zioni  del  Refidente  Ruffo  tennefi  un  gran  Divano,  nel  qua- 
le il  Gran  Vifire  al  folito  dell’altre  volte  oftincffi  a follene- 
re, che  llante  la  congiuntura  d’allora  bifogliava  temporeg- 
giare , e lafciar  maturare  un  poco  piò  la  fpedizione  di  Perfia  per 
timore,  che  la  dillanza  , e varietà  di  due  guerre  da  intra- 
' prcnderfi  nel  tempo  illeffo  non  cagionaffero  feoffe  troppo 
grandi  all’Imperio  Ottomano,  e con  tuttoché  buona  parte 
di  que’Miniftri  odora ffe ro , ch’il  principal  motivo,  che  im- 
pegnava il  Vifire  Ibraim  a sfuggir  la  rottura  con  la  Mo- 
fcovia 
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fcovia  , era  per  non  edere  obligato  a partir  da  Collantino-  acvzt  Hi, 
poli  per  affumcre  il  comando  di  qucll’Efercito  , fortemen-  Auno  l7l+- 
te  dubitando,  che  durante  la  Tua  lontananza  il  Kcsicr  A- 
gasl  Capo  degl’Eunuchi  , e ’l  Teslingar  Gran  Scudiere  , i 
quali  erano  fuoi  Nemici  dichiarati  , non  fi  avvaleflero  della 
congiuntura  per  metterlo  in  mala  confiderazione  predo  al 
Soldano  , e non  trovadero  finalmente  il  mezzo  di  rovi- 
narlo intieramente  , nuiladimeno  il  Vifire  ebbe  il  credito 
di  far  rifolvcrc  nel  Divano  , che  dovettero  principiarli  lo 
Conferenze  col  Refidentc  RufTo  , e non  romperti  affatto  una 
negoziazione  , che  fola  potea  porre  in  illato  il  Gran  Signo- 
re di  conquiftar  tutta  la  Perfia . In  confeguenza  di  tal  ri- 
foluzione  a 22.  di  Decembre  tennefi  una  Conferenza  frà 
Kugi  Multata,  e Ibraim  B-fsà  Reis  Effendi  Plenipotcnzia- 
rj  eletti  dal  Soldano  dal  fuo  canto,  e ’l  Refidente  Mofco* 
vito  afiillito  dal  Marchcfe  di  Bonac  Ambafciador  di  Francia, 
che  faceva  le  funzioni  di  Mediatore  , Dichiarò  in  elfa  il 
Reiidentc,  che  i’Imperador  della  Gran  Rudìa  con  tutte  le 
dichiarazioni  della  Porta  Ottomana  perfifteva  tempre  in  vo- 
ler religiofamente  olfervare  granicoli  del  trattato  di  tregua 
conchiufo  frà  i due  Imperj  fui  fiume  Pruth  , e sforzodi  di 
far  couofcere  le  buone  intenzioni  del  fuo  Monarca  in  tut- 
ti gl*  incontri  , ne’  quali  eralì  trattato  della  fedeltà  , e 
onore  della  tua  parola  . Che  per  quel  che  riguardava  le  im- 
prefe  da  lui  fatte  in  Perfia  , il  Gran  Signore  non  doveva 
dilàpprovare  , ch’il  fuo  Padrone  avelie  determinato  di  per* 
feguitare  il  Ribelle  Mirevveis  per  Scacciarlo  da  la  Perfia , 
edendo  quello  Prìncipe  Tartaro  Inimico  dichiarato  della 
Mofcovia  , onde  erali  permeilo  fecondo  il  diritto  delle  Gen- 
ti di  cercarlo  da  per  tutto  . Che  oltre  a gl’ altri  motivi  , 
che  impegnavano  io  Czar  a far  la  guerra  a codeltoUfur- 
patorc  , era  anche  a ciò  coftrctto  per  aver  collui  negl’ an- 
ni feorfi  non  fidamente  trattata  con  alcuni  Grandi  della  Ruf- 
fia  una  follevazionc  per  impadronirfi  de’Regni  di  Cafan , e 
d’Allracan  , ma  di  piò  machinata  una  pemiciofa  congiura 
contro  alla  vita  delPifledb  Czar  , e della  Tua  Imperiai  Fami- 
glia . Che  intorno  alle  conquille  fatte  sò  le  Provincie  del 
Mar  Cafpio  protellava  lo  Czar  di  non  avere  avuto  alcun  di- 
fegno  di  conquiflar  la  Perfia  , ma  fidamente  , che  avendo 
data  la  fua  parola  al  Giovane  Sofì  Tacmas  di  foccorrerlo  , 
ed  ajutarlo  , era  impegnato  il  fuo  onore  a follenerla  , Che 
circa  le  Piazze , che  potrebbe  conquillare  in  apprelfo  , di- 
chiarava S.M.Rulfa  di  non  confervar,  fe  non  quelle,  cho 
col  confe ufo  della  Porta  fodero  giudicate  adblutamente  ne- 
cedane  per  mettere  i fuoi  Stati  a coperto  , c che  fe  il  Gran 
Signore  perfilteva  nella  domanda  t che  l’Imperador  della  Gran 
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Aqmbt  III.  Ruflìa  abbandonane  k fuc  conquifle  , bifognava  , che  glie 
Auh.  i7ì*.  f0fpe.  dato  l'equivalente , ficcome  i Mimltri  Turchi  avcan 
motivato  Delle  precedenti  conferenze. 

Quello  primo  abboccamento  fi  fciolfe  con  la  rifpolla 
data  da  i Pknipotenziarj  Turchi  al  Relidente  Ru/To  , ch’efli 
avrebbono  partecipate  al  Gran  Vifire  le  lue  rapprefentazio- 
ni  , come  fecero,  c in  altre  conferenze  tenuteli  nel  tnefe  di 
Gtnnajo  vollero  in  nome  del  Gran  Signore  rimproverarli  la 
lega  del  fuo  Monarca  col  Sofl  di  Periia  , e ripiollrarli  , che 
la  Porta  non  avrebbe  mai  permeilo  , che  fi  llabiiiffe  una  ftra- 
niera  Potenza  in  Perfia  , onde  aggiunfero  , che  per  mante- 
ner la  pace  fra’i  due  Imperj  altro  mezzo  non  v’era  , che  di 
rompere  , e rinunziare  a quella  lega  , e di  abbandonar  le 
conquide  fatte  da’  Klofcoviti  fui  Mar  Cafpio  . Il  Refidente 
Ruffo  foftenendo  ,’le  ragioni  del  fuo  Monarca  replicò  forte- 
mente a quelle  doglianze  , ma  effendo  flato  brullamente  in- 
terrotto, tutti  i Miniilri  del  Congrrffo  fi  licenziarono  mol- 
to mal  fcdisfatti  l’un  dell’altro  , e la  negoziazione  farebbe 
terminata  inevitabilmente  in  rottura,  fe  il  Gran  Vifire  non 
avelie  procurato  di  riconciliar  gl’animi , e di  preparar  le  cofe 
per  una  nuova  conferenza  . Codefto  primo  Miniflro  avendo 
un  grand’ intcreffe  in  far  continova r la  pace  in  Europa  per 
non  allontanarfi  dalla  Perfona  del  Gran  Signore,  e cosi  far 
argine  alle  Cabale  de’fuoi  limici  , fippe  gu;  dagnare  il  voto 
dei  Muftì , onde  raunatofi  il  Divano  deiibcrofii  concordemen- 
te , eh’ effendo  di  f|  olliflìmo  lo  Czar  a non  attaccar  diretta- 
mente l’Imperio  ‘Ottomano , e dichiarando  di  non  voler  dare 
Il  minimo  paffo  in  Perfia  contro  ali’intercffi  della  Porta  , era 
altresì,  colà  giuda  , ed  uniforme  alla  Legge  Maomettana  di 
non  attaccarlo  , ne  dichiararli  aperta  guerra  in  Europa  , e 
che  perciò  bifognava  comunicarli  di  nuovo  tal  rilbluzione. 

Ma  che  fe  poi  fi  vedeffe , che  i Mofcoviti  ftguitafferoa  for- 
titìcarfi  maggiormente  in  Perfia  , c con  ciò  daffero  giulto 
motivo  alla  Porta  di  adombrarfi  de’loro  veri  dilegui,  in  que- 
llo cafo  il  Soldano  provedendo  alla  ficurezza  de’  fuoi  Stari 
procurarebbc  di  farlo  (lare  a dovere  con  la  forza  dell’armù 
‘Quella  deliberazione  del  Divano  fu  fpedita  con  efpreffo  a 
Pietroburgo , e intanto  fino  alla  rifpolla  dello  Czar  furono 
interrotte  a Coftantinopoli  le  conferenze  col  fuo  Refidente 
per  doverfi  poi  quelle  ripigliare  dopo  il  termine  di  yo.gior- 
• ni  prefiffo  al  Corriere  por  ritornar  da  Mofcovia  alla  Porta. 

Durante  quello  termine  avendo  ricevuto  il  Refidente  di 
Mofcovia  ordine  dal  fuo  Sovrano  di  fare  alcune muove  prò» 
pofizioni  alla  Porta  , tennefi  perciò  un  altra  conferenza  fra 
i’Gommtffarj  Turchi,  1’  Amb.ifciador  di  Francia , e’J  Refi- 
dente  iuddettOj  nella  quale  fu  da’primi  confegnato  a quell’  • 
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ultimo  un  foglio  contenente  gl’Articoli  preliminari,  che  il 
Gran  Signore  defiderava , che  lo  Czar  accordale  per  poterfi 
poi  fopra  a quel  piede  convenir  d’un  Trattato  folenne  , che 
togliede  afTatto  ogn’ ombra  di  difeordia  fra  i due  Imperj  . 
Erano  gl’Articoli  in  foflanza . I.  Affinché  poflTa  il  Gran  Si* 
gnorc  cavarfi  con  orrevolezza  dalle  fue .imprefe  di  Perfia  , 
doveffe  il  Sofl  con  folenne  Ambafcietia  pregarlo  di  limitarle 
fue  conquide  , e di  permettere  , che  lo  Czar  ortervarte  il 
trattato  ultimamente  conchitifo  col  Soft , toltine  però  quelli 
Articoli , che  fodero  contrarj  alla  gloria  , e all’intertflì  della 
Porta,  i quali  nel  cafo,  che  ve  ne  fodero,  dovedero  effe» 
re  dichiarati  nulli  , o dirteli  con  maggior  rettitudine  . II. 
Sarà  permerto  allo  Czar  di  confervar  tutto  il  Paefo  fitu..to 
fra  i Monti  Caucafi , e le  corte  del  Mar  Cafpiocon  le  Città 
diDcibent,  c Bakù  , e con  le  Provincie  di  Ghiian , Mofcan, 
Ren  , e Ferabat  fino  al  fiume  Odo,  o fia  Czus  , dove  è il 
Reame  de’Tartari  d’Usbek  . III.  Si  contenterà  lo  Czar  del- 
le colte  meridionali  del  Ghiian  fino  al  fiume  Odo  . IV.  Si 
darà  un  ragionevole  dirtretto  alla  Città  di  Derbent  fra  i 
due  Mari . V.  I confini  fra  i due  Imperj  faranno  fidati  fra* 
Chamachi , e Bakù  . VI.  Si  accorderanno  alla  Porta  oltre  alle 
fue  conquide,  le  Provincie  d’Erivan  , diT.iUris,  e di  Cas- 
bin  fino  a vecchi  confini  Ottomani  di  Van , e d’ Argura  . 
VII.  Per  riguardo  agl’altri  Paoli  pretefi  dalla  Porta , ella  fa- 
rà contentata  quando  fi  faro  il  Trattato  folenne  , e fopra 
a tutto,  s’ella  darà  mano  favorevole  allo  Czar  fopra  a ciò, 
che  appartiene  al  Commerzio  de’Rudi. 

Quelli  Articoli  furono  letti , e confiderati  alla  Corte  di 
Mofcovia  , c lo  ('zar  avendo  approvato  in  fortanza  quanto 
in  erti  conteneva!'!  , volle  aggiungervi  di  più  , che  le  mai 
doverte  parlarli  di  rtabilir  la  tranquillità  in  Perfia , e fi  pa* 
cificadero  le  turbolenze,  che  vi  regnavano,  doveffe  prima 
d’ogn 'altre  cofa  PUfurpator  Mirevveis  implorar  la  clemenza 
dell'lmperador  della  Gran  Rudia  , e fottometterfi  ad  erto.  Per 
fecondo  , che  fino  a tanto  , che  non  fi  fodero  regolate  le 
* cole  col  Giovane  Sofi  par  farlo  reftituire  al  Trono  dt*  fuol- 
Antenati,  dovedero  in  quelReame  inarborarfi  pubiicamtn- 
te  la  mezza  Luna  , e l’Aquila  volante  , che  fono  i rtemmi 
del  Turco,  e del  Mofcovito  , e fodero  colà  venerati  il  Sol* 
dano  , c lo  Czar  per  Protettori  , e Reggenti  del  Regno.  Per 
terzo  , che  pottrte  il  Turco  mantenere  in  Perfia  io.  mille 
Uomini  armati  . Per  quarto  , che  i Monti  Caucafo , e Tau- 
ro rimaneffero  comuni  a’ Turchi,  Mofcoviti , e-Perfiani,  o 
che  le  rendite  provenienti  da  quelle  miniere  dovedero  di* 
viderd  egualmente  fra  lo  fuddette  trò  Naz  oni  da  i Ccm* 
medarj , cheli  adembrarebbono  in  qualche  Città  della  Geoi- 
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jfCMFT  ìli  già  ; e per  Quinto  , che  dovette  rimaner  fulvo  , e libero  il 

Ad.i7>v  Ccmmerzio  delia  Mofcoyia  alla  Cina , e che  iu  neflfuna  ma- 
niera potettero  cflTcre  inquietate  le  caravane  , c Pellegrinag- 
gi de’Ruflì , in  beneficio  de’quali  dovette  rimetterfi  il  Coni- 
merzio  fu’l  Mare  Eulìiio , obligandofi  però  egli  all’incontro 
di  non  porger  più  ajuto  veruno  a’  Tartari. 

Codtfti  Preliminari  in  tal  forma  dibattuti  , e moderati 
furono  rifpcduti  a Cc  ftantiiiopoli , dove  giunfero  dentro  al 
mele  di  Luglio.  Le  Felle  del  B.iram  , le  quali  allor  celebra- 
vanli,  impedirono,  che  i Minirtri  Plenipotenziarj  , e’1  Me- 
diatore li  potettero  attembrare  per  dar  P ultima  mano  al 
Trattato  , come  fecefi  fubito  , che  quelle  cerimonie  termi- 
norono  , e’I  GranVifire,  che  oltre  ai  proprio  interette  , che 
facevali  riguardar  di  mal  occhio  una  rottura  con  la  Mofco- 
via  , era  ftato  guadagnato  ancora  dall’oro  de’ Rutta,  che  è 
la  chiave  d’oro  , ch’apre  ogni  porta  in  Turchia,  agevolò 
cosi  bene  le  cofe  dal  canto  de’ Turchi  , che  finalmente  il 
Trattato  fu  conchiufo  , c l'otcofcritto  all’otto  di  Luglio  • 
Oltre  a quel  , che  fu  convelluto  intorno  al  Commerzio  , 
e all’utile  particolare  delle  due  Nazioni,  flipulotti  in  quel 
Trattato,  che  la  Porta  dovette  potteder  le  Provincie  di  Car« 
thuel  , del  retto  delia  Georgia  , d’Erivan  , e di  Tauris  eoa 
la  Città  d’Hamadaii , c con  1’  altre  Piazze  , che  formavano 
l’antico  Regno  di  Babilonia  . Che  l’ Imperador  della  Graa 
Rufliu  dovette  rcttare  in  pottetto  delle  fue  conquitte  lungo 
il  Mar  Cafpio  , e averte  la  libertà  di  dare  al  Giovane  Soli 
quel  foccorfb  , che  ftimafle  opportuno  per  farlo  rilalire  lui 
Trono  de’fuoi  Maggiori  . Che  la  Porta  dovette  riconofcerlo 
In  qualità  di  Re  fubito,  che  farebbe  porto  in  pottetto  di  quel 
Reame  , c dovette  in  confeguenza  trattare  il  Mirevvcis  In 
qualità  d’  Ufurpatore  fenza  eflere  però  obligata  a fommint- 
ftrarTruppe  per  combatterlo.  Che  intanto  la  Parta  offerì- 
•vali  di  adoperare  i fuoi  buoni  officj  per  rimenare  amiche- 
volmente codefto  Ribelle  aJI’ubidienza  del  fuo  Principe  pro- 
mettendoli qualche  ragionevole  fodisfazione  . E per  ultimo, 
«he  dovettero  fcambievolmente  nominarli  i Commeflarj , i qua- 
li con  l’afli  (lenza  d'.un  Mi  ni  tiro  di  Francia  come  Mediatore 
doveffero  tener  le  loro  conferenze  nella  Georgia  per  limita- 
re , e regolare  i confini  deH’uno , c l'altro  Imperio. 

Conchiufafi  , e rtabilitafi  cosi  grande,  ed  ardua  nego- 
ziazione fu  fpedito  a Pietroburgo  Monsù  di  Bizy  Secretarlo 
del  Marchcfe  di  Bonac  per  recarne  il  Trattato  allo  Czar,  il 
quale  avendolo  ratificato  ne’primi  giorni  di  Settembre  nomi- 
nò poi  il  Conte  di  Romanzoff  Brigadiere  delle  fue  Guardie  del 
Corpo  in  qualità  di  fuo  Inviato  ftraordinario  alla  Porta  per 
conferiti»  a Cottantiuopoli  in  compagnia  del  fuddetto  Monsù 
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di  Bizy  a farne  il  cambio  con  i Plenipotenziarj  Ottomani» 
e (Tendo  (lato  incaricato  ancora  di  pattar  polcia  in  Perfia  ccn 
unMinittro  del  Gran  Signore  non  folamente  per  affidere  al 
regolamento  de’confìni  , ma  di  pi ìt  per  procurar  d’ indurre 
il  Principe  Mirevveis  ad  un  amichevole  accomodamento,  ac- 
ciocché con  maggior  facilità  potette  il  Giovane  Sofl  viderfi 
pacifico  Poflettbre  del  fuo  Reame  . Il  Brigadicr  Romanzoff 
giunfe  a Cottantinopoli  nel  mefe  di  Deccmbre , e pochi  gior- 
ni*dopoi  ebbe  la  Tua  publica  udienza  dal  Soldano  , il  quale 
accogliendolo  graziofamente  dimoflrolli  con  efpreflìoni  molto 
didime  la  grandima,  che  avea  per  l’Imperador  della  Gran 
Ruflia  , aflìcurandolo  , che  avrebbe  fatto  tutto  quel , che  da 
lui  dipendevo  per  coltivare  una  buona  intelligenza  , ed  ami- 
cizia fra  i duelmperj  . Dopo  di  ciò  tennefi  pretto  al  primo 
Vilìre  una  gran  conferenza  , nella  quale  aflìdettero  il  Mar- 
chefe  diBonac,  e’I  Signor  d’Andrcfel , che  poco  tempo  pri- 
me# era  arrivato  in  Codantinopoii  per  fucccdere  al  primo 
nell’Ambafcicria  di  Francia  , e in  ettari  Brigadier  Romanzoff 
fece  il  cambio  con  i Plenipotenziarj  Turchi  delle  ratifiche 
del  Trattato  con  le  folite  cerimonie,  c nell’atto  del  cambio 
convennefi  ancora  fra  le  due  Parti  d’  un  Articolo  feparato  > 
in  virtù  del  quale  i due  Imperj  obligaronfi  vicendevolmen- 
te di  agire  offenfivamente  nel  cafo  , che  l’una  , o l’altra  Mo. 
sarchia  fotte  data  attaccata. 

CAPITOLO  vjir. 

Morte  dello  Czar , e fuo  carattere  . Inutili  ten- 
tativi per  palificar  le  turbolenze  della  Per - 
fi  a , e projeguimento  delle  conquìjìe  de\ 

Turchi . 

Na  concordia  cosi  felicemente  dabilita  fra 
quedi  due  Grandi  Imperj  avrebbe  partorito 
un  vantaggio  confiderabile  al  Giovane  Sofl 
per  la  piena  libertà,  nella  quale  codittrivad 
la  Mofcovia  di  poterlo  aflìdere  , e fodenere 
in  conformità  del  loro  Trattato,  fe  per  la 
fatalità  di  queRo  Principe  infelice  una  Mor- 
te immatura  non  ovette  tolto  dai  Mondo  I’  Imperador  della 
Gran  Ruflia  , e troncato  il  filo  a tanti  vadi  difegni  , che 
aggiravano  per  la  mcntedi  quel  gloriofo  Monarca  . Codedo 
granPrincipe , cui  deve  la  Mofcovia  tutta  la  fua  grandezza, 
e tutto  lo  fptendorc  , del  quale  prefentemente  è adornata  , 
mori  all’  otto  di  Fcbrajo  d’  un  afccfl'o  futtofi  al  collo  dell* 
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■jgmet  ni  yiflica  , che  cagionolli  la  ritenzione  d’urina  , e che  dopo  con^ 
pw,J7M  \cr tiflì  in  cancrena,  per  la  quale  fu  portato  alla  Tomba  con 
dolori  accrbiflìmi  da  lui  tolerati  con  grandiflìma  fermezza 
d’animo  fino  all’ultimo  refpiro.  Egli  fu  affunto  al  Trono  in 
età  di  dicce  anni , e fu  proclamato  a’27.di Giugno  del  16S2. 
un  giorno  dopo,  che  mori  di  veleno  lo  Czar  Alcflio  Aio  Pa-, 
dre  , ma  per  li  maneggi  della  Principelfa  Sofìa  Sorella  del 
Principe  Fcdeor  fuo  congiunto  fu  obiigato  ad  afTociar  que- 
Ao  Principe  all'Imperio  con  tutto,  che  forte  cieco.  La  fua 
Famiglia  difeende  da  Michele  Federovitz  Romano  figliuol  di 
Filarctz  Metropolitano  diRosKovv,  il  quale  fuccedettc  nell’ 
Imperio  di  Mofcovia  a Uladislao  nel  1613.  Egli  è morto  in 
età  d’anni  53. , e pochi  meli  di  più  , e ne  ha  regnato  poco 
men  di  43.  , e in  quello  fpazio  di  tempo  ha  rtfo  il  luo 
Regno  fiondo  al  pari  delle  più  coite  Nazioni  d’Europa.  Era 
nato  quello  Principe  con  femi  di  virtù  quali  fi  ricercano 
per  formare  un  gr.nd'Uomo  , e la  Natura  l’avca  dotato  di 
flraordmarj  talenti  , a norma  dc’quali  fin  da’fuoi  più  tene* 
ri  anni  avea  dimoflrato  un  genio  affai  penetrativo , e capa- 
ce d’efeguire  i più  valli  difegni  . Avend’cgli  conofciuto  con  la 
lettura  delle  Storie  dc’Regni  de’fuoà  Antecelfori , che  la  forma 
del  Governo,  qual  ei  trovolla  cominciando  a regnare,  in  vece 
di  contribuire  a rendere  i fuoi  Popoli  colti, induAriofi,  e dotti, 
come  egli  bramavali,  concorreva  a mantenerli  nella  barba- 
rie , e in  una  rullica  ferocità , tutto  facrifìcortì  alla  cura  di 
ripulirli  , e di  perfezzionarli  , ma  per  non  far  mutazioni  , 
del  di  cui  Vuoti  fuccertb  non  forte  aflìcurato  dalla  propria  fpe- 
ranza  , viaggiò  egli  ifleflo  ne’Regni  meglio  governati  , come 
nelle  Corti  di  Lamagna  , in  Francia,in  Olanda,  e in  Inghilterra, 
e facendoli  fare  efatte  annotazioni  di  tutto  ciò  , che  po- 
terti.' vantaggiar  le  fue  idee--,  ritornò  poi  nella  fua  Capi- 
tale per  applicarfi  unicamente  a la  fortuna  de’  Tuoi  vartal- 
li  . Ma  ficcome  colloro  per  lunga  , e inveterata  coftuman- 
za  erano  troppo  attaccari  a feguitare  certe  antiche  ufin- 
ec  , le  quali  ritardavano  non  poco  1’  efecuzione  de’  fuoi 
difegni  , fulli  d’  uopo  perciò  di  fervirfi  qualche  fiata  della 
fevcrità  , e di  fradicar  col  rigore  le  radici  della  cecità, nel- 
la quale  tutti  i fuoi  Popoli  vivevano  . La  Mofcovia  ò te- 
nuta a quello  gran  Monarca  d’  una  regolata  còrrifponden- 
za  , eh’  ella  tiene  oggidì  con  l’altre  nazioni  , lo  che  c uti- 
li (Timo  al  fuo  commercio  , li  c obligata  dello  flabilimento 
d’  una  florida  Marineria  , dell’introduzzione  delle  feienze, 
e delle  bell’ Arti  , delle  quali  codetta  Nazione  era  quali 
ignara  , ficcome  della  abbolizione  di  molte  fuperttiziofe  co* 
ttumanze,  e della  forma  d’  una  militar  difciplina  , in  vir- 
tù della  quale  d’  una  pura  Fanteria  , di  cui  fervivafi  al- 
• “*  ' tre 
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tre  volte  a la  fola  difefa  de’  fuoi  (lati  , n’ha  formata  og- 
gidì una  folcLtcfca  abile  a far  delle  grandi  conquide  , e di 
tener  fronte  a le  più  bellicofe  Nazioni  d'Europa  . Egli  la» 
fciò  per  fuccedbre  all'Imperio  Caterina  fua  feconda  moglie, 
chiudendone  il  Principe  Pietro  fuo  Nipote  nato  dall’  infe- 
lice Alctfio  fuo  figliuolo  , le  di  cui  avventure  , e’1  di  cui 
tragico  fine  potrebbono  dar  materia  ad  una  lunga  , e cu- 
riolirtima  Idoria,  • 

Trattanto  però  , che  tali  cofe  maneggiavano  fra  la 
Porta  , e la  Mofcovia  , fegu itavi  tuttavia  la  guerra  in  va- 
rie Provincie  della  Petfia  . Il  Principe  di  Carthuel  nella 
Georgia  , il  quale  nel  tempo  dell’  irruzione  de’ Turchi  in 
quel  Regno  erafi  rifuggiate  nelle  Terre  del  dominio  del'o 
Czar , con  tutto  che  il  Principe  fuo  figliuolo  avclfe  ab- 
bracciato il  partito  degli  Ottomani  , e fi  forte  fatto  Mao- 
mettano , perfiftendo  nella  fua  a v verdone  , e incoraggito 
dal  fuccertb  della  battaglia  d’ Erivan  uvea  raunato  un  graf- 
fo duolo  de’  fuoi  Vada  Ili  , a la  teda  de’  quali  rientrò 
nella  Georgia  , e accortoti!  a Teflis  per  favorire  , e fpal» 
leggùre  l’inclinazione  de’  gl’  abitanti  , che  mal  volentieri 
vivevano  fotto  all’  ubbidienza  del  Gran  Signore  . La  fua 
vicinanza  , e la  fama  dell’  inforttinio  dell’  Armi  Ottomane 
invogliò  quel  Popolo  a fo'levarfi  contro  a la  Guarnigione, 
di  cui  la  maggior  parte  fu  tagliata  a pezzi  nel  primo  bol- 
lore del  popolar  tumulto  , ma  offendo  riufcito  al  B-fsà 
Comandante  di  tcnerfi  forte  col  rimanente  nella  Fortezza, 
diede  con  ciò  tempo  badante  al  Bafsà  d’  Erzewm  di  fpe- 
dirli  un  pronto  rinforzo  di  Truppe  , con  1’  ajuto  delle 
quali  potette  egii  porre  a dovere  i follcvati  , e cortrin» 
gere  il  Principe  di  Chartuel  ad  abbandonar  la  Campagna, 
c a ritirarli  di  nuovo  nella  Cireartia  , 1 Georgiani  dubi- 
tando con  ragione  , che  la  Porta  non  volelfe  dare  un  rigo» 
rofo  efempio  agl’  altri  fuoi  nuovi  vartalli  codiando  la  lor 
fellonia  , fpedirono  alcuni  loro  Deputati  a Codanti- 
nopoli  fotto  pretedo  di  dare  al  Gran  Signore  il  giura- 
mento di  fedeltà  in  nome  della  Provincia  , ma  effettiva- 
mente per  preoccupare  i primi  Minidri  della  Porta  a lor 
favore  , e per  placar  l’ indignazione  del  Soldano  , a cui 
profanarono  alcuni  belliflimi  Cavalli  di  Perfia.  Le  congiun- 
ture di  quel  tempo  obligarono  Acmet  a limulare  il  fuo  ve- 
ro fentimento  , e la  politica  infognandoli  ad  allettar  gl’ 
altri  Popoli  della  Perfia  con  l’orrevole  trattamento  , che 
avelTe  fatto  a i Deputati  della  Georgia  , colloro  contro 
ad  ogni  loro  afpettazionc  fi  videro  b.nignamentc  accolti, 
dal  Gran  Signore  nella  primi  udienza  , che  n’  ottennero 
e tutti  gl’  altri  Miuidri  lì  sforzarono  a gara  di  far  loro. 
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delle  finezze  , onde  con  tutta  I*  immaginabile  feliciti  com- 
pirono al  principal  punto  della  lor  commentane  , lurono 
accurati  della  protezzionc  della  Porta  , md.ante  un  an- 
nuo tributo  , c la  ceflionc  di  alcune  loro  Piazze,  ihe  fu- 
ron  date  in  poter  de’  Turchi  per  la  ficurtà  dd  Trat- 
tato. 

Il  tacce  fio  della  battaglia  il’ Erivan  avea  data  frattanto 
una  certa  fpccie  d’  inazione  a tutti  i tre  partiti  , che  fi 
facevano  la  guerra  in  Perfia  ; I Turchi  per  rifarcirfi  del- 
ia perdita  (offerta  nella  battaglia  attendevano  a rinforzar- 
fi  , e frattanto  1 due  Bafsà  d’Erzerum  e di  Van  non  fi  ri- 
trovavano in  illato  di  agire  tanto  pifi  che  AfTanAcmct  B^f- 
sà  di  Bagd..d  aveva  incontrate  difficoltà  graudiffime  nella 
fu  a marchia  , e per  1’  orridezza  delia  Bigione  non  avea 
potuto  fuperar  le  montagne  di  Tuuris  : il  Mireweis  nell’ 
incertezza  da  chi  dovcfl'e  maggiormente  guardarfi  , fe  da’ 
Mofcovjti  , o dal  Giovane  Soli  , o pur  da  Turchi  , im- 
piegava  tutta  la  fiu  attenzione  s>  fortificai  ne’  Pacfi 
della  fu  a ulurpaZtane  , e a collruir  da  puffo  in  palio  de’ 
Forti  valevoli  ad  impedire  a’  fuoi  Nimìci  l’  avvanzarfi 
verta  ci’  llpahan  , e ’i  giovane  Sufi  (ebbene  incoraggi- 
to  dalla  lua  vigoria  , non  potè  però  riportarne  gran 
frutto  , poiché  avendo  a le  Tpalle  un  potente  UlUrpatore 
temette  con  ragione  , che  s’ egli  attaccava!!  a perfeguita* 
re  i Turchi  , c a cacciarli  dalla  Georgia  , avrebbe  data 
tutta  1’  opportunità  al  Mireweis  d’  approfittarfi  della  itaa 
lontananza  , e di  (pogliarlo  del  redo  delle  Provincie , che 
ancor  rimanevano  tatto  a la  fua  ubbidienza  , anzi  al  pri- 
mo avvita  delia  molla  del  Bafsà  di  Bagdad  verta  le  fron- 
tiere dcll’Adlrbeigian  , non  volendo  efporfi  al  cimento  d’ 
effer  pollo  in  mezzo  da  due  potenti  Efcrciti  , abbandonò 
il  taggiorno  di  T auris  dopo  di  avervi  lafciata  una  nume* 
roi'a  Guarnigione  , e raccomandata  a que’  Cittadini  la  fe- 
deltà , che  li  aveano  giurata  , e rltiroffi  ad  Ardevil  , eh’ 
c una  Città  dittante  25.  leghe  dal  M«r  Cafpio  , e 14.  da 
£ r . auris  , e in  Tito  comodo  per  poter  badare  a la  con- 
lervazione  delle  Provincie  di  Mazandrean  , e d’  Eftera- 
bat  , le  quali  non  erano  Hate  ancora  occupate  dall’  Ufur- 
patorc. 

I maneggi  poi  , che  feguìrono  per  il  trattato  fra  la 
Mofcovia  , e la  Porta  , contribuirono  ancora  a far  piò 
lunga  codetta  inazzione  , perche  quelle  due  Potenze  fup- 
ponevano  , che  col  loro  accomodamento  potevano  facilmen- 
te aggiuftatfi  anche  (’intereffi  del  Giovane  Sofl , e del  Prin- 
cipe Mireweis  , onde  dopo  la  tattoferizzione del  Tratta- 
to conforme  lo  Czar  adopcravafi  col  Sufi  Tacmss  affili  d’ 
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indurlo  ad  uniformarvifi  ,e  a fpcdire  una  fua  Ambafcicria ^AiuioT ;Vi' 
a la  Porta  per  convenir  de’ limiti  , che  dovcau  darli  a i 
tre  lmperj  , così  alt’  incontro  il  Gran  Signore  addobbili 
la  cura  di  perluader  Mirevvcis  a deporre  1’  armi  ad  ag- 
gettare amichevoiiftente  le  lue  differenze  con  la  Mofcovia, 
ed  a reftituire  il  Trono  al  Sofl  Con  alcuni  vantaggi  , che 
a lui  doveva  ufi  offerir*:  per  farlo  rimaner  ben  contento  . A 
quell*  oggetto  li  lerille  una  lettera  ripiena  di  molte  beni- 
gne efpreliioni  , invitandolo  a concorrere  ad  Bn  fine  cosi 
gìutto  , ed  a contribuir  dal  fuo  canto  a la  tranquillità, 
ch’il  Gran  Signore  , e lo  Czar  avevano  riloluto  di  refti- 
tuire  a la  Perirà  . Affali  Salsa  , eh’  ebbe  la  commeflione 
di  far  Capitar  la  lettera  ai  Principe  MirevveiS  , glie  la  in- 
viò ad  llp.han  fono  la  Icorta  di  180. Spai  , e codefto'  U- 
furpatore  , che  ritrovav.fi  allora  a Casbin  eircndonc  Hata 
inform-to  dalla  Reggenza  di  quel  a Capitale  , vi  ritornò 
fubito , e net  di  tegnente  convocò  tutt’i  Grandi  deli’  Im- 
perio , e ngionò  loto  nella  feguente  maniera  . Fedeli  , e 
cari  partecipanti  del  pefo  della  Reggenza  . A ’oi  abbiamo 
ancor  frefea  la  memoria  del  modo  , col  quale  il  Dio  dell* 

/ irmi  abbia  f piegato  da  j)  gran  tempo  le  fue.  bandie- 
re in  Ptrfla  , quanto  [angue  , e quante  fragi  , e rovine 
abbia  cagionate  sì  ebe  i noflri  Paperi  fe  ne  rifent iranno 
per  un  pezzo  . Tempo  ì ormai  di  rìnguainare  la  fpada  ,già 
ebe  il  Grifi  Signore  nofro  fede I Colegato  prepone  un'  ac- 
comoderà.nto  per  me  , e per  il  Regno  di  Ptrpa  » mediante 
il  quale  tutte  le  differenze  , ebe  abbiamo  con  la  Mofcovia 
faranno  terminate  con  nojlru  vantaggio  . Queflo  falò  re  fa- 
mi d dirvi  , ch'io  giudico,  a propofto  , che  i Stati  de- 
liberino f opra  a qu.flo  articolo  , affinché  auffa  Regno  , il 
quale  altre  volte  fu  tosi  florida  , pofa  riparar  le  fue  per- 
dite , fperando  io  , che  '/  mio  valore  , e le  mi  fura  da  me 
prefe  ne  l[‘  ammi  ni  frazione  di  quefla  Monarchia  peno  gene- 
ralmente applaudite  . Dopo  d’  un  tal  difeorfo  tutta  1’  Af- 
fembiea  fece  grandi  acclamazioni  al  Mirivveis  . e quindi 
egli  fìi  pregato  a nome  de3  Stati  della  Monarchia  di  rin«. 
graziare  in  ifcritto  il  Soldano  delle  fue  buone  intenzioni, 
e di  aflicurarlo  , che  dal  canto  loro  avrebbono  fecondato. 

1 fuoi  buoni  oflicj  per  rcttituire  a quel  defolato  Regno  U 
l'uà  priftina  tranquillità. 

Tutte  quelle  belle  apparenze  d’  un  proflìmo  accomo- 
damentq  non  ebbero  però  alcun’  effetto  , imperciochc  da 
tina  parte  il  Giovane  Sofl  non  volle  acconfentirc  al  Trat^ 
tato  di  Coftantinopoli  , e ricusò  di  fottofcriverlo , edall’ 
altra  1* Ufurpator  Mirivveis  accortoli  , che  la  Porta  coni 
folitt  artificj  della  fua  politica  non  proponeva  fidili  tr“1' 
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tati  d’aggiufiamento  , che  per  maggiormente  addormenrar- 
io  , e coglierlo  poi  meglio  all’improvvifo  , non  nc  volle 
udir  più  parola  , a la  guerra  ricominciò  col  medelìmo  ar- 
dire di  prima  . Gli  Elerciti  adunque  fi  pofero  di  bel  nuo 
vo  in  movimento  , e’I  Serrafchicre  Affan  Acmet  clTcndo 
flato  «flìcurato  , eh’  Arifee  Acmet  B-fsà  di  Van  di  frefeo 
fuccetiuto  in  quel  governo  ad  Acmet  Bufsà  non  avea  più 
bilogno  del  luo  ioccorfo  non  meno  per  la  lontananza  del 
Sofi  T.cmas  ritiratoli  ad  Ardevi!  , che  per  1’  arrivo  de’ 
rinforzi  di  Truppe*  , che  l’crsno  fiate  fpedite  da  Coftan- 
tinopo.'i  , e che  per  la  ftrada  di  Trabilòiula  eran  pafTate 
ad  mgrofiurc  il  luo  Efercito  , applicollì  a far  delle  con- 
quido dal  canto  fuo  nel  mentre  , eh’  Arifee  Meemot  ac-, 
cmgevafi  all’  afiedio  d’Erivan  . A quell’  oggetto  sloggian- 
do da  le  vicinanze  di  Oudgian  , dove  erali  prima  avvan- 
zato  per  accofiarfi  a T.iuris  , e impadronitoli  in  paftan- 
do  delle  Città  di  Sancar  , Gtbkumcl  , e d’  lima  , prc- 
ièntofli  con  l’Efercito  fotto  d’  Hamadan  , c circondo, la  ftret- 
tamente  d’alfcdio. 

Ouefta  Città  è una  delle  p ù grandi  , e confiderabill 
della  Perfia  aflifu  a piè  d’  una  Montagna,  donde  forge  un* 
infinità  di  tulcelli  , che  vanno  ad  irrigar  tutto  il  Facfe. 
Ella  appartiene  a la  Provincia  del  Herak-Agemi  , o lia  l» 
antica  Partia  , cd  è delle  prime  , che  s’  incontrano  quan- 
do s’efce  dal  Curdillan  , e s’  entra  nell’H  nk-Agemi  p r 
andare  ad  lfyahan  . La  principal  Caufa  della  moltitudine 
del  fuo  Popolo  deriva  dal  concorfo  , che  vi  fanno  tutte 
le  Nazioni  della  Perfia  a cagion  , eh’  ella  c un  luogo  di 
paflaggio  per  andare  in  pellegrinaggio  a la  Mecca  , e co- 
loro, che  partono  dalle  contrade  fettcntrionali  di  quel  Re- 
gno devono  necefiariauiente  palfarvi  . Il  fuo  Territorio  è 
fertile  in  grano  , e in  rifo  , di  cui  fi  fornifeono  tutte  le 
Provincie  circonvicine  , donde  i Perfiani  per  conlolarfi 
della  perdita  di  Bagdad  tolta  loro  da  Soldano  Amurat  IV.' 
dicevano  , che  il  polle  fio  di  quella  importante  Piazza  non 
era  vantaggiofo  a la  loro  Monarchia  . imperciocché  cofia- 
va  fomrtie  immenfe  il  mantenimento  delia  numcrofa  Guar- 
nigione , che  dovea  guardarla  , e all’incontro  i Perfiani  ri- 
cavavano da  Himadan  ciò  , eh’  era  neceflario  all’  altre 
Provincie  , come  all*  oppofio  il  Gran  Signore  per  mezzo 
della  vicinanza  della  MTopotamia  , e della  Caldea  , del 
corfo  de’fiumi  , e de  gl’Arabi  ni  mici  de’ Perfiani  può  fa- 
cilmente mantener  Bagdad  , offendo  tutti  i viveri  ulsai  ab- 
bondanti in  quel  Pieie  , ne  lapendo  i Paefani  dove  far- 
ne commerzio  quando  il  Re  di  Perfia  ne  fofse  il  padrone. 
11  Principe  Mirivveis  avea  fortificata  regolarmente  que- 
lla 
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fta  Città  , e conciliatali  la  benevolenza  degl’Abitantl  con  la  acmet  Ut, 
diminuzione  de’dazj , e con  l’accrefcimcnto  di  molti  privi- 
legj , e vi  avea  lafciata  una  numerofa  guarnigione  premen- 
doli fommamente  la  confervazione  di  quella  Piazza  cosi  per- 
che era  l’unica  , che  copriva  le  lue  frontiere  , come  ancora 
perche  la  di  lei  perdita  avrebbe  agevolata  a’Turchi  la  ttrada 
per  innoltrarli  ad  Ifpahan  , donde  ella  non  è lontana,  che 
50.  leghe  . Quelle  furono  le  cagioni  dell’orinata  refiftenza , 
che  v’incontrò  il  Bafsà  di  Bagdad  , e della  gran  perdita  , che 
vi  fecero  i Turchi  obligati  a fupcrare  ogni  palmo  di  terre- 
no a prezzo  di  fangue  . Con  tutto  ciò  non  potettero  gl’A- 
bitanti  fottrarfi  al  loro  ultimo  ttcrminio  , perche  ottinatili 
a non  voler  dare  orecchio  alle  proporzioni  , che  da  tem- 
po in  tempo  facca  loro  il  Bafsà , acciocché  (ì  rendettero  a 
compolizionc , vollero  efporlì  al  rifehio  d’un  affatto  , che  fu 
da  elli  (ottenuto  con  un  vigore  diremo  per  lo  fpazio  d’uu 
giorno  intiero  , mà  rinforzati  femprc  i Turchi  da  novelle 
Truppe , furono  finalmente  i Difenlori  fovcrchiati  dal  gran 
numero,  e quali  tutti  tagliati  a pezzi,  non  avendo  dato  i 
Turchi  inferociti  per  la  loro  llragge  quartiere  ad  alcuno. 

La  notizia  di  tal  conquida  pervenne  a Coftantinopoli  ne’pri- 
mi  giorni  di  Settembre  1 724.  , efìi  fileggiata  non  fidamen- 
te da  tuttala  Cittadinanza  con  illuminazioni,  ma  anche  da 
tutti  i Minittri  E Acri  , i quali  ne  furono  pregati  dal  Gran 
Viiire  , ed  efiendofi  ritrovati  nel  Porto  i due  Valcelli  da 
Guerra,  che  avean  condotto  colà  poco  prima  il  Vifconte  d’ 

Andrcfel  nuovo  Ainbufciador  di  Francia  , inarborarono  i 
Franzclì  gran  numero  di  bandiere , e banderuole  facendo  in 
ogni  giorno  tré  fcarichcdi  óo.pezzi  di  Cannone  per  corri- 
fpondere  a quelle  della  Città. 

L’iftelia  oflinazionc  , e la  medefima  feiagura  fopraven- 
nc  ancora  a gli  Abitanti  d’Erivan , i quafi  ben  confapevoli, 
che  non  vi  farebbe  fiata  commifòrazione  per  cfli  fe  riufeiva  a’ 

Turchi  d’  impadronirfi  della  Città  , poiché  la  lor  pa fiata  ri- 
bellione, e la  disfatta  , ch’indi  iègul  dall’Efercito  Ottoma- 
no avean  fatto  nafccrc  nell’animo  di  coloro  un  ardente  de- 
riderlo di  vendicarfene , fubito,  che  viddero  apprefiimare  a 
le  lor  mura  il  Bafsà  Arifee  Meemet  per  alTediarli  , pri  para- 
ronfi  a la  difefacon  animo  di  fepclirfi  fotto  ale  rovine  del- 
la lor  Patria,  fe  non  potevano  liberarla  dalla  fchiavitò, 
che  l’era  minacciata  . Con  quella  rifoluzione  contrattarono 
a’Turchi  il  terreno  fenza  rifparmio  alcuno  delle  loro  vite  , 
c rkufando  ogni  offerta  del  Bafsà  , ne  volendo  udir  parola 
di  capitolare,  foftennero  l’aflalto  generale  con  un  furor  da 
difpcrati , c furono  sforzati  con  farfi  tutti  tagliare  a pezzi 
per  non  dar  la  gloria  a loro  Nemici  di  porli  fotto  al  gio* 
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go  d’una  dura  , e rigorofa  opprcflìone  . Arifcc  Bafsà  inco- 
raggilo iLqucfto  buon  fuccclfo  hinoltrofli  più  Innanzi  nella 
Pedia  , c non  avendo  ritrovato  sù  la  fu*  marchia  Piazza  al- 
cuna, cheàvcffe  potuto  arredarlo,  traversi  felicemente  I* 
Aride , e aflicuratofi  in  palfantlo  della  Città  di  Canitapa  , 
dove  pofe  una  guarnigione  per  guardarli  le  fpalle  ; avanzolfi 
poi  fin  fotte  a le  muraglie  di  Tauri*  con  intenzione  d’ade- 
tlurla  , c di  coronar  la  fua  Campagna  con  l’acquido  d’una 
Città,  ch’è  la  Capitale  dell’Adirbeigian  , e che  hà  fatto 
fempre  lo  feopo  de’Turchi  quali  in  tutte  le  loro  guerre  di 
Perda,  ma  la  vada  Circonferenza  della  Città,  per  cui  fi- 
cea d’uopo  un  Efercito  maggiore  del  fuo  la  dagione  , eh’ 
crafì  già  molto  avanzata,  e più  d’ogn’altra  cola  la  notizia, 
che  li  fù  data , che  tutti  gl  Abitanti  di  quella  gran  Città  avean 
prefe  l’armi,  e s’erano  uniti  a la  guarnigione  lafciatavi  dal 
Giovane  Sofì  per  difenderli  fino  all’edremo  , li  fecero  difpe- 
rare  del  buon’cfito  di  quella  imprefa,  c l’obligarono  a riti- 
rarli indie  ro  nel  fuo  governo  ripartendo  le  Truppe  a quar- 
tieri d’invernj  anche  per  ubbidire  a gl’ordini  del  Gran  Si- 
gnore , il  quale  non  volendo  troppo  mamfedamente  contra- 
venire al  Trattato  di  Codantinopoli , edareun  giudo  fog- 
getto  di  doglianza  allo  Czar,  aveva  ordinato  a tutti  i fuoi 
Generali  di  fof pendere  ogn’atto  d’odilìtà  contro  a i Stati  del 
Giovane  Sofì  Tacmas. 

CAPITOLO  IX. 

Maneggi  della  Porta  col  Gran  Mogol , e pr attiche 
del  A lirelVeii  per  conciliarjì  f animi  de'  Perjìa - 
ni  • I T urdù  proseguono  la  guerra  , e fon 
rotti  prejfo  a le  Montagne  di  Tauri s. 

A morte  dello  Czar  Pietro  Alcxiovvitz 
avendo  in  quedo  mentre  liberata  la  Porta  dal- 
l’obligazione  di  mifurare  i fuoi  padi  per  non 
difgudar  quel  Monarca  , da  quel  tempo  in 
poi  ella  più  nondifiìmulò  le  lue  vere  idee, 
e fece  chiaramente  conofccre  , che  la  fua 
ambizione  dendevafi  alla  conquida  intiera 
della  Perfia  , c che  tutte  le  protede  , e trattati,  che  avea 
fin  a quell’ora  fatti,  c conchiufi  , erano  dati  effetti  d’una 
ve  ra  politica  , o per  ingannare  i fuoi  Nimici  , o per  acco- 
co  mollar  fi  a le  congiunture  del  tempo.  Con  quedealtiflime 
idee  a vendo  nominato  Arifch  Acmet  Bafsà  di  tri-  code  a Ttflis 
per  Governador  d'Erivan , fece  poi  Seli&ar  Mecmct  Bafsà 

Gover- 
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Governadordl  tutta  la  Natòlia  , e fccelo  immediatamente  AC.mp.t  tll, 
partirlo  per  1’  Afia  affi»  di  raunare  bn  corpo  di  An,,° I?lf' 
Truppe  d»  varj  Governi  per  rinforzar  l’Efercito  di  Abdula 
Coprogli  Bafsà  diCars,  e metterlo  in  illato  per  la  feguc  li- 
te Campagna  di  conquillar  la  Città  di  Tauris , cheinfrut- 
tuofamente  era  Hata  attaccata  nello  feorfo  Autunno  dal  Bif- 
sà  di  Van,  per  il  qual  fine  avea  ancora  ordinato  al  Serra- 
fchier  Bafsà,  che  comandava  le  Truppe  acquartierato  lun- 
go il  Pruth  , e ’l  Niefler  di  marchiare  incelTantemcntc  a 
Trabifonda  perpaffardi  là  nell’Armenia,  e rinforzarvi  gl’ 

Eferciti , i quali  militavano  in  quelle  frontiere  ; Oltre  scià 
avendo  conofciutoperifperienza , che  il  Principe  Mirevvcis 
non  avrebbe  potuto  ne  principiar  la  guerra  in  Perfia  , ne 
foflcncrfi  nella  (uà  ufurpaziore  , fe  le  inlinuazioni  , e gl’ajutl 
di  qualche  Principe  Straniero  non  favellerò  anima  to  a ri- 
bellarli contro  al  proprio  Principe  , pensò  giudiciofamente 
di  fpogliarlodi  quelli  appoggi,  e particolarmente  dell’afli- 
fteuza  del  Gran  Mogol  , * il  quale  per  l’antiche  Inimici- 
zie con  la  Corona  di  Perfia  riguardava  di  buon  occhio  i * £a  pim 
torbidi , e le  divifioni , che  fi  eran  polle  in  quel  Regno  . del  Gran  Ao- 
A quell’oggetto  prefcelfce  il  Gran  Signore  un  foggetto  di 
tutta  capacità  , e prudenza  caricandolodelle  illruzzioni  ne-  ftredeU’Afia? 
celTarie  allafua  incombenza,  e lo  fece  partir  per  Ballota,  Ella  difeende 
donde  dovea  portarfi  a Surate , e quindi  ad  Agra  Capitale  d^Gra^Ta1- 
dell’Imperio  del  Mogol  , a cui  dovea  rapprefentare  il  perni-  merlane,  o fia 
ciofo  efempio,  ch’avrebbe  dato  a i Popoli  de  gl’altri  Regni  Timur-Bck,  e 
il  detcllabile  attellato  del  Mirevveis  , e quanto  mal  ficurc  fa-  “*  ct°,ia  f“'"a 
rebbono  (late  le  vite  , e le  fortune  de'Principi  legitimi , fe  origine  dal  G. 
s’introdu,ce(Te  il  collume  non  (blamente  di  lafciare  impunite  9'ngh,lzYM,rl* 
le  fellonie  dc’loro  Valfalli,  ma  ancora  di  favorirli , e di  al-  Eccolo  compii 
fillerli  nella  loro  ribellione  . Quindi  dovea  foggiugnere  , che  Itò  la  maggior 
quello  era  il  tempo  opportuno,  nel  quale  l’Imperio dell’In- 
dollari  poteva  allargar  le  fue  frontiere  verfo  la  Perfia  , e ee  DaG=n- 
formarfi  una  barriera  , che  mortelle  a coperto  i fuoi  Stati  ghiz-kai  fino 
per  l'avvenire  . Che  sù  di  ciò  potea  convenirli  di  un  Trat- 
tato  col  Giovane  Sofl  , e che  la  Porta  vi  avrebbe  interpo-  n Impcradori 


Hi  i fuoi  buoni  officj , purché  in  ricompenfa  il  gran  Mogol  dc'Taitari  e 
rctrocedefie  dalla  protezzione  promelTa  al  Principe  Mirev- 

B b b b 2 veis  km  figlio  di 

Gengnit , che 

diede  i I nome  alla  Provincia, di  cui  la  famofa  Samarkand  era  la  Capitale.Timur  B;k  cotqui- 
fiò  l'impeiio  dell  Indoftan  fopra  del  Soldan  Mahmoud  Nipote  del  Soldan  Firouz  (.  hah,  che 
dikendeva  da  gl'  antichi  Re  dell’India  dopo  l'introdu'Zione  del  Momcttefimo  m que’  vali! 
Prefi  Tanni  mori  nel  x 41 S-  di  Crifto  , e avendo  dichiarato  Mi'rza  Charoc  Ino  figliuolo  per 
Succefibre  all’Imperio  de  Tartari, e de'MogoIi  lalciò  l'Imperio  deU’Iudoltan  a Mrza  Miran 
Chah  am.fi -filo  figliuolo  , dal  quale  in  retta  linea  per  mezzo  d undeci  altri  imperadon  è 
pe.  venuto  al  Soldan  Meemet  A,»  Nipote  del  faniofo  Aureng-Zeb , che  toMe  il  Regno, 
e la  vita  al  Soldan  Kourom  Cha  - bedin  - Meemet  loprannominato  Cha  - Gchjii  luo 
Padre  poco  dopo  della  metta  del  pillato  Secolo  . Meemet  Xea  , el  Priueif  e , che  regi  a 
p.elcmcmcntc  nell 'Indie  lotto  al  nome  del  Gran  Mogol, 
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vcis,  e lafciafle  al  Gran  Signore  la  cura  di  calligar  quell* 
Ufurpatore  della  fua  fuperbia  , ed  infolenza. 

Qucftc  prattiche  della  Porta , c i gran  preparamenti 
che  faceva  per  profeguir  la  guerra  nella  prolfima  Campagna 
fecero  conofcere  al  Mireweis , ch’egli  avrebbe  avuto  fra  po- 
co  tempo  tante  forze  sòie  braccia,  che  difficilmente  avreb- 
be potuto  evitar  la  fua  rovina . Applico!!!  perciò  a far  tut- 
ti  i sforzi  poflìbili  per  deviar  la  tempefla  , che  (lava  per 
ifcaricarfeli  addolTo , e prima  d’ogn’altra  cofa  procurò  di  pia-, 
car  l’animo  del  Gran  Signore  ferivendo  al  Vifire  Ibraim  , 
ch’egli  era  prontilfimo  ad  efeguire  quanto  li  folfe  impollo 
dal  Soldano  , e che  offercndofeli  alcune  condizioni , chefof- 
fero  congrue  a la  fua  n-feita  , ed  al  fuo  Stato,  egli  avreb- 
be unite  le  fuearmia  quelle  de’Turchi  per  obligare  il  Gio- 
vane Sofl  a ratificare  il  Trattato  conchiufonell’anno  prece- 
dente fra  la  Porta  Ottomana,  e la  Gran  Ruffia.  Ma  quello 
fuo  tentativo  non  avendo  ottenuto  alcun  buon  fucceffo , pensò 
egli  a cattivarli  gl’animi  de’Perfiani  , e a difporli  a difenderli 
coraggiolamente  dal  potente  Inimico,  che  minacciava  d’op- 
primerli  . A quello  fine  compofe  un  Manifcllo  dillefo  con 
molta  arte  , c animato  da  una  vivezza  d efprelfioni  , che  li 
feee  confeguire  tutto  il  buon  effetto  , ch’egli  ne  fperava  . 

Vi  giuflificò  egli  la  fua  condotta  palliando  il  vero  moti- 
vo della  fua  fellonia  , e mafchcrandola  col  mendicato 
pretello  di  liberar  que’  Popoli  dall’  opprelfione  , e di  far*  ' 
li  riforgcrc  nel  prillino  fplcndore  , dal  quale  erano  de- 
caduti . Vi  dipinfc  la  balordaggine  , e Codardia  de’  paf- 
fati  Sofl  accompagnate  da  molti  «tratti  di  barbara  fero- 
cità , che  aveanli  refi  odiofi  a’Ioro  Vafialli  . N’efuggcrò  la 
mollezza,  e lo  fregoluto  sfogo  delle  loro  p.iifioni  con  le  Fem- 
mine del  loro  Haram , alle  quali  s’erano  intieramente  ab- 
bandonati fenza  badar  puntone  a governar  benei  loro  Popo- 
li al  di  dentro , ne  difenderli  al  dì  fuori  col  coraggio , c 
con  la  fortezza,  ch’erano  (lati  ammirati  ne’primi  loro  An- 
te ceffori . Vi  fece  poi  una  lunga  efaggerazione  de’Servizj  da 
lui  refi  a lo  Sato,  paragonò  la  fua  clemenza,  la  fua  libera- 
lità , e’1  fuo  libero  accedo  alla  fcvcrità  , all’avarizia,  e all’ 
invilibilità  , per  cosi  dire  , dc’palfati  Monarchi  , e finiva 
efortando  i Perfiani  a mantenerfi  collanti  nel  buon  partito, 
ch’aveano  abbracciato  , c ad  afliUcre  con  la  lor  fedeltà , e 
con  le  loro  forze  un  Principe  , ch’crafi  tutto  facrificato  pec 
il  loro  bene , e per  li  loro  vantaggi  , e che  arrifehiava  la 
propria  vita  per  difenderli  da  gl’infulti , e dalle  perniciofe 
mire  de’llranieri  , i quali  procuravano  d’approfittarfi  delle 
loro  divifioni  per  metterli  fotto  al  giogo , e per  opprimer- 
li con  una  fefiiavitù  ^ffai peggiore  di  quella,  dalla  quale  li 
* eran 
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cran  poco  prima  liberati  per  mezzo  fuo . Codcrto  Maniferto  ACMETlih 
in  tal  guifa  comporto , e formato  fò  (parfo  per  tutta  la  Per-  nn,,7i  • 
fu  , e ritrovando  un  ficililfiino  ingrerto  nell’animo  di  quc* 

Popoli  ignoranti  , i quali  al  (olito  de  gl’altri  ad  erti  forni- 
giunti  fon  fempre  amatori  di  novità,  e credono  il  dominio 
di  un  altro  Principe  eflere  aliai  megliorc  , e per  elfi  piò 
utile  di  colui,  che  gli  governa,  commofie  in  un  tratto  la 
maggior  parte  delle  Nazioni  , che  compongono  l’Imperio  di 
Perfia , e fccefi  un  infurrezzionc  si  grande  , che  la  Gente  * 
affollolfi  per  arrollarfi  fotto  a le  bandiere  del  Mirrcvveis , il 
quale  videfi  con  ciò  fortificato  in  maniera  , che  rimollbfi 
dal  fuo  timore  cominciò  a perfuaderfi  d’eflerfi  bene  inabi- 
lito nella  fua  ufurpazione  , c che  tutta  la  Potenza  Otto- 
mana farebbe  (lata  poco  valevole  a farlo  balzare  da  un  Tro- 
no , ch’era  appoggiato  principalmente  sii  Paffezzione  de' 

Popoli. 

Dall’altro  canto  il  Giovane  Sofl  ritrovavafi  molto  co- 
(ternato  d'animo  , e non  fapeva  a qual  partito  appigliarli 
ncll’ardua  filiazione  de’fuoi  affari.  La  morte  dello  Czar  di 
Mofcovia  rompeva  tutti  i fuoi  difegni , e facevali  perdere 
le  piò  belle  fperanze , che  mai  averte  avute  di  riacquirtar  la 
fua  Corona  . L’Ufurpator  Mirevveis  rendevafi  tutto  giorno 
piò  formidabile  in  Perfia  , e già  potevafi  fenza  temerità  pre- 
fagire  , ch’egli  avrebbe  trionfato  fra  poco  tempo  de’  fuoi 
Nimici.  Ma  piò  d’ogn’altra  cofa  i Turchi  eran  coloro  , che 
li  davano  la  maggiore apprenfione , ed  egli  erafi  già  perfua- 
fo  , che  fotto  all’apparente  pretefto  di  volerlo  obligare  ad  ins- 
rìreal  Trattato  di  Cortantinopoli  , elfi  non  avevano  altra, 
mira  , che  di  avvanzar  le  loro  conquifte  , e di  fpogliar  1’ 
\Jlurpatore  dopo  di  aver  vinto  , e debellato  il  Rè  legiti- 
mo.  In  tal  dubiezzadi  penfieri  egli  non  bilanciò  molto  ad 
oderircalle  inlinuazioni , che  li  furono  fatte  per  parte  del; 
Mirevveis,  di  fofpcndere  per  qualche  tempo  le  loro  querele 
particolari  , di  celiar  dalle  ortilità  , e di  unir  le  loro  armi 
per  fcacciardalla  Perfia  , i Turchi  , i quali  erano  gli  Nimici  co- 
muni togliendo  loro  l’opportunità  di  piò  facilmente  abbattere 
l’uno,  e l’altro  per  mezzo  delle  lorodivifioni . Quello  Tratta-, 
to  fò  propofto  , e conchiufo  fra  pochi  (fimo  tempo,  tónto  gio- 
vò Punion  de  gl’intcrelfi  a tor  di  mezzo  Pallio  , e a (ope- 
rar le  difficoltà , che  in  altre  congiunture  furebbono  fiate 
jnformontibili  . Quindi  il  Mirevveis  volendo  porre  tuttdj 
la  ragion  dd  fuo  canto,  fece  di  nuovo  efibirc  ab  Soldino, 
per  mezzo d’una  lettera  fcrittaall’Agà  Comandante  di  Kb. .3, 
nella  quale  intitoligli  Principe  di  Candahar  , e Proti  ttor 
deila  Perfia,  una  triplice  Lega  frà  il  GiovaneSofl.il  Gran 
Mogol  t e la  Porta  promettendo  di  accordare  alje  Carava-, 
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ACMETIU.  ne  Turche  libero  il  parto  per  tutto  il  Regno  , e di  farle 
Auno  Accompagnare  a lue  fpefé  fino  alla  rinomata  gran  Mura- 

glia della  Cina  » purché  ia  Porta  ritirarti;  fenz a dilazione 
le  fuc  Truppe  dalla  Pcrfia  , e non  fi  opponcrte  al  dileguo, 
ch’egli  avea  formato  , di  fcacciare  i Mofcoviti  da  tutte  le 
loro  conquide  fui  Mar  Cafpio  * Ma  il  Divano  ben  lungi 
di  badare  alle  fue  clìbizioni , li  fece  intendere , che  il  Gran 
Signore  non  era  accudimmo  a ricever  legge  da  chi  > che 
• fia  , e molto  meno  da  un  Principe  , ch’egli  non  riguarda- 
va , che  come  un  Ufutpatore  * che  pertanto  s’  addrizz arte 
a i 8afsà  Govcrnadori  delle  frontiere  , da’quali  avrebbe  ri- 
cevute ('ultime  rifolùzioni  del  Suldano.  L’alterezza  di  tal 
rifpoda  fece  ben  comprendere  al  Mirevveis  , che  non  vi 
era  pili  fpetanza  d’accordo  fra  lui  , e la  Porta  , e volen- 
do perciò  dare  efecuzioae  a gl’articoli  del  Trattato  da  lui 
tonchiufo  col  Sofi  Tacmas  , daccò  dal  fuo  Campo  la  mag- 
gior p.rte  delle  fuc  Truppe»  c fattele  marchiare  verfo  Ar« 
devii  , dove  il  Sofl  tenea  la  fua  Corte  , fcrirte  a querto 
Principe,  che  poteva  avvaletfene  dove  piò  dimava  oppor- 
tuno , c ch’egli  configliavali  a incaminarfi  folleciumcnte  ver- 
fo di  Tauris  ccs)  per  impedirne  l’artedio  , che  tuttavia  le 
minacciavano  i Turchi  , come  per  ritentar  la  riconquida 
d'Erivan  , fuiza  della  quale  non  avrebhono  mai  gl’ Otto- 
mani potuto  avere  un  piè  fermo  nella  Perita  . Quede  di- 
fpofizioni  del  Mirevveis  , c’1  pronto  ufo  , che  nc  fece  il 
Sofl  furono  le  cagioni  d’una  battaglia-,  ch’indi  a poco  fe- 
guìneì  Mefed’Aprilc  prelibale  Montagne  di  Tauris. 

Per  la  Yifoluzione  prefa  hel  Divano  > che  doverte  in 
quella  Campagna  tentarfi  ad  Ogni  codo  l’arttdio  di  Tauris, 
crafi  imbarcato  il  Bafsà  di  Bagdad  fui  fiume  Tigri  dopo  1* 
arrivo  d’alcune  frefchc  Truppe  , ed  unitoli  con  l’altro  Efer- 
tito  Turco,  il  quale  diva  accampato  nella  Provincia  di  Ko- 
fifian  , vedendoli  forte  di  ben  40. mille  Combattenti  , di- 
mò  a propolito  di  daccarne  piò  della  metta  fotto  al  co- 
mando di  Mccmct  Bafsà  d'Hamadan  verfo  la  frontiera  di 
Czaek  iz  per  importertarfi  dc’podi  di  Sabirra  , di  Birta  , e di 
Carloub  fi tuati  prerto  alle  Montagne  di  Tauris  , atciochc 
idi  là  potcrte  meglio  ortervare  i movimenti  dell’  Efercito 
del  Mirevveis , e non  ritrovando  altra  oppofizione  paflarte  i 
Monti  , e difeendendo  nella  pianura  formarte  il  blocco  di 
quella  gran  Citta  fino  a tanto  , che  I’  Efercito  maggiore 
dedinato  ad  artcdiarla  fotto  gl’ordini  d*  Àbdula  CoproglJ 
ÌJafsà  di  Carfc  fi  ritrovarti:  in  idato  di  raggiungerlo  , e di 
accingerli  unitamente  a quella  importante  imprefa»  Mcemet 
Bafsà  efegul  felicemente  fui  principio  gl’ordini  del  fuo  Ge- 
nerale > avvicinofli  alle  frontiere  di  Czackaz  , impadronif- 
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fi  de’Iuoghi  ,che  li  facilitavano  l’entrata  nelle  Montagne  , ACMT  io, 
e di  fede  nella  pianura  per  avvicinarli  a Tauris  , ma  nell*  Ann'  *7*t' 
avvanzarfi  piti  oltre  ebbe  ali’incontro  il  Giovane  Sofl  , il 
quale  rinforzato  dalle  Truppe  del  Mircvveis , e avvifato  a 
tempo  delle  molTe  de’ Turchi,  avea  follccitata  la  fua  mar- 
chia , ed  era  giunto  opportunamente  per  impedire  a’  Puoi 
Nimici  l’efecuzione  de’loro  difegni  . Le  forze  de’duc  Efer- 
citi  non  erano  eguali  , e per  lo  meno  i Perfidili  erano  altrettan- 
to, che  i Turchi  , e perciò  ficcoine  il  Bsfsà  accortoli  del 
fuo  fvantaggio  procurò  di  riguadagnar  le  Montagne  per 
metterli  in  ialvo  , cosi  all’incontro  il  Sofi  attento  a non 
farli  ufeir  di  mano  l’occafione  favorevole  di  tagliare  a pez- 
zi i Turchi  a man  falva  , fiaccò  fubito  tutta  la  fua  Ca- 
valleria per  attaccarli  nella  ritirata  , e per  tenerli  a bada 
fino  a , che  egli  giugnefle  col  refio  delle  fuc  Irruppe  . I 
Turchi  forprefi  dal  repentino  afialto  ne  potendo  Poi  lecita- 
mente ritirarli  per  un  Paole  afprò,  e in  molte  parti  taglia' 
to  dal  fiume  Gihan  , che  va  con  tortuofi  giri  forpeggian- 
do  per  quelle  Campagne  furono  cofiretti  a voltar  faccia  » 
e a combattere  , febbeiie  con  pochifiima  fperanza  d’ufcirne 
a falvamento.  La  battaglia  adunque  cominciò  in  si  fatta 
guifa , ma  con  poco  fangue  fui  principio  , perche  la  Ca- 
valleria Pcrfuna  intenta  a tener  Colo  a bada  i Turchi  per 
dar  tempo  al  Sufi  di  arrivar  con  la  Fanteria  , fi  conten- 
tava di  femplici  fcaramuecie  fenza  impegnarli  a un  azzior 
ne  pofitiva  , ma  dopo  , che’l  Giovane  Tacmas  videfi  ap- 
proflim.to  -d  una  giufta  difianza  da’  fuoi  Nimici  fece  al- 
lungar la  fua  finiftra  verfo  le  Montagne  per  togliere  af- 
fatto a’Turthi  l’opportunità  di  ritirarli  , cd  egli  con  l’Ala 
delira  , c con  tutta  la  Cavalleria  fc.gliofli  come  un  fulmi- 
ne ad  attaccarli  di  fronte.  1)  fuo  affatto  fìi  dato  con  tale 
impetuofità  , t li  ftemito  con  si  poca  intrepidezza  , che 
in  un  punto  lolo  furono  i Turchi  afTn Itati  , e disfatti  , 
e una  precipitofa  fuga  ieguendo  al  lor  primo  di  Cordine,  la 
loro  (Iraggc  divenne  •perciò  piò  numerofa  , impercioche  l’- 
Ala finiftra  de  Perfiaui  tagliandoli  la  ritirata  per  le  Mon- 
tagne, e’ I fiume  Gihan  , che  non  era  guadabile  , arre- 
candogli dall’altra  parte,  fi  videro  con  ciò  cfpofti,  alla  fu- 
ria della  Cavalleria,  che  gli  tagliò  a pezzi  ftnza  dar  quar- 
tiere ad  alcuno.  Moltifiìmi  per  eiimerfi  al  taglio  delle  Sci- 
mitarre fi  buttarono  nel  fiume  , e vi  rimafero,  anne- 
gati , e fra  quelli  vi  fu  il  medefimo  Mcemet  Bafsà  , che 
con  tanta  imprudenza,  e poco  avvertimento  orafi  inoltrato 
nel  Paefe  nimico  , onde  i Perfiani  con  pochifiima  lor  per- 
dita ottennero  una  vittoria  compiuta  , e fecero  un  botti- 
no confideiabile , poiché  tutto  il  Campo  di  battaglia  con  le 
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Tende,  l’Artiglieria,  eie  bagaglio  de’Vinti  rimafero  iniof 
potere-,  c furon  dati  in  preda  all’avidità  dc’Soldati. 

CAPITOLO  X. 

Morte  del  MircIVeìs  , al  quale  [ucce de  Efcberejp 
K ari  fuu  Cugino.  Defcrizzioue  di  T auris , e 
Janguinofa  conquida  , che  ne  fan- 
no i Turchi. 

Na  Vittoria  tanto  inafpettata  , e ottenuta 
con  si  gran  felicità  avrebbe  in  gran  parte 
Tiftabiliti  gl’aff.iri  «lei  Sofl  , fc  la  Stella  fa- 
tale -di  quello  Principe  , che  pii'i  d’una  volta 
per  mezzo  d’improvvifi  favori  P avvicina- 
va al  Trono  per  allontanamelo  poi  con 
maggior  difpiacerc  , non  averte  interrotto 
il  corfo  alla  fua  fortuna  con  la  morte  del  Pincipe  Mire* 
•vvers , come  avea  fatto  poco  tempo  prima  con  quella  dell* 
Imperador  della  -Gran  lluflìa  . Codette  famofo  Ufurpatore 
c’n’avea  fatto  tanto  parlar  di  fe  ncll’Alìa,  e ch’avea  meri- 
tata l’amicizia  dt’più  gran  Monarchi  d Oriente  , col  fofle- 
gno  de’quali  avea  tenuto  fronte  a due  Potenze,  <h' erano 
Je  maggiori  d'Europa,  dopo  dei-trattato  conehiufo  col  do- 
vane Sofl  , erali  rima  (lo  ad  lfpahan  non  meno  per  affet- 
tare il  collume  de’paflati  Rè  di  Perfìa  in  Urtarla  fua  re- 
sidenza in  quella  gran  Metropoli  del  Regno  , che  per  al- 
fuef-rT  gi’  animi  di  -que’  numerofi  Abitatori  a riguardarlo 
Come  lor  legitimo  Principe.  Durante  quella  fua  dimora  ei 
dieflì  difsolutamcntc  in  preda  ad  ogni  forte  di  piaceri  , de’ 
-quali  l’autorità  Sovrana  oiTre  affai  facili  i mezzi  per  goderne  in 
■eccetto  , -c  particolarmente  fra  i Principi  Maomettani  , a* 
-quali -la  pluralità  flrabocchevole  delle  concubine  e un  in* 
•cernivo  afTai  potente  per  divertirli  dalla  penofa  ammini- 
-flrazionc  -del  governo  , c per  logorarne  affatto  le  forze  ^ 
Egli  ammaloflì  perciò  d’  una  Icflhtu  febre  , dhe  fui  principio 
fece  poco  temer  del  fuo  male,  ma  che  aumentandoli  a mi- 
sura del  poco  conto,  ohe  faceafene,  manifeflofli  mortale  quando 
appunto  cercofli  d’apportarvi  rimedio.  -Come  l’infermità  ti- 
fava a fungo,  e nel  tempo  ifteflb  non  permetteva  all’in- 
fermo a cagion  della  fua  -debolezza  , di  badare  al  gover- 
no , l’amminiltrazione  ne  fù -con fidata  frattanto  al  Solda- 
to Mirza  Efchereff  Kan  Cugino  Gei-mano  del  Principe  Mi- 
revveis  , ed  un  de’  primi  Generali  delle  fue  Truppe  , e 
codeflo  Principe  , che  non  avea  minore  ambizion  del  Fra- 
tello, c che  avea  forfè  di  lui  maggior  malizia  , -approfit- 
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tofTi  di  tal  favorevole  congiuntura  per  piti  non  rertituircP 
autorità  Sovrana,  ch’una  fortuna  affai  maggiore  delle  file 
Speranze  l’avca  porta  felicemente  fra  le  mani  animato  anco- 
ra a querto  ambiziofo  difegno  da  un  ardente  Spirito  di  ven- 
detta per  far  fofferire  al  fuo  Cugino  l’irttffa  forte,  ch’il 
Principe  Kafan  - Herimulc  Padre  di  Mirevveis  avea  fatto 
fofferire  al  fuo  facendolo  uccidere  per  aver  tentato  di  ufur- 
pare  il  Principato  di  Candahar  , che  apparteneva  alla  Fa- 
miglia di  kufan  - Herimulc.  Avvalendofi  per  tanto  del  tem- 
po, che  l’infermità  di  fuo  Cugino  concedevali  , applicofll 
a conciliarli  gl’animi  delle  Milizie  , a le  quali  profufe  buo- 
na parte  dell’oro  , ch’egli  ritrovò  in  gran  quantità  ammaf- 
fato  nell’Erario,  fotto  affettati  prctcfti  tolfe  le  cariche  mi- 
litari ad  alcuni  , ch’egli  fofpettava  poco  a lui  benaffetti, 
e n’invcfti  molti  delle  fue  Creature  , che  fapeva  effere  in- 
tieramente attaccati  alla  fua  fortuna  , c moftrandofi  popo- 
lare con  tutti  afficurofli  ben  torto  in  maniera  , che  cre- 
dette di  poter  commettere  impunemente  un  parricidio  per 
far  l’ultimo  parto  al  Trono.  In  tal  guifa  difpcrte  le  co- 
rte conofcendo  alla  fine  , che  la  morte  di  Mirevveis  non 
avrebbe  piò  forprefa  la  gente  , impcrcicche  ogn’uno  era 
già  perfuafo  , che  la  fua  infermità  era  mortale , fece  ftcre- 
tamente  avvelenar  quel  Principe  infelice  , e cam'nando 
sii  le  medertme  traccie,  che  avea  da  lui  imparate,  impa- 
dronirti della  Monarchia  di  Perfia  con  gl’iftdfi  delitti  , con 
i quali  il  fuo  Anteceffore  aveala  ufurpata  fopra  di  Sciach 
Houffein. 

L’avvi  fo  d’un  accidente  di  si  fatta  importanza  per- 
venne al  Giovane  Sofi  appunto  nel  tempo  , ch’egli  rtava  de- 
liberando fopra  a i mezzi  , che  dovea  tenere  per  appro- 
profittarfi  della  fua  vittoria  . La  Morte  di  Mirevveis,  che 
da  una  parte  fconcertava  il  progetto  da  lui  cominciato  di 
fcacciar  dalla  Perfia  i Turchi  , l'apriva  dall’altra  la  rtrada 
per  approfittarli  di  sì  favorevole  congiuntura  punto  non 
dubitando  , che  un  novello  governo  offendo  ordinariamen- 
te cfporto  a infinite  mutazioni  , gl’Animi  dcgl’Abltanti  d* 
Ifpahan  potean  facilmente  fofpirare  il  ritorno  dell’  antica 
Rcal  Famiglia  , che  da  più  fecoli  gl’avea  governati,  e che  co" 
ftoro  nou  bilancierebbono  a dichiararfi  a favor  fuo,  fe  Io  vedef- 
fero  approflimarfi  alle  loro  Muraglie  con  forze  valevoli  a 
fortcnerli  nella  loro  buona  intenzione  • Con  quella  lufin- 
ghevole  idea  in  vece  di  profeguir  la  fua  vittoria  , e di  ti- 
rar dritto  contro  al  Bafsà  di  Bagdad , che  inevitabilmente 
avrebbe  avuta  la  medefima  difavventura  del  Bafsà  d’Hjma- 
dan  , retroceffc  col  fuo  campo  verfo  di  Tauris,  edi  là  ti- 
rando ad  Ardcvil  prefe  la  ftrada  di  Soldania  t edi  Casbin, 
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per  inoltrarli  ad  Ifpahan  . Ma  la  fama  della  Aia  marchia  ef- 
fendoli  fparfa  da  per  tutto  pervenne  ancora  all’  orecchie  del 
Soldano  Efchereff , il  quale  prevedendo  molto  a propolito  , che 
s’cgli  rifolveva  d’alpettare,  che  ’I  fuo  Nemico  fi  avvanzafle 
lino  alle  vicinanze  d’Ifpahan  per  attaccarlo,  efponevaii  evi* 
dentemene  al  rifehio  d’efTer  pollo  in  mezzo  fra  l’Efercito  del 
Soft  , c la  numcrola  Cittadinanza  di  quella  Citta  , della 
quale  per  il  poco  tempo  dà  che  avea  cominciato  a regna- 
re , non  poteva  aflìcurarfi  in  maniera  , che  folTe  fuor  d'ogni  fo- 
fpctto  di  vederla  follevare,  c prender  l’armi  a favor  del  fuo 
Principe  naturale  , rifolvette  d’andarlo  ad  incontra- 
re lontano  dalla  fua  Capitale  , e di  fpa ragliarli  la  met- 
ta del  camino  per  decider  feco  iti  un  fatto  d’  armi  della 
forte  d’un  sì  bel  Regno.  Egli  ufcì  d’Ifpahan  con  la  mag- 
gior parte  delle  fuc  Truppe  dopo  d’cfl'erii  allicurato  di  quel- 
li Abitanti  con  difarmarli  , c con  far  morire  tutti  colo- 
ro , i quali  li  erano  fofpetti  o per  edere  alfezzionati  all* 
antica  Famiglia  de’  Sofì  , c per  edere  Creature  del  defon- 
to  Mirevveis  , e Incarninoli!  col  difegno  d’andarfi  a unire 
all’altro  Corpo  d’  Armata  , che  folto  gl’ordini  d’  All  kan 
un  de’fuoi  Generali  campeggiava  verfo  le  frontiere  dei  Ma- 
zanderan  , ma  nelle  vicinanze  di  Vcramin  incontrolli  col  So- 
fì T*cmas,il  quale  avvalcndofi  delia  congiuntura  di  poter- 
lo battere  prima , che  fofle  rinforzato  dall’  altra  gente  del 
fuo  partito  , attaccollo  fenza  dilazione , e dopo  d’un  odi- 
nato  combattimento  obligollo  a ritirarfi  fuggendo  verl’o  di 
Damgan  , dove  Alikan  lo  raggiunfc  con  le  lue  Truppe, c 
Io  pole  in  idato  di  tentare  un  fecondo  fatto  d’armi  , che 
non  riufciili  pi ìi  fortunato  del  primo  , impercioche  il  So- 
fì maltrattollo  di  maniera,  che  fìi  codrctto  di  abbandonar 
la  campagna  al  fuo  competitore,  ca  ritirarfi  verfod’Ifpa- 
han  , dove  attefe  indefedameute  a formar  nuovo  Efercito 
richiamando  predo  di  fe  tutti  i fuoi  Amici  , e fervendoti 
dc’tcfori  del  Mirevveis  da  codui  raccolti  dalle  fpoglic  del- 
la maggior  parte  della  Perda,  c fottcrrati  nel  recinto  del 
Rea!  Palazzo. 

Il  gan  Signore  fu  informato  di  sì  confidcrabili  novità 
In  tempo,  che  ritrovavati  in  qualche  codernazione  per  1’ 
avvifo  ricevuto  della  rotta  di  Tauris  , onde  giovarono  af- 
fai per  farli  ripigliare  il  difegno  dell’afledio  di  quella  Cit- 
tà , ben  prevedendo , che  frattanto  , che’l  Giovane  Sofì  , 
e’I  Soldano  Elchercff  contendavanfi  odinatamente  il  Regno, 
dovevano  le  frontiere  di  quella  Monarchia  rimaner  fguar- 
nite  , e fenza  Efercito  in  campagna  da  poterle  coprire  dal- 
le invalìoni  draniere.  A quedo  oggetto  fece  marchiar  ver- 
fo  Bagdad  20.  mille  Tartari,  Emilie  Albanefi,  e pili  di 
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lo.mille  volontari  , i quali  dovevano  rinforzar  1’  Efercito  4CM8T  til. 
del  Bafsà  Alban  Acmet  , e porlo  in  illato  d’inoltrarli  nella 
Perfia  dalla  parte  di  Hamadan  , c nel  tempo  iddio  fece  pjf. 
far  per  la  via  di  Trabifonda  nell’  Armenia  buona  parte 
delle  Truppe,  ch’erano  Hate  acquartierate  lungo  il  Prutfi.  ** 
e’I  Niefler  duranti  i fofpettl  di  guerra  con  la  Mofcovia  .* 
e ne  rinforzò  confiderabilmentc  1’  Efercito  deftinato  per  l’ 
aflediodi  Tauris  fotto  al  comando  d’Abdula  Coprogli  Baf- 
sà  di  Cars  , al  quale  fù  efprefl'a mente  ordinato  di  tentare 
ad  ogni  collo  la  conquida  di  quella  Città  , poiché  le  no- 
velle divifioni  inforte  nella  Pcrlìa  prefentavano  alla  Porta 
sì  bella  opportunità  per  impadronirfene.  * 

Tauris  è una  grande  , e potente  Città  , la  feconda  del- 
la Perfia  in  rango , e grandezza  , ed  è affai  rinomata  per 
T opulenza  , per  il  Commerzio  , c per  il  numero  degl’ 

Abitanti  : Ella  è fituata  nel  fondo  d’  una  pianura  a 
piè  d’  una  Montagna  , che  gl’  Autori  moderni  vogliono, 
che  fia  l’antico  Orontc  , ed  è di  figura  irregolare  fenza 
muraglie  , ò fortificazioni  , che  vagliano  . Un  pic- 
colo fiume  chiamato-  Spintche  palfa  a traverfo  della  Città 
ed  efee  fpcITo  Fuor  del  fuo  letto  fmantellando  le  Cafe,  che 
fono  alle  fue  rive.  Glie  ne  pafia  un  altro  a collo  verfo  il 
Settentrione,  il  quale  dopo  la  primavera  fino  all’ Autun- 
no none  men  largo,  che  la  Senna  a Parigi  durante  l’Inverno. 

Chiamafi  Aggi  , cioè  a dire  falato  a cagion  , che  duranti 
fei  meli  l’acqua  è Salata  per  i torrenti,  che  vi  fi  buttano 
In  pattando  fopra  terre  coperte  di  Sale.  La  Città  è fepa ra- 
ta in  nove  quartieri  dì v ili  come  in  quali  tutte  I’  altre 
Città  di. Perfia  in  Haidar,  e Neamct-Olahì  , ebe  fono  i no- 
mi delle  due  fazzioni , le  quali  dividevano  tutta  la  Perfia 
nel  XV.  Secolo  , come  in  Italia  quelle  de’Guclfì  , c Gibel- 
Jini . Ella  bà  15000.  cafe  , c 15000.  Botteghe  , feparatc  pe- 
rò Fune  dal  l’alt  re  , e quelle  ulttme  fono  in  lunghe,  e lar- 
ghe firade  di  40.,  ò 50. piedi  di  altezza.  Quelle  linde  fi 
chiamano  Bafar  , cioè  a dire  , Mercato  , c fanno  il  cuore 
della  Citta  elfendo  le  Cafe  fituate  all’  intorno  , e avendo 
qiiafi  tutte  un  giardino  . Non  vi  fopo  a Tauris  molti  Pa- 
lazzi , e cafe  magnifiche,  ma  vi  fono  bellilfmi  Safari,  ne’ 
quali  è maravigliofo  il  vedere  la  lor  valla  tlKnfionc  , la 
lor  larghezza  , i loro  Domi , e le  volte  , che  li  coprono, 
il  gran  Popolo,  che  vi  concorre,  eia  quantità  delle  Mer- 
ci, di  cui  fono  ripieni  . Il  più  bello  di  tutti  , e nel  quale  fi 
vendono  le  gioje  , e le  merci  più  preziofe , e ottogono  , e 
molto  fpaziolo  » Chiamafi  Kai-fcrie  , cioè  a dire  mercato 
reggio,  ed  c fiato  edificato  intorno  all’anno  850.de!!’  Egi- 
ra dal  Rè  Hatten , che  faceva  la  fu3  refidenza  a Tauris., ' 
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jcmet  ili.  Le  Mofehee  di  Tauris  fono  in  numero  di  25  0., delle  quali 
A«u.i7ìJ.  quella  d’Alicha  e quali  tutta  didrutta  , benché  ne  abbiano 
riparata  la  parte  bada,  nella  quale  il  Popolo  va  ad  orare , 
come  ancora  la  Torre,  ch’è  molto  alta.  Quella  è la  prima 
che  fi  feopre  venendo  d’Erivan , ed  è data  edificata  da  500. 
;nni  in  circa  da  Coja  Alicha  Gran  Vifire  di  Soldan  ka- 
zan  Rè  di  Perfia , che  teneva  la  fua  Corte  a Tauris  , e 
che  vi  È dato  fotterrato,  vedendoli  ancora  il  fuo  fepolcro 
in  una  gran  torre  rovinata  , che  chiamali  dal  fuo  nome  Mo. 
narkan-kazan . Ven’È  un  altra , che  èia  più  bella  di  tutte 
indorata  dentro,  e fuori,  e fondata  nell’anno  878. dell’ Egi- 
ra da  un  Rè  di  Perfia  chiamato  Gcon-cha  ,0  il  Rè  del 
Mondo.  A capo  della  Città  verfo  l’Occidente  fopra  d’una 
Collina  e un  bellilfimo  Romitaggio,  che  chiamafi  Aijn  All 
cioè  a dire  gl’ occhi  d'Ali.  I Perfiani  dicono  , che  quedo 
Calife , che  il  lor  Profeta  fece  fuo  Genero,  fia  dato  il  più 
bell’uomo  , che  fiafi  mai  veduto  , onde  allorché  vogliono 
fignificare  una  cofa  molto  bella,  dicono  quedi  fono  gnoc- 
chi d’All.  Fuori  delle  Mura  verfoil  Levante  fi  vede  uu 
gran  Cudello  quafi  tutto  didrutto  , che  chiamafi  kala-Ra- 
chilie  , e che  fù  lubricato  da  500. anni  in  qua  da  Coja  Re- 
chid  Gran  Vifire  del  Rè  kazuii.  Abas  I.il  Grande  veden* 
do  quedo  Callello  rovinato  , e giudicando  , ch’era  fituato 
modo  vantaggiofamente  per  difendere  la  Città,  c per  co- 
mandarla  inficine  , lo  fece  rubricare  , ma  i fuoi  Suc- 
ceduti hm  giudicato  altrimentc  ,e  i’han  lafciato  andare  in 
rovina.  Fuori  della  Città  ancora  verfoil  mezzo  dì  fi  ve- 
dono  le  rovine  del  Palazzo  dcgl'u^imi  Rè  di  Perfia  , e 
verfo  l’Oriente  quelle  del  Cadello  « nel  quale  gl’  Armeni 
dicono,  che  alloggiava  Cofroe,  c dove  egli  pofe  in  cudo- 
dia  la  vera  Croce  , e tutte  l’altro  facre  fpoglie  da  lui  fac- 
cheggiatc  nella  Città  , e Tempio  di  Gerufalemmc  . 

La  Puzza  di  Tauris,  èia  più  gran  Piazza  di  Città  ì 
che  fi  vede  nel  Mondo,  e palla  molto  quella  d ’lfpahan  , aven- 
dovi i Turchi  Iquadronati  più  d'una  volta  fino  a 30. mil- 
le Uomini  in  battaglia  . Nelle  fere  ella  è ripiena  del  Popo- 
lo minuto  , che  và  a divertirvi!!  a i palfatcmpi  , che  vi, 
fi  danno  , come  fono  i giuochi  di  dedrezze  , le  buffone- 
rie de  Saltinbanchi , le  lotte  , e combattimenti  di  Tori 
racconti  in  verfi  , e in  prefa  , e le  danze  de’lupi , per  le 
quali  fi  fanno  venir  quede  bedie  fin  da  ì.oo.Ieghe  lontano, 
tale  è il  divertimento , e’1  piacere  , che  n’hà  il  Popolo  di 
Tauris.  GI’Abitanti  di  queda  gran  Città  padano  il  nume- 
ro di  5jo.millcPerfone  , benché  dii  vantano  , che  pafli  quel 
di  un  millionc  , c queda  moltitudine  deriva  ancora  dalla  gran 
quantità  de’foredieri  , che  vi  fi  ritrovano  d’ogni  tempo  a 
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eagion  del  gran  commcrzio,  che  vi  ò con  tuttala  Pcrfu  , acmst  ut 
la  Mofcovia  , la  Turchia,  la  Tartaria  , l’ Indie  , e’1  Mar  A,“'B 
Nero  . 

Io  non  si  » fe  vi  fu  altra  Città  nel  Mondo,  di  cui 
gl’Autori  moderni  fieno  più  in  difputa  per  faperne  l’origi- 
ne , e’1  nome  , ch’ella  aveva  ne’fuoi  principj . Alcuni  fon-» 
daiidofi  fui  nome,  che  i Perfiani danno  a quella  Città  , che 
chiamano  Tebris  , c non  Tauris  , han  detto  , eh’ ella  fia  la 
Gabris  di  Tolomeo,  il  G eliciuto  (lato  pollo  per  il  Tper  un 
cangiamento  facile  nella  lingua  Greca,  confetti  pretendono. 

Altri  vogliono  , che  fiala  Città,  cjie  quell’antico  Geografo 
chiama  Terva  in  luogo  di  Teura  per  una  trafpoGzione  (l’uno, 
lettera,  ma  Terva  eflendo  lituata  in  Armenia  , ed  c fiondo 
certo,  che  Tauris  e in.  Media,  quelli  due  nomi  non  polfono 
convenire  ad  una  medefima  Città  , mi  efii  fi  fono  fenza  du-t 
bio  ingannati  per  la  rafiomigliiu/.a  del  nome.  Alcuni  altri 
dicono,  che  fia  Tigranoama  , altri  Ijgra  nocerta  , ed  altri 
che  fia  la  Sufu  di  Media  così  celebre  nella  Sacra  Bibbia  , al- 
tri fofiengono  , che  fia  la  Città , ch'c  nominata  nel  libro 
d’Efdra  Acmeta  , ò fia  Amata  . V’èchila  mette  in  Afiìria* 
c chi  nell’Armenia,  e v’è  ancora  chi  la  trafporta  più  lunga 
nel  Paefe  dc’Parti , o nella  Provincia,  di  cui  Perfepoli  era. 
a'tre  volte  la  Capitale.  Ma  la  più  ragionevole  opinione  cqueU. 
la,  die  T-uiris  fia  l’antica  , c famofa  Ecbatana. , di  cuitan-, 
to  fi  parla  nella  Sacra  Scrittura  , e nell 'antiche  Iftorie  dell’- 
Aafia  , quantunque  ella  abbia  ancora  le  fue  dubbiezze  , poi-, 
che  non  fi  vedono»  Tauris  alcuni  monumenti  della  fua  an-, 
tichita  , ne  alcune  reliquie  del  fupcr.bo  Palazzo  d’Ecbatana, 
nel  quale  i Monarchi  dell’Afta  pattavano  l’Eftate  , ne  di  quell 
dì  Daniello , che  fervi  da  pqi  di  Manfoleo  a i Re  di  Media 
di  cui  parla  Flavio  Giufeppc  nel  libro  X.,  eh?  aflìcura  ef-, 

Icrc  (lato  ancora  intiero  nel  fuo  tempo. 

1 Storici  Perfiani  notano  il  tempo  della  fondazione  dii 
Tauris  nell’anno  léj.dcll’Egira , ma  non  fi  accordano  nell’- 
altre  particolarità . Alcuni  dicono  , che  la  Moglie  di  Ha-, 
ron  Rechid  Calife  di  Bagdad  chiamata  fcL-bd-el-caton  , 
nome  , che  fignifka  il  fiore  delle  Dame , efiendo  inferma 
a morte  un  Medico  di  Media  guardia  in  poco  tempo  ,*  di, 
che  la  Principeflfa  non  fapendo  come  ricompenfarlo  , fece-. 
dire  al  Medico  di  fciegliere  egli  Metto  la  ricompenfa  , e. 
chu’l  Medico  domandò , che  fi  cdifica(Te  nel  fuo  Paefe  una: 

Città  ad  onor  fuo  , ciò  eh’ effondo  (lato,  efèguito  , egli, 
chiamò  quella  novella  Città  Tebris,  per,  fignificare , ch’- 
ella doveva  la  fua  origine  alla  Medicina  perche  Tcb  fignifica 
Medicina,  e Ris  è participio  di  rifìen , che  vuol  dire  ver-v 
fare,  fpargere,  far  larghezze , Alcuni  altri  diconQ,  che  Ha? 
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\Acmbt  ìli.  Iscou  Rati  General  di  Harem  Rcchid  eflendo  (lato  per  due 

Ami  mj.  ani).  infermo d’una  febre  terzana,  di  cuidifpcrava  guarire 
ne  fu  miracolol'jmcnte  liberato  nel  luogo  medefimo  , dove 
oggi  c Tauris  pcrmezzo  d’ini  erba  , che  vi  ritrovò  , e che 
volendo  perpetuar  la  memoria  di  si  felice  guarigione  , fe- 
ce fabricar  quefta  Città,  c chiamoIla^Tcbrift , cioè  a direv 
la  febre  fe  n’è  andata  , qual  nome  pofeia  per  corruzzione 
fi  è cangiato  in  quel  di  Tebris  . Aflìcurafi  , che  nel  teforo 
re  ile  ad  Ifpahan  vi  fiano  alcune  medaglie  con  l’ifcrizzione 
di  quella  Hebd-el-caton  , le  quali  ritrovaronfi  a Maranta 
Città  vicina  a Tauris  Con  quantità  d’altre  d’oro,  e d’ar- 
gento, in  cui  era  l’effigie  de  gl’., litichi  Rè  di  Media  , c al* 
cune  altre  con  figure  , e iferiz.zioni  Greche  , di  cui  la  pa- 
rola principale  era  Dukianous , che  vogliono  fignificafle  il  no- 
me di  Dario.  ' 

Nell’anno  79.  delia  fua  fondazione  la  Città  fù  quafi  tut- 
ta abbattuta  da  un  tremuoto,  dalle  di  cui  rovino  rilevolla 
Moutevekel  Califedi  Bagdad  elei  la  Famiglia  de  gl’Abaflìdi  , 
c ampliolla  ancora  di  più,  ma  190.  anni  apprtlfo  a 14.  del 
inde  di  Jafer  un’altro  tremuoto  più  violento,  che  il  primo 
rovinoila  intieramente  in  una  notte  . La  Geografia  Perfia- 
ua  racconta  , che  un  valente  Adrolago  di  Chiras  chiamato 
Aboutaker  , nome , che  fignifica  , Padre  giudo  , avea  pre- 
detto, che  vi  farebbe  dato  un’altro  tremuoto  all’entrata 
del  Sole  nel  fegnodi  Scorpione  nell’anno,  che  corrifponde 
al  849.  dell’Epoca  Cridiana  , dal  quale  tntta  la  Città  fareb- 
be rovefeiata  , e che  vedendo  , che  ’l  Popolo  non  volea  cre- 
derne niente,  andò  a fare  idanza  al  Governadore  , accio- 
chc  impiegafle  la  forza  per  fare  ufeire  il  Popolo  fuori  della 
Città . Il  Governadore  , ch’era  ancora  il  Luogotenente  del 
Calife  in  tutta  la  Provincia  avendo  avuta  fempre  una  gran 
credenza  alla  giudicarla  dell’Adrolago  , fi  refe  alle  lue  illan- 
zc  , e non  obliò  cofa  alcuna  per  fare  ufeir  la  Gente  in  cam- 
pagna , ma  ficcome  il  Popolo  perfideva  a trattar  di  vifiono 
la  predizione  dell’  Adrolago , non  ne  ufcl  la  mettà  , c ’l 
tremuoto  eflendo  fopraggiunto  guidamente  all’ora  notata 
«iella  predizione  , più  di  40.mille  Perfone  rimafero  atter- 
zate fotto  a le  rovine  . Nell’anno  feguente  però  ella  fù  ri- 
llabilita  daEmirdi  Nevcron  figliuolo  di  Roudaniaredi  Vi- 
ceré di  Perda  , e da  allora  in  poi  diventò  più  bella, più  ma- 
gnifica , c più  grande  di  maniera  , che  fotto  al  Regno  del 
Soldati  Kazan  la  fua  larghezza  era  dopo  d’Aiin  All  quel 
piccolo  Monte  , di  cui  fi  è parlato  di  fopra  , fino  alla  Mon- 
tagna oppoda  , che  chiamafi  Tchurandog , e la  fua  lunghez- 
za era  dopo  del  fiutrtb  Agi  fino  al  Villaggio  Baninge,il  quale 
e a due  leghe  dalla  Città. 

Nell’ 
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Nell’anno  S96.  dell’Egira  , c 1490.  di  Criftoi  Principi  acmet  in. 
della  Famiglia  di  Cheik  Scfl  avendo  invaia  la  Pcrfia  tra-  ^uno 
fportarono  da  Ardevi!  , ch’era  la  loro  Patria  , la  fede  dell’Im- 
perio in  quella  Città.  Selim  I.  la  prefe  a compofizione nel 
1514.  due  anni  apprelTo  , che  Sciach  Ifmacle  I.,  che  non  vi 
fi  teneva  in  ficurezza  , fe  ne  fù  ritirato,  ed  ebbe  (labilità 
la  fua  refidenza  a C.isbin  . Selim  dimorò  poco  a Tauris, 
ma  ne,trafportò  ricchi  ili  me  fpoglie  , etrè  mille  famiglie  d’ 

Arteggiani  per  la  maggior  parte  Armeni  , che  (labili  a Co- 
ftantinopoli  . Poco  dopo  della  fua  partenza  il  Popolo  di  Tau- 
ris follevoflì  , ed  effendoli  buttato  inafpettatamentc  fopra 
dc’Turchi  col  favore  d’un  Efercito  Perfir.no  , ne  fece  una 
furioià  llragge  , c li  refe  Padrone  della  Città.  Selim  mori 
fenza  poterla  ripigliare  , ma  il  fuo  Succdfore  Solimano  il 
Grande  riconquillolia  per  mezzo  d’ibraim  Bafsà  fuo  primo 
Vifire,  e«vi  fece  fare  un  gran  Cullello  , che  fece  munire  di 
350.  pezzi  d Artiglieria  , e d’una  Guarnigione  di  45.  mille 
uomini  , ma  ciò  non  impedì  ancora  il  Popolo  di  fcuoterfi 
il  giogo  poco  apprelTo.  II  medclimo  Ibraim  vi  ritornò  tré 
anni  dopoi,  che  lù  il  1548. di  Grido,  e avendola  prefa  d’ 
alTalto,  la  diede  in  preda  alle  fueTruppe  , che  vi  commi- 
fero eccedi  incredibili  , e ’l  Palazzodel  RcTacmas,  e tutti 
gl’Edificj  conliderabili  furono  dillrutti  (ino  alle  fondameli-, 
ta  . Con  tutto  ciò  queda  Città  ribellodì  di  bel  nuovo  nel 
principio  del  Regno  d’Amurat  III-,  e con  l’ajuto  di  poche 
Truppe  Perdane  fece  paffàr  a fil  di  fpada  10.  mille  Turchi, 
che  vi  erano  di  guarnigione  . Amurat  v’jnviò  un  potente 
Efercito  lòtto  a la  condotta  di  Olinan  Bafsà  filo  gran  Vifi- 
re  , ch’entrò  nella  Citta  , e faccheggiolla  nell’anno  1585. 
c f.ce  apprelTo  riparare  tutte  le  fortificazioni  , che 
i Turchi  vi  avevano  fatte  innanzi,  ma  iS. anni  apprelTo, 
cioè  nel  1603.  Abas  I.  il  Grande  ripigliò  Tauris  fopra  de’1 
Turchi  con  poca  gente,  ma  con  una  dedrezza,  cd  una  bra- 
vura , che  han  pochi  cdnipj  nella  Storia  , in  cui  fi  nota 
che  nel  giorno  di  quell’imprcfa  codedo  gran.  Rè  fece  pren-. 
dere  per  la  prima  volta  il  mofehetto  a un  Reggimento 
che  lo  feguitava  , e che  avendone  veduto  l’effetto  ordinò, 
ad  una  parte  delle  fue  Truppe  di  fervirft  fempre  d’  armi 
da  fuoco,  delle  quali  i Perfiani  prima  di  quedo  tempo  non 
cranlì  ancora  ferviti  alla  guerra  , Il  Governo,  di  Tauris, 
prima  della  conquida  che  ne  fecero  ultimamente  i Turchi 
era  il  primo  del  Regno  , ed  era  attaccato  alla  carica  di  Gè-, 
ncraliflimo . Il  Govcrnadore  aveva  il  titolo  di  Becler-lnk 
e avea  fiotto  di  lui  i Kan,  o Govcrnadori  di  Kars«>,  Orou-, 
mi,  Maraga  , Ardcvil,  e 20.  Soldani , i quali  tutt’inficmc 
mantenevano  noco.  uomini, 
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L’acquido  di  Città  così  confiderabile  avca  fatto  il  pri- 
mo fcopo  de’Turchi  nella  guerra  da  effi  molTa  alla  Perfia, 
onde  Abdula  Bafsà  in  cfccQzione  de  gl’ordini  precifi  , che 
n’avea  ricevuti  dal  Gran  Signore  avendo  afiembratc  tutte 
le  Truppe  , che  dovevano  comporre  il  fuoEfercito , incami- 
noflì  nel  Mefe  di  Luglio  verfo  l’ArafTe,  che  pafsò  fopra  d’un 
Ponte  di  barche  , cd  entrato  nell’  Adirbeigian  prefentolfi  a 
villa  di  Tauris  notabilmente  accrefciuto  di  numero  per 
'mezzo  de'rinforzi  , che  li  recarono  molti  de’ Balia  Gover- 
nadori  di  quelle  frontiere  . Ma  non  erafi  egli  appena  accam- 
pato In  quelle  vicinanze  , ne  ovea  dato  ancora  gii  ordini  per 
la  rtpartìzion  dc’quartieri  , c per  la  diTpofizione  de’  polli , 
che  dovevano  occupar  le  fue  Truppe  per  circondar  la  Città, 
che  quaffi  tintigli  Abitanti  di  quella  vada  Metropoli  dell’ 
antica  Media  numerofidi  pili  di  200.  nulle  uomini  ufeiro- 
no  dalle  loro  Porte  con  una  furia  terribile  , c guidati  da 
un  cieco  furore  piìi,  che  da  un  ordinata  difcipHna  militare 
attaccarono  i Turchi,  co’quali  fi  accefe  un  fiero,  cd  odi- 
nato  combattimento,  che  durò  con  l’armi  bianche  fino  al 
cader  del  Sole  , nel  qual  tempo  furono  finalmente  i Perfiant 
disfatti  prendendo  la  fuga  verfo  la  Città,  dove  entrarono 
con  gran  precipizio  confufi  , e mifchiati  co’  Turchi  , da’ 
quali  vennero  Tempre  dettamente  perleguitati  , e dove  Te- 
rgili la  dragge  maggiore  , imperciocché  abbandonatili  ad  una 
dlrema  difperazione  difputarono  odinatamente  a loro  Ni- 
nnici per  tré  giorni  , e per  tré  notti  continove  con  incre- 
dibile mortalità  d’amendue  le  parti  contrada  per  contrada  , 
quartiere  per  quartiere , c podo  per  pollo  , di  maniera  che 
dulie  Otto  Piazze  maggiori  , delle  quali  la  Città  é compoda 
appena  l'ultimo  due  fi  rendettero  a difcrczzione  , e furono 
ridotti  in  fchiavitò  tutti  gl’Abitanti  , i quali  ebbero  la  for- 
tuna di  fcampave  dalla  dragge  univerfiiie  degl’  altri  , fra' 
•quali  fi  contarono  1 Manufatturieri  delle  Stoffe  cosi  diLta, 
come  d’oro,  che  in  quella  Città  Ti  lavorano  a perfezzione 
pitiche  inogn’altra  Città  dell’Oriente  , onde  il  macello  for- 
■montò  il  numero  di  ioo.  mille  uomini  , fra’quali  furono 
20.  mille  Turchi  ohre  a feriti,  che  furono  forfè  i più  nu- 
merrjfi  . Fra  gl’Ofticiali  fopremi  , e di  didin/ione  , che  vi 
furono  uccifi  dal  canto  di  qued’ultimi , fJt  Ofmar  Bafsà  d’ 
Orfa,  il  quale  comandava  l’Ala  dedra  degl’Octomani , la  di  cui 
vittoria  fli  attribuita  all’imprudenza  de’Perfuni  , i quali  con 
tuttoché  non  avellerò  , che  pochidima  Cavalleria  , vollero  nul- 
ladimeno  cfporfi  in  Campo  aperto  all’rmpcto  d’un  Efercito  for- 
male, ben  difciplinato  , e condotto  da’ Capi  , che  fapevanoìi 
lor  mediere  , e che  fi  avvalettcro  del  loro  vantaggio  per 
disfarli  io  campagna  nel  primo  giorno  della  battaglia,  don- 
de 
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de  poi  derivò  il  fanguinofo  fucceffb  de  gl’  altri  giorni 
fcguenti. 

CAPITOLO  XL 

Rotta  del  Giovane  Sofì  , e iftoria  J'  Abai  Ijhiael , 
che  Jì  fpaccia  per  il  Primogenito  di  Sciaci/ 
Houjfein  . Contìnovazione  de ’ progrejjt  de\ 
Turchi. 

E1  mentre  , che  si  ftrepitofi  avvenimenti  fe- 
guivano  nelle  frontiere  di  Perita  , e che  Ac- 
met  Bafsà  di  Bagdad  dal  Tuo  canto  avvaleM* 
dofi  dalla  favorevole  congiuntura  s’era  im. 
padronito  delle  Città  d'Alfitan  , c di  Olou- 
goux  , altri  fucceflì  non  meno  confiderabili, 
c fanguinoli  accaddero  nel  cuore  di  quel 
grande,  e defolato  Imperio.  Il  Giovane  Sofì  lufingato  dal- 
l’ultime  due  vittorie  da  lui  riportate  fopra  del  Soldano 
Efchercff,  e giudicando,  ch’altro  non  mancavali , ch’un  fo- 

10  palio  per  debellare  intieramente  l’Ufurpatore  , avea  pro- 
curato di  fortificare  il  fuo  Campo  di  tutte  le  Truppe  di- 
fperfe  nelle  differenti  Provincie  , che  li  rimanevano  ancor 
fedeli , e pieno  d’  ardire  , e di  fperanze  incarninoli!  verfo 
d’  Ifpahan  nulla  atterito  dall’  avvifo  , che  li  fu  dato 
della  marchia  dell’Efcrcito  Turco  a Tauris  , e del  peri- 
colo, che  fovraffava  aquella  valla  Città  , mentre  lufinga- 
vafi  , che  riunendoli  di  vincere  di  bel  nuovo  in  battaglia 

11  Soldano Efchercff,  l’avrebbe  facilmente  fcacciato  dJla  Ca- 
pitale del  Regno  , e avrebbe  avuto  poi  tutto  il  tempo  di 
accorrere  verfò  le  frontiere  della  fua  Monaichia,  e di  tffe- 
re  anche  in  illato  di  foccorrer  Tauris,  ch’egli immaginava- 
fi  dover  dare  non  piccolo  efercizio  a’Turchi  non  meno  per  1* 
odio  inveterato  di  quell’Abitanti  contro  al  dominio  Otto- 
mano, che  per  la  numerofa  rfioltitudinc  della  Cittadinanza 
atta  all’armi , e per  il  forte  prefidio  , che  vi  avea  Jafciato 
in  cuftodia  , ma  le  fuefperanze  fvanirono  ben  follo.  li  Sel- 
ciano Elchereff  rimeffofi  in  Campagna  con  l’ajuto  de’ fuoi 
Parteggiani  , e col  foccorfo  de’tefori  del  Principe  Mircvveis, 
ch'egli  avea  .fatto  difotterrare  dal  Palazzo  Reale  , e con  ì 
quali  aveva  allcttata  una  immenfa  moltitudine  di  Tartari 
ad  arrollarfi  fottoaile  fue  in  fogne  ufcl  da  Ifpahan  al  primo 
avvifo  , ch’ebbe  della  marchia  del  Giovane  Sofì  verfo  quel- 
la Capitale  del  Regno  , ed  incontrollo  in  egual  diflanza  fra 
la  Città  di  Cachan,  e quella  di  Dehialavi  , dove  fra  quei 
due  concorrenti  del  piò  bell’imperio  dell’Afia  vennefi  ben 
follo  al  cimento  d’una  giornata  campale,  chedoveadecide- 
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re  della  forte  d’ima  Corona  . La  battaglia  fu  lunga  , e fan* 
gl. inula  , c la  vittoria  contraflata  dall’uua  parte,  c dall’al- 
tra , ma  la  fortuna  dichiaro!!)  finalmente  dai  canto  delJ’U- 
Itiipatorc.  Il  Giovane  Sofl  dopo  di  avervi  fatto  tutte  le 
funzioni  d’un  valorofo  Soldato , c d’uu  favio  Capitano,  e 
dopo  di  aver  procurato  di  folk-nervi  la  riputazione  acqui* 
rtatafi  nelle  belle  vittorie  da  lui  poco  dianzi  ottenute,  fu 
obligato  a porli  ili  fuga  allorché  vide  tutto  il  fuo  £fer- 
cito  disf-tto , o tagliato  a pezzi , e a ncoverarfi  colle  re- 
liqu  ie  di  quelle  Truppe  , che  potè  falvare  dallaipavcntevo: 
le  rotta,  falle  frontiere  del  Mazandcran  con  la.  Speranza  di 
ritrovare  nell’Impcradrice  della  Gran  llufiì a una  protrazio- 
ne valevole  a farli  ricuperare  un  Trono,  ch’era  obligato 
per  allora  a cedere  al  fuo  irreconciliabile  Competitore. 

Quella  decifi va  vittoria  pofe  in  illato  il  Soldino  Efhce- 
reff  di  torfi  dinanzi  un’altro  concorrente  , ch’iti  quellfiftef- 
fo  tempo  comparve  anch’egli  sii  la  Scena  , e che  allettato 
da  favorevoli  principj  osò  d’arrogarfi  un  nome  , e un  titolo, 
i quali  non  cflendo  fondati  , che  l'opra  all’impollura , ficco- 
me  generalmente  fi  è creduto  , non  li  fervirono  ad  altro  , 
che  ad  accelerarli  lina  morte , che  fenza  dubio  non  avrebbe  fof- 
ferta  , fe  non  avelfe  fatto  troppo  parlar  di  lui,  e fe  fi  fof- 
fc  contentato  di  vivere  nello  (lato,  in  cui  la  vera  fua  nafeita,, 
e la  fua  condizione  l’avevano  collituito.UnPerfiano  nativo  del 
Farfillan,  ch’c  propriamente  l’antica  Perfia  , dacui  poi  tutto 
l’Imperio  ha  prefo  il  nome,  avvalendoli  delle  divìfioni  del 
Regno  , e giudicando,  che  la  morte  dei  Principe  Mirevveis 
potea  molto  coadiuvare  al  difegno  , che  da  lungo  tempo 
meditava  d’acquiilarfi  un  Trono  , prefe  il  fuo  tempo  dall* 
jrruzzionc  , che  i Turchi  aveano  fatta  Culle  frontiere  del 
Regno,  e dall’impegno,  in  cui  vide  rabbiofamentc  entrati 
il  Giovane  Sofl  , c ’l  Soldano  Efchcrcff  di  llruggerfi  vicen- 
devolmente l’un  l’altro,  e vedendo  perciò  l’altre  Provincie 
dell’Imperio,  le  quali  erano  lontane  dal  Teatro  della  guer- 
ra, fguarnite  di  Truppe,  eimtnerfc  in  quelle  ellreme  con- 
fusioni , che  fon  fempre  le  confeguenzc  delle  guerre  inte- 
flinc  , manifeilolfi  prima  a pochi  de’fuoi  confidenti , e Par- 
teggiani  o corrotti  da’fuoi  donativi  , o ingannati  dall’ap- 
parente verità,  ch’egli  linfe  di  confidarli,  e fpacciandofi  per 
Abai  Ifmacl  Primogenito  del  deporto  Sciach  Houffein  , a 
cui  raflomigliava  in  gran  parte  così  ne’Iineamenti  del  vifo 
come  nel  tuono  della  voce,  nella  forma  della  datura  , e 
nell’età , confidò  loro  il  difegno , che  aveva  , di  ricupera- 
re il  fuo  Regno  , c di  avvalcrfi  di  quella  opportunità  per 
fuperare  con  facilità  maggiore  gl’intoppi  , che  poteva  in- 
contrare dal  canto  del  Sufi  Tacmas , c ilei  Soldano  Efche- 

reff. 
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rcflf  . Per  colorir  Pimpoftura  egli  diceva  , che  nel  tempo  Acvtt  itb 
dell’invafione  fatta  da  Mirevveis  nel  Regno  di  Perfia,  e pri- Al,hl  ,rif- 
ma  dell’affedio  d’ifpahan  , il  Sofl  Houffein  vedendoli  in 
proffimo  pericolo  di  perdere  la  Corona  l’avea  dichiarato  fuo 
Succeffore  In  un  Conligiio  fecreto , che  tennecon  i pili  con- 
fidenti, e fedeli  Miniflri  della  fua  Corte,  e che  nell’acco- 
ilarfi  , che  fecero  i Ribelli  ad  Ifpahni , lo  fece  nafeoftamen- 
te  fuggire  da  quella  Città  ordinandoli  di  tenerli  fecreta- 
mentc  a Chirts  , ch’ò  la  Città  Capitale  del  Farfiflan , fino 
a mcgliori  congiunture,  acciocché  a tempo,  e luogo  potè  fi- 
fe manifeftarfi  con  licurezz  i confervando  frattanto  nella  fina 
Perfona  il  rampollo  piìi  preziofo  della  Reai  Famiglia  de’So- 
fl  , e per  diltruggere  la  fama  radicata  già  nel  cuore  di  tut* 
ti  i Perliani  della  dichiarazione,  e rinunzia  del  Regno  fat- 
ta da  Sciach  Houffein  a favor  di  Mogh  Tacmas  fuo  figliuo- 
lo, egli  aggiungeva  , ch’il  Sofi  fuo  Padre  non  avea  dato  a 
Tjcuws,  che  fidamente  il  comando  generale  delle  Truppe  , 
acciocché  fi  oppone  (Te  a i rapidi  progrclli  di  Mirevveis  , e 
rellituiffe  pofeia  il  Regno  al  fuo  Primogenito  Ifmaele  quan- 
do  i torbidi  fodero  pacificati,  ei  Ribelli  fottomelfi  ali’uhi- 
dienza  , ma  che  Tacmas  per  una  ingiufta  , e temeraria  am- 
bizione erafi  fervitodel  comando  , c dell’aflillcnza  delle  Trup- 
pe per  affumerfi  un  titolo  , che  punto  non  i’appartcncva  , e 
per  ifpogliar  luo  Fratello  dell’autorità  , che  per  dritto  dina- 
fcita,  e per  elezzione  paterna  a fe  foto  fpcttava. 

Quelle  , ed  altre  fimili  circollanzc  , che  s’inventarono 
per  far  comparire  la  frode  fotro  all’apparenza  della  verità,  c 
che  djll’Emiffarj , c Partcggiani  dell’ Impoflorc  furono  a po- 
co a poco  feminate  per  tutte  le  Città  del  Farfiflan  , incon- 
trarono un  favorevole  accoglimento  nella  balfia  Plebe  , c in 
particolare  nel  Popolo  di  Chiras,  il  qual  venerava  la  memo- 
ria de’Sofì  , e che  altronde  fecondo  il  coftumcdi  tutti  i Po- 
polacci numero!!  era  amante  delle  novità , c concorreva  cie- 
camente a tutte  le  occafioni  , nellequali  trattavafi  di  muta- 
zion  di  governo,  di  maniera  che  fra  poco  fpazio  di  tempo 
diramatafi  quefia  novella  perla  Provincia  la  Gente  affollofli  a 
venire  a riconofcere  il  Figliuolo  di  Sciach  Houffein  , e mol- 
ti Grandi  dei  Pacfie , o perche  non  fi  (limarono  valevoli  ad 
opporfi  a si  gran  torrente,  o perche  giudicarono  quella  con- 
giuntura opportuna  per  megliorar  la  loro  condizione  , fi  U- 
nirono  anch’cffi  alla  credenza  univcrfale  , e ingroffarono  il 
partito  del  finto  Ifmaele. 

Tutti  quelli  favorevoli,  e llrcpitofi  principi , cheavcan 
fatto  concepire  all’Impoftore  altiffimefperanze  d’un  fortuna- 
to fucceffo  , non  ebbero  maggior  durata  , che  di  pochi  meli, 
eaguil'a  d’un  lampo- (vanirono  in  un  momento  . II  Soldino 
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ÀtMBT TU.  Efchereff  ritrovoffì  appunto  vittoriofo  del  Giovane  Sofl  per 
Ante,  i f*f-  mezzo  delia  celebre  battaglia  di  Cachan  , e quantunque  i 
progredì  , che  facevano  l’Armi  Ottomane  nell’Adirbeigian  , 
e nel  Herak-Agemi , favellerò  dovuto  coftituire  nella  necef- 
fità  di  badare  ad  arredarli,  poiché  conofcevafi  già  con  evi- 
denza, che  la  mira  de’Turchi  non  tendeva  ad  altro,  che  alla 
conquida  intiera  della  Perda  , con  tuttociò  egli  giudicò  fag- 
giumente,  ch’i  nuovi  motidei  Farddan  erano  per  lui  d’una 
con feguenza affai  più  perico lofa  , eia  fana  Politica  infegnol- 
li  , che  non  dovea  penfard  a reprimere  l’invafionc  dell’armi 
draniere  , deprima  non  adìcuravaft  del  Nimico  intedino  , il 
quale  potea  tanto  piò  facilmente  rovinarle  fueidee,  quanto 
che  al  fuo  difegno  concorreva  l’amor  de'Popoli , che  appunto 
mancava  alle  conquido  de’Turchi.  Con  quede  favie  confi- 
derazioni  egli  non  attaccodi  a perfeguitar  nella  fuga  il  Gio- 
vane Sofl  , ne  ad  accorrere  nel  HeraK-Agcml  a far  contrado  a 
i Bafsà  diCars,  c di  Bagdad , ma  ritornando  all’incontro 
follecitamentc  ad  Ifpahan  , innoltrodì  di  là  nel  Farddan , e 
comparve  come  un  fulminea  vida  di  Chiras  in  tempo  , che 
il  dnto  Ifmaelc  non  credendolo  men  lontano,  che  di  joo. 
leghe  non  avea  preio  bene  le  fue  mifure , o per  farli  contra- 
fto  in  campagna  , o per  ritirard  a fuo  bell’agio  in  luogo  piò 
deuro  . Egli  adunque  d perdette  d’animo  a la  veduta  del  vi- 
cino pericolo  , e i fuoi  Parteggiani  l’abbandonarono.  Tut- 
ta quella  immenfa  moltitudine,  ch’erad  adottata  a riconor 
fcerlo  quando  non  erad  trattato  , che  d’utia  fempliee  accla- 
mazione fenza  d’alcun  rifehio,  difparve  , e dileguodì  cornetto 
fumo  quando  trattoli!  di  fodenerlo  con  l’armi  a la  mano  . Il 
Popolo  di  Chiras  apri  dunque  le  Porte  al  Soldano  Efcherelf 
dubito,  che  vide  le  fue  Truppe  avvicinarli  alla  Città  , e per 
fard  con  quel  Principe  un  merito  , che  cancellane  il  delitto 
della  pallata  ribellione  col  pregio  d’un  novello  , ed  impor- 
tante benedeio , li  diede  in  potere  l’infelice  Ilmaele , che  non 
confegui  altro  frutto  della  fua  impodura  , che  d’averfi  volon- 
tariamente acquetata  la  corda  fatale , che  in  vece  del  Tro- 
no, che  aveva  li  fognato , portollo  ben  todo  ignominiofamen- 
te  al  Sepolcro, 

Tante  è cosi  condderahili  profperità  avrebbono  fin  dall’ora 
afiodato  il  Principe  Efchereff  kan  nel  Trono  , che  aveva 
ufurpato  , fe  le  perdite,  che  faceva  l’Imperio  con  gl’inimici 
ifranicri  , non  averterò  contrapefate  le  vittorie  , eh’  egli 
aveva  ottenute  contro  deTuoi  Competitori  nazionali  . Le 
guerre  civili  avean  podo  il  Regno  in  unaedrema  confufio- 
nc  , e gl’Eferciti  dell’uno  , e l’altro  partito  impiegati  per  la 
maggior  parte  a didruggerd  vicendevolmente  , Indiavano  le 
frontiere  in  preda  a’Turchi , i quali  fi  avvalettero  con  abili- 
tà 
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tà  dell'opportuna  occafionc  , che  ad  erti  prefentavafi  , di  ACM*ri\\s. 
pefcar  nel  torbido  , e di  coglierfi  il  frutto  dell’altrui  eoa-  Anno«r*V 
trado  . Il  Bafsà  d’  Erzcrum  impadronidi  per  affatto  della 
Città  di  Chenfe  , e vi  tagliò  a pezzi  la  Guarnigione  Per- 
fiana  , e tutti  gl’ Abitanti  eccettuatine  però  i Cridiani  , i 
quali  implorarono  , c ottennero  la  protezzione  del  Gran  Si- 
gnore , e dall'altra  parte  Affati  Acmct  Bafsà  di  Bagdad  pò- 
doli  in  Campagna  con  l’Efercito  , ch’era  dato  notabilmen- 
te rinforzato  da  i Tartari  , Albanefi , e volontarj , che  la 
Porta  avea  fatto  paffar  colà  dopo  la  rotta  di  Czackaz  , en- 
trò nella  Provincia  di  Coubrctan  , la  quale  ritrovandoli 
priva  di  difetifori  , fi  refe  fenza  refidenza  veruna , onde  il 
Bafsà  dopo  d’cffervifi  fermato  per  qualche  tempo  aiSn  di 
confermar  quegl’Abitanti  ncll’ubidienza  del  Gran  Signore  , 
incaminofli  poi  per  impadronirli  dell’  importante  paffo  di 
Sufa  , a la  cui  guardia  il  Soldano  Efchercff  aveva  prepodo 
Esfrcd-Ech-kan  un,  de’fuoi  Generali  con  u|)  Efercito  non 
difprezzabile,  poiché  prcmevali  edremamente  la  conferva- 
zione  di  quel  podo,  la  di  cui  perdita  poteva  aprire  a’Tur- 
chi  il  camino  per  inoltrarfi  nel  Farfidan , o pure  per  incam- 
minarli lenza  contrado  verfo  d’ifpalian  , ma  il  Geueral  Per- 
dano fovraprefo  da  un  panico  timore  al  primo  avvicina. 

.mento  de’Turchi abbandonò  quel  paffo  fenza  ne  meno  veder 
la  faccia  deU’inimico  , e dopo  di  aver  commeffa  una  vilti» 
cosi  infame  non,  ebbe  il  roffore  di  commettere  un  a.tto  di 
crudeltà  affatto  contrario  alle  leggi  delia  buona  guerra  , e 
all’umanità  delle  Nazioni  piò  barbare  . La  ritirata  de’Pcr- 
dani  avendo  data  a’Turchi  l’opportunità  d’impadronirli  del 
podo  , un’Agà  di  Giannizzeri  alla  teda  di  joo.uomini  eb- 
be 1’  imprudenza  di  avvanzarfi  troppo  oltre  perfeguitando 
gl  ultimi  Squadroni  della  Retroguardia  de’Perdaui  , i qua* 
li  effendofi  accorti  del  piccolo  numero  della  fua  Gente  fi" 
aprirono  per  circondarlo , e dopò  brieve  refidenza  lo  fecero, 
Prigioniere  con  tutti  i fuoi . Esfred-Ech-kan.,.  cui  non  era. 
badato  l'animo  d’affrontare  i Turchi  con  forze  uguali  , tb-. 
bc  l’inumanità  d’incrudelire  contro  ad  uomini,  i quali  nel-, 
lo  dato  , in  cui  fi  ritrovavano , non  potevano  piò  farli  al- 
cun male.  Egli  adunque  fi.ee  ad  alcuni  di.  que’  mjferabili. 
tagliare  il  nafo  , ad  altri  l’orecchic,  a molti,  le  mani , e alja. 
maggior  parte  cavar  gl’occhi  , e incatenatili  rofeia  a fei.  a 
lèi,  in  sì  fatta  guifa  timandoIliaL  campo  cJe’Turchi.  Un  co- 
sì atroce  fpcttacolo  inafprì  fino  ali’ccccffo  l’animo  del  Fafeà 
Acmct , e delle  fue  foldatefche  , c l’uno  e l’altre  giurarono, 
di  farne  uti  afpra  , e memorabile  verdetta.  Si  umifero  per-, 
ciò  immantinente  i Turchi  pieni  di  rabbia  , e di  furore  , 
c fi  poferoin  traccia  de’Perliapi,  i quali  furono  da  efft  r.->g- 
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giunti  poche  leghe  dittanti  dal  luogo  di  quella  barbara  ope- 
razione . Si  venne  con  ciò  bentodo  a le  mani  , c I*  adio 
operando  in  elfi  più,  che  le  regole  della  militar  d ifciplina, 
fi  batterono  gl’uni  , e gl’altri  da  difperati , e la  battaglia 
durò  fangfiinofiflima  per  lo  fpazio  di  trt  giorni  continovi 
fino  a che  l’eccidio  intiero  de'Perfiani  fece  finalmente  ter- 
minare il  fatto  d’armi , e dichiarar  la  vittoria  dal  canto 
de’  Turchi  ; Il  Soldano  Efchereff  informato  didimamente 
della  perdita  della  battaglia,  e dell’atti  di  viltà  , e di  bar- 
barie commefli  dal  fuo  Generale  , lo  fece  fcorticar  vivo  , e 
quello  efempio  d’una  giuda  feverità  andò  del  pari  con  la 
moderazione  del  Gran  Signore , il  quale  avendo  avuto  il 
ragguaglio  delle  particolarità  di  quell’azzione  , e del  gran 
macello  fatto  nella  battaglia  da’  Turchi  , che  non  vollero 
dar  quartiere  ad  alcuno,  ordinò  al  Bafsà  Alfan  Acmet  , che 
da  allora  innanzi  fi  contenefle  ufi  poco  più  nelle  fue  vit- 
torie , e non  imitaffe  in  fierezza  i Settatori  di  Al),  i qua- 
li erano  gl’inimici  del  Gran  Profeta  Maometto. 

Dopo  la  battaglia  il  Bafsà  Afsan  Acmet  colendo  allet- 
tare i Popoli  a porli  volontariamente  fotto  all’  ubidienza 
del  Gran  Signore,  fece  fpargere  un  Manifedo  in  nomed’ 
Acmet  III. , col  quale  sforzofli  di  perfuader  loro , che  il  Sol- 
dino non  avendo  moda  la  guerra  alla  Perfia  per  defiderio 
d’ingrandirfi  , c di  ufurpar  l’altrui  , ma  fidamente  per  pa- 
cificar le  divifioni,  che  fi  erano  inframefle  fra  tanti  Pre- 
tendenti alla  Corona,  hon  aveva  perciò  altra  mira  con  le 
conquide  , che  faceva  , che  di  tenerle  in  depofito  per  redi- 
mirle pofeia  a quel  Principfe  , che  dall’ univerfal  confenfo 
de’  Popoli  forte  giudicato  degno  di  regnar  fui  Trono  di  Per- 
fu  . Qutdc  lufinghevoli  iedimoniahze  -ebbero  facilmente  I’ 
«ngreflo  negi’animi  di  Gente  faciliflìma  a forprcndere  , e già 
intimorita  per  il  fucccfib  della  battaglia  di  Sufa  -,  ne  ri- 
trovandofi  in  idato  il  Soldano  Efcherdfdi  fpedircosì  todo 
Un  altro  corpo  d’Efercito  valevole  a far  fronte  a’ Turchi, 
ebbe  perciò  il  Bafsà  tutta  l’opportunità  d’impadronirfi  del- 
la Provincia  del  Cufidan  , o fia  l’antica  Sufiana  , gl’Abitan- 
ti  della  quale  aprirono  fenza  odacolo  le  loro  Porte  a’ Tur- 
chi t e fi  pofero  fotto  all’ubidienza  del  Gran  Signore.  Il  Bal- 
sà  avrebbe  voluto  ben  volentieri  feguitare  il  corfo  del!© 
fue  vittorie  avvalendofi  di  si  favorevoli  difpofizioni , ma  da 
una  parte  le  mortali  infermità  , che  attaccaronfi  alle  fuc 
^Truppe  per  i difaggi  della  Campagna  e dall’  altra  alcu- 
ni moti  di  finizione , che  inforfero  nella  Città  di  Bagdad 
fomentati  da  alcuni  Principi  Àrabi  malcontenti  del  Go- 
verno, l’obligarono  a ritornare  indietro,  c a ritirarli  nella 
Capitale  della  fila  Provincia  dopo  di  aver  podo  guarnigio- 
ne 
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ne  nelle  Città  di  Conquida  , e allicuratad  la  fedeltà  de’ 
Popoli  fottomefli  con  gi’Ofl..ggi  de’Prineipali  del  Pacfe. 

capitolo  xii. 

Abdula  Co  tiro  gli  Bajsà  s' impadroni  fee  di  buona  par- 
te dei'  Ber  al- Agemi  . Ambafcieria  del  Sol- 
do no  Efebei  e jf  a Cojian  tino  poli  , 
e fua  alterigia. 

Rattanto  però,  che  tali  cofe  accadevano  nel 
Chudftan  , il  Bafsà  Abdula  Coprogll,  il  qua- 
le avea  fatta  la  conquida  della  Città  di 
Tauris  , e che  avea  l’incombenza  di  aflicu- 
rarfi  de’  Paefi  fottopedi  ancora  al  dominio 
del  Giovane  Sof!  , dovendo  dall’  Adir- 
beigian  inoltrarli  nel  Herak-Agemi  , non 
volle  lafciarfi  alle  fpalle  la  Città  d’Aidevil  , la  quale  co- 
me molto  vicina  a Tauris*  poteva  facilmente  fomentare  le 
cattive  difpolizicni  di  quel  numerofo  Popolo  , e portarlo 
alla  l'edizione  durante  la  fua  lontananza  v La  Città  d’  Ar- 
dovil  è una  delle  più  confiderabili  della  Perda  non  fola- 
mente  a cagione  della  gran  quantità  di  fete , che  vi  ven- 
gono dalla  Provincia  di  Guilan  , della  quale  ella  c vicina, 
ma  ancora  per  il  Sepolcro  di  Sciarli  Sdì  I.  Rè  di  Perda 
ed  altri  Principi  della  fua  Famiglia  , al  quale  d viene  in 
pellegrinaggio  da  tutto  quel  vado  Imperio  , c quello  gran 
concordo  così  di  Mercadanti , che  vi  li  portano  per  il  Com- 
merzio , come  de’Perdani,  che  vi  vanno  per  una  fuperdi- 
ziofa  devozione  , rende  ftmpre  copiofo  il  numero  de’  fuoi 
Abitanti,  e mantiene  in  iflato  lo  fplpndorc  , e’1  concetto  del- 
la Città  . Per  altro  ella  c d’  una  grandezza  mediocre  , e 
fituata  fra  l’aperture , che  fanno  le  Montagne,  che  la  cirr 
condano , e delle  quali  quella  , ch’c  più  vicina  alla  Città  , 
e che  chiamad  Sevalù , e la  più  alta  della  Media  . Le  cafe 
vi  fon  fabricate  di  terra,  come  fon  quad  tutte  l’altre  Cit- 
tà di  Perda  , e Je  cafe  vi  fono  molto  ineguali  , fporche  , c 
drctte  eccettuatane  una  , la  quale  c molto  bella  , c a capo, 
della  quale  è dtuata  la  Chiefa  degPArmcni.  Un  piccolo  fiu- 
me pafla  per  mezzo  della  Città  fccndendo  dalle  vicine  Mon- 
tagne , ed  t divido  in  molti  Canali  per  la  comodità  d’  ir- 
rigarne i giardini,  e benché  il  territorio  di  Ardcvil  da  buo- 
no per  le  vigne,  non  ve  ne  fono  alcune  però,  c non  fifa 
vino,  che  almeno  14.  ò i j. miglia  lontano  dalla  Città  . Gl’ 
Armeni,  che  vi  dimorano,  ne  han  Tempre  una  buona  prò-, 
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Xcmzt  in,  vigione,  ma  non  vie  luogo  nella  Perda,  in  cui  bifogni  tatù 

Anu.i7ij.  ta  precau7;jcne  per  larvcne  entrare,  quanto  è ncceffario 
ufarfi  in  Ardevil , anzi  per  beve r ne  bifogna  nafcondcrfi , come 
fi  farebbe  in  commettere  una  fcelleratezza  , ciò  ch’è  un  ef- 
fetto delia  fuptrllizione  Maomettana  , imperciocché  i Per- 
fiaiii  hanno  una  devozione  cosi  particolare  per  quello  luo- 
go, che  credcrrbbono  peccar  gravemente,  fe  tolleralfero  , 
che  vi  fi  bevette  vino  apertamente. 

Il  Bafsa  Abdula  volendo  allìcurarfi  d’una  Città  cosi 
riguardevole  cavò  fuori  un  Manifello  limile  a quello  fpar* 
io  da  Attan  Acmet  nel  Chufillan  , e ne  coffe  bcntollo  il 
frutto,  perche  gi’Abbitanti  di  Ardevil  fpaventati  dalla  ttrag- 
ge  feguita  nella  prefa  di  Tauris  , e vedendofi  abbando- 
nati dal  Giovane  Sofl  rjtiratofi  dopo  la  rotta  nelle  Monta- 
gne del  Mazandcran  , li  approfittarono  dell’invito  de’  Tur- 
chi , c per  mezzo  d’alcuni  loro  Deputati  fi  fottommifcro 
volontariamente  al  dominio  del  Gran  Signore.  Il  Bafsà  Ab-, 
dula  volendo  col  buon  trattamento  allettar  Paltre  Città  a 
feguitar  l’cfemplo  d’Ardevil , accolfequcgl’Abitanti  con  tut- 
ta la  poflìbile  umanità  , e dopo  di  aver  loro  conceduta 
la  protezzione  del  "Gran  Signore  , vi  lalciò  iu  cullodia  T 
ifletta  Guarnigione  Perfiana  fcnza  aggiungervi  alcun  Offi- 
ciale Turcho.  Quella  nuova  Politica  degl’  Ottomani  fece 
trionfar  da  pertutto  le  loro  armi  , e’1  Bafsà  Abdula  in- 
contrando tutta  la  fommtlfione  ne’luoghi , per  i qnali  patta- 
va . ammolli  a tirar  piò  addentro,  e ad  entrare  nel  He- 
Tak-Agemi  . Codetta  gran  contrada , la  quale  c appunto  il 
Paele  degl 'antichi  Parti,  che  han  tenuto  un  tempo  i’Impe- 
tìo  dcll’Alìa  , e la  pili  grande  , e la  prima  Provincia  del- 
la Monarchia  Perfiana  - Ella  è tutta  dei  dominio  del  Ré, 
c non  ha  Governadori  come  i’altre  Provincie  . I Pcrlìani 
le  danno  per  limiti  all’Oriente  il  Corattan  , ch’era  la  Co- 
romltrene  , al  mezzo  di  il  Farfiftan  , o l’antica  Perda,  all’ 
Occidente  1’  Adirbeigian  altre  volte  detta  la  Media  , e al  Set- 
tentrione il  Guilan  , e’1  Mazanderan . Quella  Provincia  ha 
<600.  miglia  di  lunghezza , e 450.  in  circa  di  larghezza  , 1* 
aria  vi  è fecchittima,  e'fanaquafi  da  per  tutto  , ma  il  Puc» 
*fe  e piò  montuofo,  che  piano,  e le  Montagne  genera  Intente  par- 
lando , fono  ignude , e infruttuofe  , le  Campagne  però  -, 
•nelle  quali  fi  ritrova  acqua  , fono  'fertili  , e piacevoli.  Vi  fi 
ritrovano  fino  a 40.Città  ciò,  ch’è  molto  in  Perda  , che 
non  é un  Imperio  popolato  a proporzione  della  fua  valliti-. 
Gl’Orientali  chiamano  il  Paefe  de’Partitlerak-Agemi  , cioè 
a dire  Herak-Perfiana  per  diftinguerla  dall’Arabia  , ch’efli 
chiamano  Herak-Arab  . Etti  la  chiamano  ancora  Balad-el-gebel, 
cioè  a dire  Paefe  di  Montagne  a -cagioni  dei  gran  numero, 
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che  ve  ne  fono  . Secondo  P opinione  d’  alcuni  Moderni  i acmet  ut 
Sciti  , da’quali  gl’antichi  Autori  hanno  fcritto,  che  i Par- 
ti  tirarono  la  loro  origine  , fono  i piccoli  Tartari , i qua- 
li abitano  al  Settentrione  della  Perlia  chiamati  oggidì  iuz- 
bec,  o Usbek  , ed  altre  volte  Battriani , e che  l’Arface  , di 
cui  le  Borie  Greche  rapportano  , che  fondò  I’  Imperio  de* 

Parti,  era  del  Paefe  di  Ttmcrliine , di  H.ilacou  , e di  quegl’ 
altri  Principi  Tartari  , i quali  han  fatto  cosi  farnofe  cou- 
quilte  in  Alia  negl’ultimi  Secoli. 

In  quella  Provincia  adunque  di  (tendendo  le  fue  conquide 
entrò  il  Bafsà  Abdula  Coprogli  dopo  la  prefa  d’  Ardevil  , 
ed  elTendoft  in  palfando  alficurato  delle  piccole  Città  di 
Airon  , Zenkan  , e Taron  , che  fono  i primi  luoghi  , che 
s’incontrano  in  entrar  ncll’Hcrak-Agcmi  dal  camino  di  Tati- 
ris  , incarninoli!  poi  per  far  Callidio  di  Soidania  , fe  gli 
Abitanti  di  quella  Città  avelTero  voluto  al’pcttar  la  forza.e  non 
feguitar  l’efempio  di  Ardevi! . Soidania  c una  Città  iìcuata  a 
piè  d’una  Montagna  , che  di  lontano  rapprefenta  un 
afpetto  vaghilfimo  , efànafeere  il  defiderio  di  vederla  da  vi- 
cino , ma  la  vaghezza  diminuifee  a mifura  , che  vi  fi  ac- 
coda , e difparifce  affitto  quando  fi  dà  dentro  alle  mura. 

Ella  può  comprendere  intorno  a goco.cafe,  fra’quali  fono  al- 
cuni Edifici  pubblici  molto  conlidcrabili  per  l’architettura, 
e per  la  druttura  . La  Gente  del  Paefe  dice  , che  queda 
Città  occupava  altre  volte  mezza  lega  di  terreno  dalla  par- 
te d’Occidente  più  , che  non  fa  oggidì  , e che  le  Chiefe, 
le  Mofchee  , e le  Torri  rovinate  , che  fi  vedono  da  quella 
parte  in  tal  didanza,  erano  del  corpo  della  Città.  Tutto 
ciò  può  eder  vero  , perche  le  Storie  di  Perfia  aflìcurano  , 
ch’ella  era  la  Capitale  , e la  più  grande  del  Regno  , oltre 
a che  vi  fon  poche  Città  nel  Mondo  , nelle  quali  vi  fiano 
più  vade  rovine.  Alcuni  Storici  Perfiani  dicono  , che  queda 
Città  fia  una  delle  più  antiche  del  Paefe  de  Parti  , c che 
non  fe  ne  fappia  il  Fondatore . Altri  in  contrario  riferilco- 
no  , che  le  prime  fondamenta  furono  buttate  fotto  all’afccn- 
dente  del  Lione,  e per  ordine  di  Ergon-Kan  figliuold’Ab- 
bei-Kan  , c Nipote  d Hulacou-Kan , e che  non  gvendo  po* 
tuto  terminarfi  durante  la  fua  vita  , il  fuo  figliolo  Soldan 
Iangou  la  fece  finire  nel  principio  del  XlV.Secolo , c chia- 
molla  Soldaniè  cioè  a dire  Città  Reale,  perche  Soldan  li- 
gnifica propriamente  Rè  , donde  viene  Seltenet , ch’è  il  ter- 
mine ordinario,  di  cui  fi  fervono  i Perfiani  per  efprimere 
Regno  , o Monarchia  . I Monarchi  dcH’Afia  , i quali  hanno 
regnato  dopo  del  VII.  Secolo  , fi  facevano  per  la  maggior 
parte  chiamare  Soldan!  , donde  è derivato  il  nome  , che  fi 
è dato  a gl’ultimi  Rè  d'Egitto,  ca  gl’Imperadori  de’ Tur; 
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jKmet  li L , Quella  Città  non  era  fiata  chiamata  Soldauic,  o Rea* 
Auno  tjij.  je  ^ ^ lJOn  J0po  che  gl’ultimi  Rè  di  Perii»,  i quali  li  chiamava- 
no ancora  Soldani  , vi  facevano  la  loro  reitdenza.  Abhasil 
Grandi  trafportò  Ja  fua  Corte  ad  llpahaii  nella  fine  del 
XVI.  Secolo,  ma  filo  Padre  Ilinael  Codabende  vi  era  mor- 
• to,  e vi  era  flato  fottcrrato  vicino  a quella  gran  Mofchea, 
che  pare  cosi  eminente  nella  Citta.  Snella  è Hata  edificata  dalle 
rovine  di  Tignanocerta , come  molti  Autori  moderni  Eu- 
ropei l’avvanzano  arditamente  , potrebbe  dirli  , che’l  no* 
-*  me,  che  porta  , è (lato  formato  lui  fuo  nome  antico,  poi- 

ché certa  in  antico  Perdano  lignifica  Città  , e Tigrano- 
eerta  non  vuol  dire  altro  , che  Città  di  Tigrane  , il  qua- 
le fùRc  d’Armenia,  come  ogn’un  sà  . Ma  quella  opinione 
ha  le  fuc  difficoltà,  eia  Geografia  degl’ antichi  Storici  èco- 
sì  confufa  , che  difficilmente  pofiono  accordarli  l’un  con  P 
altro  . La  Città  di  Sotdania  è Hata  molte  volte  difirut- 
ta  , la  prima  da  Gotza  Rechid  llè  di  Perda  , che 
i nodri  Storiografi  chiamano  Ginufan  , la  feconda  dal  Gran 
T. merlane,  e pofeia  da  altri  Principi  Turchi  , c Tartari. 
I Predeceflori  d’ifmael  Sofl  a contar  dall’anno  700.  dell’ 
Egira,  che  corrifponde  al  1 300.de!  l’Era  Crifliana  vi  fece- 
ro per  qualche  tempo  il  lor  foggiorno , e dicefi,  che  alcu- 
ni Secoli  innanzi  gl’ultimi  Rè  d’Armenia  vi  avevano  tenu- 
ta la  lor  relidcnza  , e che  allora  vi  erano  più  di  400.Chie- 
fe  , delle  quali  li  vedono  anche  oggi  di  le  rovine,  mapre- 
fentemente  non  vi  è alcun  Crilliano. 

Codetta  Città  ritrova  vali  allora  con  una  piccola  Guar- 
nigione , le  Muraglie  erano  in  gran  parte  cadenti  , e’I  timo- 
re di  non  incorrere  nel l’i Hello  infortunio  di  Tauris  avea  tol- 
to a gl’ Abitami  il  coraggio  di  difenderli  da  loro  Hefli.  Al 
primo  avvilo  adunque  dell’entrata  de’Turchi  nell’Herak-Age- 
mi  fi  appigliarono  al  meglior  Configlio  , e deputarono  al- 
cuni de’Prlucipali  della  Cittadinanza  per  portar  le  chiavi 
della  Città  al  Bafsà  AbJula  , e per  fottometterfi  all’  ubidien- 
za  del  Gran  Signore  . Il  Bafsà  feguitando  i principj  del- 
la nuova  Politica  della  Porta  accollo  i Deputati  di  Solda- 
nia  con  l’iflefla  dolcezza  , e umanità  , che  a gl’Abitanti  d* 
Ardevi!  ufate  aveva,  ed  entrato  nella  Città  contentoffi  di 
efiggere  da’Cittadini  il  folo  giuramento  di  fedeltà , e ufcif- 
fene  poi  fenza  mutare  alcun’ordine  nel  Governo,  fenza  la- 
feiarvi  prefidio  Turco,  c fenza  prendere  alcun’oHaggio  per 
la  Scurezza  della  lor  fedeltà  . Qujndi  dopo  d’efTerfi  aflicu- 
rato  di  tutti  1 luoghi  fiutati  nel  paefe  piano  fra  le  Monta- 
gne di  Casbin , e d’Hamadan  vedendo  , che  per  la  fiagio- 
ne  avvanzata  non  erali  perni  cfTo  d’accingcrfi  ad  altra  impre- 
ca, ripartì  le  fuc  Truppe  a’quartieri  , ed  egli  ritirofli  a 
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Cars  nella  refidenza  del  fuo  Governo.  jcmkt  Iti. 

Tante  , e cosi  continovate  conquide  degl’Ottomani  fece-  Aou,,m* 
ro  ben  conofeere  al  SoJdano  Efchereff  , che  li  farebbe  dato 
imponìbile  di  flabilirfi  nel  Trono,  che  aveva  occupatole 
prima  non  procurava  di  pacificarli  col  Gran  Signore.  Que- 
lla era  in  verità  una  negoziazione  molto  ipinofa  , ma  egli 
fìi  configliato  da  Cuoi  Partegiani  a tentarla  tanto  più  , che 
edendofi  accollato  l’Inverno  gl’ E lerci  ti  davano  tranquilline’ 
loro  quartieri  , c la  congiuntura  era  perciò  propria  a dar 
la  mano  a qualche  trattato . Scride  adunque  una  lettera  al 
primo  Vilire  Ibraim  Bafsà  domandandoli  la  per.nilfione  di 
fpedirc  un  fuo  Inviato  a Codantinopolì  per  fare  al  Gran 
Signore  alcune  propofizioni  per  la  publica  tranquillità  , e 
per  la  Scurezza  , e quiete  da' due  Impcrj . 11  Vilire  confi- 
gliofli  col  Muftì  per  prendere  il  fuo  parere  fovra  a la  ri- 
fpoda  , chedovea  darfeli  , e con  l’approvazione  di  quel  Pon- 
tefice de’  Mufulnuni  accordolli  la  domanda  , e inviò  i fuoi 
ordini  a i Bafsà  della  frontiera  accioche  fode  ricevuta  P 
Ambafcicria  dal  Soldano  nel  Dominio  Ottomano , e folfc  ac- 
compagnata con  ficura  feorta  fino  a Codantinopolì . Il  Mi- 
nidro  Perdano  giunte  adunque  in  queda  Capitale  a 18. 

Gennajo  del  1726.  e Irà  pochi  giorni  ebbe  la  fua  publica  An.  17x5. 
udienza  dal  Gran  Vilire  , al  quale  confegnò  una  lettera  del 
fuo  Padrone  diretta  &1  Gran  Signore , in  cui  sforzavafi  di 
far  veder  l’iugiudizia  della  guerra  , che  i Turchi  facevano 
a la  Perfia  , e pretendeva,  ch’cdcndo  dato  il  Principe  Mi- 
revveis  fuo  Cugino  riconofciuto  per  capo  della  Reggenza,  non 
folamente  dal  Vecchio  Sofì , ma  ancora  da  tutto  il  Popolo 
egli  avea  giudidìmo  dritto  a la  medefìma  dignità  edendo 
l’unico,  e vero  Erede  di  fuo  Cugino,  e che  perciò  avendo  i 
Perfiani  Jegi  timamente  un  capo  , che  prefedeva  al  Governo, 
non  potevano  ne  i Turchi,  ne  i Mofcoviti  ingerirli  nel  fat- 
to altrui  , e difmembar  la  Monarchia  Pcrfiana  fottoilpre- 
tedo  d’adìdcrc  al  Giovane  Sofi  , il  quale  era  decaduto  dal 
fuo  dritto  al  Trono  per  ederfi  oppodo  a le  deliberazioni 
del  Popolo,  e per  aver  conchiufo  con  una  Potenza  Brame- 
rà trattati  pregìudiciali  al  decoro,  e a la  dignità  della  Co- 
rona. Terminava  poi  la  lettera  con  afpre  infinuazioni  , 
ch’egli  avrebbe  cacciati  a forza  i Turchi  dalla  Perfia  , quan- 
do il  Gran  Signore  non  li  redituidc  pacificamente  tutte 
le  conquide  , che  fin  allora  avea  fatte. 

L’alterigia  di  quede  propofizioni  efprede  anche  a vo- 
ce dall’Inviato  al  Gran  Vilire  irritò  fino  al  eccedo  l’animo 
di  quedo  primo  Minidro  dell’Imperio  Ottomano  , e oder- 
vandofi  ancora  il  fadofo  , e fuperbo  titolo,  che  il  Soldano 
Efchereff  allume  va  fi  nella  fua  lettera  di  Rè  de’ Rè  , clmpe- 
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jcmet  III.  rador  della  Pcrfia , convoccflì  immediatamente  un  gTan  Di- 
Ann.  i7i*.  vano  a |a  prtl'cnza  dd  Gran  Signore,  in  cui  fù  delibera- 
to con  pienezza  di  voti  di  dichiarare  il  Soldano  Eichereff 
Inimico  della  Porta  , e di  dcrminarlo  col  ferro,  e col  fuoco 
A n?, a dar  orecchio  ad  alcun  trattato  d’accordo  con  lui  c fi  disie- 
rò perciò  premurofi  ordini  per  il  trafporto  di  n uove  Trup- 
pe in  Perfia  , accioche  nella  proflìma  Campagna  pote/Te  far- 
li l’alfedio  d’  Ifpahan , e conquidarfi  il  redo  di  quella  Monar- 
chia. In  confequcnza  di  tal  deliberazione  l’Inviato  d’Efche- 
reff  non  ffi  riconofciuto  a la  Porta  con  tal  carattere , e feguitò 
a dimorare  a Codantiuopoli  lenza  alcuna  funzione  (ino  a che 
elfendo  fpirato  il  terminre  prefiflbli  per  aver  le  rifpode  dal 
fuo  Padrone  sii  le  proporzioni  fatteli  fare  innoine  del  Gran 
Signore  uniformi  a le  rifoluzioni  del  Divano,  fu  egli  licen- 
ziato con  un  donativo  di  fei  mille  docati  per  le  fatiche  del 
fuo  viaggio,  e rimandato  in  Perfia  verfo  i primi  giorni  d’ 
Aprile  lenza  alcun  frutto  dtlla  lua  negoziazione  . )J  Gran 
"Vi lire  confegnolli  nella  fua  partenza  una  fua  lettera 
refponfiva  a quella  fcritta  dal  Soldano  al  Gran  Signore  , 
con  la  quale  dichiaiavaii  una  afpra  , e perpetua  guerra  , 
e nel  tempo  ideilo  il  Muftì  cavò  fuori  un  decreto  , col 
quale  sforzoflì  di  provare  , che  fecondo  la  legge  di  Mao- 
metto non  dovendo  edervi  altro,  ch’un  folo  Gran  Signore 
difenfor  della  Fede  , e capo  de  Mufulmani  , o fumo  veri 
credenti  , quando  fra  i Stati  d’alcun  altro  Principe  Mao- 
mettano non  vi  folle  almeno  una  vada  barriera  , come 
farebbe  il  Marc  dell’Indie  , aveva  perciò  il  Soldano  Acmct 
111. fondato  il  fuo  dritto  fopra  la  Perda  , e legitimamente 
fpediti  colà  i fuoi  Eferciti  a dabilirvi  la  fua  autorità  , e 
a combattervi  tutti  coloro  , che  averterò  l’ardire  d’oppor- 
fì  a la  giudizia  della  fua  caufa  , e con  l’idcfsi  falli- 
menti ancora  fi  elprimettc  il  Muftì  nella  lettera  , che 
fcrifie  a i Dottori  di  Perfiu  refponfiva  a quella  da  elsi  ri- 
cevuta per  mezzo  dell’  Inviato  , terminandola  con  una 
efortazione  al  Soldano  Efchereff  , acciocchì:  defidefle  da 
le  fue  pretenfioni  , e abbandonale  un  T rono  , che  aveva 
tirannicamente  ufurpato  , e che  illeggitimamente  occupava. 
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Il  Giovane  Se  fi  aderijce  al  Trattato  concài// fo  frà 
la  Porta,  e la  Mofcovia  . Deferitone  di  Ca- 
sbin  , e cottquijìa  •,  che  uè  fanno  i Turchia 

’ Indignazione  dei  Gran  Signore  non  fcrmof- 
fi  a le  minaccio  fatte  a i’  Ufurpatore  d'una 
perpetua  guerra  , ma  per  cacciarlo  intiera- 
mente da  la  Perfia  determinò  di  contentar  la 
Mofcovia  adempiendo  i Capitoli  del  Tratta- 
to ultimamente  conchiufo  col  ffi  Czar  Pie- 
tro Aldfiovitz,  e d’indurre  il  Giovane  So-; 
fi  ad  aderirvi,  accioche  da  tutti  (i  concorrcffc  unitamente  a 
far  la  guerra  al  Soldano  Efchereff . A quello  oggetto  ficco- 
nu  più  volte  per  lo  palla to  il  Gran  Vilireavea  fatto  inten- 
dere al  Sig.di  Romanzo!!  Inviato  d Mofcovia,  che  il  Gran  Si- 
gnore non  pottva  badare  a far  regolare  i confini  de  i due 
Imperj  nella  Georgia  , fe  non  dopo  terminata  la  guerra  di 
Perfia  , non  ollante  , che  l’ Imperadrice  Caterina  avefle 
follecitata  tutto  giorno  la  Porta  per  1*  adempimento 
del  Trattato  anche  adefcandola  a ciò  con  ricchi  donativi  , 
eh’  inviò  a Collantinopoli  per  il  Soldano  , e per  il 
fuo  primo  Miniftro , le  cofe  cangiarono  d’afpctto  nel  Diva- 
no allorché  l’alterigia  del  Soldano  Efcherelf  impegnò  unica- 
mente contro  di  lui  la  mira,  e lo  sforzo  dell’Armi  Ottoma- 
ne . In  confcguenza  di  ciò  il  Gran  Vifire  dimofirofiì  piò 
tratt-bile,  e più  umano  all’Amba  feiador  Mofcovita  , edopo 
d'una  negoziazione  di  molti  mifi  fi  fòttofcrilTe  d’ambedue 
le  parti  una  convenzione,  in  virtù  della  quale  il  Brigadic* 
Rom-uizoff  doveva  imbarcarli  nel  mar  nero  fopra  a dueGa- 
I ' c Turche,  che  dovevano  trafportarlo  a Trabifonda,  don- 
di  poi  doveva  pafTar  nelja  Georgia  a regolarvi  i confini 
coni  Commelfarj  Turchi . Vi  fù  ancora  un’altra  cauli  , che 
concorfe  ad  accelerare  quella  rifoluzione  del  Gran  Signore. 
Il  Giovane  Sofi  dopo  la  perdita  della  battaglia  contro  del 
Soldano  Efchereff  ritiratofia  Fcrabat  nel  Mazanderan  avevai 
implorata  la  protezzionc  dell’Imperadrice  della  Gran  Ruliia 
affili  di  ritrarne  unfoccorfo  valevole  a radrizzare  i fuoi  af- 
fari , che  fi  trovavano  in  cattiva  pofitura  dopo  del  mal 
fuccefio  delle  lucimprefe,  e per  dar  maggior  pefo  a le  lue* 
preghiere  era  fi  portato  di  Per  fona  a B^kìt  fu’lmar  C-fp:o  , 
per  conferirvi  col  General  Comandante  delle  Truppe  Mo- 
feovite  nella  Georgia  . Colà  l’Impersdrice  Caterina  avendoli 
fatto  infinuarc  dal  fuo  Generale  • che  per  aflicurarfi  d’una 
fopte  protezzione  dal  canto  della  Mofcovia  era  neceffario  4 
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ch’egli  aderifTe  al  Trattato  conchiufo  fra  il  Defonto  Czar  » 
e ’l  Soldano  Acmet , acciochc  PImperadrice  poteffe  aflìllerlo 
con  le  fue  Truppe  fenzadar  geloiia  alcuna  a la  Porta  , egli 
rifolvctte  finalmente  di  preftarvi  ilfuo  contento  non  oftao- 
te , che  fino  a quel  punto  aVeffe  (limato  un  tal  pafio  molto 
pregiudiciale  al  (uo  decoro  , cd  ai  dritti  d’una  Monarchia , 
ch’egli  riguardava  per  propria  , ma  lo  (lato  deplorabile  della 
Tua  caula  obligollo  a fpofiire  altri  fentimentì , e a non  ofli- 
narfi  a pretender  tutto  con  l’evidente  rifehio  di  tutto  perde* 
re  . Le  hotizie  di  quelle  dilpofizioni  del  Sofì  giunterò  a 
Coftantinopoli  in  tempo  , che  la  Porta  inafpritafi  per  il  fupcr- 
ho  procedere  del  Soldano  Efchcreff  avea  data  la  mano  a le 
Conferenze  per  il  regolamento  de’confini  conia  Mofcovia  , e 
perche  il  contentimento  del  Sodai  Trattato  di  Coftantinopoli 
era  molto  dcfiderato  dal  Gran  Signore  per  avere  un  legitimo 
prctefto  da  giuftificar  la  fua  condotta  nella  guerra  di  Pcrfia 
e per  far  coiiofcere  a Popoli  di  queiPImperio  , che  le  opera- 
zioni'dc’fuoi  Efcrciti  erano  dirette  a cacciar  dal  Trono  un 
Tirannico  Ufurpatore  , c a redimirlo  pofeia  al  legitimo 
Erede  dell’Augulla  Famiglia  , che  da  due  fccoli  avcvalo  riem- 
piuto con  tanto  fplendore,  quella  grata  novità  fervi  ad  accalorir 
le  conferenze  col  Brigadicr  Komanzoff,  c a far  fottoferive- 
Ve  la  convenzione  , di  cui  poc’anzi  abbiam  parlato . Il  Bri- 
gadiere imbarcoftì  per  Trabifondaa  29.  di  Maggio , e feb- 
bene  una  furiofa  tempclU  PavclTe  obligato  pochi  giorni  do- 
po a ritornare  al.  luogo,  donde  era  partito,  abbonacciatoli 
pofeia  il  mare  proli guì  ilfuo  camino,  e giunte  felicemente 
a Trabifonda  in  compagnia  d’un  Commcffario  Turco  , col 
quale  portelli  a Chivao  per  dar  principio  al  regolamento 
de’confini  , onde  fembrava  da  si  favorevoli  difpofizioni , 
che  la  fortuna  voleffe  riconciliarfi  col  Giovane  Sofl  , cfpia- 
narli  la  ftrada  per  farlo  rifalire  al  Trono  dc’fuoi  Antenati» 
ma  quella  fu  una  bella  apparenza,  che  l’ingannò,  c licco- 
mc  l’Armi  Ottomane  trionfavano  da  per  tutto  quando  era- 
no impiegate  a fpogliario  del  rimanente  delle  Provincie  , 
che  Pera  no  fedeli,  cosi  all’incontro  cominciarono  a decli- 
nare. c furono  finalmente  abbattute  da  che  cominciarono 
a dichiararfi  a fuo  favore,  e queft’è  quel  che  vedrà  fli  nella 
deferizzione  dell'ultima  Campagna,  idi  cui  (uccelli  entria- 
mo preTentcmente  a narrare. 

Avendo  determinato  la  Porta  di  fcacciare  intieramente 
da  la  Perfia  J’Ufurpatorc  Efchcreff,  avea  durante  l’Inverno 
notabilmente  accrefciuto  gl’Eferciti  con  la  mira  di  fare  in 
quella  Campagna  PAffedio  d’Jfpahan , ben  fapendo  , chele 
altre  Provincie  del  Regno,  le  quali  (lavano  a devozione 
dc’Ribclli,  avrebbono  fenza  dubio  feguitato  Pcfcmpio  della 
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Capitale,  quando  l 'averterò  veduta  in  poter  de  gi’Ottoma-  * cwet  in, 
ni.  Per  venire  a capo  di  quella  difegno  era  necertario  a»  Ann.  17»^, 

Turchi  d’impadronirli  prima  di  Casbin  per  non  lafciarfi  die* 
tro  una  Piazza,  ch’avrebbe  potuto  tagliar  Joro  la  comuni- 
cazione di  Tauris,  c pori  i in  evidente  rilchiodi  perderli, 
fe  l’elito  dell’imprela  non  averte  corrifpolìo  a le  loro  fpe- 
ranze,  e quella  in  fattili!  l'i  (Iniezione , che  il  Gran  Vifi- 
rediedeai  Baisi  di  Cars,  edi  Bagdad  per  la  prima  operazio- 
ne di  quella  Campagna, 

La  Città  di  Casbin  $ fituata  in  una  bella  pianura  a 
tre  leghedal  Monte  Alovvent,  il  quale  è unde’piò  alti  , e 
rinomati  della  Perda,  cd  è un  Ramo  del  Tauro,  che  parti 
per  le  parti  .Settentrionali  della  Partii»  , c la  fepara  dall’Irca- 
nia  . La  lunghezza  della  Città  è dal  Settentrione  al  Mez- 
zodì, c ficcome  altre  volte  era  cinta  di  muraglie,  di  cui  fi 
vedono  ancorale  rovine,  cosi  prefentemente  è tutta  aper- 
ta. Ella  ì:  comporta  di  1 2.  mille  Cale,  ha  lei  miglia  di  giro 
e 100.  mille  Abitanti,  fra’quali  fi  contano  40.  Famiglie  di 
Cri/liani , e fino  a ico.d'Ebrci.  I più  belli  luoghi,  che  vi 
fi  vedono  , fono  l’  Ippodromo  per  la  corfa  de’Cavalli, 
che  cbiamafi  Maiidan-cha  , o fia  Piazza  Reale  fatta  fui  mo- 
dello di  quella  d’Ifpahan.  Il  Palazzo  Reale  hà  fette  Porte, 
e’i  Re  Sciach  TacmssI.  l’aveva  fatto fabricare  aliai  piccolo  fui 
modello  datoli  da  un  Architetto  Turco , ma  Sciach  Abas  I. 
lo  fece  moderna  re  , caccrebbelo  molto.  Non  vi  fono  molte 
Mofchce , eia  Cattedrale  chiamata  Metchid-giuma  , o Mo- 
fchea  delia  Congregazione,  è piccola  , e ffi  fondata  da  Haron- 
Rethid-Calife  di  Bagdad  nell’amo  170.  dell’Egira,  ma  la 
Molchea  Reale  chiamata  Metchd-da,  cuna  delle  pili  gran- 
di , e belle  di  Peifia  , irtendo  fituata  a,  Capo  di  una  llrada 
larga  piantata  di  grand’Arbcri  , che  comincia  da  U gran, 

Porta  del  Palazzo  Reale,  Ella  iù  fatta  edificare  quafi  intie- 
ramente dal  Re  Tacmas  I.  , ma  fuo  Putire  Ifmuclc  l’aveva 
fatta  cominciare  . Quel  , che  però  fa  ii  più  grand’ornamento^ 
di  Casbin  , non  fono  già  ne  l'Ortcrie  , ne  i bagni  , ne  i, 

Mercati  , o Piazze  di  Commerzio  , ne  le  botteghe  di  Ta-.  , 

baCCO  | (/»•  ffè  , e Pelei  forti  , de’quali  i Perfiani  fanno  grai> 

Crapula,  ma  c un  gran  numero  de’Palazzi  de’Grandi  di  Pcr- 
fia,  che  erti  mantengono  da  Padre  in  Figlia  per  i lunghi 
foggiorni  , che  !u  Corte  vi  hà  fatti.  La  mancanza  d’acqua, 
fà  , che  il  territorio  di  Casbin  fia  lecco  , c l’acre  groli'ola- 
no  , e poco  falutifcro,  particolarmente  ncll’Ertafe,  c fi  di- 
ce , che  i Perfiani  non  fanno  partare  per  Casbin  il  fiume 
Cfaroud  , che  le  (là  vicino  , fe  non  per  il  timore , ch'elln 
non  diventi  pili  florida  d’Ifpahan  . Malgrado  però  di  que- 
lla mancanza  d’acqua  la  Città  abonda  di  viveri , perche  le 
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AfM  et  in.  Campagne  d’intorno,  le  quali  fon  piene  d’acqua,  abondar.o 
stimo  1716.  jnbeftian^e,  ingrani,  e in  frutta  , e particolarmente  in  uva, 
ch’è  la  più  eccellente  di  tutte  , e produce  un  vino  egual- 
mente potente  , c delizioio. 

La  maggior  parte  de'Corografi  Europei , i quali  hall 
trattato  delle  Città  di  Pcrfia  , dicono,  che  Casbin  Ila  l’an- 
tica Arfacia  , che  chiamavaft  Europa  prima  , che  i Parti  lidaf- 
iero  il  nome  d’Arfacia  d’Arface  Fondatore  del  loro  Imperio  , c 
che  fia  quella  , che  i Greci  chiamavano  Ragca  , e che  la  Sacra 
Bibbia  Chiama  Ragcs  di  Media  . Altri  dicono  , che  fu  la 
Casbira  , di  cui  parla  Strabene  , ma  le  Storie  di  Perfia  non 
la  fanno  cotanto  antica.  Quella  , cfi’è  intitolata  Ebbei-Sou, 
cioè  a dire  la  fptega  , porta,  clic  Capour  figliuol  d'Arde- 
chir-Babecon  l’abbia  fondata  , e che  le  diede  il  nome  di 
Chacpour  , come  chi  direbbe  la  Città  del  figliuol  del  Rè, 
perche  Chae  fignifica  Rè , e Pourra  in  antico  Peritano  vuol 
dir  figliuolo,  donde  è derivatoli  nome  di  Clupour  , che  i 
Greci  han  pronunciato  fapore . La  Storia  intitolata  Tcdume 
dice,  che  la  Città,  la  quale  fù  chiamata  Chacpour  , non 
fia  Casbin , perche  ella  era  fabbricata  tre  leghe  al  di  lopra 
di  quella  verfo  l’Occidente  nel  luogo  , dove  fi  unifeono  due 
fiumi  un  chiamato  Harove  , che  viene  dal  Monte  Alovvent, 
« l’altro  Ebhcrroud  , cioè  a dire  il  fiume  Ebher  , ch’è  una 
Città  poco  di  là  lontana.  Un  altra  Storia  Pcrfiana  intito- 
lata Ambd-alla  dice,  che  il  principio  di  Casbin  fu  un  Ca- 
li-Ilo,  eh’ Ardechir-Babecon  fece  fabbricare  per  arredar  le 
fcorreric  de  i Dcilcmiti  i quali  feendevano  dal  Monte 
Alovvent  , e Taccheggiavano  tutto  quel  territorio  , che  guf- 
ilo Cadello  era  fiutato  nel  medefimo  luogo,  dove  oggi  è la 
Piazza  Reale  di  Casbin,  e chelù  rovinato  dagli  Arabi  nel 
tempo  d’  -Olmano  un  de’primi  Succefl'ori  di  Maometto  . 
<^uafi  tutte  le  Storie  fanno  menzione  di  quedo  Cadello,  e 
dicono,  che  dopo  « che  fù  abbattuto  , fù  ridubilito  più 
grande  di  prima  , c che  vi  fi  formò  un  gran  Borgo  all’in- 
torno. Moufa-cl-hady-billa  figliuol  di  Mecmet-Mehdi  Calife 
di  Bagdad  io  fece  cingere  di  muraglie  nell’anno  170. dell’ 
Egira,  c fece  edificare  a un  miglio  di  là  una  piccola  Citti 
«he  chiamò  del  fuo  nome  Medina-Moudì  , di  cui  un  gran 
quartiere  di  Casbin  porta  ancora  il  nome . Moubarec  yuzbec 
liberto  del  Calife  , che  avea  il  governo  della  Provincia  , c 
a chi  la  fabrica  era  data  raccomandata  , nc  fece  fabricarc 
un’altra  ili  egual  didanza , e chiamolla  Moubarckie  per 
ctcrnizzare  il  fuo  nome  . 1 Perfiani  chiamarono  apprelfo 
queda  Citta  Moucarckabad  . Moubarech  lignifica  benedetto, 
■c  Abhad  Città  . Haron  Rcchid  Fratello  , e Succ.flore  di  Mou- 
fa-cl-uni  hady-billa  quelle  tre  piccole  Città  in  una  per  mez- 
zo 
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zo  di  belli  edificj , che  fece  fabricare  nel  vacuo  , pofevi  den-  ^Mbt  Iti. 
tro  una  guarnigione , e ordinò,  che  fo(Te  cinta  di  muraglie  Ana»  17»^ 
a le  quali  cominciò  a travagliarli  nell’anno  190.  dell’Egira  . 

Haron  aveva  difegno  di  farne  una  fortezza  contra  a gl’Ir- 
cani , e i Deimeliti , c un  Magazeno  d’armi  per  la  guerra  , 
che  meditava  di  portare  in  Iberia  , ma  eflendo  morto  fra  que. 
fio  mentre,  l’opera  rimafe  imperfetta  nell’anno  145.  fottoal 
Regno  del  Calife  Muktadis  , Billa-Moufa  fìgtiuol  di  Nufa  , 
che  aveva  ufurpata  l’autorità  Reale  nella  Pcrfia  , fece  finire 
le  muraglie,  eie  fortificazioni  di  Casbin,  e le  diede  Uno» 
me,  che  oggi  porta,  da  una  parola  , che  lignifica  caftigo , 
o pena , perche  egli  faceva  imprigionare  nel  Cartello  , cho 
vi  era  , tutti  i Grandi , che  voleva  punire , benché  Acem-beg 
Autore  Armeno  dica  che  Casbin  fu  fiata  cosi  chiamata  dal 
Re  Casbin. 

Nell’anno  3Ò4.  dell’Egira  eflendo  caduta  una  parte  del» 
ic  muraglie  della  Città  , Saheb  Calife  Ifmael  primo  Mini» 

Aro  d’Alifc  fecre-deulct  Re  di  Perfia  fece  rilevare  ciò  , che 
era  fiato  rovinato  , c le  guerre  civili  del  Regno  avendola 
appreflo  quafi  difirutta  , Emercherifabou-Ali-Jafer  ebbe  cura 
del  fuo  riftabilimento , e vifece  travagliare  nell’anno  41 1. 
con  tanta  applicazione , che  due  anni  appreflo  non  vi  com* 
parivano  più  rovine  . I tremuotì  la  rovesciarono  quafi  affata 
to  nell’anno  460. , e $62.,  e fù  riftabilita  ancora  nella  pri- 
ma volta  da  Kehnon  Principe  della  Famiglia  del  Seliouge, 
e nella  feconda  da  Mccmct  figliuolo  di  Abdalla-el  Megarc  , 
fi  quale  regnava  allora  nel  Paefe  de’Parti  , e faceva  la  fua 
refidenza  preflo  a Casbin  , dove  conferifli  per  aflìflervi  di 
perfona  , e vi  fece  fare  le  muraglie  nuove  , che  avevano 
diecc  miglia  c 30C.  palli  di  giro  , ed  erano  rinforzate  da 
Torri  difianti  500.  palli  l’una  da  l’altra  . I Tartari  , ed  i 
.Turchi  le  han  pofeia  intieramente  rovinate , ma  con  tutto 
ciò  la  Città  s’c  riftabilita  , come  fi  vede,  e dopo  più  di  350. 
anni  hà  goduto  della  pace,  e dell’abondanza  per  il  vantag- 
gio della  fua  fituazione , che  la  rende  propria  a ligarc  il 
Commerzio  dell’lrcanla , della  Media  , e dell’  Iberia  con  le 
Provincie  Meridionali  del  Regno,  oltre  a che  ne’tcmpl  a 
noi  proflimi  il  Rè  Scic  eh  Tacmas  nell’anno  95$.  dell’Egira 
difperando  di  difender  Tauris  contra  al  Gran  Solimano  riti- 
rolli  a Casbin  , e la  fece  Capitale  del  Regno,  ciò,  che  con* 
tribù!  molto  al  fuo  fplendore  , c i fuoi  Succcflori  continua- 
rono a farvi  la  lor  refidenza  fino  ad  Abas  I.  il  Grande  , il 
quale  nel  primo  anno  del  fuo  Regno  trasferì  la  Corte  ad 
Ifpahan. 

In  quello  Stato  ritrovavafi  la  Città  di  Casbin  , al- 
ior  che.  i Turchi  determinarono  di  eonquiftarla  . A reno- 
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re  de  gl*  ordini  della  Porta  Abdula  Bafsà  di  Car s ] ed 
Affan  Acmct  Bafsà  di  Bagdad  onorato  fin  dall’anno  feorfo 
della  dignità  di  Serrafehiere  , ufeirono  in  Campagna  con 
i loro  Eferciti  il-  primo  verfo  Soldania  , e l’ altro 
veilo  Hamadan  col  difegno  di  unirfi  infame  , e di  mar- 
chiar pofeia  unitamente  ad  afTcdiarla  . 11  Gran  Signo- 
re vi  aggiunfc  un  altro  Generale  , c non  ingannolfi  nel- 
la fperanza  di  ricavarne  un  gran  vantaggio  . Fu  collui 
Lutful  - ag  - kan  Nipote  del  Vecchio  Sofi  Houflcin  fatto 
già  priggioniere  nell’Anno  feorfo  nella  prefa  , e conflitto 
d’Hamadan  , e mandato  in  Collantinopoli  dal  Serrafchie- 
re  Acmet  , come  un  de’trofei  più  gloriofi  della  fua  vitto- 
ria . Colà  a fuggeflionc  del  Muftì  , e per  compiacere 
al  Soldano  abbracciò  la  Rcligion  Maomettana  rinunzian- 
do a la  Setta  d’  All  , che  egli  profetava  prima  come 
fan  tutt’  i Perfiani  , e Acmct  per  darli  un  fegno  del 
gradimento  , che  n’  aveva  ricevuto  , lo  dichiarò  fuo 
Bafsà  , e rimandollo  in  Perda  per  fervir  di  Compagno  a 
gl’ altri  fuoi  Generali,  c • per  ajutarli  co’  fuoi  configli 
in  un  Paefe  , in  cui  l’imprcfe  de’  Turchi  potevano  elìer 
molto  agevolate  da  la  prattica  , eh’  egli  aveva  de’luoghi  » 

« de’ fi  ti  , e da  la  conofcenza  de’  coftumi  , e dell’umore 
delle  differenti  Nazioni  , che  vi  abitano  . Con  tali  di- 
fpofizioni  effendofi  gl’ Eferciti  Ottomani  riuniti  nelle  Cam- 
pagne frà  le  Città  d’Abor  , e Partiti , marchiarono  unita- 
mente i tre  Bafsà  per  far  l'Affcdio  di  Casbin  , ma  per 
porre  in  opera  la  negoziazione  prima  di  adoperar  la  forza 
didaccoflì  dal , groffo  dell’Efercito  il  Principe  Lutful  - ag-; 
Kan  , e a la  teda  d’un  buon  corpo  di  Truppe  accoffoflì  a 
la  Città  , a la  quale  fece  precorrere  l’avvifo  del  fuo  arrivo, 
c richicfe  a gl’Abitanti  , che  li  fpediffero  alcuni  de’  loro 
Principali  per  conferir  feco , c per  trattar  del  modo  da  pre- 
venir la  loro  rovina  , e per  fottrarli  a la  flragge  , che  ine- 
vitabilmente farebbe  (lata  fatta  della  Cittadinanza  da.  l’ar- 
mi Ottomane  , fe  una  pronta  compofizionc  non  aveffe  ar- 
redato il  lor  furore.  La  Città  di  Casbin,  come  abbiam 
detto  , ritiovavafi  fenza  muraglie  , e la  guarnigione  podar 
vi  dal  Soldano  Efchcreff  non  era  badante  a difenderla  con- 
tro d’un  Efercito  agguerrito  , e numerofo  . II  Soldano  ri-  *' 
trovavafi  ancora  nelle  vicinanze  d Ifpchan  applicato  a ra? 
gunare  il  fuo  Efercito  per  ufeire  anche  egli  in  Campagna, 
e far  fronte  a’Turchi,  e non  v’era  fperanza,  che  la  Città 
potelìc  mantener  fi  per  cosi  lungo  tempo  , che  potcffedarl’ 
agio  al  Soldano  decorrervi  con  le  fue  Truppe  , e dilim- 
pegnar  la  Città  da  l’imminente  affedio  . Quede  confidera- 
zioni , che  dovevano  naturalmente  cafcar  nell’animo  de  gli 
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Abitanti  31  Casbln  efpreflc  poi  dalla  bocca  d’  un  Principe 
Peritano  nato  dalla  Famiglia  dc'Joro  Monarchi',  e che  po- 
tea  prefumerfi  animato  dal  vero  i ut  or  effe  della  Tua  Patria, 
produdero  tutto  l’effetto  , che  i Turchi  ne  fperavano  . I 
Deputati  della  Città  convennero  con  Lutful-ag-Kan  della 
recediti  di  renderli , e avendone  ricevuta  la  promeffa  , che 
1 Turchi  non  avrebbono  attentato  sfila  vita,  e s'a  le  fo- 
ffanze  dc’Cittadini , capitolarono  la  refa,  e promiCero  ubi* 
dicnaa  , e Vadallaggio  al  Gran  Signore.  l 'fiafsà  Abdula, 
cd  Acmet  , a’qUaii  Lutfubag-kart  diede  fubito  arvvifo  del 
fucccdo  delia  fua  negoziazione , fi  accodarono  co’  iora  E*  • 
ferciti  a Casbiii , ratificarono  quanto  dal  Principe  Pcrfiano 
era  -dato  promedb  , ed  entrati  nella  Città  trattarono  quegl’ 
Abitanti  con  Pideda  umanità  , e dolcezza  , che  avevano 


nell’anno  feorfo  pratticat'e  con-  le  Città  di  Soldaaij  , 
Ardevi!;  1 * « ' •'./.li;. 
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Intiera  rotta  de'  T tirchi  , e Ijìoria  di  Affati 
Actnet  . Conferenze  per  la  paci,  fra  i Tur- 
chi , e i Perjìani  , e fua  cóncbiujto - J 
\ .ne . vantaggio  fa  all'uno  , e.  all'al- 
tro partito,  ■ • 

7 1 si';  : , 

A perdita  di  Gasbin  fece  ben  conofcer*  al  { 
Soldano  Efcereff,  che  non  rodava  a 'Turchi, 

; che  un  lo)  paflV»  a fare  per  ifcacciarlo  intiea^ 
y rumente  dal  Trono,  e che  tendendola  loro  l 
mira  acT  impadronirfi  d’Ifpahan,  queda  Cit--» 
tà  farebbt  cafcata  inevitabilmente  nelle  Jcroc 
mani  a cagion  della  generale  coderfiazionei 
dè’PopoI!  dì  Perda  , s’  egli  non opponevaft  vigorofamontc  a» 
quedo  torrente  . Codrctto  da  quelle  fortiflime  confiderà*! 
«ioni  determinò  finalmente  cTarrifchiare  un  fatto  d’anhi  ,, 
c di  confidare  a la  punta  della  fpada  la  decilione  delia  fua' 
forte.  Queda  fua  rifòluzìohe  fù  ancora  confermata  da  lai 
condotta,  che  tennero  i Turchi  dopo  la  prefa  di  Casbjn-.t 
La  m-incanzja  de’  viveri  fofferta  dalle  Truppe  Ottomane' 
nella  lunga  marchia  fatta  in  un  Paefe  inimico,  e già  deva* 
dato  per  ordine  del  Soldano  , gl’avea  fatto  commettere  gran- 
didimi  eccedi  di  Crapula  nell’abbondanza  , ch’effe  ritrova-» 
roiio  a Casbin  , c quedi  uniti  al  caldo  della  dagione  , che  in 
quelle  contrade  e adai  fervido  , cagionarono  nell’Elèrcito 
Turco  infinite  infermità,  e qu.fi  tutte  mortali,  e di  piòte 

Ffffa  fre- 
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•étctnrm.  frequenti  ribellioni  del  Popolo  di  Bagdad  avevano  oblfgà* 
Aua.  i7»<.  to  i|  Serrafchiere  Acmet  a diftaccar  dal  fuo  Efercito  un 
grofTo  corpo  di  Truppe  per  domare  i PJbelli , e per  ellin» 

Sere  la  fedizione  nel  fuo  principio , onde  i Turchi  inde*, 
liti  di  numero  , e forze  furono  obligìti  ad  arredarli  a 
Casbin  , e a dimorar  per  lungo  tempo  in  una 
forzofa  inazzione  . Quelli  accidenti  diedero  al  Soldano  E- 
fchereff  tutto  11  tempo  , che  abbifognavali  per  follevar  lo 
Spirito  abattuto  de’fuoi  Popoli,  per  rinforzar  l’Efercito  di 
nuove  leve  , e per  roetterfi  in  punto  da  non  edere  fopraf- 
fatto  dalla  potenza  de’fuoi  nimici  , onde  allorché  i Turchi 
rinfrancatiti  dalle  infermità  folferte  , e accrcfciuti  di  nume* 
co  per  l’arrivo  dell’altre  Truppe , che  furono  fatte  avvan- 
sar  dalle  frontiere,  ti  modero  da  Casbin  per  incaminartia 
l’Adedio  d’Ifpahan , anch’egli  ritrovofli  pronto  a farli  fpa- 
cagnare  la  metti  del  camino,  onde  fra  pochi  giorni  di  mar* 
chia  quetii  due  grandi , e numero!!  Eferciti  fi  ritrovarono 
a fronte  nel  mezzo  della  Partia  sii  le  rade  Campagne , che  fi 
{tendono  fra  le  Città  di  Sava , Kom  , e Sciahouh  , c che 
fon  chiamate  le  pianure  del  Salea  cagion  delle  gran  quan- 
tità che  fe  ne  fa  in  quel  territorio  . L’Efercito  Turco  era 
comandato  dal  Serrafchiere  Adan  Acmet  Bafsà  di  Bagdad  , 

« ’l  Perfiano  da  l’Ufurpator  Efchereff,  e ficcome  già  preve- 
dati , che  la  vittoria  dell’imminente  battaglia  avrebbe  de- 
cifa  la  forte  della  Monarchia  Per  liana,  cosi  può  ben  giudi - 
aarfi  , che  Idue  Capi  procurarono  di  prendere  le  mifure  pib 
proprie  per  farla  dichiarare  ciafchedun  dal  fuo  canto  , ma  lo 
Stratagemma  del  Soldano  fuperò  l’accortezza  del  Bafsà  , e fu  la 
caufa  principale  della  fua  vittoria  . Egli  fece  inarborare  sb 
la  punta  de’fuoi  Stendardi  la  mezza  luna  , eh’ è i’infegna 
ordinaria  della  milizia  Turca,  e con  quello  non  preveduto 
artificio  fi  moffe  aaimofamente  contro  dell’ Efercito  Otto- 
mano . I Giannizzeri  accorteti  della  nuova  Infegna  , folto 
a la  quale  i Perfiani  venivano  a combatterli  , furono  fovra- 
preti  da  un  inopportuno , e mal  configgalo  rifpetto  , e gri- 
! dando  di  non  volerti  imbrattar  le  mani  nel  Sangue  di  chi 

profetava  la  lor  medefima  Religione  buttarono  1’  armi  a 
terra  , e malgrado  delle  forti  , e premurofe  efortazioni  del 
Bafsà’,  e de’ loro  primarj  Officiali,  i quali  facendo  loro 
«fpriffimi  rimprovi  di  quella  gran  codardia  vollero  farli  co-  ^ 
nofeere , che  quello  era  uno  Stratagemma  del  Soldano  per  • 
forprendere  la  loro  bravura  , e per  trionfarne  a man  falva 
contentaronfi  di  farti  tagliare  a pezzi  piti  tollo , che  rifol- 
, verfi  a difenderti  da  valentuomini  , e ad  evitar  la  loro  ftrag- 

gc  con  una  onorata  refillenza  . La  fanatica  rifoluzione  de* 
Giannizzeri  tirofli  dietro  la  lotta  di  tutto  il  rimanente 
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dell’Eferclto , c allora  altro  non  videfi  che  un  orrida  Ara* 
ge , e una  fuga  precipitofa  . La  Cavalleria  Turca  fò  la 
prima  ad  abbandonare  il  Campo  di  battaglia  ponendoli  a 
fuggire  a briglia  fciolta  fenz’ordine  , e fenza  difcipiina  , • 
fenza  fa  per  e a qual  luogo  doveffe  ricoverarfi , e la  Fanteria 
lafciata  cosi  in  preda  all’inimico  vittoriofo  con  la  fronte, 
« i fianchi  aperti  fò  tutta  tagliata  a pezzi  a la  riferva  di 
coloro  , a’quali  1 Pcrfiani  medefimi  fianchi  di  piò  uccidere 
vollero  concedere  la  forte  di  reflar  prigionieri  . Il  Serra* 
fchiere  Acmet  vedendo  già  la  rotta  de’fuoi  , e l’infelicità 
de’fuoi  sforzi  in  richiamar  ne  Giannizzeri  l’ufato  coraggio 
fi  fottraffe  anch’egli  a la  flragge  a la  teda  di  alcuni  dc’piò 
feelti  Squadroni  della  fua  Cavalleria , e tirando  verfo  Ha* 
madan  , che  abbandonò  nel  giorno  ideilo  in  cui  v’arrivò, 
profegul  la  fua  fuga  verfo  il  Tigri,  e ritiroflì  nel  fno  Go- 
verno a Bagdad  . Abduia  Bafsà  di  Kars  , Muftafà  Bafsà  di 
jVvan,  e due  altri  Bafsà  , ch’erano  de’principali  comandanti 
dell’Efercito  Turco,  prefero  la  drada  di  Casbin  con  quei» 
le  Truppe,  ch’ebbcro-la  fortuna  di  fcampare  da  la  rotta 
generale,  c avevano verifimilmente  il  difegno  diritirarfi  di 
là  aTauris  per  if  camino  di  Soldania  ma  il  Soldano  Efchereff 
di  efli  piò  prontò  , e piò  fortunato  avendoli  tenuto'dictro  con 
la  maggior  parte  della  fua  Cavalleria  , tagliò  loro  il  camino, 
••gli  codrinfe  a renderò  prigionieri  di  guerra  fenza  ne  meno 
sfoderar  la  fpada , o pur  tirar  Un  fol  colpo  di  fchioppo. 

In  confeguenza  di  si  formidabile  disfatta  abbandona* 
sono  i Turchi  le  Città  di  Soldania)  Hamadan,  Taron  , 
Kalkal , Alron  , Zeukan  , e la  Provincia  del  Chufidan  , « 
ritiraronfi  di  là  da  Monti  , che  feparano  l’Herak  - Agemi 
da  l’Adirbcigian  , anzi  fui  dubio  , che  ’l  Soldano  Efchereff 
profeguendo  la  fua  vittoria  non  fi  buttaffe  sò  le  Terre  del 
Dominio  Ottomano  , abbandonarono  Teflis  , e richiamaro* 
no  le  loro  Truppe  da  tutte  Paltre  Piazze  , che  avevano 
occupate  nella  Georgia , onde  il  Soldano  Efchereff  avendo 
ricavato  tutto  il  frutto,  che  per  allora  potevi  fpcrare  da 
la  fua  buona  fortuna  Titiroffi  vittoriofo,  e trionfante  ad 
Ifpahan  , dove  convocò  tutti  i Grandi  della  nazione  per 
render  conto  della  fua  condotta  fin  da  che  aveva  prefo  in 
mano  le  redini  del  governo  , anzi  per  meglio  guadagnarli 
l’amor  de’Popoli  fpedl  a tutti  i Governadori  delle  Provin- 
cie un  ampio  dettaglio  di  tutte  ie  fuevittorie,  e della  ma- 
niera , con  la  quale  erafi  diportato  nel  Governo  dopo  la 
morte  del  Principe  Mirevveis  . I Prigionieri  , che  avevan 
fatti  nel  dar  la  rotta  a l’Efercito  Ottomano,  non  folamen- 
te’trattolli  con  umanità  , e dolcezza  , ma  ne  rimandò  la 
miglior  parte  a BigJid  fenza  pretenderne  alcun  rifeatto 
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anzi  facendoli  di  piti  fpcfar  per  il  camino . Quali  cofe  tut- 
te li  conciliarono  in  maniera  l’affetto  , c labenevolenz* 
della  Nazione  , che  il  fuo  partito  accrchbefi , e fortifico!!» 
affai  più  di  prima , e’J  Giovane  Sofi  perdette  affatto  la  fpc- 
ranza  di  riacquiftar  la  Corona. 

Tante.,  e così  infelici  notizie  giunfero  da  pafToin  paf- 
fo  a Coftautinopoli  , c pofero  nell’ultima  coftcrnazione  non> 
meno  il  Gran  Signore,  c i Miniftridel  Divano,  che  Fin- 
finita  moltitudine  di  quelli  Abitanti  . La  fuperftizionc  , 
che  nell’animo  dc’Waomcttani  è affai  più  potente,  che  in 
tutte  l’altre  Nazioni,  le  quali  profetano  differente  crcdeij.i 
za,  glidipinfe  la  lor  difgrazia  affai  maggiore  di  quella  r 
che  era  in  effetto  , ed  eift  non  potevano  riflettere  feiU 
za  fpavento  , che  la  rotta  del  Grand'Efercito  in  Pcrfia  eroi 
accaduta  nel  mefe  di  Agoflo  , il  quale  ne’loro  farti  è regi*! 
ftrato  per  il  più  favorevole  dell’anno  a la  lor  Monarchia'» 
In  fatti  s’è  notato  , che  le  vittorie  ottenute  da  Selitn  I* 
contro  al  Grande  IlmaeleRc  di  Perfia  , ed  a Campfon  Cau- 
to Soldano  do’Mammalucchi  d’Egitto  , feguirono  nel  Mefe 
d’Agorto  . Nell’ifteffo  mefe  Bujazctte  li.  conquiftò  la  Città 
di  Modonc  in  Morca , e Solimano  li.  disfece  l’infelice  Lo* 
dovico  Re  d’Ungheria  nella  battaglia  di  Mohacz  , e impa- 
droniffi  dtH’importantc  Ifola  di  Rodi,  e per  ultimo  nel  me- 
defimomefe  Mecmet  Bafsà  primo  Vifire  prefe  Zichet  ,ch*è  una 
delle  più  confidcrabili  Piazza  dell’Ungheria  . Tenncfi  per- 
ciò ala  Portami  Gran  Divano  per  deliberare  fopra  a un  fuc- 
ctffo  disi  gran  confeguenza  , e ’l  Muftì  dal  fuo  canto  ordi- 
nò , cheli  faceffero  iu  tutte  le  Mofchee  ftraordmarie  orazio- 
ni per  implorar  dal  Cielo  la  fua  benedizzione  fopra  a Far- 
mi de’Mufulmani  . St  biliffi  per  tanto  di  far  marchiare  un 
confiderabil  corpo  di-Truppe  verfo  di  Bagdad  a rinforzarvi 
l’Efcrcito  , ch’era  fi  colà  ridotto  , e ordinoffi  nella  Natòlia 
una  leva  di  tuttala  Gente  atta  a Farmi  oltre  de’  Tartari 
dd  Budziak , c della  Crimea,  a’quali  fù  importo  di  farli 
ritrovar  pronti  sù  le  rive  dei  Mar  Nero  , da  le  quali  la 
Flotta,  che  alicftiv»fi  a Coftantinopoli  gl’avrebbc  imbarca- 
ti per  trafportarli  a Trubifonda  , donde  farebbono  partati 
sù  le  frontiere  di  Perlia  , e perche  per  un  effetto  della  Poli- 
ta Politica  della  Porta  tutte  le  perdite  fofferte  da  Farmi  Ot- 
tomane in  Perfia  furono  addoffate  a ia  cattiva  condotta 
del  Serrafchiere  Acmet  Bafsà  di  Bagdad,  il  Gran  Vilìre  per 
ordine  del  Soldano  fpedì  coià  un  Capigl  a domandar  la  fua 
ttfia  , ma  il  Serrafchiere  o che  preventivamente  informato 
da  gi'amici  , che  aveva  a la  Porta  , dJ  profilino  fuo  infor- 
tunio , averte  avutoli  tempo  di  far  la  fua  rifòfuzione , 0 
che  «verte  avuta  l’abilità  di  faperfi  determinare  a Fidante, 
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in  arrivando  il  Capigì  non  ebbe  ne  qual  panico  timore  , acvwt  •”*. 
ne  quell’ecccflìvo  rifpetto , che  fogliono  dimoflrare  tutti  gl’  AUI1“  ,?'7' 
altri  Bafsàa  la  villa  di  fomigiianti  ordini  del  Gran  Signore, 
ma  avendolo  fatto  ftrangolare  prcfc  condiremo  diligenza  la 
fuga  da  Bagdad  , e portatoli  fccretamente  a le  Rive  del  Me- 
diterraneo ebbe  l’opportunità  d’imbarcarfi  fopra  d’un  Va- 
fcello  Inglefe  , che  trafportollo  a Triefle,  donde  con  fua 
lettera  chiefe  la  protezione  dell’Impcradorc  , ma  per  di- 
fgrazia  , o per  mala  condotta  di  chi  era  flato  incaricato  di 
portarla  a Vienna  effcndollata  confegnata  la  lettera  in  ma-1 
no  dell’Agà  Turco  Refidente  colà  del  Gran  Signore,  collui 
per  prevenire  ogni  motivo  di  doglianza  andò  a comunicarla 
al  Principe  Eugenio  dì  Savojj  , e intanto  fped)  un  clprclfo 
a la  Porta  per  ricevere  dal  Gran  Vilire  l’illruzzioni  oppor- 
tune da  regolarfi  sii  tale  affare  . Intanto  J’Jmperadore  aven- 
doli conceduta  benignamente  la  fua  protezzione,  egli  tra- 
sferiflì  a Vienna,  donde  nell’anno  feguente  con  permilfione 
di  Cefare  venne  in  Napoli , e fù  alloggiato  nel  Ca (lei  nuo- 
vo fino  a che  per  le  fpcranze , che  aveva  di  aggiuflarfi  col 
Gran  Signore,  e di  ottener  la  fua  grazia  im barcolli  per  Malta, 
e dilà  per  Tripoli  , dove  fermolfipe*  offervar  l’efito  de’ma- 
neggi  de’fuoi  amici  a la  Porta. 

Intanto  continovando  tuttavia  a giugnere  a Coftantino- 
poli  replicati  avvilì  del  cattivo  flato  dell’armi  Ottomane  in 
Perfia  , fi  lollecitarono  gl’armamenti , c gl’apparecchi  mili- 
tari per  profeguir  vigorofamente  la  guerra  , c dubitandofi  , 
che  i Perfuni  non  volelTero  avvanzarfi  verfo  l’Arabia  per 
impadronirli  del  Sepolcro  di  Maometto  , fece  la  Porta  mar- 
chiare  un  grolfo  corpo  di  Tartari  , e di  Turchi  verfo  Bai- 
lora  , c di  là  sii  le  frontiere  dell’Arabia  felice,  non  effen- 
dovi  cofa  , che  i Turchi  riguardino  con  maggior  gelofia  , 
quanto  la  guardia  di  quella  Tomba  così  venerabile  a tutti 
i Maomettani , la  cui  perdita  farebbe  da  elfi  (limata,  come 
un  preludio  infallibile  della  rovina  del  loro  Imperio.  Tut- 
te le  dilpofizioni  però,  che  fece  la  Porta  per  raddrizzar  gl’ 
affari  d’Orientc  andarono  a traverfo  , e parve , che  la  for- 
tuna avendole  voltate  le  fpalle  s’impiegaffe  tutta  per  far  gi- 
re a vuoto  i sforzi , che  i Turchi  fecero  per  follevarfi  da 
la  loro  caduta . Otto  Snidane  , o lìano  Navi  da  guerra  , le 
quali  trafportavano  le  Truppe  deflinatc  a rinforzar  l’Efcr- 
cito  Ottomano  in  Pcrfia  furono  sbattute  , e difperfe  da  una 
i'uriofj  tempefla  all’altura  di  Seide , e furono  obi igate  ad  an- 
corarli ne’vicini  porti  per  ri  farcirli  dal  danno  ricevutone."' 

Un  altro  Vafcello , che  aveva  imbarcato  800.  Giannizzeri  , 
naufragolli  mifirabilmente  a villa  di  Scio  , e non  fe  ne  fal- 
varono,  che  appena  30.  uomini  . Due  altre  Navi  del  fecon- 
do 
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/CMT  nr.  t’o  convoglio  con  le  Truppe  fattevi  imbarcare  per  Alcffan- 

Aon. i7x7.  ,jrj3  t donde  per  terra  dovevano  sfilare  verfo  Bagdad  ebbero 
ii  medefimo  infortunio,  e AH  Murza  , che  il  Gran  Signore 
fpediva  in  Perfia  con  a'cune  propofizioni  di  pace,  vi  peri 
infelicemente  con  tutta  la  Gente  . Oltre  a ciò  le  Truppe 
Ottomane  dimollravanfi  cosi  malcontente  di  andare  a milita* 
re  in  Perfu  , chela  maggior  parte  di  effe  nella  marchia  in* 
traprefa  a quella  volta , andarono  difertando  per  il  camino 
con  tutte  l’armi , e le  bagagiie  , infultando  di  piò  gl’Offi- 
ciali , i quali  per  timore  , che  il  rimanente  dell’Efcrcito  non 
< fi  follevafTe,  non  ardirono  di  farne  alcun  rifentimento,  ne 
di  punire  alcun  Oifertore , che  per  cafo  ricadeva  in  ior  po* 
tere  . O’un  corpo  di  Tei  mille  Giannizzeri  incaminatifì  vcrlo 
di  Bagdad,  appena  ve  n’arrivarono  mille,  e quelli  affai  ma- 
le in  arnefe  , e peggio  difciplinati  • Le  Truppe  Europee  di- 
modrarono  l’illeffa  ripugnanza , e fi  follevarono  contro  al 
loro  Generale,  e vi  era  giudo  motivo  di  temere,  che  non 
feguiffero  l’illcffo  efempio  i 30. mille  Tartari , 1 quali  dava- 
no in  marchia  per  imbarcarfi  nel  Mar  Nero.  Tutte  quelle 
difgrazie  furono  anche  di  poco  rilievo  a fronte  del  pericolo, 
che  il  Gran  Signore  pafsò  in  Codantinopoli  per  una  General 
follevazione  di  quel  gran  Popolo,  imperciocché  clTcndo  ar- 
rivato colà  nel  mefe  di  Maggio  un  Officiale  fpedito  dal  Bafsà 
di  Bagdad,  la  Plebe  , che  (lava  già  male  impreflìonata  contro 
al  Governo  per  il  cattivo  fuccclTo  della  guerra  di  Perfia  pre* 
fe  da  ciò  motivo  d’sttrupparfi  tumultuariamente  , e d’alza- 
re i gridi  contro  al  Gran  Vifir  , e di  chiedere  la  di  lui  te- 
da, ma  ii  Divano  ritrovò  modo  di  calmar  fui  principio  la 
fedizione , facendo  fparger  voce , che  il  Soldano  Efchercff 
aveva  fpedito  colà  quell’Officiale  per  fare  al  Gran  Signore 
un  offerta  d’aggiullamento  con  condizioni  vantaggiofilfime  , 
ma  Scopertali  frà  poco  tempo  la  fallita  di  quella  voce,  il 
Popolo  irritoffi  affai  piò  , e minacciò  di  Taccheggiare  , e por- 
re a fuoco  il  Palazzo  del  Gran  Vifire  , del  Gran  Teforierc, 
e del  Muftì  ; Con  tutto  ciò  avendo  il  Soldano  data  l’incom- 
benza al  Kaimecan  di  provvedere  a quel  difordine,  collui  fe- 
ce avanzare  un  corpo  di  Giannizzeri , i quali  fi  buttarono 
con  l’armi  da  fuoco  contro  a la  moltitudine  ammutinata  , e 
avendone  molti  feriti , e uccifi  calmoffi  ben  toflo  la  fedizione, 
e’1  tumulto  conia  prigionia  de’capi  , i quali  furono  fatti  im- 
mediatamente morire. 

Quelli,  e fomiglianti  altri  infortunj  , de’quali  fi  preve- 
devano le  peffime  confcguenze  fecero  finalmente  prendere 
al  Gran  Signore  la  rifoluzionc  di  far  la  pace  col  Soldano  E- 
fchcrcff , al  che  cooperò  non  poco  una  ietterà,  che  quello 
ultimo  Principe  feriffe  al  Muftì  nella  quale  lagnavafi  aspra- 
mente 
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mente  della  guerra  fufcitatali  dalla  Porta  aggiungendovi  , 
che  non  Capeva  capire  con  quJ  giuftizia  il  Soldano  Ac- 
met  , il  quale  vantavaii  come  Imperador  de’  Turchi  di  ef- 
fere  il  Protettore  dc’Mufulmani  , potevafi  indurre  a per- 
feguitare  un  Principe  , ch’era  della  Religione  de  veri 
credenti  , con  tuttoché  forte  della  fetta  d’All  , e difen- 
dente ancora  dalla  Famiglia  del  lor  Santo  Profeta  , e 
conchiudeva  in  fine,  che  febbenc  le  vittorie  da  lui  ottenute 
non  li  facelfero  più  temere  l’invafioni  de’Nimici  Stranieri 
dellaMonarchia  Perfiana  , contuttocciò  egli  voleva  più  aderire 
all’  impulfi  della  fua  cofcicnza , che  ai  configli  d’una  Poli- 
tica contraria  a la  fua  Religione,  e che  quando  il  Gran  Si- 
gnore folTe  difpodo  a dare  orecchio  a propofiz ioni  di  pace  , 
egli  non  farebbe  liuto  alieno  a concorrervi  dal  fuo  canto. 
Quella  lettera  comunicata  dal  Muftì  al  Gran  Signore  , e 
da  quello  Principe  al  fuo  Divano  fè  nafccre  la  rifoluzio- 
ne  di  fpedire  una  Perfona  di  Confidenza  , e di  capacità  a 
Bagdad , accioche  sù  quelle  frontiere  fi  abboccale  con  un 
Deputato  del  Soldano  Efchereff  , e convenire  feco  degl’ 
articoli  del  Trattato.  La  moda  di  quelli  Minillri  fegul  in 
effetto  nell’Ellatedel  1727.,  e la  negoziazione  fu  portata  , 
e dibattuta  con  calore  da  l’una  parte  , c da  1’  altra  . Le 
prime  propofizìoni  , che  fi  fecero  in  nome  della  Porta  al 
Soldano  Efchereff,  furono  in  foflanza  , che  il  Gran  Signo- 
re doveffe  rimanere  in  poffélTo  di  tutte  le  conquide  da  lui  fatte 
in  Perfia.  Che  doveffe  effere  riconofciuto  per  Sovrano  nelle 
publiche  preci  in  tutte  le  Mofchee  di  quella  Monarcia,  che 
vi  poteffe  far  batter  moneta,  e finalmente , che  poteffedif- 
porre  di  tutte  le  cariche  , e dignità  di  quel  Regno  , in 
cambio  di  che  egli  avrebbe  riconofciuto  il  Soldano  Efche- 
reff per  legitimo  Signore  della  Perfia  , e obligavafi  di  non 
dare  alcun  foccorfo  ne  direttamente  , ne  indirettamente  ai 
Giovane  Sof).  Quelle  propofizoni  furono  fermamente  riget- 
tate dal  Deputato  Perfiano,  il  quale  fpiegoffì  , che  il  fuo 
Padrone  avrebbe  rotte  le  conferenze  più  tollo  , che  dare 
orechio  a condizioni  così  pregiudiciali  al  decoro  della  fua 
Monarchia  , e al  ripofo  de’fuoi  Vaffalii , e propofe  al  Ple- 
nipotenziario Turco  il  piano  di  un  altro  Trattato  , in  vir- 
tù del  quale  la  Porta  doveva  rillituire  a Perfiani  la  Città 
di  Tauris  ficcome  tutte  Paltre  fue  conquide , e all*  incon- 
tro il  Soldano  Efchereff  offeriva  di  rinunziare  per  fe  , e 
fuoi  fuccefforl  in  perpetuo  a la  Georgia  , la  quale  con  ciò 
farebbe  rimada  come  una  barriera  fra  i Stai  i Ottomani  , la 
Perfia , e la  Mofcovia  , mà  quede  propoiìzioni  non  furono 
all’incontro  accettate  da  l’inviato  Turco  t onde  dopo  molti 
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Ann  .1717-  portare  pifi  a lungo  una  negoziazione  , la  dicui  conchiu- 
fione  l’avrebbe  Fermamente  afTodata  la  Corona  Fui  Capo  , 
diede  finalmente  ordine  al  Tuo  Deputato  di  Fottofcrivere  il 
Trattato  , che  ffi  diflefo  ne  Fegucnti  Articoli  I.  che  il  Sol- 
dano Efchereff  rimarrebbe  in  pofTefTo  del  Regno  di  Perda 
con  quel  titolo  , chea  lui  piti  piacerebbe  di  afTumere.  II.  che 
i Turchi  non  darebbono  aflìflcnza  veruna  a 1 Nimici  del 
Soldano.  III.  che  il  Gran  Signore  riconofcerebbc  per  legi- 
timo  il  Matrimonio  dal  Soldano  Efchereff  contratto  con  la 
figliuola  del  detronizzato  Sufi  Sciach  HoufTein  Solimano  , 
come  anche  i figliuoli  procreati  da  detto  Matrimonio.  IV. 
che  la  Porta  Ottomana  conferverebbe  le  conquide  in  Perfia 
delle  Città  di  Kirmunftk  , Hamadan  , Ardelou  , Scheorend, 
Ghimnobod,  Laviflou  , Schechevi,  Shoreglie , Feri  e Fer- 
gion  della  Provincia  di  Leve,  e maflìmamente  1’  Adirbei- 
gi a n con  la  Città  di  Tauris,  come  ancora  quelle  di  Gon- 
gli , Kazobos,  Ghevon,  Ordeboz,  Hogivon,  e Figlir  con 
tutta  la  Georgia  , c le  Provincie  di  Chamachi  , ed  Erivan. 
V.  che  Efehcreif  permetterebbe  a Turchi  di  foggiogar  conte 
loro  armi  il  Pacfe  confiderabilc  di  Hovvetz  governato  da 
un  Principe  Arabo  , e in  cafo  di  hifogno  Efcheretf  unireb- 
be le  fue  forze  a quelle  de’  Turchi  per  conquillar  quel 
Pacfe.  VI.  che  Efchereff  verrebbe  confiderato  dalla  Porta 
Ottomana,  come  un  Mufulmano  non  oflante  la  differenza 
de’fuoi  fallimenti  circa  il  fuo  Profeta  All  , di  cui  era  fe- 
guacc  con  quelli  degl’ Ottomani  per  Maometto.  VII.  che 
Efchereff  redimirebbe  a’Turchi  tutte  le  munizioni  da  guer- 
ra , cl’arteglicria , che  ad  efli  avea  tolti  nell’ultima  batta- 
glia, e nell’altre  azzioni  accadute  in  quelrl  guerra.  Vili, 
ch'il  Gran  Signore  accorderebbe  un  armi'lizio  , e perdono 
•1  Soldano  Dely  , il  quale  con  i fuoi  Tartari  crafì  dichia- 
rato a favor  del  Soldano  Efchereff.  IX.  che  la  Porta  Ot- 
tomana, e’i  fudetto  Soldano  nominerebbono  quinto  prima  i lo- 
ro Commeffarj  per  regolare  i limiti  dcll’una , e l’altra  Mo- 
narchia . 

Coteflo  Tartaro  cosi  vantaggiofo  a l’Imperio  Ottoma- 
no fu  fottoferitto  sii  le  frontiere  di  Bagdad  da  gl*  Amba- 
feiadori  deil’una  parte  , e dell’altra  , e ratificato  poi  dal 
Gran  Signore  , e dal  Soldano  Efchereff,  ciò  che  feguì  nell’ 
Autunno  dell’anno  i727.Comela  disfatta  ricevuta  da’Tur- 
chi  nell’anno  antecedente  diede  motivo  alla  negoziazione  , 
e conchiufione  di  quella  pace , cosi  a ragione  ogn’un  ma- 
raviglioffi , che  un  fommo  infortunio  avcfse  loro  apporta- 
to un  copi  gran  beneficio,  ma  lafituazione  degli  affari  del 
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Solitario  Efchercff  obligollo  a prevalerli  moderatamente  delta  ACMnr  nt. 
lua  Vittoria  , e a contentarli  per  allora  di  fmtmbrare  da  Ano.iy*/., 
la  Monarchia,  che  aveva  ufurpata  , tutti  i belli  Paefi,che 
In  virtò  del  Trattato  cedeva  a la  Porta  , poiché  il  profitto, 
che  ricavava  dal  riconofcimcnto , ch’il  Gran  Signore  di  lui 
faceva,  come  Sovrano  della  Perfia  , era  affai  maggiore  della 
perdita  di  poche  Provincie  , ch’egli  avrebbe  potuto  facil- 
mente ripigliarli  in  appreffo  , o quando  fi  ritrovaffe  meglio 
allentato  fui  Trono,  o pur  allor  , che  qualche  rivoluzione 
di  Stato  affai  frequente  nell’Imperio  de'Turchi  li  porgeffe 
la  congiuntura  favorevole  per  Scacciarli  dal  fuo  Regno  ; 
con  quelto  Trattato,  terminò  una  guerra  tanguinoliflìma  , 
che  avea  coltalo  a la  Porta  la  perdita  di  piò  di  ijo.  mil- 
le uomini  , e vvotatole  in  guifa  l’Erario  , che  nell’  ultimo 
anno  fu  obligata  a fervirfi  de’mezzi  i piò  rigorofi  , ed  eltre- 
mi  per  ammaffar  danajo,  e ad  imporre  delie  Taffe  fira- 
or dinarie  fopra  a gl’ Ebrei  , e Criltiani  per  fupplire  alle 
eforbitanti  fpefe  della  guerra.  Quello  Trattato  e Ita  to  fin 
ora  religiofamente  offervato , e fecondo  tutte  I*  apparenze 
la  Reai  famiglia  de’Sof)  non  rifalirà  piò  fui  trono,  che  da 
due  fecoli  aveva  occupato,  e che  li  è fiato  tolto  da  la  fel- 
lonia de’fuo  Vafsalli. 

Prima  di  dar  fine  alta  prefente  Iltoria  dirò  due  parole 
dello  Stato  prelente  della  Famiglia  Ottomana.  Il  Soldano 
Acmct  111.  tiene  prefentemente  cinque  Figliuoli  Mafchi  . 

Il  Primogenito  chiamafi  Solimano,  ed  fc  nato  a 17.  Otto- 
bre del  1712.  Gl’altri  quattro  fono  Meemet  nato  a j.  De- 
cembre  del  1715.  appunto  intorno  al  tempo  , che  dichia- 
roflì  la  guerra  alla  Republica  di  Venezia,  Muftafa  nato» 
quattro  Maggio  del  1717.  Bajazet  , che  nacque  a 18.  Ago- 
fio  del  1718.,  e Numan,  ch’è  l’ultimo , e che  ufcl  aita  lu- 
ce a 2i.Fcbrajo  del  1723.  Quantunque  l’ufo  ordinario  , 
che  ofservafi  nella  Monarchia  de’  Turchi  fia  , che’l 
primogenito  de’Soldani  fucceda  fempre  al  Padre  nel  pofsef- 
fo  del  Trono  , e che  a tal  ordine  di  fucccfllone  fiali  po- 
che volte  derogato,  contuttociò  il  dritto  che  Soldan  Soli- 
mano può  avere  a cosi  vallo , e potente  retaggio  , non  e 
cosi  ben  fondato  prefentemete  , come  egl’ avrebbe  motivo  di 
pretendere  , c le  Relazioni  di  quel  Paefe  alficurano , che  il 
Soldano  Acmet  vedendofi  già  prolfimo  a morire  per  la 
mortale  idropifia  , che  Io  travaglia,  fiafi  fpiegato,  che  nell’ 
elezzionedcl  luo  Succefiore  egli  non  confiderai  l’ordine  della 
natura , mia  (cieglierà  colui  fra  fuoi  Figliuoli  , che  Ilime- 
rà  piò  degno  a fuccederli , e’1  piò  proplo  a fòfiencr  con 
deeoro  il  pefo  d'un  cosi  vallo  governo  . Quella  dichiara- 
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zione  del  Soldano  ha  dato  motivo  a infiniti  maneggi,  che 
fi  ftan  facendo  alla  Porta  a favor  dell’uno,  o dell’altro  de’ 
l'uoi  Figliuoli  fecondo  l’inclinazioni , e i varj  interefli  de 
principali  Bafsà  dell’Imperio,  ogn’un  de  quali  procura  , che 
la  determinazione  del  Gran  Signore  fi  dichiari  a favor  di 
quel  Principe,  che  potrebbe  ad  efclufione  degl’altri  follevar 
la  fua  fortuna  , c quello  c quel  , che  prcfcnccmentc  fi  at- 
tende,  e che  fecondo  tutte  l’ apparenze  non  può  lunga- 
mente tardare. 
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Contenuti  nella  prefente  Iftoria. 

'Nuova  ] ti  efatta  Rtìww  <fd  Serraglio  intcriore  iclGran  Signore : 


(Qap»  /• 
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Elle  Cariche  , Dignità  , ed 


off.ci  del  Serraglio  intei 

Di  varie  Monete  d'oro  , e i'  argento  , e della  moneta  mi* 
che  corre  in  Torchia.  pag. 1 6t 


riore. 
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Cap . II< 

Cap.  111.  Dell’ampiezza  del  Serraglio,  e delle  f ne  parti  ejieriori.  pag.  20. 
Cap.  IV.  Del  primo  Cortile  del  Serraglio  , e particolarmente  del T Infera 

meriti , PnS-2i> 

Cap.V.  Ve!  f condo  Cortile  del  Serraglio , nel  quale  fono  le  Stalle  piccole, 
le  cucì.:* , e’I  Divano.  pag.z6~\ 

Cap.  VI.  Iella,  Sala  del  Divano,  e dclPef altezza  della  giufizìa  , che  vi  fi 
rendere  il  C,ran  Signore  . pag.  3 r. 

Cap.  VII.  r.'lla  parte  interiore  del  Serraglio,  e del F Appartamento  degf  Eu- 

nttc,J*  » e degf  lei  oglani . pag.  yjl 

Cap.  Vili.  Della  Sau  , nella  quale  il  Gran  Signore  da  udienza  a gl1  Am- 
baf ci  adori  . e del  modo  , che  ci  fono  ricevuti . pag.  40. 

Cap.  IX.  De'  Bagni  del  Serraglio  . pag. 44. 

Cap.  X.  Del  Te  foro  del  Gran  Signore.  pag.  48. 

Cap. XI.  Del  teforo  Segreto.  ~ pag.$à> 

Cap.  XII.De’mezzi  ufati  dal  Gran  Signore  per  aecrefcere  il  fuo  Te  foro  ol- 
tre  alle  rendite  ordinarie  dell'  imperio . pag  58. 

Cap.  XIII.  Deprezza  delGran  Signore  per  fare  le  fue  liberalità  fesza  toc- 
car te  /i ve  cajle  , 0 Finanze  , pag.62. 

Cap.  XIV.  Del  prefente  mandato  ogn’  anno  dal  Gran  Signore  alla 

Mecca.  pag-6 7» 

Cap.  XV.  Deir  Appartamento  , e dell' Off  ciò  de!  Gran  Coppiere  , e di 
varj  altri  Appartamenti  . pag .70. 

Cap.  XVI.  Del  Quartiere  del  Dogangibafci , 0 fa  Gran  Falconiere  , e 

d’alcunialtrjofficialt  . pag. 74. 

Cap.  XVII.  Del f Appartamento  del  Gran  Signore  . pag. 77. 

Cap.  XVJU.  Tratteniménti  ordinar  ']  del  Gran  Signore  . Velie  inch • 
nazioni  particolari  di  Meemet  IV.  , e dello  Stato  prefente  della 
Cafa  Ottomana  . pag.86. 

Cap.  XIX.  Del  Quartiere  delle  Donne  nel  Serraglio  pag. 93. 

Cap.  XX.  IJloria  dell’  entrata  in  Cojlantinopoli  della  Madre  del  Gran 
' Signore  chiamata  per  onore  la  Validi,  pag .9S. 

Cap.  XXI.  De’ Giardini  del  Serraglio.  pag.  101, 
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Cap.  XXII.  De'  Princìpi  Settatori  della  Religione  Maomettana  in  Euì 
ropa , AJìa  , ed  Africa.  pag.  103. 

Relazione  nuova  della  Città  di  Cojlantinopoli  . 

Cap.  I.  Defcrizzione  della  Città  di  Collanti  uopo  li.  Suo  nomeantico  . Da 
chi  fabricata  . fua  forma.  ' pag.  107. 

Cap.  li-  Del  Tempio  di  S. Sofia.  Da  chi  fabricato.  Sua  ampiezza  , e 
bellezza.  > pag- 108. 

Cap.  111.  Luogo  , dove  fono  rinf errati  gl’ Ammali  feroci  . Delle  tri  Co- 
lonne di  Cofìantino . Della  Mofchea  nuova  , fua  grandezza  , e ab- 
lelimento  . Dell ’ Ipodromo  . Colonna  de' tré  Serpenti . Cojlantinopoli 
fempre  travagliata  di  pefle . Del? Atmeydam.  pag.  1 1 o. 

Cap.  IV.  Beztflini , che  fieno.  Luogo  , ove  fi  vendono  i Schiavi . Sta- 
to iufeìtcifftmo  de'  Schiavi . Donne  Schiave  ove  fi  vendano.  Mo- 
fchea di  Soldan  Bajazette  , e di  Soldart  Solimano  , che  vi  è 
fepelito . Mofcbee  Reggi  e.  Colonna  bruciata  , e iforiale  . Le 
Sette  Tori  , Acquedotti  , Mofchea  di  Soldan  Meernet  . Suo  fe- 
polcro  , e quella  di  una  Soldana  Crifliana  . Mofchea  di  Soldan 
Selim  . Palazzo  di  Cojlantinopoli  , e Chiefa  Patriarcale  de' 
Greci.  , pag.  11 3. 

Clip.  v.  Borgo  dì  Coflantinopoli  . Mofchea  del  falfo  Profeta  Tupungbi- 
fari  . Del  Palazzo  Ainljerai . Luogo , ove  i Turchi  tirano  /’  arco  . 
Arfenale  della  Marina  . Officio  delP  Ammirante  della  Porta.  Galata, 
che  cofa  fa  , e fue  Cbiefe  . Luogo  , ove  f fabricano  i Cannoni. 
Permez  barche  picciole . Pag- 1 * 7- 

flap.  VI-  Scutaret  Palazzo  , e fuoi  giardini . Efempio  della  forza  di  Sol- 
dan Amuratu  ; Calcedonia  , e luogo  , ove  fu  Celebrato  il  Conci - 
lìoC.alcedonefe  . Lunghezza  del  Solforo  di  Collanti  napoli.  Colonne  di 
Pompeo.  Vccelli  del  Botforo.  pag.  119. 

[Avvertimento  fopra  a la  Storia  Secreta  della  p amiglia  Ottomana,  pag.  >23. 

Anecdoti  , o fìa  la  Storia  Secreta  della  Famiglia 

Ottomana  . 

L 1 B RO  1. 

Cap.i.  ri  Oggetto  di  que fa  Storiai'.  Origine  de’Turcbi  , e lor  paf aggio 
^ da  Per  fa  in  Mi f ni  a . Ortogulo  Principe  de'  Turchi  preve- 
de la  futura  grandezza  di  fuacafi.  • pag.  130. 

Cip.  IL  Nt fetta  d’Ottomano  , che  fpofi  la  figliuola  del  Dervis  Edeba- 
le  , e fuccede  ad  una  parte  de’Stati  del  Soldano  d’  Iconio  . Gran 
qualità  dì  quello  Principe  fondatore  dell  Imperio  Turco  , e Capo  del- 
la Famiglia  Ottomana . aS‘lZ2, 

Cap.  HI.  Orcane  figliuolo  d’Ottomano  fende  molto  lontano  ilimiti  delta 

Famìglia  Ottomana  . ?'£•'  34* 

Cip.  IV. 
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Ctìp.  IV.  Solimano  I.  prènde  Andrinopoìi  , ed  Amurat.  I.finìfce  di  dare  al 
Governo  la  forma  , cbe  bà  ancora  oggidì  . Diviene  amorofo  della 
Fri  nei  pefìa  di  Servici . pag.  135- 

Cap.  V.  Bajazette  1.  fa  morir  Solimano  fuo  Fratello  Primogenito  con 
molta  deprezza  , e merita  per  la  rapidità  delle  fue  conquijle  d’efler 
fopranominato  il  Folgore . > pag.  141. 

Cap.Vl.  Tamer latte  Imperador  de  Tartari  fi  dichiara  protettore  de  Prin- 
cipi Maomettani . pag.  145. 

Cap.Vl 1.  Battaglia  d' Andrà  , in  cui  Bajazet  è vinto  , e prefo  prigio- 
niere. piig.  14S. 

Cap.  Vili.  Ifa , è Iofuè  , avendo  intefa  la  morte  di  fuo  Padre  prendeil  no- 
me di  Soldano  , e avanza  le  fue  Conquijle  . pa£.  153. 

Cap.  IX.  Mnfulmiito  ritrovafì  , per  la  morte  d'Ifa  , pacifico  pofieJSore  del 
Imperio.  pag.  154. 

Cap.X.  Mufa , 0 Molti  ,e  rinforzato  da  Brenezet  Bafsà  Beg/ierbeg  d\ 
Europa  , e da  Cafiano  Agà  de  Giannizzeri  con  le  Truppe, cbe  ejfi  coman- 
davano.  Png.fS^. 

Cap.  XI.  Meemet.  I.  re  fi  a vittoriofo  , e rifiabilifce  fi  Imperio  Otto- 
mano . pag.  1 59. 

Cap.  XII.  Amurat  te  11.  fuccede  a fuo  Padri  , e f puf  a la  Defpcna  Maria 
di  S ervia  . pag.  > 6 1 . 

Cip.  XIII.  Storia  di  Scander  Beg  favorito  per  qualche  tempo  dal  Sol - 

dono,  e in  apprefio fi  rivolta  contro  di  lui.  pag.iój. 

Cip,  XIF.  Ammattì  li.  depone  l’Imperio  a Meemet  II. fuo  figliuolo  , eri  - 
a Magne  fi a . pag.  17  »• 

Cop.XF.  Amurat  te  II.  e richiamato  , e rimepo  fui  Trono.  pag.  172. 

Cap.  XVI.  Amurat  te  li.  abbandona  per  la  feconda  volta  1 Imperio  a 
Meemet  11.  ed  annojandofi  nella  fua  foli t tedine  rimonta  fu'l 
Trono.  pag- > 73* 

LIBRO  II. 


Cap.  I. 


PRincìpi  del  Segno  di  Metrnet 
la  c àngui fia  di  Cofiantinopoli 


La  fua  prima  efecuzione  e 


pag-fiW- 

Cap.  11.  Sono  preferitati  a Meemet  dòpo  la  prefa  di  Collanti  napoli  mol- 
te  he  infime  Schiave.  \r  enel'if pira  una  gran  paffione  . Le  Truppe  ne 
mormorano  , ed  egli  f agri  fica  loro  la  fua  amor  of a pag.  1 8 j . 

Cap.  HI.  Conquijle  d'Attne , edifparta  , fatte  da  Meemet  , accompagnate 
da  molti  intrighi  . cbe  convengono  a quefii  Attecdoti.  pag.  1 8 6. 


fà  morir  Plmptndore  , e tutta  la  fua  famiglia  . 

pag.  189. 

Cap.  V.  Storia  del  Giovane  Mirza  , e conquifia  del  Regno  di  Lesbo.Storia 

de'  Ji.Xi.oft  Cocomeri  , mangiati  da  un  Icoglano  , e 

del  Quadro  del • 

la  Decollazione  di  S.G10:  Battijìa. 

pag.  192. 

Cap,  VI-  Guerra  contro  la  Per  fa  , dove  Mujlajà  ■ uno 

de  figliuoli  di 

Meemet , acquijìa  della  gloria  . 

f“Z-  <97- 

UT 
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LIBRO  III. 


Cap.  I.  ¥}  Itratto  di  Bajazzette  11.  , e di  Zizim  , figliuoli  di  Mtt\ 
|\  metti.  , li  quali  fi  difputano  l'Imperio  Ottomano.  pag.  ioj. 
Cip.  Ih  Bajazette  da  Battaglia  a Zizim  , cb'  è vinto  , e prende  la 

fuga.  M*-*?  7- 

C,a p.  111.  Arrivo  di  Zizim  in  Rodi . Ricevimento , che  li  fa  il  Gran  Ma- 
flro  , e la  J'ua  d/mora  in  quefi'  lfola . pag.ziii 

Cap.  IV.  Il  Papa  implora  il  fioccorfo  di  Bajazette  contro  del  Ri  df 
Francia.  pag-2  1 7* 

Cap.  V.  Bajazette  rifohe  di  rinunciar  l' Imperio  ad  Acmet  il  primogeni - 

t0.defu.0’ 

Cap.  VI.  Bajazetfe  combatte  contro  di  fuo  figliuolo  Selim  , e lo  mette 

' ' “ : 1 pag-  z27; 


in  fuga 

Cap.  VII.  Corcut  un  de’ figli  noli  di  Bajazette  parte  da  Magnefia 
tefla  d'alcune  f*  “ “ — 

Cap.  Vili.  Ritratto 


atta 

tefla  d'alcune  Truppe  , e fi  avanza  verfo  Collant  i/iopcli . pag. 231. 
Vili.  Ritratto  di  Se/im  l.Perfeguita  Corcut, e’I  fà  morire . pagali- 

Qap.  iX.  Selim  da  la  battaglia  ad  Acmet  , la  guadagna  , e lo  fà  flr an- 
golare • Ditfà  i Mammalucchi  . Guadagna  quattro  battaglie  caia* 
pali.  pag.iqPe 

LIBRO  IV. 

Cap.  /.  13  Itra!t0  di  Solimano  II.  che  comincia  il  fuo  Imperio  con 
IV  maggior  gloria  de * fiuoi  pred^ceflpri  , prende  Belgrado 
- Rodi.  pog.ztf. 


_ pa_ 

Cap.  Il . Storia  d’ibraim  Bafsà , Vifir  Azcrn  che  pojflede  il  favor  del 
: Soldano  net  più  alto  grado  . ^ pag-2S2‘ 

Cap.  III.  Ibraim  impegna  il  Soldano  alla  guerra  di  Ber  fi  a , che  fufvan- 
taggioja  a gli  Ottomani.  PnSrzSSi 

Cap.  1V>  Solimano  fpofa  Roflellana  , la  quale  travaglia  alta  rovina  del 
giovane  Muflafà.  Pag•259• 

Cap.  V.  Refi  ciana  continua  i faci  artificj  contro  di  Amuratte  , e'I  Sal- 


dano lo  fà  morire. 


pag.zfrj. 


Cap.  VI. Solimano  a preghiere  di  Rofleìana  perdona  a Bajazette  . La  mor- 
te dì  Rofle/ana  • Bajazette  ricomincia  la  guerra  civile  pag. 27  *• 
Cap.  VII.  Selim  fi  afflcura  del  figliuolo  di  Bajazette  . Perfeguitq 
Bajazette  , ed  ohlìga  Tacmas,  Rè  di  Perfia  a far  lo  morire  . pag-271» 

LIBRO  V. 

Cap.  1.  Q E lim  II.  pervenuto  all'Imperio  non  fi  occupi  > che  a bere,  * 
Zi  a far  l'amore.  ‘ pag.  2 8j. 

Cap.U . 
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Cap.  IL  Amuratte  III .fucctde  a Sdirà  l Suo  ritratto  Là  ammazzare 
$ fuoi  fratelli  . ljìoria  ddl'H.tfakì  Baffo.  p.ig.2Sd. 

Cap.  IH-  Amuratte  s'innamora  d'urta  Schiava  Vngbera , eie  da  mol- 
te Rivali.  fag.z  91. 

Cip.  IV.  Meemet  III.  perviene  all'  Imperio  . Fà  morire  tutti-  i fuoi 
fratelli  , e regna  voi uttuof amente  . Storia  della  Soldana  La- 
parà . ~ pag-2 95. 

Cap.  V.  Acrnet  1.  fuccede  a fuo  Padre.  Dolore  , e dìfguflo  dì  Jaka- 
ja  . Storia  di  quefìo  Prìncipe  . pagaci 2. 

Cap.  VI-  L’  amore  e la  paffwne  dominante  di  Acrnet  . Storia  delle 
Soldane  Naffa  , e Kiofem  . Acrnet  va  a vifìtare  l'  Efki- 
Serrai . prtg.380. 

Cap.  VII.  Storia  della  celebre  Job-ibi . Nafcita  d'Of matto.  p'g-3  '4* 

Cap.  Vili.  Kiofem  da  alla  'luce  un  Figliuolo,  che  il  Soldano  chiama 
Amuratte , e Kiofem  riceve  il  nome  di  Hifiaki  Kek.  pflg-jSi. 

LIBRO  VI. 

Cap.  I.  "TyVone,  e cattive  qualità  di  M ufo  fa  1.  L'irregolarità  del  fuo 
|f  Spirito,  e la  condotta  della  Validi,  che  difcaccia  i prin- 
cipali Off. ciati,  danno  luogo  a la  congiura , che  fi  fà  contro  al  Sal- 
dano fuo  Figliuolo.  pag.$26. 

Cap.  IL  Ófmano  è innalzato  sà  7 Trono  . Ritratto  di  quefio  Prin- 
cipe , la  di  cut  ambizione  fmi furata  fà  attender:'  de' grandi  avveni- 
menti a tutto  l'Imperio.  ' pag-lZ°- 

Cap.  111.  Ofmano  vuol  trasferir  la  fede  dell  Imperio  al  Gran  Cairo  . 
Le  mifure  ch'egli  prende  per  queft'effetto  , Il  fuo  difegno  e di- 
f coverto  , ed  egli  è detronizato.  pag. 33J. 

Cap.IV.  Mufìafà  I.  è riflabilito  fui  Trono  . Daut  Bafà  forma  il  di - 
fogno  di  occupar  l'Imperio.  pag.  345. 

Cap.  V.  La  Soldana  Kicfim  , Madre  d’  Amuratte  , I innalza  fu  7 
Trono,  per  i fuoi  intrighi  . Ritratto  d' Amuratte  IV.  PagìS 1 • 

• Cap.  VI-  Amori  di  Amuratte  con  Rofiana  crudele  , e violento  . Atto  di 
giaflizia  di  quefio  Principe  . Seconda  fpedizione  di  Perfia  , dov' 
egli  prende  Babilonia.  Pa£-Z  59- 

Cap.  VII ■ Ritorno  del  Soldano  in  Cofiantìnopoli  , dove  vi  muore  per 
i fuoi  di  fot  di  ni.  pag-  3 63,- 

LIBRO  VII. 

Cap.I-  Ran  brighe  per  h fucce/fiorie  d'  Amuratte  Quelle  del- 
V T la  Valide  P ottengono  , e Ibraim  è proclamato  Sol- 
dano. pag.  374. 

Cap.  II.  Origine  della  guerra  di  Candii  . Defctizione  della  vita 

tffe- 
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effeminata  d'Ibraimi  ptg-tfS- 

Cap.  111.  Virtù  , e coraggio  d'uria  Saldano  Vedova  d'Amuratte  IV.lbra- 
im  diviene  amante  della  Figliuola  dei  Muftì.  pag. 382. 

LIBRO  Vlir. 


Cap.  I.  71  M Inorità  di  Meeratt  IV.  Lo  Stato  è governato  dalla  Ma- 
XV*  dre  , e dall'Avola  di  queflo  Principe  . Kiofemprogetto 
di  detronizzare  Meemet.  gag.  3 84. 

Cap.  II.  Morte  di  Kiofem  , e de' [noi  complici  . Minifìero  di  KiuperlV. 
Rivolta  di  Creano  Bafsà  d'Aleppo  , che  proclama  Soldauo  un  Fi- 
gliuolo  d'Amuratte  IV.  fwg.393. 

Cap.  III.  Ritratto  , ed  occupazioni  di  Meemet  IV.  la  fua  paffione  J mi • 
furata  per  la  Caccia  . Si  attacca  poco  alle  Odalicbe  "del  Serra- 
glio. pag.  401. 

Cap.  IV.  L'Hafakì  fa  morir  la  giovane  Georgiana  , che fìnifee  la  fua 
vita  con  coftanza.  Continuazione  della  guerra  di  Candia.  pag. 412. 

Cap.  V.  Il  Soldario  diviene  amorofo  d'  una  Schiava  della  Soldana 
Mordati  , Ibraim  Kaimacan  è innalzato  alta  Carica  di  Vifir 
Aztm.  pag.  422. 

Cap.  VI.  Solimano  III.  afeende  fu1!  Trono . Suo  ritratto.  pag. 432. 

Cap . VII.  Morte  di  Solimano.  Acmet  li.  li  fuccede.  Morte  di  cjutjto  Sòl- 
daK0  » 0 di  Meemet  IV.  prtg.439. 

Cap.  Vili.  Mufiafà  II.  fuccede  ad  Acmet  . Suo  Ritratto.  Fà  egli  la  pa- 
ce con  P Alemagna , Polonia , e Veneziani.  pag. 440. 

AGGIUNTA 

L I B R O IX 


Cap.J.  Ti  M Vfìafà  fecondo  profìegue  la  guerra  con  vigore  contro  a finir 
XV*  perador  Leopoldo.  Sue  vittorie  , e fua  disfatta  a Zenta. 
Fa  la  pace  con  l’ Alemagna , la  Polonia  , la  Repubblica  di  Vene - 
zia  , e ia  Mofcovia.  pag. 442» 

Cap. 11.  1 Va  falli  di  Muflafà  11.  fi  ribellano  , ed  egli  è depoflo.  pag.  447» 
Cap. HI.  Acmet  III.  è innalzato  fui  Trono . Suo  Carattere  , e fue  9ua~. 

lità.  _ . pagAS°- 

■Cap.  IV.  Carlo  XII.  Rf  di  Svezia  i disfatto  da'  Mofcoviti  a Fui  town, 
e fi  ritira  nelle  T erre  del  Dominio  Ottomano.  /Mg-453* 

Cap.V.  fernet  111,  promette  al  Rèdi  Svezia  la  fua  protezzion  e , e di- 
chiara la  guerra  a h Mofcovia.  pog-4S9‘ 

Cap.  VI.  Meemet  Bafsà  primo  Vifir  e è corrotto  da  f oro  de’  Mof co- 
viti , e fà  la  pace  con  lo  Czar  , Il  Rè  di  Svezia  è infultato 

“ a Ben - 
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0 Fender  , e no » riceve  cbe  un  apparente  fidi  tf azione  da  h 
Porta.  a.  . , PaSA6z. 

Cap.Vll.  Alì  Baf tà  primo  Vìftre  perfuade  Acme t a dichiarar  la  guerra  a ’ 
Veneziani  . Campagna  delia  Morea  , e conquida  , cbe  ne  fanno  i 
Turchi.  , _ /wf-4?8* 

Cap.  Vili.  L'  Impera dor  Carlo  VI.  fi  collega  con  la  Repubblica  dt  Ve - 
nezia  . e dichiara  la  guerra  atSotdmrr  IJloria  tragica  dell'  Ofpo- 
daro  di  Valacbia.  Mg-472* 

Cap.  IX.  Campagna  d'Vngberia  , e rotta  de’Tarcblji  Peterwaradinù.  Il 
Serrafchiere  d‘ Albania  afiedia  infruttuofamente  Cutfb.  Pfl£-474* 


Cap.X.  1 Popoli  Malcontenti  delta  guerra  prorompono  tn  ftdizion , . Le 
milizie  eliggono  Hai / chi  Ha' lil  per  primo  Vi  {ir  e , e Acmet  li  fojl  it- 
uifce  Nurnan  Coprogli  . IJloria  di  Gianum  Cogia.  pag.^o» 

Cap.Xl.  Acmet  toglie  di  nuovo  il  figlilo  dell' Imperio  a Numan  Coprogli , 
e lo  ridà  ad  Halfcbi  HalHl  Bafsà  . Seconda  Campagna  ^Vngbe^ 
ria,  e rotta  de’Tur  chi  a fi  e /grado.  , /,gg,4847 

Cap.Xl I.  Refa  di  Belgrado  al  Principe  Eugenio  di  'Savoja  . IJloria 
— r di  Halfcbi  Halli l . Nurnan — Coprogli  è di  nuovo  innalzami  pofto 
di  primo  Vìftre,  e n’è  di  nuovo  depojlo . Acmet  li  fofliiutfce  AI  ce- 
rne t fiafià  Nìcbangi  Bachi.  PaS‘ 49** 

Cap.XllI.  Conferenze  per  la  pace  fra  i due  Imperj  a Pafaroyvitz  . Il 
Vi  fìre  Meemet  procura  dt jSuaderne  il  Saldano  , ed  ì depoflo  .Ibraim 
BaJSà  i fofli tulio  in  jao/uogo  , e lacuncbiude.  paS" 49 $• 

A G G I U N T A 

LIBRO  X- 

Cap.I.  O Tat0  àelh  Monarchia  Per  fona  a1  tempi  di  Acmet  Ili  H So- 
^ fi  Sciacb  Houfiein  Solimano  cerca  rimediare  a dtjor- 
dinì  del  fuo  Regno  , e chiede  inutilmente  foccorfo  al  Gran  ‘ 
gnore. 

* Cap. li  Molti  Principi  di  Perfìa  fi  ribellano  contro  al  Soft  • 

cìpe  Mirevveit  e di  effi  il  pi à fortunato  , rompe  in  battaglia  Sciaci} 
Houfiein  , e lo  f caccia  d’i/paban.  ....  _ 

Cìp.IIi  Le  conquìjle  de' Mof coviti  tri  le  Provincie  del  M ir  Cafpm  vbli- 
gano  il  Gran  Signore  a interefiarfi  ne  i fuccefft  di  P erfia,e  ad  ap~ 
profittarli  delle  divifioni  di  quii  Regno.  p’g'S 1 J* 

Cap .W.  Il  Duca  d'  Orleans  Regente  di  Francia  t'  impegna  a compor- 
re  le  differenze  frà  la  Porta  , e la  Mofcovia  . Stato  infelice  del 
SoP  , che  rinunzia  il  Regno  al  Principe  Mogb  Tacm.it  fuo  Fi- 
gliuolo. . W9- 

Cap.V '■  Il  Giovane  Sofì  concblude  la  lega  con  la  Mofcovia  . De' 

Petizione  della  Giorgia  , e itila  Città  di  Tefiit  , che  ne  la 
-J  ...  ...  Capi- 
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’ Capitale,  „ . . W-Sfiì 

Cap. VI.  1 Turchi  i’  impadronì fcctìo  de  Ila  Georgia  , e poficìa  d’  Eri " 
vati.  Loro  dìfipofizionì  per  conquì filar  la  Perfia  , e toro  dis- 
fatta. Doglianz  e del Mirevven  contro  a la  loro  condotta.  pag. 53  i* 

Cop-  vii'  Cui  fior  tnze  per  la  pace  jrtì  In  Porta  ",  e la  Mofcovt a cctt 
' Ai  mt  dazione  della  Francia  , e fina  concbiufiove  pag. 5 3 S- 

CapVllL  Morte  dello  Czar  , e fuo carattere.  Inutili  tentativi  per 
pacificar  le  turbolenze  della  Per  fio  , e prefieguir, lento  de  ile  con . 
quifile  de'Turcbi.  paZ-Sd$‘  : 

Cap. IX • Maneggi  della  Porta  col  gran  Mogol , e prattiebe  del  Ali- 
- r revveis  per  conciliar  fi  l'animi  de'  Pel  pani  . 1 Turchi — profitguo - 
no  la  guerra  , e fon  rotti  prefio  a le  filoni  gne  di  Tauris  “ pag-SS2-  . 
Cap.  X . Morte  del  Mireweis  , al  quale  f, accede  Eficbereffi  Kart  fuo 
Cugino . Definizione  di  Tauris  , e fianguinofia  conquifila  , che 
ne  fanno  i Tuicbi.  p*g- JS&. 

Cap.  XJ.  Rotta  del  Giovane  Soft  , e Ifioria  d’Abas  Jfimael  , ebe  fi 
fpaccìa  per  il  Primogenito  di  Sciacb  Houfieirt  . — Cvntinovazione 
de’progreffi  de'Turcbi.  pdg-5S 7*. 

Cap. X 11.  Abdula  Ctprogh  BaPà  sr  impadronifice  di  buona  parte  del 
Herak-Agem) . Ambafcieria  del  Sodano  Eficbereffi  a Cofiantinopoli  , 
e fina  alterigia.  S73* 

Cap.  XIII.  Il  Giovane  Soft  aderifice  al  Trattato  concbiufio  fra  la 
Porta  , e la  Moficovia  . Definizione  di  Caibin , e conquifila  , che 
ne  fanno  i Turchi.  PnZ-fi19' 

Cap.XlV.  Intiera  Rotta  de'Turcbi  , e Ifioria _d'  Afila n Acmet  . Confe - 
r renze  per  la  pace  fra  i Turchi  , e i Perfiani  , e fua  conchtu - 
fiiont  vantaggi oja  all’uno , e all’altro  Partito. 

F | N E. 
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